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ISTORIA 

DELL'  ANTICA  CITTA' DI 

COMACCHIO 

SCRITTA    DAL  DOTTOR 

G  IO*  FRANCESCO  FERRO 

COMACCH1ESE. 

LIBRI  QUATTRO 

-  Adornati  di  molte  antiche  Infcrizioni.  Medaglie,  e  Figure  che  fi  fono 
notiate  in  data  Città  ,  Si  i!lu(lran  con  erudite  fpiegazioni  ,  che 
tendono  teflinionianza  dell'Antichità  di  detto  Patte. 

DEDICATA 

ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE  XL 

PONTEFICE  MASSIMO.' 


.IN  FERRARA,  M.DCCL 

AppreJso  Bernardino  Pomatclli.    CenLic.  de  Superiori . 


SE  LI  A  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE  XI 


i  Miai  vn  grand'  animo  , 
BEATISSIMO  TADRE, 
quando  tri  accadi  mirare  in 
vna  Medaglia  /'  antica  Roma  ,  che  con- 
dotta da  "Marte  a'  piedi  del  Ckmentìjji- 
-      1         t  .  - 


ma  Imperador  Vefpaftano ,  humìle,  e  fup- 
plica/ite  gl' efponeìta  le fue  mìferie;e  ne/loflef- 
fb  tempo  facendo/eie  Telane  ^Allocatolo pre- 
gaua  d'vnben  grande ,  'e  pitto fo  follieuo  ad- 
dò il fio  male  non  dìuenìjje  incurabile  ;  on- 
de intenerito  fi  il  magnanimo  Ce  fare  a  tante 
fuppltche  ,raf cingale  a  Roma  le  lagrime  con 
amorofe  parole  foleuandola  da  Terra ,  così 
le  dìjje  con  poche  mafofìanziofè  parole  RO- 
MAR  ESVRGES .  Con  tal  efempioper 
tutta l' Eternità  commendabile,  ho  pigliato 
ardimento  condurre  a  fuoi  fantiffìmi  piedi  t - 
afflìtta,  efconfolata  Città  di  Cornacchia  ; 
quella  ,chefùfinda  Pipino ,  e  Carlo  Magno 
fedelìffima fuddìtaalla  Santa  Sede  di  Roma, 
e  che  fi  come  nell'auge  di fuagrandezzaìm- 
pugnò  fouente  l' armi  per  la  dìfefa  de' Roma- 
ni Pontefici  ;  così  non  manca  bora  contri- 
buìruì [udori  per  conferuarlì  quell'  vi  ile ,  che 
dalle  fue  acque  copìof amente  rie  aitano,  acciò 

'         '    '  'li*: 


■tjporienìdtYfie m'tferTe  Jetita  rWtf 'cera 
più  Grande  potente  di  Vejpaftar.o  Clfli.  lA- 
CLVM  RESVRGES.  Vicorrparifce 
adunque  armata  dimagrati  fede,  Ò  inve- 
ce di' Marte  hauendo  figliata  la  CLE- 
MENZA per  fuoJuuocaiOi  tantopìù '/pe- 
ra eftto  fortunato  alle  fvhhmmliffme  fippli- 
cbe  ;  quanto  che  la  CLEMENZA  mede- 
fima  afsijìendo  immobile  al  Maefìojo  1  rotto 
della  SANTITÀ'  VOSTRA,  tiene  per. 
infallibile  più  che  l'antica  Roma  vn  gene- 
ro fo  follie tio.  Mancar ebbe però  molto  à  JejìeJ-' 
fa  ,fe Sapendo ,  che  l' Iflonaè  il donopiù gra- 
to t  che  fipojja  farà  Trincipi  :  ondelachia- 
mò  Cafsìodoro  Tocius  prudentiae  comperv- 
dium  ,  non  bauefje  procurato  far  vnarac- 
colta  delle  fue  antiche  memorie,  fiate  tanto 
f attor euoli  alla  Santa  Sede ,  alla  Cattolica 
Tede;  ùa  Sommi Tontefici , e fatt o di que- 
fle  vn  picciolo  volume ,  noni  haueffe fatto 
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cadere  a  fimi  Santi/fimi  piedi;  afferrandola , 
che  [epoca  parte  vi  iteri  /'  ingegno ,  iSba  pe- 
rò di  moli  o  la  fedeltà, e  l'ojjeqifo  chele  profejjàl 
Hebbe  altra  volta  la  forte ,  che  riputòper 
fommo  di fie  fortune ,  farft  vedere  à  piedi , 
comegià  Roma  di  Vefpifim  ,  del  Sommo 
Tontefice  CLEMENTE  klffe fù  allora, 
che  perfonalmente portaiofi  fra  le  Jue  acque, 
vifece'per  cinque  giorni  la  fila  dimora, tem- 
po ri  cui  le  fu:  flelle  le  furono  così  bene  fiche, 
che  con  ampli  fimi  Priuilegi ,  e  donationì 
grazJofe folkuandola  dalle  pafjate  miferie, go- 
defin  ora  qudle  benigne  influenze ,  che  furono 
t  \Aiimad  vi  Topo/o ,  che  fommamente 
h'i^uiua.  Spera  però  mollo  più  della  SAN- 
TITÀ VOSTRA,  cbeportando  per  im- 
preca flel/a  di  giorno,  foriera  del Sole  e  Al- 
ba grauìda  di  ruggiada,  eh' auuiua  chi  lan- 
guide, fi  da  a  credere ,  che  [e  da  CLE- 
MENTE tOttauo  hebbe  il  fio  primiero 
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rinajcere •  ',  àbbaot  tener  dal  Pndecimo  vn 
più  glorio fio  rijorgere ,  per  poter  dire  che  dal 
li  due  CLEMENTI  bebbe  il  totale  fuo  ej- 
fere  ;  Tempo  fù  che  le /onore  trombe  di  Gio- 
fuè  dirocaronol oftinate  mura  di  Gierico,  ac- 
ciò dì  quelle  pietre  fabrìcatefi  le  Città  del  ri- 
f uggia,  vi  potejjero  ìmìferìcon  tutta  ficu- 
rezza  fuggire ,  e  far  fi  a  pan  e  dì  quelle  gr a- t 
zìe ,  che  la  Diuina  Clemenza  vi  difjonde- 
ua;  ma  non  più  Jerue  cercarle  altrcue,  che 
dal  Vaticano ,  oue  la  S  A NT IT A' 
MOSTRA  hauendole  riflabilìte  ,  à 
tutta  cor  fa ,  e  fupplicbeuck i/TcpolodiCo-- 
macchio  v  s  incamina ,  e  rapprefentando- 
gli  trouarfi  fenza  Tempio ,  che  lo  ripari ,  e 
fenza  proprio  Territorio ,  che  lo  fcfìenti, 
ricerca  dalla  Clemenza  vn  benigno  follìeuo. 
j\la  feC omacci  io  fi/pp/ica/.te  confida  molto, 
fofpìroanch'ìoBEAl  1SSÌM0TADRE 

la  fortuna  i  Abele ,  acciò  vfando  meco  di 
f  4        i  /* 
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Tua  benigna  Clemenza  ,  fi  degni  rimirare 
queflo  picciolo  dono  carne  offequiofo  tributo 
et 'vn  animo  riuerente,  di  cui  a  nóme  delta 
Città  di  Comaccbio  glie  ne  faccio  t  offerta, 
e  con  la  medema  prò/Irato  di  nuoiio  a  fuoi 
Santifsìmi  piedi  imprimendoli  mille  baci,  a 
beneficio  dì  tutto  il  Mvido  gli  diamo  il 
meritato  /aiuto ,  Rex  in  «ernumviue. 


Ciò:  Fiancefco  Ferro 
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tsilli  Lettori. 


L'Iftoria,  come  che  fi  ragirasù'l  fatto,  parla., 
cofa  più  facile  che  fi  pofsa  dalli  Scrittori  in- 
traprcndere  ,  e  pure  { à  mio  debole  intendi- 
mentoj  è  la  più  difficile,  che  poffa  darli ,  mer- 
cechefouente  alterato  il  fatto  dalGenio,  vieti  regiftrato 
per  adustione,  cpaflìone,  diminuito  nelle  fue  parti,  fi 
fanno  perdite  le  vittorie,  e  vittorie  le  perdite.  Chi  potè 
mai  preikr  fede  a  II  '  Iftoria  di  Patercolo ,  che  condotto  da 
Tiberio  nella  Germania  per  icriucrc  le  fue  attioni,  volle, 
che  lofaceflé  in  tal  gaifa  ,ch  ofeurando  quelle  di  Germa- 
nico, compariife  preffo  d'Augufto  molto  più  di  quegli 
prudente  nel gouernare,  e  magnanimo  ncll'imprcfe^Lo 
Jecel  Iftorico,  mà  quanto  contraile  d'infamia  à  (è  mede- 
fimo  ,  ìn  vece  di  da  r  lultro  à  Tibei  io  lo  de  tu  rpò  nella  glo- 
ria, che  pretefe  arrecargli.  Sia  adunque  i!  comandode' 
Prìncipi,  ch'alteriben  fpeffo  la  pennadclli  Scrittori,  ò 
lerelationifalaci,  ò  il  genio  appafiìonato,e  fouente  l'in, 
cereffeche  muouel'adulationej  faràfempre  veroildire: 
che  fcriuer  lft<  ria  hà  molto  del  difficile ,  e  molto  più  fi  ren- 
de l'imprefadificulrofa,  feverfandofòpra  l'antico,  o 
non  più  fcrìtto ,  conuien  all' Autore  far  da  Pittore,  che 
fiferuediombre  per  dare  à  certi  lumi  riflalto*  Qtlindiè  (M  . 
chefcrÌ(fe(i.)Herodoto  .  Laudibut  domtfticisfaàacft  hi-  vkì'i. 
Jloriamendojìcr:  multa  enim  fcrif taj 'uni  in  ets ,  quffatk* 
nmfunt,  falft triumphi ,  plnres  confutami ,  genera  etiam 
fatfaj  (yadpltbtmtrsdttwnts:  cura  homìnes  humilteres  t 

inJ  ■ 


□igìlìzed  by  Google 


in  alìtnum  tlufàem  nomini:  ™funàentarrnui\ 

Quella  forma  di  fcriucre  vieti  ramo  derellata  da  tutti  li 
Scricrori,  che  non  può  dirfì  di  più;  merceche  l' Moria  , 
i./ii.  i.  che  come  la  dille  fi.)  Cicerone  tfittjìis  ttmporam  iux  ue- 
'ilham'.  >'itatist  njitamtmort*  ,  magtftra  nja*  , ntmcta'vetufta- 
tis ,  vedendofinelfuo  cilerefalfifìcata,  troppo  fi  duole  , 
che  per  l'altrui  paflìone  le  venga  la  fua  natura  cangiata . 
Sìa  dibene,  òfiadimale,  digloria,  òvitupero,  tutto 
fidica,  peroche,come  difle^  )  Cornelio  Agrippa.  £ti- 
Itr.'™"  fima  efl  rerutn  g'MTum  »  eum  laude ,  aut  rvitupcrationc-, 
narrano  .  Lodato  Dio  ,che  fi  come  mi  protetto  al  Lettore 
nonhòfcrittola  prefente  hiftoria  per  compiacere  all'Adu- 
Iatione?  òferuire  all'  interelTe,  e  paflìone;  cosìnon  efsé- 
domiftatoprecluforaditodifcriuereper  la  verità,  non., 
hò  tralafciato  quel  bene,  che  firendeua  degno  di  lode,  e 
quel  male,  cherend^uafì  condannabile,  lodando,  e  vi- 
tuperando li  Comacchiefi,confonne il  fatto  porta ua  Di£- 
fi  hauer  feriteci  per  la  verità ,  non  per  palone  ;  ìmperoche 
la  prefente  Illoria  hauendo  raccolta  da  antichifTimi  Scrit- 
tocene per  accidente  fi  lafciarno  cader  dalla  penna  qual- 
che cofa  di  Cornacchia ,  tanto  più  fi  deue  llimar  veridica, 
quanto  che  non  hauendo  hauuto  parte  alcuna  nellefuc* 
glorie,  intercirc,  ò  pallione  digenio,  fù  puro  (limolo  dì 
cofeienza  lo  fcriuerie ,  o  più  tolto  accenarle .  E  vero,  che 
dalle  brofentenze,  come  da  certe  p  ranelle  ne  dedurò  có- 
fequenze ,  facendola  più  da  Filofofo ,  che  da  Monco,  mà 
comepoteua  oprare  diuerlaiiicnce  trattandoli  d'vn  Mo- 
ria ,  che  fondandoli  tutta  fopral'anrica  traditone,  non 
hauea  maggior  fondamento,  chelepiemefle!  Scinque- 
fta  pandora  tacciata  non  farà  colpa  la  mia,  ma  di  tanti 
grauilfimi  Autori ,  eh'  hauendomidato  moriuo d'abbrac- 
ciare la  loro  fentenza ,  non  poteuo  far  ili  meno  di  non  pro- 
durlaalla  luce,  ecauarne  quelle  confcquenze  ,  eh  ali* 
Illoria  medefìma  poteuano  coadiuuare .  Et  in  ciòm'auaL 
fi  dell* 
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ffdelPaatrorita  di  Chrilìppo  preffo  Plutarco ,  l'olito  dire, 
parlando  dell'  Htorico  Qucmadmodum  idem  pharmacum 
ad  rvnum  morbumfugandum  efficax ,  dttm  *vim  ttlius  difciit 
medici  ,ad  omnes  finitimo*  illud  tramferunt ,  O"  accomodati 
fu  fenterttia  communi* ,  yu*  njim  fuam  in  piar  a  pottft  exten- 
dere,  norteft  max  ctejpicienda  ,  j 'ed  dum  tjm  negar  io proprie 
tongruit  t  adfìmiliamhilomtnur  tradùcendaejt }  acproxi- 
mè  cognata  Doaeuo  adunque  riferire  ciò  che  trouauo 
fcritto,  acciò faceffe  paffaggio  all'altrui  cognitione;  & 
acciocheilloroaifertofirendeffe più  chiaro ,  prpuarlo  co 
l' Morie ,  che  come  certo  teftimonio  ne  foimafero  proua; 
produrPrijilcgi,  &  autentiche  Scritture,  che  ne  facet 
ferola  confermi.  Se  poi  parerà  alla  Critica  poterui  hauer 
ilfuolLiogo ,  Ufciarò  che  ciaftheduno  ponga  in  campo  la 
lua  opinione,  acciò  la  verità  maggiormente  apparisca. 

Concedo,  checertìfatri,  che  già  fono  à  tutto  il  Mon- 
do palefi  nonfi  ponnonegare  ;  màcert'al  ri,  che  fono  più. 
torto  opinioni,  che  fatti,  e  che  fondandoti  Ibpra  l'anti- 
chità, lenza  faperfiilcome ,  fonopaflariper  traditione, 
non  fo  come  fi  debbino  tenere  per  infallibili .  DÌ  quelli  al- 
cuni ne  porro  ali 'Efame,  e  fe  vedrà  il  Lettore  in  materia 
d' Moria  qual  Ila  (lato  ilgraue  inganno  nel  credei  li,  lo 
prego  non  tacciarmi  per  temerario  ;  imperoche  llftoria_ 
non  facendo  opinione  di  Fede ,  retta  libera  à  ciafeheduno 
la  fu  a  credenza .  E  la  ragione ,  e  non  l'afferro ,  che  faccia 
fondata  opinione  ,  ò  pure  che  alla  verità  il  fondamento 
conftituifea  :  onde  fe  con  quefta  verrò  in  campo,  non  olì 
chi  che  fia  di  condannarmi,  imitando  in  ciò  quel  gran  Im- 
peradorc  Traiano,  dicuiferifle  Plinio, che  Pìùt  fenten- 
tia  non  prima ,  jedmehor.  E  chi  fa  ,  che  nel  prudurrclo 
oppofitioni delle  fentenze,  &  opinioni  per  tanto  tempo 
tenute  ,  e  cteduteper  vere ,  pofeia  feoperte  per  fa  Ife ,  non 
vifiachidica,  come  già  dille  ìl  gran  Teodofio  pailando 
dì  S.  Ambrogio  Urge  tandem  reperì  vcntatii  Magtfirum? 

Mi 


Mi  procedo  però  dinoti  eflere  d'ardimefltofi  temerarioj 
che  ola  tacciare!'  a  Littoria  di  tanti  Scrittori,  cheferifle- 
ro,  ò  feguirno  l' impugnate  opinioni,  fapendo  che  per 
mille  capi  fi  rendono  riucribilì  ;  dico  ben  si,  che  io 
la  prefente  Iftoria  dalla  fiu  antichità  produrra  qualcho 
lume,  che  per  il  paffato  non  effendo  fiato  confiderato,  ì) 
pure  non  conofeiuto ,  fece  feguire,  come  per  certa ,  Pal- 
irui opinione,  haucrla  bontà  farui  qualche  rifleilione,  e 
fe  non  vuolcrcdcrlopervero  lume,  lotenga  almenopcr 
vn  rifletto  di  luce ,  ò  per  vno  di  t]ue'  Fenoni  vedutoli  gior- 
ni fono,  che  volando  per  l'aria  lalciòdifemedefimo  varie 
opinioni-  Così  polta  in  alcune  ci  ft  la  prefente  Irtoria  Ìa_< 
opinione  mà  fondata  ,feguirà  ci.ìfchcdunoqual  più  li  pia- 
ce, infognandomi  Patauio,  Tirino,  &  Antonio  Capel- 
lo ,  che  le  lilerumfrmper  fine  in  J^ccUfia  de  £ta  njulgart.O1 
fentire  duerc  <juod  Liberet  s  va  ,lto  più  lideue  far  nell* 
litoria  maflin.e  antica ,  che  camina  l'opra  il  probabile ,  fe 
non  vogliamo  dire  fui  certo  per  quello  porrà  la  traditane . 

Moria  adunque  cosi  antica  ,  ch'ha  d'origine  più  di  due 
mila  Anniauantiil  Natale  di  Chi  iflo,  come  ved raffi ,  ha- 
uendo  confiderato, checomc  l'altre  Iftoiie  non  poteua_i 
fondare  la  fuaauttorità  ,  e  credenza  (opra  l' Autore,  fti- 
maibenediuidcrla  in  libri,  &in  capitoli  .acciò  d'ogni  af, 
(unto  con  l'auttorita ,  con  la  ragione,  con  l' Iftorie,  Pri- 
uilegi ,  antichità ,  e  Scritture  fatte  le  pioue ,  reftafie  mag- 
giormente ìbbilita  la  Aia  credenza  .  Pigliai  la  norma  da 
quel  gran  Vomo  Pellegrino  Prifciano,  che  nel  fuo  primo 
Tomo  dell'  lftoric  di  Ferrara  ,  trarrando  d'antichità,  co- 
nofcendoj  che  quella  non  fi  poreua  ben  fondare  fe  dall' 
■lib  ,  atittorità  non  veniua  appoggiata  la  diuife  in  Capitoli,' 
<mtiq.  accio  di ciafeheduno  fatte  le  proue ,  più  veridica  il  rendef- 
le .  Piimaperódi  Prifciano  fù  infogna  mento  di  fi  J  Dio* 
nigio  Halicarnafeo,  che  fra  li  riccordi  dati  agli  Uìorici, 
vnofù;  ^M&ttrias  primum  elicere pulcbras  ,  &  exctlltntes^ 
filtri. 
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'«VvrMMWfW  *vtiHtartm  ys^  quileBurt  funt ,  afferente*: 
deinde  parare  congrua}  mnftrtbtnd*  materia  [acuitala  mul- 
tacttmdtitgentia,  atqtte mdujlna .  Vnfcmplice derro po- 
co fà  pioua ,  mà  fe  dall'  autorità  viene  fortifica  to ,  molto 
più  potente  fi  rende  per  ftabilir  la  fua  fede  .  Sarà  adunque 
la  fua  dùiifionc  in  quattro  libri  ;  trattando  nel  primo  deli' 
originedeir  antica  CittàdiComacchio,  chine  foffero  li 
Fondatori,  fuo  tempo,  &  antichità,  natura  ,  e  regola 
delle  Pie  acque ,  eftenfione  di  fuo  dominio ,  e  forma  di  fuo 
gouerno.  Nel  fecondo  vedraffi  la  fua  potenza  per  Mar  , 
e  per  Terra,  le  crudelilfime  guerre,  ch'hebbeco'Gorti, 
e  Longobardi,  convarietàd'accidenti,  hora  fauorcuoli, 
bora  contrari) ,  e  come  de"  Romani  folle  l'afillo,  ifuoi 
refori  per  (Scurezza  porundoui  .  Nel  terzo  l'antichità 
della  fua  Chiefa ,  Vefcoui,  Santi,  Santuari,  e  Vomìniil- 
ìullri ,  che  Ridiedero  gran  fplendore.  E  nel  quarto  dopo 
hauerla  inoltrata  variamente  diltrutta  ,  pattata  fotto  il 
CamaurodiPietro,  la  vedremmo  per  opera  de' Sommi 
Pontefici  nouellamente  rinata  .  Così  moftrato  Comac- 
chioantico,  dittrutto,  crinouaro",  potrà  dirfià gloria., 
de'  Sommi  Pontefici ,  e  fuoi  Legati,  cièche  già  diffe  Tran- 
cjuillod'  Augufto ,  fecondo  Padredi  tante  Città  diftnute3 
che  Àlias  autore  aliene  lahorantes  leuatti(fe  ,  aut  terremota 
fubuerfas dettai* candidile ,  aatmeràumergaTofulum  Ko- 
tnanum  allegante*  ,  Latinitate  }rvelCtuitatè  Àonauijfe ,  im- 
peroche  lotto  la  fua  clemenza ,  e  paterno  afFettOjComac- 
chionouellamenteiinaque.  Affetto  fi  ptemurofo ,  chefe 
diTraianoImperadore  ferine  Plinto,  che  Veloci&mi  fy~ 
dtris  more  omnia  innifit ,  omnia  audiuit ,  $  'vndecunque 
ìnuocatum  ftatim'zjelut  "Numen  adfuit , ($)  ajftfiere rv»lebatì 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili.  Aldobrandino,  non 
contento  dar  gl'ordini  per  il  fuo  opportuno  follieuo ,  volle 
allìfleruidi  perfona ,  e  come  Nume  benefico  trasfonden- 
dogli le fue grazie,  daragli  aitili* efempio  dìfeguirarlo, 
come 
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cOTie  Io  fpera  cori  mano  liberale  dal  Regnante  Clemènte* 

Cyandoadunque fcntirà il  Lertorc di potenza ,  dominio, 
ampiezza  di  Terricorio ,  armamenti  per  Mare ,  e  per  Ter- 
ra della  Città  di  Comacchio,  non  rifletti  alla  prefente 
mà all'antica,  rìcordeuoledi  ciò  chegiàdifle Plutarco; 
che  fi  come  molte  Città  vi  fono ,  ch'cflendo  ftate  poten- 
tilli  me  j  piangono  fiora  la  fua  difgrazia ,  ne  perciò  può  ne 
garfeli  quell»,che  già  fumo  nel  auge  di  fua  potenza  ;  fri 
quelle  annouerandofi  l'antica  Città  diComacchio,  Ohm 
pottns,nobiliss  &infì«ms,  come  la  dille  Renato  Catti, 
non  deue  perciò  flupiriìfedi  fua  potenza  riparla  .  E  mi- 
racolodella  Natura, e  dono  fpccial  di  Dio,  che  dopo  tre- 
mila nouecentotrentàfecte  Anni  fi  ritroui  ancora  al  Mon- 
do, dopo  infinite  diftru  trioni,  nelluogo,  elìttodlpri- 
ma ,  benché  la  maggior  parte  fommerfa  j  edoue  altre, 
che  le  fumo  di  gran  lunga  pofteriori  non  vantano ,  che  ce* 
neri,  efpolpate  rouine,ella fi conferui  ancora  con  deco- 
rofofembiante  :  onde  fe  fofiimo  ne' tempi  di  Traiano  Iin-» 
peradore.dacuile  antichitàperilpiunobilfregiofirimi- 
rauano,  nefolofirimirauano,  màfifolleuauanoagliho- 
nori ,  Si  quid  svfptàftirpts  antiqui,  regiftrò  Plinio,  fi  qusdrt- 
ftdu*  claritatìi ,  hoc  tmplextbatur ,  &  rtfoutbnt ,  @Ji*-> 
rvfumSicipuhltcf  promtbat,  alficurofatta partecipe  delle 
fue  grazie ,  non  farebbe  Hata  I*  vltima,  per  nondire  la  pri- 
ma in  elfere  follcuata . 

Quella  fua  antichità  è  ftata  quella,  chem'hà  fatto  far 
diligenza  per  ricrouaré  antichi  marmi ,  infcrittioni,  e  me- 
morie ,  eli'  andando  difperfe ,  e  porte  fouente  ad  vfo  vile, 
come  non  irjtefe  non  vCniuano curate .  Dì  molte  n'hò ritro- 
uate,  che  àfuo luogo  nella  prefente  Moria  faranno  riferi- 
te, ch'eiTertdegrauide  di  mifteri,  m'hanno  fatto  piùd* 
vn.i  volta  lambicar  il  ceruello  per  capir  il  fuo  fenfo .  Sò  che 
lo  (Indio  di  quelle  è  il  più  nobile  che  polfa  darli,  perequa- 
le tanti  Vominiinfigni,e  celebri  alMódo  v'hanno  fatigatoj 


jmàperchénofieridimUprofeffione,  rionofauo  poruila 
mano,  per  non  confonderle  maggiormente.  Pureaftret- 
10  dalla  acceffìtà  m' è  conuenuto  far  ciò  che  non  penfa  uo, 
e  molto  meno  credeuo,  fofpirando  p_  iù  d'vna  volta  efler 
Anodi que' Auguri, che  fpiegauanoimifteri;  òpureefler 
à  parte  di  quella  grazia  diuina ,  eh'  hebbe  Giofcfó ,  e  Da- 
jiiclo  da  Dio  per  interpretarli  lenza  veruno  ingaiio  Molte 
diioro ,  che  fono  chiare  perfua  natura,nonhauendo  bjfo- 
gno dì  fpiegatione  fi  lafciaranno  correre  nelle  /Uc  antichi- 
tà ;  altrebensì,  che  la  richiegono,  fatto  riccorfo  alla  pro- 
fona efacraeruditione,  farannonelmigliormododalla 
ntiadebolecapaciraifpiegate,  pregandoilLettore  com- 
patire più  l' ardimentOjsforza to  dal  bifogno ,  che  il  fapere, 
&accettandorinterpretationequaIellafia  ,  riflettere--, 
che  il  Iuogodel  ritrouato  quali,  quafinon  ricercandone 
diuerfamente,  in'hàfatto  accomodare  al  più  probabile 
fentimento . 

D'altroerrore potrei  effer tacciato, ed  è;  che  trattan- 
do nella  prefente  Moria  delle  guerre  de'  Goni ,  e  Longo- 
.bardi ,  nelle  quali  fumo  fouente  intereffati  li  Cornacchie!!, 
fouerchiamente,eqiiaficondigreflìone  mi  Ila  dilatato  nel 
deferiuere  i  fatti  deili  medefimi  :  onde  più  tolto  Iftoria  de* 
Gotti,  eLongobardi,  chediComacchiopofTaappelIar- 
,fi.  Mà  chi  farà  riflelTo ,  cheperbencapirel'impegnode* 
Comacchielì  era  mefìieri  riferire  il  princif  io  ,  &  il  fine  del- 
la guerra ,  &  anione,  conofeerà,  che  tutto  il  racconto 
jendeuafineceflario.  Epoiqual  Iftorico  s'èdaro  mai  , 
che  rrartandod' Iftoria  particolare,  non  la  dilati  ancora 
àqualche  vnìuerfalità  ,  benché  fia  fuori delfuointento? 
Legga  chi  vuole  Paolo  Diacono,  e  lornando  e  ne  vedrà 
manifeftiflìmoefempio.  Certi  fatti,  chetengonodelfin- 
golare ,  e  che  in  qualche  parte  concorrano  al  fuo  fine,  mi- 
carebbedi  molto  fe  non  ne  facefle  il  racconto . 
Circa  gli  errori  «afeorfi  nella  Stampa,  no»  mida  l'ani- 
mo 
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mo  apportare  altra  difcofpa ,  che  quella  di  Traiano  Boc- 
calino ,  riferita  nella  fui  Pietra  di  Paragone;  ed  è ,  che  per 
dilengenza  da  Iuifnta,e  da  altri eccellenrilfimi  nellofcri- 
uere,  enclcorreggere,  gl'era riufeico  imponìbile,  che 
foflefenzaerroriftarapara  .  E  quella  l'infelicità  degli  Au- 
tori, chedopotantefatìgeritrouandofiingannati ,  con- 
men  loro  di  leggere  nelle  fue  Opere  cièche  mai  fi  fognàri 
no.  Per  quefto  fine  haueuo  determinato,  chetuttala_. 
prefente  Iltoria  caminafle  (otto  i  miei  occhi ,  acciò  almeno 
non  fi  variaffero  i  (enfi ,  non  fi  ponete  vn^oper  vn  Si,  ne 
feoreffero  follecifmi  ;  mà  per  le  mie  varie  occupationi  efsé- 
domì  in  qualche  parte  riufeito  imponìbile ,  miconuient_> 
in  primoluogopreg:iril  Lettore  compatire  limiei  errori  ; 
imperoche  volando  più  l'intelletto,  chel'occhio,  nonfà 
conofeer l'errore,  chefi trafcorreleg^cndo.  Compatirà 
poi  in  fecondo  luogho  gli  almi,  non  folo  perla  caufa  ac- 
cennata, màperchenonintefigliOriginali,  chefouente 
fono  mal  fcritti,  econchiamate ,  perciògrauiflìmierrori 
filafcianomiferanientetrafcorrere.  Pigliadunque  lafo- 
ftanza,  e  non  l'accidente ,  &  oltre  la  correttìonc  degli  er- 
rori, che  nel  fine  s'apportarì,  fi  facci  correttore  della^ 
prefente  Moria ,  ch'erTendo  tutta  imperfetta  non  merita 
checorrettione, 

Deuopcrvltimo  pregar  il  Lettore  compatirmi  fe  in  al- 
cuni fitti  tirattodall'amor  della  propria  Patria ,  mi  porrò 
,j&,8,  alladifefadifuc  ragioni,  infegnandomi  (i  )Caffiodoro, 
Ep-  i°-  che  Ciuit  non  halttur  ,  qui  Vrbts  fu* grafia  non  tuttnr  .  Tut- 
ti deuono  per  la  propria  Patria  combattere,  maflimt* 
quandomilita  infuofauor  laragione,  ecome  diffe  Ho- 
mero ,  fcgnalarficonlafua  morte  ,  quando  lo  porta  il  bi- 
fogno  ■ 

Né»  itti  indecens  pugnanti  prò  patria  mori . 
onde  fe  alla  difefadi  quella  mi  vedrà  impegnato,  non  ar- 
dichidi  condannarmi  fe  prima  le  mie  ragioni  non  fente. 

Così 
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Così'voWre  piò  óppxaflerb  tutti  lì  noflrì  CoBcìttadì- 
nì;  ma  alcuni  di  loro  moffi  forfè  da  Inuìdia,  òfprò- 
nari  dal  intercfle  lacerandoli  le  vifcerc  ,  fatti  rei  di 
gran  colpa  ,  fi  può  dir  loro  ciò  che  ditte  Fabio  al 
fuo  Figliuolo. 

Suxctnfere  nefas  patrU  y  tue  faditr  *vll* 

Culpa  ì  fuo  extremis  ftrttir  moTt&lious  •vmbrtj. 
onde  Iafciandoli  con  qucfta  nota  per  Tempre  condan- 
nabile ,  fi  darà  principio  all'  Iftoria . 
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gobardi  ne  fi  l  tfpngnatione^i  pofeia  riaauifiate  da  Pipine  Xj  di  Brida 
vi,n  donato  alta  Chitfa  con  tatto  l' E/arcate. . 

*  %  CAP. 
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CAP.  XVIII. 

Periamone  ri'  Aiilulfo  Rachifio  fi*  fratello  pretendi!  il  Segue  de  Longil 
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fe,  e  per  le  f«e  gtoriofe  ai  tinnì  le  fa  Duca  d'  Anttna  ,  Aiutanti  pofria  pa- 
dre dell'  Ordine  de'  Palladio  .  firn  disfatta  l'armata  di  A'icefore  /,,,?. 
fato  Cornacchia  ,t  /labilità  la  pace  fri  li  due  Imp.  vien  conSrmata  la  li. 
berta  à  Pinepia  ,e  l'  Sfartelo  ,  e  Cornacchia  retlano  fìat-Ulti  a!  Po  mene  e. 

CAP.    X  X; 

Si  f degna  Carlo  Marni)  Contro  Niceforo,  V  ordina  al  Sì  Pipino  fu»  figlio  che 
sforù  lì  Venet.iani  abbandonare  il  fuo  partito.enea  vollciidel.  fare  ìmr*. 
prendi contro  di  toro  la  guerra.  S'  arma  io  Cornacelo  con  t'  a'Jìfftn!.it* 
del  Re  armata  naitale,  "e  fi  vi  contro  Ciliegia  ,  defcrmtndofif efilo  dì  y,t- 
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Mare  con  te  rapprefarlie  /correndo  co'  lertlegni  :  onde  noueltamentt  af- 
fatili ,  &  e/pugnati  fono  g^pÙ^J^  *^"*  ' 
•  Cornacchie/i  f>  ribellano  da'  Peneri»»! ,  t  Seguono  te  pani  di  Berengario .  S' 
•  armano  contro  delti  mtdtfmi  ,  «  re/lande  vinti  nel  cimento  natale ,  refi*, 
muontllamtntt  incendiati. 

C  A  P.  XXIV. 
Pa£a  Cernecchi»  dopt  la  feconda  difiruttiont  fan*  da' Veneti  fatto  laChìef* 
Ottone  I/.lmp.iietirefiituttiontiCÌ.-.PapaXU.apponandofiteragiono 
per  li  anali  alta  Chìefa  /  a/peni . 
.    F  C  A  P-  XXV. 

SÌ  producono  li  Primieri  delti  AUf  Federici  Imp.  prime  ,  e  fecondo  ,  nc'yuaU 
fi  vede U 'ran  filma  che  ftetuan,  de '  Comacchiefi  ,  e  l' ampliarne  dona- 

"•"-'""""^CAt'xXVl. 

'  Si -dìmo/ìri  l'antichità*" alcune famiglie,  che/late  illufirìptr  lepafitte, 
■      per  te  varie  vicende  hnuendo  cangiato  flato,  non  fi  popone  al  prefcnie  glo- 

riare  del/a  toroori^ine.  Riferendo/!  lo  fi  aio  d'alcune  delle  fre/intt ,  loro 

fatichili,  tflMiriftnl»  diConJeUo^ 


cap.  xxvrr:       *  _ 

A  flji.il/picie  d' acaunf efero  antìcamentt  futile  eli  CematclU  ,  ft  dotti  t 
/lagnami  ,  è  pur/alfe  per  aluuiont  di  Man .  St  fi  petefftre  far/ndali  , 
e  Kcgalia  del  Principe,  epure  fe  dauejfere  conftruart  iliuidtilt  Genti  t 
come  dalUaau:ragtif  'H  cince/fa.  "     ,,  ■' 

/  ,C  A  P.  XXVIII. 

Comacchitft  votoutariamente fi fouemmtnv  A  Xamniiati ,  t  gli  pre/fanogi*' 
ramtnto  di  fedeltà  ;  uà  le  difterdie.  citili  dt mtdtfimì  ,  vtitp4"  Utero 
m/e  à  mal  partile- ,  fi  tarmo  dalla  toro  fuggititene  ,  e  daadofi  alti  Efitnfi 
di  Ferrara  ne mono  la  loro  di$r  attiene  ,  falla  lor§  ftiiaa  dalli 
Gtnouefi ,  e  pefeia  Veneziani  . 

LIBRO  TERZO-5 

.".  c  ab.  xxìx.  ",  ".  ' 

INqual  fecole  fejfe  portata  la  Fede  di  Chrifio  ali*  Cittì  dì  Cornacchie.  Chi 
glitlaperuffe  ,  e  come  vìfiahìlifie  le  [ut  radici, 

.  ,  C  A  P.    XXX.,  ......  ..  ■  . 

t^Halifojferogli  amichi  Mamfì tri  di  CtlUuolana  ,  di  S.Maria  incida  Re- 
gia, e  dell-  SS.  AlAf.  file ,  t  Medtfle  ,  quali  ti/ini  Frikiltgi,  t  de 
,    gli  Vernini  ìllufiri  ,  clx  vi  fiorirne .  ,     ,     ,  ■  , 

C  A  P.  XXXL 

Si  prefeguifit  la  fleffa  materia  ,  mefirandefi  guai f offe  f  amìce  Santuari*  a"' 
..  S.  Mauro  pof/o  in  Cornacchie  ,di  Santi  che  vi  fiorirne,  e  del  Colia" 
rVJtili^he  dalli.  xr»*ir._ !)r~.Arrr..;.,l/:~-/f  ...^^f tendere. 

CAP.  XXXII. 

De  glorie/i  Martiri,  de'  aitali  fa  illu/irata  la  Città  di  Cornacchia,  . 

CAP.  XXX1I1. 
Dell'  Santuario,  Monifferio  ,  tsfbhatia  della  Pompo/a  territorio  di  Cornac- 
chio  ,  da  chi  {offe  faldate,  e  dtgli  Santi,  t  Vernini  ilhjìri  chi  vifit- 

f      "'J  '..  .  CAP.  XXXIV.'  '      ;  ;■!" 

Del  Santuario  di  V^eutn7a  amico  T trriterio  di  Cernacelo,  di  Santi, 
Ve/coni,  'e  l'omin,  illufir.  che  vi fiorirne  .  " 

CAP.  XXXV. 

De  Vtfconi  e  Vernini  illuttri  che  ntlla  Chitfa  di  Cornacchie  fiorirne  ,  t  chi 
f<ffe  il  prime  che  .v  etltnejje  U  fede . 

LIBRO  QVARTO. 

CAP.  XXXVI. 

COmt  per  t' applicar  ione  'di'  Duchi  di  Ferrara  fi  rinuigerìfit  Cornacchie. 
Opere  lucrofc  che  te  furnofaitt  ,  «  del  ingegno  de'  Comacchitjt  per 
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CAP.  XXXVIT. 

li  Data  Ernie  prime  ntuoHt  gaerraàVeneXiani  ,  fari  accidenti  de/lame, 
defima  ,  e  latititi  fegnaiatt  oprate  da  Cornacchie/i  ,  che  di  pei  Al  Veneta 
fomiti»  furnofoltomefi. 

CAP.  XXXVIII. 
Succede  nel  Ducala  di  Ferrara  il  "Duca  tsilfanfé ,  taira  in  lega  ca  Franti' 
fi  cornroGiulia  feconda ,  fiportaail'afcdia  di  /lontana,  1 i  Vini  ci  ani  ftf- 


ma  padroni 

:  A  p. 


XXXIX. 

Incremento  dì  Tranfaiione  fatta  da'  Camacchiefi  cai  Duca  Alfenfo  feconda  , 
à  [ua tratti  preeiaditii , 

CAP.  XXXX. 
Morte  del  Duca  Jlftnfa  ,  t  fuectjpam  di  D.  Cefare  .  t!ementeP7rf.gC 
intimala  dtmlntìane  Scila  Siaia  ,  t  gli  fulmina  la  Scommumca.  S'intì~ 
merifeent  li  Camocchie/ì-,  t  gli  fanne  rimlmione  . 

CAP.  XXXXI. 

Venuta  di  Clemente  P7II.  Ì  Ferrara  ,  t /panfili  fatteti  can  MargaritdS 
Auftria,  e  Filippa  Iti.  Re  delle 'Spagne  .  Pigliano  gran  piacere  d'alcun* 
danne  Cornacchie/e  ,  € ht  ce'  iera  canti  in  alcune  Barche  vo^auana  .  Par- 
teil  Papa  per  CaMOcthia,  t  vari  trattenimenti  che  gli  fuma  dati . 
;  CAP.  XXXXII, 

XSnafct  Cornacchia  fatta  la  Chiefa  ,  efìpreduetna  li  Prinilegi  graz.  iefi  cheli 
da  Clemente  VHI.glif irono  conceduti. 

"  ■  ■■  c  a  p.  xxxxm. 

Vari*  speratimi  con  ordini  Ptmìficjj  fatte  dalli  Legai}  i  Cornacchie  ,  ten* 
che^^.^^,^a.^^^y^.ltf-i../a. 

Cht  Camaechia  rtndendef!  riguardevole  per  la  / ua  antica  erigine,  demi 
tratfeitdlrl  mliifmi  cittadini  aualcht  henareatle  rimtmbram.a , 


l£C- 


LECTVRO.  S. 


TV  /t  Ag015  raer*rò  gratias  rtrum  fcrìytorihus  Hotnìnes 
IVA    debent ,  qui  filo  labore  plurimum  vite,  mor- 
ulium  profuere  '..  ' 

'  Ditti.  SUnl.  jint,  l.  l*fr*f. 

 "/'  'NÀm'\ 


Haad  ab  re ,  Liber  vluenrium  appeTlatur  Hi/ima  ,  re- 
rumqne  defcriptio  Tub#  clangor,  quo  ìain  olim  mor- 
tili ,  veluri  è  fepukris  -excitatì  in  medium  producun- 
teur. 

Mctt,  lo:  Cem, 

Vale. 

-  ,      Cymadi  Id.Stxtit,  1701, 


t>mnigenà  Eruditione  Clariflìmo  Viro 

IOH.  FRANCISCO  FERRO 

CyrnaclenfisfuxPatriKHifloriaiTjTypisvulganri. 
Afpitii  NUMMI  £ncamiajìica  lntet -pret alte . 

SI  patulà  de  fronde  Touis  contesta  (1)  Carena 
GemmiFeris  pretij  nobilitate  pracit  : 
FER.R.E  tibi  hanc  modoprotendit  (z.yturrita  diferte, 
Pifcofis  lacubus  Tanta  Suiti  fuis . 

Hax 
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H.rc  vide  prìfeis  vt  fedeai  veneranda  fot)  tnpheìì) 

Fumofas  Ccras  queis  numerare  qùeit. 
Adftet  inoffenfa;  il  li  vt  Tetterà  3  confpicc ,  Pack , 

(4  )  Anchera  propino  Sydcre  ia&a  iìbì  : 
Ceine  ,  vt  Amaltbc*  oftentet  fuper  ignora  (5  J  Corti» , 

Unde  falutares  congerit  illadies.  ■ 
Quid  tame.n  c  Bufto  {<>)  Spina  doxìtTe  TeUfgf 

Ortus  profilerai ,  vel  (b)  Diomede  regir1 
Gurgiie  &c  Hadriaco  in  (e.)  Clafles  laxaffe  feroces 

Inuidam  rabidis  Carbafa  farpe  Notis? 
Innumeros  PuIIos  dodhc  laétaffe  (é.J  «3/(W«* 

Durafle  innumeros  (<>.)  Palladi*  inque  finn? 
Cognita  fi  paucis,  inultis  defpe&a  iacebat 

Gentibus  Vths  ,  Populo  nec  bene  nota  fgo  ; 
(j.)  Refìttttis  'Patrmm  fed  ftribens,  Nornen  &  Eius 

Tranat  ad  Eoas  ,  Hefperiafque  plagas. 
Vno  feruato        Rufiti  i\  milite  quondam  , 

(i.)  'Cmlii  Sguercili  pralina  digna  tulìt: 
Dignior  es  quantum  canto  cenfendus  honore_. 

Qui  Elyujs  (9.J  Ciues  tot  reuocare  venis  ;  ' 
Uorticibus  LetÌK;s  nani  quot  merferat  ^uum,' 

Cernimus  in  Cartis  vìuere,  FERRE,  tuìs  : 
Ergo  Hliic  per  fi  mite  m  f\ru/j.iì:in»  fedendo,  docebit  " 

CYMACLVM,  Famae-J.f  jfatjs  ciTc  fug. . 

'       ""T"7^      7  "ir^lr  .i!nja">  .      "~  V'       ''.  ■  ' 

'  I.  Corona  Cinica  ,  it  qùa  f-ÙHan,  Wm  m  .-i.U-Umii  &  .Jif ,    -  i-  .. '  ; 

4.  W_Rff.«ri«.iL//  .ilnd.tttrSjicriVmt.UthCLW  Xf.TOUT.  OTT. 

i    jrpn.Jjl*r/(*(j  n, '\w,.,.v,  T.r;  f.rj./.c.ò  &n»»if.M.IJf 

6.  Irudiff-i/.i  fA.lfi:  //;..^L•'^■<A■^.,,^L■..:,■.■™/(1/J^ecfJ.'■■  ■ 

7.  lX''m>niUiim.i.ìu..:.,.iu!  >j:,uii.-a  exprimilnt . 

'.<.  1  <■>,:. T.it::.     1.  :  1 . '.'-■)..■(■  i.^Jùi  !>.'"#.  Rcm.Cip.  18. 

5.  fui  --»/'</"'-'.j     <■  ■»      P  <■"'!!'•>"  Pe- 

lli burnitimi  (A-fepdì  .ir.j**r»f »«* 
Dìonyf.  Aiuìc  Sjii^iiCi.r.is  Y:^>k;i.  McJ.  Doct. 
D.  D,  D. 

Te 


Ter  il  elettagliene  ,  fai  buon  gttfio  del? antico  ,- coniato 
in  onore  dell'  Autore  dottiamo  della-  preferite  Ifiena 
di  COMACCHIO. 

ì  SONETTO      <  . 

Del  Don,  Aitd.  S  AfiCASS  ANÌt.  ' 

QTJefto  Giro,  che  'n  fe  tutta  raccoglie 
Del  dotto  FERRI  l' Immortai  Idea, 
Tal  fra  Bronzi  fimil  pregi  difeioglic , 
_QiiaI  first  Lumi  pigmei  Lampa  Febea: 

Che  nel  Rciiiefcìo  ancor  Cornacchia  accoglie 
In  quel  fembiante  ,  in  cai  Roma  folca, 
Contracambiar  le  riportate  Ipogee, 
Serti  quali' ora  al  Viucitor  porgea  .>' 

Così  al  [aggio  Scrinar,  che  al  Patrio  Nido 
Ridona  il  luftro  antico,  c  i  pregi  fuoi, 
Con  taf  Impronto,  s'  afficura  il  grido: 

E  s*  ailkura  in  modo  tal  ,  che  poi 

Saprà  -ogni  Suol,  che  alla  Virtude  è  fido~ 
Con 'qua!  Moneta  hà  da  pagar  gì'  Eroi, 


Comaclum  caput  attollens  vetuftum  loqnitur  FERRVM  Inclitum 
lui  parritini  Antiquarium, 

EPIGRAMMA. 

T Empirli  ti*  Ulta  luhàli  vulntee  /Irtlkm; 
fata  miti  FERIRÒ  vH*C  rtdìnÌM  viger. 
Nimj:  PctuilMti  prudtnJ  dam  vulneri  fig il  ; 

t^nnafa  vi  S*xo  vulneri  v'ir*  verni. 
Ftlìtcì  iSlus  L*«dum  fimnlAcm  ereaales  ; 

eJKirt  irirnr  FERRO  ,  /ed  mi»  vi"  rtdit, 

D  M.Mg.Belfoitiàl'crufioMonacLis  Oliti, 
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S"  ENCOMIA  V  ERVDITA  VIRTV 

Dell' Eectllentift.  Sig.  "Dettare 

CKX  FRANCESCO  FERRO 

Hit  dar  alle  Stampe  i'  Jfloria  dell'  Antica.  Città  di 
COMACCHlO  fua  latria, 

SONETTO 

p     X    L       P    A    D    X  £ 

D.  GAETANO  FELLETTI  DA  COMACCHlO 

Tett'zv,  e  Predicatore  Qtiutt'n», 

EChi  negar  lo  può  f  Con  occhio  fido 
Mira  Lettor  quefti  vergati  annali, 
E  di  fonora  Dea  vedrai  con  1*  ali, 
Erger  il  FERRI  il  fuo  dorato  nido, 

FERRI,  che  ad  eternar  fuo  vanto,  e  grido, 
A  Conucchio  innalzar  archi  non  frali, 
Ferma  le  ruote  al  Sole  ,  acciò  immortali 
Sparga  i  lumi  eccliflati  al  patrio  lido , 

FERRI,  che  ad  onta  dell'  irmìdia  fòlle, 
E  del  tempo  fatai  fugga  l'oblio, 
I  fepolti  trofei  al  mondo  eftolle , 

FERRI,  che  più  può  dir  verace  Clio: 
Bello  fè  il  Mondo  Iddio  sù  l'onda  molle j 
Tù  abbellirci  à  diluuij  il  fuol  natio. 


'Ter 


Di-j-tizod  b,  C 


Per  lo  Scelto  SOCETTO. 


DEL     S    I  C    N  O  X 

PIER   FRANCESCO  BOCCACINI 

Fri  SS,  Ttntt*mi  di  Ctmacchi»  il  Pigre  . 

SE  ì  danni  à  riftorar  d*  Ilio  defunto 
Suenò  Cigno  piccolo  il  Mincio  altero  J 
Di  voftro  inchioftro  il  balfamo  fincero 
C*ui  cicatrici  vaile  hà  ricongiunto. 

Vn  FFR.R.I  ad  efpugnar  quel  Fato  è  giunto; 
Che  Comacchio  à  torpir  dannò  feuero, 
Se  ad  ergerli  sù  l'acque  il  prifco  Impero, 
Nuouo  Arion  ecco  prendete  affamo. 

A"  Policrate,  perle  vn  pefce  offrìo, 
E  dell'età  Voi  dentro  il  mar. profondo 
Gemme  pefcate  ad  abbagliar  l'oblio. 

Così  ben  dell'  inuidia  il  moftro  immondo 
Domar  fapete ,  che  vi  fcorge  Clio 
Viuo  in  que'  fogli,  ed  eternato  al  Mondo? 

Di 
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DT  commiffiofie  del  Reuerendifs.  Padre  Maeftrodì 
Sac:  TeoI:  Domenico  Felice  Rifletta  Inquifiroro 
_  Generale  di  Ferrara  ,  Counccliio  &c.  hò  Ietto 
io  infraferitto  il  Libro  intitolato  /Jìona  dell'  Antica 
Città  di  Cornacchia  O-c.  del  Dettar  Gio:  Francefco  Fit- 
to Seniore  Cittadino  Cornac, hiefi  ,  in  cui  hò  trotuto 
non  eflerni  cos'aldina  contro  la  Santa  Fede,  ebuo- 
ni  coftumi ,  mà  bensì  abbondante  d'  erudirioni  an. 
tiche  Iftoriche  ,  e  però  per  confolatione  de'  Signori 
Comacchiefi  di  poter  legare  la  loro  antica  Origine 
&  altre  cofe  memorabili  della  loro  Città  ,  la  giudico 
degna  delle  Stampe.  Dat:in  Ferrara  li  3.  Feb.  1701. 

h  F  Felice  Lauro  Calya  Littore  di  Sac:  Teol.  Triuileri 
della  Congr.  Agofi.  di  Lomb.  Conf ultore  del  S.  Officio 
affermo  di  propria  mano  , 

..    Die  j.  Februarij  1701; 

Attenta  fupraferipta  approbatione  3  4ttcfiatio»t. 

IMPR.IMATVR. 

E.  Carolus  Francifcus  Corradus  Ordinis  Pnedlcatorum 
Vicarius  Generalis  S.  Officii  Ferrarla:. 

Attentis  fuprafcrjptij  approbationihus  poterit  typit 
■         dari  hac  die  10.  Febr.  1701. 

Bonauentura  Martincllus  Vicarius  Generalis. 


ISTO-; 
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ISTORIA 

DeW  mimica  Città  dì 

COMACCHIO 

LIBRO  T RITMO. 

CAPITOLO  I. 

DetU  fu*  Orìgine,  Antithità ,  t  chi  ttt  foffero  li  Feudatari  % 
tfamtnandofi  la  prima  cpinien* ,  fe  Ha  Cromatio  ,  ftmat» 
Ftglts  di  "N(J  £  ,  quejlaflori*  pigttajft . 

On  v'ì  eofa  la  più  difficile  da  intraprendere)  quan- 
to il  voler  fufc.tar  la  memoria  di  quelle  Cirri ,  ch." 
efìcndo  Irate  illuftri  per  fua  origincdominio.poten. 
za,  evalore,  polcii  perche  non  riebbero  Scritto- 
ri ,  che  rcgiflraflera  le  loro  anioni ,  ogni  fua  gfo. 
noia  memoria  reftata  lepolta  nelle  rottine,  (ìpon- 
nodirc  lommerfe  nell  "obi  iuioner  onde  dopo  di  en- 
ti Secoli  il  voler  pretendere  dargli  vira  ,  e  far 
comparir  alla  luce  rio,  eh' h.iuea  giurato  coni' 
•mbredinon  più  farli  vedere  ,  è  vn  richiamar iifor zi  dell'Onnipo- 
tenzj  Diuina per  rifuegliar  dagli  abiflì .  chi  già  vi  Usua  naiftago  per 
■mi  più  viuerc.  Si  rammaricò  Plutarco  di  qii ch'infortunio,  perochr  fa- 
cendo cflcrurnr  Hate  di  molte,  ch'hebbrro  Illuftri  natali,  accrclct- 
■icn'o  di  gran  fortuna ,  Se  Huomtni  <ii  gran  pregio,  evalore,  piire_j 
percheron  riebbero  Scrittori,  che  le  tra  manda  fiero  alla  memoria  de' 
poderi,  mancantidiqnc'lumi,  ch'erano  battami  per  far  conoicerela 
Ina  parlata  gradezza ,  le  conuiS  hora  coperte  di  dolorofa  graniglia  pili- 
fere a  caldi  occhi  la  Tua  difgrazia  .  Felice  per  alita  parte  fu  la  Nazio- 
ne-Giudaica, e  non  meno  di  lei  la  Romana,  iwpcrochefeMoscata- 
■ore  di  quella  diede  di  mano  alla  penna  per  rtg  tirare  la  creazione  dtl 
Mondo,  la  Lege,  eie  attioni  del  Piroln  .•  rilmpliòdipoi  cinti  Scrit- 
tori à  leguirlo,  che  non  vi  fu  Citta  ,  Terra,  Caftello,& Huomo  infi- 
cile di  virtù  t  c  diforme  di  viuo ,  che  rcgiHrato  non  folle  .  Segni  fo 


i  Libro  grinta 

ftefio  della  Romina, e  quando  loro  mancaroiioli  Numa  , fi  rifueglioro- 
noi  r.il!jj,  iCurtn,  .  Qiintiliam ,  i  Valeri!  ,  i  Salitili!! ,  i  Polibii ,  &  i 
medcfiirii  Celar]  le  sii  fi*.i-ro  Utoriografì,  accio  ad  eterna  memoria  re- 
flalltro  rcgiftrjtclc  tue  anioni  .  Infelici  per  lo  contrario  furono  quelli* , 
clic  per  loto  dtfauui-niura  incenerate  dal  fuoco ,  dmorate  dal  fèria,  af- 
lbrbircdal  Marc,.fcppclitc  da'  I'iiiidi  ,  &  inumate  da  Ipaticntoic  vora- 


K.ni,  perduta  la  memoria  d  ogni  ina  pallata  grande 
a  miro  chi  rcgiltr.ifle  qu.il  i  follerò  pct  il  pallaio,  ne  meni)  potino  dire 
fegu.indoà  dito  per  honoreuole  rimenbraiizi  QVI  FV  TROI  A,  QVT 
Fv' CARTAGINE ,  per  triiiouere  à  comp  ilEonc  di  lue  lucnturc  alme- 
no chi  le  rimira  .  Cosi  dalla  memoria  (patito  ogni  Itto  antico  (pi,  mio. 
re,  n'atitiicnedi  poi,  clic  pochi  vi  liano  ,  che  li  curino  di  rmtiemrle  j 
tanto  più  ,  che  non  meno  attumicate,  che  dinotate  dal  tempo,  noi»  dallo- 
luogo  di  leggere  quali  clic  ioileio  :  onde  ogni  occhio  li  fa  ueio  ,  &  att..r- 
pa  T  ali  ogni  intelletto  per  non  permeili  inutilmente  in  ciò,  che  non  può 
vederli,  e  molto  meno  capirli  .  Da  cui  ne  viene,  i  he  pallata  in  obli- 
HÌone  la  gloria  degli  An  tenari ,  e  di  Ila  propria  Pania  ,  poco  vicn  cura- 
to difféppclirla  ,  come  già  (  non  diro  (aita  cadavere  ,  mà  pili  che  ce- 
nere) per  nonmoltrar  ili  palccrli  d'ma  inutile  rimembranza  ,  c  darli  à 
diuederc  affàlcinaro  di  quello  che  già  tu  ,  lenza  Ipcr.inza  di  più  poicilo 
riacquifrare ,  ftoìtameme  pcnlsindo  larfi  illtilire  io'  legnar i  (plcndoii  di 
que'che  fumo,  e  che  già  fono  (pariti  per  non  più  fard  vedere  .  iitlo- 
gna  però  confeflarla  ,  chi  le  bene  è  vero  ,  che  in  molti  ,  c  moiri  ritro- 
tuafi  quello  dilamore  alla  propri)  Parria  (  mirata  mente  inoltrando  .non 
elTcr  figli  di  quella  Madre,  che  co'iudori  ,  e  col  langne diede  loro  I  .Mi- 
tico eflire  )  ;  in  altri  però  in  tal  guila  fi  riaccende,  chi  quanto  più  è  lon- 
tano l'oggetto ,  che  lofpirano,  via  pivi  parlandone  con  ardenza  d'amo- 
re ,  bramano  rifuegl  tarlo  dalle  lue  ceni  ri ,  e  le  mai  folle  luto  potàbile, 
dnpomigliaia  d  Anni,farIo  ,  come  Fenice,  (inarcete:  onde  di  u  cu  u  co- 
gli tanto  più  amalo  ,  quanto  che  antico ,  dicdetoà  diuederc  di  non  cu- 
rare quella  bellezza ,  chcnoiidimoftraanrithitidi  Natali  .  Coccoine 
Enea  raggi  landofi  atiomo  il  fuoco,  che  la  fua  bella  Tioia  confinile  ,  de- 
li inoculi  le  lagrime  impattar  Creta  per  comporli' le  mura  ,  e  farla  no- 
Iicllaininte  rinalccrc  .  Quelle  lurnolccordialità ,  eleviin  d il  inoltra  n- 
zc  delle  quali  lice  pompa  il  popolo  d'ifdtaclc  verfo  la  ina  lulpirata  Ge- 
rufalcmme ,  allora  che  fiando  piigionicro  in  ttabiloma  ,  non  poicnila- 
viuenic  liiiintiiato  ,  appi  fc  le  Cetre  a'  Salici  ,  &  accordando  la  voce 
al  pianto  d' vii  tect fliuo  uoloic:cosi  andana  dicendo ,  S*fcr ll*m\na'B*- 
kjltnis  illìc  ftdìmm ,  e?  jlcumm  ttm  recorittemHr  mi  Sù*  i  E  n'  hebberO 
1  infegnamt  niodai  noliri  primi  Progenitori,  the  dopo  cilcr  fatti cfuli 
dal  ParadiloTcrreftre,  portili a contemplarlo  ,  non  hebbeto  dolore, 
che  l'eguagliane, come  fenile  Gr  ilo!  temo ,  fapendo  hatier  perduta  ogni 
Speranza  di  poterlo  riaquiftare;  iinpeioche  il  bene , che  non  fi  gode  ,  e 
fommamente  fi  brama,  ó  quanto  più  li  brama  fugge  lontano,  è  iim»;- 
gìoi  male  de  mali,  che  flpwlsa  ptouire .  Pur  di  lucili  ho  intonato  tic!.. 


Cdpstolo  J.  3 
la  Città  df  Comncchiof  non  so  fé  debba  dire  per  innato  amore  nllaj 
propria  Patria ,  òpnre  pet  iftinto  ili  naturile curinfilà  )  che  bramo  lì 
di  lapere  qualche  cofa  della  lor  Patria  ,  pili  l' antico ,  che  il  moder-  / 
no,  pit'ii!  lontano,  che  il  prcicnte:  pili ,  e  più  volte  in'  han  ricerca, 
to,  6  voler  fendetela  loro  Moria ,  ò  pure  regiftrare  nelle  noftr'  Ope- 
re qualche  cofa  di  memorabile;  rtià  come  che  non  ve  inai  (lato  Scrii- 
tore  ,  che  di  Cornacchie  habbi  parlatole  vi  fono  memorie  tali ,  che 
diano  lume  per  telTere  vn  liioria  ben  regolari,  diedi  fon  ente  loro  V  ni 
Cotante  ripulfa  j  imperoche  non  mi  dalia  l'animo  far  i  miracoli  dell' 
Onnipotenza,  co!  cauar  dall'  ombre  la  luce  ,  e  dal  nnlh  formar  Cit- 
tà,i  he  tencllcto  la  fermezza  (opra  dell'acqua.  Pure  1  tate  ifìanzefat- 
cuorràme  fteflo,  penisi  remar  l'imprefa  fenza  oblilo  di  premer- 
la ,  (emendo  nel  tempo  ftello  chi  me  ne  pregaiia  ,  e  (odislacendo  al 
proprio  genio,  the  tirato  dal  amor  della  Patria,  mi  faceua  violenza.» 
per  indagar  le  iidiiz  c  .  Portomi  adunque  allo  (Indio,  trouai  certe 
memorie  in  vani  Autori  per  accidente  difperfc,  che  piò  rollo  dir  fi 
pori  nano  mifcrabili  auanzi  d'altri  accidenti ,  che  anioni  concernen- 
ti alla  Città  di  Coniaci  hio  ,  Ricercai  antichità  Irà  !'  infinite  difpcrle', 
che  captiate  alle  H'ani  di  prie  idiota  ,  non  (epe  connfeere  i  retori, 
che  p.  (!rdeua,  e  dell'  vnc.  <  dell'  altre  fatta  adi.nar>*a.pcniai,dlfpor- 
Ic  cnnordine  &  alTcgnatione  di  tempo  :  onde  leqi'fffe  non  potran- 
no fermar  vn  c  orpo  con  Anima  ,  vn  Moria  con  le  (ne  patti,  prego 
il  Li  trote  pelurie  penna  raccolta  di  varie  cnfc,(petranri  ulij  Cirrà  di 
Cornai  chio,  per  lalciar  polcia  largo  campo  à  penna  più  erudita  per 
dateli  la  perii tt ione, 

*  Saràadiinquc  in  primo  luogo  rinrracciare  la  fua  orifine,  e  chi  Prima* 

di  qui  (la  .ir tira  Cirtà  ne  (ollcio  i  londatori,  che  pet  fondatamente.  s  •P'ww 

capue.  fa  di  m<  (turi  iat  capo  alla  Cronologia  di  Dionisio  1'  Efiguo,rff"  *»*• 
chel.ifcin  (inrio;  the  fatto  il  Mondo  gremire  (  elléndo  eia  arnuato'S"'7It-ì 
aEh  Anni  della  (uà  Creatione  M.  OC.  J  VI.  )  nà  più  inp-iar.tilJ  ne'£S 
n  ortah  la  tolpa  ,  pronocaia  perciò  la  d>u  ina  Giiitìtzia  ,  pensò  ce  n_j  chio . 
vn  ditutuo  di  acnur  ilmorzar  quelli  fiamme  d'in  purità,  che  il  Man-  An.iftf 
dottino  aoiian-  panano,  t  Tequila  la  fna  (t  utenza,  eia  inno  il  gì  nere 
Univano  li, or  (he  hi  n  pf  (hi ,  in  pena  dilla  dia  colpa  all'ubilo  dall' 
acque  ,  salii  ge  lana  ,  eia  (ano  naufrago,  (opra  delle  mede  lime.  Era 
pia  vi- Anno,  (he  colli  gaio  il  Cidocon  l'acque,  non  v'era  altro  elc- 

UUte^ipic^ò  vn  AriVTeK'klofche-ilV  Ai'ca  ,'  a  Nne^sf  iWiioi 
F.eh  irodramio  inumai  gin  rra.con  atto  di  pinola  ci.  menza  bandi  lo- 
ro la  Pace:  onde  a  poco  a  poco  riducendu  l'-nquc  a!  (no  crntro.e  (co* 
pundoalla  Terra  il  diloin.ato  (embtanic  ,  fece  che  l'Atea  (opra  i 
Moiui  de*  Aimtrta  fan  (le  porto ,  da  cui  i  ftiio  Noe  to'  (noi  Fieli, 
C  latro  à  Dio  lagiirit  io  odorolo,  fenrì  ridirli  Crr/W'ie,  «V  KKltipHttmirn, 
&  •cplatitr'i"B,3(i:tò  li  rilarcifieroqucllc  perdite,  e  he  per  il  funi  (lo 
Baufi.i6iokluioiiot.6iuna(c.  Cosidopo  ilcadigo,  irà  Dio  ,  ci' 
A  a  Htto- 
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H  110:110  [labilità  ti  pace,  con  più  fano  configlio  ,'c  timorata  pruden- 
za s'anela  à  popular  l' Vniuetio .  Con  latncdciìma  Cronologia  di 
i.njCfii. -Dionisio  ,  camino  Cornelio  à  Lapide  fi.) ,  numerando  dalla  crea- 
aI !"?•  tioncdel  Mondo  fin  alla  fine  dell'  Vniuerlale  diluuio  \6$j.  Anni  1 
imperoche  dalla  medeiima  Crearionc.lìn  al  principio  del  Diluuio,  ef» 
fendone  kox(ì  \6%6. ,  &  cilendo  durato  vn  Anno  incero  t!  Diluuio, 
vengono  àcoftituire  ducmpoli  1*57.  vltioio  termine  delle  paliate 

feiagure  Ex  hK  ciUigimr  Crimhfia  Mundi ,  futa  a  treatiant  Mundi  , 
«r  JiivfyHt  ti  Dììkh-m»  Iiixilìt'i6^6.t  pojl  gtxcui.nt»,  scic 
anni  ccmtftmi ,  f  ui  fait  600.  uit*  Nst  ftilnm  tff  Dtluuium  anni  intero  . 
Xrji  i  Creai  h»t  Mundi  vftjut  ad  /intuì  V'tuu'i Jluxerunt  tornii  1657. 
Tutto  ciò  Cornelio  à  Lapide  .  D.'.to  luogtio  alla  propagarionc  del 
Cenere  humauoj  da  'lem  Figlio  di  Noe  naque  Etano,  Ailur,  Se 
Artaduilo,  da  cui  di  Chrifto  la  genera  tionc  fiumana  riebbe  l'origi- 
ne .  Da  lafet ,  Gomcr  ,  God ,  e  Mcdai .  E  da  Cam ,  Clini ,  Me- 
fraim,  Phur , eCanaan,  de' quali  lino  agli  Anni  del  Mondo  187?. 
fumo  tnnumerabili  le  loro  genera  (ioni .  Da  quelli  dcrinòpoieia  Né> 
biot  figlio  di  Chufi ,  e  Nipote  di  Cam  ,  chi-  fattoli  tirannico  occu- 
patole del  Regno  di  Babilònia ,  e  co  uftitu  itoli  lupremo  Signore  di 
tutta  I'  Aflìria  ,  confinole  tutti  gli  altri ,  che  fumo  à  parte  della  lua 
'  grandezza,  fuggire,  cercando  maitre  parti  lalorfonuna  perconltt- 
cuirfi  dominio  ,  che  lotto  di  quel  Tiranno  non  porruanno  ottenere. 
Così  andari  molti  in  varie  parti  del  Mondo ,  toccò  all'  Ilola  di  Co- 
macchio  haucr  Cromatio  per  dio  glonoliflìmo  fondatore .  Che  fe 
».  Uh.  7. bene  (l-)  da  Galparo  Sardi  coni' annotiti  di  G10;  Pietro  Ferreri  Ve 
Iflorftr- (tono  di  Lauellu  ,  Huomocom' egli  dice  ,  di  niaranigliofi  liumani- 
PT«  là,  di  grandiflima  Icienza ,  e  di  vita  fantiflìma  ,  vien  appellato  Fi- 
glio di  Noe,  filmiamo atitrltato  Nipote ,  6  bisnipote,  auualcndofi 
delle  lolite  forme  della  Sagra  Scrittura  ,  che  li  Nipoti  chiama  per 
Figli  .  Vdiamo  le  parole  del  Sardi ,  per  non  mentir  nell'  Mona. 

Cilti  (  parla  di  Comacchto  )  fabritata  millt  mutala  anni  frimai** 
aacefit  ChH0i  N,  S.  da  Cremai:!  figliuali  di  Nie ,  cht  tnfitmt  (in  tornita, 
é-  altri figliuli  di  ffamfu'gtade  la  tirannia  dì  A&mndvtnri  di  Siria  in, 
/tali*,  tfabruam»  ambi  quattri  tsfrnii  dof '*  Santina. 

Incontra  però  ouell  opinione  gi  andilume  dittkolià  ,&  e  la  prima; 
the  Noc-contuimc  riabbiamo  dalla  Sagra  Striuuta  ,  non  hjtiemio 
ha  unto  altro  ,  che  ire  figli ,  e  furno,  Sem,  Cam  ,  &  lafet  ,  non  fi 
sì  capire  comepoivogli  il  Sardi,  &  il  Ferrcni  ,  che  Cromano  f of- 
fe il  (no  quarto  figlio, che  diComacchio fascile  la  fondanone.  Ac- 
i-  inCeu.  crcfcc  il  Perei  in  fi  gmiodi  molt'altri  ladilfkolrà  col  dire  ;  che 

i-ap.  f.  le  Noe  flanelle  battuto  altr  figli ,  luon  delli  tre  clprelfi ,  e  nominati 
dalla  Sagra  Scrittura  ,  ni'  h.iurebbe  nominati ,  tome  per  l'ordinano 
fuol  iarc  .  Secondo,  ih' cllcndo  cotliimc  della  rnedefima  .dopo 
haiier  nominato  alcuni  di  quc'figll  >  che  dalli  amichi  Padri  furono 
jcucwii  >  lem*  clptiinwe  1  Imo  aominijfuol  dite ,  CtnuigtjH»' .  tir, 


Capitolo  A  j1 
,  ne  ciò  facendo  nella  perfona  di  Noe ,  nati  può  dirli  ch'.ha.- 
ueflevn  altro  figlio,  che  fi  Chiamarti-  Cromano ,  fuppoflo  fonda- 
tordi  Comacchio,  Terzo,  eh' bau  en  doli  dalla  Sagra  Scrittura ,  che 
da  Sem,  Cam ,  e  lafet  fù  propagato  rutto  il  genere  Rumano  ,  farebbe 
cofa  impropria  ,  che  le  leaggiungeflc  Cromano,  che  ne  meno  per 
fogno  vien  nominato,  ne  della  fui  genera tione  rimembranza  vicn 
fetta  ,  E  per  vltimo ,  che  dicendo  Griloflomo ,  che  Noe  dopo  il  di- 
tuuio eficndo  in  età  di  reo.  Anni  .  rtftò  fudisfatto  de'  fuoi  tré 

£gli  ,  Cam  Noe  amagtitltriim  etfet  nniamm ,  h*berctq«t  tfiti  trttjìlin ,  fa. 

Ubimi  futi ,.  delude  ndo.  alleila  fua  contentezza  ogn'  altra  Tua  genera- 
lione  j  per  confeguenza  ode  quella  di  Cromati» ,  e  cade  1  allerta 
•fler  flato  fondator  di  Cornacchie,  non  potend  ori  dare  altre  fonda- 
fio  ni  ,  tranandofidc'fìglidi  Noe,  che  quelle , che  dellirrè  nomina- 
li furono  fatte ,  e  dalla  Sagra  Scrittura  vengono  elpreùc . 

■  Nulla  dimeno  per  mantener  l' opinione  del  Sardi,  cdiGÌo:Pìe> 
iroFerreiti,  non  fìa  difearo  il  faper  con  Berofointichiflimo  Scritto-  , 
le,  fi.)  da  Cornelio  à  Lapide  riferito;  Noe  dopo  il  Diluuio  hauer  *  ^  J"' 
h.iuuto  vn' altra  Moglie,  appellata  Titea,  dalla  quale  haueado  gene  ^rr(  7. 
lato  trenta  figli ,  per  il  nome  della  Madre ,  fumo  chiamati  Titoni,  ò  Q-àip'si 

5 ure  come  dice  Die  doro  così  detti  da  Noe  appella ro  Titano,  «e  neri. 9. 
uto  da  quella  cicca  erme  fratello  di  Saturno.  Queft'  opinione  dal 
d  n '(limo  Caierano(i.)tù  abbracciata]  e  la  caua  dal  mede  lìmo  Te 
ilo  dilla  Sagra  Seri  itti  r  a  ,  che  dice  ;  Eranrenim,  f»  tgrtji  fiat  di* 
sire»,  Sem,  Cam,  rj/j/rf,  con  che  moflrando ,  che  quefti  tré  fo. 
lamenti-  furono  quei  ch'erno  vieni  dall'Arca  volle  darà  diuedcre, 
la  di  flint  10  ne  eh  h^utano  dagli  alrri  figli,  th'hauendo  hauuto  dopo 
il  D  Uiwo.  nella  medi  lima  Arca  non  fi  rrouarno  ,  tììac  appara  qmd 
èVn  fP  d>L**i*m  ati„fli„gtmarit  ;  nifitmm  bai,  ifii  iliumm  àxifet, 
knige,  f*i  égrtB'  Jum  de  Are* ,  AiAifitrtmiamilttrHta.  EtTcndo  ad- 
unque Hata  la  Indetta  nomina  per  vn  atro  diftinriuo  di  quei ,  che.^» 
fumo  nell"  Arca  ,  da  quei ,  che  non  vi  fumo  ,  non  farà  fuor  di  pro- 
potiioil  due,  Acuendo  l'opinione  del  Sardi,  che  Cromario  fonda- 
tordi  Comaithio ,  fnfle  vno  di  quei  rrenta  figli ,  the  da  Titta  heb- 
bedopo  il  diluuio  .  Ma  veniamo; ili*  indiu  1  dna  t  ione ,  diparti  con     .  ... 
l' annotila  del  Vefcouo  , c  Martire S.  Metodio (a.j ,  Senile  adunque  KSJflk 
quelli.  thennroèvero,  che  Noe  dopo  il  Diluuio  pigliò  moglie,  fc.r 
St  htbbe  figli, th'vno  di  foroi'adiniandòlonii.daciii  il  mar  Ionio,  i  '  '  ' 
Greci,  &  Alieniti'  pigliamoli  nome.  Citlum  tP  Anwm,  tonfami 
fytti ,  C  sithmit*/tj .  Huomo ,  che  tu  di  laura  virtù ,  e  (apienza  , 
che  con/  egli  dite  $r*ai*  in  multii  tttii  fimdaidt ,  Se  dunque  riabbia- 
mo imi  11  udii. ti  ione  di  figli,  dtuerfi  da  quei ,  che  nell'Arca  fi  rirro- 
oarno;  diamo  per  cenfenuenza  ,  dopo  il  Diluuio  maritato  Noe ,  Sa 

■  fuoi  figli  dilatati  per  l' Vniuerfo ,  à  fine  di  propagare  il  genero  hn- 
mano,  con  forme  il  comando  di  Dio ,  fondar  Cina  ,  e  populare  re- 
gioni i  vnde  non  ha  fuor  di  propofito  il  dai  Croinatio  fondato;  di  Co 
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macchia,  chiamato  perciò  come  vedremo  ,  Ifola  Corniciarli  dagli 

antichi  Scrittori,  come  da  Cromano prouementc. 


uà;  pcroche  fe  Dio  dopo  il  Diluuio  diiTc  à  Noe,  Sia  (uoifigli,  Of- 
fiiie.  &  midapUcttmiiiì ,  &  rifletè  tertam  ,  che  come  dicono  |j  Sacri 
Teologi,  fìivn  precetto, che  fecce  loro  ,  colqualetcjogliendogli 
dal  Celibato,  e  dalla  Continenza ,  vollc.chctirmlimaritaflcroper 
propagare  il  genere  hnmano ,  ne  v  era  chi  lenza  grane  culpa  (e  ne 
porcile  efentarc  s  horqual  raggione  voleua  ,  che  Noe,  chancorij 
era  forte,  erobufto,  echcdopoil  Diluuio  velie  350.  Anni ,  che_j 
vuol  dire ,  che  la  virtù  generati  uapolledeua  nel  luo  vigore ,  ttalgtc- 
dilse  il  Diurno  precerto ,  e  11  taccile  colpe-noie  in  cola  ,  ch'eratemt- 
toctequire,  portando  il  nome  di  Giulio  f  Se  la  ncceuuà  di  populat 
il  Mondo  non  haueflé.  richiedo  il  Ino  m  itrimonio ,  portuali  dentare 
dirado,  mi  (egli  rinomini  erano  in  numero  di  pochi,  ehneceliì- 
tà della cooferuàtionc del  genere  humaiio  rinuigoriua  la  Legge  della 
Natura  ,  &  il  preccrro  di  Dio  1'  ubligaua  ,  qua)  caula  pernieticua  , 
Andarle  elcntc,  tanto  più  eh'  era  corroborata  dal  precetto  Diurno, 
the  l"aftringeua? 

Mà  diaflt  per  compiacere  chi  vuol  fesuìre  la  contraria  opinione  , 
■che  Noe  dopo  il  Diluuio  nò  lì  rodi;  maritato  co  alira  Dòùa,e  che  per 
confegnenzs  non  hauefle  h.iniito  altri  figli ,  che  li  tre  acctnnJti  ;  e 
perche  non  fipuo  dire  ,  che  Sem  ,  Cam,  e  Jafet  portando  dimrfi 
nomi,  chcral  wno  di  loro  Jidiccllc  Cam  ,  e  Cromano?  Per  intelli- 
gézadi  queffo  fatto  chiamo  gli  Eruditi  a  ta  mattarli,  che  Noe  olricil 
nome  proprio,*:  li  e  tiene  nella  S.igra  Sic  ni  tura, ivi  iYhc  appellato  Gia- 
no, Sarumo  ,e  Tifine  ;  ne  disiò  psgo,ilu  lo  dille  con  gli  Arabi  Tri- 
filio,  ehi  con  gli  Egini  Oceano  ,  chi  coni  Libii  Collo,  chitongti 
Afìani  Arfa,  che  vuol  dir  Sole,  cchicon  gl'Italiani  di  11110110  Giano, 
jjil  ».  thevuoldire  Vinifero.  UnHihicixt*  8cr,fnm  (1.  )  krillc  il  Koili , 
f tir  Azoti  *  Styih,  LiUtis  ,  C?  Hfbrtii,  Mt  MfptllMmi  3  *b  jirib.i  , 
*n~  Trifiliut:  ri  Empiiti ,  Oit*n*i  :  ab  Ìt*iil ,  1***1 .  <ju*\*K  lìagKAfigA, 
Vlnifir-m  txfrimit  j  f«4  vitti»  ftr*trit ,  Cr  vwxm  cxprttfirit .  Colt 

.  Uggendoli  Diodoiu,  Lucano  ,  ii  Ouidw,  ti  vedrà  coti  aliti  nomi 
l.Xert'f.  chiamato.  ProIeguikepoi|2,)Ani.;noaru<.iorc  ,  perette  Ipcti.d- 
tnenre  fi-fle  Giano  ,  e  Saturno  appellato ,  etilpondmm  l' ami-uriti 
di  Filone,  'ch'cllcndo  celiato  1!  Dilanio,  e  già  ellenduli  accrclciu- 
.  ta  l'humana  geiTcranonc,  Iole*  il  Man  con  ifum  figli  per  dicci  An- 
ni contimi i,lemprc  mioui  paeiì  cercando.  Attillato  pof.  ia  nell'Italia, 
A.lih.  4.  "vi  labili  il  Ino  Regno  ;  e  perche  come  dice  (a.,)  Merino*]  tuo  nome 
in  Gai.  t.  più  comune  era  saturno,  iarurnia  paiiroenn  l'Iiaha  lù  nominata, 
"'■        'c  .Saturni  gl'Italiani  .-lui  adunque  piantalo  il  Kegno,  &  mitgnaral' 
Agricoltura ,  iniegnò parimenti  il  'culto  Diurno,  diede  3  Popoli  leg- 
ge di  vero  Padre,  &  luitrutili  nel  ben  vmerc ,  e  meglio  ne  II  oprare,, 
•WuperftìttiudoHtioiie,  ofeiuanoaDioquclIcpiiniiijC/  chepcrat. 
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(odi. Religione  le  venitiano  impùlte..  Mori  alla  perfine  '•  e  vttole  il 
citato  Aurore ,  col  (cguitodj molti  altri phefofse  nell'  Italia ,  irf_». 
Quella  parrcòuchauea  la  Aia  Rcgja  per  molto  tempo  fermata  ,  ma  in 

2ual  ;  ella  folle  v»*'i  fon  li  pareri  .  Sii  quella  veridica  rmrariua 
e  formiamo  hora  i|  fogliente  argomento ,  Se  Noe  per  la  cultura  i», 
legnata  ,  per  la  cognìtione dc'fcmi ,  per  il  ben  viucre,  &attad.( 
Religione  meritò  vani  womi  .chiamandolo ciafcheduno  con-quelffi, 
che  conforme  il  fuo  in  legna  mento  era  Mimato  più  proprio,  ó  perir) 
varie  cognitioni  clic  diede  j  c perche  non  diremo,  cheli  tuoi  figU 
eilèndoli  impiegati  nelle  medeumr  operationi,  porraiTera  anch'  eflì 
variinomi,  cche  vnodi  Ipros'adimandaiieCromatio,  il  londator. 
di  Comacchio,  conforme  il  Sardi  ,  .Sii)  Ferretti  aderirne?  Corife. 

? tenia  ta,ntpf  cria,  chef?  bene  come  (Jiccpiodoroli  tre  figli  di  Non 
chìamarno  Sem,  Cam  ,  elaict ,  portsrno  percVanche  il  nomedj 
Tuorli,  clafpt, (limato  Prometeo  ,  Prometeo  pirimruti  fù  detto; 
Sciti.  Nipcricinepcr  hauerinfegnjto  Umotodei  Pianeta,  &  il  cor- 
fa  de' .Cieli ,  perciò  creduto  parente  dclfo  S^dlc,  cdcl  Sole  j  Hot 
perche  non  (i  può  filofolare  ,  che  Cam  per  milterioio  fignificato  if* 
idimandafic  Cromano  r  i' fon^tordi Comacchio  f       i  •»-t'.-<r~9 
LaJciatc  però  le  congruenze  bi:rithe  fiano  b  iffanti  per  formar  ar- 
gomento diqualicersa  credenza,  f  ifpfindcrcJiio  agli  Argomeriri,c|*5     -  » 
?  quella  opinione  furono  fjrri  ,    Fù  il  primo  di  Pererio ,  che  vuole,    .*  1 
che  Noe  ne  prima  ,  ne  doppo  il  Di'unio  hauclse  altri  figli ,  che     ■  -' 
li  tré  nominali  dal|i  Sacra  Scrittura ,  e  che  perciò  fol  canto  quelli  te-  - 
|idralTe,nonelsciidoiiialiri  da  faifene  memoria  -  Hifpondono  per» 
?  quella  difficolià  li  S.S.  Girolamo,  &  Ago/tino,  che  (o|  tanto  di 
qucfti  ili  fatta  la  menrione,  perche  tu  mifUnofo  \\  loro  lignificato, 
non  alinmentì  pei  eludere  gli  *lrri  figli,  che  prima  ,  e  doppo  il  Di- 
Joilio  ottenne  dalle  lue  mogli.  Quindi  è,  che  (i.J  Cornelio  à  l,apf  «  ixGrn. 
deconfiderandolelcguenti  partile  Aie  wi  cum  fai»?  taf»-*»  igei  <m  f<>P,f.Vi 
IV«p Sm ,  Cam  ,  cr  l*ft< ,  dice ,  che  le  bene  generò  quefli  I- 
(re  figlimela  di  cinquecento  Anni ,  le  fudeitc  parole  non  lemono  per 
eiclufione  ,  che  prima  diiquelli  non  o'haucilc  generato  dj  moiri  altri, 
mi  perche  erano  morti,,  e  fola  mente  "quando  entrò  Dell'  Arca  erano 
yiui  li  tre  fudetti ,  perciò,  lo|  tanto  di  quelli  fècce  la  ri  mei  nb  tanna , 
lalciandogli  altrj,  che  come  fi  ne  mutile  all'  humanagcncratione, 
a  nulla  (eruiua  lame  mentione  .  Air4  »**  vidtrì  Aie  *d  Annuvu  ' 
500.  <ùfi*»*>f't  «vinari*  :  £r/«  «7«u  «are  Sem,  Cam  ,0 ■/*/«  gtnuit  fi. 

ini  f.q#f.rnrf*>fi"B  ""'f  M*uinm  t  F/iVe /ffw"r,  t&iimutt  f*»  bit  fri? 

m»  fner'rì  W«MM*r,  (W»  rt**r*  ?rfnMftm<W  ,  f">S.  if Muffiate ,  »./ìì.it. 

(1.)  Hot  |c  prima  del  Pilimio.  oltre  Semi  Cam,  clafct  hebbe*  Citai. 
pJoc  degl'.  altri  figli,  e  pur  di  quelli  la  Sagra  Scrittura  non  ne  1^  ri- 
«Otdanza  ■■  E' perche  non  dircmo.che  anche.  doppo,col  fecondo  ma-      1  1 
Kimoni»  n'  hauelst  (lanuto  ,  &  il  filenzio  della  Sagra  Scrnwa  noa    ■  ' 
(rcgiudrcaro  alla  verità  de)  fai»  »  &  «me  em  pregiudicò Mj  ,pt imi, 
A  4  se»> 
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perche  £Ìà  erano  morti?  Si  corri  e  adunque  il  nati  édere  regifrrari  li 
tìgli ,  ch'hebbe  prima  del  Diluuio  non  toglie,  che  non  n'hauelfc  ; 
così  iInonef[erreEiftraroquclli,  eh'  hebbe  dopo,  mente  pregrudi- 
Ci  alla  verità  del  (uo  efiere.  Si  diccancor-i  daflrSacri  Euangrjifri, 
Cric  tre  furono  li  miracoli,  che  fece  Crinito  ;  dunquceperctòfarl 
vero,  che  d'altri  non  ne  fofsc  operatore  ?  Si  numerano  li  tré  ,  per. 
che  fumo  di  gran  mitrerò,  c  fi  [.squero  gli  altri,  perche  clsenrjopa» 
teli  né  era  dttn(  (beri  farne  imprimanone .  Fu  il  (ccódo  argométo  r| 
collii  me  della  Sagra  Scrittura  ,  di  nominare  alcuni  figli  col  proprio 
nome,  e  pofeta  loggiugncre  per  riontelserc  lunga  iene  di  progenie  , 
che  dalli  medclìmt  Patriarchi  altri  figli  ,  t  figlie  fi  generarne ,  il  che 
non  elscndo  flato  praticato  in  Noe ,  non  par  ra  ginnetto  le  »  che  fé 
gli  debbino  concedere,  mentre ,  che  ne  meno  in  condilo  furono  e f. 
pnfli.  Vi  rifpondono  però  Caie ra no ,  Torni  Jo  ,  e  Cornelio  à  Lai 
fide,  dicendo:  che  nelli  tré  primi  figli  di  Noe,  nominar  dalla  Sa. 
gra  Scrittura,  efsendo  fiato  conliderabile  il  prodigio',  che  fofsero 
v  t  11'  Arca  nel  tempo  del  Diluuio ,  il  che  non  fu  negli  a  Itri ,  ch'heb- 
be di  poi,  perciò  non  era  di  mclriett  ,  che  j'oiscrujlsc  in  quelli  il 
confueto  modo  della  mede  lì  ma  col  fame  numersitione,  perche  noi 
viconcoteua  ne  il  mificno,  ncll  prodigio  ,  che  ne'  primi  confiderà, 
t.  Grn  toalt  ,  Hee  ftff  Dìlmtiuin ,  dice  il  citato  Cornelio  (  t.  )  parlando  di 
('».  i.  n  Noe  ,  alili  ttnuit  frfiei ,  A  rjaibm  ftafin  gfiti  prcfugm*  Jiiat  ;ke!tret 
témtn  bini  n»mi<i*ri  ,  yittd  ilit  hniui  dijjtmimiitau  ix  penta  illtiftr'rifèt+ 
rini  priéciftì .  <$  Mp'iipriiiHMmgeittiiiin .  A  que'  ine  fumo  Principi 
di  grandiffime  generation!,  e  capi  dille  medelime,  fìdonea  tpecial 
memoria.-  ma  àquc'ne'qnali  quelle  con  di  tiom  non  concorrala  no  , 
roti  era  duopo  farne  il  regi  Uro .  Con  la  medefiina  diporta  fi  rifpo  .. 
de  atterzo  Argomento  ,  tn  cui  fi  vuole  :  eh  hauendofì  dalla  Sag« 
-  Scrittura  ,  che  Sem  ,  Cam ,  e  latet  tolsero  li  propagatori  di  (urto  ri 

genere  fiumano ,  perciò  non  era  di  douero ,  che  ad  altri  iuoi  tìgli, có. 
forme  vieti  fuppoiìo,  la  medefima  prerogatiua  fuiie  attribuita  i  im- 
perothe  il  dar  fa  gloria  alli  tré  nominati  di  principali  ,  e  di  Principi, 
non  toglie  ,  che  agli  altri  con  eradod' inferiorità  non  fi  polla  aneca* 
ic,  e  the  per  verità  non  l'haboiiio  propagato.  Non  rumi  Padri  lo. 
ciovgiiah  nella  gencracione  ;  chi  è  più  fecondo,  chi  meno,  chi  4 
Principe .  chi  è  poucro  .  E  (e  per  volere  di  Dio  lurno  quelli  li  più  fe- 
condi, chi  vorrà  negar  agli  altri  l'cfscr  di  Padre,  benché  di  mimo 
ro  cosi  copiofo  non  liana  ilari  progenitori  f-  Può  dirli  ancora  ,  che 
per  elprimere  la  fucceuìone  Patt  latchale  balta  uà ,  che  li  tré.  princi- 
pali dai  quali  proueniu.t  fofsero  nominati  nella  Sagra  Scrittura, e  ni 
lì  facefsc  de  gli  altri ,  che  nó  v'  haueuano  parte  :  onde  li  come  fi  di- 
CC|  che  dalli  tre  figli  fudcrti  deriuò  Omttgmu  kmìnum .  epure_* 
aon  ne  turno  effi  folt ,  mi  altri  ancora ,  che  lo  propagamo ,  così  06. 
che  pei  principali  fiat)  nominati ,  non  è  però  eh'  altri  dipoi  lo  Iteli* 
OMtkqmiicro.  Al  vUio»  argomenta,  biuèm  su  1  auiomàdj 

Ori» 
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Griloflomo,  cheviioIcNoc.nonhauerbauutoaltriFieli,  che  li  tré 
efpteffi  nella  Sagra  Scrittura  ,  può  dirli,  che  eflendo  Hata  opinione 
del  detto  Sunto  ,  non  fu  coiti  munente  me  abbracciata,  confor- 
me babbi  amo  veduto  .  Può  dirti  ancora ,  chenon  fofTe  opinione 
di  Grifoftomo,  mercechccon  la  Saera  Scrittura  dandogli  il  Titolo 
di  Padre  d'vna  prole  copiofa ,  non  farebbe  fiato  ne  proprio,  nc_a 
confacentc  feàtrè  foli  figlila  tua  generazione  f  ode  (tata  ri  (tre  tu . 

Ne  fi  dtchi,  Noe  dopo  il  Diluuio  eller  flato  Vecchio  in  era 
di  cinquecento,  &  vn' Anno,  ò  pure  eoi.,  e  per  confequcnziLj 
ihhabìle  alla  Genrrarionc  :  prroche  eflendo  vifluir.  dopo  il  medelì- 
«10  350.  Anni,  che  vuol  dire  di  que"  tempi  conftituito  nella  perfet- 
la»IT[liràper  la  generazione,  noti'dciie dirli ,  che  per  il  diti  ino pre- 
cetto, (flcndoaltreitoalrnatrirnonio,  voltile  pòi per  il  Celibato 
Fiancatela  iialgrefTone.  Verità  tai.tr>  cena  ,  ch'apporta(i.)Cor  1.1'nCm. 
dHioà  La  ride  l'autorità  di  Bercio  Anulari»,  ihc  dice  halier  hauti  9-V.19- 
to  dopi-  il  [filmilo,  trenta  figli  cella  moglie  1  itea,  che  iìchiamar- 
no  Titoni  .  Aiifefi  li'tnmnm  it^tnuttiui^tnmt  fUn  .  ttfamtxTK 
•o/nrt  vcMitT"***>ì  fra' quali,  (■  i.  )  dice  l'Hifìotia  di  Gcr  »■  "P"* 
mania,  vi  fu  Tuidone  ,  chea'leiitonki ,  ò  Germani' diedcTougi-  "<''c- 

ne  .  T*ifto»tm  ,  À  i>,,*rÌH>uUJ*HtTM»ts  .  e  Germini  fili**, f riffe 
A*t.  Horfe  prima,  e  dopo  il  Diluii  io  hi  Noe  fecondo  patite  di  r  ali- 
ti fisti  ,  di'  olire  li  tre  nominati  dalla  Sagra  Seti  tura  diedero 
fpecialmenre  nella  perfona  drlonnral  Mar  Ionico  il  nome  ,  &  in_» 
quella  di  Tuif.oneà  'teutonici',  ò Gerir am,la  drlctndenza  ;  perchè 
non  diremo  volendoli  mantenere  l'opinione  del  Sardi,  ò  folle  di  Gio:  .  .  . 
Pietro  Ferretii ,  H  nomo  chiamato  (  3.)  da  Leandro  Albérri  di  gri-  »' 
dilTinia  crudi  t  ione ,  Vuiù  ,  eSamuà,  che  Cromano  folle  vno  de" 
figli  di  Noe  ,  hauuto  dopo  il  Diluuio..  e  che  com'  egli  dice,  folle 
fondatore  di  Comacchiof  -  ■         '1  ;l 

h  Qjiclì' è  quello,  che  lì  può  dire  per  foftenere  la  indetta  opinione,  F"  *™« 
nella  quale  li  dourebbe  corte»ere  ,  non  meno  ilSaidi,;the  il  Fcr-^'7^ 
tetti,  mcntredicderofondaioConiacchio  daCromatio,  pririnà_> IL ~5  ■ 
dclNatalediChliltoS.  N.  011111-  ottoccnio  Anni  ;  po  (ciac  he  con-  „„ 
fòrmelaCronologiadiDionigiorElìguo,  apportata  da  Cornelio ì 
Lapide,  eflendo feguir,a la  diuilioiie  de' figli  di  Noe  per  isfugire  h  J^.iSoc 
Tirannia  di  Nrmbrot ,  negli  Anni  della  Creatione  del  Mondo  mille 
(ntocenio  (et  tanta  none ,  &  il  Natale  di  Chritio  conforme  la  mede-  ■>*•  ll7S( 
lima  Cronologia ,  eflendo  accaduto  nclli  quattromila  cinquecento  . 
quattro,  trouarafli ,  the  farebbe  necdsario  il  dire,  che  Cornateli  io  4  t?'* 
(ode  (foro  fondato  da  Crou-.atio  pinna  dt!  Nata  le  di  C  hriffo,  due__»  ' 
ti  ila  cento  letta nta,  cinque  Anni,  cor  rendimi  divario  d'Anni  375., 
C  «xì  prima  di  Roma  1401. ,  ellt  lido  feguita  l'cdificatione  di  quella 
ne*  li  Anni  di  Noflra  falute  754.  in  conformità  della  mt  delima  Crai. 
tl°i  Xui     Sardi  ^ leotuatDto  ^  &imA  opmia. 

*  '  C  A. 
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Sì prefatìfct  UmtdtfitM  muffi* ,  «^r^aff^p/i/^,.  OnW»», 
tht U  PtlAj£i  GretU Oripm ,  e  Pipiti  dell*  Ttifa}'* >  fattiti  '■ 
.         Fndéttri  di  Cornacchia,  - r  >.,,  ':  'i  i 

LE  cole  Cronologiche ,  malfime  quelle ,  che  tengono.  vl»I*H 
tana  ,  enmota  antichità,  fono  così  dubbiofe  nella  credenza: , 
oK™  ,       «kh  Chiefa  medel.manon  volle  farnederti  .jtiqne.  Oiiqdj 
dtiUfa*'  <=h  hmendoe(aminaw>  moire  difficolta»  checifurnorapprefen, 
/§&&,»  Wte nella  prima  opinione,  circa  la  fondazione  di  Com,! cckio  paf, 
faremo  alla  feconda ,  &  in  luogodi  Cromalo,  dindoni  per  fondai 
,  lon  li  l'clalgi  ,  popoli  della  TelTiRlia  ,  e  Greci  d' origine,  vedere, 
mocoiiil  confronto  dell' vtia,  e  l'altra,  oiial  Jìa  più  probjbilc_j  » 
Allertiamo  però  il  Lettore,  cheframim  vna  rcmotiflì  ria  antichi, 
la-,  ne  potendofi  caminare  ,  che  con  antichità  d'Autori,  per  inda-. 
■       ■  gare  la  verità  ,  di  quelli  e'  auualeremo  per  rirrarne  la  co£nirjorie .  ■ 
ForonoliPcIalgi  Popoli  della  Tefs;iglia,dt  II»  prima  llirpa  di  Noe, 
che  dall  Armenia  pafsan  indiuerfcpanidelMonJp'PerlUbilirli.Re^ 
gno,  efondarCittà,  filmo  perciò,  come  dite  .Srrabone,  chiaiiu- 
ti  digli  Atterueft ,  -Pclalgi ,  .di'  elsendo-  nome  Greco ,  alrro  noru* 
vuol  dir,  che  Cicogna  ;  impcrticbc  lì  come  quelle  volano  in  imita* 
mffinie  parti  per  farli  nido;  così  quelli  per  Itabiliifì  Kemn,  f  Oonij. 
i  ìib.  s.  mo,  inv.irieRHiivolarno  ..  Scpi*s  e*,»,  Icrifse  il  K-.ffi  in)  di' 

bili  Ra   Htrfiftnt  it-artrikiii  it  fttfUm  Pela/fi  fittfc^i  ,«7*c  in  tilt  tliam  *rfM 
"°ìn-       Vi  *dfHt;  chih  Affare  Strabme  libri  fuima,  in/tir  Anima  7*111 'fort 
v,U*rct,  h«c  tttjut.  itine  trrAbu*4ì  iomintartm,  pri  Peluftu  ■>  Ptforpj 
idefi  Cicettrt  vanreniur  *b  Arhewn/ibm  .  Sciolta  rttirrque  le  vcled.ill* 

-  '  '  Tefsaslu,  <b'craltcgioneGrtca  -,  nauiaamo  pa  il  mat  Ionio  ,  a  cui 
Ioritfighorfi  Noe,  C  filo  congiunto,  hauea  il  nome  arrecato,  -c_i» 
fatto  porro  à  Didoni  t  eh'  erano  (uni  Parenti  ,  per  qnaKlie  tempn 
com iUloro fcrmqrooii  „  Forno  i  Didoni  filmati  Dmt,  eriueriiipeO 
Numi ,  ,c  perciò  non  v]  era  chi  ofàfse  miioucrli  Riierra^  e  farli  n>inj4 
■  mo  oltraggio  ;  onde  ndl'Hole ,  e  UioEhi ,  che  pofjedannocon  ruttai 
ficiirezzavuiCLiano.  Marion  era  quello  de'PcIalgi  l' vi  rimo  termino; 
.-.  jrpperochcauurfari  dall'Oracolo  di  douerfi  partirle  cercar  altra  par,- 
K-.pcr  (hbrlirlì  .Dominio, Iellate  l'Anrhore,  &  ilpicRate le  Velcnaui- 
g.  rno  ver  r,  Italia,  (che  per  canfa  di  Noe  s'adiinandana  Saturma  , 
f «tifoni  e  habbi.mio.dcjto)  .  Così  fatto  porto  in  varie  parti',  con» 
témplarno  quel  luogho  gli  fofseperclsetc  P««  propiiic»per  lalrSrft- 
ciirezzav&_afficnicper.fabrÌcaxnCitrà  ,  e  Porto,  eh' eisen do j co- 
modo al  eradico  poufsc  vantaggiare  le  (tre  fortune  ,  Il  più  proprio  , 
eprorureriole,  che  gì  ndica  t  no  nel  Mar  Adriatico,  fij  la  bocca  del 
Po,  che  □oichiamiarn»Ptimato,  pcroche,  «me.tucc  Profetano  » 
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*tt  anticamente  di  quello  Fiume  la  principale  filmata  ;  onde  allc_j 
fponde di  quella,  in  vn  luogo  ifohto  ,  ch'era  bagnato  dal  Marcal- 
zandoterra,  e  tibric  andò  mura  i  fi  coftiruirno  vna  Città,  ch'ha- 
uendo  fupcrbifllno Porro,  ma altretanto licttto,  vili ricoitrarno c5 
le  loro  Navi ,  di  SPINETO  dandoui  il  Nome ,  che  vuol  dire,  Dor- 
fo,  c  Valle,  pertiche  in  altezza  ,  c  V'allumi  paludofi  vcuiua  con- 
fi unita  .  Pinrimaagtem  per  etUMtrmm,  fc ri fsc  Dionisio  Alicarna- 
l"eo  (l.J  per  Mediteranno  ver/i funi Adeai  ,  fm  Didahei  habitabane sa- 
fangiiineiu /un  ,  quibui  BtmebtlLum inftrre  ,  laafiMUW  Sacrit  audebai  ,  tè- 
fittine -modtcMm  ibi  temer jbì  (  Oriento  infante  ■)  f*  Jtaiì—  nAxijare  , 
funsi  Saturnia  vocnktiur^  preparati!  mutiti  Nauém  tranfmdtH/tt  lenii 
flaatum  fkUem  adkiitoiti  Vt  proxima  trnitinjerent  Italieioca  ,  Caterina, 
f ergane  t\eteiacoriiniiirniirantiaftperik!  detati,  cxmibitx  fadi effia ap. 
fu.jì  Spineto  VeCale ,  nanti  ibi  relini/Mint ,  ac  prafidiitm  firmo*  colìeCanl , 
ibnue  eidem  in  Iscotafira  muro  cem*ner*nt  .  Pigia  veri /uccidente  (ibi 
rehac/entèmìavf.fa;  funi  ,  rrbemtondiderHtt ,  aboflieinmini,  denemi- 
untai*,  furtnnatiaiie -maxime  omnium  circa  lonimn  hahittntmm ,  mari 
apujnt  niìliret ,  attilliti  ad  lempxs  Dc.ipha  delima;  mt/ernni  Dea  ,e.r  emt- 
i  «mentii  maritimi/ ,  C  qaidem  ciarìjjimai .  La  fàbrica  adunque  di  que- 
lla nuoti  a  Otri  ,  /e  riti  Iti  tosi  propria  per  (ito  ,  e  commini  icario  ne, 
che  munendola  conlehicforiezze.in  briene  tempo  vi  portamo  mol- 
te ricchezze  ,  ricaliate  dal  traffico ,  di  cui  mandando  in  Delfo  al  loro 
Nume  Apollo  le  decime,  forno  pofeia  [rimari  i  Popoli  più  fortuna- 
ti dell'  Ionio  ,  e  delle  «oltre  parti  gloriolìffimi  Dominanti. 

Blfognaua  però  che  in  quella  bella  armata  carca  di  Popoli  greci, 
venuti  dall'  Armena  ,c  che  prima  hauendoruuittato  l' Enfino  v'iia- 
tica latra  poptiUrionc,  ch'andana  in  traccia  di  Ri'gni  ,  e  diKegio- 
tni  llranrere,  li  defse  il  rapo,  per  nontagionarc'intiifione,  à  cui  di 
cornila  volcretuin  vbbidiliero,  c  quelli  lù  Diomede,  credutodi_j 
alcuni  figlio  del  Rè  d'  Etolia  ,  che  con  VJdse  elsendofi  fegua la- 
to nella  guerra  Troiana  ,  in«»fo  nell' indignatimi  del Padre, cercò 
altrouc  il  fuo  Regni)  .  Qiirfti  adunque  fu  il  condutiero,  e  a  -qui 'fio 
real  capo  .tutti  vbbideinfo,  col  fuo  pjrce.il  lenti  mento  di  Hiniora.  1 
la  nobile,  cdoiùtiola  (  'irta  di  Spineto ,  fufjbricata  allcfoci  del  Pò. 
Hte  ante  EridaBHmJ>liÌHnt,ruanm  eli  ,  abiliti  Sptntutm,  ab  ITrbt  Sfìna  , 
nM fj.il  *Mxt*praxaieni ,  -tS  Deiphki,  vlcrcditume/llhtf*aril.candit*à 
Diomede .  Gran  cole  diiqucllo  nollro  ti orioli ffi ino  fondatore  Icrilsc- 
roiGtrci;  cioè,  chetìi  figliuolo  .del  Rè  Tideo,  edi  Til!io*e,ch' 
andato  (on  gli  altri  Grcci.à'Troia  fi  portò  con  tanto -valore,  che^op- 
po  Achille,  &  Aiace  Telamonio,  fù  riputato  (opra  tutti  gli  altri  il 
più  forre  .  Olirci  Rè  ch'edittale  ;  olrrc  l'eiserllaro  a  (ingoiar 
certamecon  Ettore,  -e  comEnea  ,  -econ  altri  de 'più  prodi  Troiani  3 
oltre  ITiauerpigliaroiCaiialIi  di  Tefeo,  e  tolto  d  Palladio,  ch'cra_# 
il  Simulacro  di  PjJladc,  a' Troiani,  feri  ancora  Marte  in  qijcll*j 
.guerra ,  c  Venere  nella  defila  mano,  menire  ella  lì  nule  auanr  ■  pat 
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difender  Enea:  Onde  fdegnata  quella  Dea,  mife  tanto  ftiotoliM- 
dinofoad  Egale  fua  moglie,  che  fece  comune  il  lem»  con  Oliato  , 

;  -  ^  "Sj'i'o'o  di  Stencleo  .  Saputo  ciò  da  Diomede  non  volle  tornar  à 
mmm  e  ì 5    i  il<>'np"B''a  •  hebbeda  Danno vna  parte  del  Regno.  Edi- 

eteri  nc°m°i'e  Citta  al  Monte  Gargano ,  come  Bcncuento,  Àrpino,  C 

ru.krh.  Ì??olt  a[<tc>  habiiando  pofeiaco"  luoi  inMcfapia ,  Pcuccna, 

Dimed,  Duncia , 

Noi  però  per  non  fa  rfì  legnaci  delle  menzogne  dc'Creei,  chefo. 
nentc  con  le  loro  fanolo/e  inucntioni  denigrino  la  verità  dell  inorie, 
alcune  delle  loro  cofe riputando  per  vere,  altre  per  (alfe  ;  diremo 
foni  autoritàd' altri  celebri  Scrittori  t  Diomede  elier  fiato  Figliuo- 
lo del  Ri  Tideo,  cdiTillide»  echc  (come  vedremo  ;  quattrocen- 
to ottanta  cinque  anni  prima ,  che  Troia  folse  fondata ,  e  continui- 
tà in  Regno .  palsato  co'  fuoi  Pelafgi  in  quelle  noltrc  parti ,  vi  fondè 
laranro  celebre  Città  di  Spina  ,  Rauenna,  eia  noftrà  Città  di  Co. 
macchio.dopodiche,  cioè  dopo  cinquecento,  e  più  Anni  di  glo> 
poloiinperoiuqueftcnou'repamicnuto,  fpintodal  fuo  valore  por- 
tatofulla  guerra  Troi.ma ,  vi  fece  quelle  magnanime  imprefe ,  che 
di  i  Greci  tono  dclctiirc  edificando  pofeia  Città,  e  con  Unii  en  do  fi 
Impero  nella  Piglia  ,  oue  glorrofamentefiui  U  vira  .  Edificò  adun- 
que Diome.lr,  conforme  dice  Plinio,  co'  ti  lori  di  Dc!f..  la  famola,  « 
celebre  Città  di  Spina  ,  perocfie  que' popoli  bramali  diconquiftaifi 
mutue  Città ,  nuuitiier  -limate,  &  inttodur  traffico ,  non  li  potè u a, 

i-hh.  t.  fate  leu?.,!  il  neruodel  oro  ,    Vero  è  però,  fosgiiinKe  (  i  )  Strano. 

<"ltor.  ne,  clicihbiltu,  the  fu  la  grandezza  J.  quella  Città,  eche.ltraf- 
ncngrintroduffecopioferjcchi-zze,  (  p croche  conformedice,  re- 
nella di  tintoli  Mare  l'imperio  J  fumo  t  into  <jit:  Ile  ,chertm:indó  in 
Delfo,  ó  per  rendere  volontario  tribuni  à  ihi  fu  la  caufa  d'ogni  ino 
bene,  ópurc  per  le  decime  dalle  Mcicantie  ricauarc  ,  chepolcia 
fi  moifr.iuanoper  cola  di  marauiglia ,  ecomeprrtioloteloro  danna 
Cina  tanto  cefobt.  ritenuto  ,  ìnttwlU  Bxtii,um  Rawit  ia!ìtl- 

lume/},  &  Spina  htc  quièti*  reiHpsrt  vernini ,  ai  ani  Greta  Ciuiias  ,  &. 
ijmÀem  Celebris  in  ■DeifiiUts  Sp-n/iKiu  thtjtHrui  t*mmtfirati,r  ,  j/mjsc- 
de  ip(ìi  memery  mandai*  fMittj  apud  futi  marti  trai  imperili»  ,  ut  tratti- 
mi     Diqucfh  fàmofa,  etantocelcbre  Città  ,  pocodifcofta  dall'  Ifola 

rJil  Li  à'  Cwnacehio ,  ne  parlo  fra'  moderni  Scrittori  Leandro  Albino  (j.J 

w*Jta  "  volendo  che  folte  Spina  appelat a  dal  Fiume  Spino,  eh'  era  il  Po,,  he 
magt  le  bapnaua  le  mura ,  benché  Srrabone  alferifea  elier  fiato  il  l^"e, 
chel  mondana, fogKÌ"ngcndo, che  al  fno tempo,  ( che. fu  attempo 
d'Augnilo,  cdi  TiberoJ  cfsendo  giàft.ita  diflruna,  nonv'enu* 
altro,  i  he  un  picciolo  Cartello,  da  cui  il  Marc  a  era  dilungato  uo- 
lianta  fladij,  the  condì  lui  f cono  vndeci  miglia  ,  Ed  ceco  toinc_j 
miferamenicpenfthino  le  gran  Città ,  e  quelle ,  che  fumo  al  mondo 
diunto luttio,  non lalcin* di loi*  ftcfie  aJico«hsun»luaubrc  me- 
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morìt  pcrpiangcTelefuerniierie.cle  pallate  ([radezze,  fi,)  Pellrgrì-  .-. 
no  Priiciaiio ,  che  pure  nelle  fuc  bidone  ne  fa  gloriola  tioicbranza ,  f.,p.  t. 
&aflìemedolorofo  racconto,  vuole  ,che  dalle  rouine  diqueftaCit-  Imi  ur- 
ta rinaleefse  dipoi  il  Foro  Alieno,  ch'eia  vn  picciolo  Borgo  pofto  rar. 
in  5,  Luca ,  vicino  alla  nuoua  Ferrara  ,  non  pero  ancora  nata  ,  del- 
io perciò  Forenio  dalle  Merci  Uramere ,  che  per  il  Pò  le  ventilano 
trafportate  da  varie  parti ,  nclqual  luogo  era  toma  farli  annualmente 
vn  doninolo  mercato,  che  pofeia  di  concoidi*  trafportatoà  Vinc- 
aia, fparirno  nel  punto  ftclso  le  fue  ricchezze  (  c  le  memòrie  della 
Città  di  Spina  col  «More  de' buoni  Cittadini,  (eppellte  rimafero , 
Spimi  Gru*  Vrbsingtnt ,  qua*  Diimedt  ex  Dtlphitii  eftbur f atrai  fdifi. 
fatavi  "t  Plinìui  U'sre  tenia  ,  i  fM  panni  Sf  intiiciii  didurfuit  t  vt  Die- 
m}fi*l  HMietrntfeu,  in  parte /ne  Hi/ter. 4  memimi  ,  &  di  qui  mtminit  tua 
£tendus  in  principiti  Umbrie ,  C7  in  Remandiela  ,  qup  frepicr  meriti  vt- 
,r*m»rin*s  in  ìmmenftmfuerJ,  ti,** ,  &  ,11*  dcficien,t  furrtxìt  ferum. 
Mieti,  G  n»l*tH*>*m  }hù  *tp%i*mi«  Bkrp  O.  L*cf  ,  dente  ex  p-'J. 
t»m  renemfttio  ,  rinvi*  bmufmedi  mere»,»,  trufUtufuerat  ,  vt  dt- 
flerat  v.id*m  ex  r.ejtrh  Antiqui/  in  (ni,  Annalibu, ,  &  ne*mm  *****  Feri 
Mcnij  nunepata  Feremum.  Sia  la  tede  dell'  Aurore,  che  vuole  dalle 
fotti  ne  della  Citta  di  Spina  efier  nato  il  Foro  Alieno,  chiamato  pri- 
ma Forenio,  peiochc  vedremo  in  qua!  fabrica  più  gloriola  le  Aie  ro- 
Ulne  fi  conuertifsero  di  prima,  lenza  però  pregi  udì  care  al  fecondo. 

Che  l'aurica  Città  di  Raucnna  folsc  fondata  dalli  Pelaci  ,  ó  Tel-  fc  .  . 
fagli,  che  dir  vogliamo,  quelli  medefimi  ch'edificorno  Spina,  l'hab-  àitq'tlt,  ' 
biamoda  SiraboncprclsoCloiicrio(  j.  ) ,  Ptnur ,  ci-  R.tuenn*Tht(-  ,.c„pii 
jaltrum  epm  ;  e  lornado  annchiilìiuo  Scrittore  prcfso  il  med'lìrnnfj.)  a  io. 
Rauenn*  mttnpik  tfi /illumini*  :  frhi /ani  antiqua  ,  Thcffatemm  Cofani*.  (  ^tfro. 
Xbtnt  dilla  ,  quei  tamxqxf  ab  smni  p*r!t  tircn-n-luanr  .  Fondato  perciò 
inqiuitc,  Si  in  moltillime  altre  annerila,  dìfseil  Rodi  (4.  ).  PeUf  4.W.  (. 
jì  H*iitnn*M  tendidtrum  anno.ib  alnuientOibitterrarum  (140.  Ante  Cen  MI  Ha, 
Àtiam  Tretam  a  DirJane  ipfafM  Tretani  regni  tnilium  485.  eslate  prl-  •"«■P^S- 
mamOlimpiadtn  630.  esime  Samum  conditimi  651.  jìnle parlutn  f'irgi- 
•1.11301,  Ali Orit  tendile  1196.  Fjiw  il  coi  ilio  uro  di  quella  fondano- 
ne di  Raucnna  con  guc  Ila  ,  che  nella  prima  opinione  habbtamori- 
fenta  di  Oh  iute  Ino .  rondato  da  Cromai  io ,  irouaremo ,  che  (  "o- 
macchto  fu  prima  di  Raucnna  +17  Anni  ;  peroehc  fc  Coro m.i echio, 
conforme  accenti  ffiiiiu,b,  bbcla  tua  rondartele  negli  Anni  del  Mó- 
do  1871).,  e  quella  di  Raucnna  tu  nelli  1196.,  ne  viene  frà  f  vno,  e 
l' altra  il  diuariod' Anni  417, .  C'iòlìa  detto  per  incidenza  , 
conformità  della  prima  opinione  da  noi  dammara  .  Li  Petafgi  adun- 
que, ch'edificamo  R.imuna  ,  coire  che  volt-uano ,  conl'edifica- 
tionc  della  Città  di  Spina ,  coftituirlì  dominio,  che  fòfse  grande  per 
Mare,  e  per  l'etra,  cercamo  fpet.  tal  mente  luoghi ,  <h'  f  >(xt<>  bea 
muniti  dall' aque:  onde  battendo conofciuro  ,  che  l'Ilola,  òllole 
di  Comacchio  «00  inulto  al  proposto,  c  vale  uuli  a'  loro  fin'  .  ^  -no. 
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definii ,  eh'  edifìcorno  la  Città  di  Spina ,  forniamo  parimenti  Co- 
i.vlfup.  insellilo.  iJuamiitne  Cymaciam  ^icuhe  il  Rofiof  i.  )  i*odà  Pcl*j£Ìt 
tdifiaikm  efi <  ,ìisqni  Spiani  candiderei  «ut  qka/ìvmmm.nnvndo/iiin  dì- 
WÙ./«VM<(  iffinatur*  Uà MtftlUrum .  Accomodarono  il  nome, 
che  gli  diedero  di  Cornacchie  alla  natura  del  (ito  ,  e  peri  he  io  vide- 
ro circondato  per  ogni  parte  da  acqua, con  nome  Greco ,  lochiamar- 
110  Coma  echio ,  che  vuol  dire  onda  di  mare,  ò  ondulò  ■  Con  loflcf- 
ì./ii.  (.  (o  fcntimenm (crifsc  f  i.  )  Pellegrino  Prifciano,  dicendo,  chetanto 
hift  Ftr  Spina,  quanto  Coma  echio  ritenerti  il  nomi'  Greco  ,  che  da'fuoiió- 
i-.u-.  c,:p.  (istorigli  fu  impello,  ne  potendoli  gli  alscgnare  alito ,  che  li  Pe- 
i1,      lafgi  ,  forz'c  il  due  ,  chi  dalli  medeiimi  trai»  Isiro  la  Ina  Origine. 
Cernirti  MmCui'rtt  Alsrifiagnifyue  in  pene  in/ni»  eiriumiati  «offrii 
ttiémttmporibn^  nemoefi  i„i  ne/cui ,  Cimi  tefiimonio  ntbti  etiti*  ade- 

Ì.vt/Hp  c-  nLfeqxemi  libro  dìcelJ.  Seguitò  In  (Jcrìo| parere  (}.)  Leandro  Al- 
brrlOjChccosr  lirilsc  ,  Lomarchia  dalli  Lumi  Coniacli,m,idimiindaio  dxl- 
tiCiuaii  .ilei  onde  Marine,  co,)  dx  Greci  dimad.ut.ftr  c§tr  p^ìojrt  l'onde; 
deno  ocrció  da  Paolo  Diacono  (crittore  negl'Anni  di  i  brillo  éoo  /«* 
/ala  Guaina  cerne  vedremo.  Non  mctiamo  in  dolilo  qui  fin  Ino  nenie 
Greco,  eh' eflendoglì confirmato  da  quanti  Scintoli  n'hanno  firir- 
10,  non  dobbiamo  dubitare,  che  It  Greci  Pclalftì,  non  ne  fi  -11  ero  !i 
,  fondatori .  Prona  i!  Rodi  f,t.]  Li  liia  alternane  eo!  ler nenie  argomeii- 
'""  to.  Non  è  verochcla  Ciità  di  Mnntoua  ,  per  attedilo  di  Mcn  imo- 
ne,  e  di  molti  antichi  Scrittori,  hchhc  ni  nomed.i  Ocn<>  P.tau.im  , 
clic  per  coenome  M  .intona  fu  detto  ?  Fienali  da  Nicio  Fu  lui  no  :  Bo- 
logna da  Pono  ;  &  Adria  da  Adria;  ani cuntT-f'urinn  Rt*ci  tffeni,e*i 
Vrbetcfdidtri.nl  ,  Ó  de  f»o  nomine  voranerun,}  Lo  {tettata  Hi  Co- 
ninei  Ilio  à  PeUfeii  ediUcaitm  auafi  vndtm,  ani  vada/nat  Àìxerh.  Trop- 
po haurcbhcti  >  mancato  allo  (laro  timlc ,  politico,  e  militar  diicfr 
plina  ,  le  dnp<-  haect  fondato  la  C  irta  di  Spina  con  tanta  prudi  n/a , 
c  cirC'Hifpertroiie,  fi  fodero  polcia  binato  addii  no  lirica  «  unitiime 
J  Ifola  di  1  omaethio ,  clic  dando  per  acqua, !e  pei  terra  libero  tra- 
gitto a  Inni  neinci .  fi  farebbero  vi  duri ,  nel  più  bello  delle  fortune , 
inafpctta'am  ivc  alTaliti  .  Screrrauano  luoghi,  (he  più  con  l' acque, 
che  con  le  mura  faceflero  loi"  forte  riparti  .•  onde  pi  rció ,  come  di- 
ce Strabone,i  li  fiero  il  firn  di  Spina,  petoche  da  vna  par»  teneua  il 
Mare,  dall'.  Ina  il  Pò  .  &  allalìniura  Pa  luci  li  nacefii  bili  .  K  the  più 
btl  lito ,  cont  ili  nrc  alla  Ina  fìturczzj  ,  &  al  traffico ,  poti  nano  ri- 
ti e  uà r  di  Cornaci  h">,  che  per  ogni  parte  cin  ondato  dall'ai  q ne  ren- 
dala finirà  la  ina  l'in'ora ,  e  facile  il  ingioi-  per  ogni  parte  ?  Cono 
frenano  bene  hPel..(gi,  e  (pccialmentt  Diomede,  che  iitU'cdifi- 
catione  delle  Cina  fi  de  tic  tritare,  che  ilfirolìa  forte  per  Ina  naiura, 
fatile  al  conneicio ,  e  the  lenza  un  ore  d'ufi  la  polla  dilatatele  lue 
confina  ,  &  hatn  re  facilmente  negl'altrui  Stati  I'  actifTo:  onde  per- 
ciò veduto,  c  tonumplato,  diedi  tal  natura  ual'llola  diC  omac- 
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ctiio,  vi fabricarno quella  Città  ,  cbedìpoi,  come  vedremo,  per 
Mar,  e  per  Terra  mollo  potente  fi  refe  .  Cosi  con  l'edificanone  ili 
Spina  ,  Rauenna  ,  e  Co  macchio  conltku  iloti  li  Pelafgi  vn  Dominio 
non  meno  ricco  .che  potente,  che  come  dice  Strabene,  hauea  l'Im- 
pero del  Mare,  mode  ad  umidii  tutte  l'altre  Nazioni ,  procurano 
Icuarlr  quella  tciicirà.c  pi.rcnza,  chKonfotuiua.io  la  ina  grandezza. 

Concrilo  adunque  ,  e  Inmcientamcwe  inoltrato  ,  che  li  Pcl.ilgi 
fumo  li  fondatori  di  Spina ,  di  Rauenna  ,e  di  Cotnacchio  ,  ci  con- 
uien  ripetere  col  Rolli ,  leguendo  la  lua  Cronologia  ,  che  Comac- 
chiohebbe  la  lua  fondanone  640.  Anni  dopo  il  Diluuio  vnitierfaìe . 
Prima  della  fondatione  di  Troia ,  edelluo  Regno  485.  Atlanti  Ilj 
prima  Olimpiade  6jo.  Inauri  che  Roma  hauellc  il  lag  natale  tfji. 
PiimichenaicelTeChfKfoS.N.,  e  del  parto  della  Vergine  2307. , 
biuendu  già  i!  Mondo  della  fila  Creatione  1296.  Anni.  Che  le  poi 
vo  I  elfi  .no  legni  re  la  Cronologia  di  fopra  ritenta  di  Cornelio  à  Lipi- 
de, olia  di  Dioiiigiol'Eliguo  diteflìmo j  che  tenendoli  l' Opimum- 
del  ilota  ,  che  Cornac  tli:o ,  eRatienna  lo  litro  fondali  dalli  l'c-l  il;.; 
negli  -inni  dipoli  Dihiuiu  ép.dourallì  disdicali!  mc'dclìmi  cori- 
ipondendo  q.nlli  del  Mondo,  co:iie  acccnnalTifflo  16??.  ,  clic  Co- 
nuccli  o  c  Rauenna  follerò  fondai!  nel  deitotcnipo ,  non  altrimen- 
ti nelii  uve.  ionie  vuol  il  K<>flì:  ondi  n  folli-  divario  di  6oa.  Anni., 
ccosi  l'vna  ci'  altra  Cina  tallero  prima  del  Natale  di  Chrifto,  c 
dilla  uollia  Redentioncsis)}.  Anni,  correndola  differenza  di  154. 
Ami,  &  abiuri  la fondanone  di Roma  1604.,  in Inogodi f.ji  ,ct>- 
ni"  dal  Kufli  tu  apportato.  Comunque  folle,  la  tua  amie  bili  è  gra- 
d  llìuta  ,  n»n  cllendu  poca  memoria  ,  eh'  ancora  vi  11  ritrouino  noi) 
diio  (e  tue  velhgia  ,  ma  il  giado  di  Cura  ,  the  (e  bene  non  è  col  pri- 
mo tuo  Inltro  ,  11  rende  pero  nguardeuolc  111  moire  parti,  mainile  per 
la  Ina  antichità,  memorie  illullri  ,  e  fameglit  d'annco  nomcj  , 

La  maggiore  dittkolià  che  vene  in  quella  fondanone  è  il  rinrracia- 
re  ,  le  Con.acihro  folle  tondato  dalli  Pchlgi  ailicme  con  Diome- 
de, nel  tempo  che  puiledenano  la  ranro  celebre  Città  di  Spina,  ò 
puie  dopo  i lic  da'  Barb.ui  tritò  diuruira .  Già  diecnio  con  Dionigio 
Alicainaleo  ,  che  imiidioli  i  Barhari  della  gran  tèlicirà ,  e  Dominio 
diq-ieflagraii  Città*  epotenza  de'Pelalgi,  vnitifi  atEeme  comin- 
ci uno  con  mille  modi  .id  jnfi  darli  :  onde  vedendo,  che  il  traffico' 
vcinna  loro  impedito ,  e  che  quali  le  gli  rendeua  imponi  ile  di  man-' 
tcncttlilì,  peniamo  perciò  d' abbandonala,  laiciando  alla  loro  in- 
gordigia quella  Cinà,chc  [..bucamo  conlericchezzc  di  Delfo.  Co- 
sì caricato  il  bello  ,  &  il  buono  fi  dipattirno  5  irà  ine  andalTeroper 
loioliciirczza,  liamohora  per  tinttaciarlo,  Oh'h. tibia  detto  come 
accennammo.  Pellegrino  Pulciano ,  che  dopo  li  diflmttwncdtlla 
Cini  di  Spina  litabncafle  il  Foro  Alieno  pc  l'o  in  S.  Luca  ,  legluó- 
ccdi.-  uou  dice  però,  (.hedallipclatfiiollc  edificato.-  oudepoicii» 
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darli ,  anzi  è  credibile,  che  dopo  di  molto  tempo  forse  elette  il  rtótì 
te  luogo  per  comodo  delle  Merci .  Non  èperdcredibilc,che  ti  Pela- 
toci allorché  videro  di  non  poter  più  (ottenere  fa/tedio  della  Città  di 
.Spina,  i' abbandonerò  in  guifa,  che  non  penlafstro  di  ritornami 
con  fortuna  maggiore  di  quella,  che  la  lafciarono.  E  chi  può  crede- 
re .  che  Diomede  ,  che  in  tante  occafioni  hauea  dato  (aggio  del  (no 
Valore,  volclse  ignoro  iniofamenre  fuggire  .  òpurcs'era  affretto  di 
farlo,  non  cercare  modod'cJequirlocó  nien  difcapiroIcfofscpolB- 
bile  ,  e  fc  Se  riufeiffè  ritornami  cori  più  fortuna  f  Cosi  fece . 
ditele  Spina  co»  gran  valore ,  &  affretto  cedere  la  Città  ,  ceteò  luo- 
go per  Ina  (lentezza  ,  non  meno  che  fo(sc  aito  per  ri  a  equi  (far  il  per- 
duto. Hauca  già  ofseruata  l'Itola  di  Oomacchio,  che  circondata-* 
da  gran  giro  di  acque,da  flu(so,e  da  rifluito  agitate,  rcndcuafi  perciò 
jnaceffìbilcperla  gran  vanità, che  per  ogni  parte  la  coronaua  .  Vid- 
de,  che  guardata  da  due  gran  lidi  di  Marc  ,  cheli  formauano  forte 
riparo,  quinto  le  fuc  arene  al  li  nemici  erano  Iterili]  alrrctanto  fi  rè"- 
dcuano  feconde  con  la  (icureaza  de'  legni  per  mantenere  vna  Cittì 
fintata  fra  l' «que  .  Efpiò,  che  da  altra  parte  hauea  ni  giro  di  facó- 
diffima terra  ,  con  [tolette  diuerfe,  e  tratto  di  terreno,  che  le  (fa- 
llano attorno,  per  one  con  gran  facilità  potendoli  tragittare  feuza_* 
ef^erofiefo  in  altre  parti ,  era  molto  facile  fatui  l'acqui  Ho  digrà  Do- 
minio ,  confi iruirui  Colonie  ,  cauarne  alimento  coptofo  per  Io  fo- 
flentamento  di' Popoli ,  c  conflituir  a' Greci  Tettagli  vna  Città,  che 
nulla  (unendo  di  proprio ,  abbondarebbe del  tutto:  Oflctuó  fpccial- 
menrcla  vallià  Jcl  (uo  Porto  marittimo,  che  di  que*  tempi  era  mara- 
uigliofei,  ec  paccdier$d'  armatc.e  perparlarc  fenza  menzogna  di 
ìoo,  )  e  più  N.iui  da  alro  bordo,  cguerricre,  e  conofcendolo  tacile 
d'ingrriro,c  licuroda  ogni  vento  ,  tanto  più  s'inuogliòfabritar  Cu- 
ràncir  Itola  di  Cornacchie,  quanto  che  hauendo  la  lieurezza  dello 
file  armate  Nj  unii,  nel  e  quali  riponcua  la  fua  fortezza ,  conquella, 
dc'Felafgi ,  fpcraua  finii  tniaicerc  ,  con  più  fortuna  ,  le  fortune  di 
Sp:na.  Animoffi  poi  all' impreia  con  magsior  cuore,  allorache  co- 
nobbe, eh'  ogni  piccioli  fortezza  baflaua  per  ("a  difefa  ,  e  che  intro- 
ducendo]! le  Nani  fin  nel  centro  della  Città  ,  per  l'acque,  chela.* 
barattano  ,  ventilano  aflicurate  da  ogni  mlul'o  nemico ,  che  offèn- 
dere |e  porcile,  Con  fidi-rato  il  tutto  co' fuoi  Pelalgi,  lafcinta  a'  Bar- 
batila Cina  di  Spina,  latta  cadauete.co'  Cuoi  Pelalgi,  armate,  ric- 
chezze .  retori,  e  merci,  all' Itola  di  Cornacchia  fece  tragitto  ,  oue 
dato  principio  alla  f.ibuca  della  Ci'tà,  lanuoua  Spina  nlorfe .  Co- 
...  si  o'tc  l'amica  Cina  di  Spina  ihbjndoruta  dalli  Pelalgi,  perfe  la_* 
V  '■'  iiia  grandezza  innato  Cornacchie  dalle  tue  rouine,  con  lem  a  fin  ho- 
'  r,i  l.i  lua  amica  mcmoiia.Jpi»- rei*  txti»** .  fenile  il  Roti!  (i.).  i»; 

\Y  „rQftÌ*m-,& Prìm*r,*m  ;  &  ('mMi/m*  l'rbtn  ,  <}MÌl{ìf*cetg* .  Et  li 
,t  bt  i  e<< c'11  (»■)  =  <■"■»<'*"  indi  *dìfic*ium  tfi  ,  jp  Hui  S***m  «»; 

•bwMA .  Quindi  e  ,  che  Catone  { j.J  dando  Spinetti,  già  diilrurro  da 

Bar- 
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Barbari,  Iodiedepofcìa  ridorato  dalli  Pclafgi ,  Spi»ttu»<?'dì  c/lì5 

ì  Pttafgìs cendirgrihui  Spi""  diti*  ,  *  Diomede  injì auru um  ;  ne  rirroua- 

dofigià  maifrà  gl'antichi  Scrittori ,  chela  Città  di  Spinello,  ab ban- 
donata  da  Diomede  folk- di  nuono  dal  medefimo  riitorara  ,  c  «edi- 
ficata, forz'è  il  dire,  che  intcndefle  di  Comacchio,  ouc  rrafporta- 
tele  ricchezze,  &itcforì  dell' amica  Spina,  Spina*»  ìnltmn-ainm , 
ò  per  meglio  parlare  da  Diomede  «edificalo  debba  chiamarli.  Da 
queite  autrorità  pigliò  animo  il  nolìro  Anrico,  e  dottiamo  Pallore  i.inTcf. 
(l.)  Alfonfo  Pandolfo  di  cantare  con  la  fna  Stufa  . 
Quella  Città,  che  fin  fra  l' onde  n.iquc 

Il  prifeo  nome  ancor  tralTc  dall'onde, 

Dt  nomarla  Cimaclo  al  Cielopìaqne,  .        .  "T-j 

Che  così  il  nome  al  (no  natal  rifponde. 

Guardia,  e  Rocca  le  fanno  intorno  l' acgue , 

Mura  le  fon  dell'  Ocean  le  fponde , 

Edoves'impaluda  ilnoiìroMate 

Angufta  forte,  &  bora  augufta  appare.  '  ~  i 

L'  origine  di  lei  incerta ,  e  ofetira 

Della  ver  uffa  età  prova  gl'inganni, 

Niuna  cofaquagiù  li  férma,  e  dura, 

Che  del  tempo  non  fenra  il  dente ,  e  i  danni  t 

Di  rinvenir  indarno  altri  procura 

Nella  Cini  eh'  io  nomo  i  più  verd'  anni , 

E -alla  mia  penna  ,  che  ftic  glorie  ammira 

Debil  aura  di  fama  appena  (pira , 
E" fama,  che  Città  chiara,  cpofsente. 

Che  (edea  di  Spineto  insù '1  confine. 

Spina  feconda  d'or ,  ricchadi  gente , 

dà  da  barbara  man  ridotta  al  fine , 

Vegcndo  fuebellczzein  terra  fpentc 

Procuralle  fri  1'  acque  ine  rovine  ; 

Quindi  naque  Cornacchie  ,  e  fuoi  natali 

Hebbc  da  Spina  i  termini  fatali . 
Nelle  paludi  accorta  gente  alcofe 

Le  reliquie  avanzate  al  rio  furore. 

Qui  fondòcafe,  e  qui  tuguri)  polè 

Di  nalcente  Città  poucrohonorc , 

le  paludi  che  ion  larghe  .  e  pel  cote 

Beliamo  di  p  eicarall'  alme  ardore, 

E  iniohte  teiicudo  inlìdie  al  pclte , 
'.  .  Lanouella  Città,  s'auauza,  ecreJceà 
Tanto  canto  l'avrara  Mula  del  Velcouo  Pandolfo,  e  co  li  mcdcfimi 
f  entimemi  krilsero il  Pigna,  Tarcagnoto ,  Pietro  Marcella  , eSabcl- 
Jieo,  eperpnjcfprelsoie^iomoftrarno  l' ofsa  dc'Cadavcri  ,  ihe 
fcvcnieuloimo'.ate,  ch'haveado  forma  gigamtJta  ,  danoàdi* 
•  .     -  H  vitto 
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vedere,  che  turno  di  qui'  primi  Vernicili  ,  che  ne'prìmì  fé  coli  del 
Mondo,anche  dopo  il  diluiti»  viflcro  ndl» cena  .  Viiie  tuttora  il  no- 
me nella  Città  di  Comacchio  di  Santa  Maria  in  Aula  Regia  ;  Imma- 
gine, che  conforme  vedremo  fono  più  di  mille ,  ducento,  etrenta- 
icianni,  che  nello  ftello  luogos'adora  ,  e  ledemmo  fede  all'ami- 
ca credenza,  di  re  Ili  ino  :  clic  in  va  Campo,  ò  picciola  palude  ,  di- 
rimpetto alla  fua  Chiefa,  cifendolì  ridonate  fóndamele  di  Colonati  , 
edigrand'edifìcio ,  che  perciò  d'Aula  Regia  porralTc  l'antico  nome, 
merceche  di  qualche  residenza  Realeconlcruauala  rimembranza . 
t  rflnr.i.  E  qui  dobbiamo  dolerci  molto  dell'  Vgliclli  (i.),  ch'hauendo  let- 
Itp.SM.  [0  nel  Roflì  molte  di  quelle  cofe,  eh' habbiamo  riferite  diComac- 
fp'"'  chio  ,  per  far  confiare la fuaanticbillimafoutlationc, afieri  :  che  del 
medeiìmo  Autore  furono  fogni .  Mi  chi  non  vede  ,  chefe  gl' Hilto- 
rici ,  che  parlano  con  fondamento  fi  doueffero  condannare  per  ta- 
gliatori,  eli"  anche  !e  antiche  tradirioni  lì  direbbero  fogni  ?  Cosi  ma- 
cinila fede  humana,  e  violatala  -Diurna,  che  in  buona  parte  (opra 
le  tradirioni  (ì  fondano ,  fi  vjucrcbhc  fenza  alcuna  credenza  ,  Ma  nò 
fii  folcir  iloifi ,  che  alla  preferite  litoria  habbi  ftabilìto  i!  fondamen- 
to della  ma  antichità,  ma  fumo  diuerfi  ,  &  aniichiifimi  Autori,  có- 
forme  habbiamo  veduto,  fra' quali  Gio.- Pietro  Ferretti ,  tantoeu- 
comiato  da  Leandro  Alberti ,  anzi  lo  ftello  Alberti  ;  e  (e  tutti  quel- 
iti vuol  egli  per  fognatoti,  non  atrofTiichi  di  dirci  ch'ancor  egli  hjtirì 
fognato  nella  (uà  Moria ,  (cruendof  j  d'Autori ,  che  antecede  ni  a  mt> 
re  ferifserò  ciò  che  egli  nella  medefima  regtlhó.  Oltre  di  che,  non-' 
dice  egli ,  che  Comacchk»  altro  non  vtiol  dite ,  ciie  onda  di  Mate,ò- 
otrdofo ,  dal  nome  Greco  y  che  le  hi  dato,  Ccm*cb,«mi  fine  Cm.<- 

elum  a  Marti  'ondi,  ix  ditirm.iAtisnc  appcllutem  :  E  le  il  f  UO  dire  non 

vuol  per  fogno  ,  perche  non  dirà ,  che  hi  Greco  il  nome,  perche  fìr 
...   .  Gt cca  I'' origine  hauuia  dalli  Pelalgi  ■  A/amo,  efi ,  laiciù  ferino  Cice- 
*•""•*>■  rone)         tr^ìtttai nath  decl'r*'  .  Cosi  f  regi  (Irò  (a.)  HcrodotoJ  1' 
Alia,  che  pnrìia  Libia  fu  addimandata  ,  dalla  moglie  di  Prometeo  ,. 
che  d'  Afta  portaua  ilnomc,  Afia  fùappcllata .  La  Media  , chc_j» 
prima  fu  detta  regione  Acrea  ,  da  Medea  ,  chefeoperfe  l'mlìdicdi 
j./rrCe-  Tcfco,  pigliùilnomc  di  Media,  come  ne  fcrifTe  Pauiania  [3.} .  Pù 
rtì\U*i  Mottetto      Cirene  ,  pigliato  da Cirene  Donzclbdi  gran  bellezza, 
t.iih  \.  coiac  aduliamo  (4.)  Giurino  ,e  Dcodoro  (5.) .  Della  Lacedcmo- 
e!c/iji  niadaLacedemoneiìgliodiGioue,  come  replicò  liuiì.u-u  i"  6.) .  E 
della Pelafgia  ,  chcloriranò  daPclalgio,  che  polcia  fi  cangiò  in-* 
quello  d' Arcadia  dal  Rè  Arcade,  che  velieri  proprio  nome  porraf- 
fe.  Hot  fcComacchio,  conforme  vuaietofìcfló  Vghelli ,  è  nome 
Greco,  perche  non  diremo,  che  in  tanto  lo  porri,  perche  lì  Greci 
Pelafgi  ne  furono  li  fondatori  f  Ben  fisi,  che  alla  Città  fabricanu 
j.ixKa-  alle  foci  del  Pò  diedero  il  nome  dì  Spina,  eh'  cHendovoce  Greca  , 
«MS    come  dice  (7.)  Leandro  Alberto,  altro  non  vuoi  dire  ,.  che  Valle, 
Tt'fpd.  cDwto,  conformandoli  alla  natura  delfico,  che  nel  fuo  nomelQ> 
l^HBo- 
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dirr)  offra  ua ,  Horfclo  ftelTo  praricarno  nella  nomina  di  Comacchio, 
conformandoli  all'aque  Marine  che  lobagnauano,  &  al  Dorfo,chc 
inalzaua ,  perche  nonconfirmnrcmo,  che  li  Pelafgi  Greci  dell'  uni, 
d'altra  Citta  federo  lì.  fondatori?  Non  fi  neghi  la  verità ,  perche  fa- 
icbbe.  temerità  il  dubitarne.-  onde  fé  .vogliamo  aderire  ,  .che  guelfa 
ooftra  Città  haueflc  i  natali  dalle  rouine  di  Spina,  fi  confetti  ancora, 
chcquandodilTcSirabone,  ch'effinta  la  Città  di  Spina,  fumo Aii 
Spinefi  trasferiti  nel  Tempio  d'Apollo  li  fuoi  pretiofi  tefori ,  . con  tia- 
te.le  Scritture  ,  che  le  fue  gloriole  Eefta  narraiiano,  col  dominio,  .che 
poflèdeuano ,  che  non  già  intendere  del  Tempio  d'Apollo  in  Delfo, 
midi  quello  che  li  Spinefi  fabti  earno  in  Comacchio,  fotto  nomed' 
Apollo  ,  ouc  hauendo  eretta  la  nuoua  Spina ,  conforme  habbiamo 
inoltrato,  in  fegno  della  fui  antica  grandezza  vi  fi  m  offra  (fera  .  E 
.tanto  baffi  hauer  parlatoceli'  Origine ,  e  fondatori  dell'antica  Città 
.di  Comacchio ,  lafciando  al  Lettere  l'ciertione  d'  appigliarti  all'opi- 
«ione,  chcpiùgraggiadapetaccenatfideirantichiflìiTia  fua  eli- 
sine , 


A 


B 


B 


Mol- 
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Molto  opportuna  in  próua  di  quanto  riabbiamo  detto ,  ci  cipih_# 
alle  mani  la  ludcita  amiclia  memoria  ,  dataci  da  periona  molto  en> 
dita  d'antichità  ,  ncrauata  in  Codegoro,  luogo  molto  nobile,  Se 
antico,  del  Territorio  di  Coma  echio,!' Anno  di  noftra  fallite  1699.-, 
cconferintada  Nicolò  Baniffaldi  Ferrarefe,  come  prezioloteloro  , 
la  di  cui  Figura  riabbiamo  fumato  bene  iti  qiielto  luogo ,  rapprefents- 
tc a!  Lettore, 

E  quella  vna  Tazza  ,  ò  iia  Coppa  ,  chiamata  dagli  Antichi  Pa- 
tera (agriftciale ,  fpezzata  per  accidente  ncll' Orlo  ,  non  pet  natura. 
La  Lettera  A.efprime  la  Tazza  ,  e  la  B.  il  fuo  piede  ,  non  già  per- 
che!'vna  Ila  diuifa  dall'  altto ,  ma  per  dar  campo  al  Lettore  di  poter 
leggere  li  caratteti  Greci ,  che  lotto  quelli  fono  (colpiti  .  E' di  terra 
cotta,  indizzio,  che  fi  come  nella  Cincia  di  Chrilto  anticamente  vi 

i.Ker.li  fumo  Calici ,  Patene  d'oro,  d'argento,  di  metallo,  di  terra,  ài 

turi. cip  legno,  e  di  vetro ,  conforme  rapporta  l'eruditi  Aimo  Bona  fi.)  ;  coti 
1.  ap.  parimenti  praticoli  dalli  Gentili  nelle  Tazze,  Coppe , e  Patere,che 

1jfri^  a!  fj  gri  fido  profano  erano  deft  in  a  te  .  Ma  leggiamo  le  lettere  greche, ■ 
"*■'•  che  la  noflra  tiene  tielpÌedcSniNAC.fl  ,  che  vogliono  dire  Srl. 
NA  DIOMEDE  A,  efprefliue,  non  già  dell'antica  Spina  diltrutra, 
ma  della  mioua  ,  tifabticatada  Diome.ie  ncll'Ilola  di  Contadino, 
conforme  riabbiamo  veduto,  vulenJo  Codcguro  lidie  Sacre  Patere, 
che  fàbricaua  ,  eternar  h  memoria,  ungine,  e  fondatore  della  Ina 
Dominante  .  Habbiamo  va'  antica  Scrittore ,  (  il  di  cui  nome  Ili 
Ciò:  Buono,  Reliaiofo  di  Santa  Vita  ,  e  di  lumina  Imeratura  > 
che  tinto  ciò  confirmando,  ci  laliiòregillrato .  £*i  tutti»  Spinti*  r 
ì  ?»,  ol  Pali  dktumtH  Spintile**,^*,  munire  dimoHttmt  Jcilutl  Val- 
Itm  de  Spini ,  G  Coite-  ,/e*  Spinami*  vi  trad*nt  Bltnd*,  .Gèi».  Ha» 
Uca  fa:}*  J*aamjie  iajuifiiiont ,  nMli*  n,a  oììijm  rcptrinnitr  4/1*1  vtr- 
f»i  P'iM-iriHi*  i  q*am  4pnil  Cantati/mi  t  vhi&junt  Valiti,  G  Dir/*m-, 
ipfnn*Spnttìc*m  ,  ncc  nm  &a/*riv*  .  lite  fatìs  tltii  mibiq*t  tuUtnttr  tf- 
ttndimr  r  CsmaclMm  tUe  Ìpf*Vtt*fii$m*y  oc  fsrtifiaa  Sfina  ,  frinì  di^ 
rulli  Btrbtrii ,  dtmde  rtffa*rau  À  Diomede  Sc^e,  vf  tradii *r  lik  3. 
frqmtnrer.  Cicerrnii  itln  vtrlth  .  Spineti  Padi  4  Peiagii  Hnd<tf 

riini  Spìiadiita  ,  i  Diimedt  infianraium  .. 

Reità  lolo  il  vedere  per  qual  ragione  quelle  Patere,  Tazze,  6  Cop- 
pe lagtificiah  follerò  legnate  con  caiatreri  Greci  ,  Hcbraici ,  ò  Lati- 
ni: onde  con  giudo  motiuo  polliamo  dite ,  la  ritrouata  111  Codego- 
ni eli",  r  itara  vn  grandimrrro  preggio,  e  gloriola  memoria  della  nodi* 
Cina  .  Che  anticamente  fi  celebralle  ifnaralc  delle  Città  più  ululiti 

i.L.4  *.        fède  r  e  lagrificii  di  grandiilìma  pompa  ,  l*attcftò  £*.)  Propeni» 
di  Roma.  1  - 

Vhi  ftflu  trai  dieerep-t'iia  patri! 

Hit  primHi  itpii  m*mb*i  t!jt  *«'. 
Snua  quelli  non  lui  lamenti-  fegato  ne'  talli  Confolari ,  e  nelle  me- 
nwiicd^Uc  Città,  ma  ne' Calendari) Lai ,  nelle Pietre,  oc  M»f> 
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mì,  nelle  Pa«tfs  acciò  in  legno  di  gratitudine  la  memoria  nonpe- 
ri fce  de' Fondatori ,  e  della  fila  fondanone  ,  che  fpecial  mente  clibt- 
vanG  in  tempo  della  folennità,  efagrificio:  onde  con  quello  fonda, 
mento  fi  potrebbe  aderire,  che  li  noltri  antichi  Padriper  eternar  la, 
memoria  della  noflra  antica  Patria  .  e  del  fuo  glorioliffimo  Fondato- 
re Diomede,™  tempo  della  fella  del  fuo  Natale,  n'efibifìero  le  Pa- 
tere, chelomolÌMuano.  Quefta  gratitudine  fu  anche efprclTi  dalli 
Chiefa  di  Chrilto,  incni,come  ferirle  [i.]  Eligio  Novìomenfc,  nel-  r.  bom. 
la  feria  j.  dagliantichi  P.P.ficelebraiu  il  Natale  del  Calice  .  toc*-  io.  fe, 
tur  Inediti  cuti*  Dentini,  vettur,  &  NatAiis  CMicis ,  imperòche  trat-  c«"- 
tandoiì  d'vna  gloriola  memoria ,  con  la  fua  folennità  lì  douca  cter-  om' 
nate.  Ciò  Cadetto  per  incidenza  .  Maggior  fondamento  è  il  fapcr 
con  Filone ,  che  tutti  ì  Vali  facci  dM  Tempio  di  Salomone  erno  con- 
tralignati  con  lettere  hcbraiclie ,  che  indicauano  il  fcruigio,  &  il  luo- 
go ù  cui  erano  deftinari,  acciò  in  altro  vfo  profano  non-fi  potefTero 
conuettire  .  La  medeiìma  cofhimuja  (i  praticò  nella  Chiefa  di  diri- 
tto, intagliandoli  ,ò dipingendoli  nc'Calici la  figura  di  Pallore,  ò 
d'Angello:  onde  fcrifle  Tertulliano f  i.  ),  Prtceà*nt pitturd  cMia.-nu  t.jf^. 
1/cfirtritm  ,  fivtl  in  iliii  perluecLii  tmerpreiéiia  pecndit  Ululi  i  &  altro-  Siol.-ep. 
UC .  Si  ferie  jititrtcitmlriiar  f^rfor  quei»  h:  caliti  depingh  .  Nelle  Patene  ,  7  cteàp, 

(fisti  rate  nelle  Patere  del  ^gcificiogciitilcfcoj  parimenti  vili  fcolpi-  '<;. 
uaT  immagine  del  Saluarore,  conforme  da  Anallafio  (  }.)  vini  ri- 
ferito,  cdaGio:  Diacono  ( 3.  J  fù  ferino  eiTcrli  praticato  da  molti  Jj™*! 
Santi,  cciàpcrfirconofcerc,  ch'eflendo  vali  de  (li  nati  a!  culto  di  llCap^it 
Dio  ,  con  (omnia  cura  confcriiar  li  doueuano.  Mi  concedi  hora  il  vrT 
Lettore ,  che  lamedelìma  coflumanza  ne' loro  vali  (acri  fiprafticafTc  turf. 
dalli  Gentili ,  ma  (lime  de*  defiinati  al  fagrificio  profano  ,  cch^.* 
però  nella  nuona  Città  di  Spina  ,  à  fomiglianza  di  quello  di  Delfo, 
dlcndo  flato  inalzato  Tempio  ad  Apollo,  Dio  adorato  dalli  Palaf. 
gi,  perciò  conrraiTcgnalIèro  con  l'accennate  lettere  grcihc  lePate- 
re,ch'emo  di  Ino  fcruigio  conforme  fi  vede,  chefir  quanto,  (he  dire, 
•PATENE  DELT EMPIO  D'  APQJ.W  ,  EDIFICATO  INSP/NA 
DA  DIOMEDE. 

Noncrno  in  oltrerutte  le  Patere,  Tazze,  ò  Coppe  d'vna  vgnal 
materia  ,<i'  vgnal  forma  ,  e  grandezza  ,  ma  alcune  erno  di  melalo* 
altre  d'  argento  ,  altre  di  terra  ,  chi  più  grande  ,  e  ehi  più  piccìolcj 
che  però  quelle  Patene  che  al  Calice  non  (emiliano ,  turno  da  i  Gre- 
ci Dijetit  appellate  ,  impero  he  lol  tanto  alla  di  (tributi  on  e  ,  &  al  mì- 
nifleto  feiuiuano  :  onde  dice  il  Bona  (4.)  .Eriait  amem  ,&  paitntmi-  4  W/«ft 
mfir'ltt ,  fM  àijlributadipipklt  ExthurtJiU  4t/ernieinnt .  A  fomiglian- 
za di  qudte  «no  quelle  delli  Gemili ,  e  vediamo  la  noflra  el'cr  di 
terra,  cdimcdrocrc  capacità;  mànon  coiì  eflcr  douca  quella  eh' 
Ha  d  ri  a  no  Imperadore  ttneua  nelle  mani  nell'atto  del  fagrificio  per 
taccoglierunf  langue  della  vittima  che  verfaua,  !a  di  cui  mcdagliu 
a^pttllg  noi  touictttiamo  j  limonata  in  Cornaci  hio ,  forfe  nella  dee- 
H  3  tw 
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ti  Città  à qualche  nobile (agrificio flato  preferite.  Emo  adunque^ 
più  grandi,  c  più  piccioli.1  ;  più  nobili  j  e mcn  nobili  j  più  preziofe, 
echi  di  tetra,  douendo  alcune  ritenere  i!  fangue  delle  Vittime,  & 
altre  la  fletta  Vittima  in  varie  parti  divifa,pcr  farne  pofeia  at  Popolo 
quella  diflribu ti oiic ,  che  nel  profano  fagrifìcio  lì  richiedeua  .  Tutto 
ciò  camini  nana  nc'fagtilìcii  Gentile  (chi ,  Hcbraici ,  ediremo  Chri- 
iliani,  conforme  h.ibbiaino  veduto:  onde  non  era  marauiglia  ,  che 
varietà  di  vali  per  vlo  del  fagrifìcio  (i  conferuallèro .  Mà  che  diremo 
dellaritrouata  in  Codegoro,  almeno  per  probabile  congicttura  .le- 
gnata col  nome  greco  di  SPINA  DIOMEDE  A  ì  .Che  quella  flefle 
nel  Sepolcro  di  qualche  Sacerdote  Gentile  ddla  nollra  Cina  di  Co- 
rnacchie, morto  in  Codegoro ,  appretto  di  cui  in  legno  del  Ino  ca. 
ratiere  ,  della  Patria ,  e  del  Tempio  à  cui  feruiua ,  rotti  riporto  quel 
facro  iftromcnco ,  che  maneggiaua ,  conforme  anticamente ,  &  hog- 
gi  giorno  neHa  Gliela  di  Chrilto  vini  praticato.  Lodato  dunque  (ìa 
ii  Ciclo,  clic  dopo  tanio  tempo ,  per  far  rifplendere  l'antica  origi- 
ne, eie  glorie  della  noftra  Patria,  fin  di  (oterta  ha  ifcauato  k_» 
ine  greche  memorie  ;  memorie  del  ftto  glorioiiflimoFondatore  Dio- 
mede ,  diregiofangue,  e  nobili  filmo  pervalorc.  Diamone  glorie 

à  Codegoro  eli  uollro  antico  doni  uno  ,  ne  fi  manchi  di  rinomare  tu  ^ 

Ina  antichità  ,  gloria  ,  e  fplendorc  ,  mentre  da'  Pclalgi  fondato  per 
la  bocca  d'Olana  vi  fi  trasfondevano  le  Tue  ricchezze  .  Ciò  ha  detto 
per  quanto  la  riferita  antichità  c'hà  (Uggeri  to  ,  molto  fanoreuolc  a! 
noflroattìmro,  lafciandoà  più  erudito  Scrittore  fatui  più  maturate 
ponderationi , 

CAPITOLO  TERZO. 

Quanto  diirafft  in  Cornacchia  ,  t  filile  m/Ire  parli  Maritimi  il  ■Dsmima  de 
fyeciPtiafgiy  cbitcfucctdrffe  ;  e  da  ami  Pipali  fifii  dif  ti  fi&tt'rtg- 
gUto ,  Asfa  U  lora  parttnxjt . 

COnftituiti  li  Greci  Pelafgi  per  cosi  nobili  fondarioni  in  vna  (om- 
nia potenza ,  vedendo  le  barbare  ,  e  flraniere  Nazioni ,  che 
tenevano  non  (blamente  l'alto  dominici  del  Mare:  onde  perciò 
non  folo  erano  a  ce  refe  ulti  di  copiofe  ricchezze  ,  enumerofepopu- 
lationi,  mà  che  ancora  haueuano  per  tetta  dilatato  il  loro  Impero  , 
fatte  inuidìofe  d'  vna  tanto  felicità ,  penfarno  eflcrne  à  pane  col  fargli 
guerra.  Bilia  eflergrande .  e  far  pompa  di  gran  felicità ,  e  ricchez- 
ze per  fard  oggetto  d' Inuidia ,  ne  fo£frcndo ,  chi  che  fia  il  Dominio 
del  più  potente,  s'arma cialeheduno  per  opprimere  la  fuagrandez- 
za .  Emo  già  accrefeiute  1"  altre  Nazioni  di  numerofe  popiilaiioni ,  e 
pallate  «eli'  Italia  ,  haueuano  conftituito  fn  varie  parti  il  Dominio , 
mà  vedendo  ciafeheduna  di  loro  di  non  poter  far  refliftenza  à  Pelai* 
g»>  vnitefiafficrac,  eli  fecero  canee  guerre,  chcàpoco  àpoco  dj[. 
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minuendo  la  fui  potenza  ,  dopo  il  Dominio  di  cinquecento  ottanta-  >  .0,. 
fei  annìch'hebberodi  quelle  noftreparti  ,  come  dice  il  Sardi  (  1.)  j  1  hilt'.' 
ne  rclUrno  affatto  fpogfìati .  Fa  pcromefìicri  pria  di  vederli  ó  cftin-  Ferrar. 
li,  ò  raminghi,  òpurc,  conforme habbiamo detto,  fabrieatori  di 
Città,  e  confini  rtori  di  miouolmpero,mirarli  in  altra  parte  dell'Italia 
col  filo  Diomedcpertonofccrc  fin  dotte  il  fno  Regno  fi  dilaraflè,e. 
quali  «onero  le  Nazioni,  che  gli  fecero  orribil  guerra.  Annio  ne?Cò. 
menti  fopra  Bcròfo  èque, lo,  dicci  dà  il  lume  per  cnidemement<L_j 
conofcerlo  con  kfcgticmi  parole.  jt>:n„  ìfatutchumani  gtntnt ,  ai 
nauti  cpntepme  trigamo  primo ,  ctpit  ^tgnum'Babyionicxm  *  /uhm/Ira 
Sturi!»  faste  huis  Beli ,  qui  imperUth  annoi  quinquagima  fex.  Anta  h„ . 
in  dteime  Contorni  Gallai  Pofuìt  Cohniaifmi  in  Htgno  ,  quii  ft&fa  fra. 
iiaài&atft.  Et  rtgnHiH  fauntii  futi  nomine  co;nomì<wM!  ,  aocuìtqxc  ìllst 
■     »,  Cr  /nftìii*m.  Si  che  «abbiamo  fondato  il  Regno  di  Babilonia 
□  il  Dilunio  136.  Anni ,  otte  Nembrod  bauendoui  regnato  jtf. 
....  decimo  del  din  Kegno  ,  Co.-uoro  Gallo  flabili  il  fuo  nell' 
Italia,  chiamandolo  Cotnora  ;  One  poi  fofle  quello  ntrouo  Regno 
diComora,  &  in  qnal  parte  dell' Italia  .  adènfee  Leandro  Alberto, 
fi.) ciTcr  flato  nella  Tofcana,  che  dal  fuo  fondatore  appello»  Co-  .  BdJn 
mora,  Sceuita  poi  à  dire  con  l'auttoritàdi  Plinio  .che  dalli  Como-  £ir*r 
refi  clTcndodrriii.iri  gli  Vmbri ,  fittifi  pofeia  quelli  padroni  del  Re- 
fino  di  Comi'M  ,  ri  loro  nome  gì'  impofero  ,  Vmbna  appellandolo . 
Allora  li  Pclalgi,  che  aia  prima  erno  padroni  di  gran  Dominio, 
leincndo  della  poenza  degli  Vmbri,  (  peroche  di  giorno  incorno 
più  potenti  rcnifcuanfi  )  vnirno  le  loro  forze  ,  e  come  dice  Ci  )Pli-  .  _j 
ÌJio.analendolinc  loro  Stati ,  vai  orofa  mente  li  vmfero  .  e'j/2  LÌ" 
ctarno;nndediiicnurjpadronidclla  Tofcana,  Vmbria,  òComo- 
Ta  ,  che  lolle-  dena  ,di  Pel  fgia  il  nome  le  diedero .  Tutto  cicTLcan- 
dro  Alberto  i  da!  che  fi  raccoglie ,  che  li  nofiri  Pelafgi  eflendo  di  era 
fotcnza.c  valorcforz'è  il  diie,  che  non  folamentc  di  Spina,di  Rané- 
na,c  Comacchio  foifi  ro  dommanti.mà  della  Tofcana  ,  &  Vmhria  e 
«1:  tutto  quel  continente,  chela  parte  maritimi  ,e  terreflrc  della  Ro- 
/  magna ,  e  Ferratele  fono  del  (no  Dominio  contiene,  non  potendoti 
dare  una  parte  grande ,  e  lontana  ,  della  quale  erno  padroni  e  che 
poi  della  minore,  e  della  più  vicina  ,  non  h  iiieflerola  padronanza. 

Dilatateintalguilale  (ne  confina  ,  &  all' Impero  dell'  acque  ac- 
crefeiuto  quello  Odia  Tofcana,  &  Vmbna,  fi  (degna  rno  maggior- 
mente gj' Vmbn ,  &  1  Lidi ,  e  comffdice  Plinio  fatta  legha  frj_.  4-  mi 
loro,  gitirarnodinonfìnitcla  gi.crra,  finche crinito il  loro  Iiid.to,  Albert. 
nonfivcdcflcro  ritornati  ntl  tuo  Dominio.  Difcacciati  aduqi.ci  Pc- 
lafgi  dalla  Tofcana ,  dopo  vane  vicende  di  fieriflìmi  eom  battimeli  ti , 
gì'  Vmbna  &  i  Lidi  s^kflero  per  loro  Re  Tircmio,  perorile  hauen. 
do  molto  coopetatoall'in-prcla,  nonflimarno  il  più  degno  perdo- 
minath  :  onde  cangiato  il  nome  di  P« lalgia ,  in  Tirennia.con  qm  fio 
some  la  Pjomncia  ludcita  fu  nominata .  Equi  dobbiamo  auuemre 
B4  che 
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che  quando  fi  diccene  gl'Vmbri  dominarno  lTcaIi'a,s'intcde  di  quei  J 
che  vinti  dalli  Pelalgi  vi  manrencro  per  poco  tempo  il  Dominio . 
Diminuito  mà  non  eltiuto  l' Impero  delli  Pclafgi,  c  vinti  gV  Vmbti 
dalli  Tofcani ,  volendo  quelli  ellingucre  totalmente  la  potenza  de' 
Exìtri*  Green,  uniti  con  Tarquinio  Prilco ,  correndo  l' Anno ttcntefimo del 
fuo  Impero,  dopo  fieri  (ti  me  guerre ,  e  varicvicendehebbcrola  for- 
tuna di  fnpcrarli ,  e  vincerli  rota!  incute  ;  onde  quella  fotte  Nazione, 
fwf.jSe,  ciicper  lofpatiodi  j8tì.  Anni  di  t^ieltc  noitre parti  havea  ottenuto  1" 
Impero,  dalli  Toltanife  ne  vidde  Ipogliata,  ilchefù  conforme  la 
-AI7I9:  Cronologia  de!  Rodi  prima  degli  Anni  della  noftra  fai ute  171?.  Fat- 
ti adunque  li  Tofcani  Padroni:)!  quali  tutta  ['Italia  ,  didouchauca- 
no  dilcacciate  quelle  Nazioni ,  die  rn  varìi  temprò  in  tutto,  ò  iru 
patte  l' haueuano  dominata,  applicatomi  l'animo  alla  cultura  de' 
Campi ,  alla  fibrica  di  m;oui  l'orti  maritimi ,  che  dagli  Antichi  fur- 
ilo l'olle  appellati,  e  per  rendere  il  (radico  più  deliro,  all'  regolamen- 
to dell'acque ,  dc'Torrcmì,  cdcTiumi,  acciò conftitnita  h  Ter- 
ra in  flato  fertile,  s' apportane  ,:!lc  Città  vn  (labile  godimento ,  Coi» 
quella  buona  regoli  fu- ri  carilo Città ,  conflrtiITcroCaflelFa",  Torri» 
Ville,  e  Fortezze,  e  conlÈituito  in  ogni  luogo  malia  di  gentr,ìn  bric- 
ut  tempo,  popiit.tmo  1'  Italia  ,  Hcbbera  i  Tofcani  varij  dominanti  ; 
Oilde  il  loro- dominio  fùcon  ordmc  di  Monarchia  ;  altri  però  vive- 
vano cò  forma  di  Art(tocratia,e  di  Repnblichc,o  di  più  Monarchi  fa- 
cendo vn  corpo  fo  lo,  co  (li  E 11  imo  maggiormente  formidabile- la  lu:u* 
i"  fa-  gotenz*-  Se  vi  fodirclii  ne  bramane  pin  diftinto  ragguaglio  lcgga_* 
Étrur.  Leandro  Alberto  fi.)  elicne  reftarà  pienamente  appagato  .  Fatiga_j 
ì.iifr,  t.  molto  Pellegrino  Prifciano(  2.)  in  voler  provate  ,  che  gli  Aflagi  ,  ò 
W/lFer.  Sagi  propriamente  nomati,  come  dice  il"  citato  Alberto(jJ,  popoli 
«/>■  )■  della  Tofcana ,  fiabitaflcro  nel  Ferratele ,  e  dopo  riaver  inoltrato  , 
j.iuBb-  eric  v'habitarno,  eebe  la  loro  fiibitatione  fìi  Indento,  òNiierrto, 
ìàdciTi  chefìiquanto  che  dire,  tutto  il  territorio  di  Fcrratiola  ,  d-errare- 
refe,  da  à  divedere ,  che  li  Tolcani  da  quelle  noftre  parti  hauendo 
difeacciato  i  Pclafgi  ,  Se  i  Greci  difeen denti, molto  di  prima  vi  fumo 
dominanti .  Sir«  toim  (  die  egli  }  Tridtmitm  Afantianm  ciaitutem  di- 
ruta Ttatum  ,  tttdem figura  lirico  pd  ,  &  Statoti  Galliti  ,  mn  diMtxmtu 
àìeereTriitatum  marnai  pvtiH t  irr/ftiraft ,  qu*M  esrrdidiffi 'j  rum  bijfa- 
riogrtphi  non  hhIH  Affati  fnfuits  Tufcit  Iscum  butte  imolidfc /tributa, qui 
ItutUn  *mt  amnem  GÌllfum  tr*7iftrHm  tenutre .  E'vero,  che  if  Bion- 
4 Satftp.  do (4.)  fii  di  parere  eh' habitaifero  di  la  dal  Pò,  ouc  il  Territorio  di 
iJloKtarf.Fìgaruoloeftcndcvalt,  mà  mollando  egli,  che  fu  errore  del  detto 
Tr-jcim.  Amore ,  ingannato  dal  Codice  latino  ai  Tolomeo ,  che  per  errore 
5*i*  in  vece  diNiiiento  pofe  Triderrto,  in  Ferxariola  propriamente,  efuo 
Territorio  gli  concede  l' habrtarione  ,  che  come  vedreriioàfuo  luo- 
go ,  cfsendo  flato  dominio  di  Comacchio,  li  Tofcani  in  vece  de' 
Greci  v'  riebbero  la  fucceffìone  .  De  Triitmi  matm ,  /<*  Mintati  »#- 
mm%  dufUnittr  d*bit*i«ut  «linnnndt  ;  &frimtt  quid  in  Co/t>up-*fbi4 
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TtholoKiti  fa&tftyipiuM  reperiebamai  Tridenti/m  ,  immò  &  quidam  tex- 
tm gr*ci  fttìs  antiaito  ;  Dcìndt  numquid  diri  Piànta  ,  an  frinì  ultra  Fer- 
rari* co  nomine  dictrcinr  :  &  videntei  vimm  Ulunt  PANONVM  tìtt*r*'r* 
fludiofffimnm  ,  &  tatinagrtceque  lingua  forentem  ,  undeqMaane  redokn- 
lim  Niucntum  dixiffe ,  ctnì  tencmns  ,  quo d  in  vetujliffimii  grech  Cofma- 
grapbh  Niucntum  rcseriffct ,  e"  frbem  Ht/tnB  fufuìfft/criptam  ,  &  ™ 
forum  Alerti  ,  /e'n  Ferrarìolam  ,  &  Ferrarien/ti  ip/oi  Padiim  pofica  per- 
trmfffe . 

Mmon  per  quello,  che  gli  Af^s:  Tofcani  habitafsero  per  rutto  il 
Fcrrarclc,nó  t  perciò  che  Niiiciiro.il  Forò  Alienerò  l'crrariola  fi  deb- 
bino deludere  dal  dominio  della  Città  di  Co  ma  et  ti  ioj  impe  toc  he  co- 
me  dice  Leandro  Alberto  (ij ,  hauedo  coi iltit Ulta  la  maggior  fila  po  ,^"1, 
tenia  dalla  parte  marittroa  ,  in  quel  tratto  di  Marc,  che  guarda  1'  mmj' 
Adriatico,  in  Adria,  inKauenna,  e  Comacchio  ,  fecero  opere  ma-  TrtfptS. 
rauigliofc  pcraccrelccre  iltratiico,  arrichit  le  Città ,  coti fcruar  l'ar- 
mate nauali,  c  renderli  formidabili  per  oruì  pane ,  come  già  i  Pelaf-  ' 
ci  fa  cenano .  Hiii«m  in  aueffi  luoghi  (Iona  parole  del  Albctto  par- 
lando de'  Sagi  Tof  cani  )  cominciando  dui  fame  Attico ,  e  dall'  Ladine 
ìnfimi  al  principiti  leni  del  Pi  ,  che  correità  da  Codrea  à  Confandolo  infila 
al  Mare  (  hera  Primaro  dello  )  gli  Affigi  Tofani ,  fi come  fi può  conoscere 
da  Plinio  nel  Ij,  capo  del  terzj  libro  ,  dicendo  ,  che/efero  i  primi  gli  Af- 
fiti Tof  ani }  chi  /ecero  te  Fafft,  e  Fiumi  per  il  trauerfo  di  que/ii  luoghi, 
in/ina  alle  Paludi  degli  Adriatici ,  qual  erano  nominali  /elle  Mari  nel  na- 
tii Porto  de'  Tofani  della  Cittì  d'Adria  (  dalla  quale  era  /luto  nominato  il 
Mar  Adriatico  )  hauendo  mitigalo  l' impito  ,  &  il  furore  del  Fiume  Pi  li 
detti  Affari  ,  con  l' antidette  F offe  ,  e  Fiumi  ferì  traurp .  Tutto  ciò 

Leandro  Alberto  j  dal  che  fi  vede,  che  la  cura  principale,  econfi.' 
fìcnza  del  Aio  Dominio,  ecotenza,  era  da  quella  patte ,  chcgitar- 
dauaAdria,  Rauenna,  e  Comacchio  ,  e  che  tutto  l'altro  territorio 
di  Niucnto,  òdi  qual  fi  (offe  forte,  chetcnetianoin  qiicfte  nollre  j 
parti,  lo  confiderauano  come  dipendenze  delle  (udette  Città ,  e  ,» 
territorio,  che  fpcttaua  loro,  come  più  diffufamente  nel  progrciTo 
dell'Iltoriavedrcmo.  Vedremo  in  apprcllò  la  gran  Fofla  chefcccro 
da  S.  Alberto  fino  à  Rauenna  ,  che  per  opera  d'Augnilo  formò  po- 
(eia  il  famofo  Porto  di  Clallc .  Vedremo  il  Sagli  che  tabricorno  iru 
Comacchio,  detto  da  i  Cofmografì  Capraiìa  ,  e  vulvarmente  Ma- 
gnauacca,  Porto  in  que' tempi  molto  celebre;  dal  the  dobbiamo 
credere ,  che  à  quello  follmente  hauendo  datto  il  proprio  nome,  cÓ 
atto  dilìinriuo  lo  rimiraflcro  ,  e  che  perciò  anche  li  Cornacchie!!  di- 
fendenti dagli  Adagi ,  Adagi  anticamente  %'  adimandaflero ,  per- 
che per  vero  dire ,  fono  fataci ,  accolti ,  d'ottimo  ingegno,  capasi 
d'ogn'arte,  ed' ogni  feienza,  quandola  loro  pouertà  non gl'impc- 
difee  efercitare  que'  talenti ,  che  la  natura  gl'hà  conceduto  .  Brama- 
tei  però  che  alla  fagacirà  dell'  ingegno  accompagnaflcro  più  (inceri- 
la ,  c  candore  per  renderli  più  riguardin  oli  celi:  toro  maneggi . 

ego- 
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Cooftituito ,  dagli  Adagi  Tofcani  ncll'  Italia  Impero  cosi  grande; 
dopol'aflediodi  Troia  {  la  dictii  rouùia  fcguì  negli  Anni  del  Mondo 
ìSjo.)  vi  paflarno  di  poi  i  Troiani.  Fùqueft'afledio  fi  memorabile, 
*4mil.  che,comcdÌccBrietio,  vi  perirno  degli  affed iati  6706  ,  il  numero 
JrLn)  ^ f'q u a] i  molto  fù  più  aiiuanzaro,f egu ita  che  fù  la  fua  efpugnatione  di 
"  7    qneìli,chediferro,efiiocomi[cramentemorirnO!  legno  del  gran—» 
numero  di  Troiani,  clic  nella  detta  Citìà  (irrouanano  ,  e  non  meno 
dell'ampiezza  della  mede/ima  .  Ne  f  u  fenzagrau  fangtic  de' Greci; 
perodic,  coinè  foKgiiigne  lo  ftcdo  Atirore.vi  retiamo  8  8ort.  de  loro 
ioldati  pìii  valorofi.eicìl  Vecchio  Enea  fatto  timido  di  maggior  in- 
fortunio, &  il  precipito/o  Antenore  non  haueflerola  loro  patria  tra- 
dita ,  dando  if  Palladio  ad  Vlifie,  &à  Diomede,  fi  farebbe  perla 
Ja  Grecia  tutta  tetto  la  famofa  Regia  dell'Ada .  Mà  benché  ioflè_» 
tanto  il  numero  de' Troiani,  che  in  quella  guerra  perirno  ,  ncnnia- 
fcro  però  tanti,  enumero  si  riguardcuole  ,  che  panati  nell'Italia, 
fondò  linea  il  fuo  Regno  ncH'Latio  ;  Amatore  dalla  parte  di  Pado- 
va ,  e  prima  di  loro  panatoti  Greco  Vlifle  nella  .Sicilia  ;  indi  a  Lif- 
buna  ,  e  Diomede  nella  Piglia  ,  accrebbero  maggiormente  la  gran-  . 
,.  dezza  dtlli  Pelalgi  :  onde  pofliamodirc  con  il  Prj/cianofi.J  Ao^r- 
CJp.4  fu-       >  &  >">'••">"»  mixtorn  TroUnurxm,  e*  Grecerhm  rctì<]n!it ,  yriorxm- 
(Isi.fa-  jut  Eiif mi i:m  ,  f'ue  Tubilifint,  att}ac  Ciwhinioi,  per  i  quali  due  v|. 
'w«      i  iimi-gl'  V'u-ihri ,  Si  Tolcani  furono  inicfi , com'egli  dice .  Dottrelfi- 
n  ofire  in  quelle  luogo  vna  hreiiiiTma  riflefiione,  ch'haiicndo  detto 
1  lib        f 1,3,0  Autore,  ihe  i  Cinn'ni  lùrnno  gì"  Vmhri ,  che  in  quelle  no- 
icp.  14.  ",c  P3rr>  dominarno  per  breue tempo .  chcfcriucndofì.)  Plinio,  c 
i.tnrni.Sunanio  fj.)  the  li  medelìmi ,  Trebbiati  ancora  s' addimatid.iuatio, 
the  ritrotiandoiì  un  lfola  in  Comarchio  con  molto  continente  di  ter- 
ra ,  al  di  cui  ver'o  anticamente  la  Città  diflcndcuaiì,cl)e  forfcgl'Vm- 
pri  Trebbiati  Libi  ino  ir  quello  luogo  fermata  la  fua  dimora  ,■  onde 
perciò  l'antico  nenie  le  iia  limatiti  fin  lidia  .  Mà  <V>  ila  detio  per  inci- 
denza, e  probabile  congenita ,  fondatasi!  l'alTc-ihinnc dell'Amore 
^Trifcia  (4  Jiuderio,  irà  multo  più  sii  Icantichità;  che  ne'  detti  biogi  fi  fon 
.  w/np.   (rotiate,  con  1  ne!  procedo  della  prefcnie  liloria  vedremmo  ;  oltre  di 
che  habbiamo (Udentemente  rooflrato,  che  gl'Vmbri  di  quefteno- 
flrc  parti  futono  dominanti . 

Confimi  ito  lì  adunque  dalli  Tofcani  Impeto  cosi  grande,  editut- 
tal'Italia  faitjiì  liberi  dominanti ,  volò  la  lama  di  quella  fua  potenza 
anche  di  là  de' Monti ,  &  encomiandomi!]  la  ricchezza,  labellcz- 
73  ,  c  la  fertilità  dclpaiic,  moneto  Immòta  di  trialehednno  per  far- 
ti à  patte  ài  cosi  nr.b  le  godimelo .  Chi  più  di  tutti  fi  fentifie flimola- 
to furono  i Boi ,  Anani,StnonÌ, Egoni,  Trigabuli  ,& Inlubri , te- 
rociflìmi  Popoli  delle  Gallic  .-  onde  Ipnpulate  le  loro  frolline  je  d' 
habitatori,  firiloiicro  pallari  Monti,  e  venir  nell'Italia  ,  &àfor- 
za  d'  aimi ,  e  di  (angue  appnrlì  il  varco  à  quel  Rt  gno,che  tanto lof- 
pnair.o  ,  Sciti  tutto  ,  ò  inpaitc  farfent  pofltllon  .  Kiulciuagli  pe* 
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Capitolo  Uh  17 
ràdifBcileleuardipoflcflb,  chi  pertanto  tempo  v'haueaforrruroil 
dominio,  e  radicatole  ine  radici;  pure  /operando  il  valore  le  gran- 
di (Dm e  difficoltà ,  àpoco,  à  poco  s' apprirno  fi rada  alle  conquilte, 
c  dopo  varii  combattimenti  con  varietà  di  vicende  ,  e  longa  guerra  , 
hauendo  le  Nazioni  Indette  fupcrato  i  Tolta  ni ,  ccacciatilialtrouc, 
di  tutta  la  Lombardia ,  clpacijlmente  di  quelli  nottri  paelì  II  telerò 
pofleflòri.  Olii  adunque  fermalo  il  piede,  e  llabilitoil  dominio,  f  1- 
tigirnoinceilantcmeme  per  renderlo  in  (tato  di  maggior  perfettione. 
Munirono  le  Fortezze  con  maggior  cura  j  altre  ne  lubricamo  di  mio- 
uà,  e  dalle  Gallic  concorendom  intiere  populationi ,  conftruiléro 
molteCittà,  Ville,  C'alleila,  ( Terrc,fpecìal mente (u '1  Ferratele, 
che  come  dice  Leandro  Alberto,  fi  vantano  ancora  di  lua  origine. 
Se  fapeflimoil  tempo,  che  li  Tolcani  conteniamo  l'Impero,  da- 
rcifiinoper  cofa  certa  la  loro  comparla,  mà  ignorandolo,  diremmo 
lolamente:  che  quello  de"  Boi,  Anani,  Scnum,  Egoni,  Trigabu- 
li,  Si  Inlubri  duro  trecento  lefanta  none  Anni ,  come  Irà  gli  altri  Io 
regiflrò  il  Sudi  11.J:  onde  molto  ben  fhbilito,  e  fpcctalmemc  iiu  '■ 

C"e  no/Ire  parti  ,  come  vedremmo,  anche  con  quelle  Nazioni  fi/"r4r- 
ò  vii'  milto  di  langiic  vano. 
Soflriuano  però  mal  vùlontieri  i  Romani  il  Dominio,  e  l'Impe- 
rio di  quelle  Nazioni  ,  che  benché  v.uic,t radevano  vna  medelìm u 
origine,  che  non  potendoli  contener  ne'  propri i  limiti,  lìimauaiKj 
ellcr  fuo  ciò  che  da  altri  Icgiti  mai  n  core  lì  pofledeua ,  ó  pure  di  polle, 
der  pulla  le  dell'  altrui  non  li  tacevano  poflèlsorij  per  lo  che  temen- 
do, chetofseropcr  inoltrarli  nella  Tofcana  ,  indi paflar  nel  Latio, 
&  opprimerli  nei  ino  dominio,  mipaiie inamente  vuienano.  Perdu- 
to alla  perfine  ilrilpetto,  c  dato  luogo  allerifolutioni,  rifoliero  le- 
uarfidagliocchi  chi  faceua  oitacolo  alla  loro  grandezza ,  e  rappre- 
seli tara  in  Senato  la  nect-ffiia  della  guerra  ,  fu  risolino:  douerfi  in- 
traprendere con  ogni  sfarzo  contro  di  laro,  pcroc  he  nemico  poten- 
te, ii ila t ubile ,  Se  inquieto  per  fua  natura,  non  fidovea  tener  vi- 
cino, per  non  perder  il*  nello. 

Allora  VÌ  fu  chldilsc  Truffa  degradarla  naflra  tenditene ,  che  te*  gli 
Kcbipreprii  vediamo  te  Nubiani  firaniere  camro  di  noi  infolentire ,  the  pre- 
fumando  lenirti  la  /cettre  di  miao,  e  la  taratili  di  tapo  ardi/china  {aggettar* 
tiinuna  dtflarahiie  ftrkìtk  ,  e  delarofo  fertiaggìo ,  Gii  del  pi»  nubile,  £_, 
dando paeje ,  thepajftga  i  Itali»,  eoa  £ apprèsane  fi  Tofctni  fifoni  refe 
ajjalme  padrone  :  onde  tan  la  fertilità,  the  diti  medefimo  le  viene  famnùni- 
firatd  tanfi  limiti  in  f atcni*  mangiare,  man  afrirane  che  à  fragrtfft  di  stag- 
giar gloria  ,  &  à  mi  dominili  ,  i  he  con/litati/dele  in  Monarchia  ajfalum,ccn 
l'altrui /aggettivai,  ntn  habtini  che  pi*  bramare  per  efftr  grandi  ,  Mi, 
tini  fiamo  lo  fcapo  delle  lar  brame  ,  il  herf agita  de'  Uro  colpi ,  peroc he  co- 
mf tendo,  the  falamente  Uvulare  Ramano  può  raffrenare  il  torrente  deilt^, 
fatarmi,  a  tufi»  fot*  arditi  autiste  fofpiran  divedere  deprejja ,  perptter 
dirt  i  bahpiamavim  i  vinta  (hi filmato  iftimitilt  ha  Jtfauut  i  ligi  l'urbi. 
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trio  di  fu*  potente ,  il  dominio  4' igni  Trotine!* .  Ani  dunque  tote*  rt£ 
primere  in  Uro  audacia  per  ni  re/lare  depredi ,  t fargli conefecre ,  che  non 
mai  pili  U  potenza  Roman*  fi  rende  formidabile ,  che  quandi  pofia  i  cimenti 
cingente  di  gran  valore  ,  fifa  più  forte  ,  trionfa  cai  formidabile  ,  «  vince* 
foni  'ìnuìncibile . 

Comporto  adunque  formidabile  efercito,  ne  fù  data  la  curaàMar- 
ì.incks  co  Claudio  Marcello,  quegli  di  cui  feri  (Tir  Plutarco  (i,),  che  cinque 
vit.      volre  fii  Confolo ,  due  volte  Dittatore,  cchc  come  regi  (irò  Aurelio 
*■»'«"»  Vitioic(2,J«  hauendo  vecifo  Viridoiti.tro  Rè  de'Galli ,  trionfò  de" 
Boi,  &  Esoni ,  diacciandoli  dall'  Italia  ;  clic  però  lafciò  ferino 

ì.'-lib.l.  Po''kio  H<c  tandem  belli  Gallici  finis  f Hit ,  quo  nulliim  vfaue  in  bunc  die, 
''    '  '  Ve!  objìinaiiant  animorum,  vtl  militum  sudali*,  ve!  atrocitate  pr (liorù, 
vtl  niultiludine  imcrfeSorum  ,  nel  numero  copiarnm  maini,  *ut  audiuimut, 

'*.&ti.*ut  legìmui .  Alchealltilc  il  Manicano^.)  poeta ,  allor  che  dille 

<•  '        Jiffiet,  ni  infuni]  fpoiih  Matcetim  opimi/ 

Ivgredilur  -uilorque  vira  fuptreminti  omnei, 
„  Hic  rem  Romanam  magno  turbante  tumulti/, 
„  S'filt  efues  ,  ilernet  Pfntt  ,  Gn'Umquc  rebcllem  , 
„  Ttrtiaque  Pairifu/pendet  arma  Quiriti*, 

Che  quelle fW  magnanime  imprefe  folkro  fpccial mente  in  quelle 
■w*  i"P-  noflreparri ,  l'anello  Polibio  allorché  fcnfse  Inter  jìpe*inum%  &-  P*- 
àum  ,  primo  trinanti,  poflSoij,  inde  Fgouei  ,  pofiremo  Senones  iux'i 
Adriatienm  Mire  triremi  omnium  (jal/orum  in'o/vere .  Che  ciò  fo(lc_j 

negli  Anni  della  fondaiione  di  Roma  4R0. ,  c  prima  del  Natale  dì 
r.fifc.jt.  Chriftoi74.1o  di(Tcf5.)Liiiio  5  con  the  conftituiti  li  Romani  in-» 
afloluro  dominio  di  quelle  noilrc  parti  ,  n'  hebbero  dipoi  lenza  inte- 
ro m  pi  mento  di  tempo  il  pacifico  pofiefso,  fuorché  quando  da'  Goc- 
riie  Longobardi  gli  fil  leuato.  Diffidi  qut  Ile  noflrc  pani  fpccialmen- 
te,  (per  parlare  in  noftro propofiro )di Comacchio,  e  dio  bel  Du- 
cato, airi  (fa  ti  dolo  la  Pofla  Augnila,  che  come  vedremmo  ne!  te- 
gnente Capitolo,  da  A  ugnilo  Cefare  fu  fabric.ua  per  paflàr  ad  Airi- 
na  ,  Quindi  è,  che  quando  dfflè  fé.JTacito ,  che  Viuellio  aedama* 
i.flj*.     IO  In.peradore  SttiSum  Mimi  prtftdium  advcifus  :lajjem  R*uemtatenu 
''  "    (  non  dKmdeftttiove  eh,  audii*)  inde  Patamn»  ,  &  tstutfie  pontibu,  ad- 
iunxere ,  ciò  fu  ,  peroche  l'armata  Raucunnte,  fc-guendo  alficme 
con  quella  de'  Cornacchie-fi  le  parti  d'Ottone  Impcradote,  fù  vn_j 
daiàdiuederc  ,  che  li  Romani  di  queflc  nnflre  parti ,  fin  da  que' té- 
pij  erano  1  piifìifitri.  Dilli  con  quella  de'Comacchiefr,  elo  difli 
con  Paolo  Diacono  ,  &  altri  granulimi  Autori,  ch'altro  non  fanno 
«he  infirmarti.,  concvcdrcnimo,  ta  polente  vnione,  ma  Hi  me  nel- 
le guerre,  clic  fià  di  loro  paflaua,  E  vero ,  che  lalciò  ancora  tre  al- 
tre Celioni  al  Foto  Alieno  ,  conforme  lo  f!cfloTaciro(7.)ne  rende 
STjT*"  f<  dc  >  n,à  t>llcnn  »  ton  c  dicc  PelleRrino  Prrfriano  (SJ,  non  cfltndo 
1  lì  t  er   altroché  Fcrratiola  ,  Ferrarlo!*  Igilhr  d  Foro  Jlerii  ,  f.ue  Mieti  ,  jw 
T,,.uìp\mine  £trr*ri*t*mv*l*et  primis  ;t— '-  "  -;i  ' 


Capitole  IH.  ;zp 
fin  da  que*  primi  tempi  membro ,  «dominio  del  Territorio  di  Co- 
macchio ,  feruc  per  eiiidenrimmo  comrafegno ,  che  de'  Romani  fc- 
guirno  le  gloriofiJfime  infegne  ,  c  che  tinto  il  Ino  Ducato  dalli  mede- 
fimi  fu  habirato . 

Ma  à  che  (etile  cercare  auttorità ,  c  probabili  congetture ,  s' riab- 
biamo tanti  antichi  Embrici,  ò  (ìano  antiche  lapidi ,  con  ifcrittioni 
Romane ,  ritrouatc  in  Cornacchie  ,  e  fuo  Territorio  ,  che  piena  tc- 
ftimomanza  ne  rendono?  Il  fiìCaualierc  LucaDanefefìi  vno  di  quei, 
che  le  raecolfc  in  buona  parte,  nella  poco  accuratezza  de'noftri  Cit- 
tadini, e trafportatelc nel  ftro Cottile à  Rauenm,  volle,  che  vire- 
fta  flèto  à  perpetua  memoria  della  noftra  antica  grandezza .  Etm  vna 
«he  tenendo  di  iopra  la  tetta  d'  vn'  Giovine  cosi  dice 

D.    '  M. 
M.  AVR.  THEO 
DOT.  FIL.  QV.  AN. 
Hit.  M.  AVK.  THEO 
DOT.  N.  ATTIAN. 
COI».  ET.  POPPE!1, 
SECVNDIN.  MAT. 
PAKENT.  FIL.  IOS. 

ir. 

VLCIA:  M.  U  GLAYPR.  idcftNurus: 
OB.  MERI.IS.  EIVS 
POWEKVrtr.  T.  ALFIVS 
LABIO.  ET.  MVRC1VS 
ZANATiS.  ET.  SVAVIS 
DE.  LIIiVRNA.  DIANA 

IIL 

In  vn  Vrnadi  Mann», 
IX  M. 
D.  MODI 
5VCCESS. 

Più  però  di  tutti  deve  fa  noflra  Patria  render  grazie  infinite  all' Eru> 
dito  iancaflìno  filo  eccellenti  fili  110  Fificcr,  che  pigliatoli  à  Cuote_j 
larnC  racc(i!i,t,hauendoniciic  tramandato  di  molte  con  le  ine  annota- 
tioni,  hò  (limato  bene  nella  prefentc  Moria  fame  rappoif neccio  coti 
tanto  lume  rimanga  nuggiormente  illulìrata,  eviiia  l' antichità  nel- 
la lui  gloriola  memoria .  Aiteila  egji  po  [leder  vn  Marmo  trouato  in 
Comatchiornviiafeltciau  d' vu  Lottile ,  che  fc  bene  tortolo,  da 
»na  pai  tt  dice  cosi , 
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IV. 

"SgSiSSw1*        BELLI™ FEUX* 

V.  F, 

Menetrafmettevn'altra,  quinta  nell'ordine,  ch'afTerifeehaiier 
hanuia  in  pretìofiflìmo  dono  da  Monfig.  Ifci  gi»  noffro  digniflimp 
yc/couo ,  con  la  feguenre  inferi  ttidne , 

G.  GIABRIO:  SIBI.  ET,  SVlS  PROPRHS. 
Marmo  veramente  il  pi»  prczioib,  che  polla  darli;  peroche  effen- 
do  (taro  Glabrione  di  profapia  Confolarc ,  e  dipendenza  di  Martiri, 
come  vedremo  à  filo  luogo,  là  conofccrc  effer  vero ,  ciò  chcfcriflc 
Paolo  Diacono  ,  f  clic  à  fuo  tempo  riferiremmo  )  la  Città  di  Co- 
macchio  nelle  fiere  perfee  m  ioni ,  &  in  uà  Goni  dc'Gotti  ,  e  Longo- 
bardi clìcr  ftara  il  princip.il  rifuggi?  deJli  Romani,  non  altrimenti, 
le  pa  ludi  di  Vmegia  ,  che  à  malapena  alla  (ira  iamofa  Città  fianca- 
no daioi  natali,  e  preparala  culla  ■ 

Vn'altronerapporra  ,  che  lungo  tempo  feriti  per  menfa  d'Altare, 
le.dictiì  lerrere  benché  in  qualche  parte  mutilate  perriporui  la  faeia 
Lapide  ,  nulla  dimeno  confermando  l'intelligenza,  nella  tegnente 
torma  li  leggono  . 

S,.^sVTS,isT-yLxoPRR,IV^VS  S,EI-  ET  MMIAN*E" 

V.  P. 

Mà  che  piii  bel  telloropuò  poflederc  del  feguente  ,  che  fe  ben  fpOr 
gliaro  di  caratteri  pcrellerii  il  rimanente  perduto,  non  contiene, 
chcmifìcriofijìgmficaii  di  qualche  fepolcro nobile  ? 


Difcorrc  cglitrtidiramente  iopra  di  quello  marmo  ftp  ul  era  le ,  e 
!-  dalleioiechc  viii  vengono  argomentando  con  fi.)  l'ierio  Valeriane» 
1*  vmana  Caducità  Tarn  trevi!  vita  ,  &  rum  ctdi/usi  Mar  ,  W  qua  die 
e/Jitrutrine  ;  t»  &~  ctnteie/e*nt  j  alsenfcc,  di  poi  die  gli  Autltjii  non 
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folofrcgiauanoUepoIcrj  conrofcj  ma  !c  fcolpiuano  ne'  mcdclìmi  , 

ordinando,  che  le  loroccncrì  fi  gcttallcro  fopra  idctlònti  :  onde  s 

perciò  l' anricofàbricatorediquciìo  fcpo'cro,  tuuo  ciò  volendo  cl- 
primcre  ,  voIIclTc  -,  che  di  rofe  fofse  il  ilio  adornato  .  Che__j 
lerofc  foiferoinfegnedi  Icpolcro.ed'vmana  caducità,  Eoftcfio  Va- 
ìcrianon' apporta  tre  ,  vno  in  Milano,  vno  in  Como ,  e  l' altro  iru 
R  menu  a,  e  noi  in  appretto  npportareinmo  quello  di  Calfurnia  pollo 
nell'OficlIaio,  in  cui  le  dette  Kofc  fi  vegono.  Siche  benché  nel  In- 
detto marmo  non  vi  lìa  infalttiune  alcuna,  comegià  perduta,  non 
riabbiamo  da  dubitate  effer  aitarne  di  fcpolcro  molto  nobile ,  e  ri- 
guardcuole .  Ma  non  è  quello  l'vnico  (uo  imiterò,  ini  pero  che  ve- 
dendoli ladetra  itola  in  mezzo à  cerchi  fpirali  d' vn  Serpe  ,  eh;  a 

col  capo  va  ad  accollarli  à  quello  d' vn  fotiopolfo  Delfino ,  hà  fatto 
credere  allo  ffc  (lo  Autore,  elici-flato  vn  [imbolo  d'Amore  ,  accefo 
nel  fuo peno,  mentre  viisc,  del  dcfonto,óperclprcUodaI  fabricicro 
Tcrfol'cltinto  .  ISculìsà,  allo  fcriucrc  di  Plutarco,  cllcrli  trovato» 
vn  Serpe  neh"  Etolia  impazzito  negli  amori  d' vna  vaga  Fanciulla: 
Onde  fi.JPicrio  Valeriana  là  vn  prodigioso  racconto  delle  finezze  i.lih.*, 
da  lui  vfare  per  autenticarli  l'aidcnza  del  fuo  allctto.  Mànon  è  mi- 
nore l' amote  del  Delfino  verfo dell' Vomo ,  coniprouandolo  lollef- 
fo  Picrio,con  la  vita  confcruara,da  qucfto  guizzante  animale  ad  Ario- 
nc,  PcIemonc,Tclcmaco)Palantc,  Se  altri  j  che  perciò  dali'vno, 
e  l'altro  fcolpito  ne!  riferito  fraginento,  ne  deduce  l'erudito  anti- 
quario j  poterli  inferire  il  Genio  Eroico  del  clefonto  ,  che  dclcen- 
deudoà  baciari!  Delfino,  raffigura  l' aggradimento verfo de!  mor- 
to, ò  l'affetto  verfo  del  vino,  apportandone  per  prona,  al  riferir  di 


Troiano  ad  Àncfiifc  .■  onde  cade  in  dubio  ad  Enea  f  c  quel  Icrpc 

Cjcmumkt  loci  /.iiua/iumt  pirt/ith 
Fjfe  parti 

Tutto  fu  Genio,  eh' cfprcfso  per  Aniotc  fin  ne'Sepnlcri  ,  da'Gen- 
lili  fi  fignraua  ,  ma  Genio  libero  ,  e  non  sforzato ,.  ra figurandolo  il 
Capo  Vmano  cornato,  clic  nel  frammento  li  vedo,  eflcudo  certo  , 
clic  fra' Gentili ,  fi  come  il  Caporafo  era  legno  (ti  fervidi  ;  cosili 
cornatola  libertà  ciprimcu.i .  Tutto  ìm  ì-  intti-prtiauoiiL-  dcU'  l:.:u- 
dirt>  Sanca  Ila  no,  di'  io  pur  apprmio  per  geroglifico  Icpulctaledi  gc- 

trlcfca  amici ìjtà  ;  fe  ben  sò  per  altra  parte  con  Diodoto  (2.) ,  eli;  3  f» 

Semiramide  nel  Tempio  diGtoue,  chefabncó  in  ILibiiunla  ,  ira  li 
molti  Simulacri  vi  poleqnello  di  Opis ,  a'dicui  piedi  pofe  Leoni  d' 
Argento,  e  due  Serpenti  di  prctioio  mctalo  ;  pcroche  volendo  ef- 
primcrc  1'  ecceffiua  diuotione  ,  e  (omnia  cura ,-  che  à  quel  gran  Nu- 
me portaua,  eferpi  di  prudenza,  e  Leoni  di  vigilanza  ,  per  cullo- 
diagli  pofe,  coinè  già  fece  Salomoneal  fuo  Trono  :  Ondepotrcb- 
be  ancora  cader  in  dubio ,  fe  tolse  qualche  (ìgnifiiato  di  Num<",ò  pur 
embrice  di  qualche  Tempio  trouaw  il  da  noi  riferito . 


Segue 
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m  Sepie  l' Ottani  conviialtrainfcritJQncRoraanijChcpurfitroui 
m  Comacchio ,  nel  Cimitcrio  della  Cattedrale  verlb  Settentrione. 
Stanatila  polìa  ncll'antichiffima  Captila  del  Sautiflimo  Sagramen- 
10 ,  la  dtcui  ftmttura  non  fcmbrnndo  che  antico  Tempio  d' Idoli ,  fi 
polcia  confegrato  alla  fede  del  Redentore, 
Vili, 


D. 


M. 


OltBIAK.  A.  F.  .SERVILLAE.  VXORL 

V.  A.  XXVI.  M.  II.  D.V. 
L.  TERENTIVS.  ANTEROTES.  ET.  S. 
,.  ,  H.  M_H.  N.  S. 

Moli  altre  antiche  memorie  pur  di  Comacchio  refiarebbero  du 
riferirli,  ma  perche  quelle  cóforme  a!  luogho  dei  luo  ritrottato  rende, 
lanno  forza  mature  al  nollro  argomento,  &  all'  Moria ,  al  Tuo 
luogho proprio  s'apportarani.o .  Non  dobbiamo  perciò  tralafcìar  le 
due,  eh  anticamente  neUa  Chìeii  d' Olle-lato  ,  noftro  Territorio 
ancor  fin  al  prefentc  lì  vegemo  ,  acciò  fi  comprenda,  cheli  Roma- 
ni dopo  Io  fcacciamcnto  de'  Galli  da  quelli  nofrri  paeiì ,  vi  fecero  11 
dimora ,  Vna  ve  n'  è  con  vna  Itola  poft.i  nel  Ino  contorno  di  marmo, 
nella  torma  Tegnente,  apeompagnata  dalla  pretore  infetittionc. 


CALPVRMME 
RESTITVTAE. 
ET.  CLOIU 
X. 

D.  M. 

CLAV  DI  A  E 
DICjEOSINE. 
TI.  CLAVD1VS  NARCISSVS 
LIB.  EID.COIV, 
LÈNTISSIME 
ET.  FRVGALISSIM^. 
B.  M. 

Habbiamo per  relatione  rirrouarfcne  vn'  altra  di  Imiile natura  neff 
amica  Chieia  dì  S.  Virale.pofta  fra  il  Migliarino,  &  il  Migliaro,  mi 
perche  troppo  laicbbe  le  voleflimo  riferir  tutte  le  inlcrittioni  Roma- 
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uè,  che  fono  fui' Ferrarefe,  Cornacchie  ,  efuo  Territorio  ,  coni- 
prmiaremo  ancor  noi ,  the  dopo  lo  Icacciamcnro  degli  Egoni ,  e  de' 
Bcii)  (atto  da  Q.  M.  Claudio  Marcello  dall'  Italia  ,  e  faccialmente 
da  quelle  noftre parti  dipoi  v' habitaUcro  li  Romani .  H.iurei  ben  lì 
bramato,  che  il  Baruffe]  di  nella  lua  erudita  lettera  à più  airi  voli  fla- 
nelle (olmata  la  penna,  e  pcrconflituirc  il  Foro  Alieno  nella  perio- 
da di  T.Q.  Alieno,  non  (1  folle  fermato  negli  Etroni,  e  ne'  Boii  ha- 
bitanti  nel  Fcrrarefc  i  ma  palla tojpiù  olire  i  '  haucHe  coniìitiitoper. 
habirarort  liPelalgi  ,  gli  Albgi  ,  i  Troiani ,  Vmbri  ,  cTotcani, 
che  coiì  con  fi  mia  io  l'alio  domino  de'  Cornacchie!! ,  haurebbe  con. 
(eflato,  che  di  nitrì  quelli  noftri  paefi  furono  dominali  ;  che  per  altro 
in  appretto  vedremmo  ,  qnanro  jja  grande  lo  sbaglio  pigliato  dal  Sar- 
di,  cnonmcnodal  BarufljJdi ,  che  con  vna  lonnata  pietra  preten- 
de di  Wìtntare  ,  che  il  fi  ro  Alieno  da  T.  Q  Alieno  fotte  fondato, 
da  Q.  M.  Marcello  lafciatnui  per  Pretore  .  Moli' altre  antkhe_* 
memorie  ,  e  fptcialmrnre  Greche  haurtllimo  da  riferire  ,  mà 
ceche  di  quando  in  quando  lì  porrarannoà  luoi  luoghi ,  conforme 
habbiamo  dnto  ,  concludcreiroj  the  le  varie,  &  antiche  Naiio- 
ni ,  che  dominarlo  in  Comacchio,  Tempre  però  con  liberià  dì  do- 
minio, di  mito  il  Ferratele  furono  dominanti ,  come  difii  ila  mente 
vedremmo. 

■Poriatociàvedere,  dopo bauer  fcritto ,  V  infcrittionc  (colpita  in 
marmo,  polla  in  S.  Virale,  habbiamo  (limato  bene  inferirla ,  ben- 
clicimpcr/erta,  pcrcHermohoconlìdcrabilcj  perchceffcndodepit'i 
qualificati  Romani ,  leruc  alla  nnfira  patria  di  gloriofa  memoria ,. 

RVISSENT    '  mancano 
IN  HOC  QVOQVE  CLA  VDVNTVR 
AVF.NT1VS.  A.  L.  PASSfcR 
ANTISTIVS  L.  L  PROCVLVS 
I. SF.MPRONIV5.  TLL.OALVIO 
COSCONIVS.  NV.  L.  HOSPES 
M.  L  ARTIDI  VS.  M.  L.  FAVOR 
V.  CORNELIVS,  P.  L.  PECVLIARIVS 
QT  VA LF.RIVS  3.  L  FELIX 
P.  CASSI  VS.  Q.  F.  A  DI V  TOH 
I.  FRVCTVS 

Mnlt'altredi  (imi!  natura  s"  apporre  rati  no  in  vna  eniditiffims  dif. 
feriarìonc  del  SancalTano,  che  rit rotiate  in  Cornacchie ,  econfer- 
vatt  nel  Ino  Multo  ,  (Ì  rtndonodi  molto  pregg  io ,  che  per  renderle 
più  palili ,  nel  line  della  pri  li  me  lllotia  ,  con  le  fuc  erudite  ponde- 
[ainoniliporfierrannoal  Letiore  .  Siconolcc  però  nell'vlrima rife- 
rita ,  quali  li.Buo  le  qi alita  de'  loggem  Kcmani ,  eh'  habbitauano 
in  Con  atihio,  e  ni  lino  Temicirò,  ove  filtro  Icppolti ,  numcran- 
doaliP.Con.eli),  li  Valeri)  telici,  li  P.  Caffij ,  fojilè  difcendenfi 
C  (Uqucl 
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34  L'Aro  Tritilo 

da  quel  Caffo  clic  dì  parente  di  Celare,  che  fuggito  in  quelle  no. 
«.epa».,  diede,  il  nomealla  Calla,,.  ,  e  eoa  dcglLlrr  chi  lo„t 
«ire», ,  tiguardeuolipet tinli,,  „„o„,a„  pc. amichi'. 


CAPITOLO  Q.VARTO. 

^Sr?'"'  ;fc*r nwj>-«r,  ./>„«. 

attere  wCraaatttA»,  mfinrift  JmperMOnlUmnl.  vtamM di 
»a«e  d  aita™  delltmjìr,  r*lli rraerier.  /a /«•  «Wr.i*r  . 

S„   ?ni  rP  !°  """-""V  1""'"  noUr»  parte,  Augnilo 
fj~i,2  "#»■    e  («pero  qual  li  Mie  Impera- 

Nazi'o,f, n,  ?1f  -^"'^"'««'rarlo.  accio  dalle  barbarci 
t»K  ■  ^»*lb>odi  intono,  adnecole  principali,™ 
%S    ,  K     '    *  cln«rt  dl  ™"  «anenna  ,  benché  a). 

PiaiS  Vi"  IrT"  Tiberio .  E  la  leeonda  ninni,  Alt,n„, 

d £»  ■ 1  S  iì°  P°"'  f™  S  acqna.alle  bornie  dell'Adni 
dito,  otdleal  Ino  termine  .  faccia  a  Baibari  v'a  .alida  telili,,» 
O,  impedendogli  il (torio  delle  Ine  irnaalinn. .  AUa  prima  adunque 

diti  la  delle  valle  Proumcie.  che  I  au.mu  i„e«enc  ainiroerro  Ho. 

»1.aii  ">•"••,  D.I,.,U,E,„lt  c.,,1.,  rt?at.e,f.»tf,*e» 

da  poti  illiiioe/ereiioterrellrcclic  pei  o.d,na„a  dilela  „,  ,,i «e  not 
«te patti  latena  a  Ina  dimoia,  eli' elmi»  Ka.unnaie  appella,»!,, 
aenila  Afe,  dell'Imperio  Romano Ibuaappoffiiata, 
ponaiiail  calo  poriarli  ,„  Roma,  bauendo  ri  InoTnoaho,  oQuar- 
jero  elle  Miceli,  guato  ,u  Intorno , nel  luogo»  oSe  la  ChuiaL 
dtS.Sinoriirouai,,  perciò  tuia  de' Kanennan  anticamente  dice- 
vali.  Tamm.,141,,,  f  prolcginlie  lo  II, di.  Atn.ue )  ,„.„,„,/. 
Jt  opa.rw/ ,  e»'**,  mkm  t™«,  imptruiuntf  'f«  Maunjfté,  mt- 
,  jb,  W,e„jre  «treifa, ,  e„i  tfa»aaa,  itOiiooOiù  mJi.rU,  imbi.tr. 

C*m  nata,  «,™HflJ,Bj,[ftl,  x„„MlfHt  Principio!!!  ea  in  primiij'.crit 
mrd,  riiiili  ti/ii,  l/rrm^frt^,^  m.rhiir.dg  ,  cai  WB  e/rtr  Aataraan, 
•  iikifr.bM,  fantini .  nailn  erf  RtMtrmmii  tUfrimMn.  JWfa  Tra. 
t'Hrrnt;  o*,  p.jlcitxinde  fri,  kmrnntiinm  di£ìa  /aie .  r%ar  ed»  tiu 
CWyrer  a,,^,  £c,  r^  f ,  all'aria  Tnil,lntrÌPM  .  eaeaa  enne  ia/fr «»  rea. 
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fàifictHtt,  Tempi**  K.*Htn«*tÌHM  ,    &  Ttbtnum  fmfi€  Itgimiit 
»«>,.u.    Turni  rìA  di  irrinalnti?  ilpHinruniM  o 


S,  Maria  de' Rauennari  fodero  dette  .  Quelle  forze  però  cosi  poten- 
ti, che  come  à  principali  turno  (olameureà  Kaucnnati  attribuite, 
non  furilo  coji  proprie  di  loro,  che  non  v' balletterò  parte  li  Comac- 
chieiì,  allora  potcnnflìini  per  mare  ,  e  per  terra  :  onde  dice  Io  fletto 
Eiondofi.)  ,Ccrùtxfti  cnim  .  &  CwMc/eafit ,  n*»c  pene  utili ,  r«„cca  r.  Uh.  u 
yhftfntnm  jwmj  .  Impcrochc  ,  eilendo  annouerati  Ira  le  cinque^  Decad.u 
Cina  Penrapoliranc,  come  dice  il  Biondo  fi .)  ,  Pcnt*poliqnt  cmin  ì.Dctai. 
tei,  CcruU;  C*/cm,  F*HtmU,  Comatlnm,  che  Cerne  due  Paolo  xAih.  i. 
Diacono  (ì.)  coniti  mi  uà  no  di  Rauenna  la  principal  potenza:  In  Pro  M-'fr, 
muti*  FUmminU  popi*  tjì  tohlifrm*  Mium  Rtktti»*  ,  -    cB»pftHm  ama  *  f™  *• 
ftc  Mi*  pwemijjimc  Ciuumci  :  *M  vocabulo  Grtco  PtntJpoiim  *pptii*ntHr,  jff/a' 
per  confettici]*!  alle  iorze  dell'  vna  ,  quelle  dell'altre  s'vmua  no  per  t*tfH', 
COrtftmrirc  la  Ina  potenza,  chiamate  perciò  con  nome  itiperlatiuo 
PtxtBiifjint  Cmtmti .  Si  che  fatte  legione  communi  j  douremmo  di-  . 
re,  che  Augnilo  Imperadorc  confiderando  molto  Jc  forze  de' Co- 
ma et  hi  efì ,  vnirecon  quelle  de'Kavcnnati ,  c  dell' altre  tii>qut_j 
Città ,  le  miruflè  per  vna  gran  diffe/a  dell'  Impero  Romano .  Ve- 
dremmo in  prr.grcflo  dell'  Moria  qual  rottela  lor  potenza ,  rannate 
roantime>  chi  manreneiiano  ,  e  che  Paolo  Diacono,  benché  co- 
me principale ,  niimlnaJIcJa  miliria  diRauenna,  ]' vni  femprecott 
quella  de'  funi  vicini  ,  p.irlando  lempre  con  buona  frale ,  Seti  mili- 
ti* Kant»**  ,  viciniamone  portinaia  c     inoltrando ,  che  conttjiucn- 
do  quelle  vna  fola  potenza ,  benché  fi  pigliate  il  nome  dalla  Città 
principale,  non  Intelaila  pero  à  quella  parte  di  gloria  ,  e  di  po- 
tenza ,  the  air.iliiegiullaiTjeiirtJiconiieniiia.  \  ' 

Afficttrara  l'Italia,  i  l' Impero  Romano  da  qiiefta  parte,  era  me- 
li'' ri  applicar  l'animo  d:i  quella  d' Aitino,  fronte  de' Barbari,  ean- 
remiiralc  dell' Iraha  .  Fu  quella  Piazza  di  tanta  jiciofìa  a' Romani, 
che  la  lentnanopcr  1"  vmc.i  liturc/73  di  11'  Ine  Impero ,  e  (e  Atnla_j 
dopohauertn  fudato alcuni  Ami,  no»  n\WM  Ise  fatto  J'atquifto, non 
haurebbe  pianto  l'Italia  le  (ne  tonine.  Alienilo  lopr.iintii  lene  mo- 
ftrò  vigilante  cuftode ,  C  ben  lapcndo  ,  ih'  Antonino  Conlolo  (  the 
Ili  irenr'  Anni  prima  della  notti  j  Ialine  ;  per  ordine  del  Senato  Rov 
mano  haueafjtro  due  (cale  imiti  a  nt.  m.i  pti  rem, ladra  per  acqua, 


vedere  ciò  che  vi  foni-  di  bifogi,-  per  <  ■  i  f  u  „h  li  flato  di  p<rf<  ino- 
pe ,  O  rtnderlafìcuta  da  (noi  i,c  n  iti .  I-,  i  l.tniap.tlo  enetellano 
fa pccorfo *  Plmo (4.) ,.c|ir f  •« Ila  Ufi* ..'<  l<  -ir;;  r  t  f.rifle  .  AHh  4  Db.  i. 
fiaf'}'*  R**cnHaiatr*hitHr ,  vii  pmtr.jt  VàiMur  .  .a,4a*m  A(M»j4  '^P' 
ftUmtu,  Premmtm  i«àie  efùm  i  *fr,fi*.  i*,»  „fls    L,emVt.*,(i  ** 
■4*iàmMQtoévtt*imr.  CWum^mwm.  M»,j*<  fritti  */*<-/*■ 


eh  conduccuanoadAltino,  egh  nomila 


C  a 
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cere  7  baci  3  ggt/h  dmnìj  impetu  per  trAn/nerfàm  in  A/trUtitrum  talliti , 
idib.%,  au£ftmptemm*rU«ipeltantttr .  Il  doctìffimo  Cloucrio  £l  J,  conila» 

ftp-  iS.  (corta  di  lornando  antichilfimo  tenitore ,  confìderando  le  parole  di 
Plino;  dice;  eh' ìiaucndo li  Allagi  Tofcaiii  fatta  vna  gran  forti  à  S. 
Alberto,  che  pofaa  degli  Afcom  (ti  nominata,  epcrfarque-(ta,ha 
licndo  pigliata  1'  acqua  del  Pò.cljc  Mcflanico  lìdicetia  ,  la  portar  1  a 
finoà  Rauenna  .  Faceua  quella  alla  Città  vn  grand iflimo  comodo, 
portandogliconlcNaui ,  fi»  nel  (110  centro  le  merci,  mà  non  per- 
ciò le  formane  Porto,  ili  cui  moltrauaiì  I  omnia  ni  etite  bilognola, 
ertendo  già  intcrtito  quello  del  Gandiano ,  come  alTenrce  tornando . 
cola,  che  fbinma  mente  pretncua  ad  Augnilo  per  1)  pubiico  bene  , 
ClicfecccadunqucqncftomagnanimofmpcratJorc?  Ordinò,  tir: 
j  quattro  miglia  lontano  da  Rauenna,  lì  faccene  vn  'altra  Folla ,  ogr* 
.  Canalc,clie  dir  voglramo,che  pigliando  l'acqua  della  Forlì  de'Tolct- 
ni,  laportalièàClaiIc,  accio  forma  tufi  vn  capacitano  Porto»,  ri 
fi  poteiìero  cófcruare  l'armate  per  il  pubiico  beneficio .  Tanto  appii- 
\  lodi  efcqiiito,  màcon tanta  felicità  è  rtufcita,  che  come  dice  Dio. 
ne,  fece  vn  Porto  capace  di  dugenro  cinquanta  Naui  ,  come  poco- 
dianzi  parlammo,  taire  ditefa 'dell'  Imperio  Romano.  La  riutetta 
di  quell'opera  gradi  ramo  ad  Augnilo,  chevolle  Ft[i*  ts4*g>Ji4  iì 
nomina  (Te,  come  da  Plinio  vien  regiitrato.  itnfle  Clouerio,  che 
di  quefta  FolTa  fi  vedetiano  ancora  le  antiche  velligia  ,ch'  ancor  noi 
habbiamooikruate,che  portano  il  nome  di  finn  peri"  aatica  nm& 
branza ,  e  volgarmente  fono  dette  il  fiume  vecchia .  Si  feorgooo  in 
S.  Alberto,  e  vkinoà  Rauenna  viitono  ancora  le  due  Torri,  che 
Io  glia  rd  mano. 

Quefta  narratimi  ,  che  habbtamo  dal  Clouerio,  ecco  come  dal 
,  Tornando  (2.)  (la  regiltrara  .  Ab  Occidente  veri  (  parla  di.  Ranenna) 
f£'h„    knhet  pulndes  per  qua,  vm  dwgmìifyma  ìstraitu  vt  p,rt*  retiti*  ejt .  Afep» 
-jwrt.aa  tflrwit  <jmjne  pi^rrUua  UH  tx  P*J»  tjl  :  <pti  ffg*  vacuar  Afoni*, 
yen.    tsl  Merìdie  idem  ipje  Ptdm  ,  quem  /cium  /Iunior/un  Hjgem  ditxnt ,  (fW 
Muli  HeriitnHt  :  ab  Angdjta  imperiare  itti  ijjim*  fo/fd  demi/in  :  qui/e- 
fiìm*  /ni  Al  mei  parte  meditili  infimi  Cimttttm .  rsfiefiUf**  mmeieiffimM 
FìTtuJB  prtbetii  cinfitm  VCL,.  A'jwhdj  Diane  referente  tutìfiìm*  indurne 
trcdcbitur  recipert  fistiane ,  Qui  nunc  ,  vi  F*biniMt,  qusd  aliquaoda 
Portili fmerM  ,  /paciafi/iimai  barin  eftendit ,  arbaribm  pienti ,  verni»  di, 
fmhn  «anptndeant  vela  ,/td  pama .  Etcccocome  allo  Icrlueredi  tor- 
nando, Rauenna  non  mcnodi  Comacchio,  e  Vincgia.anticamó- 
te  folle  pofta  fn  mezzo  all'agile ,  circondata  dalla  parte  Occidente 
da  gran  paludi  ;  da  Settentrióne  dal  ramo  del  Pò  ,  ò  dalla  rolla  det- 
ta degli  Alconi,  e  da  mezzo  giorno  dal  Pò  ,  da  cui  Augiritohaucn. 
do  tratta  vna  profondiflima  Forfa  ,  non  folo  porta ua  nella  Città  ,  mi 
forma  uà  il  Porto  di  Clalse ,  che  di  dugento  cinquanta  naui  era  ca- 
pace. Opera  in  verod'vn  gran  Imperadore,  comefù  Augufto,che 
toalidcrindoqiialfolscl'iinpottanzi  di  quella  gran  Oiiàj  òcomc 
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fogeiiifEne  Iornan^o  drrrc  Città  che  follerò  ,  frin»  Ity/tUe/n  Vròt  ip- 

/a  farai"»/*  £  /ari.  » /ir,  trigemtrtatjHc  pofii'mc  txnit.it  :  ìutjl  yt  im  i  ft*nenn*t 
•vltitHt  Cif/iis ,  mesi*  CtfJre*,  per  la  conleruaitonc  dell'  Impelo  Ho- 
mano  f.ibrieò  ,(dopoh  iue.1 1  onta  di  mitri, )  d' ni  Porto  così  fa- 
mulo ,  oue  dimorando  le  die  armate ,  à  rutin  il  Mondo  poneva  fre- 
no ,  coni'  riabbiamo  ac;  trinato  .  Non  laici  imo  di  vi(h  con  lo  ftc-flb 
tornando,  die  ove  tu  Pont»  ruppero  poterà  pi  ni'cdi  poma,  acciò  lì 
eonolca ,  ctiepokia  li  S'urto  dell'  Armate  «anali  iti  quello  di  Cg- 

Non  h.mca  pi"  ancori  pc  f. rifiorirà  )' Optra  i  che à più  alto  volo 
binamente*'.;!  -le.  LmoitMiJ  d' Aitino  era  quella  ,  chclcfh- 
uasiil  cuore,  à  cui  leu  za  dipeiuiViC  dall'  incertezza  de!  Marc,  era 
mdtieridi  prouederc  in  ogni  icmpo ,  edifalfroio  accidente .  Stpeul 
molto  bene,  elle  il  Pò,  cumc  dice  Plinto ,  eilendo  il  rete  tirolodi  i.lib.  *.' 
tutte  l'acque,  e  l'Alnco  di  tutti  i  Hnimi,e  Torrenti  trenta  ne  Icaricnua  «P-  >7- 
per  le  (ite  boccile  nel  Marc  .  A'ec  *mni:ìi  tantum  spettinai  nuMigabileii 
tafani  t/ed  ìmki  giafueiiamln/at  ,  in  tuta  fé  ft  exontrttttttii  stani  nHm*. 
tu  trioni  Allumiti*  in  M*re  /I  dritti  icitm  rtj~ tri .  P,  mia  però  di  (caricarli 
con  le  lue  grand' acque  nel  Mire,  come  clic  non  era  riUrerco  in  Ai- 
uto, caminando  alla  rinfula,  fra  Sa  Henna  ,  ComaccTiio,  Adria, 
&  Aitino,  formatta  vn  Aluujone  cosi  g  and  - ,  die  lembrando  ciler 
Alare,  i  (ette  Mari  appellatili! .  ^.j.hih.ì,:,  .i,di,:ìni  \i  jiuwwi  (  par-        ,  . 
1.5  Plinio  (*.)  del  Po  )  ,  &f <,(,*,  ,nttr  R*Ht»n*m  ,  ^Iti^-jue  ,  per 
CXX.  miilf  p.'/ihm  ;  t*men  a*,*  Urgìns  nimit ,  ftptem  Miri*  diilatf*. 
fere.  Et  Hcrodiano  (j.)  ;  M*xi,nni  R*t.c«tiam  proftitm  ,  ^niteiem  j  liti  S 
f eruttiti  tr*fmifiiiv*4u,  indejae  Lridtn», Anni,  limatane  r/rcWeìf 
exundxtttjiw*;  it*  vi  per  ,r*  feptem  in  Alare  ef**d*nt*r  I  ('«di* 
ttt*M  inai*  /»*  lingua Jepttm  Miri*  nd?eU*t .  Per  quelle  grand'  acque 

adunque  Viaggiò  Ma  (Emi)  Imptradore,  e  da  R ancona  li  poitò  ad 
Aquilcia.  In  quelli  ((tre  Mari,  che  per  lo  fp modi  cento  venti  mi- 
gli i  portauanoad  Aitino  ,  penso  A  tinnito  impiccare  la  Ina  potenzia, 
e  le  Caligola  fra  Baia  ,  e  Pozzuoli!  era  per  tir  vii  Ponte  di  pietra, 
clic  perire  miglia  calcarteli  durlo  del  Mare  ,  egli  per  inolio  più  trat- 
to pensò  ilcauarel:o!sa  nel  Marc ,  ò  pure  ne'  fette  mari ,  per  fa-  var- 
care con  lìcu  rezza  lino  ad  Aitino  le  lue  Armate ,  fenza  dipendere 
dal  incertezza  del  Mare,  che  tanto  perniagli  ellèie  di  prcgrudicio 
in  uc  tallone  di  portarli  lottoilo.  Autietii  però  il  Littore  j  ihequa- 
doh  dire  Ftfs* ,  altro  non  inielcto  gli  anni  hi  Scrittori ,  che  certi  g  ì 
Canal.  (  Iutièro  iillrcrti  con  Aigini ,  come  ne'  Fiumi ,  ò  pur  appet- 
ti ,  come  li  vede  nelle  Lagune,  t-  Paludi  di  Vinegia,e Comacchi") 
the  ritenendo  l'acque  per  impililo ,  ò  pur  dilpcrf,  in  i  na  gran  valli- 
la, nteugonopofeia  il  loro  cario  riilrcito,  che  co!  fiufso^e  rfhilso 
del  Mare  ,  fibiicandolì  jltillirrjapiofoitcfna  ,  li  unt'eno  polita  naui. 
g.ibili  antlic  da grolc  Nani.  Horinqu  Ha  Bran  Palude  acqti  ,tica  , 
ihctondULeuaaUAluuu,  tcu.anou  Aiguf  o  In  pcutlore  ti  I.  bri- 
C  j  caflc  i 
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caffè,  òifciiisdc  vii  a  gran  Podi,  che  cominciando  da  S.Alberto  „ 
oucprincipiaua  quella  degli  Aironi,  che  porta  ua  à  Rzucnna ,  e  ,» 
formauait  Porto  di  Claflc ,  s'imbotcafTc  con  la  medefima  ,e  pigha- 
do  l'acqua  del  Pò  di  Spinerò  ,  proiieguille  per  mezzo  della  medelì- 
ma  Palude,  lìnoa!  Podi  Voliiu.  die,comediccCluuciio,col  mc- 
dclìmo  Pò.duulo  n  altraraniu,a  fvurozzo  s'vniua,acciò  in  talgui- 
fa  l'armata  di  Clalic-,  ò  lo  li  ero  Hot  re  di  Marcatami!  ,  potellcroirt 
ogni  tempo  (ìciicamcnreiiiiojii  Afuno  viaggiare,  ne  vi  tulle  nemi- 
co, òpiir  contrario  accidente,  che  le  ponile  impedire.  Impenne- 
rò fu  l'opera,  clic  non  li  tulio  in  concepito  ,  eh'  eleqmto  il  vidde  j 
che  però  in  quelle  noltre  Paludi  profondala  vua  g/a»i;oila,  vi'Jì  ve- 
devano con  licunzza  veleggiate  fe  ani  ait.i  kurrtn  le  nette  ,cbe 
portando  àqnciìinollri  l'acli  telori  di  ricchezze  ,  li  irieropoftia  in- 
vidiabili allclfranicrc  Nazioni .  Dilli  ricchi  arze  ,pnothc  vedremo» 
che  fi  come  l'antica  Srracufa  tini  Gabinetto  delle  iole  più  preti  ole 
della  Romana  Kcpubbca;  cosi  in  Cunianhio1  itaponaio  il  h  (foro- 
r.Ub  4.  delli  Romani,  come  dice  Paolo  Diacono  (i.J ,  molle  i  Barbari  far- 
tip  f.de  ne  l' attedio  per  fartene  pollciìori,  si£t!*ph*>  the/aura  i*ed<bitii(  paifl 
gt!i.  Li-  di  Oomatchio)  àRtnwttiHmptjìtiim  ùmtntrM  I  umani  ir*nlinl<i .  mi 
*objr-    di  quello  àfuolUogo-. 

Quella  In  quella  gran  Folla ,  per  la  quale  viaggiò  U  no  (Ira  armata:, 
allora ehc  come  dice  Tacito,  legucndo-k*  pam  il'  Ottone  Impcta- 
doreritrouollialla  ditela  d'Aitino,  clic  dalle  forre  di  Vitt-Hiu  non 
eflendo  Hata  per  ancora  (uperaia  ,  inni  tram  la  fedeltà,  che  alino- 
iourano,  e  Lcginmo  luipcudore  por(..u  i .  ktititnm  AUinì pnj!aìuat 
*J*tr/M,  CUfitm.  {  noi  dum  atfedione  ti*.  *hm<a  J  indi  P— 

tMÌwm.Cr  sitteiltfmtibxiadiMxcre,  Dilli  noltre,  pero.hc  ,  confor- 
me liabbiamo accentino,  andando  viuie te  noltic  b.izc  ,  conqueV 
le  de'  Raucnnati  ,  non  li  portua  diluirne  quella  potenza ,  ched.u 
Augnilo  Imperadurc  In  polla  in  pitti  e  per  difender  l' Impetro .  Era 
irgitita  di  Vitelliofmolco  polente  nella  <jtitnaiii.ij,  l'alttnllionc  ali 
Imperio,  e  già  pulluli  in  Jrnn,  a  lunghi  palli  pn.it  gufila  iliamiuo 
verlo  l' Italia.  La  nollra  armata  ,  che  procuro  difender  Otiune  eoo 
tutta  fede,  beni  he  folle  allaliu  dall'  e  Ieri  ito  di  Vncllio,  nonpute- 
do  clTer  vinta ,  procurò- conlcruare  l' Impero  a  chi  per  dibiro  li  do- 
rica .  Per  quella  folla  natica;  Aitino  tutti  i  lutcutli ,  the  to'piraua  , 
ne  potendofegh  impedire  da  tinche  tulle  ,  ne  proiuraua  Vnellio  * 
c(  pugna  none,  ina  lenza  frutto ,  trouaiidu  ttuppo  vallila  la  reniten- 
za delle  nollr' armi,  Oc  Minata .  Per  la  medi  lima  viaggio  Ma HìmO) 
Impcradore,  come acicnnallimocon  l' annerita  d' Hirodiano,  E 
perla  HclTa  valicò  Claudio  Celare,  allora  ,  che  ruurnaro  trionfante 
i  lib.j.  dalla  Brettagna,  e  fatio  porto,  come  lenii  e  Plinto  (a.J,  eoo  la  fio» 
t&p.  i \ .  annata à  Spina  ,  lenza  toccar  il  Mate  ,  con  vna  Nauc  di  triturata 
r,    grandezza  fècead  Adria  il  palìaggio .  Proximnm  ìndi  ofii«m  marninr- 
Bx  TtM.  4itttM  £ttSM  Mei  (  3*1  JWflr  dicunr  )  Cititi*!  C*f*r  Unum*  tri**» 
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fhtsfrvr»KÌiiU*dimtvtrimfqnenMt.  inrrtùt Adrian  .  Ne  paiaflra- 
noal  Lettore,  imperochc  fi  come  dice  Pellegrino  Prifbano  [i.>,  i  iV&.r. 
quello  gran  continente  de' lette  Mari  età  ripieno  d'acque  marinc_j ,  hift.Ftr- 

Mmifc/lifiimum  rtltmfmnr  ,  tir  pirtu  ipfo  Adriani  vfaut ,  C>  Cernuti ,  &  rer.  cap. 
Adrii  Ite*  m*ritirms  .«f «»  t*ncreplerifi.if>tfolii*  ;  cosi  ingegno!  amen- 
re  fe  le  potevano  jfcaiiar  fofTe che  opaci  di  grolle  nau.  li  portafiero 
veleggiando  fino  ad  Aitino:  Onde  fc  Io  vediamo  al  preferite  effet- 
tuato con  tanta  indurirla  dalla  Veneta  Rcpublica  nelle  filo  acque  , 
perche  con  maggior  vantaggio  non  lo  polena  far  vn  Augurio,  ch'era 
Monarca  di  tutto  il  Mondo  nelle  mcdclìme  aque .  ' 

Non  meno  adunque  della  prima  Follai  che  formò  il  P°"°di  Ciaf- 
te,  rinfcì  ad  Annuito  1j  ifconda  per  la  naiiigatiorìed'Alriiio  :  onde 
ficome  alla  prima  diede  il  proprio  nome  5  così  volle ,  che  alla  fecò- 
da,  fabricata  nelle  nollrc  paludi  fòfle  arrecato ,  Nome  ,  che  dopo 
mille ,  e  fettecento  Anni ,  che  la  prelenrc  Moria  fcriuiamo,ad  eter- 
namemoriad'vnrantolmperadore,  (in  ad  bora  conicruaii;  impc-  , 
toche,  comcdiceCloueno(2.),  nati  bandoli  per  la  gran  palude  di 
Comacchio,  vi  fi  riiroua  vna  Valle  chiamata  Ai%*ffds  vicina  ad  vn  ^*,c| 
altra  ,  che  Fa/revienappellata,  legno manifcfto,  che  eflendo que- 
llo il  luogho  perone  la  delta  folTà  padana  ,  vi  rcflano  ancora  viue_# 
le  ine  memorie  nel  nóme  :  /ed  er  viir *  Ptdi ,  ammaniJjKt  ct*fl*m*its 
/uvimniS.  Alberti  trtnfìfsc  idemium*» tu  tamig**m  bini  fo/iam ,  <)H4m 
porri  nduigubant  Altìnumvtrfia  .  *per'i/sime luékU  efi  fupmdians viem f 
cm  in  htc  v/ane  die  xsmt*  inde  vMgitrt  mtnfit  AGOSTA ,  FOSSE  4dpf 
/in;  *pud  !/n-im  *tini  ittm  efl  vichi  ,  dna  unti*  iittr*  AugnSum  ,  valghi 
votubitie  FOSSE  .  JVft  (f  0  judea  dubito  t}nìn  htc  qktautfojl*  niHigdieri» 
iair* jMprAduiss  Fidi  prtc'pMs  *l*toi ,  Pdduftmftilteet  ,  &  Polìndne  ,  A 
Pèdi,  Aintmnifi*ttmft»whHt  ad  d<*trgixm  u/jue  ,  fwd  msx  indien- 
ti .  S*fi>  ,  it  fb/ind  ,  eia/dem  Auguri  Offrii  iufiu  perdici*  pt  ;  Opi- 
duna«e  ihx/ì*  i,ofr*m  [immuni  ipfim  FOSSE  nomini.  EtCCCO  d'onde 

deriui  il  nome  delle  due  noftrc  Valli  ,<  Fo/i«,  (lato  a  noi  fin 

ad  hora  tanto  nafeofio  ,  benché  da  nome  Imperiale,  e  da  Augufto 
«alleile  ia  fua  Origine,  che  non  fi  fapeua  capire.  Nome,  1113  più 
di  falco,  eh'  alla  noftra  Città  hauendo  apportato  il  colmo  d'ogni  fe- 
licità ,  ie  le  videro  tinouatc  le  fortune  de' fiioiPelafgi.  Praticò  Au- 
guftoi'anticocidtiimedelli  Romani,  che  quando  faceuano  opera- 
itone ,  che  forte  di  gran  nlieuo  v'  eiernatiano  la  memoria  col  proprio 
nome.  Cosi  dice  Tacito  (3 .)  allorché  ,  Drillo  aperfe  alcune^  j./ifci. 
Folle,  volle  che  Mero  le  Drulianc  appellate.  Corbolionc  allora  -flln«'- 
che alla  Moia  ne  formo  alrre,  volle  che  Corbolianc  fonerò  dette, 
QuantcC.MarioncfecealRodano,  diMarianc;dieeStrabonc(4.)  .  ul. 

rortarno  il  nome  ■  Cosi  le  Papinianc  nella  Toiiana ,  daPapimoj 
Adriano  da  Edroncj  le  Clodianc da Chinggia  ,  ci,  Aflagianeda- 
gliSagi,  ò  Adagi,  che  dir  vogliamo:  onde  Auguflo  per  conferita' 
te T antica coiìuruiuua dclh Romani,  alIaFofTa,  chcfcccil  Porto 
C  4       di  Chi- 
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diUalft,  &dl*alira,  che  fcbrico  nell'acque  di  Cornacchie  per 
,  Ballar  ad  Aliino  con  le  fue  armate,  dandoli  proprio  nome,  volle  , 
die  fi  Japetìc  ,  dal' via  ,  ci' altra,  tìièndo  Opere  di  fomma  glo- 
ria, non  merirainno  di  portarcene  il  fuo  gran  nome  .  E  polena  dar- 
li Opera  piu  insulta  di  quella,  e  veramente  Imperiale  con  cui  con- 
giungt-ndod  l' acqua  con  la  terra  ,  Roma  con  Aitino,  (ìponcna  il 
freno  a  quelle  barbare  Nazioni .  eh'  ofalTero  di  perturbare  l'Impero? 
E  può  gloriarli  Comacchìo  d'opera  più  marauigliola  di  quella, incui 
impiegata  la  potenza  d'Augufto.vi  fece  ogni  sforzo  di  lua  gra  ndezza? 
Ne  tenga  la  memoria  ,  hauendo  (paciofo  campo  d' andar  iupetbo  d" 
anione  li  segnalata,  &  JinpreJa  cosi  gloriola. 

-  N'»>  ba(laiid'>  à  t;bu,.-in>  il  nume  £  d-ofU  ,  tFofieptr  prouare. 
dici  accennata  l'olla,  ò  Canale,  fabricàto  nelle  «oltre  acque  folle 
opera  d' Agulìo  Imporadore,  s'autìalc  dall'.iurtonia  d'Antonino  Co- 
itilo Romano  ,  clic  conforme  habbia.no  iccenn.no  ,  vide  }0,  Anni 
prima  del  Nataledi  Clin/to,  che  vuol  dir  ai  tempo  d'  Augulfo.chc 
r  :  '  per  ordine  del  Senato,  c  dello lìeflolmpcradore, hauendo  (ormato 
le  due  follie,  vn.i  per  terra,  «l'altra  per.icqua,  che  portaiuim  ad 
Altmo,  nella  feguentc  imnier:.  dclcrmc  quella  di  Hauenna  ad  Aiti- 
no, Dell'accennata  Palude ,  con  Jillintione  delle  lue  miglia . 

Tihul*  Iiìntrtrì*  jime~ini  Canf.  ■  ..■  ' 

Tìaucnna   M.uo  Meduaco .  ni.  VT. 

Burrio.  mig'iaV*,  Ad  l'ottura.  m.HU 

AuguBa,  ir,  VI.  Aitino.  XVi. 

SacisadPadj-n.  m.\<\,  CorrcptU  CUutri  . 

Keretna.  .  .    n..  VI.  Kanenna  , 

Carnicnlari   Jìutnum.  m.VI. 

Kadiani.  m.  VI;  Ad  l'aduni.                i».  VI. 

Scprcm  Maria,.  VI.  Augnila  .  X. 

Toffo.  m.  VI.  Sacis                            XU  ■ 

Ebrone.  ni.XVUl. 

Mino  Meduaco.  m.VI.  Rtlìqnavt  j 'tqumnr . 

i.lìb.t.. S'incontrò  il  Sardi  fi J  in  quella (cala  itineraria  ("atta  nell'acqua,  c 
bift  r<-r-  co  ne  a'  n.iiicllc  ciKouato  va  gran  labetinto  ;  non  fapendo  come  di- 
rn.pas-  (ciarli  ,  in  vece  di  far  il  viaggio  per  acqua  conforme  la  detta  fcalaj 
!*■       portaua,lo  fece  per  terra  da  Bologna  ad  Aitino  ,  e  confondendo  i 

nomi ,  che  noncapiua,  fa  Antonino  Conlolo  iimemore  d'Enigmi. 

Cosi  in  vece  di  Radiano ,  che  po(e  Antonino ,  ponendo  Amano , 

vuol  die  quelli  folle  il  Foro  Alieno,  porto  nel  camino  i  ne  s'auuc- 
a  Hi  i.  de  dice  Cloueno  (i.) ,  che  Radiano  ellcndo  Ariano ,  li  Camicola- 
t"p.t.    ri,  1  Codcgotcii ,  i  lette  Mari  Adria ,  liSacis,  i  Cómacchiefì,  ò 

il porto  di  Comacchìo,  coinè  vedichirno,  douca  lai  &  viaggio  per 
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acqua,  e  non  per  tetra  i  conforme  dalla  detta  feala  le  veniua  dclcrir- 
lo,  che  cosi  haurebbe  trouato ,  che  Della  medclima.  v"  eia  la  lolla, 
che  da  Augufto  nelle  nollre  paludi,  ó  acque  maritiineiùfat  ridata  . 

Dobbiamo  pero  airant ire ,  che  le  bene  Uouerio  nella  fua  co;  ist- 
rione dopo  Butno ,  eh'  era  vn  Cartello  lontano  lei  miglia  da  Rauen- 
na,  che rirrotiauali  prima  del  Pò,  pone  lo  lìcito  Pò  ,ouc  Antonino 
*  nella  fua  icala  dopo  il  mede  Aimo  pone  Augnila,  ciò  non  ficee  per 
corrertionc  dell'antica  Icala  dello  (t  elio  Con  lo  lo ,  mi  per  vna  fpic- 
gatione  maggiore  ;  impcroche  In  Folla  Augnila  non  clfcndo  altro 
che  l'acque  del  Po,  di  onepighaua  la  ina  origine  ,  e  da  cui  ven  1114,0 
formata  ,  perciò  (limò  Antonino,  che  quella  iùlse  ballarne  d  cipri- 
mere,  pigliando  il  tutro  per  la  parre,  lenza  vitine à  muliiplicano- 
nc  di  nome  ,  con  apportare  il  Po,  e  poi  Augnila  -,  che  lo  Hello  lìgni- 
ficauano.  Così  pigliata  la  Fofla  Augnila  dui  ino  principio  del  Pò  di 
S.  Alberto ,  quella  dico  ,  che  (correndo  per  la  palude  di  Cornacchia 
porraualìaiSacu,  oSagiu,  che  come  vedremmo  era  il  Porro  Ca.- 
pràita,  ntroiiaremmociierui  21.  miglia  ,  che  fono  appunto  quelle, 
che  nella  Icala  nmtraita  d'Ammirno  louu  delirine,  ne  hauremmo 
pili  diifuoìra  indire  ,  che  la  Folla  di  cui  habbianio  parlato  ,  nOiL* 
forte  opera  Imperiale  d'  Au-ìulio  Impara  d .ne ,  pe  i  co.-iemaiefralta-  - 
venna,  Comaccluo  ,  Anni,  &  Aitino  indiJIblubiIe  vmone,  per 
la  arati  premura  clic  i.-.-l  ........  1,  i;„  ram  di  queia  j.np.rtantuTi  11  u 

P,azza  .  L' asE-mr*  a.iu  .,;ac-  the  te.c  Cloueno  d.  I  Po  nella  ln,_» 


gari,  ch'i>ggigiorno|,li;c,(i<-[ii.,>lia  i=;:lia , e  l'.ike  Tombe  di  Treb- 
bia, memoiurc  dagli  Amidn  ,  nano  velica  di  quefh  Folla;  dirò 
bt-iiii  ,ch'  [unendo  iori.ii  di  Uiii^h.liinii ,  e  tpacioli  Canali ,  e  che 
portano  aditnura  al  Po  di  Volana  ,oue  la  detta  Folla  slioccaua,  co- 
me dice  Cloucrio  ,  (inno  euideiitiflìmi  legni  ,  &  cntiihe  me- 
nioricdella  Folla  d' Ai, guilo ,  the  iouenrc  camminando  per  conti- 
nente di  Terra,  oue  ileauata  trouauafi,  come  al  prclcnre  nell'acque 
Venete  può  vederli,  daua  luogo  à  molte  Terre  ,e  Caliella  perder- 
emo del  «artico.  Fumo  perciò  le  Tombe ,  chiamate  dagli  Antichi 
icalite,  come  vedremmo  con  Pnfciano,  legno  cui.iciiic  , che faté- 
dofcala  alla  naingaticme ,  può  crederli  probabilmente  ,  che  pei  le 
niedeGmc l'accennata  Folla  Itoircilc  . 

iVlàgià  che  di  Eutrioeó  Antonino  Confolo,  riabbiamo  (  ito  men- 
zione, lontano  lei  miglia  da  Kaucnna  ,  conforme  porta  nella 
(cala  ,  ci  vieti  fatta  dinicultà,  le  quelli  folle  quel  liutrio ,  Cartello  . 
molto  riguardeuole  del  Bologncle,  di  cui  Icrnlé  Tolomeo  (ij ,  re-  '-'"Crt 
ner  di  lunghezza  34.  gradi ,  e  di  latitudine  43.  m.  jo. .  ma  à  ciò  nf-  sra&> 
fiondiamo ,  eU«w  Itati  amitanjtiitt  uut  linui  .  Vno  delcriiio  d.i_» 
„  Stra- 
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i.tib.x.  Strauonefi.),  ronleféguenti  parole ,  tra  (porta  te  involgare, 

'  Palude  i  meo  Altina  ,f!mii*di6t»  )  RJutnx* ,  C  in  mu<  Butria  Ctfftt- 
io  di  a'.dimi  .  Si  che  habbiamo  in  cbUro  dalla  prole  di  Strabo- 
ne ,  che  v'era  il  Butrio ,  che  da  Antonino  nella  Tua  Icala  itineraria 
fù  riferito.  Vi  fu  poi  l' altro  Butrio  molto  più  nobile ,  c  ri guardeuo- 
le,  ouemilioramoflraliil  luogo  ouc  anticimcntc  approdauano  le 
Nani ,  che  per  la  Padufa  à  Rauenna  s'incammauano  ,  la  dicuidif- 
llanza  ancora  fi  «moire  ;  imperocht  Rauenna  hauendodi  lunghez- 
za  gradi  jj,  ,edi  latitudine  gradi  44.  m.  10  .  Bologna  di  lunghezza 
gradi  y.,  edi  Iat1mdinegr.44.il).  ?..  Butrio  ritrouandoii  fra  1  una 
e V altra  ingr. 34- di  lunghezza,  cdi  latitudine 43.  m.  jo.  sforzata- 
mente  bilogna  darlo  diuerlo  da  quello dj  Srrabonc,  anuoiieraio ,  C 
che  quelli  lia  quel  uno ,  che  da  Tolomeo  ne  fu  fatta  melinone  1  mer- 
cecheoueil  primo  fola  mente  fci  miglia  verfo  Settentrione ,  lontano 
da  Kauenna  tronaua fi  ;  l'altro  v'era  36.  vcrlb  Occidente, che  come 
più  riguardeuole  di  conditi  one  del  primo ,  ha  dato  alla  Jucc ,  &  i 
nottua  di  gli  Erudirj  la  Tegnente  infermi  one  Romana,  ifcauata  ntll' 
Anno  1700.  alianti  la  Chiela  Archnircsb  itera  le  della  Piene  di  Bu- 
trio, che  per  lodistorcachi  ha  (orzi  di  comandarmi ,  hò  [limato 
beni:  di  rapportarla  nella  prefente  fltoria  ,  ifcauaiidod.ille  ceneri 
quella  Gloriola  antichità  ,  che  la  memoria  di  luogo  tanto  illullri_j  , 
troppo  lepolta  rcltaua  ,  ih'  ha  dato  al  Mondo  Vomini  di  gran  virtù, 
conforme  Leandro  Alberto  rapporta:  E  vero ,  eh'  e  ifpczzata  ,  e 
mancante  d' alcune  letture  ,  ma  qu.il  li  troua  viene  da  noi  riferita . 
D.  M. 
CLAVDIAE.  P.  FILIAE'.  IVS 
QVAE  VlX  IIXV.MpNS.IH.  DI 
P.  CLAVDIVS  .  ZOMMV.S.ET 

PhKCENNIA  .  LVCIFhKA 
l'AUENTES  .  POSVERVNT 
ItONT,  P.  Vili.  IN  AGRO  P. 
Vi  fù  ancora  vii  altro  Butrio  poflo  anticamente  ful'Mantoii.inoriiciii 
ne  pula  Paolo  Diacono,  ma  come  totalmente  (patito ,  no'inctbr- 
maremme-  altra  memoria  ,  Dato  J'eflcte  à  quella  Fo/sa  dalla  magni- 
ficenza d'Augnilo,  Suaccennato  alla  sfinita, hauerui  viaggiato  Clau- 
dio Cefi re.al  Iota  the  dalla  Bretagna  fece  ritorno  per  panar  3  R ornai 
Vcdiamnio  bora  luccintamente  fe  loilefso  Impcradore  allorché  léc- 
ce approdo  al  Porto  di  Spina  vi  taccile  la  (ua  dimora ,  ò  pure  fi  fer- 
mala-in  Comaccluo,  jftreito  da  qualche  vrgenza .  Che  il  Porto  di 
Spina  anche  di  que' tempi  tolse  molto  celebre  ,  e  capace  d'armate, 
i.lii.  1.  ne  rende  Plinio  (j.)  teftimonianza  .  Priximum  inde  iflium  tmjnit*di- 
caf,  1  (.'        P"'""  b"bct  (  7*'  fatemi  àteitar  )  quo  Cltndiki  C*/«r  f  brinali»  triZ- 
fh*m,  prggr'ndi  ili*  danit  ,  verini  ijHAm  n*ut ,  iirtr**ìt  jidrUm ,  Hit 
ante  Erì4*nt.m  opina,  m*mt&,  *h  Alij,  Spinti*»,  AbVrbt  Sfìn»  ,  ?*« 
fmt  iuxtn  priHtleni  ,  &  Dclfbkii  trtdiiwn  tfl  the/unti,  ctndiiaà  Diurne- 
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(ff,  agititi Ptdum  FtttriHJ  ammstx  Farttetititfi  tgro ,  Màfeil  Por- 
lo dì  Spina  coniemaua  la  !ua  capacità  ,  c  grandezza ,  né  mantcncita 

Krò  la  Cina  la  lua  maeiìa  ,  &  antico  Jplcndore  ;  affermando  Stra- 
ne (i.)  che  ridotta  ad  vn  ben  picciolo  Borgo  ,  non  era  capaceli  f.liì.t. 
ticeuercvii  Imperadore  cosi  potente,  col  (acuito  di  unta  nobiltà, 
che  in  quel  puntol'accompagnaua  .  Dilli  dil  trutta  con  Strabene, 
che  vide  al  tempo  d" Augnito  ,c  di  Tibcro  ,  onde  non  può  darli  Au- 
tore di  vjfta  più  (incero.  Se  la  dimora  di  Claudio  Ce  lare  in  quello 
famolo  Porto  fólle  ft.ita  di  tranlito,  dir  li  potrebbe,  che  chi  viaggiò 
fopra  Naui  dalla  Bretagna  liti  à  Spina  ,  haurebbe  ancora  poturo.per 
brieue  tempo  pemoi tare  fopra  delle  mcdelimc  ;  ma  (e  dice  il  Biuii- 
do  (a.  )  con  I* auirorità di  Suctomu,  che  (i iabricó  in  Spina  la  gran  ,  olrUB 
Nane  (opra  della  quale  donea  m  Aditi  comparir  trionfante  ,  -prt.  J    1  P* 
f  wt*«*  Spixeticm  AfpclUm,  q*,  SpiniiUo  trtdir  S*ti,*i»!  CUH. 

*i*m  lm?,rtli,.Cm  dt  Smtnn,,  ,ri**rWu, *m  n**tm  ^«i<  ««nwm* 

mtixim'm  ;  come  pini  crederli ,  die  puiciuiiin  a.rr.i  parie  hauere.  « 

oniii  luii  co  iio.io,  confitente  alla  Ina  Mjtflà,v  Ielle  (ir  la  dimora 
fopu  di  una  N  ut  in  vii  ]  ungili  >  li  milir.ibilc.dit  comeaccennaflim» 
con  Srrabonc  ft  .ni  lontano  dA  furio  melici  miglia  ?  Nuli  era  il  té- 
po  di  moiu.nf,  neperpodn  gl  rnl ,  pertiche  per  iahntare  vna  Na- 
tie, ch'<ra  fi  maggiore  di  mie  I*  ah  re,  neh  i  eden  donili  di  molto  tem- 
po, eraslnrzato  l' Imperatore  alpeitaic  per  vederne  la  fine,  M.i_* 
donc  albergo?  liiCouutth  o  ,  la  Lillà  più  vicina  ,  dicalluo  li», 
perijl  bilogno  (i  ooteiTe  Concedi. re  ,  Lina..,  che  come  dice  Plinio 
Fitttiitxt*  prtuoitu,  c  che  come  accennammo  ,  cllendo  per  origine 
la  Spini  (inoliata  ,  in  cui  dell'antica  luinorialpoirali  i  te  (ori .  vi  po- 
tei!» far  pompa  della  iuamacllola  arandezza  ,  e  dar  qiie'comodi  al- 
la labrica  dilla  Naue  ,  the  brama  ua  pei  Ilo  trionfo,  Cina,  ch'ef. 
fendo  tulliana  viideti  miglia  da  Spina,  mi  làtrtdetc  per  indubitato 

Con  Plinio,  tilt  quella  lolle  K*ri<Mttiitfri*m.-  Ue  fece  l'approdo^  pu- 
le la  lua  dimoia  ,  Allora  lu,  tli'tianuno  lo  (lato  ili  quella  noltru 
Cina,  qual  lolle  la  ina  font  zia  .  la  potenza,  e  ricchezze.  Vitirò 
la  lua  annata ,  lodo  la  piudcnza  d'Augullo  m  mantener  |t  Ine  forze, 
app  o  o  la  cullo.lia  ce'  lefori  fiumani  in  luogo  cosi  licuro,apn  l'era- 
liodellclue  euzie  à  f.iuorc  dt'  Cittadini  ,  e  regolando  il  Politico, 
&ilCinilc,  louuquc'Popoli,  ihe  tanto  ledei  i  le  gli  molirauano. 
inditenninataiaNaueli  porto  al  Pomo  di  Spina  .  Nane  che  come 
ducPInio,  più  n  lio  vna  gran  cala  Itn.braua  che  Natie  ,  in  cui 
coneotrtndololplendorc  ,  la  nudezza,  l'arie,  la  maeflà  ,cquan- 
ro  d'ilhilrre,  e d'amirabilf  poieua  dalli,  raccogliendo  in  ftflcfsa  , 
lormaua  irono  di  matita  al  Monarca  deH'Vniuerfo,  Salito  adunque 
(opra  di  quella  ili  dando  pciMaie,  n  .à  come  dice  Plinio  per  li  feire 
Alari,  che  pirla  lui  valuta  len.bra  nano  Oceano,  elodado  infìiiita- 
inciiieliperanoned'Augi.lfopcr  la  cnflodia  d' Aitino,  fece  in_* 
Adria  il  trionfo,  (hardemcinenrebraiiiaiU,ioComacchioÌongadt- 
aou,  iauofanedc'luouiionfi.  -òca- 
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Scaricami!  i!  Pò  in  quella  noitra  Palude  per  tre  viftiflime  bocche; 
Primato,  Voiiana,  cCotirca  ,  I'  vltima  delle  quali  forniau*  il  Pono 
Caprafia^hc  come  vedremo.col  llufso.c  cimilo  del  Mare,  che  nce. ie- 
na d,i  pin  parti  formando  Mare,  non  fa  gran  fatto,  merce  dell' accen- 
nata apranone  d'  Augnilo,  ricenefse  nel  fuo  feno  le  più  grafìe  Nauì 
che  dalia  pocou/i  di  Claudio  li  p  itelsero  fabricare.  Che  bella  cola 
era  il  vedere  utile  nollr'  acque  vn  conrinouo  veleggiar  di  Nani ,  d" 
annate  ,c  di  lì. ine, che  (emendo  all'  Impero  Ko  nano,  portauaiio  f-à 
diluii  infinite  ricchezze  .  Qui  ogni  ione  di  Nizione  vedeuan,  the 
facendo  porro  a  Cornac  e!  no  v'  aitendeua  I'  elìto  de  Cuoi  affiti .  N  a 
v'era  allora  Vinegia  che  le  !ucgloneokuraox,ccomci.lieqiielra-j 
nollra  Cii'à  era  nel  /iure  di  Ina  potenza  ,  comoda  al  tralporto  di  quii 
fi  foise  merce  in  ogni  parte ,  non  v'e  hiitorico  che  non  ne  parli  come 
vedremmo ,  che  di  Ct;ti  \k,\-,  meno  poterne,  (he  rkca, nobile  di  fplc- 
d(irc,&illu(trcdi  Cittadini.  Cosi  {atra  I'  ani'.-niurale  d  Air  ino,  po- 
tè rendere  grazie  ad  Augnilo  ,ch'  battendogli  tabricata  vita  FoIslj  , 
ch'eraanima  del  filo  corpo,  rmotiugli  qucll"  amica  grandezza  ,  the 
godena  lotto  i  Pelalgi. 

Qiianro  pui  dnrailc,  il  rr.K-jtmdì  quella  Polsi,  non  faprei  rit  renar» 
t.iiù't  '"•  ir,hene,  che  Iciiut  il  lìodr,  fi)  che  negl'Anni  di  nollra  i.dure 
«     148         -CI,  Paolo  Tranci  laro  hinendo  -inoliata  l'antica  Poliscile  da 
Sol .      S.  Alberto  por::n:a  fino  a  Mancina,  a  mala  pena  piccioli'  lì  arche  vi 
portuario  naturare- .  the  trmpwe  fiutivi  T raaerf.irini ,  Thtudiri  -,  vii 

Htrrn.i/u  v/pif  ai  H.ìdrimam  pw.ua  perlina  ,  rjr  J'i  tufi  /timer  it' ut 
ttautgqi  non  poterai  ;  dal  che  pad  argomentarli  ,  che  di  inolio  pi  mia 
e.li-ntìo  perduta  qiicl^nli'/  l'.jr.iiaiii  il  Porto  di  Clalsc  ,  molo  mag. 
gn  irniente  inì'teinr  trita  1'  altra,  e  he  portaui  à  Coiiucchio ,  c  da 
Co  macchio  ad  Akino, 

CAPITOLO   QV  1  N  T  O. 


LE  Cini, cheli  franano  fenza  Porto maiitimo,c  lenza  il  como- 
do di  que.l'aeqne.che  portandoti!  le  Merci  ninoie  (uno  le  Pilline 
fai. uni  de'  l'op-yi  .ni  fera  mente  laniuenri ,  ben  può  dirli ,  tue  li.ui» 
corpo  fenz'animi.Animafenza  ipiriio  ,  perai. he  mancandogli  quella 
parte,  che  leda  l'elici  e,  non  prona:  10  che  mi'erie  nella  loro  gr.iij«- 

■i.ì  .  Rnrm  per  grande ,  e  per  potente  che  folle,  benché  da  lune  k  » 

parti  del  Mondo  le  forièro  tramandate  copiale  lolianaeal  min  re  uc- 
cellari-, &  infinite  ikiiezv.e,  pan  p.'v;lic  alcun  tempo  man  cu  di  Por* 
to  Manciino, le  mancarono  loueme  le  praticoni  per  loltcnct  la:  on  ,e 
~t  onaii' 
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Capitolo  V.  45 
floiiando  orribili  Careftie ,  follcuandolì  il  Popolo ,  poto  a  gran  peri- 
colui  Confoli  .Scacimentoi  Monarchi .  Claudio  Imperadorc  che 
ciò  conobbe,volle  con  tinta  cura  proueder  al  bilogno,  e  come  dict_j 
D  one,fabricando  il  Porto  Romano,  fc  diede  X  Anima  alla  ClttL*' , 
portò  la  Scurezza  a  le  (tcrtò.  Così  dato  nelle  lue  vifcerc  Gcuro  por-  ' 
io  all' armate  Nauali  d' vn  tant*  Impero ,  fi  trouarno  prelcnti  quando  ' 
lopnrtòilbifano,  lontane  quando  la  neceffità  lu  ri  chi  efe,  il  «ani-  - 
co  più  vicino  lì  refe  ,  e  dato  à  Popoli  il  modo  d'amminiit tarlo ,  non 
mancarono  ((rade  al  Preti  ci  pe  per  (ofìc  neri  o .  Quella  fu  la  cvra  prin- 
cipale ch'ebbero  gii  Afsagi ,  òSa?i  come  vuol  ([)  Cacone,  Popoli,  .^n)J./w; 
della  Tofcana,  e  Dominati  del  noltro  lido  linoaila  foce  deli'  Adice,  Cwnmft. 
come  con  Plinio  (2J  accerta  Aimo }  impetoche  per  ratfenare  l' orgolio  in  Cut. 
del  Pó,c  rcndeilopiii  pacifico  ne  Cuoi  furori ,  lo  d iutiero  in  vani  Fin  3- 
mi, &apprcndogli  bocche  nel  Marc,  (bruiamo  Portiallc  Cina ,  che  «*■ 
furono  la  Ina  Anmia,&  il  colmo  delle  rattezze ,  Il  primo  che  fàbri- 
carrio  ,  &  apprirno  fù  quello  della  fomola  Citta  di  Adria  ,duienutj_.t 
perciò  cosi  potente,  che  al  Mar  Adriatico  comnumicò  il  Ino  nome.; 
chi  però  d'ogni  fua  pa'sat.i  grandezza  in  rci).ii;nemodi  giazie  dou- 
rrbbc  la  (ua  memoria  eternare  .  Ma  le  da  quelli  fii  obliata ,  non  lo 
fecce  I'  antica  (..iliadi  (.omaccliio,  che  memore  de  luoi  faenelanori 
che  fpaciolo,e  (Scuro Porto gl'apperlero  ,  volle, che  nel  medelìmo 
rcllafsero  perpetuale  le  fue  memorie . 

Pervenir  in  corninone  di  quello  nobihflìmo ,  et  iroportamilfimo 
faito,fa  meltierilara  Pliniod.)  riccorlo ,  e  con  la  (cala  che  fa  di  1  Uh.  ; 
quelli  noli  ti  Porti,  rintracciare  oue  1!  Sagis  lìtuaio  ttlìalse  ,  ^ngnjla  "P-  "7 
faHa  Rauentiam  truhtinr  ,  uhi  Padnfa  vocarnr  ,  queaam  Mtjiiinìcui  ad  pel- 
timi .    PrcximumindicfiinmCapralie  ,   Desi  belane  ,  anta  anca  OUnt 
vncabatiir.    Qui  riabbiamo  da  Plinio  la  più  bella  (cala  di  Porti  ,chc 
iti  quelle  noftr  acque  rhroaare  fi  poflì  .  Pò  di  l'iimaro,  ó  lìa  di  (pi- 
na,ccco  il  primo,  Caprai»  chelofcgne,ccco  il  fecondo.  Vagiscile  in 
appreiso  gli  viene ,  ecco  il  teizo ,  e  dopo  quelli  Vol.iua  ,  ecco  il  *  '• 
quarti.  Pel  lenti  no  Prillano,  (3.)  che  nella  Ina  ge.jgiufia  ltanipatain  "hì^ 
Vmegia  volle  lepiìr  la  (cala  di  Plinio  inrintrinciar  queBi  Poni, oue  'L'„? 
degl  altri  tre  paniegli  h  .uetcla  fimaiionc  ttouaia  ,  del  iagisnon  (a- 

pcni'.o  capii  il  lìto,&:  ove  fi )fst  formatolo  da  per  perlo.  Conobbi;  > 

però,  che  in  conformità  della  Indetta  (cala  era  mcfiieci  ,  che  amica- 
mente vi  tolse,  cdanrl'.Io  con  qualche  dubicia  liaVolana.  e  Ca- 
praia,che  daua  pei  Magnauacca  ,  hora  l'orto  di  Comaccnio,  lo 
concede  molto  diuerlo  dalla  fìritatione  di  Plinio.  S*gn  anitra  pattuì 
(fonoleflle  parolrJmuHt  prrij», licer  ab  ìncilis  audìittrimm  per  psjjm  mil- 
lt  ,  C*  rjH'Kgtmtr  tini  alutum  adhnt  magii  patere  Colanam  ,  pfntj'ie  C#- 
frafiam,  qxedfaritirai^tS  credìmm ,  C  fcriitrt  «ufi  /nauti  j  ima  ÌHiheof- 
jcgraUcamflra  ,  quam  tsUine  falittii  1324.  per  Jactbhm  de  ZadiiKcncrnmt 
fonar*,  purre  Jub  Lanalhnh  nomne  irmtncimui .  fcrrò  pero  di  molto 
in  quella  parte  Pnlciano  ,lì  nel  dar  per  perduta  la  memoria  del  detto 
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Porto ,  mi  molto  più  in  «ftgrurlì  vn  luogo,  che  per  nìtin  conto  fc  (li 
douca concedere  douendosi  dare  dopo  di  Spina,  non  altrimenti  do- 
poCaprafìa  per  feguire  l'ordine ,  che  da  Plinio  fu  pollo, 

IVr  l.i  t  Ci  mr  n        tri  1 nj-i     V  j-rmr*  Ai  lui  tt^Tiirnh     f-i  ^ ■  m^flì*»» 


lit.i  fln      renartela,  c  delle  lue  diminuii,  coh  ne  Icrilse,  Jv*mg*tnr  **tem 

111  fa-  P*dut  tx  mare  *d  ofhum  vocìi  km  OlAttA.fer'e  Ad  duo  mi iia  fi  udwum .  Pro- 
re,        ximum  tx  fallìbili  hAbei  fluxì  fimplicem .  DÌHÌditnr  Amemìn  duAi  par- 
tei  apnd  Potatoi  Trigabuloi .  Marnai  «ut tot  quidam  alternai  ir  vocatur  Pd- 
dufa ,  alterumautemOlana  ,  Si  che  conforme  allo  (eriucfe  di  Polibio, 
diuideuafiil  Po  in  due  rami ,  vn<. eh' andana  a  Volana  ,  e  l'altro  che 
i.kKf*  (correi»  perla  Padufa  ,  Seguiua  quella  dittinone  a  Codrca,  come 
marni,     ferme  Leandro  (O  Alberto  ,  e  fcaricandolì  con  vna  pane  nella  Pa- 
lude, c  Valli  di  Comacchio,  accrefeua  di  molto  la  iiia  alluuoine  ; 
otiecon  l'alita  nella  Pidufa  palude  fi  diuerriiia ,  Correu*  tute  il  Pi 
anticamente  (  lono  le  lue  parole  J  intieramente  ne'  tempi  antichi  futi» 
Ferrara  ,  tue  fi  vede  il  panie  di  S.  fina  a  Codrca  ,  gii  detti  Canni 

Bridauì ,  V  caput  Rhedit ,  camene  fcrifie  Pellegrino  Fri/ciani ,  <  quin- 
di pari  ando/ì  terrena  già   malta  tortnafameii e ,  carne  al  preftme  li  pai  ve- 
dere dai  vefi  lei  dell'  antica  letta  ,  e  giunta  a  termini  dell*  Contrada* 
QiiMtfdnA  con  vn  picciolo  ramo  (  dagli  Antichi  detto  fiume  tergente  ) 
tn'raua  nelle  falle  Paludi  di  Cornacchia  ,  da  quel  lato  ,  e  da  guest  altra 
tutta  corredo  a  fìgeutnti*  ,  e  pei  ibotcaM*  nella  Padufa  Palude ,  Mi  in- 
dillo) ite  riporr***  tal  nome .  Portata  l'acqua  di  qiicfto  nuouo  ramo 
, ,      de!  Pò  di  Codrc.i  ,  parie  nella  Padufi  Palude.e  parte  nelle  Valli  di 
ì- '">•'■  Comacchio,  come  lo  (te (so  (W  Sardi  couukne  (  non  apportano 
puf  eia  li  Imitili  Autori  il  luogo ,  ò  Poro  otie  hauefse  lo  karico 
Mi  diamo  ,  .he  quella  parte  della  Padula  Palude  l'Iiiuefse  per  la 
via  di  Primi  io ,  ò  tolse  Porto  di  Spina ,  bilognaua  però  che  I'  altra 
eh  era  molto  .miiardeuok  ,  hauclsc  il  fuo  A  ili  cri  i  mento  per  altiu 
pane,  ne  li  fcrmal.se  nelle  Valli  di  Comacchio  per  non  cagionare 
Hai  Tn'  orr'hi'c  riunione  al  tratto  di  ferra  per  cui  korreua  .  Ne  ket  e  la 
o,U  mib'i  rifl'  llì'"ic  Clouetio,  (4,)  e  conlidcrando  che  a  quella  grand'  aiqua, 
ilj .  n,  che  continuatamente  (concila  nella  detta  Palude  età  inditeti  lì  de;le 
19.        vn  tetto  camino,  con  cui  caminando  vctfolnFolsa  fabncatJ  d.ij 
AuguOo  nelle  Valli  di  C  om.icchio  per  andar  ad  Aitino,  perciò  vol- 
le che  dirimendola  con  il  luo  cotlo ,  i'aprjjfsc ampia  Brada  a  belloc- 
chio ,  ouc  formandoli  capaci  (Buio  Porto,  false  quegli  che  da  1  gcO- 
fflfiCapMfìi  anticamente  fù  detto.  Caprefi-rumhic  aUuiui  bauddm- 
he  ii  eli  -  qui/extiriier  mMa  paf.um  infra  Ferranam  ad  Ficum  Codrea  i 
Vaiar»  alneo  dinerteti  cegnemtn  habet ,  nunc  vulgate  fergintf*  .  una  eiui 
nomini ,  h'ud  pracul  /ito  .  T ranfit  id  f lumia  inp-(d\;ta /lagna  C'ama,  tea- 
fia  centra  jltt^uflam  Ficum  ,  fofiamque  ;  quam  olim  fault ,  ad  oflium  ren- 
dem,  quei  badie  Btec*  *i  Betl'Qcebie,  valgi  vtcnridixi.  Se  C  luuc- 
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rio  non  fofTe  flato  occulareofleruatore  di  quelli  amichiti  ,  dubitarci 
forfè  tri  Ina  credenza,  ma  atiellando  hauer  mimi  amenrcofTeniarole: 
amiche  vcftigia  di  quello  Porro,  che  turt'ora  fi  vegonoà  Paiifolo , 
com'egli  dice  ,  bjlogiia  chi*  l'intelletro  ,chc  non  capilce  l'antichità, 
«di  alr.occhiodi  Clouerio,  che  viddeper  rcgiitratla .  fnierpiod& 

Hkxm  Auguftim  ,  etum  m,m  fofimni  rtliquìf  ejctaxt  urea  Iccum  ,  qui 
vulet  Ptfftlo  Àiiiiàir .  Dille  bene  Clouerio  mirami  fi,! e  velltgia  ;  impe- 
roche  feorgendouifi  tutt'hora  il  Canai  di  lìdi'Occhio ,  che  con  ca- 
pace profon  dirà  fi  rende  nauigabile,  dimolira  ch'ancora  riltencndo 
non lò  qual  pane  del  fuoantico  elTere,  da  à  diuedere,  che  quelli  Iti 
l'antica  Capra  Ila,  polla  da  Plinio  dopo  il  Mcltanico,  ò  folle  Pòdi 
Spineto  dagli  antichi  appellata  ,  flato  eia  albergo  dell'  armata  di 
Nerfètc  contro  de'Gorri ,  e  non  meno  in  Agofla  ,  Valle  di  Comac- 
chio ,  oue  fin  hora  li  feorgono  que' vaili  Canali  pcroiicaiiticaracnic 
la  Tua  acqua  Icorreua . 

Non  mancamo  però  gli  Aflagi  contribuir  ì  qucfV  Opera  la  loro 
parte;  imperochc  ,  come  dice  Lione  rio  fi.)  .stremamente  confidc-  1M\"P- 
rato oiie il  corlu  dell'acque  fiincife  il  fuo  declino  ,  lecondando  1  u 
naturai  incliiiaiionc  delle  medelìme,  v'aduprarono  l'arte  per  facili- 
tarle l'ufcira  ;  onde  fra  l' arre,  e  la  ivi  tura  (aiioui  vn  buon  Porro,  co- 
flrinieio  Plinio  à  numerari"  in  pnmohiogu.dnpo  il  Metanico  .  V* 
accrebbe  poi  Auguffo  la  Ina  opra  ,  come  foggi  tigne ,  mcrccchc  ha- 
uendolo  ridono  à  maggior  petfetnone,  lo  refe  capaciflimo  d'ogni  ar- 
mata ,à  legno  i  he  per  molte  volte  vi  liete  la  fua  dimora  Narieie, 
conforme  riabbiamo  detto,  e  Ipecialmemc  allora  che  fu  mandato 
da  Giuftiniauo  linperadore  ridi'  Italia  ,  per  abballare  la  ftiperbia 
di  Totjlfj  He  de'Gotri .  Erecco  ileoperto  l'errore  di  Pnfciano, dan- 
do il  Sagis  ó  perduto ,  ò  fotro  nome  di  Lanahone  in  vn  luogho ,  & 
in  vna  parte  oue  per  conto  alitino  non  poteua  fiilfilkre  ;  Ouc  fe  per 
lo  contrario  liauell  pigliata  la  linea  re  ria  del  Po  Vergintlc  ,  che  sboc- 
cava ci  n  le  die  a  (qua  vcrlo  di  Porro  Maggiore  •  &  indi  Agolìa  ,, 
finirebbe  tono  c  uro,  che  (correndo  per  mra  linea  per  l'acque  diCo- 
macchio,  diuidendo  la  Folla  Augnila,  a  Bdl'Oithio  s  appriua  il 
varco,  eli  formami  la  foce  .  Non  cosi  farebbe  flato  le  con  hnea  ira- 
uetfale  folle  palìarola  di  Capralìa  ,  oue  foimaua  il  Canal  lieto  Pri- 
f  ciano,  im  pc  n  it  he  trini  ai  idoui  vn  allo  lido  di  Mate,  che  l'impediti*) 
farebbe  llaio  mclticri,  che  prima  imiondafle  Comaciluo ,  e  fa ito 
più  del  Mar  furibondo,  lormoiilaile  qui'lui,  che  gl'impedinaiio  J 
co,  fo . 

(  Di  quella  diuifìone,  ò  fìa  nuova  format  in  ne  di  Porto,  ne  parlò 
I*  Argenta  con  le  figlienti  parole  .  Il  ei  d' jtrger.t*  fin  ftmprt  fin* 
dal  prittipit  dii  Aland^qnMpdoper  ordine  di  Un  i  '  acque  fi  congt  fornaio 
•■/«//*«£»,  infirmine,  ehi  aiuijt  il  p*tje  ,  ifi.i/ÌMa, 
/E»  Ctff-odtot  aal  Tr*f padani,  il  dltm  fritti  ipu  «TMAM  a*'/*  dikilitnL^  , 

thtfutut  ilfiàigflsa*  éiftf&àttérUt  (hictpoaiXtit,  <7««* 
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Capo  d' Eridém  fi  detta  .  Quelttr»,  V ìvmVilUfd  Pi  JfPWrfM,  /«/ 
inigtia  di  fsttt  da  Ferrara,  tàtara  in  qut  tempi  danna  forti  dtgtnttdet- 
taiTrigabul'f,  comi  fi  vede  ne/I'  Italia  fatta  dipingere  da  Ruhtrte  Rìdi 
Sicilia  ,  e  dai  Turare*  ,  I*  quale  già  fi  fot**  eternare  iteli'  Archimi  dt 
Sicuri  Efienfì  Duchi  di  Ferrar*  .  Or  quelle  rame  di  Pi  partendo}!  dal  det- 
to luogo  f arrena  nel  Mar  Adriatico  per  la  Foce  ,  che  da  Polibio  autor  Grt- 
cofù  delia  Padoa .  Daciòfìvcde,  che  l'acqua  di  quello  rame  di  Pà 
vnendoiì  con  l'altre  nel  centro  di  Cnmacchio ,  e  (caricandoli  pofeia 
nel  Mare,  lofaceua  non  perl.i  foce  di  Magnauacca,  non  di  Prnnaioj 
ma  per  la  Padoa ,  come  dice  Polibio ,  era  porro  difrinro  dagli  a  Itri , 
mcrccche  non  portando  altro  che  l'acqua  del  Pò ,  diui(o  a  Codrca, 
volle  col  proprio  nome  appellarlo .  E'queflocil  Porto  di  cui  hab- 
biamo  parlato,  e  dipingile  Cloucrio,  the  propriamente  Capralìa 
deue  appellarli ,  conforme  la  diflintionc  dt  Plinio ,  che  dopo  il  Mcf- 
fanjco  pone  Capralìa  . 

Mollrata  con  Polihio  la  dinifione  del  Pò  ,  &  accennato  co]  mt- 
defimo,  eh'  craone  habitauano  U  Trigabuli .  Dìmdttmr  auttn  in  dnai 
parta  afudvKatot  Trigabuloi ,  non  fa:à  luor  di  propofitnil  lapcre,chi 
fusero  quelli,  e  qua'i  popoli  dupolaloro  vfLita  in  quelle  nollre  par- 
ti hai  le  fsero  la  (ucteffionc.  Furno  i  Trgabuli  popoh  deità  7  o>c*r,ou  , 
Icritie  Leandro  Alberto,  eh'  habitarno  fin  fotte  ,  sue  al  preferite  ì  leu 
Cbitfad,S*»G.org,e,  &  tue  era  il  diurtio  del  Pi  ,  e  v  habitarno  [  le- 
i.tìfr.io  pmta  à  dire  col  (l  ) Biondo  ]  finche  ne/urne  fiactian  da  i  Qatli  ,  BoÌt 
Ì>;(lor.      &  .  cene  fecero  fi'  a!iri  Popoli  ,  the  di  qua  dell'  Apenino  ba- 

%.Ub-\.  bitnùano  ,  die  Iti  quello  (crilsc  Polibio  fi.)  .  Qui  auiem  vlirti* 
T'aduni  circa  Apininum  ,  primtM  quidem  Avanci ,  pofi  hot  Soii  habiia. 
s:truni  (  ftfi  auitm  bei feiutì  ad  Adrian,  Eronei,  vltra  mare  Senones  .  I 
Trigabiili  ndm-oi  c  clicndo  (lari  Popoli  della  Tofcana ,  come  che 
[conforme  h;:lh".mo  noflraro]  s' impiegamo  in  opere  d'etem;i_j 
g'orias  li  come  (cecero  à  Codrea  la  diiiifìone.SV  vn  Miotto  ramo  del 
-Pò;  cosi  parimenti  apprirnoi  Capralìa  il  nuono  Porto  verfo  Bell'Oc- 
chio j  in-perocbt'  non  h^iKndo  altro  fine  che  divider  Fiumi  per  li- 
berare dall'  mondat  ore  In  terra,  &  apprir  Porti  per  introdurre  copio» 
Jo  traffico ,  e  djr  eli to  all'  acque ,  (lima  rno  che  ciò  folle  non  folamen- 
tevtile,  mànecelf  rio  per  gnder  quel  lettile  rerrci  io ,  (he  pertanto 
tempo  habitauano.  Fbene  gliene  fnccelTe  ;  però» he  in  guìla  tale  li» 
bcrato  dall'acque  ,  ripieno  pulcia  di  irolte  Ville ,  lurno  habitat  io  ni, 
dopo  loro,  di  genre  (Iraniera ,  c  fpecialmente  degli  Eponi  ;  gente 
tom'cgli  dice  ,  eh' habitaua  nelle  Ville,  lenza  mura,  lenza  appa- 
iato, e  cuii'tà  ;  che  dormuia  (opra  il  fieno,  come  giumenti .  mangia- 
va carne,  e  ncn  bauerdo  altro clcrcitio ,  che  la  militia ,  pafceuad  di 
rapine.  Pigliò  perciò  Vicouenza  il  none  da quiiii  viliHuni Egoui , 
Jjr  Jl  oue  li  Romani  prefio  la  contrada  Aucmino ,  haiiendo  fibritato  vn 
bcrt.>&  Caflcllo  vicino  il  Pòdi  Sandolo  .  Foto  Alieno  iùikuo,  dalla  gente 
t«rd.t  flianicia  the  viccncoifc , 

Fatte 
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Patte  dalli  ToTcani  ì  nortro  beneficio  Opere  così  belle ,  ar cref  citi- 
le pofeis  dagli  Impera  dori  Romani ,  con  magnificenza  maggiore) 
vi  reftaua  la.  ftbrica  drl  Sagili  eh' è  quella  appunto ,  che  dopo  Ca- 
praia v  le  n  regi  (Irata  da  Plinio.  Oqui  li  fate  marauiglic  (i.) Clone,  t-ntf-'p. 
rio,  e  quali  fi  ride  di  que' amichi,  e  moderni  Geografi ,  che  pr  .feto 
il  Porto  Caprafia  ,  per  lo  Hello  che  Maghauaeca,  efeordatiiì  del  Sa- 
rìs,  ò  Sacis  ;  non  ne  fanno  benché  minima  rimembranza.  Permo. 
fìrarc  il  [oro  inganno,  pemon  dir  ignoranza  ,  pone  pei  primo  fon- 
damento la  fcala  itineraria  d' Antonino  Confalo ,  che  cominciando 
daRauenna  per  andar  aJ  Aitino ,  cosi  ne  fece  il  regi ftro . 
Augnila. 

Sacis  ad  Padnm  Sic. 

E  conforme  la  fita  correttone ,  ò  più  tolto  dilucidai  ione  *  confor- 
me habbiamo  detto ,  nella  tegnente  maniera  la  corregge. 

Padnm .    Augnila .    Sacis.  :£s 

Indi  ritorna  à  Plinio ,  e  producendo  la  fila  fcala  de'  Porri  mariti- 
mi ,  che  fono  daRauenna  ,  finoà  Volana  ,  dopo  il  Meflanico ,  eli' 
era  il  Pò  di  Primaro,  foggiunge.  Pnximum  indt  */fi*m  Ciprtfif  J 
btin  Saghi  Dei*  Vtltnt .  Epojglidice.  E  le  tanto  i'  vno ,  ihc  l'al- 
tro dj  qucftianttchiflìnii  Autori  pone  dopo  il  Porto  Caprafia  quello 
de]  Sagis,  bìfogna  ben  dire,  che  sforzatamentc  fi  delléi  tanto  più, 
eh'  eflendo  polo  nella  Scala  acquatile ,  che  li  faecua  per  profeguirc 
il  cammino  ad  Aitino,  cl'vno,  e  l'altro  non  poteua  mentire  .  A  que- 
llo Laberinto intricato,  e  verità  d.igli  Anric hi ,  eda pochi  dc'mo- 
derni  conofeiuta,  porge  il  filoClooerio,  e  ritornando  alla  Folfa  Au- 
gnila, dicci  che  quelta  arriuata  alle  Folle  (  Valle  di  Comacchio,  * 
conforme  habbiamo  detto)  dividendoli  polcia  con  vna  parte,  pro- 
fcgtiiua  il  cammino  fino  à  Marezzo  ,  e  Icarrcua  coni'  altra  per  Cal- 
inolo, Folla  diporto,  eFofléchic',  parimenti  hora  Valli,  di  do- 
ue  anric.tmcnte  per  vafto  giro ,  in  vece  di  Comacchio  portandoli à 
Magnauacca,  Icaricatia  le fueacque  nel  Mare,  efotmando  all.Lj 
Città  di  Comacchio  ben  vafto,  ecapatillimo  Porro,  di S.lgis  gin. 
fta mente  l'amico  nome  portaoa  .  Lo  deduce  Clotierio  non  lolamcn- 
te  dall'  accennate  leale ,  che  lo  rlimoitrano,  ma  dal  nomeaniico  del- 
le Valli  perone  feorreua ,  che  chiama  Caflclli,  ò  lubborghi  ;  pero- 
che  uh  Antichi  nominando  quefli ,  che  noi  diciamo  Canali ,  e  Por- 
ti, battendone]  filo  continenti- ,  final  prcl ente  Folla  di  Por- 
to  ,  che  vuol  dire  Fofsa  del  Porto ,  e  l'altro  di  Foflccchie ,  ò  Fof. 
legge  ,  com'egli  dice,  parole  che  tuonano,  Ftjf*  Sagù,  hiuendo 
il  ptoprionome  corretto  5  e  ben  legno  più  ch'eindentc,  che  da  quel- 
l'acqua il  noftto  Porto  formati?  fi  ,e  che  non  Caprafia  ,  non  Magna- 
uacca,  màja/'icoi. forme  l' antico  nome  deu e  appellarli ,  ftffamt 
«Mei»  M*gn***tct  (fono  parole  di  Cloueno)  adpttltttm ,  juc1»* 
tloinfpicitmftmitirtxttBb4iiiitHr;  ad  Ocudthttm  trini*  ,  ab  Meridie^ 
jhixHHeftri  millinm  tmtrnaU»  :  i*ndtmq*t  ìnp nditihm  MugntHMct  Poy- 
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tmmexit,  Aàhént  Foftm  vicms  *[pitit*r  vul/rtri  ntmint  FtfiMggt,  &. 
Vériamt  dittiti»  F ifol ,  9ud  &  ipfum  *xiiq**m  S-gii  referrt  vidttur  i 
1n*/ì  Ftf*  s*git .  NonmcgacgliianticonomcdiMagnauacca,  mà 
non  todàper  il  Porto  di  Corruccio ,  ma  ben  sì  per  que  Canali,ctie 
girando  verta  Comacchiogli  formano  va  femicircolo,  checatnina- 
do  per  tre  miglia  dall'Occidente ,  e  poco  meno  che  cinque  da  mezzo 
giorno  bagnauanola  Città.  Mal' altro  che  pigliando  l'acqua  dell» 
Folli  Anguria, e  che  fc arrena  per  Folla  di  Pone.  eFoiTaggc,  quel? 
tra  quello  che  fórma  uà  il  Sagis,  deferirlo  nelle  fudette  (cale  perit 
viaggiod' Aitino.  Si  che  bifogna  conchiudete,  chciluolrroPaiio, 
chiamato  hora  Mignanacca,  e  dai  Geografi  Capralia,  fòlscL anti- 
co Sagis  ,  chedaiSagi  Totcani  vi  fu  aperto,  lalci.indout  per  me- 
moria l'antico  nome  ;  altrimenti  bilogntrc'ibet  teca  ire  per  menzo. 
gnicrc  T  antiche  leale ,  ò  pur  dar  per  perduto  il  iagts ,  coiru  fecero 
■colti . 

Non  mancò  peri  Augnilo  tnapendire  di  con- ri 'in  ir  à  l'ielFoper* 
veramente  grande  ,  la  ina  munificenza;  t  iti  per  .clic  le  gli  Adagi 
T od  ani  rilucano  il  noltio  Porto  {ormato,  con  cui  v'iiirro.lullcro  il 
Iranico  con  maggior  abbondanza ,  e  diedero  all'  armate  *rkli<  uro 
ricovero,  non  ruuiitano  però- formata  la  Foto,  o-loftc  vailo. Caiu> 
le, chedalSag*  portandolo,  e  dal  Po  à  Voi  in  i  ,  tà  celie  'Kit. 
.     ia  lanauigaiionepcr  palsar  ad  Aitino.  La  lece  Augnilo  »  dicefi.) 

»W-  Cloucrio,  e  non  meno  della  prima  dandow  il  ninne  ili  Rilsa  -fugn. 
fta  .volle, che  ìriqneltenolir'acqtics'ctenialscil  Imi  none.  Sagii, 
te  VtUnttiMjdtm  Ji*g*6ì  Ce/trh  l'afa  prùduti*  cjl  ;  UjnJ*/*j*e  <*X14  pò* 

IA.  %.  fi:nnt  ammani  ipfÌHi  Ftfitntmin*  :  onde  le  ben  ti  aite  con  Plinio  (i.), 
»7-  chc«™»M^»i»'  .  ftfrfotprim  À  Stgi/atre  lh«/a,  eia  Ci  men- 
de »  the  (e  bene-di  multe,c  molte  ne  f  ututio  Librili,  n  i  Tolta nrv  non 
lo  fumo  però  inguilà.che  da  altri  uòvi  tolsero  polle  le  mani  per  it> 
dette  3  perfettionc  ;  ò  the  non  ne  tacciselo  dr  nooue  ,  come  tco 
ce  Alienilo  Imp;radorc,  &  habbiamo  riferito  di  altri .  Che  però  U 
Città  di  Cornacchi"  latta  llIuAte  non  meno  per  t'opera  loro,  chc_> 
per  quella  d'vn  tanto  Imperadorc,  (e  net  Ino  Porto  contentò  per 
tanto  tempo  il  mime  de'  iuoi  Al  sa  gr,  mantiene  tuit'hora  quello  d' Au- 
gurio per  eternar  fa  memoria  di  quel  grand'Impcradore.chegli  fec- 
ce preture  i  magnanimi  sforzi  di  lua  grandezza  .  Hor  qui  mi  do  ì 
credere,  che  molto  grande  toltela  lluna  ,  che  liToicam  ,  egl'Iin- 
per j dori  (acccuano  di Comacchio,ò  tolse perla  porco*".a,c  ricchez- 
ze delli  (noi  Cittadini,  òpnrc  perla  litu.ii  ione,  che  rendendolo  in» 
superabile,  ficaufa  cheli  Romani v'aifìdaisero  li  (uortefotr.  Che 
bella  cola  era  if  vedere  vn  mutuo  Marc-  tonnato  dalla  Natura,  che 
dilatandoli  in  lunghezza  percento,  eventi  miglia,  coni'zicennaf- 
fimo  con  Plinio  ,  vllivedcuauo  dicontiiitioòrlottc  mercantili,  ò 
armare Inpetiali ,  che  vclcggiauano,  one'luoi  Porti  taccuino  1* 
Aliami  V'chCììiàoc  HOltuMuij  ebe  diCuuuuhio  folte  pi* 
ima 
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ricca  dì  capacìflimi  Poni?  peto  che  in  mmod' vn'rranodUo.miglia, 
fedendoirifi  Clafse,  Spino  ,  Caprafìa,  e  Volana  ,  vi  formauano 
cosi  nobil  corona  ,  clic  portuali  con  giuila  ragione  la  Regmaj 
dell*  Adriatico  nominare.  Mate  quello  nome  per  inuidia  non  gli  fu 
dato,  portò  però  quello  degli  Adagi  ,  &  Augurio,  moftran.'ogli 
che  non  canto  Vlifsc  in  fegno  di  gran  ftima  .  &  affetto  diede  i)  Ino 
nome  à  Lisbona  ;  il  stand'  Alcflandro  ad  Alellandna  ,-  quanti 
eglino  per  l'alia  dima  che  ne  faccuano  ,  v  etcrnauano  con  loto 
ftcJE  la  Tua  memoria.  Quella  comodità  di  Porti,  damata,  c_> 
di  rralfico,  furono  polcia  quelle,  eh-:  eonllicnirno  |a  potenza  de 
Comacchicfì,  die  come  vedremmo  mantenendo  potenti flìmc_* 
armate,  non  pauentarno  più  fiate  cimentarli  co' Gotti ,  c  guareg- 
giare  «/Longobardi,  efaiti  porenriflimi  à  fauoredi Narfette,  coa- 
ftituirlila  gloria  che  fofpiraua  con  la  diftruttione  diTouia. 

CAPITOLO  SESTO, 

Se  II  viritele ,  lUttnticwttfHT**,  &  4i  ptt/tnlt  ««  «eque 
di  Comnch.,  fi  tra**™  .  } 'c/icr,  h*b,t*tt ,  riptnt  4ÌC4/ftlt4, 
t  dirempij,  thctlUfn*  DomintnttUcrtMUrm'gtra. 

NOnpiró  darfì  pili  vina  redimonfanza,  di  quel  che  forno  la  Cit- 
tà, C'alleila,  el.iOKh!,  ma  per  le  vicende  del  Mondo,  mife- 
ramente  pcrirno,  quanto  le  loro  rouine,  cheò  lì  vegono,  ò 
pur  lì  franano  culle  vitcne  della  rcrra,  chetallora  tacendo  piangere 
ohi  le  rimira,  muoitoho  a  (degno  contro  coloro,  che  la  fua  gran 
dezzadilìruflero,  Confefso  il  vero,  che  quante  volte  mi  conuenne 
andar  a  Roma ,  e  paflar  per  Vtricoli ,  dopo  hauer  nrraro  jn  quel  pic- 
ciolo luogo  !'  auuanzo  d'ogni  miferia ,  vfeitopoi  fuori, Se  incoiatomi 
in  Torri  mezzo  cadute,  cdirup.ire  ,  ch'ancora  moflrauano  qualche 
fegno  della  loro  magnificenza;  ;'rrhi  di  tal  fortezza,e  uia-lta,chc  da. 
no  a  diuedere  haucr  fiauuro  noi  fabricarlj  per  vltimo  luo  termine  1' 
Eternità  t  merecche  fe  ben  fumo  arietati  da  nemico  furore ,  purc_» 
sforzato  ili  laiciar  I*  imprcITa  pet  non  poterli  difìruggerc  ;  giro  così 
vafto  di  grosìiTimr  mura  ,  parte  diroccate,  eparteancoi  fcrme;re- 
liqtiiedi  fortezze,  &  autianziimi  di  maeflofe  mine:  dilli  allora  fra 
dimeOefso.  Oqui  lì  fu  vna Città,  e  Città  tale,  chea  Roma  faee- 
ii  j  guerra  vnira  con  li  Sabini ,  ecauandomi  dagli  occhi  pcrcompaf- 
lìone  le  lagrime ,  pianti  fouente  la  fua  pafsata  grandezza ,  Cosi  m' 
accade  ogni  voltache  camminando  per  Roma ,  mirai  le  gran  colon- 
ne ,  che  lofteneuano  il  Campidoglio  mezzo  cadute,  ò  (otterrai  di- 
roccati, e  perduti  gli  archi  Ttionfali ,  eh' ctemarno  la  fama  de  vin- 
citori; i  Teatri,  gl'Anfiteatri,  iCirccni:,  o/eppolti,  ò  perduri, 
clepuru'èrclfatoquakhe  amunzumc  ,  non  efsere,  chememo. 
rie  di  pianto  j  le  Terme  Amonianc,  e  Dìodeiianc ,  celie  quali  lu- 
D  a  tiarno 
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damo  tanti  Chriftìani,  e  che  pria  fumo  le  marauìglìe  del  Mondo, 
fattccadaiieri  cosi  fpolpati.  chea  malapena  inoltrano  1"  offa,  ci  e 
lecompole ,  3c  in  fortanza  fatta  Roma  ,  più  morta >  che  viua  :  pili 
fcppolra,  che  vegetile,  nafeondere  le  Piramidi  de'Circenfi,  lccc- 
lotine  Africane,  &  il  più  pretiolò,  che  ii  Mondo  tutto  alla  Ina  paisà- 
la  grandezza  vainoli  contribuite;  onde  mi  lece  dite  :  6  che  Roma,  tan- 
to più  ammirabile ,  quanto,  che  non  lì  vede,  fatta  molto  più  ma- 
ini iglioia  nelle  rouinc,  che  inoltri,  che  nella  lua Iplendidezza di 
cui  fa  pompa.  Io  non  pretendo  farparagone,e  mettete  à confronto  1' 
antica  Città  di  Conucchio,  con  Roma;  perochc  di  tropo  temera- 

liolarei  tacciato;  dirò  bensì,  che  fé  dagli  auuanzumi ,  edili;  » 

romne  delle  Città,  (Ila no  fotteira ,  ò  pur  vegetiti)  s'  argomenta  quii 
chefurno,  c  fono  indirli  manifelli  della  lor  patsata  grandezza ,  che 
nella  noftra  Città  >  e  nell'  Itole  delle  lue  acque ,  eflendoti  ritroiiate 
foiicntccofc,  e  tonine  di  iom  ma  magnificenza,  sforza  il  credere, 
che  fufsero  ripiene  di  Terre,  e  Cartella,  e  di  Tempi),  chealla  tua  do- 
te la  corona  formalìero . 

E  principio  indubitato,  che  I' antica  ,  efamofa  Cirri  d' Ad  rnu 
era  anticamente ,  come  già  era  Raucnna,  al  prelente  è  Comacchio, 
e  la  tanto  celebre  Città  di  Vinegu,  fondata  in  mezzo  1'  acque_j 
Marine,  trouandofi  per  ogni  parte  circondata  dalle  madefime;  on- 
j.  fift.j.  de  non  fqnza  ragione  dirti  (i.)  Plinio ,  che  da  Rauenna  fin  ad  Aiti- 
ti vi.  noi  fette  mari  fònnauanli  .  Emo  però  in  quello  fpano  d"  aqua  di 
cento,  eventi  miglia,  corri'  egli  dice,  moliiflìmc  Itole  come  li  vc- 
gono  fin  hora  nell'  acque  di  Vinegia  ,  &  in  quelle  di  Comacchio  . 
Retta  folo  il  vederede  lo  rtcfso  tcgmfsein  quelle  della  Città  d'Adria, 
,  cg      e  le  in  quelle  vi  tolsero  Cartella,  edifici),  Tempii ,  &  nabiiationi  , 
'  che  alla  Regina  del  Mare  vn  nobile  adornamento  lorinauero .  Il  {» 
j.       i.  Giuflmiano,&  il  Prifcianofj)  nelle  loro  I  Ito  ne  tono  quelli  ,c  he  Icua  no 
taf.  ij.  quella  ditfii  ulta.  &  afsere.  o  the  cótaua  nelle  lue  aque  nioltillìmc  Ito- 
le loggiungono,  che  quelle  emo  tutte  habitatc  ,  ripiene  dinubillfunc 
Tetre, eCaftella  .editali  ,etin(icdifi  ij,  che  la  Ina  dominante  ren- 
detuiio  molte  ìlluitre  .  ludi  fra  le  minori  annumerano  le  tegnenti . 
Cuffruti;  AUnilitMy  C^irum  P-uinn^  Catenari*  ,  Mufìimts,  V~t. 
jìlia,  Btrbtri*  ,  BrimeUa  ,  Bay/e,  fj  Caput  uggtrh .    Si  che  fciiza 
delle  maggiori  Cartella  ,  e  Terre,  eh'  erno  fondate  nelle  lue  Itole  , 
dieci  delle  minori  dalli  liidciti  Autori  vengono  numerate.  Qiie(t-_j 
però  fono  ancora  così  fpante  ,  che  tesi  cercafsc  à  qualli  ila  più  anti- 
co Cittadino  di  Adria  ,  se  u'è  mcnwria  ,  òpurfe  uè  chi  tenga  la 
cogniiìonc,  rifponderà  ,  ne  men  faperfi  il  nome,  ne  dJèrui  memo- 
ria ,  o  pur  vcftigio  alcuno  della  lua  pafsata  grandeza  ;  e  pur  ui  turno, 
molto  ricche,  e  nobilmente  habitate,  come  il  citato  Giultiniano  co. 
_     .    ferma .  La  caufa  della  lor  fommerfionc ,  e  perdita  totale ,  vuol  f4j 
4-WjMf.  pe||egrj0O  p, jfeiano  eucrne  (lati  gli  Aflàgi  Toicani,  non  per  volumi; 
m  pei  accidente  j  iinuciodic  nel  Imo  Impero  io  quelle  nollre  patti , 

Ii4iimdn 
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-  ..  wiwtifiifirn-  iC|»v<hic,  t  noirr;_j 
Tombe  di  Tri  bbii  ,  i  he  chiama  Pnfcijno  I  e  vedia- 
mo fc  in  (jur'ftf  vi  f iirro  Tetre ,  Tempii ,  e  <.  .1  noftra 
Pirria  tutiiuUeroelotiola  corona  .  Et  ceco.  re  por- 
giamo alla  villa  d<l  Leliorc  la  più  bella  anni  ilciua- 
u  ntllcn  eddiire  Tonibr,  'the  già  mai  poi;  mar», 
con-eprctiolotcforo,  ridillo  Mufeo  dal  Doi  -olir» 
EcielfemiflìmoFifito*  &.  «udito  antiquario  U.l* 

pltiCtltC  figura. 
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tadino  di  Adria  ,  se  u'  è  me  maria  ,  ó  pur  fc  u'  è  chi  renga  la 
ione,  rifponderà.  ne  mcn  (a perii  il  nome ,  ne  cflcrui  memo- 
o  por  vclligio  alcuno  della  Ina  patata  grandeza  ;  c  pur  ui  fumo, 

>  ricche ,  c  nobilmente  habitate ,  come  il  citato  Giullmiano  cu. 

t .  La  canla  della  lor  (ommerlìone  ,  e  perdita  totale ,  vuol  (4.) 

grino  Prifciano  efTcrne  flati  gli  AlTàgi  Tolta  ut,  non  per  volumi; 

ce  accidente,  impcwchc  nel  Iorj  Impero  m  quelle  iioftre  parti, 


espitelo  P7,  $3 
applicato  le  loro  fòrzei  regolar  1"  acque ,  imprigionar  i  Fiumi ,  &  ap- 
tfr  Poni'  maritimi  per  rendere  fenile  la  rerra,  &  introdurli Itraflicoj 
da  ciò  ne  venne,  che  feguite  va  rie  al  km  ioni  de' ine  definii  Fiumi ,  af- 
forbue  ,  e  feppelitc  rellaflcro ,  il  che  non  farebbe  ieguito  ;  ie  l'acque 
cbl  conlurto  ordine  della  natura  haueflero  camminato.  Apporta^ 
per  prona  di  qui  Ira  tua  propolìtione ,  quell'  Holctte  ,■  che  dagli  An- 
tichi turno  Tombe  appellare ,  e  fin  ad  hora  ne  conferuano  il  nome , 
«h'eflendo  le  maggiori  eminenze  5  the  rene  fièro  ,non  porcino  perciò 
Belle  alhluloni  rimaner  a(l  òrbi  te  .  Vcdeuanfi  ciucltc  anticamente  nell" 
acqne  d'  Adria  ,  ini  pofeia  (paiite  ,  fo!  tanto  nelle  n<  fhe  di  Cornac- 
cliiofi  Icorgonoj  ciperi  Imenie  in  Trebbia  ,  che  chiama  egli  dell* 

Pompofa  .  jtjfagghrtm  /rfjfrxù  ,  h»s  Ptdi  primmmfnigt  «*/■"»  «""»-' 
ÀMieaìi  ,  &  r*kinf  CtHÌtAtìt  Adrif  Jepits  cenftdtrtkimiii ,  ut  jeqtttntì  li- 
9rt  dt  Adria  fcribemm  .copiali  dcmonltrthiiaiii  .  s  pptrtnt profterta  ndsct 
fultatm  pridiSurkin  (idem  ,  vt  dici  ftlct ,  UAutttR  minte)  plurimi ,  rjuei  & 
antiqui,  C  bnì*i  icmpmii  AciU,  'TeMMt  vttuni  ,  &  Icalttt,  Jìhc  t  ra- 
duti* allHHiannitt  ipfdrtm pariti  .  in  'Pifopsfi*,  C  Adrit  infittii .  Cf  Bay. 
b  urtati  ttrriteria ,  9*4  fijticìcntium  tettiti  txbibtntti  tnduhittthm  propoli, 
ti  nojiri  re'uditrt  inaitittm.  Habbiamo  in  qutfla  Ut  urica  narratiua,  che 
nell'ardue  dell'  antica,  e  famofa  Città  d' Adria ,  v'erano  varie  Ifo- 
le,  e  che  qui  Ile  di  vane  Tcrrc,Caftella,e  fuperbi  ed  ifi  ci  i  er  no  ador- 
nare ,  ma  che  poi  cITindollateairorbite,  &  interrite  da  i  Piumi fit- 
tivi dalli  Tofrani.vi  rdlatno  fol  tanto  le  Tombe,  eh'  crno  l'altezza 
maggiore  dellcn-edclinw  l'ole ,  che  non  potendo  diete  tormentate, 
«pnferuarno  fià  V  acque  la  Ina  eminenza  ,  mi  fenza  l'adornamento 
ielle  Cartella  the  vi  tr  renano . 

Qneft'euidciiza ,  che  camminò  nell'acque,  iV  Ifolc  delia  Cirri 
#T  Adria ,  camiiia  con  la  medefiroa  forza  in  quelle  di  Comacchio , 
copiole  d'Ifole.ik  abbondanti  di  Tombe:  onde  non  hahbiamopun. 
loda  dubitare,  che  fi  come  le  varie  Mole  di  quella  fu rno adornar- di 
farina  d'edificii ,  e  di  popularioni  ,che  lo  fteffo  nelle  noltrc  Icjuif- 
le ,  tome  a]  prelentc  in  quelle  dì  Vinegia  li  vede ,  conliruando  I  t_j 
wedefima  conditili  ione  ,  e  piim  ero  ino  tlTcre ,  le  bene  con  varietà 
di  fontina ,  e  diuerio  lembiautc  :  Auuciriamo  però  il  Lettore ,  che 
parliamo  del  antico,  non  del  moderno  ,  del  pattilo  n  >n  del  prefen- 
le;  e  perche  riabbiamo  faui  Ihto  di  Tombe,  eminenze  d'Ilole,;e 
■^iterabile  auanzo  delle  Cartella  fcppolrc ,  portiamoti  alle  nortri.^» 
Tombe  di  Trt  bbji ,  ihr  chiama  Pnlciano  le  Pompofiane ,  c  vedia- 
mo le  in  quelle  vi  furro  Terre ,  Tempii ,  e  Cartella  ,  che  alla  noftra 
Pa  tria  forrnajtéro  gloriola,  corona  .  Et  ceco,  che  a  prima  fronte  pun- 
giamo alla  villa  de  1  Lettore  la  più  bella  anr.it hint  Itpukrale ,  ilcaua- 
ta  nelle n  ede lime  Te  nibe,  the  già  mai  polla  datti, 'e  conkruaia  , 
con  e  pretiolotcforo,  fallilo  Muleo  dal  Dottor  iancallano  nolti» 
L'ccelfcntiiTimo Fiuto,  &.  erudito  antiquario 3  tome  u  vede  dalla,* 
fruente figun,  :  .V 
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Poco  decorreremo  fopra  di  quella ,  p croche  il  (infetto.  Alitare  for- 
mandone longa  di  [ferra  trone ,  che  nel  fine  della  prefentclltorialarà 
apportata,  non  oliamo  metter  la  mano  nell'altrui  gloria  .  Comie- 
njamo  ancocnoi  con  il  medefirrio- ,  che  fa  figura  lia  di  morti*,  già. 
nelle  l'udetteTombe  (lato  feppolto.  Che  F  Vrna  (ignara  A,  fortè.^ 
quella ,  che  le  Tue  ceneri  rinchiuderle  ,  dopo  eflèr  itato  abbracciato, 
conforme  il  Gcntilefcocoftumc,  foljro  praricarli  co'  Grandi ,  Tuo-1 
lati)  c  riguardeuoli  j  come  fece  Elerracon  Orelle ,  Agrippina, con 
Germanico ,  Livia  con  Augnilo  ,  e  fu  praticato  cori  Traiano  ,  le  j 
OÌctii  ceneri  fumo  lutto  la  lua  colonna  riputile:  onde  mro iuta  1'  Vr- 
tia,  clic  aiti  li  vede .  con  la  figura  alla  .nedelima  appoggiati  ,  chia.' 
ramentefifeorga .  eiTcd'Vma  delle  lite  ceneri,  e-  dolorala  meuio-^ 
ria  del  iitoiepolcro  .  La  Patera  legnata  B. .  come  che-era  ilfromcn- 
to  difagrificao  >  tfscndolì  p  in;nenti  rjtroii.ua  nello  llcfto  lepolcro  , 
daàdmederc,  che  folse  Flamine,  e  jaccrJo:e  Gentile  :  ond<_> 
perciò  ne  partale  l'infogna  fiera  nel  (ito  (cp  ilcro,  ma  Flamine  tale;, 
che  tenclse  la  di?  lità  dt  VI  ufi  no  ,  come  di  iroilra  .1  Berrettone,  Lh(r 
jtpni  porta  in  capo  ,dd  quale  fcnlse  Scruio.  FUmintt  mctpntfiticbKi  pi  Uh, 
jfrr.  quaà  camper  tffusftrre  nsapa/icit ,  /ite  tantum  c*pt*  rel'gvt  c*ticri,ntT 
ntmuiiii  nemtiu  ckpitibus  inttderefts  tilt .  Mi ;  pere  ne  le  nbrapitt  {■>• 

.        (Incerchio  .eli-  B.  Tettino,  m  fa.  credere,  eh l- tolse  pnnoild  Vii- 
i  di  Dm  [(ja.  j  cjje  con?  Icrifsc  Luciano  (i.)  portauano  doro  i  io  n  ni  Saccr- 
i  R*m  doti  della  D:-a  Siria  ;  e  Prujcmio  (i.)  ,  il  Ponrefiec  miilt.iu  ddlt 
mar:,    Romani.  Piparono  fenip.v  1  Gentili  lei  oro  f.igre  collii  n.mzc,  lpe> 
eialmcnte  dalla  Chicli  Gi  idaica  ,  e  come  che  il  Som.no  Sacerdote- 
j.I*.  i.  Giudaico,  come  ferine  jiofefo  (3.)  he  oro  ,  portaua  lamina  ~,  e  "r'o> 
*®ft    rpna  d'oro  in  capo,  dllfi  ita  da  quella  degli  altri  Sacerdoti,  i  quali 
cag.ts.    porrauanointefra  vn  bcrrertmo-non  aguzzo  ,  ma  aperto,  co!  quale 
copriuano  non  tutta  la  teifa  ,  ma  la  metà  ,  in  gitila ,  che  (embrici 
vna  benda  di  lino  annoiti  in  giro;  cosi  anch' cui  con  atto  diftmriiio» 
la  coltiimarno:  onde  il  facerdorc  Malfimo  portaua  Mirra, & il  (ém- 
plice  Flamine  Berrettino ,  conforme  Icrifsc  Senno.  Fofsc  adunque; 
Berrettino,  òpur  Mitra  ,  efsendo  in  forma  di  Diademi,  òdi:  cei-» 
%k\o,  comcli  vede  ,  certo  c ,  clic  nel  vno-,  ò  nel  altro-  modo-digni- 
tà Genrilcfca,  c  Sacerdotale  fmportlua.  Ignudo  fi  feorge  ,  ne  fi  (a 
eonofeerfi  fc  fa  palio,  ó  pur  velie  di liiioi^fprelfiiiT  citili  fuadignirft 
che  portane,  che  per  la  nuditiiche  dimollra  ,  la  (limarci  piu'tolta1 
.   .    fino,  eh*  l'altro.  E'co(acerta,eTinfegna  Apuleio (4.), che  liSa- 
4.  ir  cerdoti  Gentili  ne  loro  faarifjcii  di  velie  dt  lino  candida,  e  pura  fer- 
v\Mn(i:  MwtdSfiim*  tini  fe%ti  imer  Bftimasfrkget  ttrrt  txurt*  ,  nufmv 
d»  indutu'y.  ò- tmMiti  (*ntli$mi  sEgjptioritm S*ferdttibHt,{ti<i^ertiii%>^ 
incili  nini fAcriiìi/itrp'Uur  .  EtOvidiO  .     ( '..     ,  , 
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chimo,  chendfagrificioportaua.  Che  leppi  fivolefle,  folle 
lio  =  pure  farebbe  mditiod' vna  grandignità  s  i mpe roche  non i  clleo-  (  fa( 
do  flato  prohibito  à  Komani,  come  dice  fi.)  Sue  tomo ,  onde  lo  por-  dh  _ 

-A   _1   ,~  YI^y    riinn»  ni-l  mpnrrf1  frlf£11CJU3  .  e  Tiberio 
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una  di  fanone  nel  Icpolcro  de  Martiri,  Simfegnodj  perpetua  ami  Jilr.iJttg. 
citta  fecero  lonata    e  Dauide ,  allora  the  OfenUmuf*  MitrntrHmfit-  taf.  io,. 

"  Ma  (?fciamo  quefte  e'iiditepnndcraiionialla  diferratione  de]  San- 
ca/Tino.  e lolamente lì  nfkin  al  Iih.ro  onelepotcrocfisj  nobile,  Re- 
'rilefro.  Si  antico  fu  ritn.inm  ■  ne  In  nelle  nollr'  Jfole- , alle  Tombe 
il  Tribbia  ,  tanto  mch  ci  'Mi  all'  smkhità  +  e  lì  conc hindi.;  che 
'fopri  ddlciiWeiime  tmit-  ■  d  ih.  am  qualche  Rran  Tempio,  mentre/ 
erano  Flamini  -  e  FJ.in-iiit.mtn  ng.iar.lttioli  ,  conforme  habbiamo 
rm.fìraroj  iirTi-mpioMi.,  u  à  cala  iVSaet  rdoti ,  hahnationi ,  che 
l' illoilramo,,  Iuoro.,  Terra  ,  O  Cartello,  pei  non  dire  Cittì,  che 
lo  frequentane,  come  dimoi  Ira  no  le  rouine,  (ragmentì ,  Cantiche 
memorie,  che  di  continuo  vi  li  ritrovano,  veraci  teibmonii  di  quii 
che  fumo ,  ma  per  loro  infortunio  a  Udibile  dall'  aque  [  come  lue  ce  f- 
le  à  quelle  d'Adria.  )  non  illendo  punto  mllimili  dal  antico  luocf- 
fere.  Fchc  lìajj  veto,  conlenia  parimenti  nel  lu<'  Malto  licitato 
Sancaliano,  alcuni  fraementi  di  pietra  nttouaii  ne. le  Tombe  (udette 
con  lekguenti  panie  I  OKT1S  CHESCEb  ,  dalle  quali  fi  ricauu  . 
cllèrftatovi)  ramodi  quella  Famislia  ,  tanto  infigne  ,  Romana  de 
Crelentii,  il  die  ni  Icpolcro  in  Haucnna  fi  vede,  che  panata  àCo- 
macchio,  volle  conlcgnar  le  Ine  ceneri  al  Tempio  di  quel  Nume, 
che  nelle  medefime  Tombe ,  da  i  Gentili  adorauafj .'  Tcneua  Lucer- 
na (epulcrale,  moli' alirc lettere ,  ecole  molte  notabili,  ma  chili 
diede  à  creder,  ritrouar  nella  cada  Jabricata  di  Mattoni  vngran  refo- 
ro, poco  curando  di  conlcruatlc ,  refió  delufo,  non  ntrouandoui 
altroché  olla,  prillando  nel  tempo  ftelìò  ,  chi  più  di  prctiofo  tefoto 
le  iolpiraua  .  Non  è  però,  clic  quc(to,&  altri  fcpokhri,con  Cadane- 
Ti,  Se  antichità  ne'  Indetti  luoghi  trouati .  non  rendino  teftimonianza, 
della  loro  habmttione,  e  nobiltà  d'edificii;  onde  non  lenza  gran-. 
■  fondamelo  li  potrctfimo  paragonare  à  Palei! ri na,mà  di  maggior  fplé- 
dor.,iìtuata  nelle  Lagune  di  Vmcgia,imperc«:heàfomigIiàzadiqueI.' 
U  riuuoiu  longo  alcune  n  iglia ,  e  fi  come  quella  per  i)  continuo  pai- 
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'aggio  delle  Nani  s  ìfabricara,  &  ha  fitto  fertile  vn  infecondo  ter. 
_  reno  ;  così  pattando  per  le  Tombe  accennate  la  folli  Augnila,  come 
diccCloucrio,  per  ouc  tranikanano  le  Unric  ,  &  Armate  per  andar 
j.  ad  Adria,  &  Aitino,  coflrink  molti  à  concorrerò! ,  fabri  carni  cale, 
:  «  Tempij,no  meno  per  di  canone, che  per  Tviile  proprio^hc  dal  ttam> 
«orttranciiano.  Vcdremmoafuoluogo,  ch'emrodiitiicltes' [niel- 
lò à  vita  Eremitica  ilnolfro  gloriosi/fimo  S.  Appiano,  invìi  luog» 
chiamato  &  Gemalo  ,  pofaa  Santificato  dalla  Fede  di  Olindo ,  e 
•di  luogo  profano  cangiato  in  (agro  ,oue  gl  oriolai  nenie  fini  U.vitu, 
Difi  infcliiato,  imperoche  prima,  clu-iulseilfuo  continente  icp- 
pelilo  dall' acque,  ellcndodi  grand  i  [fi  ma  di  lat  ione,  come  diinoftra- 
no  ancora  le  radici  degli  Albori,  ch'entro  qucll'aque  li  vc-guuo  ,  pa- 
■  4cuacó  gran  ragione  in  que 'luoghi  n.ifcoiidcni  per  Urui  vira  Eremiti- 
■G3.  Etaui  adunque,  come  dice  1' Autore  della,  tua  vita,  vnluoga, 
jcIic  S.  Gcruafo  appellauaii ,  e  fc  le  tante  guerre ,  3d  incendi j  non—» 
haucllbro  tante  volte  la  nodra  antica  Patria  dilbrurta,  ne  trouarcflì.n» 
-di  molt' altri ,  ne  haueremmo  bifoguo  far  riccorlo  alle  antichità,  a 
i  fcpolcri, alle ceneri,&  all' oilade' morti,  per  ritrar  dalle  Tombe  il 
.  primiero  ina  elsecc  .  Mi  taniobadi  haucr  parlato  Ji  quclte,  ou<=  i 
Trebbiati  ,iò  Vmbri ,  che  dir  vogliamo ,  in  tempo  del  loto  impero» 
fi  diluiamo,  fabricandow  Terre,  e  nobilillìne  habitationi  tonde  Ila 
:  hora  di  Trebbia  l'antico  nome  conieruano. 

Fede  ne  Pendino  in  maggior  prona  II  due  antich'fllni  Priuilcgiì, 
che  in  parte  riferiremmo  ,  vno  di  S.  Leone  Magno,  co  ucciso  al  iVio- 
Dittero  di  S.  Maria  in  Aula  Regia  di  Coma  echio  negli  Annidi  noitra- 
Salute  4^4 ,  e  T  altro  di  Leone  P  ipi  quinto  ,t  npcrariJo  Orione ,  a 
i.  tfhr.  quello dclli  SS.  Vito,  e  Modclìo , detto  drll'  lloli,  pinmcimi  L> 
Ferrar.   Comacchio,  riferiti  da  (tj-  Pellegrino  Prilciani ,  ehclcbcnenon 
Ijj>'-Ct-  concernano  alle  Tombe,  tjguardauo  però  all'  altr'  Uofe ,  che  della. 
*t         noftraCiuìfiirnod'anticJragionc.  Dice  adunque  parlando  del  mo- 
niflcro  di  S.  Maria  in  Aula  liegi.i ,  concedendogli  ampio  dominio  t 
JaCiKitMem  Ferrarli  jka^sJ,  &  ferii  ia  S «rf  «  Inferiori  T  &  {lAjìer'wt 
futi»  Taberndo  ,  fundo  q*i    vocaur  de  All'ero  ,  fot  Babilonia  , 
C-  fall*  Mirili:  &  fale  Cocntla  s  &  Caldiroio,  feiote  ia  Ptdicoftil* ,Ma. 
w*  fundo  B*g*ofo,&>'t  Germinami ,/:ij«t  '»  **»eB«J/»,/««  dt  iti*  Padi  -ubi 
fàil  annaua  Cimiti  ,  &  in  Rancho  Panlino  ,  fé*  Fruito  ,  (7  Cecumario, 

-  Etadique'tempi  tutto  il  Fctrarcfc  cttcondatodali'aque  ,  partedol. 
cipcrcaiifidc'Fiumi ,  che  non  crno  ancora  neretti  in  Aluci  ,  pane 

rmaritime  per  l'ali  uiione  del  Mire.-  onde  perciò  da  varie  Ifule  età-* 
formato.come  da  tutti  gli  Idonei  vienauerito.  Di  quella  natura  er- 
no  le  dodeci  malie  ;  imperoche  nel  fuo  continente  di  terra  aromaisà- 
àouiù  i  Popoli  per  coliiuarlo ,  malse  perciò  fumo  dette,  ma  tutte — » 
Iiolate  ;  e  Ferrara  iftefsi ,  à  diftintione  di  tutte  l'altre. MafiaVakitexit* 
appellata,*»  Ifoli  non  mcn  dell'altre  come  il  Biondo  alienici^». 
Quindi  è  cbcdllse  (2)  J?cUc£tiao  PrifciwW,  Ciarlimi  monftrtur  à 
-,■  . 


Capitolo  VI.  57 

Mari  éd  fidi  vtttrii  lacune ,  vfqnt  qaemvntgdrci  >  (T  fufticìiaciiUPn- 
fo««u>te,  &  istrioni  Mafia  Pbifcalte  fin^  Carnati!  tram 
*mnem  Infulii  replttam  rune  temperi/  ttiamfiùfic  mare  neftre  lìberiori  oc. 
te/su  lata  .  &  amai*  agerediente  .  Sopra  adunque  tutte  1'  accennate 
leire,  Ville  VjiIt,Cafiel!e,e Fondi, comprcloui  incora  Ferrara  ..l'an- 
tica Babilonia ,  eh' era  Vicouenza,tencua  il  noirro  Regio  Monifte- 
roper  1'  accennato  Priuilegio  vo  diretto  dominio  ,  fegno  evidente  , 
della  nobiltà,  grandezza,  &  cltenfione  ,  che  fin  d'allora  la  Città  di 
Cornacchio  vantaaafidtrwlìcderej  impcrochc  andando  fino  a  Ba- 
gnitelo, cftcndcndoiì  alla  Gcniiiniana.Roncagallo,  Paolino,  ò  Pa- 
io! ino,  Cocom  a  rio  ,  corrottamente  Cogmaro,  e  comprendendo  I' 
vno,  d'altro  Borgo,  era  fegno,  che  di  tutto  il  Fcnarclc ,  comc__s 
dì  Tuo  dominio  te  ne  uà  ancora  il  dominio.  Ma  di  quello  à  Tuo  luogo. 
Offeritali  però  nel  fudetro  Priuilegio ,  che  oue  vuole ,  clic  il  diretto 
dominio  lia  di  luogo  Vallalo,  cfpriuve  Valle.-  fj  falle  Alari»*  ,  & 
ValltCHCxla  ;  ina  qiuiidovuol  molìrare ,  chefia  di  Terra  ,  òtcrr.u, 
6c  acqua  aifieme.che  portino  Iiabitationc ,  lo  chiama  Faitde,  òcan 

nome  di  Città  ,  e  di  Borgo.  in  Cmitaie  Ferrarla,  in  Barge  S«ptrhris& 
Subtcnari ,  infuna*  Albera  fei  Subitisi* .  E  pillando  di  Ville  logjin- 
«ne  .  In  Renchogaila ,  in  Ranchi  Puntina  ,  in  Cacamaria.  Nomi  ,  clic  per 

loro  lìeflì  i  c  di  fua  Natura  importano  confi  tilt  tkme  di  fabriche ,  c 
cop  iole  habitat  ioni  ,  non  dandoli  Villa  lenza  «abitatori ,  ne  Città, 
ò  Carrello  lenza  per/one,  che  ciuilrnentefra  di  loro  con  iterili  io .  Có 
quella  denomimttone  afloluta  vidi  nominato  Caldirolo.  Et  Caldini- 
la,  pollo  più  tofto  fra  il  numero  de'  Fondi ,  che  di  Valle,  perdimo- 
tirare;  che  le  bene  doueuafi  annoucrare  fra  l' Iiolc,  hauea  però  tal 
continente  di  terra  ,  che  terra.  Si  aqua  (idonea  appellate,  e  nomi- 
narli  Fondo,  ma  Fondo,  che  nel  (no  continente  memorie  illuftri  nò 
mancai  se  di  conferuare  onde  feal  dir  di  Calumo,  F*ndxi  fubfe  habci  ,n£*-v. 

AtbkflioHi  vincasi ,  Wiiw  ,  pralina  ,  annua,  ■villani,  clkrulo  lino  di 

tal  natura  C.ldirolo,  bìfogiia  dire,  chefofie  Terra  ,  ò  Cartello  di 
qualche  il Itilrrc continente ,  ch'I'  adomafle, 

Tiene  Caldirolo(al  preieme  Valle  principale  dì  Comacchìo ,  che 
porta  la  gloria  fra  tutte  l'altre  conlcruare  vna  Chiela  molto  ben  ador- 
nata, the  ali  ■  Prelentar ione  delia  B,  Vergine  è  confegrata)  ticn;_» 
dico  Calditolo  non  inolio  lungi  vii  gran  continente  di  Terra  ,  ch;_j> 
Girai*  s'appella,  che  s'eftende  alcune  miglia ,  pei  ogni  partecircó- 
data  dall'aque.  In  Quelli  tra  l'altre  antiche  memorie  euui  vn  luo- 
go, chela  Bmgotta  fi  chiama  ,  luogo  d'antichità ,  cdt  gloriole  me- 
motic  così  illuvtri,  che  non  può  dirli  di  più  iinperoclie  falciando  ia 
diipatte  l'antiche  medaglie,  le  lucerne  eterne  rittouate  ne'  iuoi  fe- 
poUhn ,  eroude'Cadaueri,che  Gigantittano,  conforme  riabbiamo 
imelso  da  pcrlone  degne  di  fede ,  e  da  chi  ne  Ri  lo  fcauatore  ,  vi  fu 
tirrouato  ancora  vn  belliflimo  pauimento  con  Quadroni  di  terra ,  ò 
,ljaiio  Irabiici  Jarghi  due  Palmi,  e  luoghi  tre,  eoa  le  (cruenti 
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lettere  PASIS.  co'  quali  pafeia  cllcndo  flato  tempo  fa  falicciato 
il  portico  della  detta  Valle,  la  memoria  n'ereiìata  totalmente  perduti 
per  cagione  de!  fallo,  e  del  continuo  calpclfioch'hanno  feancelat». 
e  corrofe  le  lettere.  Ha  beiamo  pero  vn  artclìato  viridico  del  Goucr- 
natorc  Abbate  Tornali,  che  ci  cóferma  hauer  per  longo  tempo  có- 
ferii  sto  vno  nella  fuacafa,  iropolcia  amale  pernonefierflato  capi, 
to  il  (no  mtflcriofo  lignificato.  Pafìft  col  nome  di  Paiis,  ò  Pasifferic- 
10  in  qnc'  Embreci ,  fù  da'Genrili  (limata  figlia  del  Sole,  ilpofaia_* 
pofeia  à  Minolse  Rè  di  Creta  per  fare  di  due  deità  vno  più  che  diui. 
no  congiungimento,  Lafuagran  beltà  fù  quella  che  le  fece  conrrare 
l'odio  di  Vcnrre  ;  nierceche  non  potendocguaharela  fua  bellezza  , 
non  polena  loffrire  chi  gli  togliefse  l' adoratone  ,  Ad  vna  Dea  di  ra« 
ia  bellezza  ,  eh' banca  il  Soie  per  Padre ,  Minofle  per  marito ,  (ur- 
lio Tempij  in  alzati ,  e  la  Grecia  checercana  limili  Deità,  non  poten- 
do tronarc  la  pit'rfnperba  ,  fnifceroflì  de'  fuoi  (efori  per  renderla  più 
gloriofa ,  Li  ìli oi  mnleuoli,  e  fpecialmente  Dedalo,  non  potendo1 
vii  law' honoreioffrire  ,  oprò  in  guifi  ,  efeee  tanti  artifici! ,  che  in- 
cappiatati d' vn  bclliflimo  Torto  ,  hauefse  polcia  commercio  con  il 
medelìmo ,  di  cui  reftata  grauida,  il  M  norauro  alla  luce  produfse,ma 
che!  fembrando  polcia  alloflelso  Ded  -Io  vn i  prandiflìma  infamia  , 
G.Erl.'ch'  vna  figlia  de]  Sole  forte  Madre  di  moitrocosi  orribile ,  allalitolo 
nel  labcrintodi  Candia,  gli  diede  morte,  cllinguendo,  quella  memo- 
ria ,  che  I.i  (uà  b  Ila  luce  anneriua  :  onde  cantò  fi.)  Virgilio, 

£t  firtwttm  ,  fi  *rm«t*  fnigtnt  , 

ptfipht»  ,  nìntì  /elatur  amore  mutaci  . 

Qicfleh  rno  di  qi.cllc  deità  delle  quali  la  cieca  Gentilità  fi  fece  adora» 
trite,  e  quanto  più  fù  maligno  vn  laturno.ladro  Mercurio,  n'india- 
le ,  &  adultero  Marte,  Giano  fimo  ,  fiacco  vbbri.icone ,  Vcncie 
impura,  iniqua  Pri.fcrpina  ,  Fpin  ro  crapulone ,  Palile  donna  brm 
talenta  più  coni!  unendoli  trono  di  Deiià  per  inganno  Di.ibolico.ado- 
rate  ventilanti .  Pajife  (pecialmantc  tù  vna  di  quelle,  chcconlide- 
ratafigladcl  Sole,  clic  vuol  dire,  figlia  del  Padre  di  untele  Crea- 
tute  ,  come  dall;  Gentili  venina  reputato,  alla  medefima tanti  he* 
nori  arrecamo,  che  per  ogni  pane  lupctbi  Tempi ij  gì'  alzatilo.  Vno 
ne  fù  (abricaio  (  fofse da  i Greci,  ò  pure  dalli  Komani)  nella  Gira- 
ta dì  f  "aldirolo  ,  e  Ipc cialmente  alla  Cingotta  ,  non  folo  indicando- 
lo gì'  Embrici  ritrouaiiui  con  l' accennata  inlcritrione  ,  troppo  afpref- 
fiuidi  quella  verità,  ma  le  fondamenta  grofse,  che  nello  llefso  luo- 
go fin  al  ptcfrnte  fi  vegono,  indicatine  di  Tempio  ben  maeftnfo.  Ne 
ìolomaeilofomadi  ricchiffima  bruttura  ,  rjmirandouiti  vanj  pezzi 
d'alabaftro  Orientale,  de'qualine  teniamo  qualche  tragmento,  varij 
mula'cij  e  pietre, che  len.brano  minerali,  indici]  tosi  vini  d i -ricchez- 
ze di  Ttmpiò,  the  non  ponnoellereptù  iudicaimi  di  quellochc_j 
rapprtlcntano.  E  veriflìmo  eh' Augnilo  Impera  dorè,  come  ferine 
SuetoniOj  vedendo,  etici  Greti  di  giorno  in  giorno  porta  ua  noi  n 
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Roma  auouo  Deità  j  con  tigorofo  diuiero  feccia  prohibitione  dell' 
Attica.  Non  fegui  però  di  quelle  anticamente  totrodoicui,  e  lpcci.il- 
merae  di  quella  di  PanTc,  in  quelle  noffre  Mole  adorata,  c  lottinoci. 
nononibIoIevarieMcdaglicdiPompco.il  Magno  nella  mede  lì  iti 
jrcatiatc,  come  pati  arem  moà  tuo  luogo,  apportando  la  fila  jinprc- 
fione  ;ma  le  molte  d'Adriano  Imperatore.  Vnane  teniamo  citi  Ino- 
terasoConfolato,  nella  quale  fi  vede  armato  Io  fletto  Imòeradorc„ 
chefolleuandola  dcftra  vrflringe  il  Parazomo ,  ò  fia  il  ballon  di  co-, 
mando,  calcando  col  piede  vn  Elmo  ,  &  appoggiando  lalìniftra  ad 
vn  hafta,  Icgcndouifi .-  P.  M.  TR.  P.  Col,  III. ,  c  per  lo  trauerfo 
VLTR.  AVG-  S.  C.  ,.con  clie  rappresentandoli  la  virtù  intubilo 
mafchilc  ,  volle  elprimcrc  i!  Senato,  conqual  forTczzalMi-iuciìc 
Adirano  acquiftara  .  Ne  teniamo  pure  vn' altra  dello  della  Impera- 
tore, nello  Hello  luogo  frenala,  con  iella  laureata  da  vna  pane,  con 
kpjrnlcHADRIANVSAVGVSTVS,  e  dall'altra  con  la  Cle- 
menza in  piedi ,  tenendola  Patera  del  Sagrificio  nella  defira  mano, 
e  l'halla  nellj  liniftra  ;  conia  prima  (limano  di  lagnficare ,  e  di 
mantenere  fra  tauro  l' hafta  da  fe  lontana,  inoltrando  che  poteiu_j, 
irà  non  voleua  vlar  il  rigore ,  volendo  che  in  filo  luogo ,  la  Clcmen- 
23  folle  quella  the  (omindafle,  lignificata  nella  Patera ,  iftromento 
concilia^'  Idoli  f.ignri canali ,  leggendomi!  CLEMENZIA  AVG. 
COS.  Ili  P.  P,  S.  C, ,  che  forfè  viò  nel  làgrificio  tatto  in  quello  no- 
flroaiitcIifiT.-olcmpip, 

Quelle,  &■  jì:u  limili  Medaglie,  che  dal  Senato  Romano  s'im- 
primcuatii)  alle  gloriole  atrioni,  e  virtù  degli  Impcradori,  quando 
poi  al  loro  arrmoii  Iciogliciianoi  Voti ,  cs'adcmpiwanoli  lagrificii# 
non  lolp  fi  (parodiano  per  la  Cina  ,  mà  fi  dauano  à  quel  Tempio  , 
e  Niimcdacuipcncficiafifegnalaroriconofccuali.  Emo  d'oro,  d' 
argento,  cdimeralo,  Se  in  quefto  Tempio  di  Palile,  eft'endolcné 
liironaredr  tutte  tre  le  forti ,  dobbiamo  dire,  che  quella  Dea  inJ* 
quelle  noftre  parti  in  (omnia  veneratione  iolTe  tenuta  .  Varie  cole  di 
quello  luogo ìjabbiamo  (cntito dire;  la  prima  ,  ch'eflcndoiii  tradi- 
riotir;  riirquatuifi  vngrantcloro,  dpdeci  Vomim  pollili  all'  irnprcla 
petifcauarlo,.  arriuati  a  buon  termine  ,  portanti  polcia  advn  bneue 
npolo  ,  nel  ritorno  ,  che  fecero^  tronaflero  la  terra  al  primo  luogo 
ripoita.  a.Ch'aliri  volendo  epn'loftelsorme  tentare  la  fua  (ottima1, 
intimoriti  da  vn  gran  tremolio  fuggiflero  di  (pnuento  ripieni.  }.  Ch' 
'■  -     !"  '    -';  J  ■  1  caligir-- 


altri  hanendo  l'opera  mcominciara ,  ingombrati  da  gran  caligine^ 
fodera  sforza  ri  partirli,  non  vedendoli  fra  di  loro.  4.  Che  fofle  ai- 
falito  vrto  da  orribile  ferpe  ;  e  che  (oriente  vedendogli  vn  gran  (pli 
dore,portatiuifiper(one  per  ribaldarli,  ò  per  vedere  miai  egli  folle, 
non  vi  rroualserocofa  alcuna  conforme  viddero.  Sia  la  fede  appret- 
to di  chi  Io  dice .  Certo  .è  (  folle  vera  ,  ò  pur  falfa  I3  traditone  5  che 
«ente  none  II  a  mente  v'  è  ftai  a  per  ifcauare  il  fnppofto  telerò  ,  mà  con 
le  mani  tuok  è  ritornata,  Anoipcio  da  aitimi  di  loro,  c  da  altri, 
iftato 
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è  (tato  riferito  per  cofa  infallibile,  ritrouaruifi  le  groftffirae  fonda  mE- 
fa,  eh'  riabbiamo  detto  ,  eie  varie  pietre  alabaltrinedifperfe,  con 
chenon  pofli.iinociicreiiderccrtalaStruriira  del  Tempio  nel  detto 
luogo,  cper  conferenza  hibintibni  per  li minlftri  >  &  altre  cafe 
nexefiarie,  inguifa.  che  nello  Hello  luogo  vnbcngrol'oCaltcllo, 
fofse  conditili  to,  indicandolo  non  (ólo  le  varie,  e  dilperfe  fondamS- 
ta,  ma  li  varii  morti  tro  nati  ni  ,  li  fcpoftri  con  eterne  lumiere,  e  li 
rottami,  crolline,  che  vi  iìfeorgono.  Qiial  poi  forse  il  noiiiedcl 
Cartello,  non  lubbiamo  amichila ,  che  lo  inoltri  ;  folo  potreflìino 
direi  che  dal  Priuilegiodi  S.  Leone  IVI  ig-io ,  che  fù  negl'  Anni  di 
Oifto  464.  tremando»  nominato  Caldi ro1o,p*ifsa  crederfì  che  lo  ftcf- 
fonomeportalsc,  contenuto  fin  hora  nella  Ina  Valle  ,  nontrouan- 
dofialtra  origine  della  Ina  iuipofitione .  Così  del  fuo  Tcmpìopóf- 
fiamo  affermare cnnqnalche  probabilità,  effer  (taro  della  Dea  Pali- 
le, figlia  del  Sole  ,  e  perche  età  cola  indubitata  ,  che  dalli  Gentili 
H  pagatiano  decime  a'  Tempii  :  onde  i  tefori  d'Apollo  in  Delfo  dalle 
medefime  furono  conftituiti  t  quelli  d' Hercole  da  quelle ,  che  gli  da- 
vano li  Romani:  ondf  corfeildctiodi  Linio.  fr  decimo  Htrciilifil- 
n  -rtHt,  e  l'altro  di  Plauto ,  De  iw^m  purità  Herixli  pallnctrt  ;  perciò 
ai  Tempio  dell'  accennata  Dea  ,  m.iffime  dalle  merci  mirìtime,có- 
tubi  ito  di  m"lto,  dobbiamo  dire  , che  di  ricchezzeforfeabbondaf- 
(e ,  che  cangiate"  pofeia  ne'  pefei ,  parche  pretendi  nel  proprio  ceti, 
trotine  hindeih,  che  molto  piti  domtiolì  latcbbero,  (e  come  quel, 
'o  piahato  daS,  Pietro  portando  in  boccali  Didrama,  follerò  fu  fH- 
ficini  per  png.ìr  il  tributo . 

Nello  iklìo  continente  di  terra  ,  cioè  fu!  fine ,  ritrouafl  T**U*t> , 
«osi  chiamato  per  [orminone  di  nome  ,  in  vece  dt  Pò  Veci  hio ,  co- 
me dice  Ptìftuuo ,  le  di  ciii  parole  per  la  verità  del  fatto  ripeteremo. 

Cifrili 'rat  iHwf.r.n nr  à  Muri  uà  J>*ui  nutrii  Icona  ,  cjutm  vnljartt ,  & 
rtjiiti  P.id'Htn:  1»  num  d'unii .  Queftogran  Canale  adunque .ch'hora 
il  1  tono  di  Pauiero,  ó  vetodi  Caldirolo,  c  che  feorreper  tutte  le  ri- 
ne  dt  Ila  Gif.i  n  ,  ohi-  veduto  riabbiamo ,  che  il  fomiiofu  Tempori 
Pa  fife  era  edificato,  era  quegli  per  «me  feorreua  1'  antico  Pò,  eletto 
feota  Pauiero  un  e  cr  di  Po  Vecchio ,  tf  che  maggiormente  et  COBfcf^ 
»ta  il  viagg  o  che  vil.iceiia  la  (offa  Auguth  per  andar  à  Mirozzo.ch.' 
tniraia  nel  Pò  di  Volana  profeguiua  poliia  fin  ad  Ahinoi)  ino  viag- 
gio. Nonera  adunque  matauiglia  ,  che  la  detta  Girata  ,  o  gran  gi- 
to del  Pò,  < hi  dir  v(«hamo,  folle  arricchita  di  moltc1abriihe,ha- 
iitaiioni,  Tempii  genfikfchi.  Si  edifìeii  riguardciioli  ,  e  che  però 
nel  ino  finire  ,  ih'  era  a  Pauiero,  tcnelle  vn  ben  fotte  Camello;  the 
la  lua  bocca  guardali.! ,  fetnniilr  non  Iole,  alla  tuttodia  4t  1  Vecchio 
Pò,  mà della  Citta  diOmiacchlo;  imperothe  trnuandiiii  nell.u 
fila  vicinami  il  gran  continente  di  tcrr.' ,  che  poru  à  Si  Giouanni , 
&  indi  per  unto  il  Ferrareie,  e  per  qua]  li  vog'ia  pane,  etJ  mt  (fieri, 
checou  torte  Cartello  i'  vna ,  e  Mira  parte  Jolfc  iuaidata  ;  tanto  più 
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Oltre  dell'accennate  Medaglie,  conferua 
nclfuoMufeo  il  Sancaflano ,  (chedirò 
Mufco  dell'  antica  Città  di  Cornacchie»  , 
bruendone  fatta  la  raccolta  con  Tua  fpe- 
rial  diligenza  )  i!  tegnente  Imbrice  ?  che 
della  Dea  Panfe,òl>afÌana,comediircro 
altri  ,  c  del  tuo  famofo  Tempio ,  rende 
piena  reMimonianza,  di  cui  acciò  non  lì 
perda  la  Ina  memoria  ,  riabbiamo  Mima- 
to bene  portare  àfoglio  volante  in  quello 
luogo  la  fila  impreffionc  .  Così  olirei 
larghi  Quadroni  che  di  l'opra  habbiamo 
detto  ,  tenendo  veridica  telationc  clTcrlì 
nella  lingotta  ritraimi  molti  lubrici, 
conforme  il  prefente  lì  vede ,  alcuni  mag. 
plori ,  altri  minori ,  che  della  iudett  u 
falla  Deità  cfprimono  il  nome  ,  non  ci 
lalciano  luogo  di  dubitare  della  vera  ,  c 
rea!  fiiffitcnza  del  famofo  Tempio  della, 
medclima  r  inoliato  nel  detto  luogo ,  con- 
forme habbiamo  moMrato  ;  lì  che  fe  il 
nome,  come  lo  dille  fi.)  Platone,  e_a  i.toCrà* 

quello,  Che  NMHrt  rer  um  difccrntnd*  efl  0*- 
indicandone  inj}rnmcntitm:  onde  la  difinì 

(2.)  Cicerone,  qwidvnìcuitjHcpcrftnf  i*-  t,  lib.i. 

tur  7*a /un  qutqie  proprio ,  &  cerili  voc*bn.Aeb"ftU 

louppelltiur  ;  Tutto  ciò  nel  ptefentelin- 
brice chiaramenic  indicandofi ,  non  pof- 
fìamoche  afièrire ,  eflcr  nome  di  Paliiè, 
edelfuo  Tempio  efpreflìuo,  nelle  nofte 
acque  dalla  cieca  Gentilità  fu  p  erba  men- 
te inalzato.  Ciò  fìa  detto  lenza  riprona. 
re  ilfenrimcnto  del  Sancaflano,  che  di 
fepolcro  lo  volle , 
Nello,  &c. 
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cheànricamente pattandoli!  groflc  Nani,  enumero!!  conuogli,  fi 
doue 'iio  olire  la  Acutezza  eugereque'tribiiti,che  alla  fua  dominante 
fi  doue ino  pagare .  VegonfI  ancora  in  quello  luogo  molti  rottami , 
fondamenta,  e  rolline  ,  (e  bene  in  gran  parte  fep  peli  te  dall'  acque. 
E  vero  che  al  tempo  de  Duchi  di  Ferrara  vi  liana  vna  gran  Caia  ad 
viod' Oftan'a  per  beneficio  de' paflaggieri,  oue  ancora  certe  grauez- 
zepagauanfì,  ma  l'accennare  rouine  moftrandoqualchccoiadipii'i, 
ediiabrica  molto  rigiiardcuolc ,  ci  fa  credere,  che  per  l'accennate 
ragioni ,  vn  benforte  Cartello  edificato  vi  forte  .  Ma  che  (ime  ca- 
minare  sii  congruenze,  c  formar  argomenti  dalle  rouine  fe  n'habbìa- 
mo  euidente  dimoflrationc  ? 

■  Correua  1"  Anno  della  Noflra  falute  M.  CCCCXCI. ,  quan-  >MJI 
do  l'Arciprete  di  S.  Giouanni  chiamato  D.  Pietro  Atanello  ,  eflen-  '  1 
do  affretto  dalla  neceflìtà  far  certo  riparo  alla  Ina  poucra  ,  ma  ailtl- 
chifiìma  Chicia ,  che  minacciaua  rouine ,  bifognoli  leuar  l'Ancona, 
&  il  Quadro,  che  all'  Aitar  Maggiore  flauanofiffi.  Fatto  ciò,  fi  feo- 
perfevn  Immagine  della  Beatiffima  Vcigme  ,  col  Bambino Giefu.e 
di  S.  Gio;  Barrirla  ,  ch'emendo  molto  tempo  fa  [lati  dipinti  fui  muro, 
conforme q u afi  tutta  la  detta  Chiela  (i  vede  ,  con  poca  riuerenza ,  e 
meno  a uued mezza  ,  per  riporre  nello  (Iettò  luogo  vn  Quadro  ,  forfè 
di  più  bellezza ,  fumo  l' accennate  pitture  ,  in  vece  di  trafportatle 
ricoperte  di  calce  (  errore ,  che  pur  troppo  vicn  praticato  ) .  Dio  che 
volle  conferirne  la  fua  amichila  ,  e  gloriofa  memoria  ,  e  nello  Bef- 
fo tempo  confondere  chi  ignora  ma  mente  in  qucll'  errore  era  tralcor- 
fe,  oprò,  che  fiata  iuta!  forma  dugento  ,  e  none  Anni ,  volcflealla 
perfine  mira  col  ofa  mente  farla  paìele.  E  che  fece?  Optò,  che  men- 
tre l' Arciprete  fudetto  pensò  di  rifarcire  l'accennate  rouine  della_j 
Aia  Chiela  ,  rìrroualfe  tutte  tré  le  fudette  figure  miraco!ofamcnt(L_« 
(coperte,  come  fe  follerò  di  bel  nuouo  dipinte,  e  che  mai  hauefiero 
hauuto calce,  ch'olafle  di  fcancellarlc  ;  perloche fatto  à rutti  di gra 
flupore,  magnificatilo  Dio  di  portento  lì  ringoiare.  Concorlcro  al- 
lora à  quefta  diuota  ,  &  antica  Immagine  molte  perionc,  per  mezzo 
dituidifpcnlando  Iddio  le  lue  grazie,  di  giorno  in  giorno  la  dinotice- 
ne v'acerefee  ,  Con  lamiracolofa  conlcroarione  della  medefima  , 
ha  pennellò ,  eh'  ancora  per  centenaia  d'  Anni  fi  conferitane  l' Auto- 
re,che  la  fece  dipingere  ,  col  mele,  &Anno,  checiòfegui,  eh'i 
dal  Capitano  ,ò  Cailellano  di  Pam  ero  conforme  la  legnente  infcric- 
(ione  dimoflra . 

BONAM  ERCHA 
DIEAVGVSTI,  HA  FATTO  DIPINGERE 
OVEST  OPERA 
CAPITAN  DI  PAVIERO  DEL 
I4»i. 

Da  ciò  chiaramente  fi  vede,  the  negli  Anni  di  Noflra  fahjtc_* 
J4JI.  v'era  il  Capitano ,  ò  CaftcUano  di  Pauicro ,  che  vuol  dirc_j 
dugen- 
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dugcnto,  e  notte  Anni  prima  del  tempo  corrente  in  «li  II  preferiti; 
Iitoria  diamo  alle  (rampe,  ch'c  l'Anno  1701  ,  e  Capitano  molto  r  i, 
gu.irdenole ,  eh'  oltre  V  armi  dato  ancora  alla  duiotionc ,  quell'  antit 
ca  Chiefa  fece  dipingere  ;  Dal  che  ne  viene  ,  che  non  potendoli  da- 
re Capitano  fenza  Soldati,  che  quello  di  Pauicro  hanefsein  guar- 
dia quel  Cafìello,  che  nello  fletto  luogo  trouauafì.  E  le  ciò  era  lìu 
al  tempo  de'  Duchi  di  Ferrara,  chedoueaefTcr  di  prima  ,  quando  il 
Pò  vi  (correità  ,  vi  caminauala  Folla  Augufta,  (rana  la  Città  di  Co- 
machin,  nella  fra  grandezza  ,  e  potenza  ,  C  lo  (tcllo  Territorio  ai 
S.  Giouanni ,  come  il  più  vicjnoalla  lua  dominante,  era  tutto  h.=bi- 
tato,di  molto  traffico, e  ài  negotto?  Quella  verità  chiaramente  fi  ve- 
de  nelle  roiunc  che  giornalmente  in  S,  Gio;  per  ogni  pane  li  rrouano, 
L-  trouandori  nobili  fcliciatt,  Embrici  di  liraordinaria  grandezza  ,  fo- 
damenta  beri  grofsc ,  c  non  è  molt" .  che  correndo  cortame  fama  ri- 
t  rouai'lì  in  certo  luogo  vn  te  foni,  certi  Icauatori  u'  andarno ,  ma  anni 
prìm.i  emendo  listi  prettcnutl  d.i  altri, debili  nelle  fperanze  retiamo . 
Di  tmto  ciò  pollo  director  (rito  teRimonio  di  villa,  Sihaucndo 
dcrifi  gl'cfcanatondel  fegnato  tcloro?  non  lafcia  peto  di  crederci' 
antichità  de]  Tuo  felice  habitat*). 

Paflìamo  hors  al  Momlle  o  dclMoia,  intitolato  dclli  S  S,  Vito ,  e 
Modcfto  ,e  (un  fi  de  riamo  il  Priuilegio,  che  dj  Leone  V-  Papa  gli 
iil/fr.t.fù  conce/so,  da  (i.J  PrifrianO  apportato,  S*n&r*m  M*rtyrunu 
hijl.Fcr  Vitt,  &  Aì>,dc<lì  in  loci  q-i  vocatur  de  /fila  ,  C7  nNfUJiiu,  Cpa/A- 
rnrx.lt.  jfa, pi!  pertiwribiit  i»fr*:t .  & /«(«/«  in  fiile  q*t  »»-«r  S»Vri<i>U  , 
CT  falle  fitvtc'lir  Minor,  feu {pirico,  &  Riho  0»«>M  ,  fei  Ribo  (jant- 
fatta*  ,  &  feg*  Safari*  ,  defcendtmt  <j  fimi»  L-verCkU  .  txìfitnte  in* 
fixkio  PM«  ,  C  per/iftini  in  mare  sf-trtdtici  ,  Alle  quali  tutte  conceden- 
do vn  retto donvni" ,  gliene  fa  prafcia  vn  nmpliflìiTja  d'iti  itione,  cut» 
l'aggiunta  di  uv  lt' ajtrc  Valli,  (fole ,  e  luoghi  con  le  (cenemi  paro- 
le .  Dati ,  dono  ,  fei,  cenfirm  in  fuprsdillo  Moni/terìo  vtfir»  Infoi*  ij *f 
watur  Primarie  f  de/'  cdenic  in  Msrt  tAir\*tict ,  in  eoi-rj»  fnqT  Vacttur 
di  Pritv.fo  filtrane,  <jm  wm»r  de  Pidifah  ,  w  cnm  Mie  ,  tuavoca- 
%ur  ifurisse  ,  lt*C*r>*li\iHi.  <t  f4'b-,  f*f?*f  pertineniit>*i,vei adietmibnt 
ftH  4t&»  in/ut*  f'tfwctiur  tsfrz-*l  fm'«>  cuntfanda  Vatolenui  ,  C" fnn- 
do  Bete/inni,  tv  //>/*<*.  tjna  Votaiur  Fronti  ,  vn*  eum  falle  ,  j*4v«.^ 
tordi  Monte  ,  Troppo  liaure(fìmo  perduto  jl  tempo,  (e  di  tutti  gl'ac- 
«niiat!  non»  fiucffimn  uoltijo  indaeare la (uà  ondine,  miitatione, 
e  comn rione  .  Lcaga  chi  vuole  Pellcerino  l'rifciano ,  che  forfè  del- 
ti n  t  defiml  ne  verrà  inci  gnilionc  ,  Ne  riabbiamo  perà  alcuni ,  che 
fin|ioraram  conon>(  coi.fcruano,  come  Ptimaro  ,  Pailolo, Gua- 
rdie, Vacoljiio,  .Specchio,  Arzela  ,  Sic.  onde  de^li  altri  lafciare- 
010  la  e  FMiiuoi"  à  clune  tiene  più  pratica.  Quello,  che  fa  alnof. 
tmpn ■podio  ci!  confiderare qpefto  Momlkro dell'  llola»  arricchito 
dal  (oit  ino  Pontefice  con  tante  donaiioni,  l'otto  titolo  delli  S  S.  Vim 
io  ,  c  Modcito ,  cQèr  flato  quegli,  che  auticaipenic  era  fabricato  , 
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otte  al  prefenre  la  csTa,  e  Valle  dell'  Itola  fi  riirpUJi  onde  perciò  Io 
Cello  nome  ne  porta  .Ilola  molto  celebre  arricchita  di  (upcrbiflìino 
Moniftcro ,  c  di  vallo  dominio  .  Era  quelli  d el li  Canonici  La terauc- 
li  i  ii)  prou.i  di  che,  (labbtamo  hatiuio  alle  mani  vna  Inue(titura_j> 
che  lì  titroua  nel  A re hi u  io  Epilcopalc  di  Comacchio ,  nella  quale 
il  Vefcotiodela  delta  C  irta  inuelri  i  Canonici  Laitranenfi  di  ClaiTe, 
à'  alcune  polii  fiìiint,  the  al  indetto  Mouiltero  dell'  ilola  turno  attiné- 
li ,  nella  quale  le  lui-  c"  fina  Inno  deli  ture  :  onde  non  retta  in  du- 
bioj  ihe  alli  medi  luti  s'appcMinefsc.  Seguì  polcia  per  le  v.inc_jj 
guerre  malli  me  de'  Veneziani ,  la  tua  dnìnimone.  Indi  le  alluuiont., 
the  Tacce,  n  te  po  cflì-m  ailorbtrno,  che  perciò  alla  menla  Epil- 
< opale  caduto  il  tondo ,  per  lo  pili  fatto  aqua,  c'  ha  latro  credere* 
(hcd  Ih  Set.  rulli  1 1  Ducili;  con  1'  autiociia  de  1  iòmo  Ponte ficc_j»j 
«he  polcial'  liula  c-ngtarno  in  Valle  di  p,  Ica  ,  felle  data  al  Vel- 
cono  di  Cornac,  bio,  m  luogo  del  Fondo,  e  direno  dominio  dell' 
Kola.  lapoikllmm-,  th'hura  p<  (fide  la  M.nla  Epilcopale  in  S.  Vito, 
e.  Mode  Ito  lui  Ferrar  efc,eon  alcuni  diruti  domimi,  che  in  luo  luogo 
vi  turno  trasletitt.  Negar  pi ro  non  li  può,  chequest' IloU  illultiara 
con  fi  celebre  MonilU  io,  min  folle  habitata,  motte  inlìgnee  riguar* 
dcuole  ,  tanto  più  <  h'  i  Ilei  do  vit  ma  a]  Porro ,  &  dalla  Città  >  do. 
uea  renderli  frequentata  per  molti  capi  .  Pur  quella  memorÌL^» 
refia  (parità  ,  e  benché  fia  fiata  illiilired' rinomini  grandi  in  fantità, 
e  doni  ma,  non  v'e  tcltaioche  aqua,&  vn  milctabile  auanzo  diliu, 
grandezza . 

,  Menrione  parimenti vien  fitta  del  Varolìno  ;  e  qui  pure  fù  vn  Ho. 
la  ,  ò  pur  Fondo  adornaro  del  pili  celebre  ,  e  làmolo  Moniileno, 
che  in  quelle  nottre  pani  li  tttrouafle ,  laitofedcditani'HiiominiiU 
lulfrc,  chctonic  vedremmo  ,  fu  all.1  Città  di  Comacchodi  llraor* 
rimario  Iplendore.  Punaua  il  titillo  di  S.Giacomo  di  Cella  Volani, 
filmato  tra  tetra  ,  &  ai  qua  ,  ó  più  tollo  ne  bolchi ,  e  fin  ora  tenendo 
l'antico  nome,  bene  tu nulla  vi  fia  delia  Ina  pallata  grandezza,  S. 
Giacomo  del  Vacillino  ucn  appellato.  Fu  egli  fecondi  filmo  Padre 
di  Quattro  altri  Montiteli  j  imperché  la  lanini,  eia  virtù  di  quei 
Rcligiolì ,  therhabiiauano  tifando  le  Cina  intiere  à  bramarli,  tur- 
no colf  retri  tarli  la  fondanone,  un  nokendo  può  tempre  per  capo 
quello  di  Cella  Volani.  Fu  pero  dee  o  raro  dalli  donimi  Pontifici  di 
tnoltifiìmi  Ptiuilegt,  e  non  meno  dagli  Impera  don  vili  taro,  e  fatto, 
riro  dimoiti  unitili  i ,  legno  eliderne  dell'alta  (lima  .  che  per  tutto  il 
Mondo  teneua  .  Magnifico  di  tabrua  ,  e  Italo  lepolttira  in  buooij 
parte  de*  Vetiouidi  l  ornaci  hi..  ;  ma  le  rame  d i Ih  unioni  tatt eie  dai 
Barbari,  e  per  villino  l'wotid  ti'  ne  dell'acque,  haucndolo  telo  in> 
taltibtc  ,  e  n  può  dire  n  habuabih.  ,  hjucndo  coirmi  i  que'  iann  Kc- 
Itgtoli  abbandonarlo ,  li  potiamo  a  i.  Lazaro ,  verlo  Ferrara  ,  oue 
volendo  il  Sommo  Po>  r  lìce  porta  111  il  nome  di  Ci  Ha  Volana  ,  voi- 
kihciuqucUii'uuuaJst  la  ti.cn.oiia  dell'  alno,  ordinando,  che 
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ia!la nuoiia  fondanone,  fen za  totalmente  abbandonarlo,  ferii tfse  per 
Stanzia .  Ma  chi  lo  crederebbe  ?  Moniftero  cosi  illulfre  hoggi  di  fi 
vede  in  giiifa  t:de  perduto,  che  non  vi  reità  memoria  di  fe  medeiìmo» 
Nella  bocca  d'alcuni  rifuona  ancora  l'amico  nome  di  Cella  Volana, 
chi  la  dite  fcppel  ira,  e  chi  fomerla  nell'acque,  chi  dìuenuta  dilerto, 
c  ninno  Spendo  ciò  eh' ella  loflc,  farànollro  penlìero  il  inoltrarlo 
in  al  irò  luogo  parlandone .  Ecco  adunque  come  intieramente  (i  per- 
dono le  grandezze  delle  Città  j  mcrcechc  Moniflero  tanto  illultre  * 
che  tirò  Imperadori  à  rimirare  la  fua  grandezza  ,  &  à  baciar 
.quelle  mura ,  che  (pirauano  Santità,  pofeia  per  le  vicende  de'  tem- 
pi in  gitila  tale  è  (parilo,  che  non  hà  la  lauto  memoria  di  fe  medefi- 
mo,  &  alla  noftra  antica  Città,  che  ne  fu  fabriciera,  picciolo  ben- 
ché fanello  legnale  della  iua  pacata  grandezza  . 

Fatta  la  memoria  del  Vaiolino,  pafsa  l'acccnnaro  Priuilegio  à  far 
mentionc  di  Paiolo,  diGurione,  chiamati  da  Cloucrio  Cartella . 
Ernoqiicftiilruati  vcrio  i  Lungari ,  che  dicono  della  Se  ri  Ha ,  ò  pure 
▼ciio  il  Porto  di  Primato ,  come  accenna  d  Priuilegio ,  mi  più  ver- 
fo  quello  di  Capralta,  che  come  habbiamo  deito  col  citato  Cloucrio 
fi  fbrmaua  à  Bell'  Occhio  da  quel  Ramo  del  Pò,  che  fpiccaiiafì  daj 
Codrca  .  Era  quelli  Porto  molto  celebre ,  le  di  cui  vcfìiggia  riatten- 
do olieniato  à  Pailolo  Clouerio ,  per  conlequenza  bjfogna  dire ,  che 
di  que' antichi  tempi  folle  molto  conlìderabile,  habitatu  da  molt.u 
gente,  cchealloiìeflo  Portola  fortezza  formafle  j  che  pcròloftcf- 
fo  priutlcgio  lo  chiama  Fiume  di  Paifolo.  Valle  ,  poi  lùGiirione  j 
così  nominata,  ma  perche  li  fa  mentionc  di  Canali ,  e  vani  corli  di 
acque,  che  fcorreiuno  nella  me  de  firn  a  .  fa*  c»m  falU  'itfvfcainr 
CtMTitit ,  (e*  CAntitbki,  &figìbju  ihfxtptrtfot/ailmt  ,  vii  aditctnri- 

hi,  perciòdiremmo}  che  quelli  fulfcto  que'  longi  Canali,  che  ita 
[iota  li  vengono  n  ne  hi  ufi  (raiLunpri  deifa  Serilla.  Già  dicemo, 
chele  Tombe  di  Trebbia  lono  queir  altezze  d'  [fole,  che  non  efsen- 
do fiate  formoma te  dell'acque  ,  conteniamo  la  fua  altezza  nell'ai- 
bilione  .  Lo  lUirobiiogna  filol^  fare  di  tutti  gli  altri  continenti  di  ter- 
ra, lìano  piccioli,  ò  pur  grandi  ,  che  nelle  noflr' acque  li  trouano; 
jmpcroclic  edèndn  la  parte  più  alta  ,  contentarono  fempre  l'elfer  di 
tetra  enito  dell'acque.  Scorreua no  nella  Palude  di  Comacchio  aque 
jolci,  &acquc falle  ;  V'cntraitano  ,  comefidifTe,  trebocchedil 
Pò,  cioè  Fona  Augufia,  del  Vergiuefe,  e  di  Volana  .  Vi  Icorrc- 
uano  pei  Bui» ,  e  riflufso  l' acque  del  Mare  per  Prima ro  ,  Capralta, 
Angis,  cVolana,  eciakheduna  pigliando  quel  corfo,  che  dal  na- 
turale Ino  dei  Imo  era  portata  ,  fbrmaua  pultia  varietà  di  Canali ,  e 
di  Folla  ,  conforme  nel  accertato  Pnuik'gio  lì  fa  mentionc  .  Vedi  li 
tnttocio  vilificato  ne.le  Lagune  di  Vinegia:  onde  non  dobbiamo 
and.irnccrtandociochefoUeroque'IonghiCaiuli,  che  fi  trouano 
rillrcTtt  Irà  gl'acicnnati  Longhari ,  mentre  cftendo  vicino  à  Porti  , 
cnceuciidoda  auc  parti  l'aquc  del  Pò,  doucauo  col  fuo  corlolca- 
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«carie  il fao cenno,  pet  me  l' acau»  «mo P^'J™. 
«ano  fcauarione  maggiore  :  Tengono  pero  qualche  cola 
gnodiconGdcrationc  i  Ltuighan  «ideiti!  'mP»°c"T do™ 
emirato  per  molti  Anni  a  vita  foljiarta  i,  Romualdo  Abbare ,  dono. 
CffimaPadiedc'M0naciOmaldukfi,rirdffrofommamenieBl  fio- 
fi  per  hofpitc  sì  fortunato .  Eratì  già  portato  a  la  vifca  W  *«gQ ,  e 
(olitario  Marino  ,  che  .He  confina  di  Vitx  g.a  ir, ,  luogo  P  ludofo  ,  m 
vna  Vita  telette  a' eJcrcitaua  ,  &  muogliatol.  d  imitarlo  ,W 
nelle  noIVacquc ,  ne'  fudeni  Lunghari  in luogho  pm  ritmo  Premi- 
tagioformoffi.  Fattili  in queft. Ilanza  di Giona,  noo faebbe main- 
vere  più  giocondo  ,  quanto  il  np»fo  ,  che  ni  rouò  entro  I  acque .  Qui 
tù  che  più,  e  più  volte  apertegli  ,1  Patad.fo  per  piouerl.  Ic  (ue 
eratie  »  egli  illanguidì  per  la  iouerchia  dolcezza  ,  retto  a  noi  la  ri- 
membranza d'  rffetne  a  pane  ,  per  hauer  luogo  di  fiwHh  telerò. 
Pianrareui  dalie  lue  mani  ic  Rote,  htbbc  fori  una  li  beli  terrcnopet 
rnnltianniienzacultilra  goderle;  mà  I*  ignoranza dtlli  notiti  Ante- 
nati fi  tome  non  riebbe  à  cuore  di  confinare  le  antichità  della.» 
Patria  ■  cosi  paflhta  in  oblìuione  la  laruità  di  si  gran  Vomo ,  lafciò 
perdere  quelle  Koie ,  che  imporporate  dal  di  lui  (angue  poteuano  (cr- 
Hirr  per  antidoto  d'ogni  male.  Conferita  però  ancora  lamico  no- 
me chiamato  il  Barro  itlit  Rs[i ,  e  vedendoli  n<l  detto  luogo  vari) 
tettami  (ti  pietre,  e  di  marmo,  &  vna  picciola  colona  tiouellamcn- 
re  tmintauifi,  dimothano  eflcuii  (lata  vna  piccioli  Ciucia , e  Cara, 
oue  il  detto Santo  cdebtaua  ,  &habitiua,  the fù nel  fecolo  vnde- 
cimo  nel  quale  il  gloriolb  S.into  fionua .  Su  quelli  adunque  fece  di- 
mora per  molto  tempo  ;  Ma  Dio,  che  ad  in.prele  più  alte  lo  nc- 
«hiamaua  oprò,  che  per  1  ■■  g.  an  vmnlita  di  quel  luogo  enfiatetele  le 
*,mbe,  conche daua  legni  dltfropeiin  maiiifelh,con  doloralo  pia- 
li, fatta  la  dipartenza  ,  per  vederli  .  oltretto  abbandonare  la  ftanza 
dtllefucccleflideIic[c,laicn>ànoilj  memoria  disi  preriofo  teforo, 
fe  bene  da  noi  dopo  («cerno  anni  ingratam.  nte  (parità  .  O  qui  fi  af- 
p  ttauo  che  li  n"Hn  amichi  Cittadini,  niofli  à  (enttmcntidi  diuotio- 
nc.  a  gloria  dui  gran  Santo,  e  di  Ianni  niocosìgraniic,  che  poflé- 
deuano  ,  oue  il  Paradilo  louenic  fece  albergo  di  gloria  ,  che  almeno 
per  memoria  così  gloriola  vii  picciolo  Oratorio  vi  fabricaflcro ,  ma 
hauendoiltutioobliato,  (ara  (empre  «ran  taccia  la  rralcuragme,  c 
maggiore  ignominia ,  ne  meno  rtconofcetlo  peroffcquiofo  nfpcrto, 
riabbiamo  parlato  dc'fudcrri  Lungari  per  parlare  col  nome  vinto* 
faitiricoitero,  Se  albergo  della  Santità  ;  mà  non  perciò  dobbiamo 
rraUlciaredidirc,  che  in  alcune  pini  follerò habirati,  flcadoma- 
li  di  tabnthe  molto  riguardeuoli  in  riguardo  del  PortoC»prafu,e  di 
Spinello,  che  prcttauanolorovngrandiffimo  trittico.  Non  porta, 
io  per  reftimonianza  le  fondamenta  di  tabnche  un  trouare  ,  le  fep. 
colture  con  Cadeucri,  molmudinc  d'olia  de' morti ,  Medaglie  an- 
iilOC,  lucerne  gcnùlclcbe  ,  &al«e  limili  memorie,  she  pure  fot- 
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marebbcrofrran  argomento,  alle  prefcnrc  Morii,  ma  fofamente_J, 
serti i  Embrici  di  pietra  cotta,  alcuni  grandi ,  altri  pili  piccioli  iru* 
qualche  quantità .  ugillaii  col  nome  ,  che  qui  &  vede , 

SOLONAS. 

Che  fiano  ind/rio  di  qualche  gran  fabrica  .motto  ili  u  (Ire  ,e  rignai- 
deuolc ,  le  pietra  iffefsc ,  c  la  quantità  ritrouata  di  varie  grandezze* 
Io  danoadiueJcrc  .  Il  punto  fta  ritrouare  qual  fofseil  fuo  mifterio-' 
lo  lignificato.  Io  non  porro  in  quella  parrc  V  opinione  del  erudito: 
Sancafsano ,  che  fofse  nome  dell'  Artefice ,  ò  pur  del  luogo.oue  le 
dette  pietre  6  fibriciuauo,  volendo  clic  fofse  SOLONA  antica  Cìc- 
ti  vicina  Rimino ,  apportando  per  lua  proua  la  I egu ente  inferir ti<?- 
nedcl£i.j dementino. 

C.  C.  ALERIO.  C.  F.  ANIEHSI 
IVLIANO.  EQ.V1TI  ROMANO 

Q&srOrU  DVVMVIRO 
CVRATOKISOLOMATIVM. 
Non  ciieiido  imi  (tata  collumanza  degli  Antichi ,  che  nelle  piette  fi 
poncITe  il  nome  del  Artefice,  ò  pur  ile!  luogo  ouc  ii  fabricauano  ,c 
pcrquantefabriche  antiche  (ì  veghiuoin  Roma  ,  &  in-  Rauennur 
nomealcuno  d'artefice  ,  ne'  Mattoni  (ì  vede  clprerTo  .  Può  darfi  l' 
accidente  ben  fi  in  quakh'vno  ,  ma  né  molti  non  già ,  e  ai  grandi,, 
e  di  piccioli,  comealli  Longiri  (i  vede.  Crederò  adunque  pili  to- 
lto, che  quello  folle  vn  luot.  Hacro-,  che  negli  Anni  dinoitra  lilute 
dugemofefanta  lei  eretto  d  illa  Chnlfianicà  di  Co:nacchio  nella  ffcra; 
perfeciitione  di  l>ecio.  Gallo,  e  Volulìano,  vi  s*aduna(Tero  per 
ftruìgliBfcrcitii  della  Circolici  Fede,  e  che  perciò  cleciolo  per  loro- 
Cimiterio,  già  che  il  fcppelire  i  foro  morti  neile  Città  gli  era  vieta- 
to, neldettoluozonarcottamenwlitralporcafleto,  enello  Iteliò  fi» 
milmente  fi  congrega  fiero. 

Per  in  rendimento  di  quella  verità,  fi  rapprefenti  al  Lettore  Ia_j 
fictaperfecutionc,  che  al  tempo  di  Decio  «  Gallo  ,  cVolufiano  aU 
la  Chiefadi  Chriftp  ,  &  à  i  Chriftiani  fìi  fitta,  à  fegno  ,  che  non.* 
haucn do  luogo  dt  (Scurezza  ,  cercauano  i  più  rimoti  nafcondigli  per 
conferuare  la  vita .  Allora  fu,  chele  fumo  lcirare  tutte  le  Chicle,' 
aribrucciatii  libri  Tigri,  e  vicrara  loro  ogni  adunanza,  andauauo  ò 
raminghi,-  ò  pure  nelle  grotte",  ecimiteru  ftauan  nafeoftr.  Dio,  che 
già  hauea  riempita  la  Gloria  con  tanti  Martiri ,  non  volendo  vedere, 
la  diftrunioncdelfafua  Chiefa  ,  conforme quc'cmpii  Barbari  giurar 
tohiueano,  la  loro  morte  perniile;  ne  di  ciò  pago,  volendo  dar, 
all'Impero  Romano  chi  nerWcdifctifore,  dtfpole,  che  dòpo  va. 
iiegu«rc,  clapguinolicoaibucineriu'a  Vilaaaof  cGallicno^U* 
inipc- 
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Irtipffro  faTffTèrò .  Co ufìd amo  ben  fi  nel  valoredc"  Soldati ,  che  (ÌS 
giuliano  ta  loro  parte ,  ma  battendo  alta  (lima  de]  Dio  de  Chrifiiani, 
a'1'OrarionidcIli  medefimi  in  (la  ma  mente  rac  comandarono .  Vbbi- 
dienti  à  commandi ,  coti  communi ,  c  prillate  Orationi  non  mancat- 
ilo difitppl  icario,  acciò  gloriola  vittoria  gli  concedere  :  onde  con 
fila  diurna  appatiiioiieeliciidoflarj  cfaudtri .  conteso  pofeia  publica- 
mente  Gallieno,  che  per  l' Orar/ione  de'  Chrtiliani  hatiea  otter.u- 
(a  ta  vittoria  contro  dc'luoi  nemici ,  fatto  (upctar  i  Barbari  ,  e  ia- 
lìrall' Impeto  .  Volle  allora  col  fratello  moli  tarli  grato  à  così  grati—» 
benefìcio,  e  perciò  permi fe  loto.,  che  potettero  fàbricar  Chicfe* 
contienire  ne'  loro  Cimiteri ,  Si  a  loro  piacere  lenza  tema  veruna , 
efercifarni  la  Religione  Chriftiana  ,  che  proftfsauano  .  Tutto  ciò  il  'jLA.tó 
Baronie  fi.),  chefegiutaiidoàdcfcritiere,  chi  follerò  qucflidut_j  ' 
Imperadori ,  joggingne;  che  la  moglie  di  Gallieno  Imperadore  s'  v*'lS* 
adimindaua  Solonia,  eche  oltreil  Fraiello  ,  ch'egl'hebbe,  che  >u'1' 
Ci  chiama  uà  Valeria  no,  hebbe  due  altri  Figli  j  vnopet  nome  So- 
lonjo Gallieno,  e  l'altro  Solonio  Valcriano  ,  cherannoaccennato, 
luConfoIo  enn  il  Padre,  e  Iti  chiamato  Augurio  :  nel  oual  tempo 
permifeà  Cfit ifliani,  Si  alli  Veltoui ,  che  in  Antiochia  celebrafsero 
vii  Concilio,  publicamcntc  fi  congregherò,  e  cotidjnnandoui  1' 
ricreila  di  Paulo  Samofateno  deficroalla  loio  C  hit  fa  la  pace.  Siche 
lantojiel  Padre  ,  quanto  ne' Tigli ,  enei  Fratello  radicatala  pieti 
vcrfbChrifiiani ,  hebbe  la  Chiifa  di  Cbriilo  quella  pace,  cheiòr. 
loDecio,  e  Vohifiano  hauca  con  tanto  (ai  gne  perdura  , 

Qiicfra  liberta ,  e  paté  data  alla  Chìefa,  &  à  Chnftiant  dalli  So- 
lonilmperadori ,  &  Augnili ,  mi  là  i  ridere ,  the  queflo  folle  il  mo- 
lino, crìcnelT-Frettionedimiouo  Ttiupio  agl'actcnnati  Ltingart, 
(atta  dalli  "offri  antichi  C  hnHiani,  tede  vn  aito  digrartttidine ,  e  di 
linprazia  mento  mofìrato  prima  à  Dio  ,  e  poi  alli  me  defimi  Augnili: 
onde  in  fegno  di  libertà  («temila i  luto  nomi  itile  piene  cipri  me  fie- 
ro. Ma  permeglio  capitlo  j  ih  reto  al  Lettore  t  (he  fin  dal  tempo 
degli  Apofìoli  nella  Chirfa  di  ttnitoiì  praticamo  fc  Diptkhe,  e 
fpcciahnenre  quando  fi  celebra ua  la  Meda  .  Emo  quelle  certe  Tauo- 
lette,  nelle  quali  flaiiano  litiiti  i  non  i  di  qui' Vi  fiotti,  ch'efléndo 
in  concetto  di  Santità ,  goucriiauano  quakht  Chiela  .  Dopo  cucili 
v'erro  fcrittique'ilu- per  dignità  ^òper  bc  nefìcio  preflato,  ò  per  al" 
Irò  irtritt'tonla  C  hit  la, li  ntideuano  degni  di  riccordanza  .  V'etno 
ttgiftrati  il  Papa  ,  i  Patriarchi,  il  proprio  Vefcouo ,  &ilCleio,& 
indi  Icguiuarimpi  radete  ,  il  Principe  ,  I  opolo  ,  e  Magiftrato  :  on- 
de letti  mintiteli  rimi  s' in  pi  rcuanual  Prpololeptcghiircprrctaf- 
chtdunn.  it.ioqueitcl'fccijelialliihe.  Irncuano  peròi  Chnffia- 
ri,  t  pcrlorolaChicla  ,  aliti  1  ;iiiole,ntlle  qiiali  ctnolcrtri  el'Iln*  ':' 
peradori ,  ò  Principi  benché  Gtntili ,  (hcl'haneiianobtntfitata  ,  '  -  J 
Ofoflecol  leuatlila  perfeii.iioie ,  ò  col  lalciarli  in  libertà  per  li  loro  ' 
llittcìzi),  col peimeiterii  i'a^i.nanzcàiloto  Cimiteli,  pregando 
E  i  Dio 
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Dio  perla  Toro  prorperìtì.  Pregamo  lem p re  i  Crtriftiani  per  gì*  lev* 
peradori,  benché  Gentili,  ma  quando  poi  erno  ohligati  da  qualche 

fiublico  benefico  ,  facendo  il  rcgiltro  della  perfona  nelle  loro  Tauo- 
e,  volerò,  che  à  perpetua  memoria  rellallc  elprefla , 

Dato  ciò  per  indubitato ,  conforme  dì  lutti  Eli  tutori  vien  legif- 
erato ,  Se  habbiamo  diifulamemc  inoltrato  ne!!'  opere  nollre  ;  non 
farà  fuor  4i  propolito  il  dire,  che  la  Chriltiiniia  di  Cornacchie  in 
fce.no  di  gratitudine ,  eperli  liberta  data  alla  Cluefi  ,  voltile  nua 
folo  nelle  fueTauole  Ecdcfiafriclic  ,  ma  nuora  nelle  pietre  de!  fuo 
Cimerrio,  clprimerc  il  nome  dc'SoIoni  Augnili,  acciò  fitto à  rutti 
pi  !efe  beneficio  coli  fìngo!  ire,  non  mancaikrodi  piegherei  fede- 
li perla  loro  p>of  perni ,  ef.itn  ceni  della  loro  liiurezi.t,  leniate, 
ma  veruna  tnteruentiTero  all'adunanza  ,  Se  a  fa*  ifìcij  ,  ricucii*» 
Aeffo  luogo  faceui'i.  Ecco  adunque  inoltra  credere  il  miilico  (igni» 
ficaio  deh"  accennata  memoria ,  non  per  a  rrociprellacon  noini_» 
Crecodi.SOLO.ViS,  Merceche ,  tutii gì' accennati  Ausiti  itati 
Greci  d'origine  ,  furono  efprcuìu»  quelle  pietre  per  vn  atto  di  grati- 
«udine,  conforme  il  loro  none  puttana.  Culi  t  detti)  per  mi  mi  ti  o> 
{ignificato,  non  altrimenti  per  verità  infallibile,  che  qu, indo  folle 
terra,  Icruircbbe  per  vn  gnu  anelino  dell  antichità  della  Cattolica 
Fedealli  noflraaiwica  punì  porrata  ,  cche  non  di  altro,  ch.dii 
glortofìlri  no  martire  S.  Apollinare  folle  dentata  ,  cornea  iuo  luogo 
vedremmo.  Qitft  .bèli  polliamo  dir  di  cerio, che  la  quantità  de  gf 
accennati  Imbnci,  eflendo  mamfelro  indino  di  fabnea  molto  conlpi. 
tua  ,  che  agli  accenniti  Longart  lì  ntrouaiia ,  (orza  è  il  credere,  che 
di  Tempio,  Cartella  ,ò  Terra  fodero  adornamenti ,  madie  poicò 
la  iommerlìone,  e  diHiuitione  della  fua  dominante  ,  e  con  la  mti- 
'  fanone  dell'  Impero ,  e  de'  Porti ,  hauendo  perduta  <  gin  fua  pi. li- 
ra grandezza,  liano  rettati  mikrabileauanzo  di  quel  die  fumo. 

Durò  però  qiulch'ouibra  dell'  [Iole  habitate  di  ^omaceluo  fìiu» 
agli  Anni  di  noilra  falute  nouccenro  trenta  une ,  nel  qua!  tempo  di— 
pò  la  prima  difhutiione  vedendo  li  Veneziani ,  che  h  Cornacchie!» 
s'andauanonmiigorendo,  comparii ui  di  nuouocon  la  loro  poten- 
te Armata,  peniamo  totalmente  difttugerh ,  Allora  li  Cornacchie- 
fi,  le  bene  delle  prime  forze  mancanti,  giudicamo  nuli  a  di  meno 
vigorofamcnic  difenderli  ,  e  però  (tando  f.il.li  in  non  volerli  conce- 
dere ciochc  loro  cercauano ,  tortamente  sdegnato  il  Capitano  dell' 
Armata  Veneta  ,  (correndo  hoitilmenteper  le  lue  ncque,  abbrucerò» 
.  e  diftrufie  quanto  nelle  iticllole  lì  rirrouaua  ;  dopo  diche  aliuicina* 
to(i  alla  Città  ,  egetrandnui  vn  Interno  di  fuoco,  cònltrinfe  que' al- 
l' R-r.  fediari  (non  però  lenza  (angue  )  arrenderli  al  vincitore  ,  cttfiUttim 
**"f*'    Duce  in  ho/liti  btfit  tr*it3* ,  regi  (Irò  il  Vetlfij,  «mnU  circuì*  Àtri, 
*f£**?fiimU  in  ancepi  ,  duUumfai  pcricitlum  tpfiiUiin  *aikxit .        <mm  et». 
SI*       irAlnflcmUndiv  ,  mm»m]Ht  rctu-.liiutmtxpojtti  Cl*f*rii  .  &  tbjlin*- 
tMiScmtm  mHmcHtcftH*  emìt^*  f*ctt .  Njii  pulcino  futfiltc  li  Cd- 

oiac* 


Capìtolo  Pì.- 


hwetfiiefi  l'arrendervi  vilmente à chi  gì" hauca  altra  voita «Mirimi ,  e 
G  può  dire  leuata  toro  la  primiera  potenza,  e  perciòfaiti  ofbnati  nel- 
la difera ,  btamauanopìù  torto  morir  glonofì  ,  the  la  loro  amica,  «£ 
amara  patria  tradire.  Gl'alteri  però  non  poco  quando  videro  le  loro 
formnatiffime  Ifole  con  quant'  v' habitauaiio  ,  mandate  à  ferro ,  Se 
à  fuoco  ,  e  con  lagrime  di  dolore  piangendo  que'  belliflìmi  Monif- 
teri,  chcleadomauano;  quelle  Caftelfa  ;  e  Tempii  annehiffirm, 
chcdaliTdolatiias'ernoinfacricangrati  fatte  dipoi  infantiamo 
rogo .  attendenano  di  loro  fteffi  vn  milerabile  eccidio  Già  l'armata 
approfiìmatafì  alla  Città  cominciò  contro  la  gente  ofìinata ,  che  per 
la  propria  patria  vig' notamente  pugnaua ,  combatterla  con  il  fuoco 
come  ferine  V  Autore ,  e  già  accefo  nelle  die  vifcerc  vorace  incen- 
dio, temenan  tutti,  eh'  oltre  ti  rogo  della  medefìma  ,  follerò  per 
accompagnai  lo  col  iangiie ,  e  falciar  ui  la  vita  :  onde  per  non  per- 
dere il  tutto ,  venuti  à  patti  di  buona  guerra ,  cedcicro  al  Veneto  va- 
lore l'amata  patria.  Allora  mi  dò  à  credere,  fi  perdcllé  quanto  di 
bello ,  Se  illuiìre  nelle  fue  antiche  Ifole  fi  ntrouaua  ,  ne  e  fieri  doni 
reffaro  altro  che  mucchi  di  pietre  per  contraili  gno,  quefte  ancorai 
col  tempo ò  fotnmerle,  ò  tra fportatc  in  altri  edifìci;,  non  v'è  refla- 
to legnale  della  fu  a  paflatagrandcziu  ,  enonèpoco,  che  per  co- 
nolcerfa  (ì  fcauino  fottcrra  le  fue  memorie  ,  e  fiano  i  morti,  che  par- 
lino ,  giache  irà  viui  pochi ,  ò  ninno  vi  f  ù  ,  che  fi  pigliane  la  cura  di 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Fin  dona  anticAmene  itTtrriiirii  di  Camiuchit  l*  fu*  i&tnjìaHt 
ttntjfe  t  tf,Ami>t*d,ri  ptr  [ha  confarmi  il  Frinii  fghdi 
TtoiafiéfecindalmiierMert. 

E Legge  iml-crabilc  degl' Iftoriri ,  che  tantofto  deferitta  I'  origine 
della  delleCifrà,  fi paflialio flato  m cui  fi rrouano,  e  il  regif- 
irino  quelle  cofe  ,  che  le  rendono  ilhiftri  f  fiano  Fiumi,  Poni 
dt  Mare , Tra ffico.dil attorie  di  flato.Potcnza.c  Dominiojacciòvenu- 
tufiin  cognitionequal  elle  fiano,  s'habbia  pofeia  ò  a  temere  di  fua  po- 
tenza ,  o  come  di  niun  i  fijrza  riputarle  ira  le  fuggette.  Sono  ancor 

10  rifoluto  ne!  prefentc  Capitolo  far  lo  ftefTo  j  pcroihc  ne  parlati,  ha- 
uendornoftrata  l'antica  origine  di  Comacchici ,  le  Nazioni,  che_» 
vi  furono  dominati,  l' opere  fatteui  dalli  Tolcani,  &  Impcradon, 
l' Ifole  habitatc .  che  l' adornacno  ,  &  i  Porti  ,  che  intra Huccndoiri 
copiofo  traffico  lo  refero  non  meri  potente  .  che  ricco,  rcflandololo 

11  vedere  fin  doue  il  f uo  Territorio  haueffe  la  fua  e(lcnfi(ine,qucflo  fo- 
no per  dimoflrarc,acciò  a  più  preci  fa  cognitionc  fi  venga  per  conof. 
sereoueanricamete  egli  f'  ilc.ò  pure  fi  titfouauc.Mà  nò  ho  si  tolto  cf- 
posto  quello  Tuolojc  maniicltata  fa  mia  intetionc ,  che  venutomi  in- 


E  i 


contro 


7°  Litro  Primi' 

«oniroil  Sardi  con  ita  foglio  alla  mano,  cosi  mi  dice:  %i',(n>,i 

termini  di  FtrrM-4,  ecco  quei  di  Cornacchia  ,  ne  fi  pongbina  in  duine,  eficn- 
deiigiì  le  confina ,  the  li  dina/frani .  Leggiamolo  ad  alia  voce  già  eh' 
egli  cosi  comanda  .  Atterriamo  pero  prima  di  leggerlo  à  chi  Puf  col- 
ta, che  le  confina  ,  Se  i  rcrminich'  egli  clponc,  fono  quelle, che  da 
Vitaliano  Papa  le  fumo  date,  regnando  ColìanrinoIV.imperadore, 
che  conforme  fcrilse  il  Baronio,  fù  negli  Anni  di  no!!  ra  Sa!uti_* 
vl.JfiB.  D  C  L  X  V  II I.  tempo  ,  nel  quale  creò  Marino  Velcouo  di  Fer- 
rara. ECCO  adunque  ciò  ch'egli  dice.  'Diede  ptr  confine  al  ne/lroCen- 
tadodal/a  pane  pefla  alla  deffru  del  Po  Malett»,  l'argine  Afiaiu,  lafef- 
JaBarana,  the  f  ofia  per  la  via  del  Busndene,  C  Olmo  bella  piani aro  netti 
confini  della  f.itle  Arcui*;  lavi*  amai-  di  Fine  haggìdeti «  Finale,  Crii 
Mire ,  per  l*Ma  chiamata  Goro  ,  om  vi  ferrea:  dalla  fimfirapoi  del  PÒ, 
gli  diede  il  fiume  Tartare  ,  Cantile,  f>  i!  Mare,  the  bagna»*  il  oefirt 
paefe,  tra  il  contado  d' Adria  ,  a  il  Ducalo  dì  l'inedia.  Dopo  Erigo  VI, 
per  cofinc  il  Mire  ,  il  Tartare  ,  Lorto  ,  chiudendoli  Cimaubto  ,  or  il  Ce- 
■  macchie  e  fina  alia  f afa  di  Sofie,  .&  Adige  fiume  ,  da  S ti, ai  erra  altecanfi. 
ntdii'inegia.  eli  era  alla  foce  delie  Fejjuni  {  forni  le  Collidili  vicino  ad 
Adria.)  Tintoci.)  il  Sardi,  eh' adeguando  polcia  quali  fòlTero 
confina  del  Comacchiefe,  primi  che  Errigo  VI.  ne  taccile  U  rei- 

tririone  foggiimgc  ,  eh'  era  la  iliadi  Fine  coi)  detta  per  efitrt  neue  con- 
fina di  aneli*  p.trte  del  Cornacchie^,  eh'  è  nel  Pattane  di  Ferrara.-  C  era 
va  Argine  ,  che  ritenea  il  furore  dell'  Amedei  Alate,  accio  che  non  an- 
negaftro  il  Paeft  nofiro  ,  tomUiiande  tr*  Farmìgnana ,  C  Kcre,  e  Unita 
alta  Randolt  netta  riua  del  fiume  Goro  ,  eh'  i  un  fiume  ,  che  il  Po  da  fede- 
rerò ntandaua  nelle  Paludi  unite  alla  Borea  . 
i.  lib.  i .     Quanto  ferirle  il  Sardi ,  tanto  da  fi.)  Prifllauo  fu  regifirato  , 
hiflFer-  che  dopo  hauer  appaltata  perautentica  Indorinone  di  Fimiiliano 
rar.tap.  Confalo ,  farta  alli  fuoi  figli  diceria  «mura ,  Icfeguenti  parole  vi  po- 

ne  per  file  confine  ,  Ab  vna  /attere  Sabliene.  ab  alio  Finnlit ,  &  Rtre  ;  à 
Tenie  tatere  Capanni ,  V  capite  Sanerò  ;  à  quarto  Intere  Mare  (&  Mare 
hic  fumìtnr  ani  Sitanti  Maritimi!,)  DcdilCcndonc  polcia  col  Pntlilcgio 
di  Vitaliano  ,.&  Erngo  ,  Ab  altera  flnminis  parie  Cidem  ,  quf  vacatur 
de  Fine  ,  ani  Unii  e/f  Cematteafù  Covatami  ,  &  Ferrartenfii  ,  pnljaii  i» 
/altre  funii  ,  &  Malfa  Birntìnìanp  ,  qap  de  no/tre  Gomitar»  Ferra- 
rit  manet  ,  quf  per  fu*  Iuta  ,  atout  confinei  circundat  f andana  Xerr  , 

Cr  Cernaetrutn* ,  Tutto  ciò  li  mari  Autori ,  che  le  conforme  I.u 
loro  deferì  iti  o  ne  il  Territorio  di  Cornacchia  s'eftendefle  al  prefen- 
teallaviadiFme,  ò  fanali*  che  dir  voghamo ,  ou'crnopoliciccon- 
fjna  del  Ferrarefc  da  qm-Ih  Anitra  parte  ,  fi  potrebbe  chiamar  felice, 
contenendo  vn  tratto  di  paefe ,  che  non  meno  nello  Ipirrtuale ,  che 
nel  temporale  eli  (arebbe  di  molto  vtilc.  Ma  doue  prima  hebbe  1" 
acqua  per fuo  dominio,  cangiata  che  fu  in  terra, perdutone  il  poflciTo 
per  la icpirarione d' Errigo  VI, ,  nongli  èrelìatochc  vnmilerabde 
ammodi  quello,  chepofkdcua  ,  pcreflcr  (lato  incorporato  alla 
Guadi  Ferrata.  Quc- 


Capìtolo  FJÈ  Vi 
Quella  verità ,  che  non  può  negarli ,  concediamo  ancor  noi,  im- 
prroche  la  noltraCiità , che  p^ima  viflc  libera  ,  dallo  (le flo  Impera- 
dorcErrigo  VI.  incorporata  a  Ferrara  per  contlicuirU  Ducato,  fac-  ExSart- 
la  (uddira  ,  e  fpogliara  del  fuo  Territorio ,  ad  vn  miferabile  auanzo 
teflò  nltretta .  Troppo  dimlioni ,  e  Icpcranoni  de!  proprio  (lato  le 
fumo  fatte:  onde  diminuita ,  teflò  per  ogni  parte  infelice  ,  La  pri- 
ma da  Maurilio  Imperadore  per  opera  di  Smeraldo  Efarco  di  Raué- 
na  gli  Anni  di  nofira  Ialine  595.  ■  La  '«onda  da  Viraliano  Papa  col 
confenfo  di  Coftantino  IV,  Imperadore  ,  correndo  gli  Anni  668. ,  E 
l'vltimo  da  Errico  VI.  ti  Rafpenie  ne!  ieiolo  XUI,  Si  che  tante  voi- 
te  fpogliara  ,  fc  tiene  fu  ridotra  a  Hata  deplorabile, come  hora  lì  tra- 
Ha,  non  èperòchenonmantenga  per  vna  prona  concludente,  che 
di  prima conicruando  ttt'toil  iuo  Maio,  non  forte d' vna  ben  grande 
di  la  ratio  ne ,  Concediamo  adunque,  che  fpogliato  Comacchio  del  . 
fuo  amico  tcrtitorio  ,  e  dominio  ,  rcitafle  di  poi  cosi  mi  fera  in  ente 
rilhcrro,  che  in  certo  modo  deplorabile  fi  rendelTe  j  Ma  non_# 
parhamodi  Cominaccliio ntiotio,  e  'pogliato del  fuo  j  ma  del  an- 
tico, Non  del  prefcnie  (uo  Territorio,  ma  di  quelloche  pofledeua, 
pi-ima  ,  che  mima  dmiliom-,  e  Icpjratione  le  folle  fatta .  Prima  dico, 
che  Ferrara,  non  dirò  concepita,  ma  ne  mena  ideata,  «allontana 
lecoli,  e  lecolt  d.il  Iuo  natale,  e  non  hauea fondamento  alcuno d' 
antichità:  onde  sù  queffo  principio  andiamo  hora  cercando ,  (ln_# 
doiie  il  TiTiitorio  diComacchio  hauekela  fua  antica  eilenlione  ,& 
arriuaflc  col  Iuo  dominio  . 

Non  paia  Urano  a!  Lettore  ,  che  per  indagare  quella  cognitione 
produciamo  »  quella  luo?o  il  Priuikgiodi  Te  odo  fio  fecondo  Impe- 
radore .concdlo  1  i  la  Città  di  Bologna  per  la  fondanone  del  ino  ce- 
lebri' Studio,  apiiortaio  da  LcandrofiJ Alberto  conforme  trottarmeli'  !*  jKJf" 
Archiuio  ,  ella  kolpitom  marmo  in  S.  Domenico  di  Bologna,  in  ^,„tn>  " 
Ciri  ledendoli  {  come  vediaflij  the  Ferra  noia  era  del  Ducato  di  Co- 
■lacthio,  iitonofeetà  chiaramente,  che  fin  al  detto  luogo  per  vna 
parte  arriuaua  ,  e  quanto  nel  l'olecme  di  S,  Giorgio  lì  comprende  uà, 
della  noftra  Citi  era  antico  Dominio .  Prima  però  di  venire  alla_j 
prod-ittione  de!  detto  Pnuikgio  c  necefiano  lapere,oitc  forte  Ferra- 
noia ,  e  da  chi  fofle  ed  ficaia ,  acc  o  venuti  in  cognitione  di  ciò,  nó 
riabbiamo  polda  dirficolra  nella  cotififfione  dell'alno,  GwBocac  i.flj.* 
ciofi  )  è  quello  che  ne  l'àla  Ifrada,  nieiccthe  parlando  del  Pò  così  ^um, 
rielcrifie  .  Tndm  tHrbuUmm  nctdrnt  ,  b'pariiiur  ,  0  due  de  ft  fair 
jrM"di*  Rumina  .  Quorum  ykidtm  ifimfttii  .-fatur  Ilenia  ,  àdtxiriiìa- 
fy"<  Opcida  ,  funi  Qlonjirhm  Meni  WUtrunl  Vtlt'tl  ,  htdiernì  viri 
viMMmtt  Fcrraiitm.  Era  lniicr.ro ,  o  N;i  tino ,  ó  1  ndento  ,  come 
lo dillero  altri,  vn  Calìcllo ,  che flaua  alla  lir.iltra  del  Po  ,  alla  delira  ,.  jt- 
d  cui  ttouauali  il  Foro  Alieno,  chiamato  pulci*  F.trara  .  Non  con  [trip  Ho- 
(cruò  però  dite  Leandro  Alberto  (3.)  quitto  Foro  Alieno  la  mcdelì.  ««ITU 
mapeiiiianciiza,pcròc!ic  oue di ptima flaua  3  Vicouuua,,  traipor-  a'** 
E  4  Uia 
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caro  pofcia  à  S.  Giorgio ,  Ferrariola  fu  nominata.  t*46n*  (fono  le 
iue  parole  J  Affitteti  targa  S.  tyergìe,  niì  detta  atlla  Cbitfa  di  S  i  Gior- 
gia ,  che  nel  fine  del  prefata  Paltfina  a  edificata  ,  onde  hi  triti»  il  nimt  f*c- 
fiePahfine,  Qaiaifk  primieramente  iraf canata  l'  battkatiaat  del  t'eri 
Aliti»,  b  vera  di  Plciaenta .  Et  per  tanto  effendtaià  molto  habitatof  ho 
fio  Uo^a  ,  fìt  nominato  Ferracela,  anamìcht  mai  fajfe  falla  li  raraadelt* 
Terre  dell*  Fojfa  ,  andetrafe  juefia  Insalai  manie  b  Aitata  il  name  ami* 
dalia  di  Ferr*rlolai  dalla  Fofa  Ferrartela  .  eh' traviai,  e /ct*dt*)aù 
ver/o  Ceti fanda'o ,  &  entrain  «ella  padafa  Ptlade ,  Ciò  concorda  con 
1,1/6.  i  quello  (crilsc  Pnfcianofi.),  da  cui  fbrfc  Leandro  Alberto  haiiiàca> 
«M-M-uita  la  narratina  ,  cui  dente  mente  Porgendoli,  che  il  Foro  Alieno 
non  fà  mimarne  di  perlona,  come  vuol  il  Sirdi ,  ma  di  Calielloj 
e  di  lungo  molto  hibitaio  ,  rraito  da  va  Fiume  di  tal  ninne ,  che  vi 
»  (i6  i.  (correa,  comclo  lidio  Sardi  [jj  conf ella  .  Porti  amo  hora  il  Priut* 
f*i.  7.  legiodj  Teodo.io,  ouc  fra  l'altre  cole  le  Itguciirt  parole  fon  rcgrllra. 

tC.  Quoifi Ferrariela  qua  ,de  DucaiH  Cemielcnfi  tanfi/Hi  vttra  Padani* 
pertran/ìre  valaerit.  eii  une  ad  dn*s  annoi  praxìmet  peremptarìe  ticeat  ptr- 
tran/ìre ,  &  Cimiate-*  edificare  .  Ita  tamtn  quei  in  ipja  ajua  Padi  ma  IU 
eeateh  alitai  edifici***  tapideam  antnare ,  ftdfalam  ìier  prpbtam  feci 
per  acquai  Pati,  &  in  Paliibnteariindem/ine  altana  datione  tannerà  tun- 
tibui  amnìbm  .  &  redtuntibm  ftr  Ciaitatem  &  teca prtdi.ta  amii  temperi 
th  reaerentiam  Crntifixì  .  &  praprtr  /mptrij  eilptadinem  tefnofetndam  , 
■md  qntm  perline! redditm  Padi  fiamimi  ,  O-ajaaram,  &  bac  appettala- 
tiattm  Snmmi  Pontifìcii  Cete/fini ,  alioqain  fub  iur'tfdtiliane ,  C  protetti- 
ne Reitarh ,  &  Communi  Banani*  debeat  permanere ,  H  auen  do  lì  adun- 
que da rurri  li  Scrittori  Ferrarelì  ,  e  di  quallì  vogli  Nazione  ,thc_> 
Ferra  riula  era  fifuar»  à  S.  Giorgio,  ttalportataui  da  Vicoiienza,<ni* 
al  prefentc  è  il  celebre  Momrtcro  de'  Monaci  Oliuetani  :  Si  auendoù] 
dall'  accennato  l'riuilegio  ,  che  Ferrariola  era  Territorio  del  Duca- 
to di  Coma  echio ,  ne  viene  per  infallibile  conkquenza  ,  che  (ini 
tjurfto  termine  ,  ciò*  da  quella  parte  fin  à  S.  Giorgio  la  ina  elteniio- 
nctentflè,  comprcndendoui  Vicoucuza ,  c  quanto  fin  al  Mate,  & 
acque  ialfc  fi  diUuaua . 

Prìnlìegint»  Tbeadafii  Imf. 

THcodolius  Dei  grafia  Rortianonim  Imperator  femper  Annuiti», 
in  Lnperium  Conftitumsab  Honorio  pitruoiuo  .qui  pei  potcn. 
tiam  [inoeriom  aquiiiiiit  Gothorum  ,  Archadijqs  Lybu:,  Se  Af- 
(yt«e  »  arqi  P*«h'*  •  &  Indiarum  ,  &  Tarli*  Dux  ,  &  Pnmeps ,  & 
Pali». Se  Babilonia  magne  1  Si  Égypti ,  Se  Macedonio , Oarama- 
niat,  Vallichi*,  Si  Rulli  e,  Armenie,  Se  Etiopia; .  Sclauonue  .  &> 
Aiihrics  ,&  Sicilia  Ren  ,  O  nnìbus  Studentibui ,  Se  Ituderc  volenti- 
fcujinCntiU«Boii(jat*faluiem  ft.  Scientiarum  (elici  gloria  Mua- 
duia  Miai  tcmajtc  jaljcinaic  »  iwlh*  M»icftaii»  dementi»  Philj- 
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Ibphcmim  ,  te  Poetatimi  omnttimqj  facultatum ,  &  Iiberali'tim  ardii 
errando  deflenlium  pcrdiuerla  ,corum  praeces  hurtiilimas decreui- 
mut  evaudire.quao  nq;  parte  Doflri  Imperli  Ciuitatcmaptam  Studio 
conftiturrc  debraimi*  .mia  Philnlophl ,  St  Poeta:  ,&  periti  kgum  , 
&  omnium  Liberatami  Àrtium  ,  &  facilitatimi  i.mnmm  Scolaribus 
Scieniia*affe£laniibus  dtbeantliqitide  promulgate,  cimi  ingenti  Stu- 
dioDo&rinan  [tudentibi.s  rribuerdo  .  Vnde  a  nnbis  plcniflìma  de- 
liberarti nehabjo,per  fpariumXXV.  Mcnliumabeisdim  Pbilofo- 
phisac  Poirs,  &  pillili,  Ciim.iiem  Binomar,  quse  in  quadrimi) 
quatuor  prouimiarum  ptrmaiici ,  lihcer  Ligluiie.  (cii  Loit  bardi», 
Mrtchif  Vcroiieniis,KoiiiandioIa?,  Tfaufciar,  ad  perhene  Siuditim  -, 
«rdinamusqnam  ab  hodic-rna  die  manica  noltmm  fecreiormn arma- 
ri mn  repuramiis .  Ad  hi  c  autein  peragenda,&  iìrmanda  in  Romana 
Vibc ,  in  concilio  fìquidem  generali  ,oniniun:q;  Cliriftianorum  Re ,  jin.  Col. 
gibus  conuocatis ,  omninmq;  Pra?  la  tini  un  Ecclelie  cxillcntium,  per  -4nXbr. 
Summum  Pontificcm  Ctkfiinum  luper  Siudimn  ,  &  Siudemibus 
fpeciaJiter ,  &  in  Cimiate  lìononi*  memoratum  per  papales  Lu- 
terai Chriibanis  omnibus  admomcis ,  contìnua mus ,  quod  incorrup- 
lum  et  inuiolarumiempcrin  ipfa  Cititrate  Borioni?  debeai  permane- 
re ,  rum  coniti: uriomb us  Studi j  ,&  Studrnribuiinfrafcnptis  Quieti 
■jseiuldem  lecìis ,  &  apprubans  in  Concilio  memorato  tu  Romana 
rofiracacellcnriilìma  Ciuitate,  die  nono  tntrantc  ma  dio.  No/tra 
autem  lmperiali*Maieiìas  di  feen  densa  Ciuitate  Romana ,  &  dirc- 
gcns grelus i  oftros  viqj  in  Ciliitatem  Bum  ni*  lupraditHam ,  quarti 
die  primo  lim  J  mirante  n<  Aris  ptopnjs  manie  us  on  niniiq;  robore 
fctentiatiim  rchedificanirrius ,  prarniuniiam  muns  enam  validi?  cir> 
condaiam  (cum  muniiii)mbu5turrium,S£valIoriiiT)  vlq;  ad  lecundaro 
diem  lulij  per/ccinnis ,  &  cfiVétui  tcciirms  predici  a  on  ma  demanda- 
li ,vt  prxdiximus  .  Si^uis  aurem  Caulidkus,  Ime  Index  (cutentiarn 
aliquam  nitrii  itili  in  nollra  Ciurlate  Bononia  lupraoicia  per  quitt- 
^uenium  lluuueiir ,  ipfanias  fenrentiam  vd  IcnteuUas  annichilami^, 
&  irriran us voJu  miscfle  nullam,  &  nuliuis  momenti  vel  vaio- 
li!. EifìquisadMagilt.a'iis  dignilateni  pcruenrrit ,  &  Librimi  ab 
Arcliiiiiatonn  ma  ora  l-tilcfif  non  (ukepcni  Magiftraltm  quamqua 
à  pernii  cuiuslibci  raculiatiifucnt  aprobaius  :  ;ib  .pia  dìgiiikirc,&  do- 
minio pnua  mus .  Et  quod  liouis  Scolari  in  alt;)i.tm  m  terra  veliti 
acqua  otti  ndeni  ad  Siudium  venicndo  ,  fcù  rcdeiindo  a  lludio  modo 
atiquo  vel  ingioio,  m  perfona  vii  in  rebus,  capile  punii  tur  à  PicLu- 
let  imt.tis  ve  (  .:illri,vi  i  Villa?  ,  vel  Cui  i*  ani  loci  vbi  di  iiqueru  ma- 
le faeton.  Quod  fi  PifH.il  ,vel  Dominus,  vel  PotelLs  aliqunrum  pra;- 
diCtorum  loconiii)  lacere defìcn r ,  pxnam  tandem  paruiur ,  omni- 
uo  Càntari  auié  iioftra* Bononiar,  &  dilìr  dui  nis  voìuniuspmu'dere 
(ìciit  abonfraii  parte airrit  Sanubifl,  ìtuScnfi,dc  Alpibus niuoiìsin 
vallibus  Padi,&  in  ipfaaqua  Padi  Iitiita  meridionali  pam  hct  proic- 
tiuiitui  viq;  ad  Alpcs  fcalan'i ,  &.  ùtu  ab  LLtiutotati  pane  unni  Leo 
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deAlpibtisinScuItennam.&h'cut  Se  u!  renna  fcù  Pan arili tn  defluii 
inPadum  ,3i  ucuràfeprcntionali  vcl  ab  Aquilone  parte  dccunirPa- 
dns  vlq;  ad Baiia lemim,prKcìpimus,  &  volumus,  Oi  lubcmus  de 
diricSu  Uoiionia?  permanete,  hoc  laltta,  Qiadfi  Ftirtriala  ^Mf  de 

DittUiiCtimacieiifieanjlitìt  vltrA  PAiuat  pcrtrAnpre  ,  vtiktrit,  tu  bine  ad 
dna  Annsi  fmx'rmaptrempttrìt  lictM  periraafre  ,  &  CikitACem  tdifcUrt 
Ss*  t*mtn  >»  ipfA  aijma  Ptdi  mi  lìttAt  tìt  Alianti  tdifiiinm  lapìdekm 
Atltaiars  ,fed  (alnnittr  prebtant  ftckrkm  ptr  ajkai  Padi  ,  &  in  ftilibnt 
tarmiti» [>ntMìqM*dmtat muntiti  tumihm nmntbki  ,&  rtdtMmibm  ptr 
CimtAitm  i  <7  loCA  prtdkÌA  ornai  ttmport  cbrtHCrcmi-tm  Crkcifixi  ,  tf-  prtp  • 
ttr  Jmperìj  te/fimdintm  cogxo/ttndam  ,  ad  tjHtm  penine!  rtddiim  'P*di 
fiumìnit  ,  V  A^"iri-a,Cr  hit  *d  pofi 'utaiionem  Sinai  ftaiificii  Ctlc/Hni, 
Acquili f*b  iuri[dilÌMty  G  preitllìimerrasrh,  &  (uhikhui  Sfatai fdtbem 
AtptrmAncrt .  Filtri  iter  ilaruemes  vt  nnlliis  Rex,  Printer»  Dux,  «1 
Marchio ,  Comi  s ,  nulla  Ciuitas  ,  nullum  Cominune ,  nulla  deniq: 

ferfona  fccularu  ve!  Eccleiìaflica,alta  ve! humihs j  diesarti  noftram 
liuitatem  Bnnoiii.T,  nec  (itos  Ci  i  ics  ,  vcl  comttaiiuos  ,  nec  aliquets 
alios  ,  qui  fub  eiusProrc&ione  hnt,  vel  fuennr  in  aliquo  ,  &  hai  n.o- 
ihas  Confi  mi  tiones  prudidas ,  in  rebus  vcl  in  perfonis  audcar  pertut- 
kare  ,ncc  modo  aliquo  m<>lvitarc  ,  Qijodqni  prcluwpleriivc ,  in  vl- 
tionem  ina;  lemeriians ,  libras  decerti  mille  auri  punitimi  propama, 
componani  quomodoamq;  prelumpferint  conrrairc ,  dimidium  im- 
periali Camerie.reliqum  Cuutarj  Bononi.e  integre  porlo  I  uà  tu  r ,  &  in 
munitione  Ciuitaris  eiitfdcm  pecunbm  p'etli£r,am  volumuj  deuenire. 
Ad  euiuf  rei  a-rrmam  impolierutn  Euiittfiiiam ,  prclcntem  pagi  «a  m 
conferii»  inde  iuffimus,  &  Sigillum  no.Trum  impendcnu  fctimiu  ami 
puri  Mimi  raborari , 

Cauaio  e  il  Prtfente  Decreto  Imperiale  djl  Libro  Quinto  Della 
Decade  Prima  dcll'HiUonc  di  Bologna  di  Fra  Leandro  desl'Alhetii 
Bolognefe,H'irOrdined(-Pieiiica«iri ,  confrontato  con  quello,  che  lì 
lirrouaml  Archiuio  di  Bolgojia.comiiK'iit  .rodi  Ludouico  Bologni- 
ni,* (colpirò  m  Marmo  ru  lla  Ciucia  di  S.  Domenico  . 
Molio  differente  dal  fuJtrip  Primi  gio,  ù  ha  Conltititioncrierife- 
i  Tem.ì.  rilcc  vn  altro  l'Vgh<  ilo  f  ],  )  con  1 1  dir  >  in  Roma  negl'Anni  di  noftra 
fM^fc.falurcCCCCXXXlII.aihlX.  di  Miglio  lenza  menzione  alcuna 
ncd'Indie.ne  di  Ho  iwgna.emolro  maio  di  Dmbi,  conche  reità  di- 
jcioha  ogni  difficoltà, che  vien  fatta  fopradel  prodotto;  ma  perche  lo 
filmiamo  apocrifo,  &  jnueiiti<>ne  dicbi  ha  piend»  il  vero  d.ftrnggerc, 
all'aiireniitoch'hsbbiamn apportatili.!  crcaè^a  appogmamo.Troiialì 
poimqucllo  dclVghctlo  manifcniflimocrro  edeniche,  onedicc* 
the  la  gran  rÌTcrrzr;^  lolamcme  negli  Anni  di  noiha  ialuie  Sia  co- 
mincio haucr  Rè ,  e  quclti  fil  Hebcrro  ;  il  Baronia  nel  Iceondo  anno 
di  Commodo  Impeudorc,  the  fu  di  Chtilta  li  18).  apponado  Lucio, 
dobiamo  perciò  dire ,  cheli  comi;  errò  in  quello,  che  con  il  nicdtlt- 
mocnorc  cam  inaile  negl'altri 

Chi 
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':  Cftivofle  negare  latonfequertza,  negò  parimente  la  AiflìftcnzUi 
dell' riferito  Privilegio,  la  dicni  validità, efléndo  afìretti  dimantene- 
K  per  difendere  l' ampiezza  del  territorio  di  Cornacchie)  >  diremmo 


primieramente .  Che  quello  è  vn  priuilcgìo,  che  in  autentica  forma, 
eflendo  rcgillrato  nella  Rubrica  del  Proemio  del  fello  alla  parola  Bo~ 
noni* ,  quefta  fola  baftarebbe  per  conllituirli  la  validità  del  ino  else 
re.  i.  Vedendoli  nella  Clementina  de  Magifìrts,alla  parola  dicitart 

Snella  le  da  tanra forza  ,  the  non  puòellcredi  vantaggio,  3.  Eflcn- 
oinfinite  le aurrorità di granulimi  Dottori,  cdiGlolie,  apporta- 
te dati.)  Francefco  Marco,  cncloconfcfTanop  erviridico,  lareb-  «-»«'f- 
beremerirà  il  ncgirlojTantopiùdic'egli ,  che  fra  le  tre  Urrà  al-  **J  PJ*« 
le  quali  (Ti  data  la  facoltà  di  leggere  le  leggi ,  fi  vede  fraquefìcanno-  mm'  " 
'iterata  Bologna,  Quindi  è  ,  che  V  Accurfìod.)  chiamò  Bolotnu  ,.fo|,|fjj 
.Nndrkc  vera  delle  leggi ,  che  pofeia  fegiutaro  da  altri ,  dicc,chi_a  antiq.C. 
tutto  fu  per  ta  forza  del  Ptiuilcgio  di  Tcodulio  fecondo  .  4,  Ri  dettili 
trouandofi  negli  antichi  Annali  di  Bologna  ,  che  quello  Priuilegio 
im  predo  con  l'Imperiale  Siglilo  d'Oro  ,trona  tufi  .iella  parte  più  fe- 
grcta  dell'  Atchiuio  della  detta  Città  ,  contentato  fino  al!-  Anno 
M. CCC  XIII.,  nclqual  Anno  pcrfuocoaccidcntale,  chevis'ao 
«fé,  arfe quella  parte  coti  infime  alttefcritttire,  onc  il  fuo  Origi- 
ginalctrouauafi  :  ciò  fa  prona  cosi  concludente  del  fiioe(!cre_»  , 
che  fartbbefnor  di  ragione  il  negarlo .  Quindi  è  che  dille  Baldo,  [3.)  t  Confiti 
che  per  leuare  ogni  fofpctto,  che  per  tal  perdita  poie-ilc  nafeerc  cf  '-f  in- 
feudo perla  lunghezza  de]  tempo  la  Conltiettidine  della  Città  cari  fL"!t~a 
giata  in  Natura  ,  qncfla  non  folamente  fnppone  il  Pritiilegio  viridi-  c  ' 
co,  mà  fi  tiene  per  legge,  e  verità  infallibile  .  ;.,  &vlttmo  fono 
gì' Itterici  Ferrare!],  che impugnado la  (pada perla fua  validità,  e 
dtfcfa,  dice, fra  glialtri  l'erudito  Pellegrino  Prifcianof^.) .  Ofiea-  4  Uh  u 

tei  ttnioex  PrÌMÌtetU  Thctdofìi  Japtrattrii  ,  <]at  troupi*  m/ìris  r««  *#■  I-  . 
ttditfii*tr*bknm»mfm  int ,  w ttiamumdixinwt ,  &hic eiìamvtlv  '"f"'" 
tnni  reptiere.  Hoc  tamen/tlta,  tjuodfi  Ferranti*  att*  de  Ducala  Coati. 
Clehft  cwfiftìt ,  *>"r*  P*d*m  tr*nfiire  vulneri!  ,  Cf  Ci;iiatem  tdificu,--. 
ad  dati  annoi  frtximu  pertmptorii  Inetti  pertranprt  ,  adequiti  /ult 
iuri/dìthonc  ,  C  proledhne  Ctmmiimi  Bontnìt  aeb.M  permanere .  Mà 

perche  dubitò  che  cfUte  vi  potette,  chi  lim.He  diihcolti  dcllafua 
iiiffiflcnza  ,  ne  portò  la  conferma  dell'  Atch  «m  Ducale,  ouelcfe- 
guenti  parole  dall'accurata  diligenza  dcllinoltn  Mneat'-ri  vi  fi  vede- 
liano  regiftrate.  De  fan  ^idemtranfiiu  haitmm  ttiJin  in  anriqaijimis  Dil- 
ettiti tirchia»  ftripiurìi  ,  ibi  verh*  hfc  fermili*  Mtiores  «ufi  ti  annoi  Me- 
re .  Jfnnt  no  Incarnati*  Chrìfii  CCCCXX/.  Thetdofiui  ftcundm  minor  , 
Archadafititt,  CnepoiTbetdofiiintptrAtit  Aneti  XXVJI.  HicTbtodo 
fai  jnundui  Stadium  Stami*  dedit ,  Ftrtar'oUm  nitr*  t'aduni  tran- 
ifitrri  mandatit .  Quam  nomiti»  ex  i/ethliij}imit  fitlliji  illls  trtxjcnfttaL, 
Crime*  ta*  quamCitfitdti  prefitti  v4rchi»if  icrtrcm appellami", CI  finta. 

*i,iM*fi£it*ri,nt  friniti  fttijtfajmt,  SonoraJi,  c  tante  le  particolari- 
ta,c 


Diaitizcd  by  Google 


■ffS  Lìlra  Trtm$'. 

Ù,  c  tclìimonianr.edi  Prifciano,  tcltimonia  occnl.iro  tli  qut!lav£ 
ì.vifup.  riti,  &àcuimolro  premeua  prouare  con  antichità  la  fondati  Qt»  » 
par.mibt  della  fila  nobiliflima  patria  ,  che  non  fcruc  ripetere  Leandro  fi.)  Al- 
berto ,  che1  dice,  haucr  ancor  egli  veduto,  c  rrafcritio  quanto  da  Pri- 
feianofù  riferito.  Hor  feil  Priuilegio  di  Tcodofìo  contiene  ver  irà  , 
fi  per  la  fondinone  dello  Studio  di  Bologna,  come  per  quello  della 
.Città  di  ferrata;  eperche  non  Io  farà  dell'altra  parte,  che  Ferra  - 
fiola  forte  ragione  del  Ducato  di  Cornaceli  io  ,  fervila  lenza  dell' 
altra  non  può  liiilìltctc ,  ne  può  verificarli  in  vna  parte,  che  dall'ai- 
«a  non  lìa  Itguito  ?  Tutto  ciò  ritrouafì  nello  flciiu  paragrafò:  onde 
s' è  vero  in  due  parti ,  fi  deue  ancora  nella  terza  verificare . 

Ma  lai  riandò  le  autrontà, veniamo  alla  ragione  per  date  àciafche- 
duno  ciò  che  fi  deue  per  arto  di  Gmftitia .  Tempo  fu  ,  nel  quale  gì" 
Imperatori  Romani ,  eflendo  Padroni  può  dirli  di  tutto  il  Monda , 
non  fipoteua  fondare  titioua  Città,  le  prima  il  Ino  decreto,  cfprel- 
x,!ib  r .  (ino  del  (no  allenfo,  non  s'oitcneua .  Cosi  .  come  rilcnkc-  Caffio- 
V*r-epg.  dorofa.J,  hauendo  rifolutoil  Popolo  di  1  tento  fondare  vna  nuo- 
ua Cutànei  Ino diltrctro,  ricercòla  licenza  à  Ti-odonco,  &hauc- 
doglicla  conceduta,  volle  che  i  Popoli  di  Feltro,  girne  preft  iHÌ-ro 
aiuto  .  Ecco  i!  Dei  reto,  chi  glie    fece  .  A  Tridentina  igitir  \e- 

gìone,  cinit-item  con/irai  neflrapracepìt  *a'2or"*i ,  EprrllarSi  1  punto 

"diTcodofìo,  vedendoli  Rcpublica  di  ^adoua,  che  non  era  iicu> 
ra  d.tll'incurfioni  de' Barbari,  e  [penalmente  de' Catti,  eLongi». 
b.irdi  ,bramo(a  d'allkurarela  vita  ,  eie  fortune  di  tanti  Popoli,  fece 
ri  cor  io  ad  Honorio,  &  à  Teodofio  finiio  d'Arcidio,  acciò  con- 
cedendogli la  facoltà  di  fabncarlì  vna  Citta  entro  l'acque,  col  riparo 
di  quelle  li  rcndelleto  più  ticuri  .  Granolamente  l'ottencro  ,  e  allo- 
ra fu  .che alla  Regina  dell'  Adri.uico,&  all'  antemurale  della  Caito- 
i.ut  Cip.  lica  Fede  fi  diede  l'ertere  .  il  djcui  Decreto  ntrouandolì  neh'  Archi- 
ilio  di  quella  nobiliflima  Dominante,  aitelra  il  citato  Prifciano  ria- 
verlo fedelmente  nella  leeurnie  (òrma  tralcritto .  Anno  NtitAmi» 
Domini  lefn  Cbri/fi  CCCGXX1.  ultima  Anno  Papi  fnnacentij  Ve  tnnattn* 
tio  Uff  inni  PtUHicfium  .  &  copiate  fiorini!  ,re;en!ibni  RempnblicamGa- 
lUnS  de  Fonimi*  ,  Simun'  de  Glaconitm  ,  Cr  ^Antonia  Caino  di  louannh 
CanfaU'us ,  imperante  Hontri»  cum  rbt*4afiafilU  Arcaci  ,  decretimi  e/i: 
ijaaa  Confato  ,  Staimi  Paraaitnfliim  dettiti  Primato!  papnlaram  •.difi- 
'  careni  Vrhem  circa  Rinata  ahnm  .  &  'fitti  circumluminm  fn/nUmm  tea. 
arrtgArtttt  ìbidem  ,  terramvnampotiui  aaamplurti  Porluaiem  babertnty 
"ei/i/feia  p.irat.tm  leierent ,  exerece  Maria  .  tS  pe-ffn/arenr ,  &  fi  cafnt 
belhrnm  ucciderei  hafiwm  ,  ne  pottnia  caecreninr  ,  fieni  iltud  haberent 
rcjfnghiw  ;  &  vijam  maliomm  moltitudìnem  ,  &  infantar*  vertrataniar  , 

CT  recordabantxr  ,  qaoi  in  rimo  p/ÌGothi  emm  Regi  eoram  Alari» 

venerimi  in  IialUm  ,  &  Pmn'ueium  tpftntit-nt ,  ac  ferro  vali  *<tm  retili. 
Iterimi  fpolì.ttam  elude™  ,  r'nde  pMtwtnftt  mem  Gotharum  Un  aliai  fa. 
(tameli,  tfqiiita  Kmpert  4  pane  Auflrati ,  &  Occidentale  metnentei  ^ 
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àtiMé  f-rtditio  fri  fati  CCCCAA/.  Me  XVI.  mentii  Mari»  deuencrtmt  Per- 
t*4ttms&  RefxgUlemcenjìitucre  Piatta  s  bo/ti' Jiuttij  Fruiti  ,  vii  dieii  tir 
ninni  itati  ,  qwimq nma  ex  eeiiellii  mutiti  Infittii  Mtìi  ,  G~  Lttatnxrttr»} 
O" gentibm  de  Pruduti*  v'erutti  feeerunt ,  &  veiaertttit  Vertetim  Mfpelltui 
Ce.  Stabilito  di  porre  in  decurione  l'Imperiale  decreto ,  Icguita  à 
deferiuire  i  Confuti,  che  vi  forno  mandati  per  l'eie  cu  none  dell'Ope- 
ra, alla  quale  a  Ili  tj.  di  Marzo  sili' bora  del  mezzogiorno ,  gliene  lhfo  ^ 
fildato  il  principio.    Aggiugnendo  Scardione(:.J,  clic  li  primi  tiq.vrb. 
Con  foli  the  v'andarnocnndulfcro  con  elfi  loto  114.  linoni  Macftri  Pala* 
di  nani ,  con  311.  altri  Operai  ,  die  faticando  inccllaiuaii  ente  ,  fi  <«  *• 
proluderò  in  breuc  tépodi  molle  Naui.  limitarono  polcia  chi  cheto  Ast'  *• 
ie  iniernuenirc  a  quell  Opera  di  (alme  coniunc,e  condiicendovt  mil- 
le ,  Ut  ottocento  .Soldati  per  buona  guardia, nel  giorno  deli'ln,.arnaiia- 
ncdeldiinn  Verbo, quella  niioua  Repiiblica.trrroic  de  Barbari  con-  1 
tcpita  lividde.  Protiidcza  di  Dio^iceilTìiondofi^trTaniiCipatamc  DexttA, 
te  a  quella  ntioua  Città  s'arrecarle  principio,  perochc  comparici  Arrilt 
nei;  Ir  a  ha  ,  da  ogni  pure  coiicorciidoin  Copuli,  e  Nobiltà  perla  lor» 
Wuezza.viddeinviilubìiolclue  tibie  d'infinita  gente  tipene,  e 
lenui  lo  Hello  nill'llola  di  Comaicbio.coiiK  da  Paolo  Diacono  vico 
fif  ilo  evedr  rìioa  Ino  luogo,  anzi  con  pili  vantaggi",  impcoche 
ellendo  quella  Ciità  migliaia  d'anni  prima  continuità  nella  fi.agrin- 
d.zza  ,  e  poti  nza,  procurò  tarli  validiliìma  idlìllenza  :  onde  li  Bir- 
ban  non  hauendo  Naui  per  alleluia  ,  n><n  fi  Ititnarno  mai  più  licori 
■  Popoli  quanto, che viuere entro  deliratane.  Slorruna  però  delia, 
nottia  Città  ,p<  roche  telante  nettezze  ,che  vi  portano  1  Romani  , 
<  le  Città  più  vicine  mouendo  i  Barbari  ad  aliatola,  reltò  più  volte 
del  (uo  furore  miltrabile  (cempìo  come  vedrafli . 

Duo  adunque  per  infallibile  (ciò  the  da  friulano  vien  ([abilito 
per  indubitatoptincipir>>, che  per  fondare  vna  nuoua  Città  vi  lì  ri- 
chiede flè  il  Decreto  Imperiale  t  ricerca  tghq.ul  folle  li  Decreto 
ch'hebbe  Ferrara.nata  pino  dopo  ch'ebbe  1  natali  Vmegia  >  Leica  , 
e  merci ,  ne  rirrouand-nc  altro ,  che  quello, chi.  nel  ptodoito  Priui- 
legiodi  Teodolio  li  vede  ;  dice  >  che  quello  è  il  ti  o  Deirtio  Impe- 
riale,quella  la  rondati' ine,  th'hauendo  dato  le  Cete  alla  Città  dì 
Fcrraranegli  Annidi  nollra  (aluicCCCf  XXVI.  operò  in  gulla  , 
che  da  Ferranola  alla  nuoua  Ferrata  infin  le  trini,  eie  pietre  follerà 

tralportate.  Tmn/rtileifefietiedicie  iti»  Imperatorie  ,  CF  tagli  i  erratica* 
fei  Pudum  Anne  gratta  416.  usa  malie  /*pptlt8iltm  emnetn  jàlicet  danni 
velwi  integriti ,  iapide/qne  ,  er  traiti  ,  «  fmniutmemé ,  tjma  petuernmt 
/tenni  detkttritnl  .  Hor  le  il  Decreto  Col  qua  le  inoltri  Maggiori  edi- 
tiamo Ferrara  altro  non  è ,  che  quello  ,che  Uà  rcgifltato  nel  Prillile- 

Sio  di  Bologna  ,c  nel  Atch  mio  Ducale,!  he  conforme  babbuino  mo- 
rato ad  eterna  memoria  fù  corlcruato.con  qua!  aiìciicranza  lì  porrà 
dire ,  che  lia  buono ,  valido ,  &  ottimo  per  la  fondanone  di  Ferrara 
lenza  die  ili  uba  lì  pò  ti  «a  t  u  ud  aie  ,  e  poi  non  lo  fia  nell'altra  pane , 

clis 
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che  Ferratola  Ducato  di  Comaechio  foflc  fuggetta?  O  lutto  detta 
ncgtriì ,  il  clic  farebbe  troppo  ardimento  5  ò  concedendoli  vna  parte 
l'altra  piremcnri  deue  affermarli ,  vedendoti  nello  flcHo  paragrafo 
l\no, d'altro  rifirctto.  Lafciamo  quest'argomento  pcfoche.lt»  ve- 
dremmo con  maggior  forza  nel  feguentc  Capitolo, 
La  feconda,  e  validilìima.  ragione,  chedimoftra.  che  non  fola. 
v.rom.1  .mente  Ferrariola  fo|Te  del  Ducato  di  Comaechio ,  ma  quanto  dell' 
U.n.  fjc.  vna  ,  e  dell'  altra  parte  del  Pò  s*  clrendcua  s  lìn  à  que-  termini  eh' 
tirrsri-  habbiamo già  veduti ,  sdegnati  da  Vireliano  Papa  à  Ferrara  ,  Iodi. 
tnfp.  ■  moftranoil  Biondo ,  Sabrlljco,  Volterano  ,  Pigna]  &  altri  Iftori- 
ci,  che  dall' Vghelli  (1.)  fono  apportati  ,  Diamo,  dicono  quelli,' 
che  col  Decreto  di  Teodofio  folle  fondata  Ferrara ,  fofle  ó  negli  An. 
ni4ij.d]  nofjra  /alute  ,ò  pure  nelli  433.  >  come  vogliono  altri,  d 
.*  ;*  ■  vero  nelli  4i6come  volle  Prifciano.  fo  ricerco,  quando  difttutri 
■:       Ferrinola  li  portarno  di  là  dal  Pò  le  pietre,  le  traili ,  e  quanto  v'era  , 
c  nella  nuoua  Città  fu  farro  il  rullàggio  delle  parfone,  reftando  ab- 
bandonata ,  e  Sradicata  delle  fondamenta  la  tanto  celebre ,  e  decan- 
tata Ferratola  icol  paflaggio  fatto  da  quei  habitanti  ò  miopi  fondatori 
fit  portato  alla  nuoua  Città  di  Ferrara  il  territorio  ,  che  da  Per» 
rariola  ,  ò  da  chi  che  folTe  ante  ce  denta  mete  pojfcdutg  tencuafirLcg. 
ganli  bene  li  citati  Autori  e  ved  raffi,  che  non  gli  fu  portato  territorio 
di  forte  alcuna  ;  imperochc  Ja  nuoua  Ferrara  non  hebbe  mai  rcrrito- 
lio  ,che  folle  proprio ,  lenon  quando  nc^Ii  Anni  di  noftra  falute  DL- 
XXXXV.  da  Smeraldo  Efarco  di  Rauenna  per  ordinedi  Maurir.o 
Imperadorcgli  fù  conceffo  .  Fcrrtrìam  tonttalnt  (  (crilTe  1  Vghclti  ) 
■  jtnaf  433.  f*>  fmtrtgdm  Eruttiti  ftik  Atiurirì»  Imoertitrc  vìfui  tfi  vitti 
m*m  mantmimpi/Htft  ,  turi  plurts ptfei,  vicafaut  ai  *npli4nd*m  Ftr- 
-T*riam  i*mf**fps'ttZÌi{<tiiitiiifKbìj{dtiuiirisac  nettine  tenfyinrc  in/i- 

fet  4»«»S9%-  Si  ehem  qna|  li  voglj  opinione  della  fua  rondatimic  fi 
pigli  Ferrara,  fi  vedrà, effer  fiata  lenza  territorio  170,  Anni, ò  174, 
ò  aliamene \t%.  Riccrcofiora,  di  chi  era  prima  quello  territorio, 
fh'anchecon  parca  manodopo  detto  tempo  gli  fti  concerto?  Non 
di  Vici'Ufnisa.prtoche,  conforme  habbiamoveduio,eflfndfi  già  fiat* 
:  drJtriitta  non  da  Lotario  Rè  de  Longobardi  come  vuol  il  Guarino, 
-irà  molto  prima  conforme  Ini  biamo  accennato,  con  le  file  rouinc 
'Fcrranola  fu  fa  lineata.  Lo  dicono  tutti  1)  Scrittori,  ne  qui  frnie  ri- 
peterlo. Non  di  Ferrariola  dicujdir  Jì  potrebbe  ,  ch'cfltndo  fata 
loftitiiita  inluogodi  Vrcoucnza  n'acquimi lìe il  Dominio,  imperochc 
diurni^  areer  quella  ,  fé  bene  perla  fabrica  della  nuoua  Cina  vi 
portò  le  Traili ,  le  pietre,  !c  prtjone  .eqnanto  poUcdcua  di  proprio 
non  gb  potrò  pi  tò  lotte  alcun»  di  territotio.perli  t  he  iato  tfpo  teda, 
donepriua  come  dicono  pli  At.torl  lopraniari,  laguiua  ni  Ile  milctie 
F  che  (attuta  Madre  non  hrebbe  (tata  quella,  eli'  cUèndo  padrona 
di  gran  dominio ,  lafcianc  d  i  poi  (enza  dote  vna  figlia  cosi  bella  a  (no 
•gnusdikapKO  con  pericolo  delhouoic?  Dicali  adunque  che  iena 

gli 
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glie  Iodiche,  ciòfùperochc  non  era  di  fuo  dominio,  altrimenti  Te 
folle  flato,  chi  non  vede  che  farebbe  flato  contro  l'antica  pratica  , 
anzi  contro  della  ragione ,  che  lì  fabricalìè  vna  nuona  Città  ,  e  che 
poi  dalli  fabricatori  non  fe  gli  delle  quel  Dominio,  chepolTcdetiana. 
Non  cosi  fecero  li  Padovani ,  eh'  haHiendo  fabricato  Vinegia  per  la 
kxo  faluem  ,  portarne  ncllalinedefima  Cura  rutto  l'alto  dominio, 
the  polTcdeuano. . Se  adunque  ne  Viconcnia,  ne  Fcrrariola  aìlu 
nuoua  Ferrara  urtarono  territorio,  mà  vi  volle  l' auttorità  di  Mau- 
rino Imperadorc  negli  anni  ;p;. ,  indi  nell'tóS.  quella  di  Coftanrino 
Imperadorc,  drtro  Pogonatc  ,  che  ne  diede  facoltà  à  Vitaliano  Pa- 
pa ,  edipoi  d'Errigo  VI.  nel  frcolo  XIII.  ,  onde  di  poi  il  Territo- 
rio di  Ferrara  f Ci  accrelcmto  à  que'  termini ,  che  con  gì'  Ilìorici  Fer- 
larefi  habbiamo  tfgillrato  ;  fi  confcflì  adunque  che  il  tutto  era  prima  ji.  ■JOf- 
del  Ducato  di  Cornacchia  à  tenore  del  Pntiilegiodi  Teodolìo,  non  i.Dtcad. 
potendoli  aflegnarc  da  qua  1  altro  dominante  a  ntecc  denta  mente  folTc  i-bb  i. 
tenuto.  Tcneua  ancora  Comacchio  fin  negli  Anni  di  noftra  fallite  Pq-mtbi 
DCCIX.  il  Titolo  di  Ducato,  come  dal  Biondo  { i.)  vicn  riferito,  'd1 

Htfidtriui  Jfjtoeatuuts  imgrtffKifiatl  »mm*ftrrt  inieditqut  VtftMrt,  aii]»e 
l>*IMnZÌ*.&  Ftrrari'.C?  Ceaicli  caia  torxm  Ducaiìbki  pMÌtni:oaàe  ben- 
ché col  fuo  dominio  flanelle  accrckiuto  quello  di  Ferrara  ,  pure  re- 
nandogli qualcb'  ombra  del  eia  panato ,  fu  pofeia  da  Errigo  Impera  - 
dorè  ,  dopo  le  fuc  rouine  d' ogni  grandezza  iniferamemc  fpogliato . 

Giàfemo  ri  (pontiere  à  quello  validiffimo  argomento,  che  nelpaf- 
faggio  che  fecero  gli  Vammi  di  Fcrrariola  alla  fondanone  dcllu* 
nuoua Ferrara ,  porarnoconeflìloroquelterrirorio,  che  prima  da 
Ferranola  fùpuiiedtitOj  mà  che  poi  Maurino  Imperadorc  fit  quegli, 
che  per  aumentate  la  Ina  grandezza  ,  di  nuouo  territorio  l'accrebbe. 
Mà  qual  territorio  fu  quelli ,  che  gli  concede  /  Non  di  Fcrrariola  , 
che  c<jmc  figlia  di  Vicouenza  ,  fu  vna  delle  dodeci  Malìe,  che  da 
Coftannno  Imperadorc  negli  annidi  Noftra  (alute  DXCV.  li  fii  CÓ  ^ 
cefso,  corneconfta  dalla  Coftiturione  dello  fteflo  Imperadorc ,  ri- 
ferita per  cxrenfum  da  Pellegrino  Pdlciano  :  ài  che  cllcndo  flato  il 
Territorio,  che  Maurilio  Impera  dorè  conce!  se  alla  nuoua  Fetraru 
negli  AnnidiChrifto  505. ,  e  quello  delle  ii.Malse,ò  fia  di  Ferrarlo- 
la  nelli  £57, ,  ò  come  vogliono  altri  nelhótS. ,  farà  tempre  vcro,c he 
il  territorio  di  Paranoia  in  quanto  alla  touramrà  del  dominio,norL_» 
parso  col  tranlìto  Indetto  nella  nuoua  Ferrara ,  ma  che  per  lo  (patio 
di  131.  anni  ,  ò  fiano  141.  rcllò  lotto  il  Ducato  di  Comacchio ,  fin 
chepoipcrconlfittiire  il  dominio  (Dirimale  alla  Città  di  Ferrara  ,  la 
cócedcfscl'  Imperatore  fudeito  all'  irtanzedi  Vitaliano  Papa,  che  no 
fece  la  fondanone,  come  tonda  dal  Breue  dello  ffefso  Pontefice, 
dallo ffefso  Pellegrino  apportato,  in  cui  per  vna  delle  Mafie  Vico, 
■enza  le  vien  conecfia .  A  quella  palpabile  verità ,  come  vedremmo 
par  che  il  Biondi  acconfcnti,  mollando,  thcilprimotcrrirorioaf- 
ftgaaro  alla  nuoua  Ferrara ,  c  din  Aimo  quello  di  Maurilio ,  verfo  di 
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Fìpruolo hauefse  la  fua  cftenfìonc ,  c  quello feroìfse  per  nominarla 
I)i!c.iio  .  comprendendo  Adria,  c  tutto  il  Polelìne  di  Rouigo,  lino 
alle  confina  de'  Veneziani. 

.  Ncfidicapcrdiltrtigcrlo,  e  per  non  darlo  all'antica  Ciri  di  Co- 
tnacchio ,  che  fofsc  territorio  de'  Raucnnati ,  e  che  la  nuoui  Citta 
fui  territorio  delli  medeiimi  (ofse  fondata;  nnperoche  entrareflìmo 
in  vna  conccflìoiic ,  che  mai  dagli  antichi  Fcrrarefi  volle  permetterli, 
e  per  la  qual  pretenfìone  efsendoui  (late  tante  guerre,  fi  verrebbe  à 
comprouire  l' ingiù Itiria  delle  noftr*  armi .  Soche  da  molli  Autori 
vieiiregiltrato,  come  dal  Biondo ,  cdal  Rofgo,  ma  efsen  do  (lima- 
ti troppi)  intcrefiati  nella  dt/efa  di  Ina  Nazione,  gli  daremmo  la  ne- 
gatili.! conl'aitriorità  de'  noltri  antichi  Scrittori ,  che  mai  glie  latti, 
cclsero;  oltre  diche  non  lì  leuarcbbel'aisurdo,  che  Ferrara  dopa 
la  fu  !  fondanone  non  nrllafse  lenza  territorio  per  molto  tempo. 

Non  pretendo  in  queft.i  pitie  d'offi-nder  puntogli  Si»;  Fcrrarefi, 
dandogli ,  per  conftiturjuo  della  Ina  grandezza  ,  i)  territorio  di  Co- 
macchin,  anzi  la  noftra  Cura  per  madri  di  lla  lu  i  nobrillÌTa  Ferra- 
Iio1a,che  eia  ni  di  nofìro  dominio.!  tédo.the  li  Doliti  fuddiri  fofsc. 
ro  li  primi, cb'hanclscro  quella  elori  >  d  r  l'etere  à  Fertar.i  ;  perni  he 
(e  antecedentemente  f(.[se  nat.i  Ferrara  ,  farebbe  ftjto  ben— « 
glullo  ,  che  per  proprio  dominio  tene! se  quel  territorio,  ch^_* 
polci.i  eli  fu  concefso .  E  che  porrna  far  di  pui  l'amica  Cini  di  Co- 
,.,,„  macchio  per  d.rrHrrarh  mine.atezz .  d*  aff  t.o  .  quanto  ip.^l.arfi 
di  lla  ville  piti  premia  che  p-:ilst-dc(«  ,  per  ticprire  chi  dimoltra- 
ualì  ignudo?  H  »  <i  fermarno  in  q'.clo  ,  roancgn  Anni  di  no- 
flra  lalute  ?ì8.  volle  dargli  per  domin  ■  te  ,  e  per  Padre  il  fua 
pnrro  Mar.h  le.  ,  che  fu  Almerigo  ,  figlio  a'  A  mi  ione  ,  che  tu 
figlio  di  M-n  no  primo  Conte  di  Com.itchio  ,  e  Fratello  Vienna 
di  Berengario,  già  fu  Kè  d'  Italia  acciò  in  tal  gin  la  accrrfeiuta 
la  Ina  potenza  ,li  rondelle  più  formidabile.  Io  npto.io  qn  *  Ift* 
nei,  che  gli  dano  Vicoutnza  per  Madie,  e  gli  Egoni  per  Padri» 
g.  me  rozza  ,  e  villana ,  à  cui  (emendo  il  Ietto  morbido  per  in- 
quietudine, non  trouaua  npofo ,  che  su  ia  paglia:  mentre  potcV 
dogli  date  Greci,  Troiani,  eRoimm,  da  i  primide'quali  hebln la 
dilccndezza  Cornaci  hio ,  gli  darebbe  molto  più  tultro,  che  col  dar- 
gli gì' Egoni.  So  ancor  io.,  ihefclanobiliuìnij  Ciitàdi  Ferrara  ha- 
utfte  hautito  prima  di  Comarchioi  natali,  che  per  la  nobiltà  de'lpì- 
riti  (ignorili ,  chi'poflegonol>(uoi<~ir[;idini,  non  follmente  ha  Uh 
tebbe  hautiiolo  fiato,  the  di  poi  gli  (ù  concerto ,  ma  molto  piùhau- 
rebbe  dilatate  le  fue  confina,  ne  haucrebbe  permeilo  ih' A  ut  cuore  co" 
foci  Troiani  formane  Regno  ov'  ella  hanena  già  polle  la  (uà  ronfi- 
na,e  che  molto  meno  gì'  Inlubri  .Aflagi ,  Tofcani ,  Boii,  Egonij  e 
Trìgabuli  vi  faceflero  que'  progredì ,  che  più  dalla  fortuna  ,  che  dal 
valore  gli  Iti  tono  conceduti.  Ma  fenaque  dopo  elici  Romani  hauea-  - 
no  gt^  il  Mondo  tulio  occupato  3  n' incolpi  {a  fortuna  ,  che  dondo- 
lìi 


ili  tardi  natali  gli  leni  l' occafìone  per  dimoftràril  valore .  Encn-* 
«l'època  gloria  il  poter  dire,  che m*ì*r firma  mtyrll  imcercchel 
amica  Città  di  Cornacchie,  otie  di  prima  fu  dominante,  a  CflUtt~i 
deffèrfrata  alTorbita  da  II' aqua,  dinotata  dal  foco ,  e  fetta  (tempio di 
ferro  hoflilc ,  fsitafcgli  fu  d  dita  (benché  fuori  del  fuo  diftreitojammira 
in  quella  come  in  proprio  parto  la  magnificenza  ,  e  lo  Iplendore, 
ch'ella  per  fua  sfortuna  hà  perduto .  Si  che  ciò ,  che  dille  òcaraione «  ?y 
C  i.  >*  Padoua ,  ftata  feconda  Madie  di  Vinegia,  Io  dirò  io  di  fcf^J^J 
iara  protienicntc  da  i  Comacchiclì.  Quei  enim  in  terrii  FerrfrHL. 
Me  mirabili»,*  Quid  dignità  a  ÙA  preclari*!  t  q*ìd  m*gnificentiurì  qHid 
dtniqM  pKlcixrUi  ?  C*m  bac  ittqua  Ciuitait ,  &  fi  Com*cl*m  fiubitet  ; 
tanta  tame»  landa ,  &  fomrh ,  *c  gltrif  tffeit»  participi ,  W  ab  antiqua 
segnatine*  peni  ptr  vtriqne  Un  efit  videatur .  Hiud  /ani  muli»  fttttM 
qxam  fi  qutpiam  finte  confitti*  Mtttr  io  agliBii  rthni  à  fili»  Um  ftatt^tr' 
M4vìribK/q-ucprfJ!*Btt  s  pl*cid*acpUprecitr*'ieii*rtg4tiir.  , 

Mà  ritorniamo  alle  ragioni  confirmatiue  del  ampio  territorio  di 
Comacchìo,  e  per  confcquenza  del  Prìuilegio  di  Teodofio,  e  ripetia- 
mo il  PriuilegiodiS.  Leone  Magno,  negli  Annidi  noflra  fallitela, 
conceduto  al  Moniftero  diS.  Maria  d'Aula  regia  di  Comacchìo,  di 
cui  ferine  Prifciano  ritrouarfi  nell'Archiuio  Epifcopale  di  Ferrara 
inautentica  forma  oue  tratta  del  fuo  dominio.  In  tiuiiatem  Ferrari* 

f ncque,  &  ferii  in  Bnrge  fiuptrieri  ,&  fkbttrieri  fiunde  T»btrnU!»i  & 
fiunde  ,  qui  vectixr  dentiere,  (tu  Bahiltnìa  ,  ac  Valle  Marina  , & Valle. 
Cucita, &  Caldirtle  ,fciq*e  in  Ptdiccfei*  .  attuerà  fande  Bagnile 
in  Germiniana  ,feiqae  in  Remortlle,  fin  dt  ili*  Padi  vii  finii  Antiqua  Cin- 
tai ,  &  in  Roncka  Pattine  ,  /tu  Pretile  ,  &  Cecnmarie .  Qui  riabbiamo 
deferitto  tulio  il  Ferrarcfe,  tanto  di  qua  quanto  dilà  del  Pò,eflendo. 
tii , e  Ferrara  ,  eli  fimi  Borghi, e  Vicouenza,  ch'era  l'antica  Babilo- 
nia ,  e  Niucnro,  e  Bagnuolo,  &  Alberò  .eia  Gcrminiana.eRonco 
gallo ,  e'1  Parolino ,  Cu  cu  mare  &c.  il  retto  dominio  dè  anali  con- 
cede il  Sommo  Pontefice  al  Moniftero  Ridetto  di  Cornacchie,  pere- 
chefebencera  fondata  Ferrara ,  non  eflcndogli  per  ancora  flato 
aifegnato  territorio  di  forte  alcuna  ,  che  conforme .  riabbiamo 
detto ,  la  prima  volta  non  fegui , che  negli  Anni  595.  volle  inoltrare 
quel  Santo  Pontefice,  che  Fetrara  flefla  nouellamenrc  fondata  efl6- 
dofotto  ilterriiotiodi  Comacchìo ,  con  tutti  qiic  altri  luoghi,  che 
nel  fuo  Prìuilegio  fono  dcfcrirti,ad  vn  fuo  Monifterio  tanto  venerabi- 
le per  l'antichità  confeiuaita  il  retto  dominio,  che  per  Giuflitia  gli 
conueniua  .  Peraltro  chi  non  sà  ,  che  fe  il  detto  territorio ,  ò  per 
Vicouenza,  o  per  Fertarìola  foflc  pallaio  alla  nuoua  Ferrara  ,  che  il 
Sommo  Pontefice  non  hauerebbe  pcrmcflò,  che  vn  Moniftero  di 
Comacchìo  conferuaflc  dominio,  oue  Ferrara  Io  pofledeua  f  Mà 
perche  chi  non  hauea  icrrìtorio,  non  Io  poteua  ne  meno  conferuarc 
nell'altrui ,  perciò  voile moflrare  il  Sommo  Pontefice,  chefe  ben 
fondata  Ferrara ,  non  hauendopcrdutoComacchio,  queir  territorio, 
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che  per  1*  inaliti  pofjedeua  ,  ancora  in  Ferrara  ,  e  ne'  Juoi  ftibborghi' 
la  fua giuriditionc  cftendcua  , 

.   Argomento  è  quello  cosi  efficace ,  clic  lenza  le  auttorità  confer- 
mando li  fua  /orzi  al  Priuilcgio  di  Tcodofio  ,  non  haurcrìimo  più  à 
dubitare  della  fui  validità  ,  c  elie  ,  come  dice,  Ferrariola  fo(se_-» 
ragione  del  Ducato  di  Comacchio .  Mà  via  co' fuoiimpiignatori 
mt-W^dia<"°g'i(,|':'lehc  difficolti  ,  che  prjlcia  faranno'  dilucidate. .  Que- 
nt.i'ttm-  Ho  Priuilcgio  però  che  vieti  controiicrlo,  kriuono  Platina  ',  Sabel. 
«n.  w*.  lieo  ,  eCufpiniano,  da  Federigo  fecondo  fu  leuato  alli  Iiologncfi  -, 
utenti,  peroche  sdegnato  contro  di  [oro  perche  bauefsero  prciìato  aiutoà 
CclcftinoIV.,  volendone  pigliar  vendetta  gli  Icuò  lo  Studio,  che 
reaetiano  per  Coniti  tilt  ione  di  Teodoiio,  e  ne  lece  in  Padotia  la  fó- 

I^ffifiC  datione.  Gymnajium r,  vi  tiii<jii*vrfam<g't<i>a':tu*dtfo>m#rtt)  fcri(st_* 

pJti.^-CiJSabelIi.o,  ta««B  trxnjìuiti  , 

fcjp.  mi-    Prima  però  di  tralporrarlo  à  Padoua  lo  fondò  in  Ferrara  ,  come" 
«'  i<7-   fcrifse  leandro  Alberto, con  le fegticnti parole.  En«ilt  S'«diaCcne- 
rrteptftòmda  Federai  i.  in  Ài/predio  di'  Bsfosatf! ,  Conche  fi  Vcdc,cIlC 

[oStudio,  che  ticnela  nobililfima  Città  di  Ferrara  nonciolamcn- 
te  Famofo  per  la  Con  il  ime  ione  di  Bonifacio  Papa  Vili.  ,chc  negli 
Anni  dì  noftra  fallite  1391.  n'  aggraziò  il  Marchefc  Alberto  d' Elle, 
.mà  per  l'antica  fondanone  di  Federigo  Imperad ore  ,  che  cori  la  mo 
deGina  Cóftitutionedf  Teodofiogli  diede  itptimo  luoellcre,  volcdo 
che  li  fuoi  laureati  follerò  di  tal  fama,  e  rìtpetto,  clic  poceiseroirr 
ogni  Vniuerfità  più  celebre  ,  lenza  alcim  t  lanie  alzar  Catrcdra  di 
ftia  dottrina ,  e  profelfar  efercitio  legale,  diFilico,  &  arte  liberate, 
efeicntificox  fenzache  niunoglie  Io  impcdifse  .■  onde  s' altri  fi  vaiì- 
ranod'hauer  Studio  lamofo  ,  peroche  da  Collii  tu  tiene  Imperiale 
hebbe  la  fua  origine ,  e  clic  perciò  li  fnoi  laureati  debbino  cllcre  iti 
ogni  Vniticrfiià ,  e  luogo  feti '.a  efame  accettati  ;  correndo  maggior 
ruotino  nel  no^ro  Studio  di  Ferrara,  che  lo  tiene  di  fondazione  Im- 
peciale* c  confirmatione,  ò  lìa  dilatatone  Pontificia,  non  può  perciò- 
condannarli,  che  di' mal  fondata  cauilatione  chi  ofa  di  contrariarlo, 
cffcndbui  totalmente  in  contrario  la  pratica,  els  ragióne,  che  Io- 
folìienc,  Mà  ritorniamo  al  argomento.  Se  Federigo  voleua  fuergo- 
gnatc,  e  vendicarli  de' Bologncli,  non  era  meglio  ,  che  dichiararle 
per  fai  (a  T  eper  mucntioncla  Confìmitioncdi  Tcodofio,  fpettanitr 
alIoStudiodi  Bologna,  già  che  per  tale  (  come  lì  vuole)  veniua  ri- 
putata ?  Non  (ircbhc  flato  maggior  vendetta  dichiararli  per  fal/arij , 
e  per  infingiton  diCollitutmni  Imperiali,  per  haucr  campo  di  mag- 
giorili ente  punirli  ?  Epor  non  farebbe  (lata  imprudenza  grandedi 
Federigo*  con  vna  (alfa  Conll'tutione  fondar  due  Studij ,  di  Ferrara, 
e  di  Padona  ,  mentre  da. Ce-  niedeiinio  potcua  farlo?  Mà  non  fù  1* 
linperadotc  di  cosi  poco  giudicio,  the  volelTe  dichiarare  per  fallo 
ciò  ch'era  vero,  e  che  da  tutu  conoiciuto  veniua  in  autentica  forma, 
c  pcrcit)  leuand»  in  pou  a  Bolo-meli  lo  Studio  ,  fondalo  con  la_rf 

Co- 
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Conftitutione  i!i  Teodofìo ,  Io  trafporrò  à  Ferrara  ,  e  poi  a  Padoua, 
(limando  non  poterli  rendere  piiUelcbri  illultri ,  quanto  fon dar- 
li con  vna  Conftitutione  cosi  amica,  e  d'vn  Impera  dorè  cotanto 
celebre.  Eflendo  adunque  più  che  veral'accennata  Conftitutionc  , 
apprountaperraledaFcderigo  Imperadore ,  faràanche  vera  in  tue*' 
te  le fue  parti,  e  che  FcrnrioUde  73hcuh  Canade^ eenfifiii  ;  (hérù  ,  ■  c~. 
quello  che  dille  fi.)  Bonatientura  de  Angclis,I(torieo  Fcrrarefc,  par-  »«.  fl* 
landò  dej  territorio  di  Cornacchie**  col  dire,  cli'cftcndetiafi.fjjM 


appafuonari ,  e  troppo  interrelìàti  nel  amore  della  propria  Patria  , 
ci  dichiariamo  hauer  fcritro  per  la  vcrirà,  e  con  l'àurrorirà  degl'lfto- 
"iflc.i ,  chepcrmaggiormcnrcconofccre,  faremmo  riccorfo  all' opi-  1  ^sj. 
nioni  che  corrono  circa  le  prime  fondarioni  della  nobili/lima  Città  mag. 
di  Ferrara  .  Leandro  (2.)  Alberto  e  quello  ,  che  le  ra porta .  Fù  Ia_>  Tréfr. 
prima  di  (3.)  Gabriel  Viniziano ,  eh'  afserì  cfler  ftata  edificata  dai  M  loS. 
Troiani ,  aflìcme  con  Cremona  ,  Modena, Elie  ,  Vicenza  ,  Piacen- 
za  .Verona  ,  Aquilcia  ,  Concordia,  Manrona  ,  con  molt' altre  /> 
Cina1,  ccmfìrmando  queft'  opinione  con  Riccardo  Vefcouo  Cremo, 
nefe,,  con  Carino,  econ  Tolomeo  Vefcouo  di  Torcello.  Noni' 
approiia  perori  citato  Leandro  ,  aderendo,  di  tutte  le  indette  Città 
"Jiauct  tronara  I'  origine  in  graitiflimjAurori ,  mà  non  già  di  Ferrara, 
come  proiicnicnre  dalliTroiani .  Con  quefta  negatione-  però  è  vn 
dargli  origine  più  amica;  imperoche  li  Pelalgi  hauendd  fondato  Co- 
macchio  prima,  che  in  quelle noffre  pani  capirafléro  li  Troiani,  con- 
forme habbiamo  veduto  ,  con  la  fua  Capitale  vi  conltiuiirno  il  do- 
minio,  e  fecero  h  fondanone  della  medelima.  Altri  vogliono  efset 
flato  alianti  il  palsaggio  d'Aitila  nell'Italia,  alTerendo ,  ch'ouealprc- 
(cntefì  riiroua  Ferrara,  vi  fofsero  campi  iricolti.rtpirni  di  virgulti, 
pruni,  e  macchioni ,  appellati  Fratte  da  alcuni,  le  quali  erno  a  ili  cu- 
rare dalle  Paludi,  e  da  ì  Fiumi,  fintini  dalli  Afsagi ,  fecondo  Plinio, 
onde  pafsato  Attila  udì*  Italia  ,  &  hauendo  rotiinato  Aquileia  ,  per 
loro  ficurezza  ,  alle  fùdette  Fratte  i  Popoli  più  vicini  fugirno ,  di- 
cencio  dipafsaralle  Fratie.  lui  adunque  fecero  rozze  capanne,  fpe-  '  * 
rando  in  breuc  tempo  alle  loro  cale  far  il  ritorno  ;  niàpofcia  aggre- 
dendogli il  luogo  vi  fabricarno  altri  edifici),  che  per  l' vnionc  di  ca- 
le, fùadimandura  Frarta  ,  cangiata  pofeia  in  voce  più  dolce  Ferra- 
ra. Terza  opinione  fu  di  Crlto  Calcagnino,  come  afferma  il  cita- 
,  toLeandro,  &  é  ;  che  fra  le  habitationi  fìtuatc  nelle  Fratte,  firitro- 
nana  vn  Ferraio  iabricatore  d' arme ,  c  the  feniendo  i  circoftanri  le 
crudeltà  di  Attila ,  che  verfo  loro  veniua  ,  incontrati  foncntc  da—» 
altra  gente,  e  ricercati  oue  andafsero,  rifpondcvsno  ,  Al  Ferrar» , 
onde  perciò  il  détto  luogo  dal  nome  del  Ferraio  ,  Ferra*  nominata  ,.. 
'  ventfse  .  Mà  quella  e  qmitroncdi  nome,  non  titolo  di  fondanone,  ùii  è' 
'la  quarta  opinione  c  di  Pellegrino  Priiciano  (4.)  ,  volendo ,  ch'oiic  ' 1 
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al  prefenrei  limata  Ferrara  ,  anticamente  vi  fofse  la  Città  di  Tren- 
co,  annoactua  nclli  Cenomani  da  Tolomeo  ,  per  Sincopa,  detta 
pofeia  Nucnto .  Non  l'approua  però  in  conto  alcuno  Leandro  ;  itn- 
perochc  la  Città  di  Trento  polla  ne' Cenomani  ,  è  iti  (ito  pili  di  io. 
gradi  di  lunghezza  ,  come  la  ponne  Tolomeo,  &  in  larghezza  4;., 
cola  ,  che  in  conto  alcuno  à  Ferrara  può  corrifpondere  .benché  po- 
lla negli  amichi  Cenomani  :  onde  Trento  a  Nuenro ,  che  vuol  egli 
per  Ferrara ,  non  può  in  conto  alcuno  addaitarii .  La  quinta  è  d'al- 
cuni altri,  che  la  vogliono  fabricata  da  Ferarh  >  nipote  di  Noe, che 
fù  modelli  dodici  Capitani  ,  che  dopo  il  Diluuio  Vniucrfale  capi- 
tò nell'Italia:  Dicono  adunque ,  che  capitato  in  quelle  noftre  parti 
vi  tabricaise  Ferrara,  ma  che  poi,  ciiendo  ftatadiltrutta,  Fcrrario- 
la  in  (uo  luogo  fabricata  venifse  ,  la  qual  opinione  non  approua ,  ne 
difaproua  l' Autore  iopracitato ,  Se  in  ciò  fi  cannerebbe  nella  prima 
opinione  del  Sardi ,  che  diede  Cromatio  tìglio  di  Noe  ,  io»dator  di 
Comacchio  propagato  pofeia  fui  Ferrarcfe . 

Riferite  tutte  le  accennate  opinioni  circa  la  fondanone ,  e  nome  di 
Ferrara»  patta  il  citato  Leandro à riferire  la  propria  ,  con  le  feguen- 
II  parole,  /efitrtid' apiniant,  the/afe fl  aia  ani qnelCafleila  dal  Buccac- 
*iu,  (  parlando  de  Fiumi)  laminale  Asmuw  ,  fafiaÀllAfinifirAriaAdtl 
frineipAlear/adelPì ,  tiaè  circa  di  qaejta  laigt ,  carne  eiiam  Die  la  dtfstg»* 
il  Pri/ciAa»  :  ande  talmente  megli»  fi pai  dare  Ufntratlane  della prima  fili». 
hi  ,  fife  luminate  Nnentitm  ,  flit  ttfia  ,  che  Tridtntnm  .  Cime f afe  pai  qne- 
flittugaAddimAndma  Few,  farne  alcnni ,  anali  dì/tra  Acjaiffafe  iaI 
ttimcM  ferra  ,  che prefemaMAAllaChiefa  di  Rautnna  ciafeanann»  ,  aIIa 
quale  crnefaggettigllhatìtAtari  di  anc/ri  Itagli  ficeme  Argenta  trA  cui 
aiimandalA  dAll'  argini»  ,  &  Orlali-,  :  erniario  di  Fari),  dal f  Or».  Mi 
il  ver»  ì ,  che  vi  fa  impajla  quella  Mate  dagli  hatitatari  di  Ferrar  iti*  ,  eh' 
trd  di  Ia  dtl  Pi ,  aat  bar»  e  la  Chle/a  di  S.  Giargia  ,  che  pajfarna  ad  habìia- 
re  di  qui  dal  Pi  in  qnefte  Uega  ,  fecend»  il  Decreti  di  Tetdtfi»  gianiart^ 
(carne  fcrifi  ritrenArfi  negli  antichi  tArchiaij  degli  /llafiriffimi  Siglari  il 
Ferrar*  ,  fecenda  ch'iavidi)  che  cai)  dicane.  Ann»  ab  Incarnatiane^ 
Chrifii  415.  Thladapai  fteandat  minar  ,  Archadij  filini  ,  &  nepai  Te»- 
elafi  imperane  Anni,  XXPÌi.  HieTeidafia,  StaiUm  Banania  dedit ,  & 
FtrrarìtlAm  vln-A  P«d*m  trAniferri  mAndAnil ,  ECCO  adunque  la  più 

verìdica ,  e  più  certa  fondanone  di  Ferrara ,  che  dal  Biondo ,  du 
Sabellìco,  e  dallo  iìcflo  Pellegrino  Prifciano,  conforme  riabbiamo 
veduto,  vien  confirmata ,  con  la  quale  autenticandoti  la  Contriti!- 
tìonc  di  Theodofio,  circa  Io  Studio  dr  Bologna ,  e  tlabilcndofi  il  De- 
creto della  fondanone  diFerrara,  colpalfaggio  degli  habitatori  dì 
Ferratola  ,  perciò  ritrouandofi  nella  medcfima  Con  flirtinone  qiiefte 
(brinali  parole  Ferrariela.  «tede  Dmcaim  Camatlenfi  canjl/lit ,  forz'è 
il  dire,  che  il  Popolo,  &  t  Sudditi  dell'antica  Città  di  Comacchio. 
falserò  quei ,  che  alla  nuoua  Ferrara  diedero  il  primo  fuo  cfsere_j  , 
ch'aluoHonftfoqujlprindpiOi  die vtu piccioli  contrada,  m.u* 
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fcnzamura,  cinta  pofcia  da  Smeraldo ,  conforme  babbuino  vcduJ 
io,  e  nel  feiccnto  cinquanta  otto ,  ef'sendofi  molto  accrefciuta.fab 
ca  da  Vitaliano  Papa ,  con ]'  a  tir  cor  ita  dell 'Imperadorc  Collari  tino. 
Città,  c  Vefcouado ,  trasferitoli!  da  Vicouenza  diiìrutta ,  auan za  ta- 
ti pofcia  à  quelle  glorie,  clic  tri  le  Città  pi  n  famolc  l'hanno  conili* 

Ttona  fi  i?  detto  Priuilcgio  nella  Camera  degli  Arti  della  nobiliflì- 
na  Cittì  di  Bologna,  da  noi  letto  attentamente  ,  nello  itrigno  («re- 
to ,  dottamente  in  tutte  le  fue  parti  contentato  da  Lodouico  di  Gio- 
uanni de'  Bolognini,  pi)' 'lieo  Lettore  della  ragione  Ctuilc  in  varie 
parti,  e  fpccial  mente  in  Ferrara  ,  Caualiire  Aurato,  &  Auuocata 
Concionale  del  Sacro  Palazzo  A  portoli  co  i  e  dedicalo  à  Maffimì- 
liano Imperadore ,  oiie  i  (egnenti  verfi  fi  leggono  d'Angelo  V serie 
da  Pontrcmolì ,  ratti  in  fua  lode  ,  conche  maggiormente  vita  COI» 
firmato  quanto  di  Comacchio  fin  hora  habbiamo  detto  ■ 

EtlUfxp'  ,  '-ini  tetw  veniratur  &  Orbìt  , 
Credibile  efl  ipjiim  qutque  limert  /turni . 

7 erra  tremi!  ,  et/urna**  uniti  auentfantui  &  AjfMg 
tralum  astieni  tafìr*  mokttt  vident  , 

Jftar  mamhni  dtStii  ttifcrìptmm  talli  libtllx» 

Hit  filtri' grattiti  Itrum  cagnsfetre  ntxHt 
iJjtai  papali!  tlim  Rama  fuf  erba  dedil. 


S  uni  fai  ter  ,  libi ('duce  upei  ,  etc  rtfna  pitentuM 

Depliant  ,  pairhefi  terra,  frttum%»tlHÌ ,  ■  ■ 

Hac  libi  ftd  damar  Ladauka  dina  recami 
f,faaenapuih,c  Mammane  juam. 

Cosi  darti  per  (o  darrd  t  >  del  terriiorio  del  Ducato  diComaew 
cIiioilbeUirTmoPiunlceiodiTcodofio  Impcradofc,  equello  diS. 
Leone  Magno  ,  con  tante  a  uno  ma  .  e  ragioni  th'  ha  bbi  amo  apporta- 
le,  e  porreffimo apportare,  mafiWI  Ep  tafiodi LctianoftraCon- 
terTa  poftoin  Vìcomnza  ,  che  alno  luogo  riferiremmo:  conch in- 
deremmo rfprcfrnre  Capitolo  col  dire  ;  ch'cftendcuafi  lino  t  Few 
lanola  già  poiìa  à  S.  Giorgio;  paftaua  à  Ferrara ,  e  giraua  à  Bagnila* 
Io;  comprendetela  Firminiana,  andando  fino  à  Rcro  ,  Cu  paro, 
&  altri  luoghi  di  qurl  difHcrtoj  pafsaua  à  Goro,  e  pigliaua  Codc> 

foro ,  e  la  Pompnla  ,  t  terminaua  a  Primaro  ,  rinchiudendo  quel 
(ola  nel  (no  dominio,  con  quello  di  più  , che  da  Ferrariola  per  il  Po- 
teline  di  S.Giofeio  fu  al  Mate  lì  nttouaua,  che  fù  quclloaccenno 
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tìpoputiifrcjacMiSii*! ,  te  vitlii  itaìum ,  oc  oniiimoia  i'refii  culla  imi- 
tiijjimi,  in  anibus  Mifa  ,  Feffa  d"  Albemm  ,  Miliari,  Mtliarinum  ,  t?, 
JMtdcluiaOc,  E  poco  apprclso  .  /Atjne  ÌrQiint  ranni  wgifime  fufira* 
Mare  Miliario  dcxrrorfnm  fein  altero  feidit  ra,annr  ,  tuin/o/iu  appti{,„t 
Qhtriim  ,  Sun  queste  in  tnfal*  indcfxi*,  CoUeitrtun  ,  &M*jfenttat 

Pempofì.tni  Alfi>/!rrium  .  Luoghi,  cVilic,  eh'  amicamente  cfsendo 
fiati  dominio  della  nnftr.i  Città  ,  non  polliamo  che  piangere  lefue 
preferiti  miicric .  Anneriamo  però  il  Lettore,  che  ci  (limo  impe- 
gnati nella  difrfi  del  Prillili  gio  di  Bologna  ,  non  già  pcnnoiiuci  di 
gciiiq,  ò  per  palllone  particolare ,  mà  lolamcnre  ,  perche  facendo 
mentionedcl  Ducato  di  Coin.icchio,  &  eltenlionc  del  Ino  dominio, 
couucmtiaci  di  ciò  fare  per  l' Iltona,  clic  noi  fermiamo .  Palsaremc» 
hors  all'oppolìnoni,  cric  al  delio  Prtuili-gio  vendono  latte ,  crK_» 
poidildoltcconlc  rilpoltc  ,  reltarà,  maggiormente  tonualidato  . 

CAPITOLO  OTTAVO, 

Si producono-  le  ùpioftiUni  ,  che  il  detto  Priuilcjia  vendono  fatte,  e  / 
appianale  r-Jpofle  ,  (01  che  il  Territori,,  del  Oviate  ai  Canne. 

SOno  le  Simpatie,  e  le  Anripiric  certe  figlie  del  Genio,  chenon 
potendoli  capire  comi-  lian  nate  ,  slogano  amar  ull'ora  chi  non 
hà  parti  che  d'odio,  He  odiare  per  lo  contrario  chi  non  hauendo 
che  amabili  qnalirà  ,  pure  perche  I'  Antipatia  non  Io  vuole,  per.  io 
fi  fà  oggetto  della  Ina  auLicrlìonc  :  Si  eh--  odiando ,  &  amando  ieri- 
z.mgione,  pidrelipnó  apo.llare  della  ingnillirla .  òe  mai  di  que- 
lla s'andò  ccrcaJo  la  Keiidéi.i,  trotinili  nelle  Citta,  e  ne' Regni, che 
furono  confinanti,  ouc  iiakcndoii  con  vn  certo  Antigcmo,  non  li 
può  jjscgur  altri calila  ,  che  il  f'uol  nano, che  lenza  fine  di  far  ven- 
duta li  fa  padre d' Antipatie  .  Infipcrbuo  però  tal  vno  di'! la  propria 
grandezza,  &  andandoialk-luddla  Ina  auiuhrrà ,  non  volendo  ce- 
dere a  chi  che  lìa  ,  connamializando  in  (e  lìdio  l'amore  de  lla  luu 
patria  ,  odia  in  altri  evi  che  polliede  ,  e  p.oairamio  oicurarlo  , 
encomia  tempre  piti  !.i  lu.i  grandezza ,  &  anni  Ima  di  natali  per  [eli- 
derli fjpertOi e  di  chi  non  auia  ,  òpurelliuia  intcriore  del  propria 
grido.  Nin  è  però  r  a  li' ora  quelli  ami  eri  ione  fmza  ragione  ;  impe- 
roche  Città,  ò  Regno  anneri  à  viurrc  da  dominai!!!,  vedendoli 
pofcia  iuggeti ,  e  fitti  (udditi  d' altrui  dominio  ,  riflettendo  alla  pri- 
miera liberta  ,  che  godeoano,  rilucendogli  di  dolore  ,  non  ponilo 
far  à  meno  di  non  Icntirne  rammarico,  e  tonleriiar  nell'interno  vna, 
tal  quii  auiierlione,  chcrcndc  meonp  inbile  la  loro  vnione .  Non 
faranno  imi  ricoiicr[iabi:i  di  genio  il  Gallo,  cì'Ifpano,  if  Germano, 
ci'  Vngaro,  btnJii;  al  r-rcltMiciiorzjt.mniuciìaii  fatti  vno,  il  Poi. 
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(oghefe, e  Casigliano  ,  e  per  ttnanra  parcntella  faabbmò  fra  di  loro  l 
pure  l'antipatia  che  con  (e  ma  no,  non  farà  amarli,  che  d'apparenza . 
Cosi  le  antipatie  di  Cartagine,  e  Roma  ,i!e  Greci,  e  de  Troiani  tan- 
todurcrno  finche  t  (limo  1'  vr>o,  e  l'altro  regno,  videftRoma  accrc- 
feinta  con  le  Cartagine!!  rolline ,  e  fatta  dominante  la  Grecia  di  tut- 
ta 1"  AfÌJ  con  l'incendio  di  Troia  .  Bologna  ■  e  Ferrara  fono  due 
Cina  con  rinatiti ,  e  come,  che]  vna,  e  l'altra  abbonda  di  nobiltà,  c  di 
Spirili  fignotijli ,  e  quello  the  di  piti  di  magnificenza  ,  e  fplendore, 
ciafchcduria  di  foro  pretendendola  palma  ,  midrilcono  fra  di  lorona- 
turale  emuliti:  ne  per  non  dir  anuct  /ione ,  mà  feropre  della  virtù:  on- 
de ogni  ombra ,  clic  denigrila  propria  fama  ,  fa  pigliar  la  fpad:i->, 
mà  più  la  pena  per  ],i  difda  dd'a  ragione  .  Non  lì  rollo  al 
Sardi  IftorkoFcrrarcfcfiprrlentóilPriuilegiadi  Teodofio , concef- 
fo allo  lìudio  di  Bologna  ,in  cui  II  Fe-t  rarefi  verona  no  minacciati  ;  che 
fefra  due  anni  non  baueilcro  p  libro  i!  Pò  con  l'edificio  della  nuou* 
Città ,  gl'bauercbbc  poftì  foiro  il  Rettore  ,  che  goucrnaua  quella  Re. 
pulilica  ,  e  che  Ferratola  era  del  Duca  diC  omacchio,  che  come  fe 
Ìullero  fiate  due  gtau  flimc  orTele ,  e  denigratone  della  propria  Pa- 
tria procede  alla  neg.it  ione ,  &  muaiidità  del  mede/ìmo  Priuilegio, 
onde  come  cola  apocrife ,  e  di  i;imi  momento  lì  doueflcconfiderare, 
eda  rtmp intiera rli  iìae.U  Eruditi, 

.  Non  iti  loloi]  Sardi  ,  che  ne  relìafie  dtibiofo,  mà  cflendo  fiato 
-d'fìicnlraro  da  molti  altri,  qui  in  rftrdtoprodiirtmnio  le  loro  ragiorii 
t  la  prima  ,clie  nel  ti  mpo ,  che  fi  luppone  concerto  il  prodotto  Pri- 
vilegio .coti  tutti  quei  Titoli ,  e  nomi  di  dominio  .che  vi  fi  vegonò 
efprcfli ,  non  era  Teodofio  dominante  nell'Occidente  ,mà  ben  si  Va- 
Icntmjano  Terzo,  nt-  parendo  cofa  ragionruolc ch'iuelle  poft.i  !a 
mano  ,  one  l'altro  nell'Italia  (peci  alni  cute  comnndaua,  per  con  (c- 
quenza  non  cilere  del  cre  dibile  htiucr  fondalo  in  Bologna  lo  Audio', 
mentre  a  V'alent  intano  toccatia  farne  la  fondanone , e  Ipedir  Pr  in  ile- 
gin  per  il  luo  efiere.  II  Fuer  tétto  il  detto  Pruderlo  il  libro  delle  Pa. 
«errc.in  cui  fi  vide,  che  Giudicano  Imperadorehaticndo  approiute 
lAtcad.mte  legali  di  Koroa  ,  eCoftantiropnl,,  volle,  chelofieiìo 
ft  taccile  in  Berillo ,  proibendolo  per  lo  contrario  aù  Alefladria ,  e 
Cclatea  jdal  che  ne  mene,  the  non  [unendo  in  conto  alcuno  nomi- 
nalo lo  (Indio  di  Bokgna.fu  legno  euidctite,  che  nella  detta  Città 
ti"n(i  irouana  lordarti  d.i  Tei  iiofio  ,altnn  enti  l'Jiaurrtbbe  elptclìo  ( 
Iil.  (Sièài Sardi)  non  r  fiere  ma'  flato  il  territorio  diFtirara,  * 
t  di  Fcrrarjo|a ,  di  (' «macchio,  e  pi  rtontcqumza  tic  uandofi  n  m  1 
date  in  vua  cofa  elfi  i  naie ,  t  on  poi  tifi  ut  Inaiate ,  (h<  per  apoi  r  lo 
ed  altro,  IV  (  he  ntl  dette  l'rimkgio  ,rr  nellenduii  il  giomo  & 
Ai'.no  in  cui  fìifp- d  io  ,(a  cor.olcere  la  fna  fall.tà  ,  roi,  dandoli  n  ai 
Primiero  per  confimnie  la  Ina  validità  (er  za  l 'efcrdTiinc  dd  ter.  po, 
V  -Che  intitoladofi  Tetidr.fio  In.peradort  di  Vaiai  dita ,ct  I  òl  :.tc  a, 
di  Romagna, Linea  ckc,  tiorm  in  buona  parrc  proucnunti  da  Pipino, 
F  4  da  Lai- 
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da  Cacto  Magno,  e  ili  Longobardi,  clic  cento,  e  Tedici  anni  dopo  in* 
troduflero  quello  di  Duca ,  e  Ludouico  Secondo  Imperadorc  quello 
di  M.irchde,  che  però  tutto  ciò  li  puffi  argomentare  la  fàllità  del  ino 
1-*ì?~  eUcre.Vl.  Sohj  le  oppo'irioni  i  che  dal  Alcati(i  )  vengono  fatte, 
€™r*.^cioè ,  che  i  Romani  non  bauendo mai  imperato  Agl'Indiani, Perii,  e 
j„JI  £"  Pani ,  e  nomina  doli  Teod  01  io  ne!  derro  Primi  egio  Imperadorc  degT 
wuuìtSjì  I"di,Pcr(ìrf  Partii  legno  mamfcftod'vna  chiara  mézogna.  Sui  Aria- 
ni  in  laàU  ihi  (fono  parole  dell'AlcianioJ/ed  at  hii  Imptrttr  imtll^tre 
non  pei  Kit  jmno  cohfqiit  ntn  pranltTt  *rm*  Uomini ,  tutu  nei}  ut  Farlhti 
ttnt.trinl.ki  fiv*l£itirt*mfer.ultr  tinti/  diftim*  Thttdisij  Imptr-uttni 
fetl*(licii  (tutti! ma  ;*«  Imptrttar  InditfiUlÌliihm4H/«rpat  ft*  prt.it  nubili 
illud  ,mni*}mà  i/ì  frinì  cxùfmbiilkinopirnryi*mtx  'me  mt-ximt  ,  fui  net- 
dit  fftridUm  Sfinenti*  stmtntnnm  Ctmmtdunt  nUttdu  ,  fui  /t'Pnrtbìwa 
inffrìpltrujnm  etttm  quid  in  te  mintiti liti  Ltngalurd-f  ,  M-rthitqnt,  cui» 
f  tempere  id  nimìitii  hf  ritinti  ntn  dnmt{jent  nJtU  ,  <}*<  rji>*r  Partati  ni 
fnbtjrrtriint  ,  net  Indti  psmtre  ,  dà  tjmt  ptr  ^Arieti  «ut/MJ,  Qudte  lo- 
fio in  ri  tiretto  iurte  le  upp  oliti  uni  ,  che  al  Ptimkgio  'il  Tiodolio  ve'. 
■onofattcpcrdichiararloapocnfo  ,che  per  abb.ittf  ile  baltarebbero 
le  auttori  ti  ,e  le  ragioni,  che  di  (opra  riabbiamo  accennare  per  ina 
difela  ;  onde  le  pretendono  gli  Autieri,!  ni,  cheli  nlpondi ,  non  dirò 
alle  loro  ragioni ,  ma  alle  tonta  inifimc  ,  e  ma)  fondate  conghetture  , 
toccarebbe  prima  loro  abbatter  quelle,  ch'habiamo  apportate  per  la 
validità  del  tuo  edere,  e  polcia  ftabilirc  la  loro  opinione,  non  con 
prone  di  negationc,  mi  politine  c  concludenti, conforme  babbuino 
fatto  nel  pallaio  difcorlo,  e  faremo  con  più  cui  denti  ragioni  nel  fegué- 
re  Capitolo.  Mi,  che  leruc  impegnarli  nella  ditela  del  detto  Pnut- 
legio.con  altre  ragioni  di  fonda méto  malìkie.lc  habbiamo  inoltrato, 
che  il  Territorio  dell'antica  Città  di  Coniaci  ilio ,  non  I  ola  mene  c__> 
eltendcuafi  a  Fcrrariola  ,  ma  per  tutto  il  Ferrare  le  haueua  la  lua  et 
telinone?  Nulla  dimeno  per  lodisfarli  procediamo  alle  ni  polle. 

Fù  la  prima  ,  che  Teodolio  Imperadorc  imperando  ncll'  Unente , 
e  Valentiniano  Terzo  nell'Occidétcche  non  potenzile  doiicua  il  pri. 
no  concedere  a  Bolognclì  quel  Pnuikgio,  che  per  ragione  di  domi- 
nio al  fecondo  s'apparrcneua  ,  Per  intendere  quello  fatto  ta  di  inciti- 
eri  far  riccorloà  Tendono  il  Maggiore,  ch'auendo  due  figli  ,  che 
furati  Arcadia,  Si  Honorio  ,  volle  per  buona  p.ice  diuidere  fra  di  lo- 
i.FrS.  7  wllmperio,  dando  al  pri  no  l'Oriente  ,  l'Occidente  al  inondo.  Al- 
tifi.      loral'  Aquila  rio  n  ina  te  iicnJiuiia  in  due  capi,  in  vn  lo!  corpo  però 
faccua  la  con ulunt ione, rmpemchc ,  come  dice  Ornilo  (i .) .  la  lepa- 
rationc  delle  fedì  non  conftituiua  diuifìone  d'Imperio.  Cosi  ftando 
vno  Conio!"  in  Roma,  e  l'altro  nell'Oriente  oprouano  in  guiia  tale 
ti  biinr  conc°fdu  che  ben  morirà  u. ino  116  efler  dilggiuntc  (e  ben  diuile  le  mó> 
lib  1      bradi  quel  gran  corpo  ,  che  all'Oliente ,  Si  Occidente  conttituiuano 
;j.       leggi.  Di  ciònc  vennia,coin'olTerua  il  Bulengo(i),chei  relcrirti  d'vn, 
Impetadgtc firmiti col  nome  dell'alno,  c  c«u  quclio dilli  uuc  Có . 

Ioli 
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foli, vna  fola  auttorità  pertwto  l'Impero  con  fi  itti  i  fiero ,  Tanto  ap- 
punto da  Honorio,  &  Arca  dio  fù  praticato.  Alflitto  in  quello  mentre 
Honorioda'  Gotti.e  quel  che  fù  peggio  da  Stiliconc,  hit  iato  fuo  Tu- 
tore, cercane  modi  per  riparli ,  m a  utroiiando  poca  fede  ne  Capitani 
alla  fine  affidatoli  totalmentca  Coftanzo,  Vuinodi  gran  valore, 

? Betti  cacciato  i  Coiti  dall'Italia  ,  e  da  Narbona,  e  confinatili  nelle 
pagne,  fiuto  prigione  il  tiranno  Coftantino ,  che  tentò  Iettargli  l'Ira- 

Ecro ,  condotoloà  dilui  piedi ,  prono  la  pena  della  Ina  fc -Ionia  .  AL 
>ra  Honorio  grato  di  beneficili  legnatati  .datagli  penfpota  Placidi  a 
fua  iorella.  Io  dichiarò  compagno  dell'Imperiale  cotona  ,  volendo, 
che  fi  come  fù  à  parte  delle  fortune ,  lo  ione  parimente  del  godime- 
lo Felicitato  nel  pnmo  Annodcluoilponlali  d'vna  Bambina,  e  nel 
fecondo  del  fanciullo  Valeiitiniano,dopo  di  lette  Meli  lalciò  il  corta  , 
di  quella  vita  mettale  .  Tacciò  Olmipiodoro  (ij  Honorio  d'impuro  *'^7* 
afiliioconla  SorellaPlacidia,  etheritrouando  teuflenza  inqnella'  p"  ' 
Colomba  di  purità  ,  Cangiarle  1'  jmoie  in  odio ,  che  però  per  opera 
d'Olpidia lua  Nndruc  ,e  di  Leoiuio  1>io  Maggioruomo  la  cacciatte 
dalla  Corte ,  e  gli  di  Ut  bando  dal  Palagio  Imperiale ,  Vlcira  quella 
Colomba  dall'Arca ,  trouanali  in  vn  diluuio  d'affanni ,  onde  con  il 
Fanciullo  Valcntiniano  (piegate  l'ali  al  nipote  Tea  dolio,  the  liana  in 
Coftantino  poi  i ,  pento  trouare  quell  afferro  ne!  zio .  che  non  proni  ua 
nel  padre.  Accolta  con iiraordinarie  clpreltìom,  godenain  qncftuj 
Corte  ogni  tranquillodipacc.quandoarriuata  la  nuoua,  ch'Hono- 
tiohaueua  terminato  il  torlo  della  lua  vita  mortale,  fe  le  rinverdirne) 
le  Imarite  ipetanze  a  (auore  del  Figlio  per  l'Impero  dell'Occidente. 
Tcodolio.che  multo  itimasiali  (od  isf arto  non  meno  di  Valantiniano 
che  de  tratti  oflèquioli  della  madre  Placrdia ,  (limò  bene  dargli  per 
moglie  tatua  vnica  Figlia  Etidolìa  ,  e  con  tal  occalione  dichiaratolo 
Iniperadorc  dell' Ucciderne,  videi)  rutta  Coltami  no  poli  in  vna  tom- 
aia allegrezza  .  Fallato  p<  Icia  nell'Italia  con  potenuflìmo  etere  ita 
cncomiau  i  Teodofio  l' Autore  di  lue  fortune  ,  e  viucndogli  più  da 
Indento, clic  da  dominante ,  nccuetia  per  oratoli  li  luoi  comandi. 
Haucuj  Honorio  pria  di  morire  afiociaro  alla  corona  dell'Uccidente 
Co(tanzo,mà  Teodofio  non  volendolo  riconolctre  per  luo  (_  ollega, 
cucito  abbornmenro  gli  cagionò  tanto  dolere  ,  che  dopo  letrc  metì 
d'Impero  lene  morì  d'airi  ino  ne,  c  di  pjffioncdi  aiumo.Valentiniana 
terzo ,  the  ciò  .lapeua ,  vedendoli  per  altra  parte  tanto  lolle  usto  da 
Teodofio,  non  mancò  di  rieonolicrlo  per  vero  padre  ,  e  per  Autore 
dell 'ottenuta  giade- zza,  ode  laltiàoogli  nell'Octidérc  vnallolurodo. 
■nino  ne  difpóeua  có  quella  libertà  .erte  il  publico  decoro  le  (uggeriua 
Dato  per  i  ero  quello  taccòto  hiltonctv  he  fra  li  molti  (cri  ttoti  difii- 
famècc  da  Olimpiodoro  vien  regiliriro ,  chi  nò  conofee ,  che  Teodo- 
ro Imp.  alle  viuc  i»phthe  di  S  Pietronio  ,  che  foman  Sie  amaua  ,c  *W/*(K 
per  il  Indro  di  tua  famiglia,  c  per  la  lama  di  Santità  ch'hauca  ir aman. 
data  fin  leITQjiuuc  >  puuua  s«i  guitta  minino  laudar  lo  Audio  in 
Boto- 
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t  jllvlt  Eclogna  ,  etonfaccenata  Conftirunonc  flabilir  il  Aio  ellère  frnia  , 
S.Vewm  chea  Valentin  inno  fi  faceflè  riecorfo;'  moftra  il  Zani  (i.)  con  mffnHB 
auitorità,chcS.  Petronio  iu  il  promoitore  del  detto  ltudio  ,  Óc  cilcn- 
do  venalmente  niiemo  da  Valcntiniano,  nonpoteua  celi  contraoe- 
niic  ad  ina  Conftitiitionc  ■  clic  dal  fuo  fupremo  benefattore  fianeua 
■  Ja  fiiaotigìnc.tanro  più  ,  clic  nulla  diminuiua  del  dio  Imperio  i  Oltre 
diche  fe  Teodofio  fecondo ,  alle  fupliilic  dcldcrro  Santo  negli  Anni 
.  dinollta  fallite  433.  rifforò,  &  ampliò  le  mura  di  Bologna ,  t  he  da-* 
verbRa  Teodofio  primo  fumo  dÌltruttc,come  dimoftra  Leandro  (3. )  Alberti, 
7i:.w  pag  e  «c'  prodotto  Primiero  fi  vede  ,  c  puri.- ,  come  ferine  il  liaroniofj.) 
mhì  jp4  impernia  nell'Italia  ,  Valcntiniano  ,  c!ii  non  vede ,  che  liberamen- 
l.A.t,%\  te  dif ponendo  d'vn 'fitto  tanto  geloln,  molto  maggiormente  lo  pate- 
lla fare  dell'alito  ,  che  alla  Indetta  Città  non  era ,  che  di  decoro,a 
...     Valcntiniano  d'honore.  Conferma  quello  latto  ciò  ch'accennafliinQ 
ìcc'il'b  con  Socri.;c  (4.)  che  l'Impero  Romano  benché  dìuifo  in  due  capi, 
b,  "    '  vniualì  in  vn  fol  corpo  ,  e  le  Conftitutioni,  r  eie  ri  iti ,  &  i  Priuilcgi 
degli  Imperadoti  Orientali,  hauciido  forza  nell'Occidente  .non  et  no 
contrariati  quando  a]  dominio  del  dominante  non  era'  o  «pugnati . 
Molto  meno  poi  ciò  douea  fegnire  111  Teodofio,  ch'Juuendo  dato 
Venere,  l'Impero,  e  la  dignità  a  Valcntiniano,  non  opraua,  che  con 
l'Oracolo  ,  clic  dal  medelìmo  le  vcniiia  pronunciato ,  Ciò  lia  det- 
to in  tifpoda  della  prima  difficoltà  ,  che  nulla  togliendo  alla  va- 
lidità dell'accennata  Condii  ut  ione-,  per  confequctiz-»  al  Ducato  di 
Cornacchia  la  ina cllcn (ione non  punto  diminiiiìcc.' 

La  fecondi  oppofitionc  è  quella  delle  Pandette,  Mi  rhe  ordinò 
in  quelle  Giiiilinianolmpcradorc?  Che  in  Roma  ,  Coli  aurino  poli  . 
«Benito  public» mente  le  [egei  s'inlcgnalTero.  A  chi  vietò  la  lettura ì 
A  Cefalea,  oc  AlclTandria ,  Edi  Bologna  1  he  fi  dice  ?  Ncs' affer- 
ma ,  nefiniiga.  None  pcròargomeiito  che  lì  come  di  Roma,  di 
Colla  ntinopofi ,  e  di  (Scritto  fu  ciprcfsa  la  lettura  ;  cosi  non  (unen- 
dola (aita  di  Bologna  ,  che  in  Bologna  non  li  leggertelo  ,  non  valen- 
do l'argomento  dal  particolare  ,  all'  Vniutrlale  ,  non  polendoli  di, 
re:  Si  Icfscro  m  Roma  ,  &  in  Colrantiimpnli ,  adunque  non  fi  lede- 
rò in  alito  luogho;  altrimenttporrclfiitio  ancor  noi  ur  quell'altro  ar- 
gomento .  Le  vietò  in  Alexandria,  e  Celarci  ,  adunque  non  le  vie- 
to in  Bologna, pcrcht  non  fu  elpreflà  ,  Non  nominando  adunque  lo 
'Studio  rli  Bologna  ,  è  legno  mani  Mio,  chelolalciò  nel  fuoellere. 
E  tanto  è  vera  quella  verna  ,  che  fe  bi  ne  Giultiniano  ne!leciraie_j 
Pandette;  fece  Ipecial  menzione  dell'Accademie  legna  li  lopracitate, 
ii  dichiara  però,  clic  conb'rinaua  unti  que' Suidij ,  &  Accademie, 
die  dalli  f.oi  Antcci  fiori  ,  con  le  loro  Gailìitiiironi  turno  fondale  i 
dunque  e  lesino  ch'altri  ve  n'erano  ,  che  dalli  tré  accennati  li  dillin- 
.  grtuano;  altrimenti  non  h.iurelibecoiifiniiaio  ciò  che  non  era,  ne  li 
ti  tu  aua  ha  ucr  cflerc  .  Hot  fra  li  coi. firmati  frollandoli  quello  di  Ba- 
gna antcccdinicmcnte  fondato ,  non  fanno  argomento  conno  il  me. 
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dtfimo  le  Pandette  di  Giuftiniano.Fù  Tcodofio  fecondo  all'unto  all' 
I  npero  Romano  negli  Anni  di  Nollra  falure  CCCCI, ,  haiiendo 
imperato  lino  allj  CC«-CLVI.e  come  vogliono  altri,  qualch;_3 
cola  di  più.  Giuftimano  per  lo  contrario  vi  fi)  all'unto  negli  Anni 
DXVUi;,  e  vi  regnò  finoalli  DLXV. ,  onde  Irà  1*  uno,  c  l'altro 
ejse.idoui  fiato  diuario  di  cento ,  edueÀnni,  hauendoGiufliniano 
confirmaro  l'Accademie,  che  dalli  luoi  Antcccflorì  ftirno  fondare, 
cucila  di  Bologna  nella  conferma  generale  euidcntemcnte  rinchiu- 
fe.  tu  Teodoliti  V omo  di  lettere  ,  e  (penalmente  leggali;  lo  fiiGiu- 
ftiniano  :  onde  lì  come  quelli  claminando  le  leggi  molte  ne  riprouòi 
confiderà ndul' Accademie, ibe  le leggeuano , & i loro  Priuilegi, al- 
cune Cinàciclulc,  altre  ne  confirmo  ;  lì  come  d'  Alcfl'andia  ,  e_> 
Cefarca  lece  particolar  cfcliilìone  .  perche  forlc  la  loro  fòiidimoiic 
conobbeiiilsi.iifKntei  così  i'haurtbbef.irtodi  Bologna  ,  cdt  altre 
Ciuà,  shauclse  conolciuto  l'inuahdiià  del  Ino  elitre .  La  confer- 
ma adunque  generale,  che  fcc ce  deli'  Accademie  ,  dopo  l' cfprellTo- 
ncdcllc  irè  accennate  ,  inoltrando,  ch'altre  ve  n'erano,  non  fa- 
la  mente non  cklule  quella  di  Bologna  antecedi  morente  fondata, 
ma  maggiolini  mela  (labili,  e  diede  Ij  fiuhftctiz.:  col  non  deluderla. 

La  terza  i>pp olinone  fu  quella  del  Satdi ,  ch'aderì ,  che  dicendo- 
fi  nella  dcrta  Conlhiuiione ,  che  Ferrara  iù  fondata  nel  territorio  di 
Comacchio ,  confandola  fallila  di  quella  propolùione  ,  con'ta  pa- 
rimenti l' invalidità  dell'accennata  Conftin.it  ione.  A  quella  oppofi- 
rione  riabbiamo  baflantamente  rilpollo  con  l'antecederne  Capitolo: 
Onde  non  (nudami  dimora  .  Si  pijili  Comacchio  alianti  la  fonda- 
(lunedi  Ferrata  ,  da  timi  gl'Idonei  chiamato  Città  potente.  Si  pi- 
gli, com'egli  dice,  fond.ito  da  Cromano  i  Suo.  Anni  prima  del  Na-_ 
(jJe  di  Conilo,  eptiimidicaqu.il  folle  il  Ino  territorio .  Cina  di' 
riebbe  tré  duiiiioni  del  pioprio  ftaro ,  conforme  hibbìamo  inoltra- 
to, non  per  alno  che  per  tuiut  mure  il  Territorio  della  Città  di  Fer- 
ri ra,  e  perche  non  putena  diete,  the  folle  fondata  (opra  del  pro- 
p  io  luolo,  le  douci  confili  utre  la  doie  d' vna  fua  Figlia  ,  che  do- 
lici *llcr<  tinto  celebri  J  lt  jncelhuoquc'icrii,come  di  poco  decoro 
alla  nobi'iflima  ma  di  FtriJia.dielcriinlìvegonom  Vicoucnza, 
SivilUm,  p'fMihm ,  ve!  fi  mirate?*  teaplum 

Sta)  *  ni*  e;i>/i.a  ftgixtntìt  (nini  i*  *!n* 
Ferrarti  efì  fi*  ,  G  cui  pater  htcfopulHi . 
ìmpcroclf  efiViido  centenaia  d'Anni,  che  già  Vicouenza  era  dif- 
trutta  ,  prima  che  Ferrari  nacefle ,  e  cofa  tropo  inconueniente  dar- 
gli da  vn  mono  la  vita  .  Mono  le  di  cui  ceneri  puzzando  dr  gentc_j: 
Agonica  ,  non  hò  cuore  dargli  per  padre  quella  progenie  Villaniu». 
pocobennaia,  e  di  comuni  include,  come  rtgilìra  il  Sardi;  mcn- 
ticdi  Greci,  Troiani,  Tofcani,  eRomini  il  firn  conftiruriuo  può 
mutcDCica  chiamalo percicnia  PnliuuoCimwmiw*»».  Riccoriil 
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Letture  \  quanto  riabbiamo  detto,  e  vedendo  «udentemente  proui 
ta  l'ampiezza  de]  tcrritortio  di  Comacchio,  da]  Biondo ,  conforme 
dubbiamo  accennato,  fin  fotto  Defiderio  Rè  de'  Longobardi  (enti' 
to,  che  fii  negli  JAnnt  di  Chriltoyo?.  appellato  Ducato  j  Ducato 
tale ,  come  vedremmo  ,  eh'  hebbr  forza  predare  valido  aiuto  à  Fe- 
lice Arciuefcono di  Rauenna,  confcfli.chc  inolio  grandeera  la  tnilm 
eftenfione  ,  e  che  non  fu  gran  farro  ,  che  la  nuoua  Ferrara  folle  fopra 
il  Ino  fuolo  fondata  :  onde  con  ciò  maggiormente  con  firmandoli  1' 
accennata  Con  liminone, non  polliamo  darla ,  che  per  veridici  ■ 

E'  la  quarta  la  data  della  Conili  turione,  in  etri  non  vedendoli  ef- 

rfla,  comeco'aeflhitialc  perdateli  validità,  fi  vuol  perciò  che 
nulla,  e  fra  le  cofe  Apocrife  debba  riporfi .  Turri  dicono,  che 
non  v'è  darà,  e  pure  quanti  Scrittori  ne  feritelo  glie  la  concetterò, 
i.  /*.  i.  Ilnoiiro  Priiciano  fi  Jglie  la  da  nelli  Quatroccn-ovcntunudiChri- 

bijl.tap.  lionato.  JÌnna  ah  /niarnatisneChrijfi  Theaialui  Seenni»,  mintr 
ì-  jirtadiifitiu,,  O  ntpwThtodtfìia.pcréHit  sii-h  XXW/.  H-c  ThesdtCai 
Stkdiiim  Bona-U  dtdù  ,  &  Ferrarittan,  vlrrA  factum  tranftrri  m'fd*. 
mt.  Non  gli  bjftò  -,  ma  volendo  farla  coni  rmi  di  quella  data  (Co- 
me che  trinali  ili  di  canta  propria  ,  e  di  tener  ic;i  Irò  Iella  f  ni. la- 
tione della  Cita  ptopria  ,  loggiugne ,  the  (Ima  regiftrara  nell' Ar. 
ehmio  Ducale  ,  la  diem  nota  dille  antiche  memorie  fù  ricauata. 

Quamntmlam  .  e.vfeiaff!0ìmìj  feti),  it/ii  trafcr'piam  Cttlicata,  q*tm 
fuliniti  pr*fa:tì  Archiuif  vtitrtm  appetiamnr ,  C  lìnea  a*ima  SfnarmH 
primis  fiHjipofi.it,  Ben  lo  so  ,  che  Leandro  Alberto  fegnò  la  fu  t  da- 
ta nelli  quattrocento  venticinque i  &  i)  Bologuno  nelli  quattrocenru 
trentine,  nella  quale  conformità  nella  Lapide  die  lì  ritmila  in  S. 
Pomenìcodi  Bologna  reità  ifcolpiri  ;  ma  non  perciò  piò  arguirli 
la  fua  tallita  s  impcrot  he  per  l'incendio  del  fuo  Àrchiuio,  effendol 
perdura  l' amica  Conllitutione,  ciafeheduno  vi  pole quell'anno, che 
puote  rafìgurarfi  per  piti  veridico  i  chele  per  altro  h.nicflrro  Tapino  t 
the  Ferrara  conleniaua  la  fua  antica  memoria  ,  ne  1 1  fleiHi  maniera 
l'hiurebbc  ro  rcf,illrata  .  Potcuafi  dire,che  nò  v'è  cola  più  facile  (he  1' 
aggiunta  ,  e  la  di  riminone  de' numeri ,  che  cadono  nell'  imprcHio- 
ni,  enoin'.-hjbbiainol'elperien^a,  che  non  ottante  le  corrctriont, 
fumo  infiniti  gli  errori ,  che  per  l'altrui  impenna  iraf.  orlTciontlle_« 
Stampe;  onde  perciò  Io  Hello  folle  feguito  nell' reei'lrare  la  data  del 
Prmilcgìo.  Ma  viali  concedi ,  che  nano  dm.  rie  le  Opinioni  circi..» 
la  data  i  dunque  lì  dourà  dire ,  che  (i.i  apocrifico  f  Quinte  opinioni 
vilono circa  la  nalcita  di  Crinito,  di  che  età  f  me  battezzato?  di 
quant'  anni  monile  i  e  pure  non  fi  dille  già  mai, che  non  mietile ,  nò 
(oflebatezzato,  non  morde,  beni  hcgl'  binili  d:ii  cria  mente  foitcro 
Kgillrari.  liailòallaChieia  ,  che  il  fatto  folle  vero  per  creder  ciò  eh* 
ella  crede  per  infallibile ,  &  in  tal  giuia  dargli  autentica.  EIo(teH5> 
del  l'rioilegio  dì  Teodofio,  eh'  hauendo  per  fondamento  la  pratica, 
e  la  credenza  cangiata  in  natura,  contcdiccBaldo,  ansila  medeiì. 
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ma  verità;  non  può  eflere  anulla»  dall'opinioni .  Tutti  Fermano  il 
punto,  che  negli  Anni  411. ,  ò  425, .  Ò431  Teodofio  ìmperaua, 
ne  cfTcndoiii  contrarietà,  che  in  Bologna  porcile  fondar  lo  Studiò,  fi 
come  fabricoui  le  mura ,  (  vini  attefiati  del  tuo  aderto  }  non  dobbia- 
mo negare  la  Traditione  del  Priuilcgio ,  che  tiene  l' antichità  per  Tua 
feorta . 

La  quinta  oppofiiione  fono  li  nomi  di  Valacchia,  di  Ruffia,  di 
Lombardia,  di  Romagna,  e  di  Marca  ,  alami  de"  quali  (ì  dsno  pro- 
venienti da  Pipino  ,  da  Carlo  Magno,  da  i  Longobardi,  gli  virimi 
de"  quali  venero  ncll'  Iralia  ufi.  Anni  dopo  dì  Teodolio,  infiituert- 
doui  il  nome  di  Duchi  per  la  diuìlione,chc  legni  irà  loro  del  Regno, 
dopo  de' quali  Lodouieo  fecondo  v'indimi  il  Titolo  di  Marchete ,  e 
di  Conte:  onde  fe  al  tempo  di  Teodoliti  non  fi  praticali  uno  quelli 
nomi ,  come  potcua  egli  (  dicono  gì'  Auuerlarij  )  nell'  accennata  Có- 
ftitutioncfcruirfenef  Adunque  vedendouiu"  clprcffi,  fonolcgnima- 
nifefti  della  fua  fallita .  Validilfima  dutìcultà ,  alla  quale  porreffitno 
brcuamente  nlpondcrc  ,  die  dopo  molto  tempo  ,  effondo  fiata  tiaf« 
portata  la  detta  Conftitutionc  dal  Greco  idioma  nel  Latino ,  s' acco- 
modò l' Interprete  à  quella  diuerfità  di  nomi ,  che  dopo  la  diuifìone 
de*  Slati  fumo  introdotti ,  e  che  Torto  l' Imperio  Romano  per  domi» 
liiocadcuano.  Mà  quello  fìa  per  non  detto;  màper  maggior  fpic- 
gationc  fi  pigli  l'argomento  parte  per  parte  j  e  lia  la  prima  quella  di 
Carlo  Magno ,  e  di  Pipino ,  che  come  dice  il  Sardi ,  alla  Romagna 
diedero  il  nome.  Sbaglio rropo grande,  che  pigliò  il  Sardi:  im- 
peroche.  come  dice  il  Roffi  (ij,  ne  Pipino,  ne  Carlo  Magno  impofe-  t.ui.i. 
to  alla  Prouincia  fudena  il  nome  dj  Romagna ,  ma  benfi  hauendo  blfl.  Un- 
efiinto  il  nome  d'Efarcato  di  Rauerìa,  tenuto  dagli  Impcradori  Oné  Htn.ptg, 
tali  per  tanto  tempo,  vollero,  chela  detta  Prouincia  ,  Romana*'  mlbiìé» 
appellarle,  nome,  ch'cficndoanticodelliKomanì.prcrcficroche 
■  popoli  più  aflettiouari  li  rendettero  loto  con  l'antica  rinouatione.  JB  ym 
rmifiti  unum,  &  Ctrtli  tutpkfyUmgttttm  non  vmdtu  ititrt  vì/hbl,  fMtni; 
tjt,  &  ma/ih,  n3ijJMC  *jfnit*tihu  f*«  IlMitt  riagniat  cmùoSiU»  ;&  fé.  I. 
Haxcrtnirent  Extrctum  ,  Rumanti»  PreaincUm  *yptH*ri  j  <]**&  mtù 
ttrrHft*  vttt  RomagnMm  vocumm .  là  uatmfaUhm  tfi ,  t/i  Attribuì  oditi* 
tumtn  RimtnuM fittrtt  ,  ijj  Vui»»m  ,  tcfàmilitrt  tfttrttur  .  Si  ehi_j 
condì  Romagna,  ma  di  Romana  Prouincia  le  diedero  il  nome, 
che  pofeia  corrottamente,  non  per  im potinone  ,  effondo  appellata 
Romagna,  alla  coi  milione  medefima  accomodo!]  l'interprerc,  per 
praticare  r  appellinone  comune,  E  che  lia  il  vero  ,  ofleruail  Ton- 
duzzio,  Romagna  efler  nome  eompofto  di  Roma  ,  e  Magno  ,  vo- 
lendo con  ciò  l' Interprete ,  ò  lia  fiato  qualche  bello  ingegno ,  cipri. 
metc,che  la  Prouincia  Romana,  da  Carlo  Magno  hauea  naquifta. 
ro  il  primiero  (no  tfierc  .  Mà  per  meglio  capire  la  verità,  andiamo 
ì  Deriderlo  fatto  Rè  de' Longobardi,  che  ricercando  cofe  imperti- 
nenti ad  Adriano  Pontefice,  non  potendo  oucacic  ciò  che  bramata, 

con 
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con  potentiffimo  clTcrcito  fi  portò  à  Ritienili,  e  tutto  l'Efarc'ato  ho- 
flilmentcfcorrendo,  non  potendo  pigliar  !a  detta  Città,  dopo  ha* 
uci  depredato  mito  il  Territorio!,  andòà  Faenza  ,  fica  Comacchio, 
cpoftoui  rigotùiillìmoadèdio,  le  ne  refe  padrone;  onde  tenendo 
quelle  due  piazze  jn  fuo  dominio  ,  peni  a  uà  con  maggiore  facilità  oc- 
■  vihB  tenere  Rauenna  .  DtfUtriui  h*t  refpanfiane  f  dice  il  fi.)  RoflìJ  ctntU 
'  t'tIU  ,  ExArwm  ,  &  Kjmtnnliium  fine,  ìn'rcfxt  ,  amnU  ditìpit ,  F*~ 

utnti*  ,  tì-  Cjmicla  vi  capiti ,  Sdegnato  di  quelli  atti  d'hoftilita  il  Sa- 
lo Pontefice  ne  (criflc  a  Carlo  Magno  ,  c pregatolo  del  dio  aiuto  il 
fatior  della  Cincia  ,  con  potcniifiimo  efercito  li  portò  nel]'  Irai  tu  ; 
acciò rafrenata  la  baldanza  di  Dcfidcrio  ,  foiTeatla  Chiefa  reftituira 
la  pace.  Il  Rè  Longobardo,  clic  conobbe  il  brìi  pericolo  in  cui  tro- 
uaiiafi,  mandata  la  Moglie,  t  Figli,  e  quanto  hatiea  di  preziofo  à  Ve- 
rona ,  nlolfc  di  fermarli  in  Pania,  acciò  coti  la  fu*  affiftenza  da- 
to  animo  à  luci  loldari,  potefecon  pui  vigore  deludere  l'Aiuierfa- 
rio.  Mi  Carlo  diniloil  Ino  efercito  ftringendo  nello  (ledo  tempo 
Verona  ,  e  Pania  ,  determinò,  non  partirli  lenza  vederne  la  fine  .  Mà 
perche  per  la  bramirà  de'  difFenfori  tirauain  (ungo  l' vno  ,  e  l'altro  af- 
fedio,  giudicò  erPediente  in  quello  mentre  portarli  à  Roma,  oitc 
dal  Romano  Pontefice  accolto  con  infinite  elprciTìoni ,  il  nome  di 
Patricia  Romano  volle,  arrecargli  ,  con  che  maggiormente  animali* 
dolo  alla  difi.fi  di  Roma  ,  e  del  Romano  Pontefice  ,  parti  con  mag. 
gior  cuore  per  proleg  nre  l'imprcfe .  Strinfe  allora  Pania  cónaflcdfo 
più  rigorolo  ,  c  dop'i  fi-i  mi-fi  firn  l' efpugnartone ,  relìó  Delìderio 
infelice  prigioniero  di  Carlo  M  >  gno,  Pi>co  dopo  cade  Verona  nelle 
mani  del  vincirore,  e  con  la  Cjrrà  entrò  in  fno  dominio  la  Moglie, Se 
i  Figli  fmi  del  Rè  canini  ,  icgli  refrro  parimenti  tutte  le  Città  ,  che 
coftitn iuano  il  Regno  de' Longobardi  r  onde  dopodngcnto,  e  venti 
anni,  fu  «(tinto  quel  Regno ,  che  per  tauro  rempofece  gemer  l'Ita- 
lia fono  il  filo  giogo  ,  cpiangere  dolorofameme  la  Chiefa .  Ciòle- 
gtiito,  Carlo  allora  con  Adirano  Pontefice  ll.ibilirno ,  che  quel  an- 
tico nome  di  Prouincia  Romana, che  dalli  Uè  Longobardi ,  per  dap- 
pocaggine degli  Imperatori  Orientali,  pertanto  tempo rimafe  cltin- 
to,  liriipLialic  ,  e  in  guifaralc  all'Impero  Romano  ,  Sca]  Romano 
Pontefice  (fatto  odiolo  agli  herctici  )  il  donino  h  ori  ore  folle  re  II  itui- 
i.*f  ftp-  10  ■  ^  ì'"1""  ndh/tui  «tmen  tfowwww/aerir,  (lono  parale  del  (z.)Ro(Ci) 
l/j  vicinnn>  ,  *t  f*mìii*rt  tfccrttHT  %  nlqxt  vt  in/le  ,  reptt  it*  Proni ncii  , 
exeiC*/*rnm  ByiMnthiorma  ;  qui  non  moda  fu*  fgnttuU  totani  fiAlUnLà 
umiftrtnt,  fcde*m  iuli*  d-'mniiione ,  ywi  impij  Mt^ne  htrttìcì  ,  0- i tu 
Icciefitm  Romxnam  ,  &  Pontifex  maximtt  ininrhft 'fitifltiit ,  perdideranf, 
dilati  Imperia,  &  namìn  (  vcierii  domimi  ai  Ramini  ,  Pantificufiie  «j«4- 
iwlitm  impanerei /ir .  Se  adunque  Carlo  riilorò  l'antica  Proiiincia  Ro- 
mana, .chenell'  Italia  confiittiiua  il  Romano  Impero.-  011' è  la  Ro- 
magna che  le  viene  attribuita.'  E' corrnttione  di  nome,  non  al  rri  111  en- 
ti impofttione  del  inuttiffinio  Re  ,  che  volle  itguitare  l'Interprete. 
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Lo  (IclTo  polliamo  dire  della  Conltiturione  di  TeodoIIo  ,  nella  quale 
oue  di  prima  ftaua  efpreflò  il  titolo  di  Prouincia  Romana  ,  di  poi 
fai  fa  m  ente,  e  per  comi  ttion  e  quello  di  Romagna  vi  tofltfaggiunto , 
Non  fembra  adunque  ragione  noie,  che  vna  G. ,  aggiunta  dal  Volgo 
alla  Prouincia  Romana ,  chefaciadire  Romagna,  debba  annullare 
vna  Con  ili  tu  ti  o  ne  di  tanto  peto .  Meglio  però  capirafli  la  verità  con 
la  rifpolta  all' obbiezioni  feguenri . 

La  leda  oppolitione  turno  li  nomi  di  Valacchia,  di  Rnllìa ,  di  Ló- 
bardia,  e  di  Marca,  che  nella  deità  Conlritutione  vengono  polli  ;  i. depo- 
nevi eh'  eflendo  nuoni ,  non  partono  accomodatila  Tcodolìo .  Nó  tffi  Sgf 
■v'epunto  da  dubitare,  parlando  coi  fi  J  Earboia  ,  e  Pancirolo  (i.)  p-  h.™ 
Che  il  Prefetto  Romano  teneua  lotto  di  le  due  Vicari) ,  vno  che  te  IcZft. 
ncua  la  dia  lede  in  Milano ,  &  a  quelli  vbbtdiuano  lette  Prouiucic ,  nat.  im- 
cioc  diVmcgiaconlTItrìa,  della  Liguria  ,  della  Flaminia  col  Pice-  ptr. 
no  Annonario,  dell'Alpi  Cotic,  della  Rctia  prima  ,  e  feconda  . 
Sraua  in  Roma  l' altro ,  .à  cui  ubbidiuano  le  Prouincic,  che  Subbor-  , 
bicaricappcilauanfi ,  di  Campagna  ,  della  Tolcana  con  I'  Vmbria  , 
delPiccno, della  Sicilia,  della  Puglia,  della  Calabria ,  lUbbruz-  ' 
zo,  conia  Lucania,  Samio  .  Sardegna,  Coriìca,  e  Valeria.  Ciò 
fu  in  quanto  all'  Italia  ;  rapendoli  per  altro  ,  che  di  là  da'  Montichi 
chiamaualiSarmata.thiMarcomania&c..  Sian  quclìi  i  nomi  dell' 
antiche  Prouincic  .  Non  è  però  ,  com'  habbiamo  dal  Codice  (  1.  )  \.tVaie'. 
Teodofìano  ,  che  da  Gratiano  ,  Valente,  e Tcodolio  Impcradori  jiprrób- 
non  folle  fatta  altra  diujlìone  delle  medclimc  Prouincic ,  condiuerfi  rept. 
tà  di  nomi  ;  inercechefatta  la  diuilìonc  dell'  Imperio ,  non  più  po- 
tctianfi  praticare  gli  amichi  nomi .  Ne  (crilie  perciò  Te  odono  al  Pre- 
fetto di  Roma,  dandogli  ordine  rigorofo ,  che  dc'nuoui  nomi  delle 
-Prouincic,  impolti  per  ì'  accennata  diluitone  ncproruralTc  l'clecu- 
rione,  e  (peeìalmeme  per  tutta  l'Italia ,  Africa,  &  Illirico  ,  moire* 
affidando  nella  lua  diligenza  .  S'errimi  t»*per  tmatm  fiMi*m,  mi»         -  ■; 
tliam  per  Vrbit*ri*i ,  AfrìcanafrjHt  reriones  ,  4t  per  smntm  Uliritkm  prt* 
Ima  hiim  inculi  annerirai  jirMabit .  Hor fe  perla  diuilìonc  dell'  Im- 
perio Romano  lì  diuifero  le  Prouincic,  enellollcllo  tempo itirno  lo- 
ro nomi  diuerfi  dagli  amichi  arrecati ,  e  perche  non  porena  Teodo- 
fio  lerwirfi  di  que' nuoni  nomi,  e  Titoli ,  de' quali  molto  premeua lì 
efecutioncf  Che  fe  bene  è  vero ,  che  feguita  la  diuilìonc,  l'Imperio 
ch'era  comune,  confimi  iua  vn  Ibi  corpo  ,  conforme  habbiamo  ac- 
cennato: onde  i  Titoli  degli  vnireftauano  all'altro,  ciò  però  prari- 
cauali  con  que'  nomi ,  che  dopo  la  diuilìonc  hirono  importi  ,  Siche 
gindamentc  può  dirli,  òche  Teodofio  li  feruiise  di  que' Titoli,  c_» 
nomi ,  che  neU'accennara  Conftitutione  fumo  an  tee  ed  ente  méte  de- 
terminati ;  òche  il  Trashtiore  per  accomodati!  alla  voce  commune  fi 
fcrnifse  di  quei,  che  recente m ente correuano.  Vmbria,  e  Piceno  non 
conleruano  ancora  l'antico  nome  ì  E  pure  col  nome  di  Marcai' 
tnajeraluoefpiimendolì/anconoUerc  quanto  vaglia  la  cnnluet*. 
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radine  per  farfì  à  timi  palcfe .  Troppo  farebbe  fiato  fc  nella  Confii- 
turione  di  Teodolìo  fi  Colsero  tu  tre  le  Prouincic  ciprcfsc  coi  proprio 
nome.  Lorìn  chili  le  in  poco  il  Glofatore  ,  e  pigliando  quel  nome 
generico  ,  che  molte  ne  comprendala  5  alla  Marca,  Ruffia,  e  Va- 
lacchia fece  la  refirjttjone , 

Mà  cheftrcpitoèmai  quello  che  Tentiamo ,  perche  nella  dettai 
Co  lift  i  tur  ione  s'  intitoli  Tcodofio  rf/j  &  Principi,  e  chiami 
Ferratola  De  Dumi*  C*m*citnp  ?  Titolo  che  inuentato  dalli  Re  Lon- 
gobardi, in  conio  alcuno  non  potcuagli  conuenjre .  Sari  quella  la 
Ultima  oppofitione ,  che  few  ira  per  gran  gloria  della  Città  di  Co- 
rnacchia ,  mentre  da  vn  tanto  Iiupcradore,  edendo  ripofta  fra  li  Du- 
cati più  riguardai  oli ,  fu  fegno  manifello  della  (ua  grandezza  ,  e  » 

potenza ,  Ma  per  rifpondctc  adequata  mente  à  quello  fatto ,  Se  i  (co- 
prire il  giudo  Titolo  di  Lombardia,  chefi  da  Teodoflo,  fa  di  me- 
(lierì  rintracciar  il  tempo  della  venuta  de'  Longobardi  nell'Italia-  La 
prima  mofsa  fatta  da  quella  barbara  Nazione  tu  negli  Anni  dì  No. 

.  ,  -    (Ira  fallite  CCCXXXIX.  ,  imperando  Graziano  Impcradore  ,  8c 
■       efsendo  Conioli  di  Roma  Aufonio,&  Olibrio,  e  fù  allora  che  fono 
la  condotta  d*  Iborea  ,  &  Aione  vfciti  dalla  Peni/ola  Se  and  ia  ,  ch'4 
vna  parte  della  Panonia,  diacciando  i  Vandali  >  il  fuo  paefe  oo- 

iJtm  4-  cuparno.  L»f(W4' (la (ciò ferino (i.)  Brierio  )*Uttr  L*ngai*rdi  it» 

JW'  4Mi  vate  patri*  ìfredK(Hiréinl>*>bii  ,  bue  Annt  Duce  Atri*  ,&  Aìantt 
tx  JnfitU  ,  ft*  Ptnin/uU  Sedia  prulierMHt ,  &  pnfiigtoiert  FkndMn  , 
qntritm  oecuptuirt  Rtgiencm  ,  pt/ìt*  (tlthrti  in  lenii  a  fui  uri ,  mi  funi  ad 
btc  v/ijhc  t  empiii  ismen  rclinancrc  .  Era  allora  tutto  l' Impero  Roma- 
no conturbato  da  varie,  c  fiere  Nazioni  :  onde  Graziano  Impcra- 
dore rìtrouandoiìà  mal  partito,  fùcaufa,  che  nell'anno  Indetto, 
alli  14.  di  Febraio  alsociafsc  all' Imperio  Tcodofio  il  maggiore,-  pc- 
roche  fapendo  qual  fofte  il  (no  valore ,  c  prudenza  ,  fperaua ,  chc_* 
col  braccio  inuinetbile  di  quello  Marte,  fòfseperieguirnela  depref- 
iìonc.  In  effetto  coiì  fucccfiC;  mà  cisendo  fuoco ,  che  couaua  fol- 
to le  ceneri  per  sboccare  con  maggior  furia ,  non  fi  torto  comparue 
A  4(*-  I' ar,no  inl*u"°  di  Noflra  (alurc  CCCCL1I. ,  eh'  Attila  Longobarda 
d' origine  ,  fi  fc  veder  neU'  Italia  con  formidabile  efercito ,  Se  ha- 
uendodiflrurta  Aquilcia,  occupata  Pauia  ,  e  quanto  nella  Lombar- 
dia ritrouauaiì ,  fìi  coftretto  Tcodofio  Secondo  Imperadcre  venir  à 
patti  con  efso  lui ,  non  lenza  gran  rofsore  ,  come  dice  il  Baronio, 
facendofegli  tributario,  obligandoli  vna  granfomma  d'oro  annual- 
mente pagarli .  Io  non  hò  punto  da  dubitare,  che  da  quel  tempo 
tutta  la  Lombardia  poftaà  libero  dominio  di  quel  Re  Barbaro  lon- 
gobardo d' origine  ,  accompagnato  da  gente  di  longa  barba  ,  non 
pigliale  il  nome  ai  Lombardia  :  onde  perciò  Tcodofio  ritorna- 
to al  pofsefso  di  quanto  le  fu  occupato  ,  ftimaise  meglio  conferuare 
quel  titolo  di  Lombardia  nell' accenna»  Conflmitionc ,  che  dal  Re 
Longobardo  gli  fu  arrecato .  Così  compilila  alla  Maeftà  dell'Im- 
pero, 
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petòt  mortttrìdò clic  di  quella  ProuincisTpOgliBrìi  Longobardi, 
nauea  al  fuo  Sottrano  fatto  l' antico  ritorno .  Mi  ciò  lìa  per  non  det- 
to. ParetcèdelBaroniofi.),  tenori  fofle  Alboino  il  primo  Rè  ,t.-<.  4~c. 
che  negli  Anni  5É8.  di  Chrilìo  conftitnifsc  l' Impero  de'  Longobar- 
di ,  triache  vi  (oue  di  molto.priina  ,  cioè  ni  gli  Anni  ìSj,  ,  impero. 

che  Agclmondoiìgliod' Aione/"//i  ornine  Lor.gobtrdìe  dominattoms  , 

.fitqiicgliclicnc  portò  il  primo  nome  .-  onde  perciò  Teodofio  per 
abbolircin  altri  quel  Titolo,  the  ginftanxnte  à  lui  conueniuafì,  nelt 
accennata  Con  limiti  011  e ,  come  di  fuo  di  minio  ]o  riponefie.  Me- 
glio peròè  ildirc,  che  fi  diquello  di  Lombardia  ,  come  degli  altri, 
dir  fi  pofli  mtitatione  di  nome,  fatta  dipoi  per  accomodarliaqucli- 
iiitellieeiiza  ,  che  comimamenic  correua  ,  ò  pure  dopo  la  diuifio- 
nc  dell'Imperio  le  lù  imporla  .  Oltre  di  che  ie  1'  Agiografo  non  fa 
Apocrifo,  conforme  il  le  uri  me  (ito  comune  degli  Eruditi ,  c  lai  vorrà 
dire  ,  che  per  qualche  cangiamento  di  nome  ,  tutta  la  Con  flit  ut  ione 
di  Teodofio  rcllianullata  ì 

Mà  fc  li  Rè  Longobardi  fumo  quei ,  che  nella  Lombardia  fcccero 
Duchi:  onde  li  primi  inltiiutori  fumo  appellati ,  non  fi  neghi  però, 
che  nello  fteflo  tempo  non  tic  follerò  jntrodutori  gli  LfardiidiRa- 

Ucnna  ,  Sane  Ducimi  Armiate  eoieuifei'e  tempore  (  fcrilsc  il  (1  )  Gillfli-  i.//i.ió7 
ninno)  hinc  lencaburdi  ,  bine  Exanhi  Rai-chmci  haliti»  repteuere .  hiji. 

cJ-  -Bceremi,»,  'Dnicw ,  &  spoletta».,*  ,  Il  riempir  l'Iralia  di  Du- 
chi, vuol  dire ,  eh' oue  prima  cranopochi ,  cliecome  dice  V'olatet- 
ranoft.)  con  tal  titolo ,  e  di  Conti  gouernauano  l'Italia,  di  poi  (uro-  quieti- 
no molti  ;  Mà  ciò  non  toglie ,  che  antecedentamete  non  ne  foflèro  di 
tanto  rigttardcuoìi ,  che  non  flimaflcro  ì  gloria  gì' li  n  pera  don  r>  itrar- 
rie  il  Titolo,  come  di  fua  Provincia .  E  poi  fe  potrauo  dar  gli  hfarchi 
il  Titolo  di  Ducato  ,  e  non  Io  potranno  ò  alTumere ,  ò  confermare  gì" 
Jinperadori  ì  La  dignità,  grandezzj ,  dominio ,  libertà,  c  potenza 
di  Vincaia  è  quella,  che  per  coiccllìone  Imperiale  1'  hà  con(ririiita_j 
ia  tal  grado,  come  dice  il  G.ufrii.iano  .  Afe™  natii  exiSiimant  bjcdtgni- 
tare  Fenetit  icìUtaab  Imperatoribm  :  onde  glofandoil  Bolognini  le  pa- 
role della  Con  ili  turione  Teodofi  a  11  a .  Q»f  de  Ducati,  Comacltnli Voo/F. 
flit,  dice ,  clic  fù  vn eiprtfiione della  dignità ,  chea  fomiglranzj  dì 
Vinegia  pollcdcua  la  noftra  Patria .  Ballò  la  (ola  nomina  per  cfprime- 
re  la  fua  eccellenza,  che  peraltro  hauendo  Teodofio  pigliato  quello 
di  Tarila,  con  atto  (ingoiare  lignificò  il  fuo  dominio  ^NcH'Inlia  adu- 
lile dopo  la  venuta  dc'Longobardi  fian  (eminati  li  Duchi,  &  one pri- 
ma erano  pochi  mà  riguardcuoli  {  degni  titoli  Imperiali  J  perla  muf- 
tiplicirà  fatti  à  Icherno,  molto  fi  rendino  di  dcrilo  del  loro  Titolo .  Si 
che  non  fumo  nomi  imicntati  da  Lodouico ,  ne  da' Longobardi ,  mà 
molto  prima  . 

Refìano  per  vltimo  le  difficoltà  del  Alciato  ,  per  le  quali  fi  vuol 
apocrifo  il  Priuilegio  di  Teodofio  :  p  erodi  e  li  Romani  non  futnodo- 
mwanti  de' Patti,  Perii,  &  Indiani  j  ondccflcndofalliititolijtur.- 
G  uh 
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ia  Ij  fui  folbriM  falfificsta  rimanga .  E  da  ftimarfi  non  v'è  duolo  pei 
vn  gran  leggina  1"  Alciato  ,  mà  non  fo  fe  Io  deba  dite  in  quello  fatto 
d'Morie»  di  limile  intelligenza .  S'haucfsc  Ietto  Dione  ,  cSuem- 
nio  haurebberitrouato,  chetici!'  Anno  ventèlimo  di  Tiberio  vene- 
ro à  Roma  li  Ambafciatori  de'  Parti ,  pcroche  làflidiri  del  gouerne» 
tirannico d'Artabano  loro  Rè,  Io  ricercamo  Icuargliclo,  &  indiaj 
vece  co  ni!  ii  ni  ri  i  Faraate .  GÌ'  afcoltò  di  buona  voglia  Tiberio ,  tan- 
topiùj  che  Fataste  fulcitandoli  continue  tot  boi  e  nz  e  nella  Pcrlìa. 
bramauad'abballarelafiialtipcrbia  ;  ma  mentre  Faraate  andaua  al 
pofléfco  di  quel  iinouo  Reame  ,  affittito  da  inferni  irà  ,  fc  ne  moti  nel 
camino.  Soltituigli  allora  Tciid.itc ,  comandando  à  Vitellio Prcli- 
dentc  della  Sona,  che  non  mancale  d' affittarlo,  pArthi  Rcgii  fui 
À_.  Jtrtfbtnì  jKrreS(hidÒ  lenito  fi,)  Btierio)  wwW  Ouhjb,  PbtrAVcm 
1*  CAn  Pr'ÌK'P*m  P"*""'i  ■'  'hemutrune  eum  facili ,  Jn£ mtmunt  in  Perfidi  ftssi- 
fi('t(>  '  >#ri*m,  Stdhotyt  initìatrti  i*»e  tìfuf&M  à  tifmuiìt  TtrìÀAitt  . 

tiu/jie  duttwdi  c/tra  fìiellìt  fmmifl*  ,  qui  wm  Pr*;ci  in  Stri*  miiteht- 

tur,  Ribelh  ronfi  fon  ente  quelli,  mà  chi  non  fa  ,  che  fra  l'altre,,» 
volte  folto  Nerone  Imperatore  per  opera  ,  e  valore  di  Corbulone, 
e  Parti,  e  Perii  fumo  di  nuouo  fughetta  ti  all'Impero  Roraan-jf  Che 
febeneevero,  cheteneuanoli  loro  Rè,  pure  eOetido  conia  debi- 
ra  dipcndenaa  à  i  Romani ,  f  ù  caufa  ,  che  quando  ola  reno  ribcllar- 
fi,  parilTero  dalli  medelìmi  orribilillime  guerre.  Tale  fi  fù  fono  di 
Tcorlolìo  il  Migliore,  allora  che  ribellatili  i  Perii,  allaliti  dal  ma- 

S rianimo  Impera  dorè ,  con  t'uccifione  di  cento  nulla  Saracini ,  ait- 
ati in  loro  aiuto,  conia  morte  del  loro  Baraane,  di  nuouo  li  fot- 
tomifc.  Stabilita  polcia  la  pace  per  cent' Anni,  Arcadio  lafciò  U 
tutela  del  fu»  Teodoiio  ad  Ifde  Rè  di  Perfia  ,  allenato  cosi  bene, 
che  in  fegno  di  gratitudine  fatto  adulto,  conia  Ina  nubile  Mufa  vol- 
le comporre  vn  Poema  della  guerra  Pcrliana.  Ecco  adunque  perche 
à  Teodofio  il  titolo  de' Perii,  c  Parti  li  giuilamcnte  lìconueuiue. 

Paniamo  all'  Indie  ,  delle  quali  può  Icmbr.irc  maggiore  difficol- 
tà ;  ini  le  l' Alciato  non  per  altro  non  ne  fa  poireliori  i  Romani , 
fe  non  perche  lenza  de'  Parti ,  non  vi  potcuano  haucr  paleg- 
gio, hauendoli  veduti  polìelsciri  dcll'vnu,  c l'aliro Regno,  con- 
iefli  ancora  cuer  flati  dell'  Indie  ,  Mà  che  andiamo  cercando  dì 
più,  l'affermali  Btierrocon  infinite  a  intorni,  che  gli  Ambafciado- 
ri  Indiani  pomiili  in  Romai  Traiano  Impcradoregli  giurarno  ub- 
bidienza? Eiium  Ab  Indù  ixctptrut  ,  adenti  i*m  cmm/um ,  virtHItf- 
\,mTù*.qnt  voUrAnt  ;  e  loggmnge  i'icrro  (i.)  Mellìa  ,  che  realmente  fe  gli 
dichiararno  per  fudditi ,  Ne  fu  folamenrc  fotro  Traiano,  mà,  come 
dice  Aurelio  Vittore, imperando  Antonino  Pio ,  venendo  i  llomu 
'  gli  Ambafciatori  di  quella  Nazione  nuotiamo!'  vbbidienza  eh'  ha- 
ueuano  di  prima  à  Traiano  giurata .  Si  che  hauendo  da  fatti  Morrei 
Y  ubbidienza  degl'  Indiani  all'  Impero  Romano ,  la  flrada  appetta 
della  Ptrih ,  c  de"  Pani  per  pailar  alla  conquilU  di  quelle  valle,  e 
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'^oLiìtiofe Resfoni ,  non  fa  piamo  qnal;motiuQ«vìpòlEcfMrc  ,  pec 
il  quale  Teodoliti  non  tic  dmiflse  ncll'  accennala  Conlliiuiionc  por- 
tar i  Titoli ,  Quelle  fono  le  ragioni ,  che  eoa  la  n  olirà  debole  capa- 
cità habbiarno  potuto  apportare  per  rifpofla  alle  difficoltà  accenna- 
le ,  falciando  ad  altri  congiudicio  più  maturo  (arni  le  rifleflioni  . 
Quello  ben  fi  polii  amo  dire  ,  clic  le  ragioni  affamatine  per  la  validi, 
tà  del  Priuilcgìo  di  Teodoro ,  parendoci  con  gran  forza ,  non  ci 
Luciano  ne  meno  dubitare  della  fua  vera ,  e  valida  lofi  (lenza  :  onde 
maggiormente  ci  sforzano  dire ,  che  il  Territorio  del  Ducato  di  Co- 
macchio  nella  fna  antichità  fofse  realmente  qual  fù  deferitto,  e  che 
allora  poftedefse quel  unto,  che  pofeia alla  nuoua  Ferrara  iti  con- 
ceduto, 

CAPITOLO  NONO. 
Cent  f*lfe  il  (joherxa  de  Camacthiefi ,  fi  libera ,  ì  pur  fi&rtttt ,  t  i 
hnuejfera  Canfili  ,  Tribuni ,  è  nttrtgmda  Àiperfant ,  dtllt  Jitdji 

F fi  ferrifera  per  U  Tatitict . 
In  che  il  Mondo  fù  nelle  faine  ,  e  che  col  latte  porta  ua  l' Inno- 
cenza de'  nnftri  Progenitori ,  non  men  nell'  animo ,  che  nel  vol- 
to., non  efiendoui  ne  mio,  netuo ,  godeuano  i  vaienti  tuttala 
terra  in  comune  ,  e  fatto  lui  tanto  cialcheduuo  pofwfsorc  de' iùoi 
Armenti,  era  il  rcfhnrc  vn  Iuscomunc ,  che  alle  Genti  fi  concede- 
ua  .  Allora  (rppclitala  Politica,  ellintc  le  mafflme  de'  Con /eglie- 
fi,  &  abbui  in  i  Tribunali,  non  fapcuafi  qnal  folle  lege  Ciuilc  .  ò 
pur  Canonica  ,  mà  follmente  efiendoui  la  Diiiina  ,  a  Naturale, 
le  riera  nel  cuoie  di  ciafcheHuno,  luggeriua  Dio  la  forma  del  bcn_a 
oprare ,  infimiaua  al  delitto  la  pena  ,  alla  virtù  il  premio  :  onde  il 
.  viuere  fenza  lege  che  fofse  fetitta  ,  era  la  lege  più  bella  ,  che  mai 
fiale  legi  humane  ritrouar  lì  potelsc  ,  Solamente  dopo  il  Dilanio 
cominciarono  à  nalcete  le  Monarchie  j  impeioche  Nambrod  accoc- 
ca to  dal  fumo  dell' ambinone,  non  lì  tollo  fi  vidde  fopra  il  trono  di 
Babilonia,  che  volendo  efser  lolo  ,  cominciò  à  farli  Tiranno  :  per 
Io  che  trainila  in  altri  la  fua  Politica,  fi  difpcrfcro  le  Genti  per  cercar 
Regni ,  à  quali  per  arrecare  vna  valida  fuliiftenza  ,  ftabilirno  Sena- 
ti ,  inttodufsero  Confegli ,  determinarono  Giudici  ,  e  dato  legi  al 
Politico,  ScalCiuilc,  fù  riabilita  nuoua  forma  di  goueraarc.  Po- 
litica infelice ,  che  nata  da  vn  Tiranno ,  non  può  cfsere  che  dannofa. 
Nata  di  poi  la  Kcptiblica  Ebrea,  hora  fù  gouernata  da  Giudici,  fio- 
ra da  Profeti ,  hora  da  Duci ,  &  hora  da  i  Ke  :  5i  che  il  fuo  gouer- 
no  titloraeflendoitato  Ariftocratico,  hora  Democratico,  &  hora. 
Monarchico,  panie,  chetrapafiato  al  mondo  per  dipendenza ,  ne' 
tre  modi  accennati  il  fuo  gouemo  fi  ftabilifse.  La  Grecia  però  par- 
ve , che  più  tollo  i  due  primi  abbraccia  Isc  ;  jmperoche  quante  Repu- 
bliche  riebbe  di  grido,  goucrnandofì  col  conleglio  de' pruden  tifami 
Senatori,  e  ccn  le  legi  de' legislatori  più  celebri,  altro  non  fecccrt» 
Platone,  Mincfse,  Selene,  emillc  altri,  (he  promulgarne  per  (h- 
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bili  ni!  l'vnione.  Fillaftefsa  della  Romani  V  clic  fe  beri  nati  tòrio 
il  rei!  dominio  di  Numi,  e  de'  Tarquinij ,  pure  cono fee rido  che 

-•  -  ■  il  viucr  libero  eli  farebbe  (laro  pili  decorofo  ,  fcofsoit  giogo  de'do- 
minami,  (tabililaRepiiblicas  e  le  Giulio  Cefare  con  fa  forzaceli" 
armi  non  gl'fuuefse  tolta  la  libertà  ,  ò  pure  con  le  drfeordie  Ciuilr, 
date  incdelim.i  non  fi  fofse  precipitata,  chi  fa  che  non  godefse  lu 
■primiera  grandezza,  cche  l'Italia  fatta  orribile  leena  d' ogni  Na- 
tione  più  barbjra ,  non  premefse  ti  dorfoàchi  per  ramo  tempo  l'hà 
tenuta  deprefsa  >  LifciauiòLi  piangere  qu  a  ut' ella  vuole ,  peroch(_» 
efsendo  irreparabili  le  fuerouine,  non  badarebbero  tutte  le  tele  d" 
Olanda  per  sfaticarli  le  làgrime,  Solo  fianofiro  pernierò  d  ricercare 
nel  prelentc  Capitolo.;  guai folic  nella  (ua  antichità  il  gouerno- de' 
Comacchiefi  ;  fc  liberò  ;  che  vuol  dire  con  forma  d  i  Rcpublica  i  6 
purfuggetto:  onde ò  comandale  conliberrà,  ò  ubbidire  coivfug- 
get rione  ;  e  fc  li  Tribuni  ,  e  li  Confoh  che  noi  vedremmo  forscro- 
membri  del  (no  Senato  ,  6  pure  di  ftranicra  Nazione  per  dominarli. 
Che  !p  prime  tondarioni  (atte  dalli  Pelafgi  di  Spina,  Raticniia.,e 
Comacchio  folscro  eon  forma  di  Dcmocratia,  nonhabbiamo  pun- 
to da  dubitarne  ;  irnperochc  non  ritrouandofichi  irv  quelle  hauefse 
il  luogo  di  Dominante  ,  bilogna  dire  ,  ch'efsendo  tutti  d'vn  fot  oro- 
re,  non  alpirafsero,  che  ad  vncomun  beneficio  j  Olire  di  che  fe 
fumo  fondate ,  conforme  riabbiamo  veduto,  co'publici  telori  di 
Delio ,  come  può  crederli  ,  che  fi  goucrnalscro  diuerfamenre  da^* 
quello  che  in  Delfo  fi  prancaua  ?  Cannno  tutte  le  aiuìche  Ifloric_j. 
l'antica  libertà  del  Senato  Raucnnatc,che  fc  bene  tallora  fu  deprefss 
ò  dagli  Imperadori ,  ò  dagli  Efarchi ,  Oda  i  lìc  Longobardi  ,  non  è 
però  j  che  di  prima  efsendo  nata  lìbera  ,  non  faccfsc  à  i  più  potenti 
iùdar  la  fronte.  Chi  hebbe  li  medclimi  fondatori ,  non  poteua  haite- 
techc vniformc  il  domìnio ,  eia  Città  di  Comacchio,  checonfbr- 
tncdiceilSardi,  Si  habbi.imo  veduto ,  fù  prima  fondata  di  Ranen- 
na  >  dobbiamo  ancora  concedere  ,  che  con  atto  libero  fi  gouetnaf- 
fe .  Era  Comacchio  di  ben  grande  ,  e  vafto  dominio .  Era  noru 
,meno  in  mare,  clic  per  terra  potente,  come  evidentemente  vedrem- 
■  mo,  Hauea  I-fole  ,  e  traffico  ,  per  Io  che  porcuanfi  dire  le  Fortu- 
nate, per  l'oro  die  produccuano,  e  per  là  frequenza  de'Pocti .  Porta- 
Ila  da  Teodosi  come  Vinegta,ilgloriofo  Titolo  di  Dncato;C  perche 
adunque  non  deuedirlì  che  liberamente  fi  goucmafse,  ccongouer- 
110  Democratico  il  fuo  dominio  tcncfse  t 

Ma  lafiamolccongrucnzc.,  e  dato  per  concerto  co[ Biondo ,  che 
quando  1'  Aquila  Romana  formauavn  fol  corpo  con  I'  Oriente,  Si 
Occidcrnte,che  tutte  le  Città  gli  vbbcdifscro ,  e  per  confcquenza  an- 
cora Comacchio  ;  con  quefto  però ,  che  molte  che  fi  goucrnauano 

_  .       eoo  forma  di  Republka  ,  te  proprie  leggi  olferuafsero.  Eperòccr- 

Im"  *    10  •  '  Per  Pir'*EC  con  Icparole  di  (  r .  >  Leandro  Alberto ,  rbe  «n. 

p£.l}'h  te  frle  deli;  htgett ,  W^w/r»  «V *po  te  Città  dtli'  Mi*  ,Ufe**m 
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'MtK^lSCo/cll'di  tempo  in  tempo,  j-tri***fi ,  jnri  fitt»  t 
Imperi» , &d/lcht etrctotb  v*  Pretti*,  ì r«t<ft dforeltitre ;  d*** 
dirti  per  tri  Anno,  i'più  (fiondi  Uro  aggradiva)  tal  un  ti  /oprala* 
Città,  tantontlCinìle,  r*nt,ntt  Criminale,  «tiche  (riandai.  Capita» 
none  tempi  dttìaGnerr*,  baHend.  fabritatovn  Carro  {nounnandot.  Cau 
riccio)  /opratale  ri^««»l»  flendardo  MAtfir,  Atti  BfferlU»  .  toni* 

etndoto  Ut*  fc«rtfW* .  Turo  ciò  il  citato  Autore  j  coti  cui  dobbiamo 
dice,  chela'Citiàdi  Comacchioin  qiie  tempi  molto  poterne,  ie- 
euendol'  efèmpio  dell-  altre  principali ,  con  dominio  libero  fi  gouerr 
rafie  pcr'Confo!i,tenendo  vn  Pteiore  per  gouernar ilCiuile  ;  il  Cì£ 
minale,  e  l'Eflercito  quando  lo  ti  chi  ed  eli  a  la  guerra  ,  col  nome* 
Capitano,  conforme  tovedremmo  infrazione  flato  pcrvcnrAi*. 
■nialmarieggiódcllcnie.armi.  E  che  ciò  fu  la  venta,  (i.J  Teodo-  \gf™ 
■  ro  Graicincferuditiffi.no  fcrittorc ,  fa  vna  rifarà  a  chi  diSe,cilcr  fra'-  pj' 
toComacchio  incorporato,  ò  pur  membrodcll  Elarcatodi  Raiieti- 
na  ,  conicn*ando,chc  per  quanti  fetittori  habbi  letto,  nó  ha  trouatd, 
"chi  per  antica  memoria  lo  polla  dimoltrare^.  tAmacinam^  Itijulam', 

* pàruijfc  Credit  ;  eau/am  non  videa  !  nt/jm  enim  idvllibi  exprefum ,  aittd 

JcUm>  **t  qtoqutm  memori*  proditum.  Che  per  Itola  Amacina  inren- 
dtfsel  Autore  quella  diComacchin,lo  vedremmo  più  cfprcframcn- 
te,  imperoche  trattando  delle  Cina  adiacenri  à  Rauenna  ,  fuggettfe 
oirE(jrcaio,ben  fi  vede  ,  che  non  potctia  intendere  dell' Itola  Co- 
nine ma  pofta  nel  lago  di  Gomo.che  tempre  al  dominio  Longobardo 
refiò  toggetra .  Ma  perche  hanno  dubitato  alcuni,  che  quando  Pa». 
lo  Diacono  parlò  dell'  Itola  Amacina  ,  ch'alrte  volte  chiama  Ama- 
rina ,  habbi  voltoro  intendere  dell  Itola  Comaeina  pofta  nel  Lago 
Comaceno,  6  pnrLario  »  di  cui  ■ferine  il  Ferra  rio  Cornétta*  infatui. 

limi  Vom'cem, Infoi*  Camici»*  eiiim  vulgo,  intra  Ucitm  tarium,  non  vai' 
dei  Cerno  dipani,  apud  Spunum,  &  jf  abium  pagm  :  mi  concedi  il  Let- 
tore ,  che  in  quello  luogo  il  Ino  errore  diinoftri .  Per  meglio  cono- 
fscrloapportiarnoìlTeftodi  {%.)  Paolo.  Haciempt/Iaterex Aittha-  t<Wj  ; 
ri  ad  Hijìriam  Extrcitwn  mifitl  cui  Extrcilhi  Eni*  Dnx  Tridentinm  pra-  (a?,  jSt 
faìi  !  ani  pop  predai ,  &  incendia  ,  faitafact  in  annua  vgum  magnani  pe- 
cunhmKtgi  àttulerunt .  Alij  aliane  Longobardi  in  infitta  AAi ASINA  t 
aliai  Comaciana  Francionem  Magi/irum  mìlitnm ,  qui  adhitc  de  Nirfetii 
farle  futrat .-  &  iam  (c  per  vìgili'  annoi  continuerat ,  ob/ìatbant .  Qtti 
trancio  pejl  /ex  mtnftì  tbfidìtmt  fu  Longebardii  tandem  infitlam  iradidit: 
iffe  veroni  op)*ner*t  ,  adirti/fui  àRegec*m/Hivxorc,  &  Zuppe/tettiti  Sa- 
Hennamproptrai.it.  Inatma /unt  in  eadem  infitta  dittiti (muti  fi  qufiti 
de  finenti if, ,  er  itM  cìkiiaiibxi  commedita .  Qui  fi  vede,  che  chiamaj 
queff' Itola,  Itoli  di  Mare.  Infila  Amarìna ,  elofa  col  nome  greco, 
eli'  ancor  confenia  Comacehio.  che  come  dicono  il  Roflì,  Pellegri- 
no Prifsiano',  Vghello,  Leandro  Alberto,  &  altri  Autori  vuol  di- 
itftida  AUrìi ,  pHéVnisfMt  ,  merce  che  dell'aquc  falle  del  Mare_j 
G  3  circon- 


circondato  ne  viene .  Hor  come  ciò  potraffi  mai  appropriare  airifo-" 
li  Cornac  in  a  del  Iago  Lirio  ,  che  dall'  aque  dolci  ad  detto  lago  vie- 
ne bagnata?  Se  quella  per  molte,  e  moire  giornate,  n'  è  lontana.*, 
come,  fi  può  Itola  Amarina  chiamare»  Chi  mai  intefe  quefla  di  for- 
birà ,  che  1'  I fola  di  Mare  Ci  dicelTero  d' aque  dolci ,  e  quelle  de  La- 
ghi lì  chiamalTcro  aque  di  Marc  ?  Inoltre,  doppoch'l  [foladi  Co- 
macchio  ha  chiamata  foftU  Amirin* ,  u' aggi ii Eie  vii' altra  diftint  io- 
ne, col  dirla  Comaciana.  Andiainohoraaiiibro^  &al  Capitolò 
j.  dello  lletlb  Paolo,  e  vedremmo,  che  parlando  di  Gandolfo  Du- 
ca di  Bergamo  ,  dice,  che  In  lafuU  Cernici»*  ft  rtcluftt ,  Quella  gì' 
era  vicina,  e  perciò  vi  potetia  fugirc  per  fuo  ricouero ,  8iiH(miìe_j 
jpoce fare  Frandone  ,  che  (laua  in  quella  di  Comacchio  col  portarli 
a  lUuermi.ch'cra  poco  dilhnre.Chiami  in  oltre  vna  Cornac  in  u 
lempliccmcnte  ;  e  altra  Cornaci  ani ,  &  Amarina,  conche  volen- 
do far  vedere,  ehcrvnalìdiftingucuadiU' altra,  apporta  la  d ine r- 
fità  de*  nomi,  che  ira  1'  vna,  e  l'uria,  craltrarrouanficonlo  ffeflo 
luodire.  Sicheogni  voltachcrroitarcmmolcriiroin  Paolo,  cht_» 
parla  d' Ifola  A  narina  ,  ò  col  citato  Teodoro  Amacina,  intendali 
pure  di  quella  di  Comacchio  ,  à  dittintionc  dell'  Ifola  Coinaciiu_j 
patta  nel  lago  di  Como  . 

.  Ma  à  che  andiamo  cercando  diftintione  di  nome  fra  1*  vna  ,  e  l'al- 
tra Ifola,  feilfattoiftortollìoricoildiuariodimofira?  Sraua  in  Co- 
macchio Fracione  Ma  cirro  de'Soldari.c  già  crna  scanni  che  vi  f.ice- 
ualafua  dimora, Fii  quelli  dalla  parte  di  Narfetc.feguédolo  nelle  bat- 
taglie contro  de'  Gotti:  onde ,  fe  conforme  riabbiamo  detto,  le  Cit- 
tà polle  in  libertà,  li  loro  Confoli  ('  clegeuauo  vn  Capitano ,  che  » 

maneggiane  le  loro  armi  in  tempo  di  guerra ,  quelli  hi  il  valotolo , 
che  tencuano  ii  Confoli  Comacchicfi  per  fno  dìfcfa,  e  che  con  ani- 
mo in  u  irto  contro  de 'Gotti  feceprodeze  di  Marte.  Alla  fìnefù  vìn- 
to per  longo  attedio,  Se  affretto  cedere  la  Città  ad  Aiutato  ,  cercò 
per  parto  cfpteflo,  e  per  fuo  deriderlo  efière  conuogliaio  à  Raucnna, 
dominante  dell' Efarcato,  conforme  liberamente  gli  fu  accoidato. 
La  vicinanza  dell' vna,  e  l'altra  Città  gii  daua  libero  il  tranfìto,  e 
come  che  fra  la  Città  di  Raucnna  ,  e  di  Comacchio ,  vna  Imperia- 
le ,  c  l'altra  libera ,  ma  con  ubbidienza  all'  Impero  paltò  fcmpre_» 
:ftretti!fima  vnionc,  ccorrifpondcnza,  bramò  eiler  lalciato  libero 
in  quella  Città,  che  piti  vicina,  epiùamica  fe  le  mofttaua  .  Queft" 
èlalege,  eia  pratica,  che  giornalmente  sofie-ma»  ne  dobbiamo 
credere  che  diuerfamente  in  quello  fatto  da  Francionefi  praticafle  : 
onde  perciò  Paolo  Diacono  dell  Ifola  di  Comacchio  ne!  citato  luo- 
go neramente  parlane .  In  oltre  a  tutti  è  noto,  che  ne*  tempi  dell'in- 
*■  ualione  de'  Longobardi,  1"  Ifola  dell' Adriatico  furono  1'  Anima,  e 
la  faluczza  delle  Città,  e  de'  Popoli.  Apporta  [i.J  Paolo  Dia- 
cono fra  l' altre  quella  di  Grado  ,  oue  il  Patriarca  d' Aqtiilcia  lì  tatuò 
con  molto  Popolo  portando»!  le  ricchezze  della  fua  Cincia .  Aq»i. 
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ceit/trit:  ftcHPiquttHuie  fuf  ihtfMrum  EcclcfiAÀtftrtAM .  Quello  che 
legni  nctl'  Itoli  di  Grado',  fu  parimene!  in  quelle  di  Vincgia,  ragio- 
ne ,  che  nelle  fughe  nafcelsc  entro  del  Marc  la  bella  ,  e  no  b  il  irli  mi 
Regina  dell'  Adriatico,  Vincaia, Confermila  allora  1"  Ilota  ,c  la  Cit- 
13  di  Comacchio  la  lua  virginità  entro  dclf'aque,  e  per  quanto  anda* 
(e  dietro  delle  Tue  ricchezze  Alboino,  non  le  potè  attenere ,  riu- 
nendogli impeflìbilc  l'efptignatione  come  vedremmo .  Era  allora 
nella fna  potenza,  egrandezza,  e ftimandouili  cialchcduno fìcuro, 
vi  portaualifuoi  tefori  per  confcruarli .  Sii  quella  fede  ,  come  dice 
Paolo  Diacono,  vi  fugirno  molte  Città,  e  Quanto  haticuano  dipi» 
liofovitrafportorno,  ma  Aurtaro  farro  efpcrro,  che  Città,  d'aqtn) 
più  con  l' afledio ,  che  col  ferro  ;  c  con  la  forza  fi  dcuono  c/pugnare^ 
vietandogli  ogni  foccorlo  ,  col  longo  afledio  di  (ci  meli ,  jn  luo  po- 
tere hi  refi: ,  Tanto  dille,  e  tanto  lafciò  regi  lì  rato  il  citato  Autore  ? 
dell'  Ifola  di  Comacchio;  con  chediftingtiendol'  Itola  Ccmacina 
dalla  Comaciana  ,  1' Amar  ina  dalla  Montana,  la  dolce  dalia  falla, 
diròa-cor  io  col  mcdelìmO' ,- darli  due  Itole  ,  vna  di i  Comacchio ,  V 
alma  di  Como  ,  e  correggendo  chi  dilse ,  che  quella  di  Comacchio 
dtfieìt  in  aiti  ah  lerhgrmiimrm,  ft  le  dica  tutto  al  tollerino ,  Crtfcit 
in  diti  oh  itr'u  fercuticmi  merce  che  crefeendo  norabjlméte  di  gior- 
no in  giorno  d'edifieij ,  c  di  Popolo ,  è  ridotta  a  tal  fegno,  che  le 
biiogna  far  d'aqua  terra  per  potenti  habirare .  L' riempio  Io  fa  mani- 
fello,  conferuandopoca  tetra  più  di  feirailla  perfonconde  non  bifo- 
gna  cercarne  prone  per  faine  dimoflrationc  .  Diadi  però  la  gloria  à 
Caidinali  Legati  di  Ferrara  ,  fpccialmcnte  al  Cardinal  Franccfco 
Ccnnini,  cpnlcia  al  Cardinal  Gio:  Battifta  Pallotto  ,  che  con  co- 
mandi Pontifici)  hauendoui  aperti  vaiti  Canali ,  che  col  fluflb,  e 
rifinirò  vi  ponarnol' aquecorrcniidel  Marc  j  come  vedremmo,  u' 
arrecamo  nel  punto  fletto  l'aria  falubrc,  c  longa  vita.  Se  accrefi- 
mctito  di  Popolo.  Ciofia  detto  per  di  moli  rare  Ta  differenza,  che 
camma  fra  I'  1  loia  di  Comacchio  ,  e  di  Como ,  e  de'  fatti  ritti'  vna, 
e  ncll' altra  fucceflì  come  ila  Paolo  Diacono  vicn  tegifirato  . 

Seguitiamo  bora  l'Iftotia  per  vedere  come  la  Città  di  Comacchio 
con  forma  di  Kepublica ,  e  lenza  fuggeti ione  à  chi  lolle  fi  gouernaf. 
te.  Ecco  il  fatroch'euidcntcmcnte  Io  molta.  Ardeua  vna fientfìma 
guerra  fraAutraroRe  Longobardo,  eSmaraldoEfarcodiKaucnna 
negli  Anni  di  Chriilo  6oo.  àcaulache  Drodulfo,  ch'era  Diimj 
della  Città  di  Brillilo  hauendo  abbandonato  il  partito  de'  Longo- 
bardi, s'era  con  le  Ine  forze  vnitc gì' Imperiali,  con  che  fatto  force 
il  partito  di  quelli,  crno  glia  liti  gramamente  incorri  modali  da  quella— 
vnionc.  Doppo  varij  cimenti  con  fortuna  v  ice  n  deli  ole ,  alla  fine 

Keualendoli  Longobardi,  fumo  (fonati  ti'  Imperiali  ritirarti  in_» 
menna ,  dal  fuo  Efarco ,  con  la  qual  vittoria  animato  Autiato 
G  4  fiponò 
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lì  ponò  à  Breffello  ;  che  giàteneuaafscdiatd,  e  dopo  valorofa  di. 
fefafuuendoto  efpugnato,  infinoal  fuolo  fmantellóquelle  mari* , 
che  le  fattuali  riparo  ,  Sfogata  la  Tua  rabbia,  f  ù  negotiaca  coti  Smc- 
caldo  li  pace,  cnecomcdice(i.)  Paolo  Diaconorefto  fral' vna ,  e 
Wf-  17-  J' altra  panepertre  Anm  con  eli  in  fa ,  l'ufi  hte  Anthuri  Rtx  cara  s**. 

mgtpMtricit,  fui  tttm  Rauemtf  pr/emt  ,  v/i/uc  *d  Anania  ttrtìum  patti» 

ftde.  Mi  cócedi  il  Lettore  rat  muletto  hiogo  vna  breuiffima  digrefr 
lione;  Dridulfcflerftato  di  nazione  Alemanno  ,  e  che  fatto  ptigie* 
ne  da  Longobardi,  fu  portato  pofciadalluo  Ttien tosilo  flato  di  Din- 
ca .  Bramofo  però  liberarsi  dalia  (eruitir  Longobarda ,  con  opportu- 
na occafione,  con- tutte  le  (ne  forze  fece  vinone  con  gT  Imperiali  : 
onde  f  ii  la  cagione  , che  (cacciali  i  Longobardi  dalla  Curi  di  Clafse, 
et»' haueano  occupata,  come  dice  lo  'ìciso  Ducono  ,  con -  la  eri  me 
&  dolore  fi  pianta  la  di  lui  morte  r  (ignita  poco  dopo  la  tefa  dt  Brefc. 
4elIoinRaucnna.  Euui  il  luoEpirano  nella  Chicfa  di  5.  Vitale out 
«iacc  feppolto-,  £be  coìì  dice 

Clandiin' bue  tumula,  tantum  fede»,  peri  Dra3itlft  ' 
, .  N*M  meritili*!»  viuit  in  erbe Jnit . 

Cuoi  Bardiifah  ip/e  <fnidem  ,  namgtntt  Shuhhi  ~. 
t-  .  1  ■  '  Ornatimi  (T  poputti  ,  inde  Jn'tiii  erM , 

Ttrribitit  vi/nfaciei,  /ed memtbtnigxi : 
Lengaautrtbit/e,  ftitere  barhufmt  r 

Me  &  amarti  /tmftr  /temali*  te  pkblica  figlia  r 
yaftattr  gititi,  adfuitip/cfné. 

Ctntempftt  charii  ,  dm»  «ti  amai  ilie  pitrtntti t  "":  -t 

i  f.  fètncfairUm rtpatasr ,  effe R^ncnna /tuff. 

-  '   Huim  prima  fui!  ,  BrexilliglarU  capti:  > 

-  Òatrtfidttiieuntiii}  hip  Uhi  htrrertrat. 

-  '    S^iUsmaaapeitni,  vatait  patì  figna  ìuuart  ; 

VtxiUam  primurn  ,  Chrifim  bufare  dedit . 
'■■  YnÀtttiamretiati ,  dnmClafftmfrÀHÌe  Faratdnl 
ritolteti  vt  clajfemclafitui ,  arma  parar . 
•.     '  '•  '     Tappibui  exiguit ,  dtttrtam  amile  Badrint  : 

■  "-■il    •   Btrdtmm  innumeri! ,  vicit ,  &  ip/e  mirini  ì 
'•  '     '  :    Unr/niG  interrii  auartm/uperauit  Eoii , 

-  "      Ctnq uirtnt  damimi  maxima  palma  full .  '■ 
»■■■  Martyii  axxilio  ritalii  fritti,  Ad  ifiti 

Ptruerrii  viS*r  :  /tpe  triumphat  etani . 
Cuim  &  in  ttmplis  ,  petitt fna  membra  iacert , 

Hac  Ite*  ptfl  mortem^  bufili  habtrtiuit**  .  ■ 
fp/t  Saecrdttem  nutrititi  ,  pttat  ifie  liannem  l  ■ 
•  Hit  rtdiu  ttrrii ,  enitu  nmtrtfit . 

Stabilita  adunque  la  pace  perire  Anni ,  non  fù  pace  ,  ma  afpra  guer- 
ra ;  impcrochc non  pa&ò  molto, che Àuttaro  haiiendo rarefo, che 
davwicCitti,  c  varie  patti  era  flato  pottaw  il  più  prctiafo  eh'  ha- 
ucbcia 
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Ueflero  Mal'  IfoU  di  Comacchio,  inuogliatofi  di  o.ue'rcfori ,  vi  fi  por- 
Ed  con  formidabile  eiercito  ,  e  dopo  lei  Mcfi  d' afledio  rigorofo  ria- 
vendola efpugnata  ,  iatiò  la  fete,  eh' ardenramcntc  lo  ftimolaua , 
con  le  copiofe  ricchezze,  che  rirrououi .  Allora  foggiugne  lo  fteHo 
fi.)  Paolo  Inutntt  junt  in  eadem  In/min  diuilU  muli* :  qua  ibi  de  fingati!  t.U'j 
f*trnnt  Cinitaribiii  commendai f  .  Hor  chinonvede,  chele  Cornac-  ctip.  n. 
chiofoflc  (tato  membro  dell'  Efarcato  di  Rauenna  ,  non  haurebbe 
il  Rè  Longobardo  ilpc  zzata  la  pace  ,  che  poco  dianzi  hauea  firmata 
con  Smeraldo ,  ò  fe  pure  da  barbaro  non  l' hauefle  ofseruata  ,  che 
Smeraldo  impugnate  i'armi  n' haurebbe  procurato  la  fna  difefa?  Ma 
Icqucfti  non  Ci  mofle,  cquegli  operò ,  inralguifa,  che  in  feimefi 
d' alsedio  fi  fece  padrone  d' infiniti  refori ,  à  grati  dolore  di  tante ,  e 
tante  Città,  che  per  (kurczza  glie  li  ballettano  rrafportati ,  è  beru 
jorza  il  dice,  che  non  efsendo  dj  filo  dómìnio,  non  ftaua  à  lui  la  dite- 
la, doueudogli  molto  più  premete  conferu.ire  la  pace  propria  ,  che 
con  graue  Ino  danno,  per  caufa  di  Comacchio  metterti  in  nuoui_j 
guerra  .  Eccone  bora  f.i  deduzione .  ie  di  que'  tempi  (  eh'  era  nel 
fedo  fccolo  )  la  Città  di  Comacchiu  non  era  di  dominio  ne  imperia- 
le, ne  Longobardo  ;  adunque  rcltaiia  libera,  e  come  libera  gouer- 
nandofi  con  forma  di  Republi.a  ,  confeniaua  vnita  da  fe  incdeUrru 
la  fua  potenza . 

.  Già  prelievo  l.i  rifp otta  ,  che  al  argomento  può  darfi ,  checflendo 
già  vent' Anni ,  che  Frauzione.chc  hauea  fegu ito  le  parti  di  Narlctc 
vi  ftaua  per  Prefetto  delle  mìlitie,  eficndoben  munito  ,&  Vomo  di 
gran  valore  à  lui  toccaua  difenderla  per  parte  dell'Imperio  Orienta- 
le!, mà  fnperato  della  potenza  dell'  Aucrfario,  clfcndo  flato  aftrer- 
lo  di  renderla  à  pa;ri  di  buona  guerra  ,  e  fra  gli  alcri ,  come  dice  lo 
ftcfso  Diacono  ,  d' elser  condottoà  Rauenna ,  aflìenie  con  lafilLj 
moglie,  ceniamo  pouedeua,  fu  chiaro  legno ,  clic  (sendo  membro 
dell'  Efarcato  ,  alla  fua  Capitale  il  ritorno  facefs e .  Si  ride  il  cinto 
Teodoro  (i.)  di  quella  ridicola  rifpolla  ,  che  non  rifpoudendo  alia 
forza  dell'  argomento ,  altro  noti  ii  potè  argomentare  fe  non  ,  clic 
frali  Comacchiefi  ,  eRanennati ,  ò  fra  lo  Itefso  Francione, «.Sme- 
raldo, pattando  vna  buona  corri fponden za ,  ftimaiTe  buon  partito 
licouratfi  con  vn  amico,  non  altrimenti  con  vn  fupremo ,  chel'op. 
primefse.  Ma  che  per  altro  folle  inditio  di  fuggettiune ,  non  è  fatto 
chcloproui,  neragionechelo  perfuadi  ;  pcroche  ne  A  ut  taro  ba- 
vcebbccontraucnutoallaPace  concordata  ,  ncSmaraldo  haurebbe 
foponaio  vn  aflronto  fi  grane,  chegl'accadeua  sii  gli  occhi,  agra- 
ue  pregiùdicio  di  tante,  eranre  Città,  anzi  dell  Efercato ,  e  dell' 
.Imperio  Orientale,  fcnzapigliarncla  fua  difefa.  Sei  ntqnt firmxrru 

tfi  ìllnd  ,  ima  nt  vulUm  guidila  /MectianU  urgumcatum  quad  dt  vitinii 
tinit*tibui  (  idem  enim  ex  Diacene  nolìer  in  argomentimi  chat  )  dmitU 
multe  itifm/iemcammendua;  (parla  di  Comacchio  il  citato  Teodo- 
ro )  anidjut  Francie  miiititm  Pr*f<thtm  ,  asm  ibidem  de  f orlivi,!  Narfe- 

ri* 
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tiifmft»  Vìncermi  alt  ',  (KMftfi  fiuttbfiihmi fi*  Mtnfu  £ttni*r£ii  ì*i 
fatasi  tradidijfct  ,t/'tjneìp/e,pr»Ktcpt4ntriui  i &qe dimjffkt ,  JcttM* 
nani  rum  uxtrx,  *t  fkffelltililt  frtptrltittrit ,  Art***t  hit  infitta/*  dm*- 
cintai  calerti  infatti  (  f  *td  &  tantinut  ftmtiiri  abfidit  faterai*  ,  vet  me^ 
tacente  ,  finii  txiticìt  )  mxnuiarcmfiiijfc  ,  arguant  infulanii  ntn  Biute  can- 
xenific  cubi -vicini ifibi  Kant  iman bu i  ,  fnhdiias  fuitfc ,  anilina  nei  prabcnt  . 

Vedremo  quella  verità  più  enidetaméte  nd  progrellb  della  pres&e 
Ex  Rwi.  Iftoria,  in  cui  feorgeraffì  co!  tefìimonio  del  Roflì ,  the  li  Comacchie- 
fi  benché  porti  nel  colmo  delle  miferic .  per  efser  flati  diflmrti  d:u 
orrìbili  guerre  ,  nulla  dimeno  co  ri  ferii  a  lido  vn  certo  Ipirito  dell'  an- 
tica Tua  libertà  ,  le  bene  per  l'eli  remo  bilognotaecomandaronfialla 
protettone  de'  Kaucnnari ,  e  ne  fumo  Ioni  inamente  beneficati  ;  qua- 
tto però  trattoli  di  porgli  vn  giogo  di  fuggcrtionc  ,  col  obligarli  ne] 
giorno  di  S.  Virale  portar  vn  Pjjjo  a]]a  Città  di  Rauenna,  per  farne 
ptiblica  dimofliatione ,  fatta  folleuaiionc  ,  all'  Aquila  Eftcnfe  fi  dio 
deroin  protettone  ,  volendo  piti  tolto  vince  da  miferi ,  che  dichia- 
rarli perfndditi  .  Loflifso  p:atitarno  più  voi  te/a  cen  do  fi  hors  del 
partito  de'  Itauenna»j,  hora  degli  Eltenlì ,  gettandoli  da  quella  pai- 
te  nella  quali-  fi  conokeiiin  pili  liberi . 

N'inc  argomci'  o  di  felini  eh'  alcuni .  come  Franzione,  pilli- 
no di  lui'ghoin  lu.'gho,  ó  pine  di'  affretti  dalla  neceflVa  rìcercliina 
foccorfb  a  chi  può  ifserji  di  fo(lieuo  ;  imperoche  come  fcrifse  Liuto 

Liberiti,  ikxtahnì:,  &  maiìi ,  Slrcnni  &  ìjrnawicfl epiabiiìi ,  vtrum 

tMieltrtjijHc mtiH dt[trn.v  s  non  è  dico ,  perdere  la  liberà  originaria; 
ma  l'clercjtio  della  meJefima  ,  quando  per  la  violenza  vien  impe- 
dita dal  (no  elcrcizio. 
»-c«M-  Sono  ancor  i"di  parere  col  fi.)  Granito ,  che  l' Ifolc  dcll'Adria- 
lib,Vimt.  ,jC(1  viuellcro  con  libertà  ,  ne  tolsero  fugaci  te  all'Impero  Romano, 
fenoli  dopo  che  alcuncdi  loro  forono  foggiogarc,  0  pute  voltinw 
riamente  lek  fotromifero  .  Nulla/xml  /ex,  nuli*  rtperitur-Caii/Hrif 
lia  ,  j»a  hfulai  /latta  diretti  ,  indira.teie  Ca/anim  Imperiti  fubìetias  di- 
tai,  e  fpectilmcnrc  ,  com'egli  dice,  De  triBu  itta  Mani  Hadriaiicìt 
qittm  Pentium  vecant ,  e  procedendo  all' indiuidnaiionc  ;  dopo  ha- 
uer  detto  di  quelle  di  Vinegia ,  che  Ntlliui  ttnaHcrant  Imperium  ,  lo 
ftefso  afferma  di  quella  diComacdiio,  conforme  habbiamoaccen- 
nato  .  Ne  fa  oppolitiont  hanrr  detto  Vipiino  fnfaUi  Jtatip pan  Iialit- 
onde  fi  come  l'Italia  fiì  fìlggetta  agl'Imperadori  ;  cosi  parimenti  le 
tòlsero  le  fue  Ifolc,  come  parti  della  medefima  ;  impcroche  moire» 
bene  ifp legando  quali  fiano  ['  Ifolc,  che  parte  del  continente  fi  pon- 
no  dire  ,  ftfgiiigne  di  poi,  cheficomc  molr' Ifolc  vi torno  fuori 
dell'  Italia  ,  eh'  erno nell'Impero  Romano  .  c  pur  vfoeitanocon  li- 
bera facoltà,  ccon  le  proprie  leggi,  eccettuato  che  ne'  cafi  di  guer- 
ra all' Impcradorc  s'vniuano;  cosi  la  medefima  forma  con  quelle 
dell'  Italia  fi  praticaua  .  Ecco  l'ckmpiodi  Tacito  ne'Baiaui,  che 
dell' Itole  del  Reno  erano  pofsefsori  .  Mua  hauti,  &  umiauaficie- 
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utiliziti,  ile  triitfh  ctnttmnHttHr-,  ntc  fuhlkannì  Aiterit  ì  txtmptì  * 
txtrihxi ,  &  tantum  ìs  x/iim  freliernin ftfiptì ,  vtlxt  tela*tijnf  tratubtl- 
UtrtftMmkrì  tatuai  libertà ,  come  dice  lo  (rello,  con  glihabìra- 
tori  dell' Ifola  Matiiacenfefìi  praticata,  eco'  Rodimi;  efediamo 
fedeà  fi.}  Plinio,  nonfù  diuerla  con  mie'dcir  Ifola  Aftafilìa.del  '■i'b\\' 
laMilala,  d'Alabanda,  e  Stratonica,  eh"  erano  del  Mar  Ionio;  ne 
variamente  praticandoli  con  quelle  dell'  Italia  ,  cuuila  legge  Depre-  h^r. 
caiii  §.  AiltHh&iUm  de  iaSlu  che  mani  fedamente  lo  moltra.  Par- 
liamoperòdiqucll'Ifole,  che  mai  furono  vinte  come  fu  Vinegia ,  ò 
Te  uintc  non  fot  tomi  fero  il  collo  liberamente  al  giogo  di  fallita.  Ca- 
mino ,  non  u'  hi  dubio ,  con  quella  libertà  la  Città  di  Coma  echio , 
e  finch'hebbe,  potenza  procurò  cóferuarhjmà  polcia  aflorbita  dall' 
aqtie,diuoiata  dal  rhofo.e  confumata  da  tante  gucrre,forza  fu,chc  al 
pni  potente  n:  faccfTe  l'vnionc.  Io  non  patio  de  tempi  nc'quali  à  cal- 
di occhi  piangeua  le  fucdifgratie,  eia  Tua miièrabik  lemmi ,  mxJt 
tenlì  di  que',  che  dice  il  Biondo  (  a.  )  Cemuctofis  vetufi*  eìuittftr  1« 1*. 
Gilhorum  ,  Lonf  aiij-d*Mjjut  lempiri  elifem  tentare  foiiumX  e  foggi  Ugne- 

rebbe  (j  )  Patròno,  /», 

ixìtit mattici:  onde  Fatta  fotte  ,  e  perente  dalle  fili  bengrandiarma-  f.Ui.t. 
tenaualli  e  dalle  iquadrcnumerofc  che  poneua  per  terra  jCimentc  ij  hifior. 
tandolì  co' Gotti,  e  Longobardi ,  uno  banca  bifògno  d'  Imperiale  fw»i 
comando,  che  gli  ini  pontile  !a  Ugge.  Vedremmo  nel  progreffo  del- 
la piefenrc  hifloria  ,  che  per  quante  volte  follerò  li  Comacchicfi  ò 
aflediati  da  i  Longobardi ,  ò  polli  ,1  cimento  con  li  medefìmi  ,ò  dal- 
le guerre  agirati  ;  non  li  molerò  li  Efarchi  per  aiurarli;  oue  per  lo  cÓ- 
trario  cercando  (oliente  li  ltaucnnaii  il  loroaiwo,  come  fece  Felice, 
loto  Arciuefcouo,  rnoftrarno  l'indrpedenza  che  ncieucuano  ,  E  fe 
li  volcuano  di  Ina  fi)ggettione,pcrchc  non  muOUcrlì  quando  lo  portò 
il  bifbgno ,  eia  difefa  della  Cina  lo  chiedeui  !  fefuddiiià  Raucnna, 
perche  non  comandarli  Felice  ,  ma  fupplicarli? 

E  qui  dobbiamo  auuenire,  che  fe  bene  Arnulfo,  Auiharo,  Defì. 
tferio  ,  AgilufoRc  Longobardi  in  faccia  degli  Efarchi  pigliarono 
Comacchio,  e  mifcram;  nic  lodcprcdamo,  non  perciò  li  luoi Cit- 
tadini perfero  la  liberti  eh'  hebbero  per  origine .  È  la  libertà  come 
la  diìrìni  Paolo  Iure  Conflitto  ,  vna  natura  [e  facoltà  di  fare  ciò  che 
fivuole,  quando  òda  violenza ,  ò da  legge  non  vienaflretta,  Hor 
qui  fc  ben  tratta  della  libertà  naturale  eh  ottiene  tiifcheduno  nclt' 
ingrefio  alla  luce,  non  ef elude  però  la  publica,  e  la  prillata  in  ordi- 
ne alle  leggi,  chiamata  perciò  facoltà  naturale:  impcrochc  non_* 
hancndo  Veliere  dalla  legge,  mà  della  libera  volumi,  può  fare  ciò      -  , 
eh' egli  vuote;  ove  al  contrariodelfento,ch'hauendo  perdutala  libet-  fottL 
ti,  vn'altt*  Vomo  lo  chiama  lo  ftesfo  (4.)  Paolo:  onde  cantò  (5.;  (  ,' 
tucrctio, 

QmàtxM<ixc  tettami  erti prtdtfsrtHitAy  ferebst 
Sftiut/x*  ,fbì  fw/jdt  vAitrt  tf"  vwtrt  , 

Siene. 
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mirtei)    Sicllc  come  dille  fi.)  Arsotele,  quello  2 lite»  per  lìà  natiS 
I.-  raccontinone,  che  non  c  fuggetto  ad  alcuno ,  ma  liberame- 
li"^; tcP;l^  'lce  cìò  e'"' egli  vuole  come  Io  diiTe  Perfco.  .  ,  , 
(i,.! ',  !,  ■;;*.              X'/njaìfyMmtft  alias  lìbit)  nìfìductre  vium .  ;  (  . 
Cui  lieti  vi  vaiai! . 
■  Da  ciò  ne  viene ,  che  la  violenza  fatta  ed  ti  Biecamente  non  toglie 
la  libertà  originaria  ,  ma  folamentc  l' efercito della  racdciìma:  onde 
febene,  come  diceQuintiliano  ,  li  liberà  sforzata  £  vna  fpccie  di 
fcruitù  .reftando  però  nell'  Vomo  la  libertà  naturale,  più  tolto  può 
dìrfi  libertà  .priuatina ,  che  dcftrutionc  della  medeiiroa:  the  peto 
diceua  Tullio  Le; in  agi  tmnes  ferini  dicìt  ja»  lìberi fmmiu .  Quei» 
fu  quella  nobile  fò>ertà,chc  collimiamoli  Cumacchie/ì  benché  viri- 
ti  da  i  Longòb.irdi ,  ò  da  altri  nell'  efercitio  della  quale  le  benc_* 
dalla  violenza  fumo  iinpediri  ,  confcruando   peto  vn  tomi 
mo  defidcriodi  ri.iquiltarla  ,  giurarne  l'oliente  come  fecero  L. 
Un  l.i  Brutto,  e  P.  Valerio  a  fWc  di  Roma,  che  non  haurebbero  uui 
'  permeilo ,  che  niuno  regnallc  nella  fua  patria  per  farla  perdere: 
ondefcuotcndoil  giogo  che  violentamente  gli  fu  impoito  i  alla  pri- 
miera libertà  fouentc  da  loto  fteffi  tornatilo  .  Qua!  aiuto  gli  hi  mai 
predato?  Quai  Elarchi  lì  foccorll-ro  ?  Quai Impcradon Cf  Oriente 
fecero  moira  per  liberarli  ?  Pipino,  e  Carlo  Magno  fumo  gli  Auto- 
ri della  fua  liberà,  che  poicia  non  potendo  più  mantenere,  U  me- 
derò prigioniera  alle  dilani  di  Pietro  non  lenza  loro  fortuna . 

Stabilita  adunque  nel  primo  f no  vigore  la  libertà  originaria,  ali 
Ifola  di  Cornacelo  in  conformità  dell' altte,  che  nell'  Adriatico  u 
poiTcdeuano ,  di'  almeno  per  700.  e  più  Anni  dopo  il  Natale  di 
Chrillo  hebbe  In  durationé  ,  e  che  conforme  habbiaino  inoltrato  . 
non  (olamete  a  Ferra  loia, ini  per  timo  il  Fcrr.ircfc  cftcndeuaH  come 
di  fuo  territorio.  Ptr  m.iggiormcntc  far  conofeere  quella  verità  c  dx 
iìipporc  f  che  le  bene  (caduta  la  potenza  dell'  Impero  Romano  tutte 
le  Città  ,  &  IMc  gouernandoli  con  (orina  di  Rcptiblica  11  conltl- 
tuirnoiloroConloIi,  c  poi  Tribuni ,  quelli  però  congrega roouja 
vnfol  corpo  per  narrarli  Politico,  mandauano  (oltre  quei  eh  aIJis: 
renano  al  publico  gouerno  )  altri  Confoli ,  e  Tribuni  in  altre  parti 
del  ftio  territorio  ,  e  con  elfi  vn  Vomo  di  virtù  ,  eh'  efereitafle  giul- 
titia  ,  ci;n  la  io!  rà  J-pendcnza  a!  fuo  luprcino  Senato  .  Cosi  h_* 
Rcpublica  di  Padana,  come  diceScardionc .  gouernandolì  per  Ca- 
roli,  di  due-inni  in  due  anni  mandone  alrrial  gouerno  della  nuotia 
Vincgia  ,  andana  con  li  iiicdelìmi  vn  Vomo  ,  che  verlato  nelle — a 

ic-t*!"  fiiCffic  ;itn::i  r.ittftltia.  Affluì  efl  eavirSapiexi  jEfidÌMi  Fm'***i 
a.i.'ic-ù  Feiiuaffriuer  ,  1*ì  tecepr*  ittrii  condensi  fttejlite  ,  «fi**'*'; 
''  -'a  \  '",lì-""r-"-U  ^"!c)-'d  coniaàerc  non*  Cintali  ,  c  e  Xtìf ubile e  j 'ire pn<*'_ 

i.n.i.p-  rj(<  Ctclciura  pofeia  Vincgia ,  e  di  figlia  fetta  Madre  della  in* 
"lc'  ■•'-'>  Ire,  doppociler  fiata  per  treni' Anni  gouernata  da  Confoli  ,co- 
fj me  dice  Luca  (  1.)    di  Linda  con  T  auttori»  del'  Bfficcto- 

nes* 
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Bis  elcffe  li  Triclini ,  co' quali  il  fuo  Senato  formando  ,  daua  lege  al 
politico,  facendo  quelle  (pcditioni  ,  e  rifolutioni ,  cheli  benpubli- 
coriguardatiano .  Cosi  con  quello  ordine  camino  fin  agli  Anni  di 
Noltra  Salute  DCXCVIUelqual  tempo  ima  potente,  come  feri!  ^ 
se  il  Giuftiniaiio  ,  di  dignità  Ducale  In  dall'  Impera  doi  e  honorata. 
Affermò  lo  Hello  Leandro  Albcrro  ,  dicendo.  Abmiùo  injKtCofh 
fultiumtJilJgijtrAiHt  ,  deinde  Tribuntruia  .  Si  che  non  Ciano  li  Con- 

folì,  òli  fnbuni,  che  gouernauano  le  Città.nomi  particolari  >  ir» 

.  nummi  che  indkauano  M.igiUrafo;  con  quello  però  ,  die  mandan- 
doli al  gouerno  di  qualche  luogo,  ò  pure  à  qualche  imprc(a,il  nome 
diConlolo,  òdi  Tribuno  portartelo.  Così  uominolsi  Bono  Tribù-  zf. 
nodiMalamocco,  Riiflico  di  Tortello,  c  perche  1"  Uolc  di  Vino-  3™ 
già  erno  fefama  ,  tanti  Tribuni  vi  rilìedenino  per  gouernale  ,  che 
pofeia  vinti  aflì-'me/l  Magliuolo ,  e  Senato  formauano  .  A/omigl4- 
za  di  Vinegia  tutte  l' altre  Ci^tà  ifolate  inilììme  dell'Adriatico,  li 

.goiierniLiano,  e  vuole  (1.)  Grafitili  ,  chi'  quando  Caffiodoro fcrif- 
JcqLielkbclbletteraalliT.ibumdclr  Uole  dell'  Adriatico,  imito  p<£™ 

glandola  Tnbunit  M^raimerum ,  nella  quale  encomiò  tanto  quella  di 
Vliirgil  co!  dire  :  Vtneljf  prtdiubìhi  rjuoadiim  piene  nobilibas ,  ab  Auf- 
tra  Rauemum  ,  'Puduraque  cantingnai  ,  incaricandogli  portarli  con  le 
loto  Nani  netl'  IlWia  per  caricai  ni  Olio  ,  Vino,  &  altre  Merci,che 
alla  Città  reale  di  Rauenna  rcndcuanlmcccfìaric,  folle  va  comando, 
che  per  pane  di  Tcodortcofcccà  i  Ti  ibimijchc  l'Itole  goncrnau.ino, 

.  acciò  lenza  dimora  prontamente  obcdillcro  ,  come  fecero. Stabilito 
adunque  per  indubitato  quello  governo  dell'  Ifolc,  per  non  parlate 
delle  Città  terrefìri ,  e  iorza  il  dire, confutine  habbiamo  evidenta- 
inenic  ptoiuto,clic  Ferratola  cfiendodel  Ducato  di  Comacchio,  vi 

.  teiielscquel  magirtrato  vno  de'  fuoi  Conloli,  ò  pur  Tribuno,  che 
con  dipendenza  del  filo  Senato  la  goucruaflc  :  onde  quando  ditte  f  »>  ~ 
(  a .  )  Pn (ciano  ,  che  in  Penatola  habitaua  il  Confolo  Firmiliano,  ^ 
che  coni' ferme  era  d'altolinaggio,  ricco,  potente,  editante  ho.  Tar>t.ii, 
noreuoli  conditioni ,  è  iorza  dito  il  dire ,  che  folle  vn  Confuto  ina. 
datoui  da  quel  magiftrato  per  goueriiarlaj  imperoche  clfcndo  piaz- 
za di  molta  gelolìa,  non  fi  douca  the  ad  alto  perfonaggioappog. 
giare .  Ciò  fu  molto  tempo  attinti  la  venuta  di  diritto ,  com'egli 

.  afferma ,  tempo  nel  quale  non  eia  la  nuoua  Feri  ara  ne  (ugnala  nc_» 

!  concepita  :  onde  era  ben  ginlìo  ,  che  l'aurica  Ferratola  da  qualche 
riguardeuole  perlonaggio  goticrnaia  venille ,  il  che  non  fa  negar  il 
Sardi  dandogli  vn  Huonto  per  dominante  nobile,ricco ,  e  potente  t-B£iM 
di  quelle  noftre  pani  coni  egli  dice.  :  ,  Unta*. 

Per  conferma  di  quanto  habbiamo  fin  hora  detto,  diafli  per  infalli  fTrllv*/^ 
bile,  epet  affi'im.iindubjiatofrali  (},)  Legirti ,  Ttrru,n*m  eJmi  'c7d,t  c 
qite fina per  iuridictienii  txtrcitiam  proWit  onde  quelle  Città  Ilolate,  qutaccuti 
che  tengono  dominio,  non  !o  tengono  (olamente  nel  (uogiro,  e  non  poi. 
circi;;;.,,  d'aqua,  ma  anche  in  quel  Territorio ,  tbc  nella  «tra  s'ef-  /*«-. 
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tende .  Così  Vinegta  nel  principio  che  fu  Republici ,  non  folohii 
uea  dominio  nelle  fefanta  Ifolc,  eh  «no  nelle  lue  Lagune,  màio 
tencu.i  in  Aquileio,  come  dice  il  Biondo,  &  in  vn  altra  Città,  eh' 
haueanoin  terra  ferma  .  Lo  fletto  non  v'  e  dubbio,  fiì  nell'antica-* 
Città  diCeiiiacchio,  il  di  cui  Territorio  fino  à  Ferrariola,  cper  lut- 
to il  Ferrarcfecftendcuafi ,  antico  Paefe  delli  Pclafgt ,  Adagi  ,  c_* 
Cenomcni ,  pafsaro  pofeìa  ad  altre  Nazioni  >  conforme  riabbiamo 
veduto:  onde  s'era  di  tua  dipendenza  ,  era  benanche  giufto ,  che 
il  gouerno  n'  efercitaffe ,  e  vi  mandato  Confoli ,  ò  Tribuni  ,  che  te- 
nendone il  gouerno ,  ne  faceto  prona  di  vera,  e  legitima  giurifdt- 
tionecon  iìcomando,  chcquclfoefercitaua.  Quindi  e  ,  chi  fu  opi- 
nione d' alcuni ,  che  Franzionc  Maeftro  de'  S  -Idati ,  e  che  per  veni" 
Anni  lì  fermò  nella  noftr' Ilota  ,  conforme  fi  dille  con  Paolo  Diaco- 
no ,  fù  dico  opinione  ,  che  folle  vno  de'  Tribuni  della  detta  Città» 
eh' elc-rcit  ade  atto  militare  per  rutto  il  fuo  dominio  ;  ne  noi  «.abbia- 
mo difficoltà  il  trcdcrlo,  h.iucndoii  dagli  antichi  Annali ,  che  i  tu 
luogo de'Tribuni  lolcuafi  tallora  dal  Popolo foflituirc  il  Maeftro  dc*- 
Ic  militici  conche  veramente  lì  vede,  che  il  filo  gouerno  fti  bora 
di  Confoli ,  hora  di  Tribuni,  Si  hora  di  Maiftri  militari, conforme 
intutte  l'altre  Città  libere  ,  e  Ipeci.ihi.,  me  Ik.lare  s'elercuaui .  E 
vero,  che  dipoi  dalli  Hoinani  cade  quella  lar.to  celebre  dig"i'à  Tri- 
bunìtja ,  non  volendo  loffi- ir  il  Senato,  e  gl'Imperadori,  the  vi  ("of- 
fe chi  (opra  di  loro  temisi-  Impero  j  negli  Anni  pei  ò  di  Noltia  falli- 
te 455. ,  clicndo  Hata  rinculata  da  Teodolio  iunior? ,  come  dice  Vo- 
'  latcìrano ,  per  il  buon  gouerno  delle  Ptouincie  ,  quegli  diro,  che 
con  la  (uà  Conili:  ut  ione  tonfirmo  alla  noflra  Città  il  terrtorio  (ino 
3  Ferrariota,  per  conligucnza  dobbiamo  djre ,  chi-  vi  fotte  il  fuo  Tri- 
buno ,  che  la  medelima  gouernafle  ,  con  dipi  ndenza  ai  fuo  fupre- 
moMagiHratoàcni  era  l'ìggetto.  Mi  concedi  hora  i!  Lettore  il  dir- 
i.ffrJi  co]  citata  fi.)  Graluuin  ,  ò  Teodoro,  per  chiamarlo  col  pro- 
t  prionome,  che  fi  come  in  legno  di  libertà  in  ttittcl'liòle  di  Vinegia 
io.  "  praticona  ,  che  ciafcheduna  s' elrgclseil  Ino  Tribuno ,  che  poida. 
vniti  ailieme  determinauano  il  maggior  bene  della  Kepubtica  ,  &  in 
qualunque  luoeo  follerò  mandati  per  gouernarc  faccuanoal  popolo 
la  ragione;  che  Io  ftcfsc  feguifse  in  qui  do  noftro  Territorio,  tutto 
confidente  in  Ifole ,  nelle  quali  teneua  ciafeheduno  il  luo  Tribuno, 
che  il  Sardi  chiama  Mafsaio.e  che  eletto  dal  Popolo  faceuaà  ciafehe- 
duno  ragione,  con  quedo  però ,  che  alfuo  fupremoMagi(traio*cÓ- 
fiflente  in  Comacehio  la  dipendenza  tencfsc . 

Ecco  adunque  brienamente  apportato  1' antico  gouerno  dclla.^» 
Città  dì  Comacehio,  libero  ,  indipendente  >  ambe  dall'  Impeto 
Romano  fe  non  in  quanto  gì' vbbidiua ,  non  nelle  legi ,  mà  ne' co- 
mandi ,  fpedendo  per  ogni  parte  del  Ino  antico  Territorio  Conloli  * 
ò  Tribuni ,  che  con  fubord  inai  ione  al  (uo  fu  premo  Magi  Arato  logo- 
ucinaltcto ,  e  patti colaimcmc  in  Fcrratiola ,  che  pei  Gattello  prin- 
cipi' 
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elpate  tamia.  Stante  Ritto  ciò  ,  liamo  neceffitati  abbandonate  r 
Opinione  del  (i.)  Sardi,  cdel  Aio  di  Seniore  Baruffa  Idi ,  che  lafciò  i.Ub.  i. 
fentto  ,■  Ferrariola  con  le  dodeci  Mafie  efser  (lata  Territorio  /«getto  pog. mi- 

Imperio  Romano,  ouctencua  vn  Prefetto,  ò  Pretore  che  à  ciaf  h  H- 
ehcdunoi-  .""'""cTaceua,  cchc  il  primo  (ù  Alieno,  eh' v'ottcnef- 
fe  il  comando  AfcoitiaiiiC  !'  '"«e  parole.  Ci'jchednna  delle  dadtei 
Mafie  del  Ferr*re(*  elegeta  vn  Hncmobiono  ,  e  *„',:.*; ,  '_u*mt"  M*[r 
Jaìo  ,  e  the  poiane/li  venuti  d  Fer> trìol* ,  Ime»  principale .  haaenana  neìlt 
mani  4  tenemo delle  dedeci  Mafie,  Allegali  rendenano  ripone ,  con», 
feend»  per  Sigerei'  Imperiture,  tome  f acetato  t  altreCittà  ,  e  Inorili  £ 
Itili»  ,  chiamando  pereti  Ferrariola,  Mag*  Babilonica ,  per  dintofirart , 
eh  era  capo  dell  Mire  Mafie  ,  come  gii  Bastioni*  delle  Cini  di  Soria  • 
Prima  però  di  tutto  quello  racconto  hauca  detto.  Ferrarlo!»  era  il 
fare  Elicne  ,  ine  i  Rimani  na*ndan»no  vn»  ,  eh'  ini  rmdtcaffe  ì  litici  <•_, 
te  qwfiimidj  Popoli  ,  che  verino  attorno ,  e  vicini',  e  co,  ai  l«.g  hi  dice», 
fi  Furi,  e  <Jntf!oesf.icio  fi,  il  primo  mandatovi  d*i  Romani  ■  i  pur  che  me- 
gli,  crediamo    alcun  nobile,  e  poterne  in  v<eJ}o  paefe .  Non  ci  vogliamo 

pigliar  la  briga  di  far  vedere-quante  con  tradir  ioni  dica  il  Sardi  in  po- 
che parole,  auffime  in  far  comparire  Ferrariola  -hota  luoeo  nobile, 
ora  «obi  Romano  ;  bora  Vomo  nella  perfora  d'Aliano ,  hora  Ca- 
itellocolnomcdclmcdelimo,  hora  Giudice ,  &  hora  Foro,  mcr^ 
«Tacito,  Beccarlo,  Pn/ctan»,  Sabefljco,  squami  librici  an- 
acni,  e  modemm  forno,  torri  d.eono , che  Alieno,  ÒAlerio.nó 
fiiperlona,  maCaftelto  nobile,  poftosù '1  Pò.  Vna  folverìtàha 
conrcHara,  tenuta  da  lui  per  più  che  vera  5  cd'èil  credere  ferma, 
mente  che  quegli  che  llaua  al  goucrnodi  Ferrariola,  ioflè  nonRo. 
mano,  mi  ale *n  Nobile ,  e  potente  in  aaejle  noflre  partì ,  ne  potendoli 
dir  di  t-errara  ,  che  non  tra  ancora  nara  ,  bifogna  confefsarlo  di  Co. 
macchio ,  d.  cui  era  dominio ,  e  conuenire  in  ciò  eh'  habbiamo  det- 
to, cIscrHatovnodc  tuoi  ConfoJi ,  ò  Tribuno  del  luo  Mawftraro. 
che  laregeuaiiiquc  tempi.  ' 

Ma  per  couokcrc  chiaramente  quella  verità  ,  già  che  habbia-  -, 
«odcttochemuiiScrittorehainaifcritro,  che  il  Foro  Alieno  fo/se 
nome  di  pedona  Romana  ,chc  con  titolo  di  Prefidcntelo  rceefsc  ai- 
dinamo  in  primo  luogo  Leandro  fa}  Alberto ,  Potei»         (caccia.  *•  *  **: 
toverfo  U  contrada  Armimi  talmente  alt  '  hora  nominato  r.cm  Ego**»  , 
t*  bora  r,coaen\a  (  come  èdetto  J  vn  Cafiitlo  addimandat,  Fornm  Alle  ?  .  • 
m  pref»  ijuel  ramo  di  Pi  ,  nomini,,  poi  Sandalo .  Conferma  queifo  (uo 
v    C°5  y  f™?*  dl  Taclt°(3-J  »  «Wcriuendo  le  cofefatte  da  Vitel-  l-ftfci*' 

•eVarrutoccupantet  AaniUU  froxima  au*q*t ,  &Opi,er,ii,  &  Alien» 
UlttanimuacoptMntur.  Rclitìum  Alimi prtfidnm  ,  Jd*er/*l  etafcmXaJ. 
itnnattm  (  non  dum  defezione  eiui  axdita  )  inde  Patatina.  &  Aletta 
t*rHÌ*l *^'???wf .  Ul»u£nìt,it  lTt,  Vitalliann i,b,rm ,  &*tam(cMÌ 
,  Seri,  " 
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,  ìli*  'Litro  Trlmì  , 

Scrìbor.i^p  )  U  -Fa.km  Alitnipintt  .munti*  Mfcdlfstl  C5'  Io  [leE. 
j.ht!b.  foieritimerito  parlò  ilBoccacio(i,J  col  dire.  PudK„urbu[eutu> 

A»  ,  WMrt/<«  ,  f>  duo  de  fefici,  ^MdU  Fiumi»*  ,  Quorum  quìdtm  i 
finifiru  Ubìlur  Inutntt  d  dixtm  infcui  Qppido  ,  juid  oiìm  Form  v&txt 
i  ittlib    w"i1'<er!""  Vaerei  ,  hodierniverì  wiucr*V  Firrtrìtm  .  E  per  Ijfdl- 

mttiq.  «infinite  altre  aucioriri  ;  (1j  Pellegrino  Prilcianoliaucr  ve  I 

retrar.  U»"J  111  vnl  antichiflìma  pittura  dell'Italia,  nel  Velcottado  di  Padoa, 
correre  il  Fiume  Pò,e  creare  ifuoi  rami,  &  alla  delira  di  quel  ramo, 

che  correi  Primari  ijftrui  f&ftiti*  ,  e  pia  in  gin  ,  *IU  dtfir*  il  Fero  Atte*  ■ 
va ,  d*  fiofiilU  difcojlo  em^umtd  jmttnmigtU  .  Da  tutte  quelle  alino- 
li tà  ,  eui  denta  mente  li  feorge  ,  che  Alieno  fu  vn  nobile  Cartello 
pofeia  detto  Ferrara,  non  altrimenti  nome  diperlòna  qualifica  t:u  ,  ■ 
che  per  parte  de'  Romani  vi  tcnclse  ;1  gouemo ,  facelicl  a'  Popoli  ra- 
gione ,  C  commanduiTe  alle  i».  Mafie ,  come  pretende  il  Sardi . 

Quello  punto ,  che  non  fi  può  negare,  non  ri  (blue  però  tutta  II-» 
difficoltà  ;  impcroche  fc  bene  era  Cartello  ,  era  però  anche  Foro  : 
onde  fi  come  i  Fori  allo  fcriucre  del  Perotto ,  pigliamo  i  nomi  da  chi 
ne  fu  il  primo  edificatore,  òdeltinaco  à  tenerne  la  cura  .  Pi  forum  /*- 

(ÌKM  .ferum  FUminìum,  forum  Stmuromum  db  terum  ntmimbui ,  qui  e* 

foi-4  cirilodicnd4ci!rArtnt  ;  cosi  il  Foro  Alieno  (lènta  dirmi  )  lo  pigliò 
da  Alieno  ;  mcrceche  ,Q.  Claudio  Marcello  gran  Capitano  de' Ro- 
mani, dopo  gli  Anni  della  fondanone  di  Roma  480.  riattendo  di- 
fcacciato  gli  F.goni  da  Vicouenza  ,  e  da  tutte  quelle  noftrc  parri.art' 
zi  dall'Italia  tutte  le  barbare  Nazioni ,  hauendo  conllituito  per  Pre- 
fi  dente  oc!  detto  luogo  Alieno  ,  di  Foro  Alieno  vi  diede  il  nome  . 
Quella  opinione,  clic  fù  oltre  del  Sardi ,  del  Dottor  Girolamo  Ba- 
ruffalo ,  febene  di  me  riuenta  nella  lua  lettera  per  la  fondata  tua 
cruditiouc,  mi  sfotta  però  apportare  in  quello  luogo  la  pietra,  che 
dice  haucr irouata  nell' efeauarionc  d\n  pozzo  in  S.Giorgio,  òpurc  ' 
in  S,  Luca ,  ouc  anticamente  era  fiippoflol'  antico  Foro  ,  fopra  del- 
la quale  inalza  tutta  !a  fabrica . 

Legga  bene  il  Lettotele  fue  lettere,  patte  Romane,  cparteLó- 
gobardc,  che  da  loro  itcfsc  dimoltraranno  di  q  unto  poca  fiiflìltcnza 
dcbiia  iìimatlì.  Prima  però  di  leggerle  olirmi  bene  ciò  che  nel  detto 
mattilo  fia  intagliato  ,  egiàcheil  BamSaldo lo  vuole  vn  Como  ct>' 
fonagli  à piedi ,  in  memoria  di  Lucio  Aquilio  Corno ,  diamolo,  n. 
cor  noi  della  Itcfia  natura  .  Si  legga  bora  la  ha  infcrittiotic ,  e  s' ap. 
potili»  L^ulc, 
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Clicpctmaegior  chiarezza  cojì  dicono  le  fue  lettere . 

I.  S. 
L.  A.  Q.  CORVO 

T.  Ci  ALIEN. 
Q.  M.  CL.  MARC. 
FOR.  H.  PR.  DES 
M.P. 
K.  F. 

Vcdcfi  adunque  porto  in  primo  luogo  Lucio  Aqtiilio  Corno ,  Nel 
fecondo  Tito  quinto  Alieno  .  E  nel  terzo  Quinto  Marco  Claudio 
Marcello;  foggiiingcdofi,che  cucci  tré  del  detto  Foro  fumo  Prefiden- 
tj  j  e  die  però  glie  ne  fii  porta  la  memoria  ,  così  volendo  lignifica- 
re 1*M„  cP.allcCalendediFcbraio,  indicate  nella  K. ,  &F.  Se 
adunque  i  Fori ,  coni'  egli  dice  con  l' Auttorità  del  Perotto ,  pigliar- 
no  il  nome  da  chi  ne  fù  »1  primo  fondatore,  à  vi  hrbbc  in  primo  luo- 
go la  cura  ;  edendo  ,  che  nella  iudetra  pietra  vien  efpreilo  per  primo 
Preddcnre  LucioAquilioCoruoj  dicafi  adunque  Foro  Aquìlio  ;  O 
pur  Conto  ,c  non  Alieno,  che  il  fecondo  luogo  vi  tiene  .  E  che  .  « 
t.i  le  fi  deuefie  nominare  lodimoftrail  Como  efprello  nella  fudetti_j 
pietra,  che  lignificando  l'arma  del  primo  Prendente,  adellòlui, 
come  à  primo  fondatore  tutta  la  gloria  fi  conterrebbe .  In  oltre ,  chi 
H  non 
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non  vede ,  che  k  dal  Aio  primo  fondatore  haueflc  pigliato  il  nome , 
doutebbe  cller  flato  da  Quinto  Claudio  Marcello  ?  Diamo  per  indu- 
bitato, come  Io  da  per  certo  nella  dia  e  rud  iti  Hi  ma  lettera  il  Baro  iìal- 
di,  che  Marcello  foflèquegli,  che  difcacctalie  gli  Egeni  da  Vico- 
,      uenza.'  onde  perciòdi  cosi  prode  guerriero  feri/se  Liuio (ij  ,  Hìc 

tttndcBi  belli  Cullici  fini, f„ii ,  ano  n*llnm  Vfyxe  hinc  ditm  ,  vel  é/?wA- 
lisne  *nim»rHnt  ,  vii  militam  *udtcU  ,  vel  ttirotitutt  fr(li»rHm ,  vet 
mkttitMdint  imcrfttlarKm  ,  vel  numeri  Copiarum  ,  mtiui  «ut  anititimm , 

4M  Ugimut  :  c  che  dopo  di  ciò,  che  hi  di  Roma  gli  Anni  480,,  il 
fudctioForo  ,  òpur  forte  Cartello  foiTc  fondato  j  c  perche  non  piùr 
torto  fu  detto  Foro  Marcello,  che  fìi  l'operatore  d' ogni  tua  gloria  ,e 
che  nella  indetta  pietra  vien  pollo  per  Preiidenre?  Che  tinto  ciò  5' 
auribtiilca  alla  gratitudine  d'Alieno  Rato  primo  Prendente  deldetio' 
Foro,  che  poi  per  gloriofa  memoria  voleile  efprimcrc  nella  fuderta 
pietra  i  nomi  de'  Cuoi  Autori ,  non  mi  quadra  il  penlicra  ;  impera- 
tile maggior  gratitudine ,  8c  atto  di  maggior  conacnienza  farcbnc_j- 
fiato  ,  fe  di  Aquilio  Corno  ,  ò  di  Marcello  ,  come  primi  fondatori 
gì' hauefsc  importo  il  nome,  non  altrimenti  quello  d'  Alieno ,  che 
la  parta  minore  vipoiledeua  .  Datuttoció  fi  vede  ,  (laudo  fui  fon- 
damento della  fupporta antichità  ,  ò  (ia  marmo  .quanto  (ia  incerto,, 
c  difficile  da  crederli ,  che  Alieno  fofse  Preiidenre ,  da  i  Romani  có*- 
(limito  al  detto  Foro,  e  che quefti  fofsc  ,  che  àque' Popoli  mini» 
ftrafle  ragione. 

lìilogna  che  lo  conferà ,  fumo  gl'  Iflorici  Ferrarci!  dì  così  vari;_*- 
opinioni  nel  ritrouar  il  nome ,  e  la  fondarione  di  quello  Foro,  che 
fin  ad  liora  fìngano  ti,  l'incerto .  &  il  Guarino  fi.),  che  fonano  l' 
'"'1  Oracolo  delle  loro  antichità  ,  ouc  altri  dauo  antichifììmo  quello  Fo- 
'f-    ro  Alieno,  egli  lo  da  edificato  nel  li  Anni  di  Cirillo  cinquecento,, 
dopo  che  da  Lotario  Rè  Longobardo  Vicouenza  tcllò  dif trutta ,  la 
qual  opinione  diilruggc  totalmente  il  nome,  eia  fuppolta  fondanone 
di  Tito  Quinto  Alieno  negli  Anni  di  Roma  quatrocenro  ottanta. Frà 
b.  i.  quelle  varierà  d'opinioni  itami  lecito  d'  appigliarmi  à quella  di  fa.) 
#***  Pellegrino  Prifciano ,  che  pet  me  (limola  più  probabile,  e  fonda» 
"p"  ta.  Lafcia  egli  in  difpattc  quello  petfonaggio  d' Alieno,  fondato- 
re del  Foro,  e  chea  Popoli  per  parte  de' Romani  la  Giuftizìa  mini- 
ilrafTc,  come  fognila  inuentionc  ;  e  conccfso  per  altra  parte  il  detto 
Foro  a!  Borgo  di  S.  Luca  ,  dice  ;  "che  quello  hebbei  natali  quando 
redo  fommerfa  ,  e  perduta  la  famofa  Città  di  Spina  ,  porta  alle  foci 
del  Pò  d|  Prima  ro ,  conforme  [l'abbiamo  già  detto ,  ouc  concorren- 
do ditierfe  genti  llranicrccon  le  Tue  merci  ,  vi  fi  faceuavn  folennif- 
limo  Mercato  ,  e  perciò  ouc  puma  il  detto  luogo  s'adimandauaFo- 
renio.  Foro  A'  Alcrio  corroiatncmc  ,  ó  Alieno  tu  nominato.  Af- 
fetta egli  hauct  veduto  le  vcftigia  di  quello  Foro  nel  (Tetto  Borgo  di 
S.  Luca  ,  mi  clic  poi  per  concordia  (ignita  co' Vini/.iani  >  uon_* 
fatta  pianto  de'  buoni  Cittadini  fù  trafpottato  à  Vincgia .  Sfi**£r*. 
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e*  Vrb'tì*£tnt  (  fono  le  fue parole  ),  aifà  Diomede  tx'Lelphiti,  ipibai 

Jutrxt  tinteti»  vi  ai:  Plinius  lib.  S,.i  qua  peniti  Spinttichi  diHniefi,  « 
Ditviffiu  HMicarnaftn  in  parte  (ut  binaria  memìnìt ,  &  dt  <jua  meminir 
ttìtm  Blindili  in  principi  e  Vix\>rìt ,  &  in  7{tm*ndill* ,  &  ili*  dtficitntt-i 
/urrexit  Forum  Alieni ,  &  confemamm  fnit  vep_fiHm  tu  **rf  n  D.  Luce  , 
dente  ix  fitte  cum  Fintiti  fatjo  ,  Vtntiiai  hmufmedi  mtrcatut  tramutiti 
filtriti ,  vi  deplorai  quidam  tx  nojìrii  anti/fuii  io  full  tsinnalìbiti  ,  &  nini! 
titmcn  Fsrum  jittrii  s  nuncupat»  Foreninm.  Non  parla  q  U  eli»  crudi  tif- 
fimo  Autore  con  fpccnlatione,  ò  pure  con  interprctatione ,  ededit- 
tione,  mà  con  il  fatto  alla  mano,  cen  cocordia  co' Veneziani,  e  fti- 
pi il atione leguita  ,  foro,  òlla  mercato  (rafportato  ,  con  veftigia_j 
vedute  ,  e  con  grandiflimo  pianto  A'  vno  de'  più  antichi  Scrit- 
toti della  Città  di  Ferrara ,  e  volendo,  chel'anticonomedi  quello 
Faro,  altro  non  folle,  che  di  Foro  femplieemcnrc  ,  detto  perciò 
Forenium  ,  foffepofcia  corrotamente  con  miouo  nome  detto  Alcrio, 
.6  Alieno,  &indiFerrario]a  ,  Ei  noaumnemm  aecepii  Fumi»  jtttty,n*. 
ri.pA.tii  Forenium.  Ferraritla  igìtitr  d  Fero  Alerij  ,  fine  Atifni .  E  che 

Cu  più  che  veral'aflèrtione  di  Prifciano,Io  conferma  il  citato  Perot- 
to ,  impcroche  (e  Femm  <tpptlUtnr  ntgeiUtìonìi  lecm ,  hauendoci  egli 
apportato  vnluogo  di  gran  traffico,  c  di  molte  inerci ,  chele  veni- 
jiauo  per  il  Pò ,  dinmogliil  folo  nome  di  Foto ,  lenza  cercare  fé  fia 
d' Alieno,  ò  pur  di  Cottio  ,  e  di  Marcello  3  mà  perche  era  meltieri, 
clic  al  detto  Foto,  &  àquaf  Ci  fofse  vitenefsc  il  tuo  Prendente ,  che 
à  ciaftheduno  conforme  le  differenze  la  ragione  faccfse,c  vi  tciirfse 
il  luogo  dì  capo  ,  acciò  lodato  ciuilecon  buon  ordine  caminalTe,  fc 
gli  concedi  vii  Cordolo  ,  òTribunodel  Magifìrato  dì  Comacchio, 
gii  che  Ferraris!*  dt  Ducuti  Cemacltnj!  cwfiftìt  ,  per  (lare  Al  la  forza 
dell'apportato  Priutlcgio,  dandone  la  conferma  lofleuo  Sardi  co! 


feguifit  la  diffrantone  della  tanto  celebre  Città  di  Spina  ;  onde  per- 
ciò fi  ficetsc  la  fondanone  del  Foro  Alerio  ,  detto  anreeedenta  men- 
te Forcnio  ,  Strabonc(t.) ,  che  fu  vno  di  quegli,  che  ne  parlò,  e  i.lib.  (, 
chevilscal  tempo  ri' Ausilio,  e  di  Tiberio,  afferì ,  che  al  fuo  tent-  bijìnr, 
fo  altto  non  v'  era  di  Spina  ,  che  vn  picciolo  Caffello ,  c  clic  ouc 
anteeedentamente  le  (ile  gran  mura  erno  bagnate  dal  Mare  ,  qucfti 
di  poi  tanto  Ce  gì'  era  dilungato,  che  gl'era  lontano  nouanta  fbdij , 
che  confiituifeono  vndeci  miglia.  Si  chea!  fuo  tempo  potè  dirfi, 
che  non  vi  foflc  più  la  famoia  Gita  di  Spina.  Q_«e internatio  ■Smini! 

R-inenneCaflelUm  ejl  ,&  Spina  hoc  ifHÌdem  tempere  vernini  ìaiqnt  Crt- 
ca  cinitai  ,  Ó  tjaidem  Celebris  in  Deiphicn  Spintfium  ibe/aurm  cemen/lra- 
tur  ,  aliaque  de  tffis  tntmsrtp  mandati  fmit  ,  npndqHei  marii  erJt  impe- 
riasi ,'vr  ir*diinr3  vada  marii  «liner*'  .  Non  è  pero  argomento  Io 
Iciiuctc  di  Sirabonc,  che  folamcnte  fo'uo  d'Angufìo,  c  di  Tibctb 


dite,  Ch'  alcun  Nobile,  epe! 

"ta  diifìcoltà  maggiore  c  r 


H  a 


DigitizGd  by  Google 


U4  Litro  Prime 

rellafse  diltnirta  la  detta  Città  di  Spina ,  e  che  folameme.da  quel  pu-, 
toil  Foco  Alieno  ne  rinafccfse  ;  clodaàdiuedereìo  flefso  fauellar 
diStrabone;  impero  che  non  dice ,  che  al  fuo  tempo  forte  dift  tutta. 
Dia  che folamcnte  v'era  va  picciolo  Caflclio  j  fegnoeuideme,  che 
«ntcnaia  d' anni  prima ,  la  tua  diftrutttone  era  fluita,,  che' maggior- 
mencc  dimoftra  con  la  lontananza  del  Marc  dal  Indetto  Cartello  vn- 
deci  miglia  ,  eficndo  certo ,  che  quelle  lontananze  non  fi  fanno  così 
di /libito,  mi  vi  vogliono  centinaia  d'anni  prima,  chefeguono,  e 
perconfcquenza  non  potendoli  dire,  clic  il  rinafeimcnto  del  Foto 
Alieno  nel  detto  tempo  fcguifsc  ,  à  tempo  molto  più  lontano  fà  di 
meiììeri  concederlo. 

Lafciato  adunque  in  dilparte  Srrabonc,  facciamo  capo  à  Dionigi© 

7,  ha-  li  C*0  Aiicarnafco,  che  dimifa  mente  ,e  con  maggiore  fondamento  ne 
parla.  Dice  adunque ,  conformcjià  di  (opra  lubbiamo  ferino,  clic 
li  Pclsfei ,  dopo  haucr  fondata  la  Città  di  Spina  con  tanta  gloria,  & 
auuifo  del  Oracolo,  crebbe  con  tanta  (eliciti,  che  vi  (i  mollrauaiio 
le  fue  copiofe  ricchezze.  Fondatilo  allora  le  Città  dì  Rallentiate  di 
Comaccliio ,  che  conforme  riabbiamo  già  dato ,.  fii  negli  Anni  del 
Mondo  9246.  Auanrila  fondanone  di  Romani .  E  prima,  del  par- 
to della  Vergine  1304. .  Tutto  ciò  habbiamo  veduto .  Vedimo  an- 
cora , che  li  med e (ftni. furono  dominanti  dilla Tofcana  >  e  dcll'Vin- 
bria,  c  che  durò  iliaco  dominio  fpccialmcnrc  nella  Città  di  Spina—-  v 
di'  era  la  loro  Regia ,  per  lo  fpacio  di  j8ó  Anni,  dopo  di  che  dalle 
barbare  Nationi,  e  [ferialmente  dalli  Tofcani ,  inuidioli  della  loro- 
felicità,  fotro  di  Tarqwnio  Pnlco  ne  furono  difcicciaii ,  il  the,  fc« 
guendo  la  Cronologia  del  Rollo  ,  fu  prima  degli  Anni  della  Noflra 

0*1715.  ialuteM.  DCCXIX.  ,&  alianti  ,  clic  Roma  fofse  edificata  pivi df 
mille.  Se  adunque  tanto  tempo  prima,  che  Roma  nafcefsc  cade  la 
potenta  ,  c  L' Impeto  de'  Pelafgi ,  e  la  Città  di  Spina  rcftò  mifera- 
mentc  diflrutta  ;  fccinendo  Pellegrino  Prifciano,  che  dàlia  diiteut- 
lione  di  quella,  naque  il  Foro  Alcrio,  detto  prima  Forenio ,  cade  a 
tetratuttarafiertionc  del  Barurfaldo,  che  lo  volle  fondato,  con  L 
attendato  della  fua  pietea  ,  negli  Anni  della  fondanone  di  Roma  480 
.  da  Tito  Quinto  Alieno,  conltituitoui  Prefidente  da  Quinto  Marco 
Claudio  Marcello  ;  c  nello  flefso  tempo  cade  l' opinione  del  Sardi , 
che  lo  volle  per  Giudice  del  medefimo  Tuogo ,  polloni  ;dalli  Roma- 
ni, mentre  Roma  per  ancora  non  era  ideata  , e  Lucio  ÀquitioCor- 
110,  Tito  Qjjnto  Alieno,  e  Quinto  Marco  Claudio  Marcello  erno 
più  di  111  ile  anni  alla  loc  vitalontani. 

Che  fari  adunque  del  tanto  decantato  marmo,  ritrouato  nel  ìfea- 
tiarvnPozzo,  da  Nicolò  Baruffaldi,  etantoilluftratod'etuditione 
daiFiglior  Diamolo  per  vnritrouato  di  qualche  beli'  ingegno,  che 
fouerchìaméte  amadore  della  propria  patria  ,  trasformatoli  ne  (Topi- 
nioncdel  Sardivolelse  fcolpir  in  marmo  ciò  che  portaua  difua  cre- 
denia .  Chepes  afe»  fc  foire  IU»  vera  antichità  del  Popolo  di  Fcr- 
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Capitole  .  St.  ■  il?' 

raiola.ì  credeafì  pure  per  infallibile ,  che  farebbe  (tata  tenuta  per  così 
cara,  chefi  come  nel  fuopa  faggio..,  che  fecero  yscWc  iiofirc  genti  , 
«afporrauio  alla  nuoua  .Ferrara  ,  Edam Ufldit  ,&.tr.*iti  come  ferule 
PjilcìanOj  prima  cofalarebhe  fiata  portarla  pietra  dell  iloroorigì* 
net  tralafciate  le  conte/e ,  fc-  la  nuoua  Cina  dqncflejo  chiamar 
Niuento  (luogo  dell'  antica  Vicouenza)  ò  Ferrara  ,  tuuicbbero  - 
foUeuata  quella  pietra,  che  di  Foro  Alieno  ppnaua  il  nome..  Con--, 
«hiudafi  adunque  _il  preferite  Capitolo  epl  due  .  Che,  I'  Ifola  , 
CitiàdiCom.icchto  con  tutto  il  fuo  Territorio  ,  c  Ducato  non  ef- 
fondo fiato  (uggetta  all'Impero  Rom-mo,fc  .non  in  quanto  le  prcltaua  ■ 
Ubbidienza  in  cafo  di  guerra,  ò  d'  altro  biiogno,  ch'eli' era_* 
quella, che  comandaua  al  Foro  Alieno,  ek  mFerrarioh ,  eche_» 
.quali!  iolìc,  che  in  fua  vece  vi  fulfrcon  grado  d' impero ,  vi  fù  con  : 
la  rotai  dipendenza  daj  firn  fiiprcmo  Magrftrato,  cóforme  riabbiamo 
-veduto:  onde  il  fognato  Alieno  del  Sardi  alla  Ina  libertà  non  apporti 
niun  d ricapito  ;  tanto  più  che  rauuedutofì  del  fuo  errore  ritrattan- 
do il  giàdctto ,  per  uiridicajua  Sentenza ,  non  vn  Romano  vi  pofe 
per  comandante,  ma  mi  »iWe  i  t  pttente  perfaf  di  ?  HtfitJnjb** 
farti,  che  non  poteiia  che  cflerc  della  nobildSm*  Cina  di  Co- 
iTiaccbio,  che  allora  confeniaua  la  lua  ^otenza^  encllua  auge_i» 
£  .ritrouaua. 

.CAPITOLO  DECIMO. 

Jn  cui  fi  Muflra  UpMtBXA  delt  entiraCilii  di  CtmsccJne  ,/»»•'  4rmà- 
tnentì  per  Altr  ,  e  per  Terra  centri  de'  Cjati  ,  e  It  £ieriùfe 
vinarie  ne  rìpmajfe , 

V  documento  d' Arinotele ,  che  per  confiituire  vna  Republia  in 
JT  perfetiflìmo  fiato ,  è  di  melìicri ,  eh'  habbi  in  fe  ftefla  tutto  quel 
bene,  che  puòhaueriì,  onde  dell'altrui  loccorfo  nonpofiaren- 
Jcrfibilognenolei  il  che  non  d e u '  edere  mancante  di  forzeper  refis- 
tere  a'  iuoi  nemici ,  non  di  ricchezze  per  con  ferita  r  la  grandezza^. , 
non  di  gran  impero  per  renderli  formidabile,  non  di  C  ittadini  ag- 
guerriti per  hauer  cuore  per  la  difefa,  ne  di  Vomini  di  prudenza, 
comando,  e  conieglio  ,  per  pigliare  neh"  occaiioni  quelle  rifolu- 
lioni,  the  al  buon  gouerno  concernano .  Felice  nel  iuol  Latino  fri 
tutte  I  altre  fù  h  Romana;  la  Greca  nell'Oriente,  &  one  quella  di 
lutto  il  Mondo  fi)  dominante  s  quella  fatta  gonfila  di  lue  fortune,  fe- 
ce pentir  Troia ,  e  tutta  t' Alia  ,  eh'  ofaflero  emulare  la  fua  gramez- 
za :  c  pauó  con  vna  Pira  fc  (ormò  à  quella  le  teneri ,  inalzo  afe 
mcdeliiua  col  fuo  incendio  il  trionfo.  Roma  poi  dilatando  dall'vno, 
e  I'  altro  polo  le  lue  conquide  ,  haticndo  imprigionato  nino  il  Mon- 
dofralelue  mura  ,  facendo  vedete  ji.  Reaflìlìential  Catafalco  di 
Ccfcic,  che  con  le  cere  piangenti  ptangciia.no  fa  mortedel  fuo  gran 


1 1 S  Lilra  Trimo.< 

Munirci',  moftroqml  foJ'e  la  fui  potenzi,  e  1" iniiidiabilc perfccv 
rione  del  filo  dominio.  Conofco  benilfimo,  che  gli  elempi  di  quef- 
tedile  gran  Monarchie,  nonpotìonoerlct  la  nor.nr  di  tute  l'-  altre 
pecirnitarlc  ;  impcroche  oue  le  grandi  di'  più  Prouincic ,  c  Regni 
ìbf  manovri  gran  corpo  ;  T  altre  ,-ch' hanno  ptcciola  reftritfione  di 
dòmirtio;nonponnoàlarofrontc  compirire  Giginti  „•  AlctineperA  ' 
ve  nefono^che'rielconomiolto  più  grandi'  di  qjelchc  móftrano  ' 
nell'  apparenza;  e  Ionoi]tielle,  eh' clTcndu per  loriunira'conftituitc' 
in- Citià' (folate  ,  per  mezzo- d.'lle  loro  p  ncmiflinc  annate  cong- 
giungendofi  con  la  terra  rimora^nche  di  la  degli  Oceani ,  rendono  ■ 
torteli  (uà  potenza  j.cquanropitì  lono  mancami  di  dóminioterra-  - 
noi  viapiù'pcr  mezzo  dell'  àqita  cercando  terra  (tramerà',  ^'rac- 
colgano pofcii  tali  ricchezze,  che  tcafporrate  nel  fuoangufto  domic- 
ilio, vi  fisrifeofiol'  Indie  col  più  prcziofochc  tengono;  per  lo  che  " 
latte  forti  merci  dell'  aqua,-non  inuidi.ino  l'altrui  grandezze  per" 
Terra;  Tempo  6V,  ciudi  quella  forte  fumo  le  noitre  ,  e  fpcctaU  - 
mento  df  quelle  Città 'ifolatc  ,  clic  come  dille  Srrabone,  li  cromila-- 
noiitmic  frale  paludi  dell' Adriatico  ;  c  con  giuria  ragione  dircm-  - 
mo  di Còmacchio ,  idi  cui  tefori  acquiflni  dal  iranico  (ì inoltra ua- 

BOi  Qjie  in  ■  Mtditcrrtich  fxpr  Alluda  fi<*  funi,  in  hai  lUmitiilini  ai-  ' 
Htrfit,  mirifici  fan  'pAnemUnis ,  maxime  ex  Pulii  con  clic  montan- 
do Stra  bone  di  qual  potenza  forte  la  noftra  antica  Città,,  di  cut'più1 
chiaramétè  no  poreui  parlare,  vedremo  nel  prefente  Capitolo,  quali : 
follerò  le  lue  forze  àiauore  dell'  Impero  Romano ,  quali  -contro  de" 

Per  ben  capire  quella  infallibile  verità,  e  moilrarla  in  chiaro  al' 
Lettore;  fi  concenti  che  fui  bel  princìpio  poniamo  per  certa  ,  oc  in-  . 
dubitata  vna  propulsione ,  che  da  due  gran  Vomitili  lingolàn  d" 
antica  eruditone,  e  polfinno dire  Fenici  fra  gli  Iltorici ,  viene  ap- 
portata,  e  fono  il  Biondo,  e  Pellegrino  Prilciauo ;  ed  è:  'chi_*-* 
l'antica  Città  di  Còmacchio  fu  di  tanta  potenza  per  Mar,  e  per  Ter- 
ra', cheponeiii  potenti  (fi  me  armate  contro  de'  Gotti ,  e  ne  riportò  ' 
V.iirRo-  gloriole -vittorie.- Dice  adunque  il  (  li)  Biondo  cosi;  Aiftennuum' 
Tf  ti-  "4"1  ""*'  W""  *  >'"»>»V  e*"  »fll'  ?"f"  ywtàiiHvW'  #".!•»'•  **  ' 
****  ^faniWrfifr*  dJtcim  mUll  LcircL.  fattnrCmrteM  'fi 
Ventili  CiniUt  j  <jnam  per  Gothomm  ,  Lo^lurdumjHC  tempori  cUffem-  ' 
z.  lib.  t.  armare  fuliram  :  Hill  (2.)  Prlfciano,  Cafrapt  Aatempórtm  i  neetu* 
hift.fer—muindtcim  minibus  paf«m  4  Primario  diflam  ,  &  fi  primunf  dcrCiinaHM  ' 
taf.,,1}.  mmen  (  MiZitH»cca  eien.m  dieitai  à  neSlrii  )  reiinnit  in/e/t  Mmc»,  & 
in  fi-agni  firmo»  [alien  ,  ad  quod  fiagnnm  per  duodicim  miiiia  in  circuì- 
tnpaten  Cam.iclenfu  fisa  efi  veiHftaCiHiias,  ditiant  t  af  fabdìra  ',  (  pa- 
rla  derDùca  lircole  primo)  quamper  Gothornm,  LingAarduram^at 
ttmpurx  ,  indente!  fe/iran/nife  armare  cl->fer,  in  bifidi  Exc,  taalejiinri  '. 
&  namirtfmo,*»»  m-Htam  aciet  ;  Hibbiamo  in  quello  parlare  l' anti- 
chità-di Cornacchie,  i  la  fua  potenza ,  V  armate  ben  grandi  per  Ma-  - 

rtye- 
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ire»  e  per  Terra,  che  contro  i  Gottj*  eLongobardi.poneiia.in.cam- 
.po  con  che  non  habbiamodadubirarequal  egli  anticamente,,  di  gran 
^ezza  dominio,  ricchezze,  &  Huomini  di  valore  fifoflc.. 

"Vediamo  horiqual  (otte  la  prirnagucrra,  che  le  fucccfle  contro 
de'  Gotti  per  .conofeerc  .l'armamento  ,  .che  fece.  .Corrcuano 
•  sti  Anni  di  Noftra-Salutc  -CCCCXII.  quando  la  barbara  Nazio.  ,  .... 
ne  de' Goni,  che  fin  /otto  Tcodofio  fe mortila ue*  afflitto  fenza.^o- 
teda  cftfngucrc  jl  glorjolò  impero  Romano,-pofcia  (otto  d'.Honório, 
eflendo  Confoli  Silicone,  &  Aureliano.,  fatta  più  infoiente,  eoa 
la  condotta. del  fuo  Re  Alarico  prode,  e  valorofo  guerriero,  fi  .te 
veder.  nell'I™  Ih,  con  alto  peniiero  di  fottomererla.,  .eìi  regnarui.. 
Il  fol  rumore  di  Tua  vvmiu  oci.fi;  i  Popoli  in  tal  fpauento,,che,£o- 
.  medico  Jornando, -Gotto  d'  origine  ,  chi  ffiggtdo.ne' Monti,  c__» 
chineli  Ifole,  toccò  a  quella  di  Comaccbio  hauerne  la  fila  porrio. 
ne:  oline  trottatele  Otta  fpopulate  di  gente ,  non^ebbe  molta  dtffi- 
..culta  a  fartene  potfeflorc  .  Rauenna  ,  che  di  que'rempiera  JcII'Jm- 
,  pero  Romano  c  dell' Jtalìa  il  forte  affilo,  fatta  per  l'  ordinario  icf^ 
iìdenza;imperia!e,  pensò  il  .Re  vittoriofo  .farfenepoiTè0orc_j* 
giudicando,  ch'.cfpugnata  !a  espirale  , . tollero  per  Iiumiliarfele 
Itittel  altre  file  membra  .  Non  nottua  però  vincer  quella  fcoùoa 
.  del  Candiano ,  o  Condiano ,  che  dir  vogliamo  ,  xh'.cra  il  fuo  an- 
icmtirale^on  taccila  refpiignationciondc.aflalitolo  cohgtanXurrotc, 
in  poco  tempo  fe  ne  fece  padrone  .  Troll aua Gioì  tatuo  uè  migli  a_# 
, da  Rauenna  lontano,  e  già  meditando  il  fuo  acquifto^ontutte  le 
.  fue  forze  erafi  al  fuo  afledio  portato .  .Honorio  Imperatore  chiia- 
fueailfiero  colpo  premito ,  hauendo  giudicato -col  fu  o  Conici  io.che 
per  non  perder  l' Impero  era  meftieri  conferuare  la  Capitale ,  pref- 
(idiata.  ben  bene  la  fudetta  Città  ,  e  polle  in  luogo  fìcuro  tutte  le  fue 
;  forze  ,  ftimo  bene  affifterui  di  perfòna ,  acciò  dato  maggior  cuore 
agli  alTcdiari ,  fi  rintuzzare  l' orgoglio  degli  aggrelTori .  :Raccoman- 
.  do  particolarmente  a  Cornacchie!!  molcfbr  l'inimico  con  le  file  Na- 
ni, cpatìate/raaqua,  c terra  le  loro  /quadre,  impedirai  Nemico 
ifoccorfi,  tenerli  fempre  aperti  à  Rauenna  ,  c  vietar  ogni  jicceflci 
all'  Auuerfatjo  ;  parti ,  che  così  bene  efequirno,  ,che  pofeia  daHo- 
,norio-Jm  pera  dorè  ottenero  quell'elogio  jd'  tferjlau  li  ,<tn/trHMm 
dell'  Imponi!,/**™,  1 1*  glori*  di  fu*  cren*.  Ceno  è  (  per  parlar  con 
Inrnando  )  che  vededo  Alarico.doppo  varie  fconfmc  di  non  jorcr 
auwein  irfi  alle  mura  di  Rauéna  per  farne  l'cfpugmtionc  come  brama 
.U  i,pcr  nóvcderli  inutilmente  col  fuo  efercito  miferamente  diilrutto 
mandò  ad  Honorio  per  fuoi  Ambafciadori  la  fegucnte^mhafciata . 

Siptrmitttnr  VI  Gtthìfttaùìn  It*lì*  rtfidcrtat  ,  feìicoi.CHm  Xontt/ur» 
ff*''™»'  >  «  *»*  £""  wraqxt  credi  fofei  .■  [in  wtmtlhtr,  btllm. 
do  <!MÌf<]*c  sMtrtt  txptllcrtt:  tiUmftcu,  q»i  viclor  imperane .  Honorio 
«permetti  ch'ioco'  miei  Gotti  mi  termi  nell'Iralia  ,  e  fi  faccia  vn 
fola  corpo  dell'  vna,  d'altra  Naiioncconi  Romani;  ò quando 
H  4  dò 
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ciò  non  iJ  piada  eflèndo  nfoluti  di  non  putite  ,  ff venga  pur  all' 
armi  ,  e  fi  conofca  chi  può  edere  la  più  potente  per  (cac- 
ciar 1'  altra  ,  &  in  rafruifa  ceder  f  Impero  àchifarà  vincitore  .  - 
Quella  ti fblura  progofta  poic  in  ifcombiglio,  &  in  gradiflìma  carter^ 
narione  l' Impcradorc  ,  vedendoli  rdl' vna  v  el' altra  riiolntione  ia 
grandiffimo  pericolo  di  perder  turno  l'  Impero  ,  non  potendoli  fida- 
re  di  quella^  Nazione ,  che  fotto  vii  Re  di  gran  valore  andana  con'' 
l'armi  in  mano -cercando  Regno-in  Uranicre  Regioni Conuocato- 
allora  il  Senato,  di  comune  parere  fu  rifòlùto,  di  non  ammette ti_>' 
in  canto  aldino  li  Goni  col  loro  Re  nell'Italia  :  inerccthe  ciòcra_*> 
vn  rame  la  di.iilìonci  ne  Alcrico  come  che  porraua  topi  a  il  capo" 
corona  .,  farebbe  llato  pago  d' vii  picciolo  dominio ,  ma  per  minor 
pardrotercata  vgual  dividane,  li  farebbe  sforzato,  à  grane  danno- 
ile:  H"  Impero  Romano,  di  far  vedere  vn -altro  Re  nell'Italia.  Kirktte-- 
uano  parimenti",  che  fenza  qualche  buon  partito  non hàurebbe  Ala- 
rico abbondònata  l'Italia',  e  falle  dio  irureprefo,  e  perciò  conlidc- 
ratoi  cheli  dandoti  hauca  no.  ali 'impero  Romano  occupa  re  le  Gal- 
lio, e  le  Spagne  .confa  fegucute  rilpofta  gli  Ambafciadoti  (pidir1- 

110.  Che  «ai  er*  dccira  dell  'Impera  Romana  nmmctrercncil'  li-iii*  UGet*- 
li,  tnn  effendi  buofyshticaiìdJrtt  di  tjuetUgentt  ,  che  cai  /ut  He  ni/pi' 
rmrn  il  contmAtda  :  t  cbc  fepr*  d' vn  Trina  er*  incompatibile' ,  die 
Monarchi  ftdegero  .  Cbtt  travila  f  tiri  d '  vmgenernle  bmttgfi* per  dici, 
èrre  eSqiie/fdà  chi  U  lata!  impere  fife  diAti,naa  veninA  accetiAtas  non  di- 
me»d»  t''lmper*d9re  diti' Occidente  eftarreper  premia  del  «»riw«i<  /M- 
twrenc\  inafime  et»  chinan  h*ne*  risiine  aIchia  per  ptfederUj.eche  pe~- 
rljiand-i  AUnca  tare  t\e  tao  va/effe  cefAreM  malefrArie  >.f ro/tf *'J«f *^ 
wrilfaeAtFedii,  ha*e»daf ór-re  bitJlÀHii  per  rìhtki.z.arli-1'  trgeg  ia  .  Cht*- 
VOA  /'lApi-epa/ìiiatiedi  potepaietA  fargli  per  nan/pArgere  ,  toni)  /Angue  ,  ■ 
edera:  rtnanclArlì  le  Gollie,  t  It  Sp*g  ne  ,  -  ebt  ingiufrAiBtm  t  ksHttna  i  ' 
r*nd*li  icCHpeie  ttt  '  impera  l  the  perì  fi 'pari  Afe  puri catU  nn  Kilt  le/ne-- 
firz*;  che  facendone  tAcetiqniftA  art  te  [ne  Armi,  glie  nectdtM-i!  dtmi- 
a;i.,  cicYAgiaai,  che  vi  renc&t  l' Imptrii  . 

Con  qnefta  rilpofta  paniti  da  HeucnnagH  Amba  feiad  òri ,  ffpor-- 
tarnoad  Alarico,  chcgià  hauendoconofciuroquanto  forte per  riuf 
eirii  difficile  noirche  imponìbile  l' cfpuguationc  delta  detta  Citra_,t- 
per  i  foccorfì ,  che  dtconnnouo  dà  i  Cornac  chicli  lì  veniuan  porta-- 
ti,  «per  i!  grane  danno ,  che  dalla  fua  armata  maritiroa  ,  che  tut- 
to 'il  mare  liberamente  feorreua  gì'  era  in  varie  parti  arrecato . - 
(ombrandogli  di  molto fi  io  decorò,- e  di  piti  va fto impero  1'  offrirà 
fattale  delle  Galtie  .  «  delle  Spagne ,  Ci  nfolfé  aeccttatla  :  onde  di 
comune  con fen (lo  abbandonato T  attedio  di  lUuenna  ,  fcnza^*- 
apportare  àchi  che fude  un  minimo  noaimciito,  con  tutte  le  die 
gentls'  incarnino  verini'  Alpi  per  panar  nelle  Galfic  all' clpugai iòne 
de' Vandali ,  c  per  pigliar  il  dominio  di  quelle  vaile  Preuincic,  chc- 
lafuaicoronaaccrcfccuuo.-  QiicAafùla  pjiirmguerrajpcrfcguirela.- 
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trace»  del  Bìonda.c  di  Pri(ciano,nclla  quale  contro  de'  Corri  vedef- 
lìmo  armaci  li  Co  ma  cefi  ie  fi ,  la  potenza  de'  quali  ,  come  aflerifeo- 
nolifndciti  Autori,  cllendodi  que' tempi  molro  ben  grande ,  f_  ji 
per  Mare,  c  per  Terra,  poterò  tuire  le  loro  forze  à  (aliare  d'HonoriOj 
c  deli'  Impero  Romano  :  con  che-  m  odiando  la  loro  fedeltà  al  I  i  me 
definii  j  ne  ritrae  fiero  pnfew  <|»ie'  titoli  Hi  Lode,  che  à  collo  del  Aio 
Valore  fi  mcritaroo  .  Allora  (i  videro  le  grandi  annate  maritimc,che 
UCitràdi  Cornacchine™  (olirà  armare;  fi  conobbero  le  numcrofif- 
fimtfquadte  terreflrtf  per  parlare  co'  ritoìi  di  P tifi:» no)  ch'era  foli- 
fa  metter  in  campo;  per  lo  che  validamente  (ottenendo  l'honore ,  e 
la  riputai  ione  d' Mortorio ,  e  nell'  Italia  la  dignità  dell'  Imperio  Ito- 
mano  ,-  meritò  pofeia  il  titolo-dì  Città  EidcUffiina,  come  vedrenrmo 
àfnoluogo. 

Partito  Alarico,  c  già  aTriuato  all'  AlpiCoccie,  tallendo  Hono. 
fio  taira  nfleflione,  qtianto  foflc  pregiudicialc  all'Imperio  Romano 
la  promefw,  e  donanone  finta  dello  Gallìc ,  e  delle  Spagne  ad  Ala- 
rico,  fe  ne  pentì:  ccome  che  allo  feriucre  d' Ifìdoro  (i  ),  Tirpit  t.ts.f.4 
tjf  tramici  qmtfctltrt  miimpleriir ,  e  che  però  era  giviff  iria  non  ofser-  in  modi 
Bari  i  ,  rinforzato  il  luo  elcrcno,mandò  Stilicone  ad  in  contrarlo,  pc- 
fondo,  che  ((anco  giàdal  camino-,  fofse  per  vincerlo  fenza  contra- 
ilo, e  liberare  l'Imperio  da  quella  fiiria  che  l' affligciia.  Sollecitò  Sti- 
(iconoai  camino,  Si  incontrò  Alarico  à  Polenza  nell'  Alpi  Coccio  , 
che  feprafatto  da  quefto  incontro  in.ifpcttato,  eh' era comro-la  Fede 
datagli  daHonorio,  dubitò  (nbito  di  fieri  Aimo  tradimento  ,  tanto 
yiù  che  Stilicene  caminaua  ir>  fórma  dì  combatterne-  .  Alarico, 
«tv  era  gran  Capitano-,  e  valorofo  Soldato  ,  non  atterrito  delle  forze 
Romane,  poleii  (no  eiercitò in  ordinanza  di  guerra  ,  ma  prima  di 
dar  la  battaglia. animati  i  Tuoi  Gotti  à  vendicar  col  (angue  nemico  lai 
feda  ,  che  perfidamente  le  ve  rima  violata  ,  con  tanto  cuore ,  e  ftuz- 
aicatofiirore  contro  Ho  ram  au  ■<  nra  tonfi1,  che  farro  di  loro  vn  or- 
ribile Itrage,.non  lece  poco  Stilicone  con  poche  fquadre  dclfuo  efeo 
«  ito  conici  ri  a  re  la  vita  ■  rmobbe allora  ,  matroppo  tardi  ,  che» 
nemico  T  che  fuge  ,■  non  è  filmaio  prudenza  arrcliar  il  camino  ,  e 
mettere  jù f  incerro  c  òthe  per  ceno  crafi  per  ottenere  ,  ma  .non—* 
auualendofenc  ,  (ù  la  caula  di  Ina  rouina  ,  (,'> 

Si conten ri  il  Lettore ,  elle  (eguitiamo  Alarico  con  i  (noi  Gotti, 
chele  bene  il  Ino  camino  non  riguarda  il  filo  della  nofira  Iftoria, 
non  farà  perà  lonraiin  da  curiofo  penfìcro  l'in  rende  mei!  lucceflb,  eòi. 
forme  da  Iornando  viene  <l<  li  ritto .  Oircnnta  cosi  g'oriofa  vittoria  » 
iralafciato  il  cantino  de  II  >  Francia  ,  tornò  nella  Liguria  didouc 
era  partito ,  la  qiul  nunua  hauendo  pollo  1'  impcradere  in  gran  fpa- 
Uento,  tetri  cu  a,  non  lenza  «tao  ragione,  vederfelo  di  nuotio  (otto 
te  mura  di  Raueiìa  armalo  di  ltirore,e  di  Idegno  :  onde  nouellarnen- 
(c fecce  rrecorfo  agli  aiuti  della  noiìra  Cirrà  ,  che  ramo  foltamente  1' 
feuca- ditela  .  Cicbbegli  pofeia  maggiormente  il  timore ,  quando 
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li  Goni  col  loro  Re  abbandonata  la  Liguria  >  e*  incarnili  imo -f^T 
la  Flaminia  ,  &  Emilia,  che  pofcro  tutta  à  (àngue ,  à  fuoco  ,  &  à 
rapine;  indi  coti  [olle/so  furore  paliamo  nella  Tofana ,  e  Piceno, 
e  alla  perfine  arriuati  à  Ro  na  ,à  quella  gran  Citta  diedero  vn  orribi- 
bilefacco  percaula  di  Stiliconc  ."  Allora  il  Re  Alarico,  bencht_* 
ncaiico  della  Cattolica  fede  ,'edcl  nome  Chriftiano,  comandò  fot- 
ta rigoroiiifi  ne  pene,  che  le  Chiefe  ,  Se  i  !nu»hi  Sann  nonioffers 
'moleltari,  ,e  che  ne  meno  Roma  fufle  abbrurciata ,  che  con  ognipf- 
fcritanza  ubbidito ,  conforme  ne  rende  (e,':'  (oriundo,  moftroffiiri 
quella  patte  più  pio  ,  e  fedele  dclli  Chrjiti.nii .  òcoiic  ben  si,  par- 
tiro  da'  Roma  ,  con  hoftile  furóre  tutra  la  Campagna  ,  e  Lucania,  e 
alla  perfine  carco  delle  più  preziofe  lp  >»l:c  d' Italia  ,  arriuato  à  Bnn- 
dcfi  nella  Puglia  ,  fermò  il  piede  in  q.iclla  Gina,  plpcttjnJo  l' im- 
barco pcr'palsarc  con  tutta  la  fua  gente  nella  Sicilia,  &  indi  ponaifs 
nell'Africa  per  ftabilirui  nuouo  dominio'.  Hor  mentre  faccui  in  que- 
llo luogo  dimora.viddccó  gì'  occhi  propri)  il  naufragio  di  moltiffìme 
Nani;  pcrloche  hauendo concepito  timore  di  (imile infortunio , 
(lana  pciilicrofo  ciò  che  doucfsc  rifoluerc .  Fra  quelli  torbidi  pende» 
ti  fù aìsaliroda  grauilTuna  infermità  ,  chetatilo  fe giacerebbe ,  che 
'nel  più  bel  fiore  delle  lue  glorie  fini  il  corlo  di  quefta  vita  mortale,  nj> 
lalciando  altro  che  pianto  pili  (noi  Gotti,  mi  più  à -tinta  l'Italia, che 
prouò  ilftio  orribile,  &  in fiumano  lurrorc.  Allora i Gotti  il  fuo còr- 
po pigliamo,  e  con  flebile  pianto  portatolo  nel  Fiume  Bercnt  ini)  vi- 
cino à  Cofcenzi/.ó  vnanuojafcaiiationc  fatta  del  detto  Fiumc.pto-- 
curaronodidiueitirlo.  Prima  però  di  dargli  l'acqua, "nel  mezzo 'dell* 
m  e  deli  ma  ,  hauendo  vna  profonda  folsa  ifcauara',  "coti  moltilfimo 
oro ,  gioie,  e  ricchìllìme  fpógUe  lo  fepclirno  r  dopo  di  che  hauendo  al 
duouo  Fiiiuiearrccjtal'aqua,  vccilcro  miti  coloro,  che  f>rmarm> 
la  tomba ,  acciò  ellendo  ignoto  il  luogo  del  fno  fepolcro  ,  non  vi 
fofse  chi  per  anidiià  dall'oro  ,  e  delle  gioie  ofafle  difeppelirlo  ,  Co- 
si termino  rutta  la  giuria  di  quello  fotmidabtle  Ri,  che  .chiamato. 
nell'Italia' da  Stiliconc,  agitato  d.i II' airibitione,  p.'..(aua  opprime- 
re H°nore  col  fuo  aiuto  ,  A;  in  tal  guifa  occupate  l' Impero  ;  Mà  per- 
niile pio  ,  clic  opprcllo  rcfltfse  con  lo  sdegno  di  Roma  ,  e  di 
tutta  1;  Italia  ,  che  per  dia  cniia  hauendo  fpcrimentato  infinite  rnifo- 
rie,  pianfc  per  molti  fccoii  le  Tue  dilgr.ir.ic . 

/ornando,  che  di  quanto  liabbiai.no  detto  fà  il  racconto,  deferiue 
patimenti  di  qua!  fìitiationc  folle  allora  Raiicnna  ,  con  le  (eguenti 

parole  .  yfb  Occidente  babà  palmiti  per  aitai  vm  *n£n0ì§im»  imr?ìt*vt 
fert*  relilla  tfi  :  4  Septentriine  alias  angue  pUff  ramni  UH  ex  Tada  cfl , 
gai  wCM«r  AfCùxii  ,  ì  Meridie  Paini  :  iner  frbem  &  Mare  ,pteita  mal- 
ticie arttsyi;  minuta  yttìam ibm  afta .  Si  che  la  parte  Occidentale.» 
della  dctra.Citìà  era  quella  ,  che  guardaua  la  Città  di  Comacchio  , 
011' era  quella  grati  folla,  che  pigliando  1' acqua  del  Póni  formata-* 
dalli  Tofani ,  benché  dem  degli  Alconi ,  che  conduceua  à  Katicn- 
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il::  ,  e  che  pofcii  COR  tanta  cura  lù  da  Augldh» ampliata ,  conforme 
Gabbiamo  detto.  Guardato  è  vero  ta  parte  Settentrionale,  mà  tanto 
I  vni  j  quanto  che  l'altra  vnendofi  con  la  noftra  gran  palude ,  e_j 
con  l' acqua  dei  Pò,con  vna  fornì  facilità  ,  fi  congiungeua  la  Cina  di 
Comacchjo  con  quelle  di  Rauenna  ,  mercè  dell'  acqua;'  onde  p<'fta 
l'vna  alla  difefa  dell'  altra,  in  quefta  bella  occafionc,  eh' Alarico  1' 
ihuafe,  fece  cono  fee  re  qiial  fòfse  la  Tua  'potenza  perla ditela.  Eraj 
qiicftib  parte  ',  eh' era  la  più  gclofa  ,  come  ferme  Iorriando',  ma  pei 
efser  forte  di  tua  natura,  e  perclser  riffta  di  paludi,  &  acqua,  tan- 
to più  fòrte  fi  rendèua',  quanto  che  all'  armata  de'  Comacchrefi  ap- 
poggiata reflina  '.■  Di  Ava  rinata',  &  armata  Nauale  ,■  valeuolc  per  far' 
torte  contrailo  à  i  Gotti,  e  Longobardi  ;  e.fc  bene  li  due  citati  Au- 
tori 'non  mi; uccelli  farebbero  farne  altra  prona  .  mi'concedi  però  il 
Lettore',  ch'appòrti  in  qùcfìò  luogo vna  Medaglia  di  Pompeo  il  Ma- 
gno V  eh'  apprefso  noi  conletiliamo  ;  troizata  con  molt'altrc  al  Tem- 
pio di  Pafifc  ,  detto  ii.ir,i  I.)  BiitROita  .  Itola  di  Cornacchie, che da- 
tóàdiucdcre,  quanto  folle  antico  ',  che  là  noftra  Città  fatta  formi- 
dàbile in  Mate ,  e  per  Terra  ,•  come  di  gran-ricchezze,  e  potenzi-*' 
co  nferuafsc  1»  Tue  annate 


Qiii  iìvede  da  vna 'parte  della  detta  Medaglia  Pompeo  con  due  fa- 
de,-  in  femb'ianza  di  Giano  coronato  di  (picche  ;  e  dall'altra  fopra 
v'ti  Carro triùnfiletirató da  Caualli  Marini  ,  col  Litiio dinanzi;  eh' 
era  la  vcrea  dell''  Aii£iirato,-col  Vafo;  òverO  Viccolo  dalla  pane 
di  dietro, figuri  della  K  cagione ,  con  le  lettere  MAG.  (ignincatiue.»'£*I''r& 
dèlia  Prefettura  nauale  h'egliténena'.  Nel  bicipicio  poi  di  ' Giano' 
coronato  di  Spiche  .  non'v'è  di'hio  alcuno ,  che  ìa  Prudenza ,  e  la' 
pronid'-nza  di  Pompeo  volle  (lenificar  iì  Senato  ;  ■  imperóché  in_» 
tempo  A'  vna  gran  Cat'  dia',  liauendo  pròiieduta  Roma  di  forme  nto, 
dà  v  i  riè  pani  portàroui^  volle  moflrare  ver fo  così  gran  Vomola  gra- 
titùdine di  beneficio  jì grande;  Haueail  Senato come  ferme  Più* 
tàrco  ',  disegnato  Pompeo  il  Magno ,  Duce ,  c  Generale  per  ogni 
pane  del  ftio  Impero  per  prouifione  cotanto  necclsaria  ',  &  egli  Ba- 
ile ndo  fpedito  Lega  ti  ;  &  amici  in  varie  patti ,  ehencn  ifrnor3ua_< 
B5oeinaui>  prego  timi  li  adh'eremi,  e  confederati  della  Hcpnblict 
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portarli  in  (riccia  di  grano ,  acciò  al  eftreino  bifogno  fi  foc corre Jse  ; 
&  egli  medesimo  non  mancando à fe lìefso  ,  con fuograue pencolo 
nauigòil  Marc:  onde  da  varie  parti  in  bricue  tempo  portò  in  Roma 
unto  ft  omento ,  che  fece  nalccre  i'abbpndanza,  oli  e  penau  a  fi  di 
tniferia  .  Jìefìg  ma  ut  ititene  Pompati  rei  fmintnttrìt  Ómk  (  lotto  parole 
di  Plutarco}  diutrf»  in  ite*  legati t  tmicifqite  mtlittin  Siii/Um  ipft  nfjht 
Surdimm  ,  dande  inApbric*m  sinigani  ,  vim  per  mtrnam  frumenti  *p- 
furttuu,  Sgpetit torni  Roman,  cuiu  Mare  proctllii  infeft*rttnr  ,  &  Gii- 

frinì  i*fit,  cltmiiMi.  Muàgurt  ntcèfJc '  cjl ,  vmtrt  «eti/te  nin  efi.  Htc 
énddeii  &  animo  v/niy  Utainm  ftrtun*  omnem  forum  ,  &  «mite  Mirtei 
mtibui  impltait  ì  velina  c  finte  quttUrn  ìmmemfJm  frumenti  <tpià  m*n*f- 

ft .  Già  fin  dal  cempo  di  Celare  ,  come  ferine  Io  Itefso  Plutarco ,  re- 
nella Pompeo  Magno  il  comando  di  (cicentoNaui,  ch'erro»  perva- 
lij  Porti,  e  Città  difperlsc  .chea' luoi  cenni  ubbidiuano  :  di  duecn- 
co  delle  quali  tcneua  la  piena  facoltà  canar  il  danaio  dal  publico  Era- 
rio per  mantenerle  ;  che  però  in  così  neceffaria  oecafione  hauendo- 
u.i  fpedito  li  fuoi  Legati ,  rimpi  polcia  t  Mari  di  Nani  per  prone  dei 
Roma,  che  laneuiua  di  fame,  Tutto  ciò  mi  periti* de  ,  che  la  Cittì 
di  Comacchio,  hi} d'allora  potente, rene! se  amata  Naualc,  che  foli? 
propria,  oda  Poirpcodipcndcnte,  e  the  perciò  hatiuta  anch' ella 
l' attuilo,  fi  portarti'  in  tratcìadi  stano  ,  con  ebearriuata  i  lìorna  có 
l'altre  di  varie  parti ,  gii  clic  il  Senato  in  legno  di  gratitudine  natica 
à  Pi)i]ipfoii)jprc!,.i!j  Indetta  Medaglia  ,  à  ualchcdutta  armata  ,  ò 
pur  N.inc  ni'dii,.'i  nfalse  ,  con  altri  magnifici  denatiui ,  acciò  fof- 
feroà  patte  delle  lue  glorie,  come  furoso  delle  farighec  ondefoue 
quella  la  calila .  che  nella  Dolìra  Città  (e  ne  liano  rirrouate  non  po- 
che ,  die  pofeia  portate  nello  Iciogl  intento  del  Voto  fatto  al  Tempio 
rfi  Pafife,  come  dinoa  diuedere  il  Lituo,  e  l' Vrceolo ,  fra  gli  An- 
tichi temiti  per  iftiomcnti  di  Religione  ,  fodero  per  eterna  memoria 
nello  fìcUò  luogo  ripofìc  ,  dopo  mille,  feicenró,  e  più  Anni  trotta, 
teui  pervn  vino  atttltato  della  Ina  antica  potenza ,  e  formidabile  ar- 
mamento. 

Prolegiiiamo  hora  l'ordine  drll'Ifloria  per  veder  le  guerre  depor- 
tacene dalli  noli  ri  potu 'rifrmi  u.niinadiiii  fumo  latte,  ò  contro,  O 
à fattore drili  medi-limi.  Morto  il  Rè  Ahricoalkwa  che ctedeuafi 
chef  Impeto  Romano  folle  per  rauiuarlì  col  godere  perpetua  pace , 
fa  pendoli  da  i  Gotti .  the  Ataulfo  era  del  diluì  langue ,  à  publicaj 
aci  bininone  le  tu  polla  lui  capo  la  corona  reale ,  (pera ndo  non  più 
pillare  nel!'  Ad  ita  ,  irà  fonda  r  nell'Italia  gloriofiffimo  Regno.  Que- 
llo Principe  ,  eh'  era  di  Ipititi  bellicofi ,  non  fi  torto  ialì  lui  trono , 
eh'  ordinando  l' Elettilo  verlo  di  Roma  ,  che  confilteiia  in  mila  la 
Nazione  de' Gotti,  pernnouargh  lelne  dolorolìfliroe  piaghe,  vi 
fcee  Io  fpoglio  di  quel  poco,  che  da  Alarico  vi  fu  lalciaro.  Eraui  allo- 
ra rion  lo  come .  la  bella  Placidi» ,  Figlia  di  Tcodofio,  Ja  di  cui  me- 
moria 
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moria  in  Rauenna  li  vede  in  vn  gloriolo  depofito ,  e  Copra  d'ogni  più 
pteziofb  telaio  faccela  fua  prigioniera ,  volgendo  i!  piede  verni  i' 
Emilia  li  fece fpertatrice d'ogni  più  flrana  barbarie .  Per  mantener 
tanta  genie  non  vi  voleuan  che  lagrime  .•  Im  per  oc  he  l' Italia  per  tan- 
to tempo  fetta  tragica  feena  piangendo  le  lue  miferie ,  col  Pane  del 
dolore  bilognaua  l'aliarla .  Alla  fine  arriuato à Forlì cattiuato  dal/ho 
amore  ,  ma  molto  più  dalla  bellezza,  e  Cuoi  ammabiliffìmirrar- 
ti,  Qrifolfc  con  Comma  pompa  iipofarla.  Quella  che  fin  dalle  faCcie 
portana  il  candore  della  Cattolica  Fede,  malamente  fofFrendo,  che 
il  Conforte ,  per  altro  di  pictoliflimi  iciitimcnti ,  midrilscGemilcfca 
credenza ,  cominciò  à  poco  à  poco  infialarli  i  primi  Cerni  di  noli ra_ a 
Fede,  cranio  oprò  la  prudente,  e  bella  Reina,  che  ("induCTc  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Chrilliana  ,  Se  à  profefsare  con  vna  fomma_j 
pietà  quelle  legi ,  che  dalla  medclima  le  ve  ni  li  a  no  in  legna  te  .  Volc- 
ua  ,  ch'alia  (t  elsa  credenza  s' a  ppig  Ha  lieto  ì  Gotti,  e  per  quanto  le 
(ode  pollìbilc  tentò  T  impref.1  ;  ina  coloro  olìmati  nella  loro  falf.i_j 
Ilcligione,  s'IiL-'^'.ic-  il  liurm  ;'.cl  tentarla ,  non  hebbe  la  (omnia  nell' 
ottenerla .  Perla. iL-  '.icn  li  il  inerito  rcltituìtfcal  (no  fratello  Honorio 
l' Imperio  dell'Italia ,  che ingiultamcnic  leveniiia  occupato,  eri- 
tirarfmclleGalIie,  cucile  àpagne  à  godere quell' Regno,  che  dal 
uicdcCimo  gl'era  Ciato  concedo,  eCtirnocosi  edicjci  le  Cue  per  ina  fi- 
ne, clic  già  Ci  difponcua  compiacer  il  Cognato,  nefolofì  difponc- 

rioà goderci' Impero,  clic  fono  de' Gotti  hauea  miferamcnrc  per- 
duro. Sraua  adunque  Arcuilo  co  la  fui  bella  Placidia  di  là  de' Moti, 
ti,  à godere contmra  qnieteil  vailo  impero delIeGallie,  cdcllcj 
Spagne,  ma  perche  le  foiiercliic  felicità  fi  rendono  poco  durabili , 
ìnuidiaro  forrameiue  daVernulib;  proditoriamente  reflò  vecifo. 
Così  vcdouaia  con  amaro  fuo  pianto  ìa  Regina  Placidia ,  e  con  lei  il 
Regno  de' Gotti,  pcrnonvederiii  orribile  confìiCìonc  ,  reftandofé- 
2a  Monarca  ,^  da  i  Gotti  medefimi  fu  ìnrronizato  Seigerio  fratcl  di 
Saro,  che  fTà  queir  orribile  confufione  reftato  uccifo ,  non  hebbe 
chefcttegiornid'iiifclicilTtmoimpcrio  .  Frà  queiia  confufìouc  de' 
C-otti  pensò  Honorio  auuantaggiar  nelle  Gallic  le  die  tornine , 
perciò  mandatoui  Coltantino  molto  prode  nell'  armi ,  e  ne'  maneg- 
gi prudente,  con  validiffime  fbrzcpreuemie  Valia ,  che  già  eletto  Rè 
nelle  Spagne  ,  veniua  à  longhi  patì  per  pigliarne  il  poisefso .  Allora 
vedendofìprcuenuto,  dubiofo,  chel'efito  della  guerra  lo  porefle 
priuarc  di  quello  che  pofledcua,  Climò  bene  trattar  di  pace,  che_j 
con  le  feguenti  due  conditioni  reflò  eonchiufa  ,  Che  foCle  in  primo 
luogo  confegnaraad  Honorio  Impcradore  la  Sorella,  e  Regina  Pla- 
•cidiai  e  per  fccondo,che  rcftallcro  le  Gallie  all'  impero  Romano, 
tornafieegli  coni  fuor  Gotti  à  regnar  nelle  Spagne.  Cosi  firmata  la 
pace  Ccguito  Valia  à  regnar  nelle  Spagne  ,  Honorio  nell'  Italia  ,  e 
affisine  nelle  Gallici  quando  eflendo  fcguita^Ia  mone  del  primo, 
^  &elet- 
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&  citino  in  fuo  luogo  Teodorico,  brainofo  ancor  egli  di  fhbili'r  il  iìiei 
Regno,  dall' vna,  d'altra  parte  fi godeua  la  quiete , 

Scguirno  qucflc  vicende  nello  fpneio  di  quaranti'  Anni,  tempo  nel 
quale  non  folo  accadila  morte d'  Honorio  Imperadorc  dell'Occidè'- 
te,  màdi  Ydlcntiniano  }. ,  d'  Anito  ,  diMaiorano,  diSeuero,d' 
Antemio,  d'Olibrio,  diGlicerio,  di  Giulio  Nipote ,  e  d' Augn- 
inolo Impcradori ,  nel  qnal  tempo  faljro  allmpero  d'Oriente  Tco- 
ji.  4!t-  riolio  fecondo,  correndo  gli  Anni  della  Noltra  fallite  quatrocenio» 
pinqu;mu  due,  tclìò  dinuouol'  Italia  fatta  miierabilc preda  del  fu- 
rore degl'Himni.  Ciò  fìi  allora  ch'Attila  vi  fi  fece  vedere  con  for- 
midabili forze  :  ondcdilirulleAquilcia,  fpianò  il  Forte  Aitino,  pi- 
gliò, cpofeal  iuolo  Pania,  Milano,  e  quante  Città  fi  pofero  in- 
contro al  fuo  furrore:  ne  Teodofio  hauendo  forza  perporcrli  fir  re- 
iiflenza  ,  troppo  fcaduta  l' Italia  dal  fuo  primiero  vigore  ,  sforzato 
fù  venir  3  patti  con  il  Rè  barbaro  per  non  vederne  la  total  diftntrrio* 
ne  :  onde  oltre  la  grofla  fomma  d' oro ,  che  fu  sforzato  di  dargli ,  (<: 
gli  fece  tributario  co!  arrecarli  vn.  annuale  tributo .  Sctinc  tornando, 
ch'eflendo  l'attcdiod'  Aquileia  durato  alcuni  Anni,  già  ftaua  dii-r 
perato  poterne  fare  T  acquilio  ,  cftando  già  in  procinto  Iettarlo,  vr| 
giorno  pria  d'cleqtiirlo  ,  girando  le  mura  della  Città  grauido  di  pen- 
Jìerij  ollcruò  ch'alcuni  candidi  Augelli,  che  negl'alti  tetri  formano 
inidi,  che  noi  diciamo  Cicogne  ,  co' loro  piccioli  figli  vfeiuano  d4- 
la  Città,  cinaltra  parte  fuggiuano.  Coftui ,  ch'era  fuor  di  modo 
fupcrftitiofo,  pigliòanpuriodalla  fuga  diquefti ,  chefuflela  Città 
percadcre,  &  animando  i  (noi  Soldati  ad  vna  valida  efpugnatione 
col  dirgli ,  che  la  Città  era  fua ,  e  ilaua  in  punto  di  ina  caduta  ,  die- 
de loro  tal  cuore,  che  in  brcuilfimo  tempo  ne  fumo  vincitori ,  ca- 
gione che  conia  prefa  di  queifa  ,  fepuifcc  pofeia  la  rouina  di  tutr.u 
Italia  .  Efcnti  però  dal  (no  hirrore.  Ira  tante  calamità ,  reftaruo  l'Ho- 
ledcU'Adriitico,  fpcci.il mente  Grado,  Vinegia  ,  C  l'amicoCo- 
macchio,  fatte  retaggio  di  mille  popoli ,  che  con  le  file  copiole  ric- 
chezze vi  fi  poit.irno  ,  come  lo  (mise  Paolo  Diacono.  Difficoltà 
refta  fra  gl'illorici ,  Ida  Città  di  Itane  una  u'andalse  cleiirc ,  ebeti, 
che  dicano  molti  min  (uu.cptcfa  dal  barbaroRè,  fcriuendo  però 
lornando  hauiroc  latta  l'eipugnatione,  tol  dire,  Xg«cnrtac*pt*, e  co- 
firmandolo  Paolo  Diacono ,  mi  conuicn  darcredenza  à  quelli  anti- 
chi Sci  inori  ,  ptTpwiijTi're  ia  dia  rouina.  Comacchjo  ben  sì  nere- 
ilò  elentc  ,  affermandolo  II  medefimì  Autori;  impcrtxhe  atterito  da, 
quella  vaftità  d'  aque  ,  non  poiè  in  quelle  liinoi/.ir  la  tua  fete  toni* 
oro,  clcricchczzc,  che  lufcondeuanfi  nelle  fu  e  Mule  ,  cheben-j 
foni  fica  te  dalle  lue  annate  scrano  tropo  valeuoli  per  rintuzzarli  l'or- 
goglio .  Cesi  iltiquell  'orrido  nauhagio  di  tutta  Italia  ,  lolleuandoil' 
capo  cotonato  entro  delle  lue  acque,  fatto  rifugio  d'infinita  nobiltà, 
e  tiì  Popolo  the  vi  concorlepet  (aluarfi,  può  dirli ,  che  fnfseprogc. 
nitote  di  molte  Città'',  ihc peraltro  fi  farebbero  petle  nella  lorodif. 

folu- 
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follinone ,  Non  ari  li  però  clinic  dalle  fnc  Sirie  H  nodro  amico  Ter. 

!5'ì-rt™'4tai"«iH  Guarino,  ma  d.c!. 
Alil  a  «runa  Vigouenaa,  quanro  gli  venne  inconrro  rcllò  preda 
del  Aio  (orrore ,  finche  pofeia  attctritojdair  afpeiro  d.  S.  Leon?  Ma- 
gno, ma  mo  ro  più  dalli  Ss.  Piero,  e  Paolo,  che  lo  minacciamo 
di  mone,  nfolnio  laici.,,  T  Italia ,  e  palar  nelle  Gallio ,  accordò 
bpaceaValcnriniano  Terzo  Imperadorc,  co»  che  dande.»  per 
moglie  Honona  ina  forella  ,  e  la  mela  dell'  Imperio  lì  uiucic  fri  t 
vna ,  e  1  alerà  parie  cori  quelle.  Minacciò  in  caio  di  contiaiienrione 
maggiori  rouine  al  fuo  Impero ,  ma  Dio  che  volo  dargliela  fcnza.j 
condire,™ eoa  ingioile,  pcrmine,  che  r  empio  Re  aliali»  da  mori 
glàccordT'3     S°     C  CUIC0  1'ImPCID  Per  alcun  tempo  fenz.L-, 

Che  da  Sila  !,'„!,"  Jd  'TS'l  Je'Go'!i  f-  '  dal  fll«c"°  Hunni, 
cneoa  Aitila  con  raniadeùolutioncgli  tu  porcaro,  andò  per  alcun 
Kinpo  godendo  pace,  e  tillarccndo  le  rame  perdile ,  che  roppo 
ranciamente  le  co,„,en»c  loffiire .  Sraua  però  fcmpre  rimida .  efie 
per  la  debole™  dell'  mpcro  Romano  font  per  comparimi  qualchl 

»  ;  P"c'? 1  P°"°U       Ini'mdo  «alido  d.lenlb- 

C™™.;,'  d"P."°  ciirallcronilkrorele  loro  Cittì,  e  coltiuat  i 

Sendo  A,t, SoT"J° e1'        S1*  Nota  Salme  47«.  imperatile  ^ 

Kiiagiicontralratel  Impero,  riuollel'arm  contro d'Aurtuftolo,  e 
KlnfeST  C"C'1'0'?  J,"rM"«" .  Occidentale ?  di  ,,,,,'a f 
Italia  in  poehiflìmo  tempo  li  efpole  a  cotona  fui  capo ,  c  lo  fceitro 

"ri 1      'n'  '"""'"lo,  '*™  OJ„„,;*„  „„„„,„-  ij'  ,• 

it"Ì:i-J°''''ì'  «ZcnScI,f,pe,:do,ed'SS 

TeodoSn     '  '"p'™a?  Sign°'c  '  <2"*bié  Zenoni  al 'fo«C 
appo- 
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appogi.italé  fi  gran  uriprefa  ,  ne  vincila  con  tutea  quiete  ~.  Ring  fazio 
allora  Tcodorico  il  magnanimo  Imperadorc  di  grazia  cosìfijbiiiac; 
e  già  difponcndosi  per  la  partenza  ,  vide  in  poco  tempo  fattole  fuC 
micgiie  dugenro  mila  foldatidi  fua  Nazioni;:  onde  (limando,  che 
ciò  folle  ballante  per  vincere  Oddere,  correndo  1'  tyinnrli  Noltra 
Salure  quattrocento  otranra  none  fife  veder  nel[' Italia ,  Odeacre  , 
che  conobbe  i!  graue  pericolo  in  cui  tronaualì,  e  chevedeua  non 
hain-rforzébaftantìperrcfiftercà  forzedi  cosi  potente  nemico,  c 
prode  gii  erti  ero,  fperaua  nulla  dimeno,  eh'  haueiido  dalla  Aia  par- 
teiRoinani,  con  tutte  le  Città,  e  Cartella ,  eh' craii  .)  di  filo  domi- 
nio ,  potefle  almeno  ftare  fu  ie  difefe  >  3;  in  tal  guila  cófumar  I"  ini- 
mico. Tentò  adunque  il  loro  atfetto,  mi  haucndoli  cartulari  ben 
poco  con  le  fue  fcortclì  maniere  ,  quando  credeualì  hauerli  di  fuo 
partito,  dichiaratili  lenza  dinano  alcuno  à  fauorc  di  Tcodorico, 
proiiòcircr  veto  ciò  che  dilTe  Plinio  à  Triiano,  Fruirmi  tcrr«rcf*c* 

cinxcrii ,  ni  feftm  curii »tc  fiitrh  :  trmli  tnim  irrita  irrltaiitur  j  efog- 
giunfe  (  i  .  )  Seneca,  Vinmcli  inexf^gaMlt  munimtntum ,  anirti- 
in'nju .  Rcftarnoà  qitefio  auuifo  abbattute  le  file  fpcranze,  ccon_» 
osni  rollpcitiidincIalci.no  Itomi,  cporr.iroiì  ì  ttauenua  ,  mandò 
Tufi  ,  ch'era  Prefetto  dell  'Emilia  ,  e  Flamini-!  à  cenuri' animo  di 
que'Popoli,  acciò  iìando  alla  l'uà  fedeltà,  s'armilen  vintamen- 
te perrefillerc  à  Tcodorico ,  Madie?  feconque'Pop  >Ii ,  c  Città, 
che  (tanano  vcrlo  Orligli;!  heboe  fortuna  di  ftabilirela  fede ,  noni' 
hcbbeconquc',  che  rigiurdauanola  Flaminia ,  &  Emilia;  per  lo 
chcvidclìnelpiii  cftremobifoguoabtiandonato  poco  che  meno  da 
tutti .  Quella  dicliiatatioue  ,  che  il  vide  fatta  fui  volto  poft  Odea- 
crc in  vii  fonia  cofrcrnmione-.tfito  più  che  Teodorico  hauédo  efpll- 
gnata  Pania,  con  tutte  le  Città  eh' crno  di  Lombardia  s  diede  gran 
cuore  à  tutte  l'altre  di  leguirle  fuc  partì . 

Staua  adunque  Odeacrc  ben  munito  in  Rauenna,  cuflodito  dal 
fuoefercito,  le  di  cui  parti,  come  dicono  il  Biondo,  eSabelIieo, 
alito  clic  Rimino ,  c  Cefcna  feguirno .  Tentò  Comacchio  per  ha- 
uerlo  di  (uà  potente  dilefa  ,  mi  quella  Città,  che  fempre  fù  fedclif- 
simaall'Impeto  Romano  ,  che  di  poi  n'ottene  il  titolo  ,  c»me__* 
vedremmo  à  fuo  luogo ,  dichiaratali  à  fauorc  di  Tcodorico  armaua. 

Krfua  difcfsa.  Fra  tanto  hauendo  Teodorico  anlcurata  Pallia  ,  e 
flato  di  Lombardia  acquifero ,  volendo  efpugnarc  Odeacrc  eh* 
ftaua  fortificato  in  Rauenna,  lafeiatc  nella  fudetta  Città  le  Sorelle, 
laMadre,  cja  moltitudine  degli  inhabili,  con  formidabile  eferci- 
toalladetra  Città  drizzò  il  camino.  Hauea  O  dea  ere  munito  forra- 
mente  il  Candiano ,  e  dalla  parte  Orientale _piantandoi]  fuoEfcr- 
cito,  volle  che  frà  Cefena,  eCandiano  Ji  conferuafle  l' vnione  » 
acciò  renando  vno  alla  difefa  dell'altra  feruiffero  polcia  d'antemu- 
rale à  Rauenna .  Ma  dalla  parte  di  Comacchio  non  renana  augura- 
la, eh' cflèndo  dalle  pani  di  Tcodorico,  douca  cflerli  di  maggior 
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F f  ma .  Comparto  adunque  Tcodorico  col  Tuo  formidabile  clercira , 
frimò  priadi  palTarà  Rauenna  efpugnar  ilCandiano.  Qiiefli,  che 
trouauafi  ben  mimico ,  &  aflìlìito  dal  efercito  d' Odeacre  non  man- 
cauadifarc  vigorofe  fortit-c ,  ma  in  due  fra  l' altre  n'  ottenne  incon- 
iro  cosi  infelice ,  che  pochi  vi  turno  che  (aluar  li  poteflero,  e  ritor- 
nar fra  le  mura.  Indebolito  di  preflìdiò  il  fotte  Cartello  ce fsò  nelle 
ioctitc .-  onde  lenza  farne  per  allora  1*  cfpugna  ciocie,  Aimo  bene  il 
magnanimo  Re,  mandar  alcuna ratte  del  (ito  Efercito  à  Rimino, 
acciò  vinta  quella  Città  fi  tendeife  di  Aio  dominio.  Impofc  adttn- 
cjtic-  a"  Comacchiclì ,  che  con  la  ina  armata  Natulc,  lì  pottaflero 
ad  impedirli  i  foccoru",  clic  gli  poteflero  cuce  portaci  per  Mare,  & 
impoucflarli  del  Porto  ;  il  chctantoltocfcquico,  nel  mentre  l'eleo 
cjco  terreltre  la  Città  combattete  ,  ieguendo  lo  fteflo  la  noftra  ar- 
mala per  Mare  ,  fe  ne  fecero  in  poco  tempo  con  gran  valore  padro- 
ni .  Trouarno  alloca  in  quel  Porro  certe  picciole  Naui,  che  Dromo- 
ni  da  i  Greci  emo  appellate  ,  falcate  per  ogni  parte  a  forma  di  Cai- 
tclla,  molte  atee  per  combattere,  che  Rimate  buone  al  fine,  che  - 
meditami!,  furono  riferirne perii  bilogno. 

Terminata  fi  bella  imprefa,  e  ritornato  l' efercito ,  fi  pensò  (trin- 
ger  Raucnna ,  &in  fpecie  impedirgli  ogni  foecorfo ,  che  per  qua! 
fi  folle  parre  gli  potefleclTcr  portato.  Tcneua  quella  Città  »n piccio- 
lo Porto,  che  Portigliene  appellatali ,  ch'era  formatoda!liduc_jj 
rami  del  Fiume,  diuerlototalmcnte  da  quello  di  Clafle .  Per  chiu- 
der il  primo  balìaunno  picciole  Naui,  e  perciò  comandò  Tcodori- 
co, chevi  fi  condiiceflcro  le  Dromonidi  Rimino,  che  cuflodendo 
la  bocca  del  Porciglione,  con  l'aiuto  de' Soldati,  che  tìauano  nella 
ina  lfola,non  ni  ìafciauanocntrarc  qnal  fi  folle  foccorlo.  Era  inol- 
tre ciitìodito  il  Porto  di  Clafle  dall'  armata  eroda  di  Comacchio,  e 
guardata  la  Patitila  ,  che  mìraua  il  Pò  con  diligcntiflimacura:  onde 
lltetta  pcrognì  parte  Raucnna  ,  e  già  caduto  il  Candiano  in  potere 
diTeodotico,  fi  vcdeiia  Odeacre chinfa  la  firada  nonfolo  d'ogni 
foecorfo,  ma  ne  meno  poter  fuggire,  Rafigutafiil  lettore  qual  iòfTc 
laltragc,  &  il  rigore  di  quest'allodio,  checomedicc  {\.)  il  Bion-  i-deeai. 
do  dittòtte  Anni.  Fame,  e  fere,  e  font  ni  a  penuria  di  qua  1  lì  fofse  *■  W»  i< 
cofa  po(e  in  così  eflrcma  miferia  qiic"  miferi  attediati ,  che  non  vi  fi 
rimiravano  altro  clic  ombre  di  motte;  per  lo  che  vedendo  Odeacre 
l' impoflìbìltà  di  più  poter  mantener  la  fortilltma  piazza ,  e  poco 
meno  di  crouar  libertà,  con  il  Regno  perduto  (limò  bene  arrenderli 
alla  Clemenza  di  Teodorico,  ccon  Raucnna  cederli  il  Regno,  che 
non  poteua  tenere .  Tanto  appunto  mandò  ad  effetto;  ma  non  fi 
lofio  hebbe  Tcodorico  nelle  foe  mani  Odeacre ,  che  pernon  haue- 
re  competitore  nel  Trono,  lo  fece  vecidere,  portando  quella  pena  , 
che  con  orribile  tradimento  fece  ad  altri  prouarc  .  Cosi  per  parlar 
con  1'  Idoneo  Biondo  Bxiieih  *?*à  R-utanum  Odt*tr*  ufo  ftMié 
tdtfiM  tfi  dùìinm.- Prowò  allora  Teodoricio  ciò  eh'  acccnaflìmo  có 
I  btra: 
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Srraboue,  che  Tn/iUj«nit  MnUttnmù  fMpet ■  P*1*3h  {àtfntà  inhsì 
flmnìnibni  niver/ìi ,  m  'infici  font  fifatnBin'i  •  maxime  ex  Pud»  ,  mer- 
ce che  le  non  ìuitciic  fornito  di  fuofeguitoi'  UoU,  ci'  armata  Na- 
uale  de'  Cornacchie!! ,  le  farebbe  fiata  imponìbile  1'  cfpugnatione 
di  Kauenni,mcrceche  non  gli  ha u rebbi  potuto  impedir  ifoccorfi* 
porre  à  Rimino  l' alTedio  ,  &  ripugnarlo,  vincere  il  Candiano,  c 
Ga/Te,  cuftodiril  Pò,  guardar  la  L'adula  .chiudere  Porciglione,!!; 
in  loiiazahauerin  vna  vittoria  il  Rcgnodì  tutta  Italia.  Quelli fumo 
BVarmaincntijche  come  fcrincro  il  Biondo,  &  i!  Prif ciano  fece  fonetc 
ò  contro,  ò  a  fiuore  de'Gotrj,  e  Longobardi  ia  nollra  antica  Otti  m 
iK)poicdoatmare,  e  inoltrare  la  lua  potenza .  che  in  così  bella  occa- 
fione.fauorcuolcà  tutta  l'Italia, coni  litui  Tcodorico  nei  Ino  Reame, 
Non  vorcìchi  vi  foflé,  che  per  dar  taccia  all'  Iitoria,  ftiroa(I«_» 
iperbolico  il  mio  dire,  e  mi  coudamiarte  di.  tròppo  appaflìonatonelL' 
ingranditela  noltra  antica  Patria  ;  iinpcrocne non  Ion  io  ,  chele» 
dica,  ma  lì  due  citati  Autori,  conforme  fui  principio  del  prefente 
Capitolo  furono  riferiti,  ne  di  ciò  pago  il  Rolli  doppo  haucr  alteri- 
to,  che  à  Vinegia  nafeentc  fu  fouentc  di  il ra ordinario  aiuto  ,  «_» 
loccotfo,  fog^iungc  ,  che  pofeia  fatta  grande  penfando  opprimere 
Il  fua  potenza  ,  non  isdegnò  cimentarli  con  la  medelìma,  facendo- 
gli prouarc  la  torza delle  lue  armi .  CanaclHatcerteVrbi  slìnunfixnh,. 
qui  non  {slum  cum  nnfccminm^  /ed  cuoi  cre/ctntiitntqkefiieforrHiiitPinc.'- 
«'«■«ra,  ffp/irtijne  ,  Atqitc:  arrnii  conii'gcrc  tufo  tfr .  Alia  oual  opinio- 
ne alludendo  nel  (no  Poema  il  noilto  amico  Pallore,  coìì  lafciò  rc- 
giltrato  con  la  lua  Mufa  , 

D'anni,  e  di  nini  ogn'hor  falli  potente,: 
Eformidabil  clafle  auTemc  aduna  , 
Vii  emula  Otta  naisergià  lente 
Ch'  Adriatico-  Mar  le  da  la  cuna  > 
Crefce  à  vn  tratto  d'  honor ,  crefce  di  gente1,, 
Ne  la  temer  di  lei  alta  fortuna , 
Col  Veneto  leon  in  Mar  s'  aifronta 
E  al  guereggiar  più  che  al  pelcar  c  pronta  , 
Non  S  ponga  adunque  in  dubio  quella  fua  potente  antichità  ,  er 
formidabili  armamenti)  imperoefieit  (i.)  Botando  critico  afler- 
.  _    .   uaiore  d' ogni 'minntia ,  lacliiamò  cìHittsuiim  putiti,  fi.)  Fede— 
t.invit-  rigo  Impetadorc  nel  pa  (faggio  che  vi  fece,  Nrìilit ,  &Fims/i,  Et 
f.^Pjw.  il  caii  ;  jintiqwjfima ,  &  nubilis  ,  li  quali  titoli  importando  potcn- 
1  inbìg.  2,3  '  non-fu  gran  fatto  ,  che  net  tempo  de-  Gotti  ,,  e  Longobardi  po- 
HapsC,  tielièin  Mare,  e  per  Tetra  validiffimc  annate.. 

Stabilito  Tcodorico  nel  Regno,  e  fermata  in Raucnna.  la fede  » 
datoordincalciuile,  &  à  Politico  di  tutto  il  ntiouo  Regno,  volle 
pofeia  abbellire  la  fua  Città  reale  con  adornamenti  di  gralplendo- 
re.  Vi  formò  adunque  moitiffime  Fontane,  evi  fece  fabrichedi 
gtanluftto,  esponendo-  nella  publica  Più»  la  fuperba  Starata 
.......  eqHrflie; 
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equelkc  del  Sole ,  fu  quella  di  tanca  marauiglia  i  eh'  hauendo  rapi- 
io  l' animo  di  Carlo  Magno,  volle  che  fofse  percofa  fi  ngo  la  re,  por  ta- 
ri in  Rancia.  Chrpiù'all'Iiolcdi'rAdnaticonó  folonq  volle leua- 
t.la  loro  antica  liberà.mà  ir  aggiorni  e  Meco  iua  liberale  maguifìcéia 
tonsurandogliela  ,  lipetmdedi  viucrecó  le  loro  legì^e  f Diamente  d," 
affiftcrli  nelle  bifogna'.-onde  fcrìfsc  il  Hoffi  fi.)  de  Veneti:  Unti  lieti  ,  jjj  s 
tikcrt*riMfu<vnimcgriira  tetani  Mrre/tr**rtn*  ^TtiitricatAntniibenttr  ^jjr.Ra'. 
tptrS  n*uMC',t.v  ijlcrUetcHM,  «c  tritimi»,  R**tnx*r»  wtoibxi  fnii^aibuì  ucrm. 
abanddSt.imper'arc  tmfMXtrwa ^Lo&ttso  non  V* è  dubio  praticò  CO- 

Coii.acchieli.ch'hiiicnJolo  co  tace  forze  aflìtlito  nella  pallata  guerra, 
nonporeua,  che  profellàrfeli  foinmamenteobligato,  econnuoui 
Prhiiltgi  honor-irli  ;  tanto  più,  che  di  quel  tempo  molto  più  di  Vi- 
negia,  cfsendo  nel  auge  di  fu»  potenza,  molto  più  liberale  A  doti» 
loro  moftrare .  O  quanto  ci  dilpiace,  che  l'antico  libro  ■.  che  rene- 
lla il  noltropublicoconfomma  gelofia, per  ordine  Pontificio  folle  à 
Roma  portato,  che  vi  leggeremmo  regiftratc  nó  folo  le  grazie  di  cosi 
gran  Rè,  fatte  àquefta  noiica  Città  ,  ma  quello  di  più,  che  da  altri 
Monarchi  le  fu  liberalmente  coneeflb;  ma  nolìra  (ìa  la  difgrazia.chc 
non  ci  permette  regiftrare  nella  preferii  e  Ifìoria  quello  di  più ,  chea 
fui  ran  gloria  guidamente  fi  conuerebbe . 

Non  è  noftro  inmtutn  deferiucre  la  vita  di  si  gran  Hè3  che  l'ho- 
Bore  di  tutti  i  Gotti  portali»,  le  dicui  anioni  ,  e  prudente  condotta 
viueranno  immortali  ;  chete  per  opra  dc'malcuoli  non  tolsero  ilare 
otturare  con  la  morte  ,  che  diede  à  Gio:  Papa  ,  à  Simmaco ,  &  2 
Boetio ,  non  bantebbe  macchia  che  l' ofcuralsc ,  fuorché  f  efser  vjf- 
futo  ,  c  morto  Ariano .  Pentito  però  del  empio  fallo  ,  maffime  di 
Simmaco,  e  di  Boetio,  che  fumo  due  gran  lumi  dell'Impero  Ro- 
mano, nonhauea  quiete  in  le  ftefso :  onde  gì' accade,  che  cfsen- 
idogli  va  giorno  porcaro  alla  ina  menfa  vn  gran  pefee  ,  parucgli  rafi. 
furare  nella  ina  retta  il  capodi  Simmaco  ,  che  tortamente  mordcti- 
dofnl  duo  gli  ricercaua  vendetta  del  (uo  ho  mi  ci  dio  .  Qucfta  villa 
paiiemò  tanto  Teodorico  ,  agitato  dal  (uo  rimorfo,  che  non  vi  hi 
rimedio  per  confolarlo:  ondedigiornoin  giorno  attendendo  la  ce- 
le (le  vedetta ,  cade  infermo  più  di  (pancino,  che  di  languore,  0 
tanto  (e  gl'andàilmaleaccrefcendo,  cheperginftogiudiciodi  Dio 
ncnperla  murre  di  Simmaco,  e  di  Boetio  ,  ma  per  quella  di  Gio: 
Papa,petle  infelicemente  la  vita,  pianta  da  tinto  il  Regno,  c  par- 
ticolarmcnte  da  Roma ,  cheloconobbe  per  Padre.  Prima  però  di 
morire  chiamò  al  iuo  letto  tutti  i  Goni  principali ,  chcfitroiiauano 
alla  Corte  ,  c  come  che  non  lafciò  figli  per  la  fucccfljone  del  Regno, 
.raccomandò  loro  Ara  la  ri  co  gioii  inerto  d'vndeci  Anni,  ch'era  figlia 
d' Armlafunta  Ina  Figlia,  che  in  flato  Vedouile  rapiua  gl'animi  di 
fUVi  con  le  lue  lomme  doti ,  c  prudenza  :  onde  tantoflo  acclamato 
BerRèJpcraiian  tutti  goderei!  felice  Regno  dell' Auo  :  ma  Dio,che 
non  volle  fclicitatii ,  pcrmife ,  che  nel  più  bel  fiore  degli  Anni,  dal- 
la  la  motte 


1 3 1  Libro  *Trìmo 

U  morte  aflàfiro  fafa'afle  con  il  Regno  la  vita ,  che  non  lèppe  qusil 
egli  fois;  per  non  hauerloafóu>|EÌato.  Pianto vniuerfrlmcnre  datumV 
rcndeualì  incortfolabile  Amalafunti ,  epreuedendo,  che  cornea 
donna/arebbe  ne!  goiierno  del  Regno  di/prezzata  da-  Gotti ,  aucz  - 
zi  cfserc  dominati  da  Rè  guerriero ,  frimò  benejnarirarii  con  Teodo- 
ro Aio  Cugino,  che  avita  prillata  nella  Tofcana  trouauafi,  atciò  il 
Rcgnod'  Italia  nel  fuo  fanguc  reftadc .  Chiamato  adunque  à  Rauert- 
na,  &  in  vii  (unito  di  chi  arato- ftto  (pnfo,  datagli  in  dotte  tutto  il  Re- 
gno d'Italia,  fu  con  vocid'apphufoaccIamaroperRè  .  Màche? 
non  sì  tofto  ottenne  il  trono  ,  che  in  vece  di  baciar  la  manod'Ama- 
lafitnta,  chela  Corona,  do  Sceltole  diede,  diuenutalc  in  odio,la> 
difeaccìò  dal  Palagio  reale,  indila  inaridii  in  eiiloall'Ifola  di  Bolle- 
na  à  viuere  di  miferie ,  &  alla  perfine  fattafegli  odiofa  la  di  lei  vita 
barbaramente  da  Juoi  foldari  lafecc  ftrangolarc  nelBagno ,  dando  la- 
tnorteàquella  gran  Regina  ,  chefù  per  la  bellezza ,  e fapìenz;i_#-, 
maffimo  nello  lingue,  (  nelle  quali  quante  ve  ti' erano  età  perita  )  (li- 
mata la  marauiglii  del  Mondo . 

i  Portata  Tinfaiifta  nitoua  à  Giuftiniano,  crieintartempotencuav 
con  gran  potenza  il  gloriofo  Impero  d' Oriente ,  portatogli  dico!'  or- 
rìbile tradimento  fatto  da  Teodoro  ad  Amaiafuata  ,  che  da  T«oJo- 
tico  alla  ina  valida  prorettione  fu  appoggiata ,  forramentc  fe  ne  Itfc- 
gnò;  che  però  dato  ordine  à'Belilario,  eh  a  rm  alle  potenti  I  fimo  eferi- 
cito pcr-pallar  nell'Italia,  fpecialmente  gl' iinpofe  il  fencro  caftigo 
del  perfido  Teodoro  ,  veciforc  di  fi  potente  Reina  .  Quello  prode: 
guerriero  pronto  à  cenni  de!  fuo  Sourauo  ,  pofe  in  ordine  per  Mar 
c  per  Terra  forniidabileefercito,  ma  perche  conolccua  ,  che  per  Ie- 
llata' Gotti  le  forzi-,  era  me  fi  ieri  cacciarli  dalla  Sicilia ,.  dalla  Ca- 
labria ,  e  da  tutto  il  ReRiio  ,  e  Prouincie  di  Njpoli;  perciò  corrcn* 
do  gli  Anni  di  Nollra  lai u te  cinquecento ,  aflalita  laprimanc  fece 
gloriofa conquida  ,  difcacciandonc i  Gotti ,  esfftcurandola ,  coru 
fomma  gloria,  all' Impero  Romano.  Non  inrclc  li  torto  Teodoro  il 
formidabile  armamento  d'Oriente,  diretto  allaSicilia,  chemandè 
driubiio  Euemor  fuo  Genero,  à  ltcggiodi  Calabria,  acciò  in  ogni 
tuenro,  che  Belifario  la  Sicilia  oceupaife  ,  gl'oifafic  con  le  fu  e  for- 
ze per  impedirli  nella  Calabria  i!  paflaggio  ;  mànon  vi  fu  fi  torto  ar- 
riuato,  chi  hauendo  imefo  la  Sicilia  già  vinta  ,  non  folo  non  oftò  al 
pfliEgio  del  M.ire  di  Belifario  ,  mà  correndo  ad  incontratlo  fi  gettà 
afuoi  piedi,  e  nello  IleiTo  tempo  giurandogli  fedeltà,  promifeghcó 
tuttafede,  c  valore  feguire  le  lueinfcgne,  e  quelle  de' Romani:  fa- 
cendogli proiiarlddionelfuo  più  flretto  congiunto,  la  pena  del  tra- 
dimento, che  contro  dell' innocente  Amalalunta  commuc.  Mano 
iù  -judlo  l'vltimo  de'fuoi  caftighi ,  imperoche  hauendo  intefa  i  Gor. 
tihribellioncd'Eucmor,  venuti' in  gran  fof  paro  dell'ingrato,  & 
infedele Tcodoto.lo  depofero  à  viuaforzadal  Trono,chcingiuftamcV 
te  occupali» ,  &.  in  lui  vece  tuttoni^ato  Vittgc ,  &  acclamatolo  Re, 
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Tpetaiuno  ccIAio  valore  conferirne  ¥  Impero  ;  Quelli  non  riebbe  sì 
toRo  la  corona  fui  capo ,  e  lo  fcettro  alla  mano-,  che  fi  portò  à  Ito- 
'  ma  j  non  (olo  per  impofseiratfi  di  quella  dominante  ,  ma  per 
citare  à  Bclifario  s' ofailc  d' aflaliria  .  Ttonaiiafi  allora  in  quella  an- 
gufliata  Cina  Maiuefunra  ,  riglia  d'Amahfunta,  mi  primo  ma- 
rno ,  e  credendoli  con  i  fponfjli  di  quella  bella  Prindpellà  placare  1' 
animo  di  Giuftini.ino,  e  nello  fteflb  tempo  renderti  i  Popoli  più  bcJ 
netioli,  con  (olermiffima  pompa  il  matrimonio  contrade.  Spofàta 
oreria,  e  già  di  Roma:comc  Rè  dell' Italia  il  pofsefso  pigliato,  per 
non  volere  competitore  nel  Regno,  mandòàHauenna  alcuni  de 'fuoi 
Soldati,  e  fatta  dare  la  morte  al  ingrato  Teodoro  ,  portò  la  total  pena 
del  fno  empio  deliito.  Ecco  à  clic  vario  à  parare  le  irodi  de'Tradirorf, 

de'qiwli  à\fa(\)Catt\0&OtO,r*seninicxÌ£Ìt,fapttaifraii4<srtdirc  inda-  \  ;;t  - 
lotS  vertici  frittami,;  &  il  Tragico/.^  ,n  nt^ifirS /celerà  reditrat  fu*,  fy/fl 
Fratanto.chedaMirariofaceliaiilacóquillafoIvaloretlellefue  ' 
armi  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  a  Ili  curando  lo  per  l'Impero  d' Orié- 
te,  Napoli  folo,  eh' asòdi  fargli  valida  rcfiflenza,  non  meritò  la 
'  demenra  eh  vsò  con  l'altre  Città  ;  imperoehc  ha uen dolo  espugna- 
to à  forza  d' armi ,  acciò  non  più  fi  rcndcfjc  il  forte  alilo  de'Gotti, 
lo  fpianòfinai  fuolo  :  anione  chepofe  ra!  terrore à  Vitige,  cht_* 
ftauainRoma,  che  non  penfandopiit  alla  difefa  di  quella,  firifol.  ':  " 
fé  pigliar  la  fuga,  Scia  luogo  più  iieuro  accampandoli  coni  fnoi 
Gotti,  tentare  la  fua  fortuna  col  vantagio  del  fito,  Attillato  inRo-  ■ 
ma  Belifario ,  trono  la  fiera  che  cercana,fugita  ,  mà  doppo  bricuc  ri- 

pofo  dato  al  tuo  Efercito  ,  non  mancando  fegiutla ,  alla  perfine  » 

frinendola  ritrouata  leftrinfci  paiTi  in  guifa ,  che  cfsendofi  accampa- 
to à fronte  l'vno,  e  l'alrro efercito,  fumo  coltrati  di  venir  a  batta- 
glia. Animò  Vitigc  i  tuoi  Gotti,  rapprcfentandogli  ejfcr  quella  lai 

fattt^lia  ,  iielUqHallelìaiiaefpoHovngranJ^egno per  premi)  del  vincita- 
re  ,  ChcfirUcordtfl-cr^eheftaMfiabilìtofwlfagte  de  fai  ma£gi,rÌ,  the 
fOrtaùfi  dì  lom'no  per  conqui/ìarh,  vele**  no  folo  l'vtile proprie,  mi  chiibiI 

fin  decora  .chcprKHrxfstn  csitfernarh  ,  Belifario  per  lo  contrario  ani- 
mando li  fuor  Romani,  e  l'Orientale  Nazione,  che  Io  feguiira,  non 
mancò  rìccorda di ,  f  antico  v-itore  delli  "Svanii ,  e  eh'  effì  erano  di  quel- 
la gran  dipendenza  ,  che  fatta  dominarne  di  (ali,  il  Mondatile  più  farfa- 
re N^ioni  ìmpofe  il  freno ,  .Che  lafaja  de' Cotti  era  inditi*  di  codardìa 
tchtl  efpenen^a  di  tante fatino/e  battaglie,  doaea  giì  renderli  certi 

della  nttor,* .  Cosi  ammari  gl  vm ,  e  gl'  altri,  fi  die  principio  alfu 
pugna ,  che  nufci  con  tanto  fannie  dall'  vna ,  e  l' altra  parte  ,  che 
reftò  incerto  per  qualche  tempo  l' cfìto  della  virtoria  ;  ma  Belifario, 
che  nó  contaua  che  immortali  trionfi  vrtò  con  tanta  furia  con  la  fpa- 
daallamanonellcfquadre  nemiche,  che  facendone  orribil  Itrage, 
conftrinfe  alla  fuga  Virigcpcr  non  rcftare  prigianiero,  ò  vccifo  -■  Cefi 
vedendo  parte  diftrfitta  ,  cparte  fugata  la  fua  Armata  ,  ripieno  di 
dolore  fi  ncouro  in  Katicnna  per  vedere  le  con  la  fortezza  di  quefia 
J  i  potefsc 
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potefie  à  Gotti ,  Sci  fc  (tetta  conferirne l'ambito  Regno., 

Chiamo  hors  ii  Lettore  cuerc  afpetrarorc  di  vn  formidabile  affe- 
dio  ,  per  mirare  l' impegno  che  corfe  à  Cornacchie!!  d'afliltere  à  Be- 
lilarioperfaredi  Rauciina  l' cfpugnarione ,  eriporraredi  Vitìgcil 
trionfo.  Ottenuta  dal  GrccoCapitano  la  fangninola  Vittoria  ,  e  già 
intefo,  cheVitigtf  era  fi  ri  co  u  rato  in  Rancnna,conIere!iqLie  del  tuo 
eferciro,  fapenoo da  efperto guerriero,  chea  nemico- abbattuto,  e 
fatto  timido;  non  fi  dette,  dar  tempo  per  raccogliere  lefue  iòrzt_jr 
fenza  perder  dijcmpoiofcguitòvittoriofofiniotro  delle  fue  mura» 
Sofpirò  fra  il  timore  dargli  vigorolifllmo  allalto  ,  ma  dalle  valle  pa- 
ludi ,  che  la  ciugctiaiio  per  ogni  parte ,  cfscndogli  vietato  1'  accefsor 
fu  affretto  di  contenerfi  in  rigorofiuìmo  attedio,  e  vincere  eoa  la_* 
fame  chi  non  tiporeua  con  la  (orza  efpugnarc .  Perciò  fare,  hi  ipe- 
*  ditoordine nella  Ditmariaà  Vitale  ,  che  coma ndaua  le  milizie  di 

quella  Prouincia  r_c\K  fi  portafsc  con  le  medelìmeà  quello  attedio,, 
c  per  il  tralportolcfLiMo  fpedìtcle  Nani  de' Comacchiefi,  che  ran- 
tolio arrìua  te  ,  filmo  difpoftc  alla  culìodia  del  Pò  dalla  parte  che' 
miraua  Rauenna,acciò  inuigilalleroàloccorli,  che  per  lo  fleisoPcn 
potcuinlì  d.a  Pauia  tramandare  Pei  ii  eiuntex  DtlmmU  VmlU  cumes-- 
fui  À  Btlifirio  cmcmhI  ,  &  in  eideai  Fidi  amati  cujlodii  dcfcfndh  ,  lo* 

i  Dtcmt.  fcriIsc    f  r0  Biondo .  Spedì  poi  Maflìmo  vno  deTtioi  va  lori  itimi 
ì'.lib  ("  Capitani  con  parrcdc'luoi  Soldati  alle  indette  fponde  del  Pò < 
pj[-  66.  falciando  àComacchieuT  altra  fponda,  cheguardaua  la  palude  Ca- 
pralia,  ch'  era  quella  di  Cornacchie,  era  imponìbile  poreflèro  d:u 
quella  parte  penetrar  à  Rauenna  i  lofpirati  foccoilì  .  Egli  poi  coE 

§ofsoElerci:o  cuftodiua  con  forte  attedio  ogrc'  altra  partcdella  Cit- 
,  ochauendochiaraateà  Viniziani  le  loro  Naui  ,  quelle  aiuemer 
con  quelle  de'  Comacchieli ,  guardando  il  Marc  ,  noti  pcrmcrteua- 
no,  che  ne  in  Candiano ,  ne  tampoco nel'  Porciglione  penetra  fle_# 
cola  veruna,  eh'  eUcre  le  porche  di  Ino  follieuo.  Stabilito  con  grarr 
rigore  1'  .illecito  ,  fcorretia  per  ogni  parte  BcliJario  con  indefclsi  vi- 
gilanzi,  acciò  folle'  ben  cultoiiit»,  e  refo  impenetrabile:  oucjìcr 
altra  parte,  non  volendo  che  al  fuo  Efcrcrro  cofa  alcuna  manca  lse> 
Rimino,  Ancona,  Romagna,  etuttc  l'alrre Città ,  Con  tutta  ab- 
bondanza i  viucrifominiftrauaiio.  Flottine  %'uxr  fidi  ,  regùtrò  if 
Biondo  fi,)  ,  ficuitti  imptrtindi  Rintanati  per  hane  modani  fublM*  'fi- 
Maximum  c«mp*rtt  copitrunt  vlteriari  r'pf  ?  tMM  citeriirtm  Pidnfitk- 
tincit  pitia  Ciprifìi,  òi  che  Maximo ,  e  Valctiauo  ctiHodiuano  lu- 
parie del  Pò,  che  miraua  Rauenna  -3  l'altra:  li  Comacchieli  ,  che 
lafua  Paludegiiardaiia, 

Correuano  già  due  Anni ,  che  il  forte  afsedio  duraila  :  Vitige  co' 
fuoi  Gotti  oltinatiulmì  nel  confcruarela  Piazza  per  mantener  il' fuor 
Regno:  Inesorabile  Bclitario  nel  lafciarlo  per  rcftituirla  all'Impe- 
rio. Cominciò  però  la  Città  à  pcntiriare  di  viucri,  e  affie-mc  di  lol- 
dati ,  e  di  inoltifiime  altre  cofe  ,  che  gì'  ciao  in  quello  tempo  man- 
tice, 
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caie,  e  perclieftatìa  àncora  all' vbbidicnza  di  VitigePauia,  coru* 
tuttelealtrcCittà,  eh'erno  di  (no  dominio,  fece  auuifati i Capi 
della  «icdciìma  >  eh"  armaflero  Natii  ben  prouedute  di  Soldati,  e  di 
monicionj  da  bocca  ,cda  guerra  ,  e  con  la  fori  e  corrente  del  Pò  in- 
caminandolc  verfo  Raucnna ,  s'apriflero  il  varco  frale  nemiche^* 
per  apporta  t'i  foccorfo  .  Auuifaio  Belifario  non  meno  dell'ordine, 
che  dell'apparecchio  de' Gotti  ,  comandò  à  Vitale ,  &à  Cornac- 
chie»; che  fteflcto  vigilanti  ,  &  armati  per  incontrarle ,  All'  ar- 
mate  Nauali ,  che  fi  portaflcroal  Pò  per  azzufarfi  con  le  nemiche, 
ecombattcndolcpcr  acqua,  eper  terra,  andaflcro  à  vuoto  i  dise- 
gni àVitige.  Tanto  appunto  fuccefse  ,  merceche  ,  mentre  veniua- 
no  alla  corrente  del  Pò ,  aflalite  con  gran  «irraggio  per  acqua  ,  e_j 
nello  fletto  rempo  comb  attute  per  terra ,  cadcro  ,  r.on  lenza  graru 
dìfefa, nelle  mani  dcgl'  Imperiali .  Afflifsc  fuor  di  modo  queftaper- 
dita  'Vi'ige,  in.cuihauea  tutta  la  fua  fpcranza  jipofta  ,  ne  più  fpe- 
rando foccorfo ,  propofeà  Belifariola  Pace;  ma  egli  ricufàndoìa, 
non  la  volle  accettare  lenza  riportar  il  trionfo  del  Rè  nemico ,  Po. 
rfto  adunque  alla  difperationc  ,  mandò  nuoui  ordini  à  Pania  per  Ia_j 
fpeditiorie  d'  altri  ibecorfi  /opra  di  nuoue  Naui ,  che  cariche  di  gra- 
no à  pienezza  de!  Pò  fecero  dipartenza ;  ma  Dio,  che  voleua  fa-» 
perdita  di  quefto  Rè  ,  pprmiie,  che  à  mala  penaarruiaieal  luogo 
.difsegnaro ,  in  tal  guifa  l' a  equa  del  Pò  reflafse^  diminuirà ,  che  rima- 
.nefsero  in  lecco;  onde  venute  in  potere  degl'Imperiali  ,  quefto  di 
iriarauigliofo  fi  vidde ,  che  rantolìo  pigliate ,  crebbe  il  Pòalh  pri- 
miera gonfiezza ,  inoltrando  Dio  cfsere  fuo  volere  ,  che  l"  Impero 
de'  Gotti  nell'Italia  mancale ,  In  quello  mentre  conofeiuto  da  Viti- 
gc  nonhauer  luogo  per  trattar  di  Pace  con  Benfatto  ,  fi  riiolfc  fpedi- 
rc  fuoi  Legati  3  Giuftiniano  Imperadore ,  proponendogli ,  che  fe 
gl'haucise,  per  fua  benigna  clemenza  ,  la  Gallia  Cifalpina  lafciata 
per  fuo  dominio,  haurebbcil  rimanente  del  Regno  ,  e  dell'Italia 
all' fuo  Impero  lafciato.  Piacque  il  partito  à  Giuftiniano,  cnefcrifse 
à  Belifario  per  dargli  decurione  ;  ma  il  prode,  e  prudente  guerriero, 
che  conobbe  loftato  in  cui  Vjtigc  trouatiafi  ,  e  che  il  dargli  parte  d' 
Impero  era  nndrirfi  i  ferpenti  nel  feeno  à  grane  danno  dell'  Impero 
.Romano,  fatto  lordo  alle  propofte,  ricusò  d'vbbidire  a'  comandi 
delfuoSourano.  Vedendo  allora  il  Rè  Gotto  l'impcflibilirà  de'foc- 
corfi ,  e  che  Belifario  ne  à  fuppliche  ,  ne  à  comandi  lupremi  arren- 
derli, non  potendo  più  mantenerli  nella  Città,h  refe  con  feftefso 
in  potere  del  vincitore.  Fatti  da  Belifario  prigionieri  tutti  que'Gor- 
»  ,  che  ritrouò  nell'afiedio  ,  ]i  mandò  à  finir  la  vita  in  vna  iterabi- 
le fcruitù  ,  volendo  in  tal  guifa  terminare  quel  Gonieo  impero ,  che 
haueaper  tanto  tempo  fatto  gemer  l'Italia,  Se  afflitto  il  Romano- 
Piflrutto quelli,  e  «abilito  peli'  Italia  l'Imperiale  dominio ,  fece  à 
Coftantinopoli  vn  glotiofo  ritorno ,  e  nello  ftefso  tempo  apparechia- 
logli  da  Guiiìiniano  il  trionfo,  icncua  fopra  il  Aio  cario,  mi  a'  di 
I  4  lui 
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lui  piedi  ,  auin'iito  ;  c  firertamentc  legalo  Vitigff ,  con  molti  de'  pn'il* 
^c.paliTuoi  Gotti ,  in  legno ,  che  già  haticndo  dilWo  l'Impcro.chc 
nctì  Italia  tcneuano,  ali  Aquila  Romana  l'hauea  di  nuouo  acquifta-- 
(o:  onde  con  infinite  voci  d' appi aufo, acclamato  fentiuafi  per  con- 
qurihtore  di  Regni  all'  Impeto  d'Oliente,  non  fenza  però  gran  do. 
lore  de'  tuoi  maicuoli ,  elicle  tendeuano  infìdie  per  vederne  la  fui_* 
caduta. 

Con  qnelh  guerra  di  Bclifario,  alla  qujle  Unto  contribuì  li 
Citta  di  Comaccfiio,  conforme  riabbiamo  veduto,  penfauamo  dar 
fineàqucfto  primo  libro,  (li  ma  rido  già  totalmente  diftrutt  a  quella.,» 
Nazione,  clic  panie  non  haucr  fine;  ma  perche  era  à  (oiniglianza; 
dell'  Hidra  ,  che  quanto  più  gì'  cruo  i  capi  reciti  dalla  tagliente  /pa- 
<ia  di  Hercole  -,  per  vnone  daua  fette ,  fiamo  sforzali  portar  il  finer 
nel  feguente  Capitolo,  in  cui  vedremmo  da  Totila  fatto  rinafcere  il 
«adutiofuoRcgno,  ina  pofeia  in  iti  ice  mente  diurwio,  non  fenza- 
pcròl' aiuto  delle  nollre  potè  ni  irti  me  armate,  clic  le  mp  re  ca  minan- 
do vnitc,  e  d'muiolabilc  fede  con  le  Romane  ,  furono  di  gran  me- 
rito dall'  Impero  ticonofeiute.  Non  miti  il  I.e  ti  ore  al  preferite  Co- 
maccfiio, ma,  lo  contempli  al  tempode'  Gotti,  e  de'  Longobardi  r 
col  Biondo  ,  &  il  Prifciano  ,  e  con  quanti  Autori  hanno  fermo  dr 
lua  potenza ,  c  fi  ramenti  ;  che  lì  come  la  Citià  di  Gerufalcmmc  fin 
grande.  lotte,  e  potente  ,  epnre  ftiperata,  edifkuita  che  fu  ,  m-*- 
legnod'ogm  lua  sfortunata  milcria ,  villi  impreisa  da  Vefpcir.ma' 
vna  Medaglia  con  vita  Palma,  àidicui  piedi  liana  vna  donna  pian- 
gente col  motto  Cimine apr*  ;  clicqucUc  furno,  c  fonole  rmlcrie, 
«he  purtroppo  piange  la  Città  di  Comacchio,  caduta,  parte  per  le 
guerre ,  parte  per  le  fomincrlìoni  dalla,  primiera  ,  &  antica  gran- 
dezza :  onde  (fa  ancor  ella  piangendo  le  lue  pallate  dilgraziecol 

motto  Cimate  di/ìriicU  , 

CAPITOLO  VN  DECIMO.    '  " 

pttt»  cada*  di  BtUjAriii  e  dell*  vcakU  *tll'  fiali*  di  Narfttc  tónni  di 
Teli!'.  Si  parta  d*yint£Ì*àCtmacchìtil  &  introduce  ntt  f*<iTerri~  < 
terio  dodici  miiU faldati .  Ammira  in  lìttatitnt  dell*  Cini  ,  t 
fi /ime  della  fna  armata  Nasale  cti'trt  di  rotila  , 

QVaWo  con  la  prigionia  ,  eattiilità,  C  morte  diVfigc,  Ctonia 
dìfperuoncde'fuoi  feguaci  credeuah  ellimo  ned'  Italia  l'infof- 
fribile  giogo  de' Gorti^  ecco  di  niKiuo  vlcito  'lutila  in  campo 
{  Nipote  de!  fu  Re  Teobaldo  ,  eh'  elsendo  di  patria  Treuigìano, 
godeua  quel  Principato  )  che  non  potendoli  più  contenere  ne'  prò- 
prlj  limiti,  bramofo  di  rauiuate  la  Corona  dc'Gotri ,  fatta  raccolta 
Ji  molta  gente  di  (ua  Nazione,  fu  acclamato  per  Rè  f  onde  perciò 
«tóngertàofiitir acqilt&e dèlfiiàpc[duW(loHlÌriio,f«cIudara'  Gre-. 

ci  la 
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tìlaftonte,  ìkabbafsar  l' aliàt  Romani ,  eh'  aiidauaiio  dclnuouo 
Impeto  fa/lofi .  Correuanogli  Anni  della  Nofrra  ialutc  cmqueeen-  u  t-u- 
10  quaranta  due,ne'quali  col  dio  valore  hauendo  dilatiate  (Ìli  al  Fa- 
10  le  lue  «manille  ,  diuenero  i  Gotti  non  men  potenti,  chefuperbi 
tliprimsi  che  però  troltc  P.-ouinne  Romane,  alle  lue  inlcgnc  tu- 
chinatcfegli,  alle  hie  leggi  vbbidinano  .  Era  già  per  opera  degli  in- 
iiidiofi  caduto  Bclilatiodalla  grazia  di  Giulliniano  (  ingiunta  mente 
incolpato ,  eh'  agitato  dall'  ambittoneordifee  traine  per  occti patii  1' 
Impeto  )  :  onde  parue  à  Totila  eflcr  iìcuro  delle  meditate  conquide, 
pcrnon  effèrui  Opiiar.o ,  che  potclsc  contraltare  col  Aio  valore  ; 
ramo  piùlicttro  ,  quanto  che  Giulliniano  agitato  dalle  difeordie  ci- 
uili,  c  da  certe  ribellioni  j  non  poteua  haucr  campo  per  accudire» 
all'  Impero  dell'  Occidente  .  Andana  perciò  col  fuo  efcrcito  lenza 
contralto  dcbaccamc  per  ogni  parte ,  c.già  fatte  Roma  j  c  Napoli  di 
fuo  Dominio ,  con  le  Piouincie ,  the  di  ptima  gl'craii  fuggette ,  al- 
tro noiiconfcniaua  il  Greco  impero,  che  la  Tofcaua ,  Kaueniu, 
J-ombaidia,  c  Conuccho,  conpocopiii  di  dominio.  Così  l'atto 
pili  the  mai  grande,  &  infoiente  il  Regno  de' Gotti ,  piangolano 
ahi!  quelle  fuciiftuc  ,  che  poco  dianzi  ancor  elfi  protianio ,  Cono- 
iciuia  però  l'innocenza  diBdiCirio,  erimcllo  da  Giulliniano  ne' 
trini,  bollori  »  pirblicatoda  luimedelimo  perl'vnica  gloria  dell'Ini. 
jemìU.mano,  &  acquetatele  turbolenze  d'Oriente ,  applicò  l'ani- 
morinipetadorealladcpreHionedi  Tifila  ,  &  à  rillabilire  nell'Oc- 
cidente l  Impero .  V"  haurtbbc  volontieri  rimandato  Belifario,  fat- 
to efpcrto  del  fuo  valore;  niàftimandoper  legc  di  buona  poi  iti  c.i_j 
non efler bene dat  l'armi  dell'Imperio  nelle  mani  diebi  vna  volta 
oflcfo,  ne  potrebbe  far  la  vendetta,  lafciatolo  in  dilpatte,  appog- 
giò l'honoreà  Narfetc,  eli' efsendo  parimenti  gran  Capitano ,  lpc- 
jauadalla  fu»  prudente  eojidottavn  dito  fortunato  alla  Guerra  .  Co-  . 
si  di  qu  e  (li  (correndo  gK  Anoidelia  NoUra  ialute  cinquecento  cin- 
quanta due  )  ordinala  la  ina  (pcditione,  alla  partenza  s'accinfc  O 
«juautopiango  l' infortunio  di  quelli  due  gran  Capitani ,  che  quanto 
|più innocenti ,  tanto  pin  facilmente  fatti  colpetioli,  fecero  nella 
Cotte  infelice  naufragio.  Infelice  valore,  che  facto  oggetto  d'ìnui- 
«Jia  fece  la  fedeltà  compatire  infedele.  Màcchcaltro  iipotcua  fpe-  i 
jate  da  vn  Mare  proceìlofo  per  fua  natura ,  clic  quanto  più  ra-fetnbra 
in  calma  le  tempelìc  nudrilcc? . 

Ricenuto-daCclftrchonorecosì  lùblime,  non  ignorando ,  ch'an- 
dana conno  va  nemico  ,  ch'haiica  non  men  cuore,  che  forze  per 
incontrario  ,  fupplicò  GiuUmiano  d' cquiualcnte  potere  :  onde  con 
jpienafa  colti  polio  in  aderto  formidabile  efercìto ,  andana  lì  dilponé- 
.doper  la  partenza  .  Oubirando  però  .  chele  fotzc  del  greco  Impe- 
lo non  follerò  (ufficienti  per  abbattere  Totila  ,  pento  far  riccotfo 
ad  Alboino,  che  per  la  tiretti ,  &  antica  amicitia  fra  di  loro  pallata, 
fstruadeuafiiioriioircjiejniancaili iacosi bella occafioric.  Spiditi. 
  gli  ad- 
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gli  adunque  arobafciata  ,  le  diede  parte  della  Tua  a  fili  iit  fon  e,  e  d'eli 
the  douea  far  nell'Italia  per  abbattere  Totila ,  che  infolentiua  con- 
no l' Impero  Romano  ,  vniro  con  i  dipi  Gotti  ■  che  più  volte  ab- 
battuti,  cran  di  bel  nuouo  come Hidra  rinati;  che  però  pertan- 
to gli  premale  il  fuo  honore ,  Io  pregaua  d'  aiuto  de'  fuoi  Soldati  j 
nel  valore  de'  quali  riponcua  le  foe  fpetanze  ,  aflìcurandolo ,  che 
di  beneficio  fi  iegnalato  n' hatirebbe  eternamente  la  memoria  tenu- 
ta ,  Ribollio,  eh' hauendo  vinto  Commundo  fuo  competitore  nel 
Regno  della  Pannonia  ,  godeuapace,  altro  non  fi  folpìrana  ,  che 
compiacere  l'amico;  cpcròrifpediti  gli  Ambafciadori ,  con  tila 
proni elfa  di  dodeci  milla  Caualli  de' fuoi  più  va loroii  Soldati ,  non 
li  toflof.irno  promcilì  che  mandati  perdio  ioccorfo:  onde  comepe 

\.DimÌ-  fctifscil  (t.j  Biondo,  Loi>*abtr<tornm  dnsdtem  mitts pigiitcìjfimt' 

i .  lib.  i .  rum  htminum  acccpit , 

PUS-  Con  auiiifo  così  felice  pofe  all'imbarco  tutte  le  fuc  militie,  con 
pretine  à  i  Capitani  delle  Nani ,  pigliarne  altri  eh'  erno  nelle  prouin- 
cìc  Imperiali ,  e  trafpottarle  à  Kauenna  ,e  di  la  compartirle  in  altre 
parti,  eh' erno  aderenti  all'  Impero,  come  à  Vitale,  checomatj; 
daua  nella  detta  Città  fi  ipedirno  gli  ordini;  &  in  ciòcreder  dob- 
biamo, che  alla  Città  di  Comacchio  buon  numero  ne  toccane ,  ecjf 
me  the  Imperiale  era!)  dichiarata  ,&  attendeua  Narfcre  per  prepa- 
rarli alla  Guerra.  Il  trafportatq  riluci  feliciu'ìmo.impcroche  sba^catc 
^..l'l7^M/  3]  porto  di  Capralìa,  che  fu  pofeia  ,  come  dice  fi .  )  Clouerio,  il 
psii  (icuro,  otte  Narietc  con  l'armata  Nauale fi ricouraua,pa(Iarnp 
pofeia  a  Hauenna:  per  Joclic  in  breue  tempo  tutte  quelle  nollre  con- 
trade (i  videro  ripiene  di  militie  Orientali  ,  che  vnite  ajl'  Itali** 
ne,  Illiriche  ,  Greche,  cd'altrcparti,  formarne  Vn  corpo  di  (tra- 
prdjnarioipaiteiito  t  onde  Totila  peri  fan  do  bene  a' fuoi  cali,  vede- 
ua  che  a  dio  danno  cosi  potente  armamento  s'apparecchiaua  ,  Facc- 
ua  in  tanto  Narfete  il  camino  per  Terra,  enei  pailareper  la' Pan- 
ponja  troiiando  in  ordine  li  dodect  milla  Caualli  datili  per  aiuto  d% 
Alboino,  viaggiò  con  quefU  felicemente  fino  ad  Aquileia ,  dando- 
gli di  continuo  per  indcfbfsa  cultodia  .  Credè  per  alcun  tempo  il 
genero fìflimo  Capitano ,  che  la  fola  aflìftenza  di  quelli  valorofi  Sol- 
dati folle  ballante  per  pallate  ficuramente  à  Rauonna  (termine  del- 
le lue  molle)  one  hauendo  mandata  per  Mare  l!a!tra'militia,  pen- 
fauafami  la  generale  rafTcgna  ,  per  rifolueré  pofeia  i]  termine  della 
ex  Blon  %veH3  i  nia  Totila,  checonocchiodi  Lince  miraua  queftamofla, 
vtiup.t.  precotia  già  dalla  fama,  e  che  flandoin  Trcuigi  fua  Patria,  tuttala 
,7$.  Gallia  Tra 'padana  teneua  di  fuolmpero,  natica  così  bene  muniti  i 
palli ,  e  cultoditc  le  frontiere,  che  in  certo  modo  fatte  in 'operabili, 
conftrinfero  Narlcte  à  mutare  penficro  .  Ecco  come  fin  d'  alloraj 
follerò  angullii  paffi  della  Germania  per  panar  nell'Italia,  che  pur. 
troppo  con  noilro  fpaitcnto  nella  guerra  corrente  s'intendono  fupc- 
ratifbenchc  cuftodiujdal  valore  Germano.  Vollepcròpria  di  piglia- 


OiqiiizM  uy  Google 


Capitela  Xì.  '  t%f 
K  alcuna  rìfolutione  prendere  le  nccertarie  notitie ,  e  feto  cct  to,  eh' 
erno  molto  più  aflicurate  di  quello  ne  fpafgcfle  la  fama ,  echeTo- 
tila,  eTaia  molto  più  forte  di  foldati  dihiiraticndcuano  al  varco 
per  farne  ifrage,  da  prudente  Capitano  fermato  i]  piedein  Aquile- 
ia ,  giudicò  cfpcdjentc  altra  ftrada  pigliare  per  non  perdere  il  credi- 
to delle  (ue  armi  nella  prima  battaglia  .  Perciò  fare  (pedi  fuoi  Am- 
bafeiadorià  Viniziani,  acciò  in  così  vigente  neccflìià  ,  che  porta- 
ira  la  libertà  dell' Italia,  fi  compiaci  fleto  predarli  Naui,  accio  e  lui,  Exiffi. 
e  le  (ue  genti  con  tutta  (ìcurczza  li  potifleroàRauenna  pottare,  af-  htui.i. 
fiorandoli ,  che  di  beneficio  cosi  (ingoiare  fi  renderebbe  to  molto     6.  & 
meriteuoli  all'  Imperiale  coronatile  Icmpre  come  fedeli  gli  hauei^i 
mirati,  Viuctiano  i  Viniziani  con  l'antica  (ua  libertà,  e  benché 
Totila  fuori  che  d'  Aquileia  filile  di  tutto  il  Friuli  dominante ,  egli- 
no  peió  totajmewe  lontani  dal  Ino  Impero  lì  confemaiiano  liberi, 
rienfenza  però  grane  fo  (petto,  ch'oflafle  di  violentatili  ondeattc- 
denano  buona  onafioiic  per  liberarli  da  vn  nemico ,  che  dandogli 
troppo  vicino potcuanotemeredi  Ine  violenze.  Ed  è  quello  vn  forte 
argomento,  chela  mcdcfima  liberta  Tilde  di  Comacclliogodcfse- 
ro  folto  Odeacrc,  e  Tcodorico  -,  impcroche  le  non  le  lù  violata  da 
vn  nemico  tanto  vicino,  epotenre,  molto  maggiotmente  lado- 
Ueano  godere  da  ehi  amico  ,&  beneliolo  se  li  molìniia.  Elpolhad- 
dunque  a"Vìniziani  da'Lcgati  l' ambalcjata  di  Natiete,  molto  vo. 
-  Ibntieri  condcleefero  prclfarli  le  Nani,  che  ticercatia  ;  e  perciò  fen- 
aa dimora  porte  in  acconcio  ,  carnato (opradellemedeliine  lafol- 
datelca  ,  e  Causili  j  nel  Territorio  di  Comacchio  con  tutta  Jìcurrez- 
2a  furono  tralportati .  Ecco  1*  annotiti  del  Biondo  (i.) ,  ch'efpref-  t  defef. 
temente  lo  ittilse  .  Cum  inique  Narfcipttmtnfo  Mari  Riuewiim  d  Co-  fti-ct. 
fiani'tsfeii  pettini  «  ,  ipfe  cubi  ttjuiiiitti  lattai»  in£rtfitii  tfi  ,  TttM*  ho-  Pag-mihi 
flii  tini  apidTrikifiitm  pmrUm  ,  ^rhem^xe  Ju"mì  tpud  tjue  4lU  Ùtlif 
TrtnfpuditBA  luca  fibi  fylMka  ut  vlitrixi  progrtdtrctMr  "rmii  rtfiflert  csn- 
ttndeb.it:  ftcìjjeiqiit  imptruioriiim  Mentii  t^uirmum ,  &  lini  DmtmNar- 
ftltm  inuibti  irJnfpiriJii.m  in  Comocieiifiim  ajr*)»  vii  nunccìi  Ferr'ri* 
tftf/n'ffitt 

Ma  già  fento  condannarmi  di  talk  rio  nella  fai [iiicai iene  del  tetto 
del  Biondo,  mentre  in  vece  di  dire  col  inedefin  o  in  H**t«**tì*HL> 
4grnm ,  fon  tronato  haucr  derto  in  ComAtlenfium  *p-m*  .  Mà  fi  correg- 
ga più  tolto  il  Biondo  d'errore  ,  parmi  potergli  tifpoiidere  ,  mentre 
ignorando,  chea  tenore  del  Pruulcgio  di  Tcodolioil  "1  crritoriodi 
ComaCchio fino à  Ferratola  tlUndcuafi ,  e  tinto  il  Ferrarcfeera  di 
(no  dominio,  douea  perciòdirc,  cheli  dodeci  milla  Causili  turno 
nel  Territorio  di  Cornacchia,  non  altrimenti  (uqudlodi  Kauenna 
introdotti ,  Pervade  quella  verità  l'autorità  di  Paolo  Diacono.mer- 
ccchc,  fccoi. forme  habbiamou.oflrato,  Fratizionefù  quegli ,  eh' 
hauendo  li  givtole  patti  di  Narfete,  in  tante  guerre  ,  fi  fermò  pofeia 
pei veni'  A  ii  i  nel!  fola  di  Comaciluoj  col  titolo  di  Maeffro  delle 

inili* 
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rrilitic,  chi  non  vede  che  qucitifù  quel  granVomo,  che  comacfniui 
ò-in  [urto,  ò  in  parte  allifndettiCaualli,  che  filmo  trafporrati  nelle 
ftie  Ifolc  i  Er  à  qua'  altri  potetti:  e^Ii  comandare  ,  elsendo  dalla, 
parte  di  Ncrfcte,  clieàque',  chcdallc  N'aiti  Venere,  e  da  lui  mo- 
dellino ni  furono  introdotti  ?  Parlò  il  Biondo  con  la  vulgate  creden- 
za(  cperfeguirl'  opinione  che  della  (na  Capitale  fattamente  tene— 
nafi,  cioc-.che  tutto  il  Territorio  di  Ferrara  fo/Te  diltaoerina  per 
origine  antico.-onde  lafciò  feorrer  la  penna  fenza  far  rifUiEbnc'à  pi ik 
vera  credenza.  Che  petaltros'  haueffe  Caputo,  che  di  qué* tempi 
poflcdcuafi  dalla  Città  di  Coinacchio ,  hatirebbc  diucrfaineutc  par- 
lato; che  però  con  giti  Ila  ragione  lubbiamoi!  di  Itti  te  (lo  cartello,  c 
deueli  veramente  correggere,  conforme  evidenramentefù  dimostra- 
to, Ne  fa  oppofitione  ,  cheS,  Gregorio  Magno  nella  confrema  de" 
Friuilcggì  fatta  nella  perfona  di  Mariniano  alla  Chicfa  di  Ratienna  » 
conrtituifea  per  fuoi  Suffragane!  li  Vcfcouadi  di  Vicouenza,  Ferra- 
ra ,  Sicimperochc  la  dipendenza  fpiritnalc  di  quel  gran  Arciucfco- 
uado  non  importando  dominio  temporale  f  altrimenti  bifognareb- 
bedirc,  cheli  Terrirorij  di  Bologna  ,  Modona,  e  d'altre  intigni 
Città,  che  per  antico  le  furono  fuffraganee  ,  fonerò  di  fìio  domi- 
nio )  co(a  di' elici  t  do  fai  fiffima  j  falfoè  ancora  ,  che  quello ,  ch'era 
allora  di  Comacchio  dir  li  potette  incorporato  à  Raucnna  ,  Diamo 

adunque  à  ciafeheduno ,  pcrvfarlaGioftitia  .  ciò  che  fi  rleue,  e  > 

concefli  li  («detti  dodeci  milli  Causili  dati  da  Alboino  à  Narfcte 
ne!  territorio  di  Comacchio,  e  Franrionc  in  Comacchio  per  com- 
raandarli ,  cauiamone  per  argomento ,  qua!  folte  la  ricchezza  ,  c 
potenza  de'Comacchieii,  ch'oltre  le  proprie  milirie ,  marinarefea» 
cSoldatii  haitiano  ancora  forse  tali  nel  proprio  Stato  permanre- 
ncrc  dodeci  milla  Cauatti  ;  onde  non  lenza  motitio  regiftrò  il  PriJ 
fetano,ch'alIbÌdatr3  al  (ilo  Icrtiigio  Nnme'tjfinntrKia  ailinum  Miei, 

Ottenuto  da  Narfcte  con  liberale  magnificenza  da  i  Viniziani 
quanto  bramana ,  e  sia  à  fcherno ,  c  rabia  di  Torila  fatto  il  trafpor- 
to  delle  fue  Genti  ncfl'ifola  di  Comacchio,  per  rcndctfì  grato  di  be- 
neficio fi  (ingoiare  ,  volle  egli  mederemo  à  Vincgia  portarli  j  non_# 
fbloper  ammirare  quella  imoua  Citul ,  fabricata  su  t'aque,  ma  per; 
ringraziare  queir  nobiliffimo  Senato,  che  tantocortefamentes'  era 
dcgnatod'aliillerli.  Fartaui  lacomparfa,  vj  fù  accolto  con  magni- 
ficenza di  gran  Ipìcndore  perii  carattere  che  portaua,  &  egli  non 
'  mancando  di  eorrifpondere  alle  cortei!  maniere  con  forme  canina  ti, 
affictirò  que'  nobiliffiini  Senatori ,  die  non  tolo  farebbe  iellata  illcfa 
!  a  toro  libertà,  mà  ch'haurebbe  rapprefentato  à  Celare  l' altezza^ 
del  beneficio.acciò  feritine  loro  per  caparra  del  Ino  gran  merito.  Indi 
Condotto  ad  ammirare  più  tolto  chea  mirare  quella  intona  Citrà,ra- 
■  tanti,  pitodalla  marauiglia  fù  vditoefclamarecomcnc  ferine  (r.)  Sabelli- 
s!  Ub-  4.  co ,  t&KKM  mcrtulinn  inetUtum  ,  guod  inf«ltiim  ft*£n*  coltrtmiT  • 
p.tf.tet.  MttfM  eppìdvrn/*/p<cÌf ,  vtim  via  tvmfltxu  hreu<ini  inttr  Jt  ff'tijt 
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mJUjltgm  faii cuifiirftrtm  .  Mirò  (tónta  I/ole  3  clic  (c  bene  iru 
più  membra  diuife,  vnke  fra  di  loro  vii  fai  corpo  formatiano,  edi 
alrre.anto  Cartella  formando  ?na  Città ,  tanto  piti  (labile  vi  (irende- 
ua  ,  quanto  fondata  (u  l'acque .  Mirò  vna  Città  formata  con  diluito- 
ne d'acque,  à  cui  inalzando  mille  archila  marauiglia  nc'Ponri,ihe 
levnitiano,  ftupiua  nel  contemplarla.  La  mirò  frale  Paludi  coiu 
infiniti  Monti  di  piene ,  eoe  ergendo  alla  grandezza  ,  reali  ,  e_j 
maefioii  Palagi  .tcneuano  per  cotteggia  formidabili  Naui,  che  dall' 
OrictiteaH'OcafofolcandcrMari,  baciandole  fuemura  fcaricaua- 
no  nelle  fuevjfcere  il  più  preciofo  d'Oriente.  Ne  (lupi  jrdomL.», 
perochc  vidde  vna  Citta ,  che  fa kicata  ail'rouerfcio  di  tutte  I  altre, 
tanto  più  marauigliofarendcuali,  quanto  per  (ingoiare  lafìguraiia  - 
Liberato  dalle  curiolìtà  di  Vinegia ,  colabilità  quella  nuona  lìe- 
pjblica  alla  diuotiouc  dell'  Impero  Orientale,  ma  co»  tali  maniere, 
die,  come  dicono  ttitri  comunemente  gì'  Inorici,  lì  refe  à  tutti  ob> 
Beante  ,  chiamatoallc  cure  dell'  Efercito,  Stalla  deprenonc  diTo- 
tila  Leni  Mtri  Cipn/iimvcait ,  re£Ìftrò  l' Autore  iopracitato*  Non- 
viaggio  per  l'altoMarc ,  ma  per  il picciolof  &  era  qncfti  la gtaiu 
Patitila,  che  come  acccnnanÌmo,cainiiiaiia  da  Ita  ne  ima  ad  Aitino, 
che  fette  Mari  appcllaualì  ,  oucÀgufro  fabricò  quella  gran  folla  ca- 
pac. filma  d' ugni  jrran  Naur }  tic  pria  fermolfi  fin  che  arridalo  a  Ca- 
pra la,  che  tra  il  Porto  di  Comacchio  ,  volle  in  quella  aulica,  i^j 
pò  '/me  Città  fire  per  alcun  icmpo  dimora  .  Qui  rittouò  Franzione, 
'  già  '  -uwmi  inaliti,  coni  dodeci  milaCaiialli  mandarini ,  c moi- 
*(ììrm  Utr  uni .  Colonelli ,  &  Orticiali ,  che  dal  noflro  Tenitorio 
S' <'•;<>  poniti  in  Comacchioper  inchinarlo ,  come  (upremo  luoGc- 
f\ri,:,c  .  V  Me  allora  faperc  del  loro  (laro  ,  come  pailaflero  le  mili- 
ti .  -->'il'  *(>ileroliloroitatramcnti,enello(ltliotempo  imponen- 
ti v,'i  frar;'! i'ordine  ad  ogni  cenno ,  conlolò  rutti  con  amorole  pa- 
iole .  !i  inchinato  da  i  Tribuni  della  Kcpublica,  encomiò  la  loro 
fede  cerio  I'  In  pero,  lodò  l' oprato  conno  de  Gotti  in  (no  huotc,  e 
prolcfsjndolc  .litilfuneobligaiionr  per  la  prontezza  che  modrauauo 
nilla  prek-ne  guerra  con  tuitc  le  loro  forze  ,  volle  minutamente  fa- 
pcrc quali  follerò  le  marinine ,  e  quali  le  Tcrrcliri ,  che  pótcuano 
fommi'iiftrarlcpcrfirnedilpoliiioue  .  Saputo  il  nitro ,  e  minutame- 
re  informato ,  volle  veder  la  Città  ,  econiidcrarc  le  (ne  fortezze  ;  c 
rimirando  ma  più  antica  Vincaia  ,  comporta  -li  più  l'ole  j  e  fabtica- 
ledi  più  Cartella  ,  tramezzate  da  Canali,  &  vnite  co"  Ponti,  nel 
mezzo d' vna granaÌli'ino!'c  di  Marc,  nel  di  citi  centro  fi  porrauano 

Kofsc  Nani,  l'ammirò  non  meno  dell'altra  ,  elodò  lo  (plcndorc. 
onfù  lenza  merino  1"  ammiratone ,  ìmperorhe  (tonandoli  allora 
nell'auge  di  ma  potenza,  egrandezza  ,  non  poteua  ,  checonccpi- 
le  alti  pender)  della  mede  lima  .  O  quanto  cidi/piace  ,  e  cidohbia- 
TOO-dolerc ,  che  le  tante  dillrunioni  di  quefta  nolha  amica  Città  hab- 
fciano  fatiocon  kfuc  ceneri  /patii  la  ui<motis.diciòihcY'opraflc 
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nella  dimora  die  vi  fece ,  corretti  a  raccoglierlo  da  volontà  mulini! 
lume  i  che  per  altro  dire-Aimo  molto  di  più ,  che  per  difètto  di  co- 
gnitione  clpriinere  non  polliamo  .  E  però  ofleruabilc ,  che  non  dif- 
Icl'lftorico,  ch'andane  àChtoggia>ó  pure  in  Adrit  lì  porta  Ae, ni  à 
folaméteà  Comacchio  ifcgiiochc  la  fua  dimora  in  quefta  Cini,  era 
di  gran  nlicuo  alla  guerra  ,  che  lì  douca  intraprendere  ;  che  però 
molto  dobbiamo  al  Biondo,  &  àSabeilico,  ma  molto  più  à  Paolo 
Diacono  Scrittore  degli  Anni  di  Chriftofejcento,  che  dandoci  Fra- 
zione in  Comacchio  al  tempo  di  Naifcrc,  e  gli  altri  due  li  dodeci 
itiil  la  Caualli  d' Alboino  pallati  nel  nolìro  Territorio ,  tanto  difscro 
di  fua  gloria,  clic  forfè  cole  maggiori  non  potaiano  Icriuerc  di  fuo 
vantaggio , 

Partito  da  Comacchio,  cVamuato  à  Rauenna,  memore  del  be- 
neficio riceuuto  da'  V'iniziarli ,  ma  molto  più  della  grazia  riccuun~» 
da  Dio,  per  ilfaluoarriuodifeftcfso  ,  e  di  tutta  |a  fua  gente  icome 
che  era  d'  vna  lemma  Pietà ,  e  veramente  Chnlti  ina ,  non  fi  toft» 
,'ut[np.  licbbe  pigi  iato  ripofo,  che  come  dice  il  Biondo  (t  ) ,  mandò  Arte- 
fici à  Vmegia  ,  evi  fece  (àbricare&fue'pdc  vn  dinoto  Oratorio,de- 
dicato  al  Martire  Teodoro;  indi  volle,  che  alli  Santi  Menna,  e_* 
Geminjauo  à  capo  del  Brolio  folle  eretta  vna  Cincia  ;  inoltrando  có 
quelli  vini  attcltat  qua)  folte  la  fede  che  profcllaua ,  c  quale  fin  d* 
allora  l'hauelse  tittouata  in  vna  Repnblica,  che  non  hauendo  più 
di  cento  treni'  Anni  di  fno  natale,  putcuali  diredi»enuta  Gigante. 

Jitnttìcij  memir  A'.tr/'i  quivi  frìmum  Rwintfmr  Optiti  Pcatti*/  miltt , 
.ì  jHihm  Sahsìì  Theodor'  clini»  ,  ubi  Etcitfi*  mne  tfl  StiiBi  MirCt  ,  e*: 
SmUsTum  Menu  ,  V  GcmimAni  Ecclefi*  in  c*piit  Briilif  tdificM*  efi  . 

Prima  però  clic  Narlert.  noti  folo  amualTe  m  Rauenna  ,  ma  nell' 
Italia,  hauendo  intelo  Tot  ila  i  grandifiìmi  preparamenti ,  che  peli* 
Oriente,  e  per  ogni  parie  ficeuamì  pervenite  alpogliarlo  del  Re- 
gno, che  pofst delia  ,  che  ben  bene  affictiratolì  diRom.i ,  cdiquS- 
to  fino  al  Faro  eftcndeuali ,  e  per  la  noftra  parte  pei  tutta  l' Vmbria 
c  Gallia  Trafpcdana,  loloche  Ancona  reffaiiagfì,  theftando  alla 
diuotionc deli' Impero  Romano, non  era  ancora  fottolcfueinlegnc 
caduta  .  Premetegli  perciò  impoiselarfenc  per  elle r  Piazza  d' vi»-* 
gran' con  (cancri  za  }  e  però  diede  otdme,  che  fatto  ogni  sforzo  per 
Mate,  e  per  Terra,  fi  procurai*!;  renderla  alla  fua  ubbidienza  ,p»» 
chcNartctc  nell'Italia  arrinalle.  Tanto  appunto  fìicfcquito  j  impe- 
rochc  non  lì  toftofit  concepita  l'imprefa  ,-  clic  per  ogni  parte  fi  vid- 
dc  da'  Gotti  tortamente  alsediata  .  Stana  allora  nella  Piazza  per  V 
Imperadorc  vn yalorolilltmo  Comandan  e  ,  con  ottimo,  efòne_j» 
Pr  f  fillio  ,  che  non  punto  atterrito  all'  attedio  inafpcttato ,  brauarné- 
tenefaceualcfiie  diftle  :  mà  perche  Piazza  per  lotte  thefia,  noo 
(occotfa  conuien  che  cada  ,  per  non  ridurli  à  quello  deplorabile  fia- 
to, à grane  fcapito del  fuohonorc,  Icrifse  à  Valeiiano efie  Itauain 
Rauenna ,  fupremo  muiiftro  dell'  imperadorc  in  tutta  l'Italia  ■  dan- 
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"og\\ parte  dcH'afiedio  feito  da'Gotti  perMar,e  per  Terra ,  aggua- 
gliandolo minutamente  delle  Tue  forze ,  e  che  però  era  meftieri  vnit 
l'armi  Imperiali  per  lenirli  da  quella  imprefa,  e  di  (occorrere  Ia-« 
Città  afiediara  .  Tcncuano  allora  li  Coma  ce  hi  e  fi ,  oltre  l'altre  dì 
no  minor  grido,  dedeci  ben  grofseNaui  da  guerra,  (empie  pronte  à 
comandi  Imperiali  ;  diflt  Comacchieiì ,  pcrochc  li  Rouennati  non 
hai: endo  piti  Porti  valcuoli  per  Armate ,  come  dice  lornando  ,efsé- 
do  i  lori  diuenuti  campi  fruttiferi ,  toccali  a  à  Comacchieiì  portar  il 
pelo  della  guerra  manrima  .  Quelle  però  da  Te  fole  non  erano  f uf- 
ficienti per  cimentarli  con  le  quaranta  fette  de' Gotti,  che  tentila  no 
al  detto  a  Aedi  o  5  e  però  hauendo  intelo  Valcriano,  che  Giouanni , 
che  condticeua  leidiciotto,  che  guardauano  l' Adriatico ,  e feorreua- 
no  il  Mediterraneo,  fi  trouaua  a  Saloni  echio,  viaggiando  verfo  Co- 
flantinopoli ,  chiamaioui  da Giufliniano ImperadorCj  viipedìtan- 
lofio  vnCiaichio,  acciò  tornando  adictro  fi  portaffe  a  Rauenna,el- 
fen do  meftieri  di  foccorcr  Ancona  ailediata  da' Gotti:  auuertendo- 
Io  ,  che  nel  fuo  paesaggio  ,  facefse  intendere  a!  Comandante  della 
Piazza  afsediata  ,  che  in  breuc  tempo  le  farebbe  dato  foccorfo.  Co- 
nofdnra  la  necefltti  dell' Imprefa,  voltò  tantofto  le  prore,  e  facé- 
do  velia  verfo  Katienna  ,  lì  trono  ben  pretto  àque' lidi,  Arriuato 
che  fù,s'vnirno  le  dodeci  nofìrc  Natii ,  con  le  diciotto  Imperiali,  e 
formando  vii  corpo  di  trenta  ,  tutte  da  guerra,  oltre  l'altre  di  fegui- 
10,  ftimarno,  che  quelle  tubero  (ufficienti  per  contraltare  eoa  le 
quaranta  fette  dc'Gotti,  poco  valeuoli  al  Mare  ,  Armatele  perciò 
di  numerofì,  c  valorolì  (olilatr ,  andarne  in  traccia  dell'armata  nemi- 
ca ,  che  guardai»  I"  nfiedio  ,  che  inuefiita  con  gran  corraggio  poco 
lungi  d'Ancona, in  numero  di  quaranta  ,  legni  fra-  loro  fieri  (Inno  cò- 
battimento .  Parue ,  che  per  alcun  tempo  (ìeffic  la  vittoria  in  bilan- 
cio; i  inp  eroe  he  con  fiderà  ndo  1  Gotti,  chedaqucfta  battaglia  di pé- 
dCus  il  loro  Regno,  perciòconoftinaro,  e  disperato  furore  nonj 
mancavano  di  combattere  .  Mà  gì' Imperiali,  ch'haucuano  molto 
più  cuore,  e  presieduti  d'ottima  Marinarelca  fapeuano  i  vantaggi 
pigliare  r  ftmdolcmpreconlelorNaurconvenroprofpcro  fopra_« 
nemici ,  cominciamo  à  riempirli  di  conili  (ione ,  Stana  Vateriano  lo- 
pra  le  uofttc  dodeci  Naur,  facendo proue da  Marte,  cGiouanniat 
comando  delle  diciotto  Imperiali ,  anima  ndo  i  Soldati  alla  flrage  de* 
barbari;  quando  venute  àbotdo  con  le  nemiche  ,  non  cosi  ben  ar- 
mate di  foIHatefche,  comete  noflre,  vi  generatilo  vna  tal  confuso- 
ne ,  ch'alcune  delle  loro  ne  teff  arno  affondate. e  Commette  nel  Ma- 
re ,  altre  refìomo  in  preda  de' vincitori ,  e  delle  quaranta  cùcndone 
fellamente- rimafk dieci,  vedendo  quelle  di  non  poter  più  rtflìftcre 
agli  Imperiali  ,  per  vnico*orofaJuamento,{  non  potendo  pivi  fugi- 
se)  le  condissero  i  terra  à  far  naufragio  ,  ouc  abbruciate  da  loro 
ftetfi  acciò  non  fcrin fiero  di  trionfò  à  nemici ,  fecero  Pira  umetta  al* 
«fofOKWjiBj  eiogodtVitwii»»neniìci,     .  . 

Aque- 
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A  quella  tnfiuRa nuaua ,  l'efercito Gotto,  eh' afletìiaua  Ancona 
per  Terra  rcdò  ripieno  d'infinito  (pauento ,  vedendo  perduto  it  nei- 
tio  delle  (ue  fpera:ic,con  la  di  (fr  unione  dell'armata  nana! esche  pt  là 
non  penfando  pi»  à  profeguir  l'aflcdio  per  Terra  ,  come  affatto  inu- 
tile j  giudicò  effer  miglior  partito  farne  la  ririrara  perla  propria  (at- 
trezza. Tantoappunrotuelequiro,  ritirandoli  ad  Ofimo  ,  ouefor- 
tificandoiìcoii  ibmma  diligenza,  pensò aflìcnrnrfi  da  Ogni  affalro  ne- 
mico .  Enrrò  allora  la  noflra  armata  tutta  trionfante  à  bandiere  fpie- 
gate,  ricca  non  mai  di  prede,  die  di  Naui  nemiche,  nel  lamofo 
Porto  d'Ancona,  die  accompagnerà  da  (nono  fi  (h  fraine  di  trom* 
bc,  c  di  tamburi  battenti,  mi'nr.ui  l'alio;  re  7.1.1  ih'  cuori  che l'attcn- 
d  cu  a  do  .  Fciteggiaua  la  Cirrà  con  hv.x\\\  di  trionfo ,  e  fraudo  futi* 
al  porto  j  &:  alle  mura  per  incontrati  a  .  non  s' no  uno  altro  che  viti» 
nel  fuoingrefso,  piamo,  edok»ene'Gotri  .  die  temiti  auuintida 
i  trionfanti  .in  legno  di  fetuitù  pniicoiano  i:i  ina  di/grazia  .  Fu  fpe* 
tacolo  troppo  giocondo  quello  tnomo  ;  i  hl^tolIk  tutti  cncomiaila- 
no  il  valore  de' Capitani ,  l'animo  ck  '.>  tldan  ,  la  prudente  condor» 
la  di  Valeriane ,  e  di  Giouanni,  &  ammirando  !c  noftrc  Nani  ,  per 
vna  gran  fortezza  del  M  irt'  le  còiyimendanano  .  Solo  le  diipiaccua, 
die  troppo  fretolofjmcntc  haueise  l' inimico  sloggiato,  per  non  pote- 
re con  la  (oa  ftragc  dare  alla  vittoria  l'vltimo  cnnipi.nento .  Ripo- 
fata  che  (ù  l'armata,  e  ri  co  noi  cinto  il  merito  dc'Capitani,  eSoI- 
dati,  lafciatala  Cittàd  Ancona  ben  presidiata  ,  Giouanni  Vitalia- 
no con  le  diciotto  lue  Naui ,  conforme  jl  comando  di  Giuftiniano  , 
verfo  Coftantinòpoli  profeguì  ri  camino.  Valcrianoper  lo  contrario 
ritornò  à  Rauenna.  Blc  Nani  de' Cornac  chic  fi  ritornate  alloro  Por- 
ro carene  di  Ipogiic,  e  d- appiani! ,  immortalarnomaggiormcnteU 
loro  fama  .  Qi:eita  guerra  ,  che  riabbiamo  (ucci nta mente  deferirla,- 
i.Decnà  in  molto  prima  regiitrara  dal  fi.)  Biondo ,  con  le  tegnenti  parole  . 
1.1/6  7.  ftHiitm  fupcrisrts  fuga*  Grfti  ftifrf  :  fubmerff  aJijiat  Gethamm  na*tlt 
pdg-*7-  e*»  ipfit pn^itatarìbui  ,  &  xaMÌs  ptritrxnt  :  i]Hìd  chm  vidtrtm  <jcrhì  fu- 
g*m  kemitm  *rripntrnnl  ,dtctmG<ithariti»  lutati  integra  rtfngtruitt  ad  Ut' 
M>,  cftcrf  wei  capi*  ,  v  ti  fnbmtrf(  lini  ;  virar  wn  amim  &  in  prati* >  & 
inf*j*ft*rim4lfr*£tifwt,  Qi,iad  ttrram  rtfmtrasitt  Garbi,  ctemaiii 
ctnfefiim  lutatimi ,  ntittiipotiremr  htflìi ,  in  eapra  rtdttrm  .  /"*"«• 
&  FaltrianHicum  viariee  flafiefififm*  lettila  ,  &  incredibili  jineinitarS 
gandie  ptrltim  ingrtfiì ,  heSHam  tajlY*  inuadtrt  preperabsnt  ,  fed  dtftrt* 
rtptrieniei,  imntm  eammeaiuni  qui  ìllic  era!  io  Vrhem  deftrri  fettrxnt  . 
ipfi  AHÌtm  panili  fttt  ftiebw  ibtxmtt  ,  V-tìtrianm  Raatnnai»  ,  lattanti  S*~ 
linai  Tfutrii  [Hnt . 

Mi  perche  tutti  fi  vogliono  vfurparc  l' altrui  glorie  ,  maffime  di 
quelle  Città  ,  che  mai  hanno  hauuto  Scrittore,  cheregifìri  le  sttio- 
*"       ni  de  fuoi  maggiori ,  come  fu  quella  di  Comaecbioi  perciò  il  (i.) 
,  ' Veri  vfcitoin  campo,  volendo  a rtnbuire  la  maggior  parte  di  quella 
trìb  '  Vittoria  à  Tribuni  di  Vinegia ^vuole,  che  di  quefti  fofsero  le  dition»- 

Naui, 


DigilizM  By  Google 


'Cdpìiolò  X).  _  _  '14/ 

Nati!  ì  che  (arche  dì  palme,  e  di  trionfi  ritornàfscro  nella  lua  pa- 
tria ,  Tandem  prucedcnre  prtlit  i}ns  Veneti  tlar*m  mitili?  fptcitmeu  edìde- 

tcTatiìf  risffi,  pnSigMw .  Sedi  ciò  il  Biondo  n'  haiiefic (arra  benché 
minima  rimembranza  ,  ancor  noi  faredìmo  proiiri  dargli  la  mano ,  e 
fegttircla  fna  opinione,  fapendo  ,cbeà  Rcpublica  fatta  in  breue_j 
tempo  porenre,  non  mancauano  Nani ,  e  generoli  Guerrieri  per  có- 
barterc  contro  di  Totila  ;  màfedallo  ftelsol'  armata  vincitrice  vie  A 
Greca  appollaia  ;  imperoche  del  Greco  Impero  il  comando  legnili», 
c  (tana  iotro  le  fucinicene  ,  come  può  dirli ,  che  in  maggior  parte 
fofsc  del  li  Tribuni  f  Dilli  che  liana  lotto  le  lue  inlegne,  anelo  che 
quella  jc'  Comacchiefi  caminando  Tempre  vnita  con  l' Imperiale 
potcuafi  dire  come  di  (uo dominio,  anzi  di  greco  Impero,  haucti- 
do  hauiiro  [a  Città  di  Comacchio  da  famofi  Greci  l'origine,  come 
già  dìmolìraflìmo .  Olrrcdiche,  felcdiciotto  Nini,  come  vuoili 
Veri ,  crno  de'  Viniziani,  come  poi  con  tanta  libertà  ,  &  alfoluro 
dominio  le  comandaua  vn  M in illro  Imperiale  f  Come  Valerianoar- 
dì  ordinarcà  Gioiiannì  Vitaliano ,  che  I afe  1* andò  il  camino  di  Le» 
uantc,  fi  portifsc  à  Raitcnna  per  foccorrerc  Ancona,  fenza  prima 
ottener  l'aflenlo  dalli  Tribuni,  che dominauano  in  Wiegia ,  com' 
eglivuolc?  E  le  i  Tribuni  non  hebbero  il  gouerno  della  loro  Repu- 
Iiliea  ,  che  pertrenra  Anni j  Eal  tempo  di  quella  Guerra crnodigrl 
lungi  li  trenta  Anni  pulisti ,  come  può  afiórirc,  che  lotto  dalli  Tri- 
buni fodero  all'  Impcradorc  lefudetteNaui  fominiftrare  ?  Ma  lafcia- 
mo  l'anticliita  alfuo  luogo,  efenza  punto  pregiudicare  all' antica 
potenza,  valore,  e  libertà  di  quella  gran  itcpublica,  diciamo  più 
rollo  con  fondamento  Iiìorico  :  che  tolse  la  Indetta  armatala  delti- 
tuta  dal  Greco  Impero  alla  cuflodia  dell'  Mediterraneo ,  accrefeiura. 
nel!' accennata  occalìone  con  qualche  Nane  da'  Veneti ,  mantenu- 
ta con  le  forze  de'  Rauennaii ,  e  Comacchiefi,  e  nell'occafioni  au- 
mentata, mafiìme  per  combattere  con  irò  Gotti,  checosi  conferuc- 
ralììa  Venera  libertà  ,  ediraflìcol  Biondo,  e  col  Prifcianoà  gloria 
dell'  amica  Cina  di  Comacchio  Per  Cetharunt  lempira  /ilitamf tifiti 
infatti  armare  cl'fes ,  ch'h.iuendo  nella  prelcnte  Guerra  contribuì. 
10,  fecero  li  Cornacchie!!  il  lor  valore,  e  potenza  mirabilmentc_j 
(piccare.  Si  concedi  àciafchedunoqualche  partedi  gloria,  ne  tan- 
to fc  ne  dia  ad  vno ,  che  l' altro  totalmente  ne  refti  priuo  . 

Annuncio  di  Vittoria  cosi  infigne ,  porraco  à  Narlcte  nel  Tuo  pri- 
moarriuo,  che  lece  ncll' Italia ,  lo  ricmpidi  tanro  giubilo  ,  che  già 
ra figurandoli  della  fuafpcditiojic  fortunato  luccelso  ,  llimauafi  di  li- 
euro  douer  eltinguerc  la  Nazione  de' Gotti ,  e  riportare  di  Totila  vn 
gl oriolo  trionfo  .  Pallino  adunque  da  Comacchioà  Ratienna  ,  come 
già  accennammo,  oiiepiù  à  pieno  fu  del  legnilo  informato,  chia- 
mato da  Comacchio  Fruizione  con  li  dodeci  mila  Caualli,  thc__,» 
Usuano  nel  (no  Territorio,  à  tutto  il  fuo  eie  rei  ro  volle  darla  rafìegna, 
e  coiiolciutolo  ben  numcrofo  ,  c  pieno  d' agguerriti  foldati ,  c  valo- 
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ro'i  C.  apiunt  j  eìiiJìcò  con  vna  piena  fperanza  poter  andar  in  trac- 
ci.! di  l'citiia .  GiàrVmbria,&ilPiceno,có]e?uepartis'emovni- 
te  alle  fue  infegne;  la  Flaminia,  e  l'Emilia  contributuano  mite  le 
loro  miliiie;  El.iCittàdi  Comacchio,  checome  già  accenna  Aimo 
con  grauiffimi  Aurori.poneua  iti  piedi  buon  ninnerò  di  Soldati,  popp 
tataficÓglialtriallarafscgna  fono  li  fuoi  Capitani ,  fimolìrò  proo* 
tafeguirlonell'imprcfa,  chemeditatta  ,  Veduto  d  i]  Re  Torila.  clic 
luttoil  Regno d' Italia,  eh' hauea  in  brieue  tempi»  acquiltato,  ò  ha- 
uea poco  che  meno  totalmente  petdiito  ,  per  conferirlo  in  qualche 
pane,  pensò  con  tintili  Cuoi  Gotti farfì  torre rn.Ha  Tolcana  ,  ch;_» 
-  poro  dianzi  hauea  fottomefsa  al  fno  Impero.  In  quella  adunque  ter- 
mo la  fede,  per  attenderli!  Narfete  incafopretcnd.  Isedi  aflalirlo, 
«fortificandouifi  con  ogni  sforzo  ,  penhi™  poter  deludere  li  fuoipc- 
fierì .  Fatto  noto  tutto  ciò  à  Narfcrc ,  pollo  l' efercitotn  acconcio  le- 
*iò  il  campo ,  e  palTato  nella  Tofeana ,  lo  piantò  oiie  Tonta  accam- 
pati! col  fno.  Non  durò  però  molto  1'  accampamento,  pcroche 
toftretti  -di  venir  1  battaglia ,  non  Ci  vedeua  che  lìragc  ,  e  (correi  fiu- 
mi di  [angue  per  ogni  parte .  Allora tu,  che  l' intcrcfse  del  proprio 
Regno  fprojfeua  Torila,  &  i  Gotti  à  combattere  da  difperati.  L'ho- 
nore  per  lo  contrario  ftimolaua  Narfete  con  i  funi  Greci,  rtfoluti  più 
lofio  perdere  cento  vite,  ebedi  darti  alla  fuga  .  L'impegno  era  già 
fatto  ,  &  aeeett  gli  animi  nella  vendetta  ,  fofpiraua  il  Greco  veder 
il  Gotto  difìriitto  i  il  Gotto  non  feram.nia  ,  che  la  rouina  del  Greco. 
Narfete  Tot  ila ,  e  Totila  Natfcte  .  Quando  dopolongoconflittOjC. 
fanguinofa  ftragc,  volendo  Dio  fauorir l'armi  del  Greco  Capitano, 
oprò ,  che  Totila  vedendola  total  rouina  de'fuoi ,  cedendo  il  Cam- 

So,  ignomigniofa  fuga pigliailc  ;  ma  da  Narfete  inlegnito,  non_j 
andò  campo  alla  fuga ,  redò  egli  mede  fimo  con  tutto  ilfuo  efercito 
Inferamente  trucidato  ,  &  ettinto  ,  &  i Gotti rimafti  dalla  (ìrage, 
•come mffero. aliamo  fatti  prigione,  fumo  &  cosi  vii  prezo  venduti, 
e  ridotti  in  così  iti  iterabile  Veruitù  ,  che  il  fol  vederli  à  compaflione 
monca  i  Così  fattala  Tofeana  mif:rabil  tomba  de'  Gotti  ,  otte  di 
'quelli  (là  fetitta  la  perdita  ignomigniofa  ;  s*  inalza  di  Narfete  l' im- 
mortale trionfo.  Non  ernoperò  per  ancora recifi  totalmente i capi  dì 
'quelt'Hidra  j  ìmperoche  dopo  la  Tofeana,  haiicndo  vinta  Roma, 
rgli  co  nuen  ne  fu  pera  re  Teodorico  ,  indi  Thaia ,  epofciaàCofenza 
Alarico  già  fatti  forti,  -e  potenti.  Tutti  vinfe,  tutti  eftinfe  co' loro 
cierciti onde  da  così  gran  Capitano  fu  totalmente  eflerminata  ,  e 
fradicata  quella  Nazione,  che  fece  pertanto  tempo/otto  ilfuo  gio- 
go ,  pianger  l' Italia  i  Tutto  ciò  legni  negli  Anni  della  Nolìra  lalute 
j.,.  'cinquecento  cinquanta  tre,  -che 'con  ragione  polliamo  dire  anni  fa- 
tatati ,  'panche  da  quello  nuouo  Grofue  riccuc  la  lalute,  ola  prilli* 
na  libertà  ,  che  hauea  mifera  niente  perduta . 

.Rifuonauano  in  tinto  per  ogni  parte  le  glorie ,  Si  il  valerceli  Na> 
.few»  ^h'hatwa  all'Jiittiew  domano  la  libertà  -acgiiifta» .  Non  v[ 
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Capiteli*  Zìi  i+j 
én  chi  nÒBCocomiafle  teine  corre»"  maniere  ,  l'aflàWtóì ,  la  cle- 
menza t  il  generofità,  la  diuotione.  conia  quale  battendo  fubrica- 
10  Chiefe  in  Roma  ,  tu.  Vinegia  ,  &  in  Raucno* ,  e  ft>eciaJmente 
adornata  Quella  di  S.  Apollinare,  fabrkata  già  da  Giuliano  Argen- 
tario ,  diede  à  diuejerc ,  che  riconofeendo  le  fuc  vittor ie  più  da  Dio, 
che  dal  fuo  valore,  per  fegno  di  gratitudine  gì' appcndctia  i  luoivotf. 
Ve  rara  ente  la  noterà  antica  Patria,  per  quanto  li  pofsa  capire  ,  di  sì 
gran  Vomo  non  tiene  memoria  alcuna  ,  mà  (crtuendo  fi.)  Cjouerio. 
che  per  lo  più  ftaua  có  [a  (ua  armata  nel  noftro  famolo  Porro  di  Ca- 
ptarla,  tempo,,  nel  quale  era  nell'auge  delia  Tua  diuQtione  la  glorio, 
fa  Vergine  di S.  Maria  in  Aula  Regia,  ci  fa  credere,  che  fruente  ti- 
rato dalla  fila  Pietà ,  e  diuotione  con  qualche  gloriofa  memoria  gì* 
appcndcfsc  i  Tuoi  voti  ;  mà  come  che  la  fommerfionc  ,  c  le  fonine 
della  Città  hà  fatto  il  tulio  fparirc,  perciò  liana  rrflati  fcppolti  en- 
tro dell'acque  i  viur  contrafegni della  fua  diuotione.  Elìinti adunque 
i Gotti,  e  porrata  da  Giuftiniano  Impcradorc  nel  fuo  fepolcro  que-> 
fta  gloria  immortale,  fall  Gtufttno  all' Imperia  ,  Vomo  auaro.for-. 
dido,  eiporcatodimille  vitti,  acuì  alcuni  Cortigiani  nemici  di 
NarfetCì  eehefapcuano  qualfufsc  il  di  Ini  genio»  cominciarono  &i 
dite  .  Cht  <•  ItAlt* i  ejfeadogiì  liberAt*  da' Getti,  e  dalle  Naxjtni fio- 
riere ,  che  l' afiigeaano  ,  non  btUHM  più  bìfegne  dì  Nirfete  in  quella  parte, 
nerceche godendo  pace ,  non  hanende  di  cht  temere  era  inutile  cai)  g rtiu 
fpcf*.  Cht  Bn  unta  vi  fumo  guerre ,  efendei  Papali  /eterchiAmemt  ag.. 
friniti,  non  tra  di  dittero  ,  the  con  Altri  tributi  fodera  angnffiAti  ,  an^i 
tra  btngbft*  ,  chetdal  fifco.OrientaIe  d  fuo  aiuto  fofe  contribuito  i  pràcht 
Al  pre/entc  effendi,  il bifognecefiace,  Aeueal'  Italia  contribuir  all' Oriente  ,■ 
t  perciò  cemanaar  àNarfete ,  che  quanto!! erad'  c/ala,  &  e/tgtrefi  doaea, 
fefie  4  CeftantinepoliJen^A  dìmo'A  mandato  .  «crìi feuenute  il  publico  erA- 
rm,  già /atto  e/tuffo  per  le  paffateguerre  .  /  haut/it  pafctA  pronto  nelle  ca- 
munì  Infogna.  Panie  à  Giuftino  il  coniglio  molto  tagioncuole,  come 
che  era  totalmente  confacente  al  fua  genio  ;  onde  di  (libito  feti  f  se  4 
Narlcte,  (che ,  come  Confolo  della  Romana  Republic*,  crailfu- 
premoCapod'ItaliaJfcrifse  dico  con  granrigore,  che  nonmati- 
gafsc  mandar  nel  publico  erario  d'Ori  nrc  unto  ti  danaro  dall'  Italia 
ritratta,  e  facci»  lollefsodi  tutto  quello,  che  per  ('auucnirccfi- 
gere  li  douea ,  volendo  rimetter  in  piedi  ciò  the  s'era  dillructo  per, 
fu  a  cagione .  Hj liuto  quello  rigorolo  comando,  Nadcte,  comt_j 
buono,  efidato  Mmilìro*,  conoicendo  qual  foflè  il  publico  benefi- 
cio refertile  à  Celare .  Che  lafiitr  ('  /tali»  fpraueduA  / Efercita  ,/<«-• 
vaUd' prefìdij  ,  e  fen^a  Armata  nauale  ,  eravn  e/porU  à  mani/effe  pericola 
rit  rifatti  della  Gallit,  e  de  "Borgognoni ,  che  già  attendatane  f  accattone 
ptr  inuadtri*  con  ogni  iferi-e  .  Che  i  tfutfiì  hjogni ,  &  accidenti  da  ttmerfi 
inagnitempe,  nonfipatem  prevedere ,  cht  cai  daitAra ,  t  perdi  nect/tarit 
the  (afte  pronta  ,  quando  lo  richiedo/*  ilbiftgna .  Ch'  erAvera  ,  ch*{  I'*- 
liagadtHA  aiùttt .  ftmgrt  perii»  ferita!»  :  tndcfiereiiitArla,  cmebumi'- 
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'lt  Aiimfirafiiggtrln*  àSX.M. ,  chi flimana^beite  Hill  f  rinirla  di  danari 
letalmente,  cai  mandarla  little  in  Oriente ,  per  batterla  pefcia  «  cercar  di 
tentane  ,  quando  il  bifogna  la  richiedenti  vicina .  Che  perì  fé  pur  camantUna, 
che  la  mandale  tutta  farebbe  fruita  in  e/eqnir  li  {nei  cenni  ;  mi  che  per  altra 
il  laftiarnt  parimeli'  Italia  nan  farebbe,  à  /ut  driale /entimema  ,  che  prie 
dente  conferii?  ,  per  il  beneficia  della  carina  ,  e  per  la  confernatiane  diqut- 
fia  malficnra  PrtnincU .  Non  piacque  punto  qirefto  confcglioà  Gitl- 
tìino,  c  molto  meno  all'  Imperatrice  Soffa,  molto  piùauida  d'Oro 
del  marito,  &  al  villino  legno  data  in  preda  del  l'Alia  ritta  (  v ilio  trop- 
po infame  in  citi  portaua  si  gran  corona  fui  capo  )  e  !'  uno ,  ci'  altea 
itimando  ,  che  ciò  ("accise  Narictepcr  farli  padrone  delle  ricchezze 
d'Italia,  maggiormente  contro  di  lui  concepirono  /degno.  Allora 
notivi  mancò  chi  le  fiiggcriftc  :  cbcNarfctecol  nertso  dell'oro  pcn- 
faiia  fabricarfi  il  tronocon l'Impero  dell'Occidente,  celie  però  fa- 
rebbe (ano  eonfcglio  tenario  dall'Italia ,  e  richiamarlo  iti  Oriente  » 
mandandoui  con  titolo  d'  Efarco  Longino  fedeli/lìmo  all'  Impero , 
ik  alle  loro  Mariti,  che  così  Icuati  ifolpetti  ,  fitagliarcbberol'alìà 
quel  Icaro ,  eh'  hauendo  ali  di  cera  penfaua  far  i  voli  dì  Aquila  col 
wlir  troppo  in  alto.  Allora  intere  (Tata  Sofia  nella  caduta  dicosì 
gran  Capitano  j  e  Vomodi  tutta  fede,  giurò  alla  prcfciiza  di  molti, 

che  venuta  à  Cefiantinopoli  V  Eunuca  cesi /attrita  ,  veleu*  metterlo  alla  cit- 
iladia  delle /ne  Imperiali  Danielle  ,  e  dell' altre /ne  donne,  accie  con  1<L. 
Canocchia  al  fianca,  &  il fuf,  alta  mano  fi filaffe  la  /lame  per  fabricarfi  ln^ 
porpora,  tir  il  manto  reale  ,  che  tanta  àrdimantente  hi amaua ,  Le  Corti 
de"  Grandi ,  che  fono  più  ripiene  di  Spie,  clic  non  vi  dimorono  Cor- 
teggiai ,  non  vj  mancò  allora  chi  di  quello  parlare  auuifafse  Narfc- 
tc,  e  come  che  (òpra  della  propria  condittione  nudriua  fpiriti  gran- 
di, e  veramente  (ignorili,  tanto  fi  Idcgnò  delle  parole  dì  Sofia,  e 
de'penficri,  chenudriua  controdì  lui,  che  nelle  .tegnenti  parok_j 

adirato  prorupe  .  Seeintatntritttlam  arditomi»  ,  qitam  ntc  ipfa  ,  nec 
ìIUhi  pifferi  prui/am  con/picercnt ,  Horsù  già  che  per  ordine  diSofia 
deuo  filare,  fia  filato  lo  (Urne ,  e  s' ordilca  la  tela,  ma  con  tal  or- 
ditura, cheneella,  nelifuoi  poflerifaran  badanti  per  vederla  re- 
cìfa.  Così  fra  quello  sdegno ,  Si  impitodi  colera  ditodi  piglio  alla 
penna  fcrilsc  ad  Alboino ,  fuo  aniichiilimo  amico  ,  le  fcgucuii  pa- 
role .  Amica ,  t  potentiffima  Ri  ,  hauenda  totalmente  difeacciato  i  Golii 
dall'Italia,  rimane  bara  libera  da/ìraniere  Naùani  3  ma/e  vai  bramatefar 
l' acqui/la  di  i'i  bel  Aegno,  ve  le  propano»  per  prtrmo  .  lenite  pure  con  te  ila . 
fire  'enti  ,  ne  pi»  tardate  ,  fedendo  ,  che  Cada  nelle  mani  d' vn  amica  , 
come  coi fiele  ,  già  che  Gin/lina,  e  Sofia  hanno  banale  fa/petla  delia  mìo-, 
fede.  Sartia  il  prime  ì  darle  nelle  veiìre  mani /cnz.a  /pargimeme  di/an- 
gjiet  onde  potete  con  fìcnrt2.t.a  venire  .  Intcfo  da  Giouamii  Papa  que- 
llo fuo  tralcorfo  di  colera  ,  che  porta  uà  di  nuouo  la  roiiina  di  vati-» 
Italia ,  correndo  gli  Anni  della  Noflra  lalute  cinquecento  Iettatila 
Ui  ,  fi  poicò  à  Napoli ,  ous  ftaua  Natlete  ,  e  procurando  con  tutti 
i  modi 
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Capitola  XI.  »45 
Ì  modi  dì  mitif  irlo ,  I*  difsc  :  Cbevnftitptrìim  "dm»  tarare  f  inprn- 

dente  parlare  di  una  donna,  che  guidata  dalla  propria  palone  alpuhiict 
beneficio  non  rimiraua  .  Che  non  era  fu»  decoro  ,  dopo  la  liberti  deli'  /lilla, 
acqKijlAta  col  (no  vi  art ,  f'facefse  Autore  dì  {ne  rolline ,  e  i  addeffaffe  un» 
colpa,  che  /e  le  renderebbe  indelebile  ,  echlperì  ritraitaffe  il  già  fcritti , 
fe non  volt** perdere  tutta la glori»  ,  &  il  inerire  ,  che/  banca  aca*i/lati. 
(lucilo,  e  molto  più  difse  il  Santo  Pontefice  ;  per  lo  che  ridando 
perfuaio,  referifsead  Alboino  con  tutta  efficacia  ;  eh' 'effendi  già  ogni 
torbido  raffermato  ,  non  veni/se  più  nell'  Italia  con  le/ne  armi ,  nin  poten- 
do in  conto  alcuno  la  fu»  venuta  permttttre .  Fatto  ciò  ,  oprò  il  Santo 
Pontefice ,  che  Nacfctc  .ufficine  con  Bafilio ,  fofsedi  nuouo dichia- 
rato Confolo  di  Roma  ,  che  voleua  dire ,  arbitro  dell'Italia,  mi 
poco  dopo  morto  Giouanni  Papa  ,  e  nello  fkfso  tempo  Narfete,  ha- 
■tendo  già  Alboino  pollo  in  ordine  vn  formidabile  Efercito  ,  l'anno 
fogliente  ,  come  vedremmo ,  vi  fece  orribil  comparfa ,  che  con  pili 
firana  barbarie,  facendola  piangere  ,  nona  lagrime,  màà  fiumi  di 
(angue ,  vedremmo  quali  tollero  le  rolline  ,  che  le  comicnne  l'of- 
frire . 

Non  vorreffimo  perà  eficr  tacciati  di  troppo  lontani  dall'  Iltoria.* 
eh' riabbiamo  aflunto  di  fcriuerc,  mentre  in  vecedi  parlar  di  Co. 
macchio ,  con  longe  digreflìoni  ci  fiamo  dirtiifi  nelle  Guerre  de 'Got- 
ti,  fi  come  faremmo  in  quelle  de'  Longobardi  ;  imperoche  hauen- 
dohaunto  i'  impulfo  dal  Biondo,  dal  Prifciano ,  e  da  altri  grauifE- 
mi  Autori,  chcco'loro armamenti perfrlar, eper  Terra  ,  nelle ,  4, 
loro  guerre  s' intcrrelTarano  ,  la  nceellìtà  richìedcu»  che  fi  vedefsero 
quali  (oiiero.perconofeer  qual  parte  vi  potefTero  hauere  ,  epercon- 
lequenza  delcriiicrlc  ch'è  l'ordine ,  che  da  tutti  gli  Itterici  vkn_j 
praticato . 


Fine  del  Trimo  Libro . 
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LIBRO  SECONDO 


di'  Lii^ahrdl  nttf  [ixlU  folta  U  CndottA  d'  AìUìna  ,  fxi'ipr*- 
jrefi  ,  e  Clamile  ,  Abbslìtia-i  dui  CanfoUti  &  infiilH- 

■ti,„t  dell  Ef-trctt,  nelU  pernii  di  LtHgif .  Pacc  ,  /pan/Mi  .  (_ 
marte  £  Alban.  Sj:,'!*  Ceniccbìo  efeme  d.t/j,aif«rjri,  CorL. 
mitri  f-ittt  rÙHJsJtiio  'i ,  che  I*  /*4  liberti  j/Mli/caa 


h  motte  di  X'.irlcrte  feguitain  Roma,  quanto  aifli'lTe  l'animo  de* 


«cua,  noni' cllmlc- peto  in  gitila,  che  non  ne  brainallcro  maggior 
toma;  merceche  t  itti  fc-mpre  più  atiiifi ,  non  lì  curaruolafciar  ipo- 
ttliata  aliarla  l' Italia  per  pafeerc  Il  Ina  ingordigia  .  Solleciuriio  al- 
loca Longino  pallina  con  tutta  diligenza  cui  lolo  titola  d-  Elarco  , 
Con  ordine  di  lopruncrc  i!  Conlolato  di  Roma  ,  Miro  nominarli 
dal  Senato  Romano  in  perfona  Senatoria,  volendo,  che  1'  Italia-» 
folte  gotiernata  da  vn  lolo  Efarco  ,  pofto  da  Celare  ,  Se  aimnoni- 
bile  dal  medefi  no  ,  accio  con  maggior  (reno  dal  Aio  Sourano  ha- 
uefle  la  dipendenza  ■  Fu  quella  la  prima  volta  ,  ch'I'  Italia  prouaiìe 
VElarco;  impennile  per  l' inulti  hauend»  l'Imperio  Romano  due 
Confoli ,  vnocliccomandaua  nell'Oriente  ,  !'  altro  nell'Occiden- 
te, t:  fpccialmeiitc  in  Roma  ,  prouauati  lenza  pati  ilgoiierno.,  pia 
■tetto,  e  la  miniftratìonc  più  prudenziale,  non  ckgend olì -che  pec- 
ione d'alto  fapcre ,  prudenza,  evalore.  Emo  gli  Elarchi  vna  Ipe- 
lie  di  Dicraton  Romani ,  die  praticai  dagli  Attcnieli ,  Si  Africani 
furono  in  quello  tempo  da  Giuliano  nell'  Italia  introdotti  per  fecon- 
dare Sofìa,  e  per  mezzo  di  quelli  farf»  pili  tiranno,  che  padre  dell 
Occidente .  Partito  adunque  Longino  da  Con  danti  no  poli  più  carco 
d'ordini,  che  accompagnato  di  forze  ,  arriuofinalmcntca  Ratien- 
na,  oue  ponendo  le  mani  nel  Regio  erario,  lontrouò  cosìclaulto 
azi  vuoto.che  no  la  pena  come  fomiiiìftrare  il  necefario  alle  publithe, 
prou  il  inni.  L'Italia,  eie  Città  per  letame  guerre  di  «tutte,  fa  tre  mha- 
tULalfuofoccorioi  efoftgU^uttoiu  orribile  milctia,  li  conobbe 
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Capitato  Xlf.  ifs 
poftotnvn  Goiicrnò,  die  portando  vn  erari  impegno,  Toponcuaà 
cimento  del  jiio  honorej  rtierceche  ad  oani  moro  nemicoeflendo 
moltodiffìcilr  da  confcruarfì  l' Italia ,  farebbe  venuto à  precipitare 
fcfleiTo,  Detrflò  allora  l'imprudenza  di  Guidino ,  e  molto  più  1* 
auidit.ì  di  Sofia,  menttepcr  poco  oro  h.inenano  giocata  la  perdita 
d'vn  Impero,  e  lodando  fuor  di  modo  la  mafììma  di  Narfcre,  info- 
gnò à  Principi ,  credere  più  à  miniilri  che  (ono  prefenri ,  egouer- 
nano  Stati  ,  che  à  loto  medi-fimi  ,  che  non  ne  rendono  i'ef- 
pcrìcnza,  ne  vegonoil  bifogno  per  rirrouarfi  lontani .  Riccordcuo- 
Ic  però  de'  managgi  fatti  pria  di  morire  da  Narlerccon  Alboino,  an- 
zi hauuto  sentore,  eli'  s'arma  (Te  con  potenttffimo  efercjro  perpaf- 
sar  nell"  Italia  ,  per  premunirli  ali.t  meglio  le  f'uue  poffibile  in  ogni 
euemo,  procurò  di  ben  munire  Rauenna,  per  poter  re  fi  Aere  ad  !" 
ogni  allatto,  CinfeCefarca  (ebe  dice  il  fi.  )  Biondo  era  vn  forre  *' 
CaftcllocongiuntoàClaffc)  di  prefondi'Oime  fofle,  munendolo  di 
buoneguardic;  e  fece  roto  di  tutte  le  mi  line  >  e  fu/dati,  the  port- 
ila metter  in  armi ,  per  pur  vedere  di  foftencre  in  qualche  modol* 
atittorità  dell'  Impero.  Indi  ftrinfe annuita  co'  Viniziani,  e  Co- 
macchici!  pe  aueriidifuo  partito  ,  3' quali  promtflc  muiolabilc  Ia_j 
loro  antica  libertà,  acciò  con  le  loro  fortifiimc  armare  mari(jmt_#, 
ebiiognandoancora  di  pente,  non  eli  mancaiTero  dalla  loro  affiiicn. 
?a  ,  penfando  fe  non  poterla  offendere  1'  aucrfario,  flar  almeno  su 
Jc  difef^j, 

Fra  tanto  prcparauafi  Alboino  il  Re  Longobardo  perpaffar  neli' 
Italia,  epcrcompariruicon  lotte Elercito ,  intùtó i  Safsonj  coiu 
alte  promeilc  alla  fua  compagnia  ,  dj'cuali  oltre  le  mogli,  &iFa- 
ciulli,  che  lo  fegUTtio,  convcntimilibratri  Soldati  forra  Jelu<_# 
ìnfegnccompariicro.  Vi  co  ne  or  (ero  à  miglia,  &à  migliaia  gli  Hun- 
ni ,  e  fpopu'atai!  la  Pannonia  d'babitatorii,  vidde  in  pO!:orcmpo  vtl 
efe.-cito  fi  formidabile  fot.ro  del  ino  ■  ornando,  che  il  fol  vederlo 
cagiouaua  terrore.  Con  forze  adunque  così  graiidj,e  di  non  ordini- 
fio  fpaitcnto  ,  prccorlo  dalla  fama,  s  incaminò  verfo  i'Itj]ia_* 
fenzatfouarechi  lefaccflcvna  minima  reliftenza ,  e  Jalitol'  alto 
Monte,  che  della  m  ed  ri!  ma  era  (np<  ho  dominante ,  detto  perciò 
Monte  del  Re,  perche  fu  il  primo  à  (alimi,  tritando  infoile  a  qual 
parte douefle  il  camino  in  (riprendere,  alla  fine iafeiandoj' altr.u, 
clic  mi  rana  Trento  ,  pigliò  quella  de!  Friuli ,  ledi  cui  contrade ,  e 
Citta  cll'endoflare  per  ifpaucnto  abbandonate  djtutti,'non  hebbe 
contrailo  alcuno  per  occuparle.  A  quella  prima  iinprefa  ,  che  por- 
tarla la  coniequenza  di  iurte  l'altre, con  buon  numero  di  Soldati, 
cfomffime  (quadre  mandò  Sifulfo  ,  oGifulfo,  clic  dir  voghamo, 
fuo  Nipote  ,  per  dare  la  prima  gloria  ai  proprio  (angue  ,  &  in  tal 
maniera  animar  gli  altri  àfcguirlo,  e  cosi  felicemente  leriufcì  l' im- 
prefa di  tutto  il  Friuli ,  che  pofeta  lo  fecce  Principe  del  medefimo . 
Volendo  pecò  i  Longobardi,  the  le  fuflcro  aflcgnati  i  fuoi  termini, 
K  4  poncti- 
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ponendoli!  pietre  ì  è  tirandoli!  linee.  Et  Ecco  il  primo  Principato^ 
e  dominio  ,  che  udì'  Italia  fon  dama  i  Longobardi,  che  pofeia  per 
,  ...  tantotemporitencro. 

V7*  Principio  così  funcfto  all' Italia,  gloriofiflìmo  à  Longobardi ,  chi 
*  ,7a"  uuole  forte  negli  Anni  della  Noftra  Salute  cinquecento  fettanta  fet- 
te ,  e  chi  come  Paolo  Diacono  ncll 'cinquecento  fetranta  otto ,  tem- 
po nel  quale  doppo  la  prima  conquida  auanzarofj  Alboino  ad  im- 
prefe  molte  maggiori,  pigliò  prima  d'  ogn  altra  Città  Vicenza, pof- 
ciaVerona,  e  ia/ciando  Pjdoua,  pafsò  à  Monfdice ,  pigliò  Man- 
toua,  cquante  Città,  e  Cartella  nella  Gallia  Trafpadana  li  ritroua- 
uano.  Spicciato  da  quello  paelc  ,  che  refe  mito  di  tuo  dominio, 
pattato  i!  Póp'ghò  tutte  1'  altre  Città  dell'  Emilia  è  Flaminia,  cften- 
oeodofì  fino  alla'Tofcana  come  dal  citato  Autore  vien  regi  (Irato ,  c 
perchelolamente  reftauagli  la  Città  di  Pania  ,  h.mendo  il  rimanen- 
. te  occupato,  ftrmfequclradirigoroiifiimonflcdio,  ch'hatiendotrè 
Annidi  duratione,  gli  comi  enne  pria  di  diuenirne  padrone  com- 
prarla à  corto  difangue.  A  tanta  oiìinarionc ,  òfofje  valore  degli 
-attediati,  infierito  Alboino  giurò  louente  :  d'efe  U  dm*  ciuà/ufe- 

mcn-tti  tmi  à  ft  diffida  fame  trribllt  HrAi.it.  Ottenuta  alla  per  fine  la 
fofpirata  vittoria  ,  s' accinte  à  fami  l' ingrelfo  in  forma  di  trionfarne  , 
femprcfiflonel  fuo  penderò  di  mandar  ad  effetto  il  giuramento  gii. . 
fatto  :  onde  que'  miferi  con  le  lagrime  agli  occhi  la  loro  morte  atttn- 
dctiano  ;  ma  Dio,  che  per  la  loro  fede  volle  ertane  il  protettore  , 
«prò,  che  mentre  Alboino  per  la  porta  di  S.  Giouannì  entrala  nel- 
la Città  glieadefie  folto  il  DcHicro.chc  per  quanto  fofle  fpronato,e 
forum  ente  batt  (ito  non  volendo  forger  da  terra,  dalli  mrdcfmii  Lon- 
gobardi cilendo  riputato  à  qualche  occulta  finalità ,  vno  di  loro  co- 
le* ittir.  jj  ispiratole  dille.  Memento  Demine  Rex  yu*ic  vctumvomjli  :  farge 
ti.fitS.  t*m  damm  verni»  ,  &  in/redierii  Vtbem  ,  Sire  non  f LI  à  accidente  U 

caduta  di  quello  uoflro  forre  dertrieroncl  ingrrilò  della  Città  in  tem- 
po di  quello  voftro  gloriofo  trionfo ,  ma  fu  volere  diuino .  Riirar- 
«ate,  il  giuramento  che  fecefte  d'  vteidcre  tanti  innocenti ,  rivedre- 
te in  vn  fubiro  aliarli  da  fé  itelfo ,  e  darui  nella  Città  vn  fcliciffimo 
ingrelfo.  Capi  allora  il  miftero  benché  Gentile  di  fede  il  Kc  infu- 
nato^ eritrattando  il  votogia  faitodcll'  vccilionc,  col  promettere 
à  tutti  vn  generalo  perdono  ,  miracolofnncntc  alzandoli  da  le  (lek 

l-l.  6.    foil  dcftricro,  brrlanre,  e  (piritofo  molto  più  delvlato,  condurti; 

nella  Città  il  fuo  magnanimo  trionfante .  Infcgnò  allora  Iddio  con  I' 
efempiode'  Brurri  ,  che  Piriculii prepulfvii  come  (enfle  (  i.J  Gre- 
gora,  &*nimtrnin  tjfaftdtto     «  trtnjaiUte  menti  rtflitut*  feuire  ,& 

■i,  tft.f.  tb  ufficiti  decidere  ,  imprebi  Minti  c/I  *r{nmentHm  %  attione  ,  che  deref- 

tò  tanto  il  Macedone,  chccomcdiiTe  (i.J  Polibio,  quaum  Ili  fie- 
ro nella  guerra,  e  terribile  contro  nemici;  altretanto  II  dimortrà 
demente  con  ì  inedefimi  ottenutala  fua  vittoria,  -Afe»  tnìm  ira  *vt  in. 
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'iìgitiUntéii^K*  ,  frtftcuiHi  effwBu  ,  ftd  MM&'a  c'unì  hofie  àimicaHiis 

tjuo.tà  chiosa  ti  ecco/ione  fora  eftcndtndf  btmgnilatis  ac  vìrtutis  fiitjl 'ali- 
ta appunto  moflrò  Iddiovolcre  da  Alboino,  moftrandogli ,  non 
efier  mai  buona  quella  guerra,  the  va  accompagnata  dalla  venderla , 
Ottenute  tate  Vittoric,c  fi  può  dire  poco  che  meno  fpogliaro  l'Im- 
pero Romano  di  quanto  da  Narfere  le  fu  col  luo  valore  acquifero  s 
pollo  Longino  in  vna  fornma  collematione ,  non  teneua  clic  Roma 
di  luo  dominio,  Raucnna,  con  alcune  Città  Marmine,  fralcqiia- 
liu'craComacchiopcradcrenza,  etutta  la  Tokana.  /wufit  ornai*  i.vtfiip 
vjqxt  mdTbuJtiam(i)  fctifsc  Paolo  diacano,  praer  Ramam,  &  ali. 
<ji:a  caflr*  qua  crani  il,  Marti  intere  cinfiàkt*  .  Da  CIÒ  ne  venne,  CÓ- 

ferrile  regiih-ò  il  Biondo ,  che  1'  Ifo]a  di  Vincgia  ,  e  quelle  di  Co- 
mnechio,  e  fpccialmente  le  Città  mcdelìmcjfoflcro  l'alilo,  Scilri- 
figgio  di  tutte  le  Città  tcrreflri ,  e  particolarmente  della  Nobiltà  , 
OL-cconle  loro perfonc  portandoli! il  più  prczioio,  che  poflcdeflcro, 
fi  videro  così  ripiene  di  gente,  clic  non  ballandola  terra  per  dargli 
albergo,  era  mefticri  far  delinqua  Terra  per  lira  falitezza .  Ed  ceco 
come  dobbiamo  gloriarli ,  clic  la  nollra  Cura  in  così  fiera  alluuto- 
nc  di  genie  barbara  apportale  fjliiczzaà  tanta  gente,  e  nobiltà,  oue 
fiilato  pofeia  l'albergo  riebbero  per  dclicia  entro  dell' nquaafiìcura- 
re  la  vita  .  Attonito  Longino  à  quelli  turbine ,  che  fe  bene  cr,i_* 
premilo  non  era  così  colio  afpctrato  ,  con  maggior  cura; aphcò  l'ani- 
mo à  prepararli  per  la  difefa  .  afloldògcnte,  radunò  mihtie ,  prel- 
udiò le  Città,  &olic  vi  conobe  il  bifogno  vi  fjbricò  mura,  efeauò 
fofse  di  valida  rcfìlteiiza  .  Ferrara  però,  che  come  dice  il  (a)  Bió.  i  D«aA 
do,  trouauafi  fra  le  Paludi,  e  cima  da  r;'.ii.'!e  fmiii.che  le  forniamo  (  lib.  3. 
pria  che  folle  gli  AiTag»j;C  omacthio,&  A  rg.-ma,che  parimeli  erano  P'S-i°i. 
ira  p.-.  iLiiit.i.'za  niiir.i  re  (Urlio,  meteche  Temendogli  J'aqua  per  mu- 
la, fapcndo,  eh' Alboino  non  banca  Nauipcr  traguarla  .  balìaiia—» 

tjuefia  per  fila  diiefa  .  Tra  ali;  vili  Ferrari*  ,  Cnaactum  ,  tArfcm*  : 
t\Hotviccos  ìmr*  Padiiu  palmi, /ijiic  finis  t  porcina  miwsuam  ■vfquc  ai  ìd 
temper'u  cxpedUcr't  **enibas  eommuniori .  Si  che  Ferrara  lino  all'  cin- 
quecento («tanta  ouo  Anni  di  Crinito ,  fi  troiui  lenza  mura,  labri- 
cate  pofeia  nel!'  feicento  ,  ò  poco  meno  dclli  Imeccmo  da  Maurito 
Elarcoperlua  ddcla.  E  fu  fortuna  ,  checonalnt  Città  haueflè  ■ 
mnradiaqua,  inercechc  (sita  più ficura nella  Indetta  imiafione^j, 
sfugìle  furie  de' Longobardi,  c  del  (uoRe  Alboino.  Poco  però  icr- 
uìmogli  armamenti  di  Longino;  impero  che  in  poco  meno  di  tre  An- 
ni hauendo  Alboino  occupata,  erefa  di  /no  dominio  quali  tutta  t 
Italia,  accettuato  quel  poco,  eh'  habbiamo  già  accennato,  d  li- 
bi 0(0  di  perdere  fi  rimanente ,  e  che  non  più  feruiua  nudrjr  penfieri 
di  difeacciare  dall' Italia  i  Longobardi,  Ilimòefler  miglior  partito  , 
«  vantaggio  air  Impero  Romano  trartar  di  pace  con  i  medefimì,  e 
«ededo  il  luogo  alla  fortuna,  attedere  il  tempo  più  opportuno  per  ria- 
verla niùfauwcuolc,  Pofli  adunque  in  campo  li  negciiati ,  doppo 
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molti  dibattimenti  fumo  conchittfi  i  foli  condititene ,  che  cialche- 
duna  renelle  il  fuo,  e  comandate  à  quelle  Città  ,  c  Prouincic,  eh' 
crnoalloradi  fuo  dominio.  Cosi  il  Re  Longobardo  come  the  ha- 
Ueaconltituira  fede  in  Paula,  c  Milano,  coiifetuò  tutte  [e Città  di 
Lombardia  ,  fino  all'  Alpi ,  c  quanto  tencua  lo  flato  Veneto  litio  al 
Mote  del  Re.  E  l' Efarco  poi  ftada  in  Raucnna  pct  i'  Impero  Roma- 
no ,  a  tutta  la  Flaminia  ,  Aurdia  ,  $i  Emilia  dilataua  il  co* 
mando , 

Stabilita  la  pace,  e  dato  luogo  al  ripofo,  ccrtàto Marte  dall'ar- 
mi, entrò  Venere  in  campo.  Alboino,  che  intento  à  (labilirli  il  Re- 
gno palleggiò  fra  le  ftragi  ,  alla  perfine  hauendogli  data  la  fuu 
fermezza,  in  preda  degli  amori  li  diede .  Trouauafi  di  que' tempi 
nella  Città  d'Imola  la  bella  Rofimonda,  figliuola  del  famofo  Re 
Conemondo ,  la  di  cui  fama  di  bellezza  ,  e  virtù  Iparfa  per  tutta  1 
Italia,  tiraua  ciaichedunoin  così  bel  (ole  a  fi  (Tarli  per  marauiglia. 
Tutti  !a  fofpirauano  ,  ma  ninno  ardiuaaccolUruili  per  non  reftar  in- 
cenerato d  iIU-  lue  fiamme.Albomo  à  cui  p-ruenne  la  fama,  benclie 
fin  allora  (ìandu  coperto  à'  aciaio  li  fòflc  riparato  da  fuot  ardori, 
pure  con  inuilibile  fuoco  ma  più  fciilibik- ,  Itine  [idoli  penetrato  j' 
vfbergo,  fi  trouò  lì  fortamente  accclo  (noi  amori ,  chc__» 
pon  troinndo  tipolo ,  s' inoltrò  fenza  tema  à  cercarla  per  fptif.Lj  , 
Panie  à  ConCmondo  ,  ch'ali' amara  Figliuola  rion  fnflè  per  lucce- 
derc  parlilo  più  va;UJ^:ulu,  !:  p«  li  cotona  jreale  ,  clic  porf.iua 
fulcapo,  come  ancorapcril  fiorito  Regno,  che  pofiedena  ,  Gio- 
uine ,  armigero ,  di  gran  valore ,  c  che  teneua  tutta  l'Italia  al  freno 
di  ina  potenza  :  onde  ben  tolto  il  matrimonio  conchinfo,  lì  cangiò 
Marte  in  lollenilfima  pompa  ,  fi  fpezzarono  1'  armi ,  cnon  trattan- 
doli che  di  felle ,  pafTj.'giauafi  fral  alkgrt/za  ,  che  maggiormente  s' 
andò  accrcfcendo,  quando  renata  grauida  la  bella  Regina,  nort_* 
pafsò  1'  Anno ,  che  diede  alla  luce  vna  Bambina  col  nome  di  AI- 
fuinda.  Segui  patto  cosi  felice  in  Verona,  puc  Sanano,  i  tcali  Con- 
fotti a!  godimento  delle  lorodclicie.  Rifiatila  la  Regina  del  parto, 
pensò  Alboino  trattencruifi  in  giuochi ,  e  felle  ,  e  particolarmente 
Iti  folcnni  conutti ,  ne'  quali  (moderatamente  bcuendofi ,  rcftaujj 
feppclua  la  Prudenza  nel  vino ,  Vno  fra  gl'altri  ne  lece  ,  che  ec- 
cedè i  termini  della  fierezza  ,  in  cui  hauendo  beino  fuor  di  mi- 
fura  f  fece  portar  vna  Tazza  piena  di  vino,  lubricata  col  cranio  di 
Concmimdo,  Padre  della  Regina  ,  cdoppo  haucnii  beinogli  co- 
mandò il  Coppiere,  che  il  fimilealla  moglie  poruiTe.  In  horridi  la 
Regina  à  cosi  fiero  fpettacolo,  che  ben  conobbe  cllcr  il  Cranio  del 
amato  Ino  Padre,  ma  pine  leppelendola  palfioiienel  intimo  del  fuo 
cuore,  bene' per  non  dffgultar  i!  fiero  manro,  ma  nello  ilcilo  tempo 
giurò  nel  iuocuoredi  pigliarne  vendetta.  Staua  allora  nella  Corte 
in  qualità  d'  armigero  del  Re  Almuhildc  ,  giouine  che  per  altro  tò- 
po cilcndu  flato  molto  caro  à  Roiìmonda  u'  etno  panini  amori  ben- 
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clic  oncfìi;  nobile- per  altro,  manond'vgualconditione.  Conqiief- 
ti  adunque  pensò  sfogare  la  tua  riaffiori  e,  e  piglinolo  vn  gì  or  no  in 
difpartccorì  luna  (cgrciezza  le  di  (se.  Almechilde  troppo  il  ke ,  non  dir* 
mk  Mirili,  ,  m*  perfide  micidiale  ,  hi  t/aetrbat,  il  mio  animo 
conia  morie  di  Canemondo  mia  Padre ,  e  per  rendere  pi*  ieieflabile  il  jm 
tmìcidio  fatti  lapidei  di  tu.  Crime,  m   ha  ifvr%*t*  di  berui  t*ZM* 


re.  V 
,£ert 


penraglioin  vn  letto,  S-pcua  I"  iniqua  ,  &  impura  Keina,  the  Pa- 
rifico teiicua  pratica  impi  ra  <  un  la  Dania ,  che  Ja  vefhtia  ,  e  che  0 

poco  meno,  che  ogni  notre  fi  pntraua  à  goderla  nel  di  lei  Ietto. 
Pofti  con  quefla  eli  aw  -rrit  in  tempo  ,  che  il  Helbua  alttoue  in  va- 
lle curcoccupato,  fi  polle  nel  di  Iti  letto,  ouc  attendendoui  Pati- 
deo,  strili Jtoui  MI'  .3  prcfìiìa  ,  fi  giocò  alla  n-irra,  li  folazzò 
Paridco  lenza  f  a  pere  ron  ilii/j  pur  irciiCcofi  e3:i  ri  fcìiio  oggetto  de" 
fuoiamoii  sfi  dai  il  selo.  1  (o  petti  d  cflrr  icop  ri  il  liltzioaccfcfcc- 
uaiiOjC  fana  I.i  none  temi  ine  dc'piaecri.nos'artcJcuaà  parlare  ma  ad 
oprali,  l^ii  'nHf-  ventilo  il  icn  po  dilla  partenza  (i  feiolie  allora  alla 
Regina  la  lingua,  e  con  tremante  parlare  cosi*k  dille.  Puri, 
tkt  .tnnthi  ti  iridi  btutrttn  qurjta  netlt  ue'lUf,  Con  chi)  con  t'ama. 
t»n,in  l'ere  co»  foggar!  àe'  miei  amori  rifpojtgli .  Ani  coi)  le  ioggitinfe 
\%t),ntxÓ$l,màbtn  11  li-"  dsrmiio  là  la  Resina  quali»  in  qitef/o  pSto  mi /ci- 
fro, hmèdoii  fjiioil  mio  Itilop-inecipt  tcci't  vmtoiì  jtmubildt^fidiadat* 
ai  perfidi  jitbàtto  la  mori  e, che  troppo  mhà  olfefa  con  l' vtcìfiont  aiConemS- 
«Umù  Pmdrt,  Trvtft  tnifiomjupcrta;  anUe  ì  fiorii  >  toc  ne  fcjna  l'-ef. 
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fetta  .  per  ma  far  etmp.trìre  trjjiehe  fceae  d' trrart,  Ctit'hkàmthsn*- 
re^kuerii  bene  che  t'hi  iwptrtno  impegno  della  lui  viM.Inhort idi  Pari- 
deoà  quello  riloliim  parlare ,  ma  rirrouaudofi  in  vn  impegno  da  cui 
fenza  pericolo  di  fe  ftelso  non  potcuafì  liberare,  promifcalla  Regi- 
na, ch'baurebbc  ari  Almichildc  con  ogni  sforzo  affittilo  per  dar  la 
morte  à  colui  ,  che  troppo  crudelmente  la  mcritaua ,  Ecco  à  che  j 
traiport.ua,  lo  (degno  ,  d'odio  d' vna  donna  appaflionata  peri- 
gliarne vendetta ,  cb'  arriuando  fin  à  far  vendita  del  honore ,  noiu> 
cura  macchiare  dupplicatamenre  le  ftcfsa ,  per  addogarli  la  colpi... 
i.rfsfrn.  dell'altrui  (angue  j  che  però  dille  (ij  Seneca  con  ragione  ,  A'Huau* 
l.       irAfcì  deftaet ,  pfcmcl  ctftr'i'  ;  &  ornaci  UH  per  iracundiam  ,  mtrorem- 

Stabilito  il  modo ,  l'hora,  &  i!  rempo  del  tradimento,  s'afpet- 
tòdopo  il  pranfo,  nel  quale  era  (olito  il  Rè  pigi  iatc  delicìofo  ripofo, 
egii  partatouallafuaftmza  ,  e  (pogliatofi  conforme  il  confitelo,  ap. 
pcfoal  lettola  (pada,  ch'era  foliio  cingere  al  fianco.  Allora  l'accor- 
ta Regina  luteo  colore,  che  non  dille  rifuegliato,  tmpofe  per  il  Pala- 
gio vn  rigorolo  filenzio ,  e  tacitamente ,  e  di  nafeofto  quando  prò* 
fondamente  dornnua  >  portatali  à  legare  la  di  liti  I  parla,  in  forma  , 
che  non  la  potefse  slòdrarc ,  e  Iellata  dalla  medi-lima  ftaii7.:i  <jy,:i'  :.f 
ma,  che  lettiir  le  potcfse  d'  ofTcfa  ,  ò  pur  diiefa  ,  v'  introduf- 
fe  Almichilde  ,  clic  (palleggiato  da  Paridco ,  con  il  ferro  alla  mano 
nel  mentre  Alboino  (i:iim:ii,>  =ìi  c-  lo  mimi-ile  nel  fianco  j  ma  quelli 
nel  fentirlì  ferite  sbalzando  come  furia  dal  ietto  cotfe  velocemente 
allafpada,  che  ft rettamente  legata  non  potendo  sfodr are  ,  s'audaua 
alla  meglio  potei»  riparando  da  colpi;  mi  pur  quella  feorgendo 
inutile  alla  difeia  ,  flVdcdt  mano  ad  vii  picciolo  fcabello ,  che  nel- 
la ftanza  treni  auafi ,  di  cui  (crucndolì  per  ifcudojc  ferite  fchermiua, 
ma  dalle  già  antecederne  mente  raccolte  ,  e  per  il  (angue  che  du 
quelle  ài. itglu fiumi  leonina, refi  ària  fomnifie  indebolito  cadendo» 
terra  ,  con  nnoui  colpi,  che  gli  furono  dati  final  vltimo  (pino,  re- 
fiò  come  fiera  fucilar  a  nel  proprio  la  nguc  fommerio .  Così  quel  gran 
Vomo,  che  pofeterrore  i  tutto  il  Mondo,  e  che  fra  fpadc  nemiche 
s' aprì  ampia  (Irada  di  gloria,  faticandoli  nell'Italia  il  real  trono  t 
per  opera  d' vna  donna  fatta  nemica  ne' fuoi  amori  ,  ritinto  come 
vii  verme  inafpcttata  mente  rimale  .  Solo  ad  Almechilde  olscruò  fe- 
de, mercethe  cfequiio  l'empio  omicidio,  per  dargli  il  premio  del- 
la fua  intedeltìjfe  l' aflociò  per  marito ,  nudrendo  alti  penfìcri ,  che 
dichiaratolo  Re  douefsero  i  Longobardi  riconofcerlo  per  Signorc:mà 
quelli  foltamente  sdegnati  contro  il  perfido  liomicida  ,  e  non  meno 
contro  latraditricc,  edisleale  Regina,  cercamo  modi  per  pigliarne 
vendetta,  e  fe  il  grolso  partito,  chef  vna,  ci' altro  appoggiaua  no 
al'  hauefse  difelì ,  haurebbero  con  la  lor  morte  la  pena  del  proprio 
tallo  portata  .  Non  erano  però  fra  tante  turbolenze  ficuri  ,  merce- 
de siorflalmentc  concio  di  lorocicfcendoniiolutioni,  ftim°  bene 
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Capitolo  XII.  iJ7 
Rofiruondi  per  falliate  la  propria  vita  ,  in  luogo  dificurezzaf'ugire. 
Scrive  adunque  à  Longino  Elarco  di  Raucfia  nella  icgucnic  maniera. 

Mio  Signore. 

Ltwetnia  del  Mando  fon  tropp 'avarie^  ne  v  i/eliciti  celiatile,  che 
WAjpi.iMtxmvitte  non  sfiori.  Fumo  i  aiti  voli  troppa  alti:  epcrciìm' 
i  canncnuta  precipitare  quanti»  'ai  credila  ben  ajjodata  ,  La  barbarie 
d'vn  mariti  mi  fece  dare  nelle fierezze  ,  quandi  i'  amauopììi  di  tue  fiefsa; 
onde  il  precipiti»  degl'vni,  efiato  quello  dell'altra.  Penfauo,  che  dai 
Longobardi  daueffi  c/fere  compatita  in  vnagiu/luncndetta  ,  e  che  perei»  do- 
itffer»  riconefeere  per  Ri  chi  baueuo  fpofato  di  firn  Nazione  ,  pili  human» 
ne!  tratta  ,  egeuerefo  nella  ricZpenfa  del  meritai  ma  conof'endo'.i fonameli- 
te  infuriati  Contro  di  me  ,e  di  lui  ,  vi  prego  per  quanto  vi  preme  la  mia  vita, 
che  fottofint»  prettfiomi  mandiate  A'aue  armata  di  prodi  ,  e ge/tero/i guer- 
rieri }imperoehe  ri/ulula  pigliti-  la  fura  ,  nell'  Impera  Romano ,  e  fri  di  voi 
come  valido  proteiiore ,  fiimo  bene  d'  affi curarmi  ,  fin  che  d.ito  luogo  alte 
furie,  mi  fiapermefie  da  Longobardi  lo feettro,  ihcMtfidlue,  e  la  cero- 
nacbeport»,  ' 
Rofimonda  Regina  de'  Longobardi . 

ArriuaraqueflalettcraàLoiigiiio  ,  portata  da  fido  Araldo,  lari- 
cene  comepreziufoteforo,  c  molto  più  ut  lenti  (omino  giubilo, 
quando  nel  (cj>£crla  intefe  la  morte  d'Alboino,  e  che  fatta  ritiolti- 
tione,  «confusone  nc'Longobardi,  douea  la  fuaCittà  di  R alienili 
cfser  refuggio  della  (uà  bella  ,  e douitiofa  Reina,  (pcrando  ,  che 
la  loro  coniufiooe ,  e  la  motte  del  loro  Kè  cfser  douclse  la  vira ,  e  il 
riforgimenro  dell'  Impero  Romano  .  Già  fi  difsc  con  l'auttorità  di 
giauiflìmi  Autori ,  eh' alterala  Città  di  Cornacchie  tcneua  contro 
de'  Gotti ,  c  Longobardi  jpotcntiflìma  armara  ,  e  che  quella  era_j 
quella  .clic  tempre  fiata  à  nuore  dell'  Impero  Romano, c  fuoi  Efar- 

chi)  ad  ogni  séplice  ceno  àfuadifcli  poncuafi.  D'vnadi  <}tiefic  » 

Nani pento  (cruirfi  Longino, e  perciò  haticndofcritro  à quei  Tribu- 
ni ,  chela  più  valida,  c  potente,  benamiara,caifìodita  pontile- 
ro  in  acconcio  per  portarli  in  luogo  di  Icgreiczza  per  vn'  imptcfi_j 
molto  gloriola  ,  quelli  haucndolo  ubbidito  ,  aitcndcuano  gl'ordini 
per clcquiri  comandi .  Arriiiarno  alla  perfine  ,  e  portandoli  perii 
Pòalluogodcftinaro,  di  notte  temporaneo  la  bella,  e  fugitiu.Lj 
Reina,  con  [a  fielia  Alfuindà  ,  &  Almkhildc  ,e  con  elfi  tutto  il  pre- 
ziofoccforojch'hauea  Alboino  da  tanrefpoglic  raccolto  :  onde  no  fi 
vide  già  mai  Nauela  piùprczio(adiquefta,eh'  oltre  il  carico  d'ogni 
più  firana  bellezza ,  portaua  nel  ftto  feno  le  ricchezze  d'vn  gran  Im- 
pero. Igitur  Hclmichidii  {  fono  parole  di  Paolo  (u)  Diacono,  che  x.lib.i. 

quello  fatto  deferiuc  )  extinlio  Albuin ,  Regnumeiut  invadere  cenatut  cop.iy. 
efi  ,  fed  minime  potuit  :  quìa  Longobardi  nimiam  de  morte  itttto  dilatici  , 
turn  ms'.UbantHr  txtinguere .  Sianmjue  %»fcmnnda  Ungine  Prtfeilo  Ra. 
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noivamintUnit,  f> chini  hahìm  dirigerei  qua  ut  f*fciptrtpigìr.  Xanft2 
Ktt  tali  «nati»  luta  nfeUHift/fintiVei;  nauim  dir  exit  ,  In  }■*  JJelmkbù 
dis  cnm  Roftmnnda fu*  iam  coniuge  nate*  fugicntei  ingrcffi  funi  :  *nftrtn- 
tcfjHcftcum  Afuìndam  rcgiifilUm:  &  amnem  Lengabardarum ihe/aururt 
vcÌqciki  Rantnnam  pcruttnrunr  . 

Approdatala  noflta  forte  NaucàRauenna,  fi  dalI'Erareo  incoi*- 
irata  con  infinita  allegrezza,  feguito  di  Popolo,  c  Nobiltà fenzij 
numero,  c  nello  flefso  tempo  facendo  lo  (carico  de'  fuoi  preziofi  te- 
lòri  ,  feoprendo  pofeia  quel  Regio  fole  che  fta.ua,  fra  tende  d' oro  co- 
perto ,  abbagliò  in  tal  g  ni  fa  gli  occhi  de' filettatori,  che  (tè  Longino, 
per  ifiieniteda'  fuoi  fplcndoti  offulcato .  Condotti  al  Regio  albergo 
con  pompa  di  trionfante  ,  abbraccia  nano  le  fuc  fiamme  il  CUOK_# 
dell'  Efarco ,  che  diileuutogli  di  difenfore  feruido  amante,  non  po- 
(eua  (offrire ,  che  Hilmechildegli  folse  dichiarato  perfpofo.  Non 
difprezzaua  però  Roti  monda  lì  luoi  oflequij  amorofi ,  e  già  faftidita 
viuer  da  iuddita ,  eflind  >  auczza  al  comando,  troppo  doloroiò  se* 
brauagli  eiTcr  Ichiaua  di  Hilmech  IJe,  eh' hebbe  per  inàti  per  grazia 
di  inchinarla  ria  feruo  .  Da  ciò  ne  venne  ,  che  fonicnraua  con  traiti 
mai'.ierofi ,  efouerchiaiiscnrc-cortefilcfìammcdi  Longino,  citando 
luogo  alle  confidenze  d'amante,  vii  giorno  faito  ardito  coii  le  dille. 

Madama  le  vai/re  rare  be/itur-e  nì  bautta  ice tft  Cts ì  il  mare ,  che  tagliai, 
fami  o^iiì  rtfpiro  ,  t  fio  per  Uir  agii  qnteic  ,  nan  po/ia  trinar  ripofa  ,  chu> 
meilt fiamme  del  vofiro  volti .  O  quivia  illùdi*  la  (me  Ài  HUmeMlde  c  he 
di  Cantileni  pruina  f-nto  {;-;  'i  dt'.i.t  vi-,  beli-'  Reina  ,  che  tenga  l:  Afondttt 
/iperj  ogni  Monarca  ncll'iisptro  d' Calore  .  Piìt  direi  fi  m-'/if'  ptrmefio\ 
mi  contenendomi  tace- e  per  nan  incorrere  ntlvoftra  'degna  ,  /a/o  ìncaiparì 

tarmi  eternamente  felice.  Sotrife  allori  l'accorra  Regina  à  quefte  amo- 
tole  parole  ,  e  fenza  coprii  di  l'egognofo  rofsoic  le  dilei  guancie, 
flrinle  ni!  punto  ilìcfso  la  pr.irica  degli  amori .  (n  foflanzi  fra  q<ie* 
due  cori  vi cenrk-uol mente  infuni  ".iti  fi  ftabilirnoi  fponiali  ,  p  illa- 
rono te  promeUè ,  e  concordandoli  la  morte  d'HiImcchilde .  Mun- 
to il  tempo  atrendeuali  pi  r  facrificar quella  vittima .  Accade  in  que- 
fto  menrrela  mortedi  Giullino,  r  ine  ce  (a  nel  di  lui  trono  Tiberio, 
flimò  con  maejior  1  benà  poter  ditienìr  fpofo  della  fua  bella  Rema  , 
c  quando  la  fortuna  Io  fauónisc.di  tinto  l' Efar^ato  fàrfi  diftidditoaf. 
fot  uro  S'gnQte .  Fidi  adunque  nel  penlierodel  fagnficio  del  homiei- 
da  Caino  ,  vn  giorno,  eh'- (e  ne ftaiia  nel  Bagno, l'accorta  moglie 
adornata  di  mille  vezzi  prettamente  gì'  accorre  eoo  vna  tazza  .ilkj 
mano  ,  che  diceua  efler  riftoro  per  inurgorirli  le  membra  infiachitc 
dall' aque  .■  onde  fatto  credulo  alla  menzogna  n'aflaggiòvn  buon_» 
forfo,  ma  pofeia  accortoli  dell' inganno,  e  feoprendo  effer  i  eie  no, 
alla  moglie  Io  diede  acciò  il  rimanente  bcuelse;  mà  ella  non  lenza 
Iculc  ricufandolo ,  maggiormente  certificato  del  fuo  delitto,  diede 
di  mino  alia  fpada,  che  cenci»  vicina  ,  &  auentandofegli  come_» 
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Siria  ,'con  moltiplicate  (crucigliela  immerfe  nel  feno:  onde  fedi  ve- 
leno morì  Hilmechilde,  mori  di  ferro  l'adultera,  e  traditrice -Reina, 
lafciando  regiftrata  à  caratteri  d' infamiaencrod'  vn  Bagno  la  iato 
colpa,  ledi  cui  acque  fa  tre  per  tanto  [àngue  vermiglie,  perfero  l'in- 
nocenza j  che  in  loro  ilefse  portauano .  :Seppelicoin  Rauenna  l'vno, 
el'altta,  .acciò  dittofimonda  reflade  viiia  ,  benché  morta,  la  fua 
i  fa  mia,  -al  fuofepolcro  il  feguente  Epitatìo  j  fatto  in  wiDifUco,, 
jeltòicojpito. 

Hscìnce:  in  tumula  Ref*  mandi  ,  non  Roft  munii*;  txToìid. 
Mmrtdoiet  ,/cd.tltt,  gip  redatti*  ftltt .. 
acciò  nitri  fapetsero  ,  non  tiouarfi  maggior  lettore  di  chicon  dita- 
pito  del  honore  infama  la  ina  corona. 

Sò  che  a  tal  vnopotràfembrareqticlìoraceonro  vnHomanzo,ma 
lagrainiackl  Aurore,  che  lo  detcruTc  ,  torne  ili  Paolo  Diacono, 
letlando  ogmiofpetto  di  dia  menzogna  «dubbiamo  crederlo  più  che 
vero;  tanto  pitiche  foglici  dice:  che  con  quella  infeudo  accidente 
vedendoli  Longino  de  lui  o  ne'  fuai  amori, ma  molto  più  nelle  fperan- 
zc  delle  copiofe  ricchezze  di  Hulìmonda  ,  per  non  incorrere  nello 
tfdcgno  di  Tiberio,  imbarcò  Aluinda  ,  rcitata  herede,  (opra  poten- 
te Naue  aflìetnc  conPatideo,  e  con  tutti  itclori ,  .che  già  furono  d' 
Alboino  ,  e  mandatelaà  Colhntinopòli  con  prede  così  preziofe 
setto  Terrario  Imperiale  infinitamente  arricchito  Allora  fiì,  ch'ha- 
ll e  n  do  Tiberio  (enrito  dire  gran  cole  della  fortezza,  e. valore  di  Pa- 
TÌdeo,  volendo  farne  Icptouelopofe  à  (ingoiar  certame  con  vn  Leo- 
aie  .  Fatto  tutto  Coflant  in  oprili  ipettatorc  di  quello  fatto ,  (i  portò 
Paridcocon  tal  dcllrczza ,  e  brama  ,  .che  pigliato  il. fiero  animale, 
come  nuouo  Sanfone  nefcceflrazio  j  ma  negli  applanii.dcl  Teatro 
facendo -timido  Tiberio  ,  perlcuaili  leforzc  lo  foce  non. meno  di  Si- 
fone accecare.  Cosi  cieco  qual  era  nudriua  però  nel  filo  vigorel:i_j 
.naturale  fortezza  ,  cmediiaua  penfion  farne  le  ptouc.con  Cefare, 
Cercogli  perciò  vnvdienza  lotto  colorilo pietcftò  douergli  manife- 
star fegrcti  ,  che  alta  fua  perfona.,  &  all'  Impero. etno  di. gran  rilicuo; 
mà  Tiberio  ,  chcmolto^tcnicua  la  fua  fierezza  ,  iuftifpcrtito.di  qual- 
■che  tradimento  ,  apporrogli  per  ilcufaj' impedimento  ,  n.àchc  beo 
;fi  gThaUfcbbc.mandato.due  Patticii ,  ch'elleudogli.di  tutta. confidé- 
zancl  Ino  Impero,  poteuaglì  con  tutta  candidi /ai  fuoi  legretutco. 
ptirli.  Accettò  l'offerta  Paridro,  e  già  portatili  alla  fua. tifa  i  due 
venerabili  Senatori ,  accolla  lofi  ben  bene  a  loro  fotro  icn.bianza  di 
parlarli  in  fegrcto  ,  (i  fortamenie  gli  fìrinfe,  che  con  il. ferro,  che 
*eneua  nafeofto  moitalmctc  ferendoli  li  fece  ertimi  à  i  lui  piedi  cade- 
re .  vendicando  quello  cicco  Sanfoncxon  la  fua  motte  .l' ingiuria  de' 
.Filtftei. 

Qiicftecofe,  che  paiono  totalmente  "lontane  aT'fflo 'dellainoiìra. 
Iftona ,  non  (aranno  però  (limate  tali  fe  fi  con  fiderà  ià ,  che  per  ve- 
dete la  Citta.di Comacchio.efenK dil imx  de'  Longobardi ,  ne_* 
.Pigliata, 
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pigliata  da  Alboino ,  c  perciò  fatta  afilo  de' Popoli,  e  nobiltà  dell' 
Italia,  crapcrconfcquenzameftieri,  chelacomparfade''mcdc[ìmi 
li  de  ferine  (le  ,  con  tutti  que' accidenti  ch'accadero  per  farla  compa- 
rircmn^iormcnrcviridica.  Cosi  per  far  vedere  vna  delle  noftre_» 
Nani  alle  Jponde  de!  Pò  per  riceucre  Rofimonda ,  e  condurla  à  Ra- 
iienna,  citinoli  vede,  eh' era  ncc  eia  rio  deferiuere  il  motiito  di  fu  a 
partenza,  e  quantolc  fuccefle La  fuahberrà,  la potenza  ,& auì- 
Jlenza  à  Longino,  Sf  all'impero  Romano  non  erno  cofe  da  trafcti- 
ratfi,  e  portandole  l' Moria  ,  bifognaua  trafcorerle.  V"  è  inoltre, 
che  dopo  l'uccifione,  e  morte  d'Alboino  selefsero  i  Longobardi  per 
loroRè  Ceflinnobiliffimo  fra  tutti,  ma  per  la  (ita  crudeltà,  elTen- 
do  flato  uccifo  da  vn  luo  famigliare  non,hcbbe  di  Regno  altro  che  vn 
Anno ,  e  mezzo  ;  dopo  di  che  cfsendofi  i  Duci  diuifo  il  Regno  ,  La- 
ban  in  qualità  di  Duca  dominò  in  Pania  ,  Villar  in  Bergamo  ,  Ala- 
chisin  Brefcia,  Euin  in  Trento,  e  G  i  fui  fo  nel  Friuli  ,  e  così  altri 
trenta ,  che  con  lo  ftcfso  titolo  in  varie  Città  gouérnarno  :  dal  che 
èciitratoiudubio  ,  fc  Arancione,  dicnilubbiamoparlato,  e  par- 
lammo ancora  ,  che  come  fcrifse  Paolo  Ducono  fù  Macftro  delle  r» 
Milirie  in  Cornacchie  ,  fufsevnodelli  fudetri  Duchi  Longobardi,  ò 
pure  altra  pcifona  da  Mulete  lalciataui .  Ma  chi  non  vede  ,  chela 
CittàdjComacchio,  ne  al  tempo  d' Alboino,  pe  à  quello  di  OcHin 
eflendo  fiata  prefa  da'  Longobardi ,  folto  la  detta  diuifione  non  po- 
tcua  cadere  ?  In  oltre  fe  la  diuifione  del  Regno  Longobardo  noti  du- 
rò che  dieci  Anni,  coineaffcrmò  Io  ftefso  Paolo  ,  ne  Comacchio 
venne  in  poter  loto,  come  vedremmo,  the  dopo  la.riunionc  del 
Regno;  adunque  è  chiaro ,  che  Francìóne  in  qualità  di  Duca  nòrL_* 
vipotcna  regnare;  tanto  più  eh' cilindrali  ftaro  per  vent' Anni  coti 
titolo  di  Maeflro  delle  Militi  e ,  principiati  da  Narfetc ,  e  Terminati 
nel  Re  Amtaro,  femprecon  lo  fteflo  tirolo,  cfegnomatiifcfto,  che 
come  Duca  non  v'  hebbe  dominio  alcuno  ;  altrimenti  fi  cometuiti  li 
altri  Duchi  s' vnirono  voluntariamcmc  in  clcgcrc  Auttaro  in  loro  Rè; 
cosi  ancor  egli  volumariimcnte  vi  farebbe  concorlo,  fenza  montarli 
oftmato  nella  difeladella  detta  Città  ,  che  non  volle  cedere,  chea 
patti.  Diciamo  adunque  ,  che  I'  Mola  di  Comacchio ,  conforme_» 
f  ahrc  dell'Adii  ;:ìcj  conleru.iniìo  la  Ina  libertà  ,  ti  tenefje  Francio- 
ne  al  (110  ioldocoltitolodi  Macftro  delle  militie ,  merceche  hauen- 
do  m  il  it:  ioduro  Mirfete,  e  molto  bene  fa  pendo  quel  Magiftrato,e 
Tribuni  qua!  fofse  1 L  [no  valore,  (iim.irnoatto  di  prudenza  in  tante 
"riiiislnrio'-.i  drU'  Italia  amia  leriì  d' vnciperto  Capitano,  chela  ftiaj 
libertà  putì  fsc  gloriohrncnie  dilcnriérc  .  E  vero  ch'afferì  lo  fteflo 
(i.)  Di.ico  ,o ,  "che  Narlcte  hauendo  vinti,  anzi  citimi  li  Goni  col 
"  luci  Rè  Totil  i ,  i  dodecimila  Longobardi ,  che l'haueano nella gucc- 
'  rafeguito,  mandò  pofqa  alle  loro  càie  carchi  di  premi  jj  &  honori. 

Gvhisvfquc.id  uy.triiùoumcHmTaiiUliKi  Regc  Àeleiis^  hommti  muliir 
mitàtrihut    wli/ti  ad  pròpria  runuariwt ,  e  che  perciò  i  Longobardi 
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della  Pannonìij  Eri  da  quel  punto  eattiuati  dal  beneficio  .  Rtméiì 
Reipuhlicf  ndnerfum  emulu.  «dimorfi  futrunt  j  mi  non  perciò  è  argo- 
mento, che  Francìone  ,  eli  cn  do  flato  delia  fu  detta  Nazione,  ritor- 
nane con  gli  altri  nella  Paniiouia;  anzi  fa  maggior  forza  ,  che  Nar- 
fetc  per  le  Tue  rare  qualità  ,  e  valore  hauendofo  raccomandato  alla_# 
Rcpublica  di  Comacchio ,  in  tempo ,  che  ne  teneua  bifogno  ,  perciò 
vi  ii  fcrmafse  col  titolo  di  Generale  delle  militie,  e  Soldati  del  fiio 
Ducato.  Si  che  poreuano  partir  gli  altri  carichi  di  doni,e  reiìar  Fra- 
cionc  in  Comacchio  con  carica  non  meno  d' vtile  ,  che  d'honore . 

Profcgtiilcc  pofeia  Io  fri  fso  Diacono  à  dcfcriucrc  i  progredì ,  che  i 
Duchi  Longobardi ,  nella  diuifionc  del  loro  Itegno,(ecero  nelle  Gal- 
Jie,  ma  perche  farebbero  quelli  troppo  lontani  dal  filo  della  tioftra 
Moria,  lafciarcmmocheli legga ncllofleilo  Autore,  chi  ne  viue  ,  g 
curiofo.  Scruirà  foto  per  faccino  notùia  ,  che  i  Longobardi  fumo 
diReligione  Gentili,  adorando  vnatelta  di  Capra  per  loro  Nume  j 
di  poi  lafciando  quc(ra,a  dorarono  Ariana  per  loro  Dea  :  onde  da_* 
ciò  ne  venne,  che  fotco  del  iuo  dominio  tù  la  Chicfa  di  Chrilto  di 
Martiri  infiniti  adornata.  Volefsc  Dio,che  di  tutti  n'haueflìmo  la  co- 

Snitione,  che  della  noftra  Città  ne  vedreffimo  moltij  impcroehe ,  li 
ioì  Cittadini  come  vedremo ,  hauédo  fin  dal  prlcipio  del  primo  Se- 
colo di  Chrifto,abbracciata  ta  fede,  timoroii  macchiarla,cétro  delti 
medefimi  varie  guerre  intraprefero ,  nelle  quali  di  bona  voglia  fpar- 
gendo  il  (angue,  per  conferuarla,  tanto  più  illuflri  fi  rclcro,quato  che 
tallora  tentati  non  pauentarno tormenti.  Ma  quelli  fiano  nel  numero 
dique',  eh' elTcndo  à  noi  ignoto,  folo  Dio  li  conofee .  Vcroèpe- 
rò,  eh'  alla  Fede  del  Redentore  conuettiti  dalla  Regina  Teodolin- 
da ,  hauelido  pofeia  arrecato  alla  dia  Chic/a  molti  Santi  Confeflo- 
ri ,  e  gloriofilfimi  Martiri,  à  grande  vlura  rifarcirono  il  danno,  che 
gì' apportarne  Così  la  loto  batbarie  human iz aia  dalla  Cbri (liana 
pietà  ,  fece  conofeerc  Iddio  ,  eh*  oue  con  la  fua  Fede „  j 
pone  la  mano ,  ogni  più  barbara  crudeltà  ina  fpu  tata  mente  lì  fà 
pietofa . 

CAPITOLO  XII  i; 

Li  Duchi  Lengahurdi  vedendo  con  U  ditti/iene  del  loro  Rjgne  poco  durabili 
l*[H*d,nftTHMÌtne  t  vni/cona  di  tinte,  &  elegone  per  loro  Capa  e 
Re  Akthare  chiamato  Flauio .  .li  ptrté  quefii  al?  «jfedia  di  Cornac. 
thit,& alla fine  ne  fa  tacauifie .  VitrtuAmtln  ricchezze  ptr* 
tateui  da  varie  parti  ,  tinche  fiuto  petente  mutue  Guerra  à 
Chidelbertt  Re  di  Francia  ì  a  ,ttic«e  varie  vittorie Atf' 
*rÌKt*dtfialU  ptrfine  U  ili  lui  morte . 

QVando  dai  Lidi)  per  la  conferuatjone  della  loro  Republicaft 
doluto  clegcrfi  vn  Re  per  capo  ,  hauendo  pollo  gli  occhi  fo. 
pradi  Ciefo,  quelli  limandoli  da  fe  folo  poco  habìle  alg0. 

L  uerno 
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liì  Libro  Steonclo. 

«ceno  più  tegolato    e  più  [decite  le  fpeditiom.  0  quello  nò  rif- 
pofero  allora  qnc'  Senatori;  ò  ioIoj  c  ienza  dinilìone  ,  ò  pure  s" 
■  clcgaun  aliro,  die  con  più  forza  ne  foflcnga  1'  incarco  imperochc 
■ro-M/M  Omm*t"  terr*  honorum  >  o  Sex ,  tuVor  e/l  fol ,  ncq**  ^uiejntm  cxfrt-. 
..kn:.vc.  i„:rrr.i/alcnoaH!HlìrAttie.  t-tf  pgtmìnij atei  fiere*!  ,  p  crìcuUm  iman  ne- 
i-M  ne  oiunUconfiagrami''  in  pejjuat  irtne  ;  iti  <&  Regem  vnum quidem  ae. 
eipìlint  Lydi}&  ftrmasre*i  efe  credimi  ditoi  vero  [unni  tùltrtrt  non  psjfunt  . 

Fu  quella  la  maftìma  di  Politica,  che  conobbero  i  Duchi  Longobar- 
di ■  mcrccche  vedendo,  c  conolccndo  per  cfpericnza ,  chcladi- 
uifione  del  loro  Regno  fatta  in  tante  parti ,  c  conftiuiito  in  tanti  capi 
era  impolTibile  ,  che  potete  hauercla  duratione,  m  quella  guila  , 
che  non  polfonoGar  due  Soli  nel  Ciclo  lenza  1'  incendio  di  tutto  il 
Mondo  ■  perciò  meglio  flimorno  d"vmrlo,  cconferuat  invn  iol 
capo  la  liia  potenza  .  non  ignorando  col  Poeta  1  lomcro . 
. .      Jft»  multili  regnare  Unum  :  rex  vnicui  cfta 
Vnim  imperi*»  ,  cui  Hpìter  aurei  magnm 
Scepim  kàit.  ìu^ue  fui,  d.tre  iur*  Menai. 

Scsmadunquelalororitmionc,  come  vuole  Paolo  Diacono,  negli 
Anni  della  Nofìra  Salme  cinquecento  ottanta  quattro,  fedendo  fo. 
,  (S7  pra  la  Sede  di  Pietro  Benedetto  Primo  ,  ò  come  vogliono  aliti  Pela, 
«io  (econdonclli,cinquccento  ottanta  fette,  &  imperando  nel!  Oné- 
ic  Maurilio;  tempo  nel  quale  pria  di  vedere  la  loro  deprc  Olone  ha- 
ucndo  fidatogli  occhi  in  Autharo,  Principe  di  nobil  lingue,  cFi- 
elio  diCeflincon  vniforme  confenlò  1'  acclamarno  per  Re.  Allo- 
ra  fù  che  per  titolo  d' eccellenza  gì'  impolcro  il  /opra  nome  di  Fla- 
ilio  à  diftintione  degl'  Imperadori  Romani  chcportauano  quello 
di  Celere,  in  iominatiflìmo  augurio  della  propria  grandezza.  Ma 
poco  baftauailnome,  e  la  dignità  Reale  fc  non  gli  confi,  tubano 
Sito  dominio;  perciò  ciafehedm.  Duca  [pogliatofi  della  meta  di 
quello  che  poiledeua  in  comando  ,  &  oltre  di  ciò  del  più  prcziofo 
ch'hauefle,  c  di  molte  ricchezze ,  al  nuouo  Re  lo  concerterò,  ac- 
ciò  con  tutto  decoro  la  regia  macftà  mantenendo,  pretelle  fenza 
aggrauio  de1  Popoli  non  foto  confcTuare.ma  aumentare  il  (no  Regno, 
fencuano  quello  di  Angolare  li  Principi  Longobardi ,  cheque  Po- 
poli eh'  emo  aggrauati ,  diuili  fra  di  loro ,  come  loro  Olpm  vemua- 
 :    acciò  non  rollando  aggrauati  da  miouipeli,  li  ren- 


deflcro  pofcia  inhabili  in  poterli  (offrire.  Da  ciò  ne  neniua  ,  che  ni_ 
s'vlauano  fudi  loto  violenze,  non  Ci  tendeuano  inlìdic,  nons'an- 
aariiuano  ipopoli,  non  lì  fentiuano  furti ,  nev'crachuilpogliaf. 
le  del  proprio  ,  mà  cialcheduno  con  tutta  lìcurczza  viaggiandonoa 
paucntauad' infiliti.  . 

Seguita l'vnionC,  &  acclamato  il  nuouo  Re,  temendo  Mautitio 
Imperadoic  ,  che  dille  per  rinuigotire  la  potenza  de'  Longobardi ,  e 
chclo  potcllcrolpogliaredi  quelpocodi  dominio,  eh  t  Imperio 
OiicatalcconlcruauaancoraiKll  India,  fi  raoifcfpedirlcgariaLhi- 
dclbcr- 
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'Capitelo  XSf.  ~j6$ 

Alberto  Re  diFraniffli  flato  già  grauamenre  oHeio  dajfe  forcarmi 
nel  proprio  Regno ,  e  nello  ftefiorempo  mandargli  groffa  fonia  di 
danaro,  acciò  moucudo  guerra  afficene  co!  fuo  Efarco  à  quella  in. 
quieta  fazione,  fulTevna  voira  dall'  Italia  (cacciata ,  chrendefle 
la  pace  all' Impero  Romano,chc  fra  di  lei  non  porcua  godere.  Ri- 
«uè  ben  voi  onci  eri  Chidclbcrto  l' intinto,  ma  molto  più  il  danaro, 
c  formato  dalla  fua  parte  formidabile  Efcrciro  ,  c  dall'altra  l'Efarco  » 
fi  fece  contro  de'  Longobardi  nell'Italia  vedete  .  Coftoro  ,  che  co. 
riebbero  non  haucr  forze  badami  per  poter  loro  à  Campo  aperto 
resistere ,  meglio  ftimatnn  munirti  nelle  Città  ,  e  ne'  luoghi  piti  for- 
ti, acciò  in  tal  Olila  confumato  il  nemico ,  riromafle  al  fuo  Regna 
lenza  ttionfo .  Tanto  appunto  clcquirno  ;  onde  vedendo  Chidel- 
berto di  npn poterli  à battaglia  ridurre,  ftimòmegliodar  orrecchio 
agli  accordi  di  Pace  ,  die  dalli  Longobardi  li  veniuano  proletari ,  e 
conia  grolla foma d'oro,  chedalh  rnedclìniHe  fàarrccata,  fenza, 
imprefa  veruna  ritornar  nella  Fràcia  .  Strepitò  à  qucftoauuilo  Mau- 
rilio Imperadore  contro  di  Chidc!berto,c  fortamenre  gl'inftaua  per  al 
rcrtituiione  del  fuo  danaro  ,  ma  danaro  di  guerra  contribuirò  à  Prin- 
cipi non  facendo  ri  corno  ,  iafeiò  correre  le  querelle  fenza  ne  meno 
arrecarli  rifporta. 

Stabilita  la  pace  con  Chidelbcrto ,  ricordeuole  il  Re  Authara  . 
che Mjurii io  Imperadore  era  flato  quegli ,  ch'hauea  mollo  il  Ite  dt 
Francia  contro  il  Regno  Longobardo ,  rifoluto  farne  vendet- 
ta, comporto  formidabile  Efercico-di  fua  Nazione,  entrò  hofì  il  mé- 
te a'  danni  dell'  Elarcaro.  Pilla  prima  fua  mira  cfpugnarc  lìaucniia, 
&  in  tal  guìfa  farli  padrone  di  turca  Italia  ;  ma  perche  le  bifognaua. 
far  prima  i'efpiignacioiicdiClartè,  eh'  era  vn  forte  Cartello ,  porto 
come  antemurale  della  Città  capitale,  portatoli  con  le  file  armi  for- 
co di  quelli,  ne  riportò  ben  tolto  alo  ri  ofa  vittoria  .  Con  laftclTLj 
fortuna  ptoccdcuano  in  varie  partile  ftic  imprefe  :  onde  polio  rutto 
l' Elettalo  in  arandiilima  conrternacione  ,  frana  dtibiofo  di  cangiar 
dominante  .  Domiuana  allora  inquafiràdi  Principe  nella  Città  di 
Brefello,  polla  alle  fpoudc del  Pò,  Drodulfo,  che  chiamandoli 
orTcfo  de'Loiigobardi,pensò  pigliarne  venderla  :  e  perciò  la/cìando 
il  panico  dclli  medefimi,  con  tutteie  fue  Genri  vnirofì  con  gì'  lui.- 

E.eriali,  e  con  l'Efarco,  gli  apportò  tal  vigore,  che  polìe  aiuerne  le 
oroforze.  Se  inafpet  ratamente  ailalcndo  Clallc,  ne  fecero  la  ricu- 
pera ,  e  nello  flello  tempo  fiigendo  i  Longobardi  dal  Rauennatc , 
aflicurarnola  Città  in  tal  maniera  ,  che  letiò  loro  la  fperanza  di 
più  farne  l'acquifto.  Sdegnali  i  Longobardi  di  quello  facto,  vnirno 
tutro  il  loro  Elercito,  e  comparii  di  nuotio  col  loro  Re  lotto  Raucn- 
na  fegui  fra  I'  vna  ,  e  1'  altra  parte  cosi  fiero  combattimento  ,  che 
facra  fiera  ftragc  degi  llmperiali,  fumo  affretti  con  lommo  pianto  ri- 
coucrarlì  nella  Città  con  le  rimarle  reliquie  .  FacEO  gonfio  della  Vic- 
toria il  Re  Longobardo ,  volle,  che  Diodnlfo  portafle  la  pena  del. 


ic?4  Lìlre  Secondò 

la  fiia  ribellione ,  é  p;rc!ò  portatoli  col  luo  Efercito  tetto  la  Città  di 
Brefello,  non  folo  la  prete ,  lafaccheggiò,  e  la  mando  à  ferro  & 

i'.WS;  i.  àfbc», ma,  come  (i.)  Paolo  Diacono ,  fmantellando  (inai  luo- 

c*P-  17-  lo  le  dilcimura,  Miriti*,  /W*™*/^  dcfinSi  f«»t ,  volle  che  fuilc 
inabbomiaio  di  tutti .  Ciò  vedendo  SmaraldoEfarcodi  Kauenna, 
c  che  gl'era  imponìbile  poter  refiftere  al  turbine  Longobardo.  & 
alla  forza  <f  vn  Re  eh'  hiucndo  per  motiuo  la  Gloria  fecondata  dalla 
Fortuna,  voleua  nel  principio  del  Regno  accreditarla  lualtima,  (li- 
mò bene  trattarci  Pace  ,  che  doppolongo  dibattimento  ftabiliti_j 
pcrrrcAnni,  sì  uiueua  con  fomina  quiete nell' Efarcato .  Tengaci 
tiene  à  memoria  il  Lettore  quest'accordo  di  pace  fra  Smeraldo  ,  oc 

*f.(?r.  Authsro,  firmata  per  tre  Anni.  Qipfti  fiì  quel  Smeraldo,  cht_» 
negli  Anni  di  Noftra  Salute  cinquecento  nouantacinque  >  fiuembrà- 
do  dalla  Città  di  Comacchio  qualche  parte  del  Aio  Ducato,  locò- 
Aitili  alla  nnoua  Ferrara.-  non  già  quello,  che  datogli  da  Vitaliano 
Papa  nclli  fettecento  delle  dodici  Mafie  molto  pofteriorc,-  il  che 
ci  faconofecre,  che  oue  il  primo  verte  Adria,  c  Rouigo  cilende» 
uaiì;  il  fecondoagli  altri  due Policini  tenendoli  termine,  non  me 
no  la  prima  donartene ,  che  la  feconda  del  (udcrto  Ducato  furono 
membri.  Ma  che  fi  poteua  fjte  :  fc  non  orlante  ogni  doglianza  prc- 
ualeuaia  potenza  per  fpogliare  vna  Città cosiamica  .  adoggettodi 
vcftime  vna  nafeentc ,  eh'  cflèndo  ignuda  non  hauea  dominio  alcu- 
nochcla  copriflcr 

Segui  in  quello  mezzo  la  motte  di  Pelagio  Papa  ,  e  fra  tante  ca- 
lamità dell'  Italia  languente ,  volendo  Iddio  conciarla,  perniile, 
che  fulTe  eletto  in  Pontefice  il  Santo  Gregorio  il  .Magno .  S-nvraldo» 
che  pnrtaua  Romano  al  lommo  Pontificato,!' oppofe  quanto  punte 
alla  fua  elettene ,  e  per  includerei!  primo ,  e  per  deludere  dlccoti- 
■  do, 'lì  portò  a  Colla  nrin'jpoli  per  far  le  parti  con  Maurino  Impcra- 
dore,  che  porta u ano  il  fuo  intcrefse  j  ma  per  volere  diuino  tutto 
gli  andò  àvuotoj  imperoche  Maurino  gode  tanto  della  fua  elenio- 
rie,  che  rigettando  le  propofitionj  di  Smeraldo  à  iauor  di  ltomaii0j 
confìrmò  coufommo  giubilo l'elcttione  diS.  Gregorio.  Non,ra- 
lafctaua  però  Autharo  in  Rut  ilo  mentre  di  profeguire  le  fue  vittorie, 
merecche  lotto  la  condona  d' Eitin  Duca  di  Trento  hauendo  'fan- 
dato  nell'  Ilìria  vn  forte  Efercito  ,  doppo  di  moire  prede ,  &  incen- 
di), carco  d'oto,  e  di  (pò -di e  nemiche ,  in  (orma  di  trionfante  fe- 
ce al  fuo  S'gnore  ritorno .  Allora  infinite  Cina  Iprotiate  da  gran  ti- 
more.a]  folito  rifugio  pnetaronfi ,  e  nell'  Itela  di  Com  icchio  ricou- 
landofì  i  Popoli  con  le  loro  ricchezze,  ftimauauo  efk-r  (icuri  <la_j 
fu oi  affiliti  in  mezzo  all' aque  .  Sapeuano,  che  liana  in  quella  Fran. 

:         cioue ,  ch'eilendo  Vomo  di  gran  valore ,  vi  fu  pollo  da  Narf«C_ji 
per  Macftro  delle  militie,  e  che  perciò  vi  voleua  no  gran  forze  per 
efpugnarla;  tanto  più, che  correndo  da  vent'anni,chc  vi  faceuala  fua 
dimoia,  rctideuafi  molto  pratico  per  dcludeieogniattcntato.  All- 
ibato 
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tharoperà  vnftoniftoil  fuoEferciio,  /pinta  dalla  gran  famachc» 
corre  ua  di  fue  ricchezze  ,  vi  fi  portò  in  perfona  per  formarne  1"  arti- 
dio,  e  vincite  vna  Città,  che  vantandoli  c0ér  Vergine,  pareuario 
patientafle-  di  nemico  (iirorc ,  e  molto  meno  de'Longobardi  benché 
dal  loro  Re  affilìiti.  Allora  fù  che  Francione  animaua  tutti  i  non  te- 
mere ,  e  dandoàciafe-hedunocuor  di  Leone,  rìdenanfì  delie  roi- 
naccie  dell'  inimico  che  fulminaua.  Le  fue  gran  mura  d'àqua  così 
forte  riparale  taccila  no  ,  che  per  gran  lete  eh'  haueiTc  Auiharo  di 
accodar  nifi,  nó  ciTendogli  permcilo.era  sforzato  di  rimirarle  lótan 
stragoderle.  Gli  approct,  cheli  ueniuan  vierati.erano  quelli, che  la 
rendeiiano  in  mezzo  alla  que  lì  cura;  &  ogni  petto  sf  za  armarli  di  fer- 
ro Icrnen  dogli  per  riparo,  affeuraua  li  Comacchicfi  ,  cheil.ongo- 
bardi  potcua  no  ben  sì  di  lontano  vedere  la  loro  Patria,  manongià 
mai  polledcre  que  beiiefort,  cl>e»;  ««io  rifi6i1MiocnriodÌ  quella 
ttouarlì,  e  poterli  godere.  Ma  AuiharocomegranCapirano,  non 
procede  per  aflalti  in  vna  imprefa ,  che  non  potcua  efequire  per  ef- 
ser  priuodi  Nani.  I  o  feceben  il  con  forte  affèdio ,  e  vietando  ogni 
viuere  alla  Cina  nfrediata,  la  ridufscàral termine,  che  morendo, 
nifi  della  fame  ,  e  languendoli  ili  della  lete  ,  fìimamo  miglior  parti- 
to que'  alle  diati  doppo  fei  metì ,  capitolarne  la  refa .  Francione  fu. 
quegli»  the  lapropnfc,  à  loia  condiiione ,  checonucgliaro  egli  4 
Rauenna  coniai  moglie.  &  ogni  haueredihta  ragione,  foile 
lafciaia  la  vita,  eliberala  Città  dai  incendio.  Cosi  Àutharo  cntra- 
rroiii  trionfante,  molto  gloriolo  lì  poti  riputare ,  peroche  hauendo 
vinta  vna  Città  non  piti  elptignata  ,  e  che  per  tante  volte  fece  fudar 
a'  Gotti  la  (tonte ,  hebbe  quello  per  gloria  di  riportarne  prima  di  , .  •> 
tutti  il  trionfo,  jiiij  anam  Long,b*rdi  (  fono  parole  di  fi.  )  Paolo  )  Li  ,ì* 

i'b  iltftlA  Jmtrìn*  ,  atta,  CiaatUnt ,  Fwieìintm  Mtftfirkm  mitiiKtru  , 
adtmt  dt  Katftfìi  parti  fxtrat  :  &  ìam /e  pir  xijinti  *mm ttuttìnutrnt 
MitUt .  Qxi  Frani,  pofiftx  mtn/ts  cbf,diml,  fa  Leardi,  tandtn 

t*fcUmt,A<Ud,i;  iffe  ktr,  «/  cpt*j,er*i ,  Om&u  à^rtrum  iuwt/M. 
& fufftlttaUi  XtoiMm  fnftrtoit,  Inxtnttjxmintadtm  Infila  diwtie 
multi  antividi  falli,  fatrxnt  (irìtatibu,  tmmmlUf.. 

Proua  quello  farro  conrrcppo  chiara  enidenza  ,  che  la  Città  di 
Comacchio  anticamente  vinendo  libera,  conforme  faccuano  tutte  l' 
altre  Itole  dell'  Adnatico,  non  potcua  e  (Ter  membro  deli' Efarcato 
«i  Rauenna  ,  conforme  hà  pretefo  il  Rolso  di  follenere  j  merceche 
ne  Auttar©  farebbe  coni  rane  mito  alla  pace  «abilita  con  Smeraldo: 
rie  Smeraldo  haurebbe  permetto ,  chcAuttaro  facelsc  fi  forre  aJle- 
dio  contro  alle  conuentioni  già  IlabilitC;  ò  fepure  l'haucfle  fatto  sc- 
ia oflernare  la  fede  ,  haurebbe  procurato  à  forza  d'armi  Icuarlo  :  Ma 
ii  coire  violenza  fìi  di  Smeraldo,  the  per  abbaflàre  li  Comacthiefi  , 
parte  del  luo  Territorio  s  incorporafle  a  Ferrara  ;  così  in  quella  oc 
tallone  digucrra.fatta  la  loro  felicità  imiidiabile,  lafciò  correr  l'af- 
ledio,  acciò  fami  parte  delle  comuni  rnileiie,  nonandaflcro  bai- 
1-3  ibn- 
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■  danzofi  di  non  eflcre  mai  flati  vinti  da  qua!  lì  (offr  Nazione.  Quello 
fùl' infortunio  dc'poueri  Comacchieiì ,  il  non  hauer  ritrouara  quoL 
la  buona  corrifpondenia ,  che  praticamo  con  gli'alrri ,  mauìuic_» 
co'  Raucnnati ,  c  congli  Efarchi ,  che  lei'  ha  liciterò  riirouata  ,  non 
finirebbero  fperirnento  quelle  fuenture ,  che  Aurtato  in  quella  guer. 
ra  fece  loro  prouare,  D  cu  eli  però  notare  ,  in  quella  cfpugnationc  la 
modcrationc  vfata  da  i  Longobardi  ;  impcrochc  ouc  le  Citta  dell' 
litri  a  j  che  dalli  medefimi  furono  vinte,  dopo  le  sfrenate  rapine,  có 
ferro ,  fuoco  ,  &  orribili  flragi  fumo  tratute ,  e  Brefccllo  medefimo 
total  mete  dillrnrro,  fumo  poleia  le  di  lui  mura  fin  al  fuolo  adeguate, 
Come  dal  citato  Autore  fu.  regi  fratojpa  riandò  pofeia  di  Comacchio , 
palla  i!  tutto  fono  filenzio ,  c  dice  iol  tanto  liwentf  fnot  in  tJdem  Infit- 
ta diwtif  outlcf  &c. ,  fegno  «udente,  che  di  quefte  tritato  pago  il 
Rè  Aiutato  ',  lafciò  illeli  i  fumi  liabitanti ,  &  inuiolabile  quella  Città» 
chcnrrhfoj  antica  origine  rcndciialì  riucrìbilc,  c  riguardeuoli_> 
per  fa  tanta  Nobiltà  ,  che  vi  faccua  dimora  .  Rcffò  parimenti  con- 
fi rmato  ,  che  Paolo  non  poteua  intendere  in  quello  luogo  dell'  Mola 
Comacina  ,  polla  nel  Lago  di  Como;  merceche  ,  fe,  conforme 
riabbiamo  veduto,  per  pace  (labilità  fra  Alboino,  e  Longino,  roc- 
còàLongobardi  tuttala  Lombardia  ,  comprefoui  il  Piemonte  Ino 
all'Alpi;  e  dall'aura  parte  tutto  lo  Stato  Veneto ,  e  di  Trento  fino 
al  Monte  del  Re,  e  lo  ftcfso  dominio,  c  Rcamo  pafsó  ne'  Duchi,  e 
pofeia  ftì  conflituito  in  Rcgnoad  Auttaro  ;  chi  non  vede  ,  che  fe  V 
Itola  di  Comacchio  fi  folle  rrouata  comprefa  nel  dominio  de' Lon- 
gobardi,non  v'era  di  mcfUcri  farne  l 'cfpugnationc?  Habbìamo  per  al- 
tra parte  veduto  ,  che  le  prime  guerre  del  Ré  Aiutato  fumo  à  Ilauen- 
i  na ,  cori  l'efpugnitione  di  Claile  ,  e  pofeia  con  quella  f  inguinofjj 
battaglia,  che  pofe  in  forum?  tetna!SrhcraIdo ,  &  tu  conlìemattone 
la  Città  tutta.  Qiiefta,  che  dicdealla  Pace  l' iiiipulfo,  fùpolciala, 
«ina  della  noftra  Citta  ;  impfroche  conchiufa  tra  Auttaio,  e  Sme- 
raldo feuza  che  li  Coma.chicfi  vi  ftifT  r,:)  tomprefi ,  ricord  cu  o!t_* 
perciò  Auttaro,  clic  udii  guerra  palina  icsnindo  le  parti  dell'Efar- 
cogl'iiau.iianoimpeiliroi  (noi  maggiori  pi ogdfi  ,  procurò  farne  le 
lite  vcivirrrc  ,  intimorì  appunto  che  perla  pacelhbìlita  non  po- 
tendo^ ;  Inerii  d'ili'  Ei  irco ,  lì  te  idem  lìcUra  con  Ionio  alfe  dio 
ripo-rarue  vifj.  jj  .  Li  medito,  el'efeqùl,  e  iti  l' cip ug natio iiilj 
tauro  per  Ini  vani  i»*kj|i  ,  perle  gran  mch'.zze  trouateui  ,  eh' zc- 
crebbepo!!!)  in  n'q.ioraugt- la  Itia potenza. 

Col  iicni  •  I  1  "  .-r.i  f  irn»  forte  ,  cfiirmidabde  l'Efetcìto  Longo- 
bardo ,  anim  i  il  fu-.  Kèad  imprefe  maggiori  ,  &  Aiutato,  che  ve- 
ramente eri  i'  un  no  grande  ,  penso  in  primo  luogo  far  vn  marri- 
nionio  ,  eli  ■  pvr  nani  pirtcìuuaidcuijk-  [:  imdeise  .  Non  ignoran- 
do, che  ChMcIbcrto  Re  di  Francia  luma  vi.;.  Nipote,  che  vera- 
menu-  perle  ri  re  virtù  ,  e  per  tatua  b<  rcndeuati  riueribilCp») 
S ole  gli.  occhi  loyra  di  qitriU ,  c  con  ricchilfitoj  donatim  'pcdendo  a 
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Chidelbertofiioi  notiliflìmi  Arobafciadori,  per  parti»  del  fuo  Rè  glie 
nefeccroladimanda.  Chidclberro,  chcconoiccna  il  partito  multo 
decorofo  ,  cnodo  indiflolubile per  ftabilirc la  pace,  acce-nienti  al- 
la dimanda  ,  e  glie  ne  fece  promellain  parola  di  Rè  .  Allora  li  Am* 
bafciadorili  tributarono"  i  ricchiflìmi  doni,  eh' ha  neri  a  no  portati, 
shericcuutiben  volentieri  dà  Chidclberro ,  fcruirnoprr;  «(limoni  j 
del  matrimonio  conchinfo .  Partiti  gli  Ambalciadori  con  la  felicjlfi- 
manuotta,  al  loro  Rè  lì  portar  no,  che  non  capendo  infeftcìsodi 
giubilojcralmpatientedi  vederne  ['decurióne ,  e  di  godere  quel  be- 
ne, cheramo  arditamente  bramaua.  Fra  tanto  arti  uarno  à  Chi- 
dclberro Ambilciadori  del  Ré  de' Gotti,  che  già  con  tutti  la  1h:l.^ 
Nazione  hauendo  abbracciata  la  Fede  del  Redentore,  bramaua  per 
ifpolà  vna  Regina  Chriftiana  per  inneltere  con  vii  Giglio  di  purità  la, 
fua  nuoua  credenza  ,  c  cercandogli  per  moglie  la medefima  fuaNi- 

Sotc,  poferoin  grandiflfima  agìtationc  la  diluì  melirc.  Piwepreua- 
;ndo  la  Fede  di  Chrilto  all'  infedeltà  d' vn  Rè  barbaro  ,  ritrattando 
àqnefti  la  parola  già  data,  promifela  Nipote  al  Rè  Gotto,  filman- 
do di  maggior  fuo  vantaggio  fpofatla  con  vn  Rè ,  che  della  ftcfsa  Fe- 
de fi  dimoftraile  fertiido  profeflore .  Er  ecco  l' innocente  Colomba^*, 
dichiarata  nello  ftefsorempo  Spola  didue  mariti  ,  lenza  vederli  di 
ni  un  di  loro  fortunata  poUcditrice.  Bifognò  adunque  decidere  que- 
llo punto  col  ferro ,  e  far ,  che  Chidelberto  à  chi  ne  fù  il  primo  Ia_> 
promefsa  attendere  -,  ò  pure  con  il  valore  difendede  la  negatiua .  L* 
cccafione  fù  pronta  ,  imperoche  Maurilio  Imperadorc  ,  iblleciiand». 
di  nnouo  Chidclberro  contro  de'  Longobardi,  à  fine  di  vederli  vna 
volta  Inori  dell'Italia,  3i  abballata  quella  baldanza  ,  che  troppo  in- 
folcDtiua,  dando  orecchio  di  buona  voglia  alli  fuoi  Ambafciadori , 
promife  loro  con  ogni  sforzo  inoltrarli  a  fuoi  danni .  Comporto  adiì- 
<}u«  formidabile  efeteito,  non  volle  afpcrtarc.che  l'inimico, cornei* 
altra  fiata,  fi  porrafle  armato  nelle  vilccre  del  fno  Regno,  colìrer- 
lo  à  grane  fuo  danno  farne  pofeia  le  fuedifèfc;  mà  ben  fi  clTcril  pri- 
mo ,  che  afsaicndolo  nel  (no  ,  nediuenifsecoq  la  Jtrage  de' Longo- 
bardi gloriufiflìmo  trionfatore  :  onde  ben  tofto  pallate  l'"AIpi,  nel 
dominio  nemico  fi  portò  al  cimento.  Auttato,  chcquelle  molle,  e 
terribili  apparati  di  guerra  non  ignoratia  ,  c  che  oiTclo  nella  parola.* 
età  rifoluto  pigliarne  vendetta  ,  come  che  le  gran  ricchezze  di  Co. 
macchio  l' haueanoforramente  rìnuigorito , non  mancaua  d'afloldar 
gente,  d'accrcfcere  il  fuo efeteito  ,  e  ben  trattando,  e  meglio  fa- 
disfacendo  con  llipendii ,  e  premij  li  fuoifoldati ,  fividde  in  brieue 
tempo  cosi  bene  accrcfciuto,  chelitrouò  in  iftato  ogni  battaglia-, 
accettare . 

Animò  allora  l' vno ,  c  l'altroRè  li  fuoi  Soldati  al  fieriffimo  có- 
battimento ,  c  Chidclberro  à  cui  tortamente  quella  vittoria  premeua, 
cheportaua  l'impegno  del  fuo honorc  ,  cosi  diccua.  Kicerd^teuìi 
t'r*r,itfiUvt{!rt  trititi  ,  fi  innìntibU valere j  riccnUltkì,  (htmaficti^. 
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venuti  all'  imprefad'vn*  Città,  mìd  va  Regni  il  piì,  ferito  chlPe/itH 
vantar  t'ùali*.  laquejri,  the  /li  e/pifii  per  fremii  de  vincitori  ttwwr*- 
televiHredetieie,  t fatte  diuitii/e  le  vifire  famiglie ,  nin  hanrete  ehtpiìt 
bramare  per  vivere  <U  vifiri  pari .  D<  quelli  paefi  bi/igna  pur  vna  vti»dù 
/cacciare  quel?  io/niente  Natane  ,  chi  km  hauendo  tinla  di  giufiitìaper 
ftjfcdtrll,  vaelfor/eite  faina*  Can  U  viilenjt .  Soldati  ,  è  mi  che  Itati*, 
genero/i Campimi,  vi  fregi  ricordarla,  che  *  ne/li /imi  que  Longobardi , 
the  peci  dianzi  jifaa  ejfer  afe/ì  campar/!  hofiilmente  nel  mitro  Regni ,  batt- 
ìi* eitinri  barbaramente  li  voleri  maggiori  ,  /fogliate  le  vofirectje,  elette- 
datinboratintedelvifirilaiguelc  linlpade,  le  moHrana  i [noi  Soldati  , 
fcr  eccitarli  ad  vita  fera  vendetta .  Hor*  è  il  tempo  di  vendicare  (  affile  , 
c  non  piìi  perdere  tocca/une  per  acqui/lare  la  vifiragloria  perduta  .  Allen- 
to per  lo  con  tra  rio,  eh' era  d'altlDjma  111  tura  ,e  d:  belliflimo  afpetto, 
ectie  fcduEoloprafupcrbo.cfoincolodcftriero  mGiouc  fulminan- 
te ferabraua  ,  h^r  qua,  hor  la  (correndo,  non  mancando  d'incorag- 
girc  li  (noi  faldati ,  nella  fogliente  forma  il  tua  gran  cuore  moftraua- 

gli .  Set'honir  Longobardo  non  ferulffk  per  ftimoli  AcU/eheduno  di  viiper 
dimoffrare  va  inuincibil  valore,  vi  animarci  i  non  ferdere  l' occ a/ìme  per 
Segnalarlo  ;  mi  /apenda  quanto  in  Vii  regni  II  filmili  dellaglarta  ,  non  ni 
ependa  à  mijlraruì  effer  venuta  il  tempo  di  maggìarmente  aaumentorla.  Gii 
vedete  (ugC occhi  voflri  ,  chi  vuole  non  vii  ,  miilvofira  Regni  ,  e  non* 
petendala  attenere /en\a  del  vifiro  /angue,  dell'uni,  e  l'altro  brama  la  to- 
tal efiimiane ,  Che  direbbe™  mai  le  vs&rc  amate  Mogli ,  e  più  li  veltri  Fi- 
gli, le  per  codardia  di  anime /pagliati  d'ogni /o/!anz.a,/i  vede/fero  gcmrri-r 
/atti  t' incarco  di  fe/anti  catene  ,  ìpured'vna  Ni^ìtne  ,  che  dichiaratoli 
tufira  nemica  brama  la  aofira  ipprejfimeì  Quegli  che  vi  vie*  contro,  giàla 
/aptte,lvn  Si  /pergiuri,  che  banani*  mancato  nella  ftrotaàvii,  &dme? 
vuol  bara  aprir  con  (  armi  ti*  che  nen  puile  mantener  con  honare  .  Se  man. 
ti  ime  di  parala  .  nin  deue  mancar  in  vii  il  valore  per  (cancellare  l'ingiw 
ria;  peroche  t  ife/a  de'  Graiil ,  emendo  offe/a  de'  Sudditi  ,  tocca  vguat* 
menti  à  ciafcheduni  la  vendetta  pigliarne  ,  Si*  adunque  veftro  ,  e  mio  bo- 
llire punire  la  [ut  baldanza,  e  già  che  viue /cardata  del  va/are  de'  Lange- 
bardi  ,  /e  fji  rinueuine  le  /erite  ,  che  gii  ver/ande  cefiofo /angue  inofo  i 

Ì'gli  ,  che  nel  Ina  Segno  fii'im.  Pliì  luilrcbbe  derto  fluitato  .  fei 
ongobardi  impazienti  dipiii  afpcttarc ,  noi»  hi uefiiro  principiata 
fangoinofa battaglia,  clic  dall'  vii»  ,  ci'  altra  parte  fù  così  accanita, 
chef  non  potendoli  diuidere  lenza  la  dittrurtione  d' vna  di  loro,  fe- 
r.Ift.  ì.  gui  con  ra  na  ftragc  dilla  parte  de'  Fra»  eli,  che  da  Paolo  (i.)  Dìa- 
c*p.  li.  cono  vieii  conciliala  con  parole  d'  vna  deplorabile  compalUone..,» , 
Pranci  nehemtnter  tali ,  non  nulli  capti  ,  plurimi  ttìam  ferfugam  elaplì% 
nix  od  patriant  reuenustur  .  Non  può  nenirli  ,  che  il  valore,  e  lo  fdc- 
gnade  Longobardi  non  opta  (Po  dì  n.olro  nella  prclente  battaglia  ; 
mas'  erano  li  :ncdelìini ,  che  piai  dianzi  atta  compartii  diChidel- 
'■'        bertolrojjndoli  fenzi  forz..-  fuificienii  per  fargli  refi/lenza ,  talcian- 
dòjb  libera  il  Campo,!»  luuaui»  nelle  Cmà ,  badandogli  di  ftare  là 
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ledifefe,  e  comprando  à  prezzo  d'oro  la  libertà ,  fupplicarno  ia- 
fciariì  viuere  nel  Tuo  dominio,-  dachchoranevicne,  che  ripigliano 
timo  vigore,  allalra.no,  e  vincono  1"  Auerfario  ?  Mà  chi  nanfa, 
«hefefiud'allori  vifufse  flato  Toro  de"  Cornacchie  lì ,  edirò  dell' 
Italia,  come  nella  prcfentc  guerra  trouaualì ,  haiirebbcro  ben  mu- 
nire le  loro  piazze,  accrefcinto  I  Efercito,  premiato  i  Capitani  ,  c 
(aito  Auttaro  animofo,  haiircbbel'  Atwrìària  in  campo  aperto  in có» 
irato,  efenza  punto  di  tema  gì'  haurebbe  datto  battaglia  f  Fortuna- 
ti  refori  della noftn Città ,  che  à  Longobardi  conferii  aro  110  j!  Re- 
\gno  ,  rqantenera  al  loto  Rè  la  corona  ,  c  dato  animo  di  Leone ,  à 
chi  altra  fiata  fu  lepre  lenza-cuore,  raccolfe  palme  di  gloria  in  quel 
Campo,  oue  di  prima  àfuo  danno  non  lì  vcdciuno  ì  ino  gran  (cor- 
Ino,  che  lugubri  Ciprcfii. 

Vendicata  l'ingiuria  di  Chidclberto  con  tanto  (angue  Francefe,  e 
il  Rè  Auttaro  eh'  era  nel  più  bel  fiore  della  Aia  giouenrù ,  per  dar  al 
Regno  Longobardo  la  fuceedìone  ,  procurò  accafarlì  con  Princi- 
pelsa,  che  fuflè  di  Rcallangue ,  edi  conditone riueribilc  à  fuoi.óc 
a  fcfiefso  di  gradimento:  &  hatiendo  intero ,  che  GabirardoKè  Ba- 
uaro,  teneiiavna  Figlia,  che  Teodolinda  appellauali ,  non  meno 
per  la  bellezza  ,  che  per  le  lue  rare  qualità  fatta  à  tutti  d' ammirati». 
ne,  vi  (pedi  (uoi  Legati  acciò  glie  ne  facefsero  la  richieda  .  Più  clic 
volomicrivuondefcefcilbuonRc,  eriportataal  Aio  Signore  lafa- 
norcyol  nfpofta,  bramolodi  vedere  la  tua  amata  futuja  Spola,  fìn- 
gendoli Canaglicro  prillato,  fi  potrò  con  altri  in  habito  feonofeiuto 
per  inchinarla  ,  Trouaiiafi  Irà  quelli  vira  fra  rutti  venerabile  per  Taf- 
petto,  che faceua la curr.parla di  principale,  e portato/i con  gl'altri 

al  Rè  Gabiratdo  cosi  gl'cfpofc.  Siamo  à  Sire  mandati  da!  Ri  noflra  Si- 
gnore ,  HUtferaitr»,  chefir  rictrs/tere  ì  rinr  itoUra  Reina  ,  Urintri~ 
t»aifird£glÌKu*  ,  dtHiOtaftr/fifa  del  xafito  nalorafo  Sturarti i,  e  nella 
fefstumpt  fregarti quel  tr Orato  W olearie  ,  the  il  fmgrén  metili  neri- 
chiede  Indi  legatamente  le  foggiunfc  ;  //  Ri  mia  Signore ,  fpeiialmé. 
te  m  hi  iMpsfit  di  mirar  be»e  In/ut  bramata  Reina  ftr  dargliene  relaiìone  ■ 
t  però  uiprtfa  ,  ì  Signori  ,  farmi  i' onore  dì  poteri*  inchinare.  Non  di  f- 
p  ezxò  Gabiratdo  la  fua  dimanda ,  c  tanto  (lo  fatta  comparire  la  fof- 
pirara  fua  Figlia ,  la  di  cui  bellezza  più  ammirarne ,  che  contrai- 
piamo,  imponendogli  il  Pidre,  che  àciafeheduno  di  loro  portalìe 
prezioiiflimo  vino,  ella  rantolio  vbbidicnte,  portando  in  coppa  d' 
oro,  tazza  d'argento,  s'  accinte  per  dar  da  bere  al  più  Vecchio. 
Prima  però  d' aleggiarlo  della  fogliente  grazia  fuppijcò  Gaberardo. 
Già  ebeì  Sire  dulie  mini  dì  qkefianoftr*  Regina  Mimma  efert  henoratt  di 
iì  frfJvfa  liana  re  ,  tmmtlmente  ri  fitpplicbiama  poterlo  /slamale  afaggia, 
re,  atcA  fojjìamo  compartir  ad  altri  *ie,che fatto  già  noflro  ti  refia  Ubera 

fer  difpent.a .  Condelcele  il  Re  è  qua  mo  co  itela  mente  gli  chicle,  « 
dopohaucreil  più  Vecchio  bcuro,  portò  Teodolinda  la  Coppa  ad 
Auiuroj  mà  leenolcimo ,  cheta  di  btlliffimo  afpetto ,  col  vino  ia- 
to bra- 
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tobram.no,  enei  rcflituirglt  la  Tazza,  acciò  ancor  ellabeiiefse, 
toccandogli  vii  dito  della  dia  candida  mano,  ftroppìciandofi  pofeu 
la  propria  fa  ce  in,  come  fogno  di  gran  fauore ,  moflrò  di  riputarli  foni- 
mamcmeffl.ee  .  L'ollcruó  Icodoimda,  c  picnadi  roflòre  nel  volto 
corleallapropnaNudricc,  a  cw  n.amfcftaado  I  accidente  accadi», 
togli ,  quella  I  animò  a  non  temere ,  c  credere  difìcuro,  che  que- 
gli iarehbc  flato  il  fuolpofo,  che  tanto  s'era  inoltrato ,  Cosi  qiiictofì 
quella  bella-Colomba  ,  chetanto  amando  il  candore^  Io  ftimausj 
violato  col  fol  contatto  d'  vii  diro .  Tempi  felici  . 

Partito  Aiutarci  con  la  nobile  compagnia  ,  fempreperò  jn  habito 
fconofcmto,'  comandò  Cnbratldo,  che  follerò  ferititi  per  il  camino 
da  aliti  Ornaglieli  di  fua  Nazione  ,  acciò  da  parrefua  ,edi  Teodo- 
linda fua  figlia,  inchìnaflcio  il  Kè  Longobardo .  Quando  art  ina  ti 
alle  confina  del  Batiatefe  ,c  pollo  il  mede  nell'Italia,  Auttaro,  dato 
tfimarwalla  /cure,  che  tcncua  lui  fianco,  con  vn  gran  colpo  la  fif- 
som  vnalbcro,  e  poi  riunito  a  quelli  ,  che  lo  feguiiiano  cosi  dine  . 

Onefief,*  le  ferite  Mite  MdA  Auuxro.  Si  (copri  allora  qiial  egli  fui- 

le  ,  &  inchinandolo  come  Re ,  e  tuo  (upremo  Signore ,  ammirar™» 
nelloftelTo punto lafua  fortezza,  evalore.  AtnuatoàPauia,s'ap- 
parecchianano  dall'  vna.  ,  e  l'altra  parte  foninoli  fponfali ,  e  nozze 
d' vna  gran  pompa  ;  quando  da  t  Franccli  molTa  guerra  al  Rè  Baua- 
ro,  (limò  bene  mandar  la  fpofa  Teodolinda  ad  Auttaro ,  acciò  in  ca- 
fo  di  fanello  accidente  non  follerò  intorbidati  i  (coniali  Cosi  affi* 
datola àGoidualdofuo Zio,  fcceAuitato  auutftto,  acciò  venifse 
ariccucrla,  che  con  fuperbo  apparato,  ccommitiua  incontrandola 
(opra  Verona ,  in  vn  luogo  deito  allora  Campo  Sardo ,  al  preferite 
CampoSanto,  con  vn  Hipcrbo  trionfo  fi  cclcbrarno,  e  fe  (leggiamo 
le  nozze.  Fra  la  quantità  di  Nobili ,  ehefetuirno  in  quella  funtione 
il  loro  Ile  ,  vi  iìi  Agilufo  Duca  di  Torino ,  che  vi  faceua  fontuòf.u 
comparfa,  nclqual  tempo  mentre  con  fommo  giubilo  (ìaualì  folleg- 
giando,, e  rìlnonaua  per  ogni  patte  allegrezza,  a  ni  ni  alitatali  l'aria 
di  nmiolofa  caligine,  edenfc  nubi ,  cade  vn  (trepitofo  fulmine  nel 
recinto  reale ,  che  intimorendo  tutti,  altro  non  fece  di  male,  che 
difendere  vn.groko legno,  che  nciloftcfso luogo  trouauafi.  I Lon- 
gobardi,, che  come  di  Religione  Gentili ,  crno  in  ogni  cofa  fuper- 
pizioif,,  e  ne  (ormauano  auguri) ,  riccorforaall' Arnfpice  ,  cliefeco 
conduceuano ,  acciò  di  quella  caduta  pronunciane  l'cueiuo  .  Ripu- 
gnala egli  difodisfargli ,  ma  pure  violentamente  sforzandolo  diffo_* 

foio  .  Che  la  htli*  Principe/fi  TeadalinUA,  eoa  la  quale  Auttaro  fpofau*- 
Ji,  ncu  .mJjiMe  molla  ,  chetiti  fitt  lette  dlni/a,  farebbe  ad  Altra  fpefe  puf- 
fi:/.'!/. Prommciator  augurio  gli  fù  impoflo  rigotofa  fìlenzio ,  maf- 
jìme  da  Agilulfo  ;  màcgli  coilantamentc  affermandolo,  offriuain 
penala  propria  vita  fa  l'cffcttó"  non  farebbe  fu  ccef so .  Cosi  inganna- 
la il  Demonio  que'mifati,  riuerendo  comcdiiiino  colui  3  per  lan- 
cili bocca  il  padre  delie  menzogne  pailaua  . 

....  Termi- 


¥ 

le 


Di  ].n:l'"J  Cy  Coi 


..  Capìtolo  X IH.  171 
Terminatele  nozze ,  &  importo  all'  Aurofpice  vnrigorofofilcn- 
zio,  poftoii  dal  Re  Autharo  qualche  freno  agli  Amori,  applicò  1" 
animo  alle  core  del  Regno,  Prima  cofafù.  la  Ina  dilatioiie,  e  perciò 
fatto  !'  acquifto  di  Spolcti ,  pofeia  di  Bcncuento  ,s'cftefe  fino  à  Reg- 
gio di  Calabria ,  onc  mirando  vna  Colonna  polla  nel  Marc,  caual- 
cando  attorno  il  lido ,  c  toccando  con  la  Aia  lancia  la  cima  della  me-. 
deGmadilTe,  VTqucbm  trm  LungeUrdarum fina ,  conche  rtabiliti  i 
termini  del  Aio  Regno,  fipofein  cuoredi  godere  la  pace .  Procurò 
prima  ottenerla  daìRe  di  Francia,  clic  ne  viiieiia  (degnato,  efpedi; 
ta  per  tal  effetro  legati  o  ne  à  Guntrano  Zio  di  Chidclberto ,  cercò 
per  mezzodì  quelli  pacificarlo  ,eftabilire  gl'accordi.  Maniioiten. 
ne ,  che  parole ,  incaciandolo  Chidclberto  d'iniiadcre  il  firn  Re- 
gno, cdi  pigliarne  vendetta .  Scorfero  in  quello  mentre  (ci  Anni, 
ne'  quali  viueuali  da  i  Longobardi  Ira  la  pace,  &  il  timore,  nel 
qual  tempo  ftando  Aurharo  in  Pania ,  (ucccflcla  di  lui  morte,  cre- 
duta di  veleno:  onde doppo  iei  Anni  di  lìoritifiiuo  Regno,  cor- 
rendo quelli  della  Nullra  Salute  cinquecento  nouanta  iei,  diede  » 

termine  al  curio  della  dia  vita,  non  lenza  doloroliffimo  pianto  de 
Longobardi,  che  per  impetrare  la  pace  dal  Redi  Francia  fpenden-'  ^t.  ^s, 
dogli  legati,  oh  enero  pi  diramente  quanro  bramauano,  moltrando, 
che  l' odio  particolare  de'Gtandi ,  non  deue  trapalìàr  à  quei  Popò, 
li,  che  fono  innocenti  (limati  nd  altrui  colpa.  Rc-Hata  Vedoua  li 
bella,  c  prudcnnilìina  Teodolinda  ,  come  che  con  le  fuc  rare  qua- 
lità, evitili  hauea  incatenato  i  cuori  de-  Longobardi,  non  volen- 
do priuaili  di  teloro  cosi  ptcziolo  ,  permilero  ,  che  benché  morto 
il  maiiio,  la  Regia  dignità,  6:  il  comando  di  curro  il  loro  Regno  tej 
nelle,  à  condiuone  però  ,  che  fi  maritane  con  chi  le  lolle  àgr.idd"j 
purché  lolle  vno  de' Grandi  di  dia  Nazione,  &  tubile  àio/teuer  il  . 
decoro  della  corona,-  Teodolinda  cattiuata  da  tosi  viua  dimoftra- 
tionc  d' afferro,  non  fìd.u.ttcfi  difemcdefiina,  «e  mlendo oprate 
per  frenatezza  di  genio ,  pule  coli  graoe  titolurioile  al  conftglio  de' 
più  prudenti,  chcfugiirrind'jgli  frali  molti  per  il  più  tubile  Agilul- 
fo Duca  di  Torino  ,  quegli  à  cui  Zumo  dall'  Augure  nella  caduta  del 
iulm  ncquiHi  Iponfah  predettigli  firmo  di  (ubilo (pedi ri  Ambafcia- 
doti,  acciò  lenza  tardanza  alia  p/elfnza  della  Riginanon  mancaf- 
sc  per  intereffidi  gran  rilieuo  portarsi,  Vbbidi  luHro il Gioutne,^ 
bellicofo,  &inconrrato  dalla  Regina  à  Limitilo,  precipitato  dal 
fuo  dcflricro  torfe  per  inchinarla  ,  ma  accolto  dalla  mtdefimacon 
ognihumanirà,  e  dimollratione  d'allei to,non  fapcuatonolecre  1j_j 
profondità  dclmiltero  ,Pafla  e  fra  di  loro  concile  di  parole,  reftaua, 
Agilulfo  incatenarne  fuori  di  fe  medelìmo  alle  fue  efprefioni;  quàdo 
dalla  Regina  farro  porrate  da  berc.doppuhauerne  vn  poco  aflagguto, 
ìn  legno  del  luo  affetio  porle  il  bichzero  ad  Agilulfo  acciò  il  rimanete 
beucue  .  Lo  pigliò  con  profondiflìmo  in  ehi  no  ripieno  di  eonfùlione, 
flW  nello  flcfioKrnpo  in  legno  d"  oflcquiolo  tributo  volendogli  ba. 
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dar  lamai»;  ella  facendogli  vn  graziofo  (orrifo  le  ditte .  MnMìs 
re Jibimanzmof catari,  ijutm ofculam ad ti imtrert tptaret .  Così  dichia- 
ratolo per  iuo  fpofo ,  dandogli  vn bacio  d'amore,  con  gran  fcftì, 
e  trionfo  fumo  celebrate  le  nozze,  c  nello  ftellb  tempo  fu  Agilufo 
pcrKcdc'  Longobardi  acclamato .  Habbiamo  riferito  la  varietà  di 
quelli  accidenti  fpettanti  à  Longobardi ,  peroebe  bruendo  vnionc 
con  Autharo ,  quegli ,  che  fii  il  primo  che  pigliane  la  Cuti  di  Co- 
macchio,  oueirouòtamìcopiouteforr,  che rìnuigorirni»  la  (caduta 
potenza  de'  Longobardi,  panie,  che  la  noftra  Città  a  tintal  i  loro 
gloria  cooperate.  Ma  latciomola  fiora  prgliarripofo ,  che  tempo 
verrà ,  che  fatta  pingue,  coopererà  di  nuouo  alla  loro  grandez- 
za, con  la  fua.  ditìruttione , 

CAPITOLO  XIV. 

'Pamnda  Agihlfa  ie  Lengibardu  ingran  cafiemaiÀane  i  Ternani  \  ean  i  /*- 
ra  te/ori  fi  faÌMna  in  Camacchia  ,  ma  inutilmente  ni  traini:»  la  fteare^x.* , 
CaidalftDucadi  Bergen»  fuge  all' //ala  Cincin*,  irta  etti  fluiti»  He  affi- 
dimi piglia  tafi^a  ,  con  che  fifa  padi-ene  digrox  te/ari .  Ke*  afflit- 
ta la  Città  di  Camacchit  da  ambile  pelrilem.a,  la  piange  S,  Grego* 
ri»,  e  ctimtrttnda  la  Regina  Teadalinda  alla  fede  diCbrifta, 
epera  M  the  Agilufa  rendi  la  pace  alla  Chic/a  5  <? 

tutta  t  Italia . 

SE  il  Sole  colà  nell'Indie  non  folle  (lato  padre  così  fecondo  d'oro, 
ed  argento,c  1  Cielo  incito  con  la  fua  preziofz  ruggii da  non_* 
haueBe  net  feno  delle  Conchiglie  verfato  candiffime  perle ,  o 
quanto  più  vantaggiofa  fi  farebbe  rirmuata  la  condizione  dì  que*  mi- 
feri  Popoli  :  pcrochc  fenza  inuidia  di  fua  fortuna  ,  non  portarebbe- 
ro  la  catena  di  vna  deplorabile  fettmii  ,  importi  loro  dalle  flrantere 
Nazioni,  edepoftidal  trono  ì  loro  [innaturali,  non  piangerebbe- 
ro per  cagione  de 'monti  impreziofiri  le  Aie  difgrazic.  Se  da  loro  (IclH 
non  haueffero  ilcoperto  il  preziofo ,  che  poiTcdeuano ,  non  s'  hau- 
rebbero  fabricaia  la  fua  sfortuna,  ma  facendone  troppo  gran  pom- 
pa ,  incogliamo  altri  tubarli  que'  tefori  eh'  e/poneiiano  al  fiirto.  No 
cosi  praticamo  i  Popoli  della  Colchide,  e  che  li  trouano  habitatori 
del  Caucafo.merccchcfc ben  (anno  di  certo  trouarfì  neloro  al  ii  Ili  mi 
Monti  miniere  d'oro  ,  ed'argemo,  pure  non  fi  curando  i  franarle, 
per  non  tenderne  vogliofì  il  Perfo ,  e  1'  Ottomano ,  orientano  più 
torto  vna  fomma  miferia,  viiiendofortocapanncdipoiierra,  ògroc- 
tc  tenebrofe  ,  poco  diffimili  dalle  fiere  li  fan  conofeere.  Chi  hà 
piìi  oro  ,  hà  più  nemici ,  e  la  preziofità  non  formando ,  che  lede 
all'  Inuidia  ,  brama  di  pofledere  con  violenti  maniere  ciò 
che  altri  foue re hia mente  felicita.  Mifcria  è  quella  che  fi  della  li- 
mola Città  di  Spina,  da  cui  hauendo  ComaccbjotratTal' Origine, 
non  fu 
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nó  Ri  gra  latro  j  che  per  la  Tua  felicità  di  ricchezze  épotéza  dittenuto 
inuidiabiie,  nefofscpolciada  i  Longobardi  fpogliaro.  Giàlovc- 
deflimo  in  Autharo;  andiamo  hora  diuifando  fc  fcgnille  lo  (cello  lot- 
to Agilulfo. 

Aliodato  Agilulfo  nella  regia  dignità  del  Regno  de' Longobardi , 
viuendo  à  cenni  della  pietofa  'I  eodolinda,  quella  venuta  in  cognitio- 
ne,  che  molti,  c  molti  del  Ducato  di  Trentonella  Francia  (Tritro. 
uau ano  prigionieri,  perniate  il  marito  farne  libcratione.L'obedì  ben 
torto,  (pendendoli  Agnello  eh' era  Vefcouodi  Tremo,  cvigilantc 
Pallore.  Trouò  colà  fa  Santa  Regina  Brunichildc  ,  che  intenta  à 
quell'opera  di  pietà, con  il  proprio  danaro  n'  hauca  rifeat  tato  di  moi- 
ri, e  perciò  al  medefimo  Velcouohaucndone  fatta  la  confegna,  ri- 
tornò alla  paitia  con  vngloriofo  trionfo  .  Dato  principio  al  Ino  Re- 
gno con  (entimemi  così  piciofi ,  pensò  parimenti  renderlo  «infoia- 
to con  ftabilimemo  di pace,non  perle,  mentre  già  lagodcua,  ma 
pcralrri,  ch'erano  Longobardi;  e  perciò  fare,  mandò  Euin  Du- 
ca di  Trento  al  Re  di  Francia  Ilio  nemico,  panandogli  tutti  quc'at- 
ti  d'  humiliatione  ,  che  fodero  potàbili  per  renderlo  fodisfaito,  Se 
indurlo  alla  pace.  Lo  fece  il  prude  minimo  Principe  perjodisfar  al 
ftio Re.-  onde ca  trinato  da  così  cotteli  maniere  ,Chidclbcrto  per  nó 
lafciarfi  vincere,  nella  gcncrolu3,c  cortefi  maniere ,  genero  fa  mente 
glie  la  concede .  Stabilita  adunque  la  pace  in  tutto  il  Regno  Longo- 
bardo col  Re  di  Francia  ,  fouenne  ad  Agilulfo,  che  nel  mentre  ira 
le  due  corone  era  viua  la  guerra  ,  alcuni  Principi  Longobardi  man- 
cando al  fangue ,  &  alla  fede  della  Nazione,  s'erno  gettati  al  partito 
del  Re  di  Francia,  e  pretendendo  ,  clic  qiicftj  non  fòfscro comprefi 
negli  «tordi  di  pace,  celie  à  ribelli  di  limile conditionead efem- 
pio  degli  altti  non  fi  douclse  viar  perdono  ,  fjtto  pigliar  Mimolfo 
Duca  dell' llol.,  di  S.  Cubano  ,  voile,  clic  lenza  kula,  e  difela  , 
lolse  fatto  morire;  mercrrhe  come  fcrilse  (ij  Valerio  Maflìmo,  09.  s. 
luifUp  odith  celtripma  Vindicitnd  re.fi  &  è  atto  di  Gillftitìa  [oggiun- 
fc  (1.)  Lluio,  clic  NcfaripiiinUirarìoiiii  tuttorci  fMgKintlutim  ,qiiai  ■ 

«imiftrmtt  .  Qtefta  rigotola  giuititia  pofe  in  gran  timotc^ 1  1  ' 
i  Romani  ,  furie  di  tal  errore  colpeuoli  ,  e  perche  Agiltifo 
qualìfin  fotto  Roma  il  (uo  dominio  eftendeua  ,  pauentatno  con_j 
gran  ragione,  folli- per  praticate  contro  di  loro  lo  Hello  rtgorofocaf- 
Iigojperlo  'heii'olti,  e  moli:  de' principali ,  epìù  nobili  pigliando 
fuga  ,  con  iurte  le  loro  ricchezze,  e  tefon  nell  Ifola  Comacina  fi 
ricoiirarno, romene  (cridè  Paolo  Diacono  .  Delio  ftcJTb  infortunio 
temè  GaiJolfo  Duca  di  Bergamo,  che  parimenti  hauendo  (cguitole 
parti  del  Re  di  Francia ,  pauenraua  della  Ina  vita  ,  e  perciò  ccn_* 
molta  del'a  lua  gente  (orrifica  ioli  nella  Indetta  Ilola ,  pensò  deludere 
eli  attentati  del  Re  nemico .  Agili: fu  the  vn'altra  volra  bauendogli 
datoti  peidonol'  hauca  fopta  la  (ua  parola  affidato,  molto  li  flimò 
offefodiqueftaluanuouafuga,  e  mal  fondato  iofpctto,  eperciòri- 
foluto 
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/olmo  fargli  proilare  dò  che  retncua,  fi  rifatte  alla  medeflrna  Ifola. 
metter  l'attedio.  Poflotii  adùque  con  ogni  cura,  e  diligenza,  nóui  la- 
(cijua  penetrare  qual  (i  fofsccofa  per  viuere,  òche  le  porclTe  feruir  d' 
aiuto  :  onde  rato  madori  in  que'milcri  aiTediari  s'accrebbero  le  mi- 
ferie,  qua  tiro  che  come  /criffe  lo  fletto  Autore ,  correria  allora  vna  or- 
ribilc  careftiajmercccheda  Gennaio  (ino  à  Settembre,  nonefsendo 
pioiiro,cra  la  tetra  gii  (arra  Iterile,  che  pofeia  per  acercferla  maggior- 
ine n  re  ,hau  end  o  fmifuiate  Locarle,  diuoraro  turto  il  paefc.nó  sVdiua- 
no  che  ttiilerie .  Crefcitita  adunque  più  dbgn "altro  luogo  la  carcitia , 
nel!  [fola  Comacina,  penfamoque'miferi  artèdiari  farne  la  refapcr 
non  niorirui  di  lame:  cola  che  intendendo  Gaidolforifolfcnafcot- 
tamenrefugire,  e  di  bel  nucuo  facendo  à  Bergamo  fuo  Ducato  il  ri- 
torno, tentare  col  il  Rè  adiratola  fila  fortuna  .  c  procurarne  la  pa- 
ce. La  fusi  di  quelli  fòla  vira  degli  afsediari ,  che  dariG  in  potere 
d  Agilulfo,  difeacciò  li  foldari ,  che  Gaidolfo  v'hauea  inrrodotti 
perluadiiefa  ;  ma  venuro  pofeia  in  cogniriouc,  cheli  Romani  v' 
haueano  gran  tefoti  potrato,con  ogni  diligenza  cercandoli,  liritio- 
uò ,  e  fitto  di  quelli  gloriofo  acquifìo  li  trafporró  à  Pania  .  -tffi'W- 
*■  ''".  i-  pimi  (iono  parole  di  Paolo  ft.J  Diacono  J  in  tandem  /«{uUm  CamJ«- 
n.iw  i/gre/iui  ,  himines  Gitidalfi  exinde  expulit  :  &  ihe/*amm  %*tn  ibi- 
dem 4  Rsmmti  ìmpofitum  innentr*t  ,  Tìciimm  trinili n'.it . 

Ioconfeiso  il  vero,  che  finche  Piolodifse,  che  Gaidolfo  paisà 
da  Bergomo  all'  Ifòla  Comacina  del  Lago  Lario ,  ò  fia  di  Como,  no 
hebbi  dirììcoTrà alcuna  ne!  crederlo; impcrochc  la  vicinanza  dell' vna 
all'altra  vn libero  paflàggioali  pcrmerrcni  j  mà  peraltro  mi  (cmbra 
molto  del  incredibile  ,  cheli  Romani  con  iloro  tefori  vi  fi  ricoural- 
fero,  eflendocorocche  darli  nelle  mani  del  fuo  nemico,  Siconce- 
t.  Hill.  diconl'aurtoriràdelfz.JSigonio,  che  Alboino  ncll' inuafionc  dell' 
itd.  mi.  Iralia  pigliafsc  Brcfcia,  Bergamo  ,  Lodi ,  Como,  e  tutte  le  Città 
f7'-    della  Liguria,  con  mito  ciò ,  cheallc  medefime  s'apparrencuaj, 

jtibiìnifi'BrtxUm,  Beiginiiim ,  Laudem ,  Cemum ,  atixfqnt  ad  nA'.pe: 
eppid*  cadem  *rmr«m  impetit  cip:: ,  inde  txercitum  ad  ipfum  demum  Prs- 
hincitcdput  MedhlMumpr-mwl: .  Se  adunque  pigliò  la  Citrà  di  Co- 
mo fri  l'altre,  con  tinte  le  (uc  pertinenze,  S:  attinenze ,  ciò  (ledo 
parso  ali ì  Duchi  Tuoi  liicccflori .  e  dopo  quelli  ad  Aurraro  ,  Si  Agi- 
luIfqUè  de' Longobardi  :  comeporcua  darli,  che  li  Romani ,  clic 
icmeumo  d'  Agilulfo,  fugiflero  per  la  loro  faluczza  con  tutte  le  loto 
ricchezzcair  Ilola  del  I-ieu  diCoino  ,  elicgli  ftatia  in  (via  potere, 
&  età  di  filo  dominio  Non  era  il  dar  loro  flcflì,  con  quanto  pofse- 
deu.mo  di  prcziolo  nelle  mani  del  ino  nemico  ,  e  di  chi  iugulano, per 
non  incorrere  nel  cafligodi  Mimolfo?  Non  f]  dia  quefta  feiempia- 
gincnc'  Komani,  Vomirli  per  altro  d' vna  iomma  prudenza  ,  mà 
più  to.lìo  fi  dica  ;  efler  flato  errore  non  di  Paolo  Diacono  ,  mà  del 
'Libraio,  ò  Stampatore,  clic  dir  vogliamo ,  che  parlando  de'Ro- 
"mani,  ijoucadire;  che  fugirno  co' loro  refori  nel!' Ifola  Coroacja- 

na  ) 
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na,  non  Comocìna ,  che  così  haiirebbefarrocapirc,  cheli  Roma, 
ni,  con  tutta  prudenza ,  camparono  nella  lortìiga  ;  impcrochc  la. 
Città  di  Ratienna,  c  tutto  I' Efatco  ,  facendo  antemurale  all'  Itola 
.di  Cornacchie  farebbe  llatomeftieri  ad  Agilulfo  far  prima  l'cfptt- 
pnationc  di  quella ,  e  romper  la  pace  con  1"  Impero  Romano ,  e  po- 
feia paflar  all'altea,  cola  che  non  vediamo.  In  olite  fe  diamo  fopra 
la  conluctudine  de'  Popoli ,  e  degli  fteffi  Romani ,  noi  leggiamo  ntll' 
Morie,  che  in  tutte  le  ìnualìoni  de'Gotti ,  e  Longobardi ,  fugirno 
all'  Ilblc  del  Adriatico;  hor  come  adunque  ci  polliamo  pcrhiaderc, 
chefugiflcrotirnorofi  d'Agilulfo  all'ifola  del  Lago  di  Como,  lalcia- 
do  quella  di  Comacchio,  che  già  liana  di  fuo  dominio?  Fàprou.Lj 
più  che  certa  à  quella  verità  le  varie  inlcrittioni  S,  pule  tali  Romane, 
ritto  nate  in  Cornacchie  di  pctfone  Nobili ,  e  Conlolari ,  che  vi  mo- 
titnoj  cuìdcnttlìh  110  fogno ,  che  per  giuflo  rimore,  e  per  loro  (ìcu- 
rezza  nella  r.oilra  Città  lì  potiamo  con  1  loro  tefori ,  che  pofeia  nel- 
la fua  efpugna  rione  intonati  da  Agilulfo  li  trafportò  à  Pauia.  Diamo 
adunque  due  diftinticini  di  fuga  ;  vna  de'  Remani  fatta  all'ifola  di 
Comacchio ,  che  aflediata  da  Agilulfo ,  vi  trono  nella  fu»  prefa  i 
Romani  (efori  ;  e  l'altra  di  Gaidolfo,  e  d'altri  Popoli  à  quella  di  Co- 
ino  di  dotte  discacciò  i  loldatt ,  che  h  guardauano  ,  l' vna  ,  e  l' altra, 
per  inganno  Comocìna  appellata ,  che  così  ogni  errore  farà  leuato  , 
ci' vna ,  ci' alrta  opinione  rcllarà  falua,  cfqndata  fu  la  ragione-.  A 
quella  alitile  il  citato  (1.)  Sigonio  ,  memre  aderì  ,  che  non  forno  i 
Romani,  che  all'  llola  Comocinafngilseio ,  mà  ben  si  i  Popoli  di 
quelle  Città,  e  luoghi ,  che  vicini  fi  rurouauano  con  tutti i  loro  te. 

(ori.  Erio  infuUin  Ltria  lam,  i/uca  nane  Cctnenfim  dirimili ,  «hw.'hì-. 
CcBWi-iV.t  in  hac  tjut qui  ,  hi  in  tutum  pror/ui  ih  irruzione  bajììum  lecura  , 
•llij  confi/gerani ,  MCjtit  ingenui  prtlisj*  vtjìii  ,  nari  ,  *rgenlitjnl  tbe/nu- 
rBi,  tx  ricini;  fri-èni  congc/fimni .  Se  adunque  all'  ilola  del  Lagodi 
Como  folaminte  vi  tiigirno,  con  le  loro  più  prcziofe  foftanze,  que' 
Popoli,  chevicini  vi  Italiano  jdiciamo,  c  diciamolo  col'  fondame- 
lo della  ragione,  che  quando  difse  Paolo  Diacono,  chenell'Ifola 
Comacina,  che  dorica  IcriueriiComariana ,  òAmarina,  fugirnoi 
Romani  per  tema  d*  Agilulfo ,  intendere  di  quella  di  Comacchio  , 
molio  più  facile  al  loro  tranfito,  &al!a  loto  ccnferuatione ,  come 
diteli  d.iH'HIarcato,  fono  del  qnal  impero  tionauanii.  Troppo  (cioc- 
chi farcbbctoftaii  h  Romani ,  le  in  vecedi  faluar  loro  fteffi  ,  &i!o- 
rotelori,  li  folsi  ro  dati  nelle  mani  del  fuo  nemico,  acciò  più  fran- 
camente ne  facelsc  la  preda,  e  pigliafse  vendetta  della  fua  ribellione. 
Non  fù  quello  i'cfcmpiohauuto  dafuoi  maggiori ,  e  dalli  medefimt 
Impcradori,  chcfiitlto  Comacchio  per  Erano  difìcurezza ,  depo- 
iÌMrono  in  quegli  ifooi  precioli  tefori .  In  quelli  Città  chi  hebbefe- 
no  ptocutò  tenerli  naftolli  ,  calila  che  pofeia  lì  (ìan  rtouate  preziofe 
monete,  Idoli  d'oto , echecoitala  fama ,  chedouitiolìtefori  liana 
nelle  lue  ug-ji  icbolti , 

Fatto 
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Fatto  adunque  da  Agilulfo  l'attedio  della  noftra  Cittì  atiidodc'té- 
fori  Romani,  che  poilcdeua ,  (tana  nello  (tcfso  tempo  in  Raucnna 
Romano  ,  Efarco  nell' Italia  per  i'  Impero  Orientale,  mà  per  quanto 
faticafse  il  Rè  Longobardo  nella  fua  cfpugnationc,  io  non  trono  che 
fi  moueisc  per  difcacciarlo ,  ò  pure  per  (occorrere  li  Romani ,  che' 
furnodeliuopartko,  ò puredi  Chidclbcrto ,  che  caminaua  vnito 
con  l' armi  dell'  Efarcato  ;  ne  in  ciò  altro  dir  fi  può ,  fe  non  quel  ta- 
to già  lì  difscnell'afledio  fanoni  da  \uttato,  nel  quale  Smeraldo  pu- 
ro li  mofse;  peroche  tuuendo  pace  con  il  medelimo,  nonvollc_» 
romperla  col  comparir  armato  alladifelà  d'  vna  Città,  ch'clscndo 
libera  non  era  del  ino  dominio,  nemembrodeH'Efarcaio.  Fu  que- 
lla adunque  la  ragione,  per  la  quale  in  queftonuouoalTedionó  fi  mof- 
fe  Romano  ,  fegno  «udente  dell'antica  libertà,  &  indipcndéza  ,  che 
con  1"  altre  Ifole  dell'  Adriatico  la  noftra  pattia  god-'ua  ,  con  la  quale 
dando  ricettoàciafeheduno  ,  procuraua  mantenerli  la  (lentezza. 
Cosi  fin  da  principio  dall' Ifole  dell' Adriatico,  e  Rcpublica  di  Vi- 
negiafù  praticato,  inoltra  ndofi  madre  comune  di  tutti  quei,  che 
alla  fui  protettione  benignamente  correuano . 

Alla  fame,  Scalla  Guerra,  che  pur  troppo  afflifsero  la  Cittì  di 
Comcchio,  che  cai  colando!  e  con  Paolo  Diacono  ieguirnogli  Anni 
■A*  J?8.  della  noftra  falutc  cinquecento  no  uanta  otto,  ò  tolsero  599,,  fuccef- 
fcvn orribile  pcftitcnza,  òpure  rinonacone  della  medefima  ,  che 
(correndo  le  parti  marttime ,  «occò  alla  noftra  Città  infelice  cflerne 
à  partecon  quella  di  itailcnna  .  Hac  Anno  fast  pt/fit  M£niiutrim  ittm/n 
Hpkd  RtHennam  ,  Gratini»)  &  Hi/larium  ninnar» xrrnùt  :  Econ  ragio- 
ne la  chiamò  troppo  pefantc ;  imperoLbc  com'egli  dice,  durando 
nello  ftcfso  tempo  la  Carcflia ,  fi  rendeuano  molto  più  fcnfibili  le  fue 
ferite.  Àggiugne,  che  nello  (tcfso  Anno  fù  va  Inuerno  così  rigido, 
che  non  v'era  memoria  di  Vomo,  che  fimifc  fi  ricordale .  Nella 
Bauiera  pione  {angue,  e  feorrendo  l'acque  del  Reno  con  rofleggian- 
tc  colore  j  finale,  e  tintolo  fpauetito,  che  tutti  ne  concepirne,  che 
c ia fc hed uno  ra figura ua fi  fpauentofe  rolline ,  eloftefso  S.  Gregorio 
ne  figurò  il  finilegiudicio.  Allora  per  quanto  li  Comacchicfi  fpedif. 
fero  in  «arie  parti  le  loro  Naui ,  viuendo  tutti  in  mìferia,  e  timore, 
poco  ,  anzi  niun  fruito  ne  ritraheuano  ,  Mà  che  sforzi  potcuanomai 
fare,  fe  condupplicaco  focheggio  /pagliati  d'infiniti  refori ,  e  delle 
loro  fofianze ,  non  hauciiano  più  vigore  prrfpedire  le  loro  Flotte? 
Già  Italiano  ne' loro  Poni  anchorate  le  Nani ,  Si  i  Marinari  Randa 
otiofi  fopra  de'  lidi ,  no  mirauano  che  i  venti  per  contemplarli .  Spo- 
gliato di  danaro  il  publìco  erario  mancauanolc  prouifioni,  ne  pò- 
lendofi  in  altre  parti  fpedirconuoglì,  non  vi  fi  trafportauano  merci 
firanicrc  per  loftcutarli .  Sifaceuano  confegli ,  ma  poco  valendole 
rìfolntioni  fenzaii  modo  per  e  I  equi  rie ,  affai  più  grane  riufeiua  la  pe- 
na .  Era  per  ogni  luogo  mancato  il  iranico ,  leguerre  j  le  Careftie , 
le  pelìilenze  ,  haucuano  fatta  mendica  tutta  l' Italia:  onde  fartc_j 
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étìofclenofrre  Natili  conv- fofpcttc  di  pelle, MS  prfoo  Cornacchia 
d' ogni  commercio  .  BifognogH  adunque  con  tutto  il  Tuo  Popolo  sfor- 
zata mente  penare  ,  &  attendere  [a  fortuna  dal  Ciclo  per  lollcuarfi, 
pagando  irà  tanto  con  millemotti  il  tributo  à  quella  Parca  fatale,  che 
a  niuno  la  pcrdouaua  ,  c  già  che  raancatia  il  pane  ,  nudrirlì  per  mi- 
nor male  di  pefeagionc .  . 

Granfollieuo  però  le  Iti  in  gran  parte  hauer  vn  Santo  Pontefice, 
qual  fii  S.  Grceorjo  Magno ,  che  piangerla,  e  compatiua  le  comuni 
difgrazie.  A  quelli  fù  molto  à  cuore  la  noflra  Chiefa,  e  Città,  e 
perciò  confomma  premura  la  raccomandò  all'Arciuefcono  Marcia- 
no, come  vedremo  dalla  fua  lettera  ,  di  cui  fecce  il  Aio  Vefcouo  fuf. 
fraganeo,  incaricandogli,  che  in  cafo  di  Vacanza  non  niaucafscra- 
tofto  di  prouedcrla  di  tal  Pallore  ,  che  folfc  à  Quella  gran  greggia  di 
non  ordinario  (ollieuo.  Mà  à  più  alto  fine  tendeuanole  mire  di  così 
fanto  ,  e  zelante  Pontefice  .  Conofciuta  la  buona  mente  della  Regi- 
na Teodolinda,  fapendo,  che  dalla  coniietfionedi  quella  alla  Cat- 
tolica Fede ,  ne  poteua  prouenire  vna  gran  pace  alla  Chiefa  ,  &  à 
tinta  l'Italia  :  ne  folociò  ,  mà  checoniienka  anima  così  bella,  1' 
haurebbep.trimeme  leguitailRè  Agilulfo,  tanto  oprò,  tantofeccc, 
tanto  ne  pregò  Dio ,  che  ottenne  così  bel  premio,  e  nobile  trionfo 
diconuertircl'vna,  e  l'altro  alla  fede  di  Chnfto  ,  e  di  Gentili  .che 
fumo  ,  farli  perfetti  Clinftiara .  Allora  (ù  ,  che  dedicò  i!  libro  de' 
Tuoi  Dialoghi  alla  fudetra  Regina ,  rìpn  sonandoli  meglio  impiega- 
ti ,  quanto  che  appogjarli  alla  valida  protettione  delia  Madre  di  no- 
ftta  Fede .  Quanto  bene  da  ciò  ne  proucnìfse  fi  può  comprendere  da 
i  Vefcoui,  che  pria  dalle  loro  fedi  elfendo  flati  efigliati  da  i  Longo- 
bardi ,  in  queflo  tepo  con  ogni  (Scurezza  furono  rìcchiamati,c  quelle 
foflanze,  che  dagli  infedeli  forno  tolte  alle  Chiefc.in  gran  parte  refii- 
wite .  Godè  ancora  la  Citià  di  Cornacchie  dopo  infinire  milcric  que- 
lla generale  preroga  tiuaionde  lì  vidderinuigorirc.Midò  perciò  à  crc- 
derc,chc  l'intcrmuc/.a,  che  fa  l'Vghelli  di  lede  vacate  della  Chiefa  di 
Comacchio  dagli  Anni  di  Noflra  fallite  cinque ccnto,in  cui  vi  fedeua  %oS 
Pacatiano.finoallifctieccntodue  in  cui  di  poi  vi  fueccfse  Vincenzo,  -4.7°i. 
folte  non  già  perche  di  Pallore  folle  mancante,  mà  perche  afllenie__» 
con  gli  altri  Velcoui  fattone  cfìlo  dalli  Rè  Longobardi ,  prouafle  in 
quel  tempo  quelle  miferie,  cprìuatione,  che  l'altre  Chiefc  fpcri- 
rnentamoj  che  però,  come  vedremmo  dal Bolando ,  fattala  cen- 
fora  al  Cattalogo  dell'  Vghclli,  in  propofiro  di  Comacchio,  Io  di- 
chiarò non  poco ,  mà  di  molto  mancante  fa Idc  mutiliti  tfi  „ 

Godendo  adunque  la  Chiefa  per  opera  di  que-fìo  Rè,  e  Regina  vn 
tranquillo  di  pace ,  che  da'  i  popoli ,  dopo  di  tame  guerre  ,  e  mi  fe- 
rie aniiolamente  fi  lolpiratia,  nuouo  aicidcmc pofe  inprociniodi 
perderli  quanto  dal  Santo  Ponicficc,  dopo  tante  falliche  erafiflabi- 
lito.  Romano  Patritio  ,  &  Elarco di  Rauenna ,  rifolfc  in  quello  tem- 
po portarfi  à Roma,  dopo  di  che  fpcdiiofì  da  que' affari ,  che  à quel- 
li ù  do. 
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la  dominante  I'  fiaueuano  flimolato ,  la  partenza  rilòlfe  perrkonne 
à  Ritienila.  Miche  ?  Malamente  {offrendo ,  che  il  Rè  Agilulfo  tc- 
nefsein  quelle  parti  moke  Otta ,  e  dominio  ,  nel  (ho  ritorno  fe  ne 

refe  padrone  ,  c dichiarandole  membri  dell' Efarcaio ,  valle  eh;  > 

dall'  Impero  Romano  rieonnicclscro  la  dipendenza  ,  Furono  quelle 
i.tii  4  Plrilrecon  Paolofl.J  Diacono  io(ri«»»,  Pelimaninm  ,  fioretta  » 
t  CJp,       Taider  ,  Amtria  ,  Perufium  ,  Lucutili ,  f>  tf/Mj  quafdam  ctuicatei ,  QiiO- 

ììanuoua  liollilità  alterò  di  molto  l'anima  di  Agilulfo  ,  che-  viene» 
da  Pania  con  formidabile  clcrciro  s'incarnino  verfo  Perugia  ,  e  di 
quella  Cini  fatto  rigoroiiflìiio  afiedio ,  dopo  d'  alcuni  giorni  fe  ne 
relè  padrone.  Urani  perdifenforc  Mauriuone  ,  già  Duce  de' Longo- 
bardi, ch'hauendo  traditala  dia  Nazione,  Vera  dita à feguire  la 
parte  delli  Romani  :  onde  farro  fuo  prigioniero.,  papà  conia  fu.i_« 
morrc  laperfida  ribellione.  ProfeguiuaT'  impreca  dell'altre  Terre, 
non  fenza  gran  fpaucntorklli  Romani:  onde  ai  limo  l'animo  del  ze- 
lante Pontefice  ,  tralafciando  1'  Elpolìtionc  fopra Ezechiele  >  lì  pofe 
i  quietar  l' animo  d' Agii  ufo  ,  c  trattar  accordi  di  pace,  che  per  ope- 
ra della  Regina  Teodolinda  (labilità  fra  il  Rè  ,  e  1"  Efa re ho,v olendo- 
la ringraziare,  dato  di  mano  alla  penna  così  Icfcriisc, 


Gregoriui  Theedellndf  Regine  Longobarda™*!  » 
^atxcellentia  veSraadfaeiendttae pacem  fiudim  ,  &  benigne  fe  fio* 


Vi  felce  impendt'it ,  rennuciante  Rito  nofiro  Probo  Abbati  cegnenimue , 
Aie  enitn  tliter  de  ClirtfiUnìitte  vefira  cenfidendnmfuit ,  nifi  f  ni» 
in  confa  ptciiitborem  ,  C7  benitaeem  tieSiram  om aihm  monUrxretii .  Vadt 
emnipotenti  Dea  grattai  agimut  ,  qnod  La  cor  vtftmm  fua  piente  regie:  « 
fieni  fidem  rcStm  tributi",  in  quoque  piacila  (ibi  vai  fentptr  'perori  concediti 
Non  enim  Excelle'itiji/it-i  HiU  de  [usuine  qui  ab  vtraqne  parte  fnndendui 
fnerat ,  paruam  te  Creda  acqnififfe  mereedem  .  Ex  qua  re  volnntaei  vcffrp 
.grattai  rcf'rcniti  ,  Dei  ingri  miferkardiom  deprecamnr  ,  Vt  benornm  V 
btmiccviinterpo'e ,  &  anima  ,  bie  &  infuturo  cemptnfet ,  Salutanti  voi 
prfterea  p  irerna  dilezione  htrtamnr  ,  ut  apud  excelientijftnium  caningem* 
ve/immilla  agarii ,  quttenui  Ch'i/Httaf  ReipMicffocietatem  nonrenuat „ 
Nam  fieni  &  vii  (cirecrehmnt  mnliii  modit  eli  utile ,  fi  [e  ai  eìm  *MÌcitiX 
ce»ferrt  vulneri! .  l'oi  erge  more  ve/ero  qui  adgratiaoi  partium  pertinent , 
/empir  /ìudete  !  atqiie  vbi  confo  mercede  fe  dederii  ,  elaborine  :  ve  beneu 

Indi  per  non  mancare  al  debito,  che  perfettamente  douea  al  Rè 
.Agilulfo,  perla  pace  eoncefsa -nella  Tegnente  formagli  fcrifse. 


G Rotiti  Excellentia  veltri  referimai  :  quia  peùtienetn  noJfrMm  audtè- 
tu  ,  fmm  nnt  vtrifyns  effet  partibui  prefttinr*  ,  fieni  de  vebii  cì- 
ifidenùant 


(jregeriui  Agilulfo  Regi  Longobarde 
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fitmìfif  ìvénìmut,  ~»ràìn*j}ii  »  Exqitart-Exceltewìevtftrtprudcntiam 
C~  isuitattm  vaide  laudateli:  :  quia  pacem  diligendo  Deum  ,  vi  qui  andar 
ipfiu,  c{l  amare  moujlratii.  Nam/!(  ?W  )  fati*  xo»  fui/et  ,  quid  agi 
habnii  ,  nifimm  peccato  &  periculo  partÌKm  mi/trsriim  mfiicorim  fatarmi, 
quorum  Ubar  Vtrifjnt  ptrf'cit,  funderetur  .  Sed  vi  prodefie  nebii  tandem 
ficcai  quemadmtdum  d  wt/t!  fatta  tjl  ftutentìamui  ,  paterna  Charitate  vai 

.{aiutataci  pctitntsi  ,  vt  quotici  tciafi»  fedtdtrit  ,  ducibui  ve/lni  ptr  di- 
nerfa  loca  ,  &  maxime  in  bit  partibui  conffitutii  vtfirii  pracipiatìi  Epi/folii 
Vt  hanc  pacem  fiat  prsmifsum  ej,1 ,  pure  tuff  odiata  i  &  tccajìonei  /ibi  atiquat 
volt  quaranl  vndt  aia  contentia  quidam  ,  ami  ingraiitude  nafeatur  :  quart- 
ini! voluntati  vtflra  agertgratiai  valcmui  .  jiilaivrti  vira  praftittinm  lite- 
rarum,  pcut  renerà  hominet  veffroi  in  tu  qua  decuir  a/felì*  fufctpimus  :  quia 
iaftumfmC  vt  virai  fapitntei,  6'  <jaod  pacem  faciam  Dctpropiti»  niinciarut, 
cura  Charitate  ,  &f*fciptrtt  &  dimittere  debtrtmat . 

Habbbmo  rifare  qiiclìecofèperdimoftrare,  che  quel  Rè  AgiluI- 
fo,chc  prima  con  tanto  valore,ediròmodcrarioiie,pigìiò  Cornacchie» 
co  i  tefori  dalli  Romani  portarmi  per  (Scurezza  ,  di  poi  per  opcr.i_j 
della  moglie^  di  S.  Gregorio  Papa  conuettitoli  con  tutta  la  fua  N'a- 
zioncalta  Fede  dìChrifto.  diede  la  pace  alla  Chicfa,  &  à  tutta  1* 
Italia  ,  e  fpccialmeme  àComacchio ,  nella  qiiale  ripaiarido  »  come 
vedremmopiùdiceiit'Anni,  hebbe  tetnpodi  riliorarlì,  &  accrc- 
feere  lente  fortune*  Mori  iuqutfto  mc-nrreChidelbcrtoRè  di  Fran- 
cia inetàdiaj.  Anni,  affiline  con  la  Rrgina  fua  moglie,  non  fenza 
(ofpctto  di  veleno  ,  à  cui  f  ucecfse  Gunrranno  ;  mi  perche  pochi  fu- 
lono  li  fusi  giorni ,  la  Rtgina  Brunichilde ,  elicgli  tcneua  le  redini 
del  goiterno  per  li  fuoi  nipoti  Teodoberto  ,  e  Teodorico  ,  figli  di 
Cliidelbcrto,  premendo  ad  Agilulfo  di  Irahilirccon  li  medefìnii  vna. 
pace  perpetua,  nell'anno  corrente  reiìò  conchiufa  .  Segui  Io  licfso 
coni'£torco,imperoche  à  Romano  eilèndo  fuc  ceduto  Gali  ic  in  io  , 
vullc  con  quelli  per  ti' ita  mente  firmarla.  Mà  fc  non  hebbe  guerrij 
edema,  la  prono  nell'interno,  merceche  fri  quello  fonno  di  pace 
prouò  la  ribellione  di  Zangtulfo  Duca  dì  Verona .  Indi  Gaidulfo 
Duca  di  Betgomo  (cordatoli  del  perdono  ottenuto  più  volte  da  Agi- 
lulfo, fece  lo  (ìefso  j  e  nella  medefima  ribellione  caduto  Vtrnacan- 
lio,  con  buon  ninnerò  d'armaci,  e  di  fcguiro.s'  inca  min  arno  verfo 
Patria  per  leuare  ad  Agilulfo  la  corona  di  capo.  Allora  il  magnani- 
mo Ré,  chenon  mancaua  di  forze ,  e  di  valore  vfciin campo  ; 
per  tagliar  i  capi  di  queir' Hidra,  [limò  giuftizia  prillarli  de'  loro  (ta- 
li,  c  come  ribelli  steccarli  la  morie.  Già  accennammo  .  eh;  .» 
quando  li  Duchi  Longobardi  lì  conltituimo  di  nuouo  il  Rè  ,  gl'alic- 
gnamola  metà  del  dominio,  che  pofiedeuano ,  rifcrbando  i'altruj 
parte  per  loro  fleflì  col  titolo  di  Duchi.  L'alto  dominio  però,  eia, 
(biirani là  dipcndeua  dal  Rè  ,  neera  in  libertà  dclli  ludetti  Duchi  in 
calo  di  guerra  gettarli  da  quella  parte  le  Me  àgrado,  mà  bensì  forra 
pena  di  ribellione ,  «no  tibligati  feguire  il  fuo  fnpremo  Signore^ , 
M  i  Oprw- 
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Oprarno  adunque  tutto  il  contrario  li  tre  Duchi  accennati}  pedo.' 
che  tortamente  fdegouo  Agilulfo  contro  di  loco  ,  gl'allah,  eli  vin- 
ic,  c  caduti  in  fuo  potere  ,  non  folo  li  prillò  co  ne  ribelli  della  coro- 
iia.dc'Suri  incorporandoli  alla  corona  teatina  li  fecce  Scora  mifera- 
mete  morirc.infegnadoagli  al  tri  ,o  tornare  quella  fédeltà.che  per  giudi 
ria,e  per  obligo  gli  cóiiiene.Giuftitia,checorread  ogni  Principe  perla 
Aia  licurezza ,  non  che  ad  Agilulfo,  onde  regi! trò  G regora  .  Op-r- 
/ereeaf,  qui  citrà  pcriculum  velini  vìutrt ,  Hft  vtrtere  m*lif  ìmptmttth 
libai;  &fiia  preferiti*  crtfcentii  pUatt  ridicci»  failc  frteidere  pop  , 
tua  eft  lumen  CH«li*nium ,  »e?«e  exp til*adi,m  ,  wtcetpt**,  uànrimu 
cttmptrtcult  vlafcarit,  c«m  aducrurij  m*lì  coptdntii  contini  opprime* 

"  Fra  fónnocosì  bello  è  deliciofb  di  pace  :  non  potè  quietare  la  Cit- 
tà di  Cornacchie- ,  pcroche  rinata  di  bel  nuouo  la  peftilenza  ,  par- 
a.vtfup.  ne  che  quella  Parca  fatale  hauclTc  l'odio  con  le  parti  ni  ari  urne.  Sub- 
<>P-  sfamiti  import  (Icrifle  (  I.)  Paolo  Diacono)  r»rJUm  R***n*>» , 
VtM 4uitìr\* mari,  tram  priWxjW^*.* véfimM ,  refapm  formida- 
bile/quamo  che  comparendoci  Cielo  vnfcgnofaugmnoio  ,  che 
davirlnflatìntadifanguc,  nwaffiemcluminola,  vngcjnftl nido- 
re tutta  la  notte- mandai»,  argomentando  da  co  ,  clic  tollero  per 
aumentatale  fue  miferic,  più  di  (pa.icni..,  che  J.  pelle  inwnaU 
perniano.  Rafiguri  chi  può  Icuulcr.e,  del  «oftto  Pop»  o,  che  gii 
diminuito  per  la  peftilcna»  anice-dente  ,  coniu.rut'i  J.:lh  ti  ne,  e 
Saccheggiato  dalla  guerra,  vidcli  nouclUinc.ite  e  .la  legni  fJ  irti,  c 
dal  indetto  morbo  abilito .  Povgeua  voli  alla  Ver,;i  i.  .c:i  ■!  ..  \ 
la  Regia  adoraua  ,  mi  quando  Dio  vuol  pun.ic  i  -  -zt  '  *:Ut 
noftrecolpe,  non  v'i Madre  che inwrceda, ne  tanta  ,h  ,  ,mcrpon- 
ea.  Piangcuano  i  Sacci  Jori  ;  il  luccellore di  Pacatiano  da  buon-* 
Pallore  conforta,  la  la  greggia;  Procuraua  il  Sfc.ia.o  le  pennoni  ,Vc 
i  rimedi! per eltmgaere  quello  morbo,  ma  biioj.ua» alpccrare,  che 
DiodiceOe  all'  Aiaelo  peiaii^r.tj  <v„«  m*n«m  wm  .  <~a- 

sò  q-iaidogli  piacque  ,  e  la  Regina  Teodolinda menta  ali  operi _ 
della  Pietà  ergendo  Chicd  al  Prccudore  di  diritto  ,  ""Ile  Dio 
felicitarla  con  vn  bei  parto,  che  portando  la  cotonanti  capo.Adoal- 
do  nel  facro  finte  fu  nominato  .  . 

Oicttc  felicità  che  rallegratilo  1  Italia  turno  di  dolore  agli  Orien- 
talìTondc  V  Efarco  Gallicinio  vfeito  da  Raucnna  col  ino  eicrcito  li 
porrò  lotto  Parma,  efaitoui  Prigione  Godclcalcocon  la  fin  moglie, 
.ch'era  figlia  del  Ile  Agilulfo,  lì  conduue  a  Raucnna  j  cola  cru_j 
fommamente  (degnando  il  Rc.vfciw  da  Milano  colino  efercito,  pi- 
ni iò  Cremona  crina!  fuolo  la  diftniflei  p.ilsò  a  Manina ,  e  diroc- 
cò ic  tue  murai  callaperSne  diede  alle  fi a.n  ne  BreifcUo,  nel  qua! 
tempo  in  tuogho  di  Gallicinio  eilendo  fucceduto  nell  Efarcatodi 
nuono  Sinaraldo.ftabilita  la  pace,  fu  ad  Agilulfo  redimirà  la  figlia,*: 
il  marito  con  tutte  quelle  foftinw  clic  le  turno  lanciate .  Ciò  luccef- 
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se" ,  B«oche  da  Foca  doppo  vene'  Anni  d' Imperiò  effendo  fiato  vc- 
cifo  Maurizio,  hauendo  egli  affama  la  grandezza  Imperiale  ,  volle 
che  con  la  pace  che  concede  alla  Chjcfa  Romana  appellandola  capo 
di  tutte  l' altre Chicle,  la  medefima  pace  fi  traifondeflc  all'Impe- 
rio; turtociòfii  negli  Anni  della  Nofira  Salute  DC1II.  con  che_j 
dando  pace  alla  Città  di  Comacchio,  con  la  pace  medefima  piangie- 
remote  Tue  pallate  miferie,  e  confondendo  il  piamo  col  rilo ,  non 
fi  renderanno  canto  limette  le  lue  feiagure . 

CAPITOLO  XV. 

Sì  riunir  trl/cc  ntlUfda  C màcchia ,  e  ulTìtoU  ài  S.  M*ar»  intnùitj 
nel  [ho  Jtno  li  Rtligitnt  Bt>ndiittn»\iuccnid^ili  domini  ittniìri,che 
ti  fiorir  m  .  S'  *rmtn*  lì  Cnmtchìtfi  ttmn  £  £refia  di  QiuflìnUn»  . 
Jmp tradire,  t  dimoftratn  il  Ztli  cht  ttnrut  dell*  Verdini.  All' 
/{aUCemtiinufugt  iStfptrnAnda  ,  mi  tjftdUtutì  dé  Ari- 
t,rt<>,di*iCnUc*Hf<dttt»f**dìJ!r*ttÌMe. 

DOpoIapaceda  AgilolfoalliChiefa, &à  tutta  l'Italia,  ch<_»  .  ,  . 
comeaccennaffimo,  erano  della  Noftra  Salute  DCIII,  Art-  •*  **« 
ni ,  n'ernogià  fcorli  Nouanta,ne'quali  la  Otta  di  Comacchio 
non  hauendo  patito  naufragio  alcuno  s  era  rinuigorira  di  forze,  .Se  ' 
acqniftato  il  già  perduto  vigore  viuca  dimenticata  delle  pattare  feia- 
gure. Hanno que (lo di  buono  le  Città  maritime  ,  chefe  facilmente 
inoiono ,  predo  rinuigorilcono  ;  pcrochc  la  comodità  del  traffico 
dandogli  trafporto  di  ricchezze,  e  di  merci ,  iui  corrono  i  Popoli, 
ouedal  intereflc  fono  fpronati  ■  Li  Comacchiefi ,  come  che  fin  dal 
nafecre  della  Fede  di  Chrifloapprirono  le  braccia  per  acctttarla_j, 
cosi  bene  le  refiò  radicata  >  che  ben  più  volte  impuntiamo  le  fpade 
per  difenderla  dai  Gotti  eh' ofarno  di  denigrarla .  Non  fi  colio  Ci  fc 
vedere  fopra  del  nolìro  orizonie  quel  gran  Sole  di  S.Chicia,  S.  Be- 
nedetto ,  che  fofpìrando  goder  la  luce  dc'luoi  gran  figli ,  ne  fecero 
larichicfta,  &  «Tendone  efatiditi,  à  S.  Mauro(quel  gran  fplendore 
dì  Santità.)  inalzarono  Tempio ,  in  cui  di  rami  Vomini  iHuiSi  fioran- 
do la  Santità  ,  più  di  Ottetti  fi  refe  iiluftre  Comacchio,  chediqtian- 
rc  uittorìe  riportane  de'  Barbari ,  La  lapide,  che  rute' fiora  fi  vede 
fopra  la  Chiefa ,  e  'i  Titolo  che  confcrua  di  Mauro  ne  rende  teftimo- 
nianza  ;  e  che  ciò  feguilTe  in  quello  tempo ,  cioè  negli  Anni  di  No-  >  ,  „- 
ftra  Salute  DCXXXIX,  ò  Quaraut'vno ,  lo  vedremmo  nel  fuo  «j 
Capitolo,  in  cuj  vedraffi,  che  Jfaccio  Efarco  di  Raucnna  tenendo  ' 
vn  picciolo  fuo  Nipote  m  educationc  de'dcrti  Padri ,  in  altro  che  nel 


ito  the  Vomini  ilhiflrj  non  fofpiraua  per  adornarli.  Ben  fifa,  che 
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quella  è  vna  Religione  ,  che  por  fuo  Inftituto  eflcndo  dedita  alla  vici 
contcmplatiua.  Si  alle  lettere,  volle  perciò  il  fuo  Saro  Patriarca  , 
■eli'  hauefle  ogni  comodo  per  noa  hauen  diftrarfi  con  la  cura  del  nc- 
■ccllaria:  onde  dobbiamo  credere  ,  che  da  i  noftri  Antichi  Padri  va 
ben  pingue  aiTegnamenco  le  fofle  fatto  j  (ceno  euidente  chenel  fuo 
primiero  vigore  era  tornata,  non  potendola  Città  poucra  intiwdur 
Religione  ,  che  per  maggior  feruitio  di  Dio  per  fe  ,  e  per  altri  ogni 
comodo  richieda».  Q«i  fiori  Collegio  di  nobile  educationc,  e_< 
«  fattati!  Accademia  la  Santità  e  [e  lettere,vi  coricorreuano  Icftranie- 
Te  Nazioni  per  ammirarla,  Riferiremo  in  app.i-fo  ilcuni  de'  poten- 
ti che  vi  fi  viddero,  barrando  per  bora  haucrli  p.ir^ncntc  accennati 
per  far  cono fccrc  il  gran  Zelo  ch'ebbero  que'iioiin  |;  -ni  Padri  d' 
accrefcercli  Religione,  e  rinouirc  il  fuo  iutiso  iiiÌLudore  con  1* 
aiuto  della  med  eurna . 

Fra  quello  deliciofo  riporo  h  cui  alla  Religione  fu  dato  il  primo 
luogo,  non  mancamo, i  Cornaceli  ic-iì  di  porre  in  eilere  lefue  Nani , 
int  rodu  tre  il  traffico  già  perduto ,  ftringcrclc  amici  tic.  &  ofleruan- 
doi  moti  de' Longobardi,  SrEfarchi,  pieuedere  que'  attentati  clic 
potettero  cifet  loro  di  p  regi  ud  irto  .  Riflorarno  li  fuoi  antichi ,  t__» 
'.V  dinoti  Mónifteri ,  ntìJKme  di  S.  Giacomo  di  Calla  Vollana  de'  Ca- 
nonici Lateranfiafi ,  che  fu  padre  fra  gli  altri  di  quello  di  S.  Maria 
i  in  Aula  Regia  ,  e  di  quello  dcll'Ifola  :  onde  fe  il  padre  è  per  natura, 
più  antico  del  figlio,  hauendo  ueduto,  che  quello  d'  Aula  Regia 
fiorirla  di  Santità,  e  diuotione  fin  negli  Anni  diNoftra  Saint  t_j 
1*  -W4.  CCCCLXIV.  forz'èildire,  che  quellodis.  Giacomo  molto  pri- 
ma lo  prece  delle .  Midi  queflià  fuo  luogo.  Riftorati  adunque  dal- 
le varie inuafioni  de' Longobardi ,  ritornarnoquc'diipetfìRelìgiofi 
alle  loro habitationi,  oue mccflantamente  lodando  Dio,  eammacf- 
■  arando  oue'  Popoli,  vi  rilplcndcua  con  piti  decoro  la  Religione  ,  e 
ilabiliuafiiconpiucoftaniala  Fede.  Queffa  Religione,  chenon-* 
meno  della  Bcnedittina  confctnauafì  con  grotta  réditc,  fi  forza  il  dire, 
theò  dal  publico  errar»,  ò  dalla  pietà  de'  Fedc.i  Icfoucrofommi- 
qnifttate,  che  feiuendo  per  vn  gran  argomento  della  ticchzaadeUa 
*Cirrà,non  può  formarli  che  concettodi  fu  a  grandezza .  Gli  vfi  .6  h- 
■=uelli,  che  per  ragione Enfiieoiica  fin  ad  hora  conferuaua  nella  detta 
■"Città ,  e  nobili  tenute  che  poffcde  nel  fuo  diftretto,  e  fuori  del  me- 
■defimo,  benché  fìano  vii  ombra  di  quel  amicoche  fù,  pure  facendo 
Vii  (tran  attcftatodel  (uo  maggiore,  non  polliamo  che  coiifirmarci 
nòli'  aderto  di  fna  grandezza .  O  che  fe  nel  luogo  di  S.  Gio;  loderò 
t  in  piedi  que' nobili 'edificij  de'  quali  digiorno,  inaiamo  fi  trouana 
;  maSflofe  rouinc.che  viuo  attettato  nonneformarebcro  ? 

Quelle  belle  piante  trapiantate  nel  noftro  fuoìo,  e  colonna 
immobili  di  nera  Fede,  non  poteuatiocflere  più  profitte  noli  in  tem- 
<fo-,  che  alla  Chicfa  di  Chrifto  era  per  nafeerc  vna  fomma  feiagura. 
4<^«  Che WQm*  di  i  L.ongoba.rd;!.,     la  ygtsa  degli  Orienta^ 
■   ,  _  4Tilpc- 
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iitiitìcAcÀJeTmpm  Jori  appartandoli  «bili  ^A««n"  W*Ì* 
ro  T infettarne  anche  l' Italia  .  Corrcuanogià  gl.  Anni  della  Noftra 
Salute  DCLXXX,  nelqual  tempo  imperando  Coftanuno  Pogon*. 
io.  Giorgio  Patriarca  di  CoOantinopoli  congregando  vn Conci- c$o, 
liabolo,  I  cui  aderìrno  Macharto  .  Pkro  .Paolo  ,  e  Pietro,  fra! 
altre  cofe,  con  infame  bcflemia  aflerirno,  che  in  Ornilo  non  vi  tu» 
che  vna  fola  volontà ,  &  operationc  ,  con  che  ponendo  jn  ilcompi- 
éioV  antica  fede,  trouauaiìl'Imp  radore  ingrandii.™  agitatnone-.. 
Aui(arodiciò;iISantiflìmo  Papa  Agatone,  ui  mandi tuoi Legati, 
C  con  l' opera  del  Zelante  Imperadore  conuocato  vn  Concilio  di  ecco 
cinquanta  Vefcoui  >  lùcódannataladi  loroErefìa;  ondcilPatnar- 
ca  raueduto  del  fuo  errore  ,  fu  affollo  dal  Concilio,  ma  per  1  empia, 
llia  hcrefia,  gu"  altri  rimanendo  nella  oftinatione,fconiiin  icari  rtmafe- 
ro  .  Mirabiltattoaccade  in  quel  ponto,  etu  :  che  non  lì  tolto  fude- 
tcftatal'  Eretia  ,  che  cadere  dall'  aria  in  mezzo  al  Popolo  quantità 
«rande  di  tele  di  Ragni,  moftrando  Dio  ch'cffendoli  ìeuatodalla^ 
fordidezza  dcu"Ere(ia,fegli  aprina  I3  vera  luce.chc  prima  ne'  loro  in- 
celiceli rimaneua  oflufeara .  Efc  in  Chtiftoetano  due  Nature,  per-, 
che  non  darli  due  volontà?  NondilTc  Chriftoin  riguardo  della  Na- 
tura  (buina  Ego  efifwcr  vn«mfumnil  Enon  foggiunfe  della  feconda 
Patir  MMitr  mt  e/lì  Dormì  come  Votno  nella  Naue,  e  come  Dio  co- 
mandò à  venti  che  lì  qiiietaflcro.  Tunc  fxrgcns  imperano vtntit ,  & 
fattuc/f  tranquilliti  swf  1*  co  che  moffrado  due  opera  rioni,  e  Nature 
diftinte,  due  volontà  se  le  deuano  dare.Quefto  Concilio  che  fu  li-» 
fcfla  Sinodo  Vniucrfalc  celebrata  in  Colratìnopo[i,(edendoui  Cofla- 
ino,(edò  la  fiera  tcpc(h,e  fe  la  motte  né  l'hauefle  leuato.nó  erano  per" 
incedere  altre  proccle  alla  fede  di  Chrifio  come  in  apprefogli  aeadero. 

Succeduto  ricll'  Imperio  Giuftitiiano  Secondo  fuo  figlio ,  efiendo 
già  gli  Anni  dì  Chrilto  DCLXXXI V.  moflrando  fentimenti  di  Re- 
Sjione,  panie  che  Dio  fworiflc  l.i  fua  credenzaj  mi  quando  di  poi 
con  1  ■  violenza  volle  alrriniere  la  fede  di  Pietro,  che  non  fi  creane  il 
Punti  ficé  fenza  l' allento  ddl'Eiarco,  e  couiiocato  vn  Conciliabolo, 
feguendo  l'hctcfìa  di  Teodoro,  &  altri  Heretici,  rinouòl'Ercfia  d* 
Ebionc  col  dire:  che  la  Vergine  partorì  vn  puro  Vomo ,  nato  dal 
conlortio  di  Giufeppc ,  fenza  punto  tenere  elicmi  del  diuino ,  in. 
correndo  nell'odio  del  Popolo,  gli  fu  tagliato  il  nafo,  perde  l'Ar- 
menia, c  fumandato  inelìlio.  Primaperò;  che  le  feguuTeto  quelle  . 
meritate  difgrazie ,  negli  Anni  DCXCH.  hauea  mandato  nell'Ira- 
lia  Zaccaria  fuo  Protolparario ,  acciò  sforzatìc  Sergio  Pappa  à  con- 
ni ma  re  ti  Decreti  del  Ino  Concilia,  enon  valendolo  fare,  locou- 
ducefle  prigione,  Hic  Strgìum  Pontijìecm  (fcriilc  (1.)  Paolo  Dia-  i./rfc.S. 

COOO,)  ani*  in  errirù  itiixi  Sjnodt  qmUH  Cefi 'amiaepelim  fanti ,  fan-  CflMt. 
tre,  &  /nb/eribtre  «almi ,  mijft  Zochari*  Prete/patork /ne  iajjh  Caftmti- 

atfelìr*  deportar! .  Atriuato  quello  Nuncio d'iniquità  à  Raucnna  ;  e 
già  Ipatfa  la  fama  de'  Tuoi  iniqui  comandi,  non  fi  tolto  aprì  1,t_j 
M  4  bocca 
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f"*"» P«  volerrreFcfeentioiie ,  che  fatta  tu«ofa*»la  Cittì  ch'eri 
la  Madre  dell'  antica  credenza ,  trattò  d'armarli  in  difefa  del  fuo  Po- 
tehee,  &  m  voler  mantener  cìò,che  fempre  tene  per  fcrmo.ctoc  la 
V  ergine  per  opera  dello  Spinto  Santo  vn  Dio,c  Vono  per  la  nollra 
laluternucrd.itoalla  luce.  Communicò  quello  Zelo,  cgiufloar- 
dare  alfe  Citta  vicine,  tra  le  quali  la  più  propinqua  era  Cornacchie, 
«come  che  tutte  fiancano  beauto  lo  fteflo  latte,  tanr'  ardore  fc  gli 
acce/enei  petto ,  che  ciafclicduna  di  loro  arcandole  Aie  militk_i»> 
sforzò  alla  tug»  V  infame  Protofpatario ,  che  portatoli  ì  Roma  per 
hatterui  miglior  fortuna,  tromrouì  vna,  vcilal  vfiltenza,  con  mille 
•t  fnp.  ingiurie,  e  (trapani  videfì  difcacciato  d'Italia .  Sed  militi*  Rtueinf, 

viciBiritMìHt  pirtium  ÌHjfa  Princìpi!  ncf*nd*  ciHteaiiem ,  (  (onO  parole 
di  (  i  .)VxAa)tundtm  ZacbarUm  ciua  ctmumrtìis  *b  vrbc  Pam*  fir  iitinriji 
ftpa.'it,  A  popoli  ch'haueano  l'antica  fede  di  Pietro,  era  cofani 
troppo  pcrìcololi  toccarli  in  vn  punto  (opra  di  cui  haucano  in- 
finitamente Zelato  .  Io  concedo  che  per  le  parti  vicine  intcndene!' 
Autore  anche  Vinegia  ,  che  dal  Ino  nafeerc  hebbe  la  Vergine  pec 
protetrice,  e  che  con  quelle  vi  concoreficro  tutte  le  Città  della  Ro- 
magna,che  llcorpo  di  Rauenna  con  Itimi  Limo  ;  ma  qua  1  Città  u" 
eralapiù  vicina  di  Comaccbio,  ch'cflcndo  già  molti  Secoli ,  che  in 
aula  Regina  adornai»  la  Vergine  Madie  di  Dio,  ampliò  per  ogni 
parte  ti  tuo  culto?  Qjcftofn  ilpii'ifortearmamento,  &  il  più  enco- 
miabile ,  che  porcile  fare  la  noftra  Patria  ,  che  già  per  la  longa  pa- 
ce con  (titaiti  nelle  fne  forze  ,  pensò  all'  I  m  per  a  dorè  d' One  me  far 
refiflenza  .  Che  beli'  merito  acquiftarno  allora  li  ComacchieG  con 
Il  Santa  Sede  ,  mentre  potcntamentc  s'armarno  per  la  ditela  del  fuo 
Pallore  ?  Che  protettionc  non  meritatilo  dalla  Vergine  mentre  fi  di- 
moftxarno  pronti  col  proprio  (angue  mantenerla  Madre  di  Dio  f 
Guerra  di  Fede  è  la  più  Corte,  che  pofsa  darli ,  eliComacchieliche 
fi  può  dire  1'  hebberodagli  Àpoftoli,  così  viua  la  conferuauano,  che 
ben  volontieri  s' ar marno  per  liia  dife(a  , 

Màperchcparmi  di  fentir  dirmi,  che  davo  parlar  cófuio,  e  gr» 
nerale  di  Paolo  troppo  li  vogli  à  Cornacchie!]  arrecare  di  gloria  ',  uó 
cfsendoui  nominati  con  efprclfione.  Di  più  che  la  (lefsa  gloria  pud 
darli  à-tuttcle Città,  eh' erno  à  Rauenna  vicine,  mààchipiù,  c 
chi  meno,  e  chi  più  vi  contribuì  di  forze  farli  degno  di  maggior  me- 
.rito,  il  che  non  fi  può  dite  della  Città  di  Cornacchia  ,  cbcfoilevi 
**  *«■  tenne  la  minor  parte.  Se  cosi  è  chiamo  hora  il  Lettore  leggere  il  (a.) 
Sigonio,  che  parlando  di  arreda  gran  difefsa  della  Maternità  della-» 
Vergine,  come  Madre  di  DÌO,  c  del  Sommo  Pontefice,  induiidua- 
do  quali  foliero  quelle  Città  ,  che  maggiori  forze,  e  più  validi  aiu- 
ti (orniti i (tramo ,  annouera  frale  principali  la  Città  dì  Comacchio  . 

Itaque,  cult  Rimani  rem  miriti;  in/tditi  capiti  Pontifici!  paruri,  hauti 
tbfurii  fnfpiiianìbn!  difrtilifent  ,  repente  cXcrchxs  Kauenfi ,  &  Penta- 
ftlitMui  ,  ^Jq't'^runiregi»Hkmexereim  Paetifitii  pretcgotidi  cauftn* 
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dolimi  Autori,  ticouarà,  cht fumo  E "jVfP?, " h '  5„ 

noPomcfi?e;  fù  così  valida  la  fu»  potenza,  chea  collo  di  mille 
fa^sfc^amoll rtiniftrtì Inveitile MicoftawcnK fugrrc»  E  non 

4^efte^ìKV' Aquild.  ««««««  Vagine  Madre 
queft  Sfi  e comparai ,  fri  li  molti  Vincenzo  Zclamiflìmo  Pa- 
itoredd  a  Chicla  di  Cornacchia,  (quegli,  che  nello ,  fldio  tempo 
fabricò l"  nuoua  Cattedralecon  ben  al»  Torre,  che)  ■lluftraua,  la 
di  cui  antichità  per  bfabri»  del  nnouo  Domo  bibbia  m  veduta  al 
prtfcnte  atterrata  ),  optò  ir.  guifa  col  fi»  g»*"»  '/Tn^° 
fapere,  che  fi  determinala:  la  Vergine  cITcr  fiata  Madre  di  Dio, 
E'vcrochequc-zclantiffimi  Padri,  importati  dal  proprio  fpiriro, 
t  foronatì  dall' occafione  ,  lenza  il  Pontificio  confcnlo  li  congregar- 
ne ;  Mà  pofeia  ,  come  dice  Paolo  Diacono  ,  da  Sergio  Papa  cor», 
firmati  li  tuoi  Decreti,  non  htbbe  chedatodare  ilzclo ,  che  li  con- 
ftrinfe . Ciò  fu  iiegl'  Anni  di  Chrifto  DCXCVII.  connrmandoli  m  ^ «97- 
qucfti ,  ciò  che  molto  prima  fù  fatto  nel  Concilio  di  Colia  nrinop  oli 
[otto  Vigilio  Papa ,  e  Guitti  mano  Impcradorc,  contro  di  Teodoro , 
&  altri  Hererici,  che  diceuano  .  Btétum  M*ri**  fiH*>  ht>rii*rm ,  mk 
Btxm ,  &  tìimfatm geatàftt ,  decretandoli ,  e  dithnendoli  ,  Sauiu 
M*rt*Thcomhoi  dktrttw.  MÌ«flr« C*W(w /Aj tri»,  «w  W- 
htmMxm,  fcivircùCHm ,  è  tttmntmgtnM-i  onde  Itabillto  yn_* 
dogma  tantoimportante  di  noltra  Fede,  quanto  s  arrabbio  Giudi- 
nianolmperadore  non  folo  nel  vederli delufo  ne  fuoi  hcreticah  pen- 
fieri,  mà  le  tic  mito  nel  fuo  miniftero  ;  altre  tanto  gode  il  Santo  Poa- 
reficc  d' hauer  trouatn  fudditi ,  che  s' armauano  non  folo  per  fata  di- 
fela,  màperzelodiRcligione.  . 

Torniamo  hora  à  Longobardi ,  che  naufeando  la  Pace  «accingo 
uano  à  nnóùa  guerra. Morto  Cuniberto ,  che  dodeci  Anni  con  pace , 
c  con  amori:  hauca  renino  il  Regno  de' Longobardi  ,  leppelito  non 
lenza  lagrime  de' fuoi ,  che  fommamentc  l'amauano,  lafciòvn fi- 
glio fuccefsorc  del  Kegno  ,  che  Luipcrto  appellauafi  ;  mà  perche  in 
età  puerile  fi  ritrouuua  ,  inhabiletotalmemeàpigliarleredini  d  vn 
Exaoo  fiumantc ,  e  che  iempie  volata  I  armi  alla  mano  per  cu  fio- 
dirlo 
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dirlo  gli  lafciò  Anfprando  per  Tuttorc ,  chVfltmTo'nofl  méfrno&iTirS 

chcfapiente,  fidana  molto  nella  prudenza  di'  allctti  per  foftcncrlo 
nel  Regno.  Pallamoàmalapcnaottainefi..  che  Rangoberto  Duca, 
di  Torino  fiifcitando  le  pretenfioni del  Regno  (afleceodoeirergliit*- 
to  occupato  nella  Ina  fanciullezza ,  c  nella  mone  di  Godiberto  Tua 
padre)  poflo  alficinc  porente  cfcrcito  fc  ne  venne  contro  Antprando, 
e  Rorario  Duca  di  Bergamo  ;  e  perciò  tono  di  Nouarra  Eittafi  fan- 
gttinofa  battaglia  ,  rcitandoui  vincitore,  occupò  il  Regno  de' Lon- 
gobardi .  L'  bumane  felicità  ,  che  per  l' ordinario  fono  di  poca  du- 
rata ,  fecero  prouareàqueftoPrincipelefueviccndei  impcrocheà 
mala  pena  con  vna  (angui nofa  battagliai'  banca  allottata  lacorona_« 
fu 'I  capo,  che  da inortalcinfetmità aflalito, perfe nel  punto ftelso, 
d'Impero,  clavira,  moftrando  Dio ,  clienontolIeratidoFingiu- 
ftcvfurpazionidc' Principi,  le  (a  pagar  có  la  morte .  Life  iato  vn_* 
figlio  eli' Aripcrto  appellauafì ,  non  punto  s' atteri  nella  morte  del 
Padre  per  deporre  le  preteniìoni  della  corona  ,  ma  volendo  mmre- 
nerlc  col  ferro,  s'incarnino  verfo  Pania  per  far  guerra  al  picciolo  Ri 
Luipcrto,  che  iltrononc  pollcdcua  .  Allora 'Anfprando  ,  Ottone t 
Tazone,  Rnrurio,  e  Faraone  fc  gli  fecero  incoutro,e  fcgiu'ra  fia  di 
loro  fanguinofa  battaglia ,  l'efercito  rc.ilcreilando  miferamenre  (co. 
fitto,  cantò  il  trionfo  della  battaglia  Ariperro ,  &  hauendo  ottenuto 
in  fnoporcreil  Ré  fanciullo  ,  già  ptibJicaua  la  corona  pct  dia.  An- 
fprando che  per  la  difèfa  del  Rè  fuo  Sig-iore ,  h-iuea  in  due  battaglie 
hau  uro  p  elfi  ino  incontro  ,  vedendoil  Rè  fanciullo  fatto  prigioniero 
dell'  Àucrhrio,sioii.hauciido(icurczza  difua  perlona,  fi  ritirò  nel I* 
IfolaCoraacina,  e  procurando  con  l' aiuto  di  que'  Sibilanti,  eco 
le  rima  (te  forze  reali  fortifica  ruifi  pensò  afpcttarc  tu  >egiortoituni-j 
per  foflcricre  le  parti  del  fuo  Signore  .  s^nfprtnd  que^ntfagit/ii  min. 
g  /atum/i  Canuc'Mm  cumntumuit ,  lo  fcrifsc  Piolo  fi.)  Ducono,  Auerti 
tene  il  Lettore,  come  parli  l'Autore  trattando  dell' IfolaComacina, 
polla  nel  Lago  di  Como,  perdilìiugi.e  '1  da  quella  diComacchio. 
che  conofeerà  quali  fofscro  i  fitti,  che  (cjuiiono  in  Quella ,  e  guati 
in  quella,  cvcdfàcon  quanta  ragione  li  ibbiamo  dubitato  „  che  t* 
Romani  fuggifsero  follmente  à  quella  di  Comacchio,  mentre  le  fu- 
ghe latte  à  quella  del  Lago  Lario  non  fumo,  che  di  gente  vicina .  Se- 
guitiamo 1"  Iftoria  per  curiofità  del  Lettore. 

Allora  Rotatio Duca  di  Bergamo,  hauendo  per  la  difefa  del  fan- 
ciullo Luipcrto  ri  ce  unta  h  ft-onfiita  lotto  Pania  ,  fi  ritirò  alla  patria, 
e  vedendo  chepcrfàrfi  Hè  bifognana  fìrnerufnrpatione,  fe  non  di 
fatto,  almeno  di  nome  ,  anch' egli  vfeito  in  campo  con  leguito  di 
molta  gente ,  pct  Rè  de'  Longobardi  li  fe  chiamate .  Aripcrto  allora 
pieno  di  fdegno  rinforzò  il  fuo  efercito,  e  portatofi  contro  del  nuouo 
Rè  ,  l' allédiò  in  Bergamo ,  e  nello  flcfso  tempo  con  gran  furia  arie- 
tando  le  mura  di  quella  Città  le  gettò  à  tetra,  conche  fariofi  vna  gra 
btccciav'  entrò  nou,  lenza  fanguc,  efurore,  eiefo  in  fuo  potere  il 
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tallo  Re,  tagliatagli  la  barba  .  e  rafoil  capo, per  fna  fomma  ìeiioitu- 
fija ,  lo  rilego  à  Torino ,  oue  tenendolo  prigioniero ,  non  andò  mol- 
to, che  lo  fece  morire;  dopo  di  che  volendoli  liberare  dalla  gclofia 
di  regnare ,  clic  inprogrefto  di  tempo  dal  fanciullo  Litiprando  fulci- 
'tar  lì  pot  die ,  gli  lece  parimenti  trouar  nel  bagno  la  morte .  Panie 
però  ad  Aribertodi  non  efsete  per  ancora  affi  turato  del  Regno,  te- 
mendo mólto  d'  Anlprando,  che  con  molta  gente  s*era  iortificato 
aieiniolaComacina  3  che  però,  mandatoti!  il  filo  alerei  to  per  affé, 
diario,  diede  ordine  alti  tuoi  Capitani,  che  faceflero  ogni  sforzo 
per  hauerlo  in  potere .  Penetrata  da  Antprandc  quella  venuta,  non 
volendo  patiti'  attedio  lene  fusi ,  e  riconraioli  da  Tcodoberto  Duca 
di  Bauiera ,  afpcttaua  miglior  fortuna  pcrribiucriì  dalle  pattate,  c  ' 

frelenii  diferaiie.  Infuriati  li  Capitani  per  finiti  fuga  proseguitilo 
itfletìiodellal[ola3  c  dopo  molto  (tento,  e  fatigaiamitola.in  fuo 
potcie,fifortamente-fe  ne  sdegnarno,  che  infuriando  conrtodclla  me  - 
defilila  ne  fecero  orribile ,  e  fpauciitola  rem  ina .  Exerciim  vera  viri  E'VaU. 
yent  in/Hiam  ia  qua  Anfpttadfxtrtt  inuAten,  ehi!  oppidum  diri.it .  Que 

'.fìa  fclaptiiva  touina .  xhcritrouiamo  efser  fegutta  del  Cartello ,  ò  lu 
-piedola  Terra  die  ioflc  della  tanto  nominata  liola  Co  macina .  L' 
h^bbtamobcn  si  veduta. più  volte  la  echeggiata ,  e  portati  viali  tefo- 
ti,  che  vi  fotno  portati  per-ficUrczza,  ina  non  già  mai  dif  (rutta .  L* 
«fcrcitofolo  d' Aripcrto  ne  fece  la  demolitione ,  non  volendo  più  in 
ìpicdiquel  oliscalo,  .che  tante  volte  per  la  ftta  fiwatione.alli  Rè  Lo- 
ngobardi ,  fceeja-fronte  (udarc .  Da  quel  punto  non  più  rinaque,  nÓ 
conlerUando  al  prefeme  alito  che  vna  picciola  Chicla  ,  e  Monirtero 
de'  P;P.  Capucciniccl  titolo  dell'  Itola  di  S.  Giouani>i .  Trouatiafì 
rallorancllamcdettma  Ifola.pcr  la  Jùa  ficureizaSigiprandofuo figlio, 
T coderà  ta  fua  moglie,  &  Àurona  germana  di  Luiprando che  ve- 
nuti in  potete  diAriperro,  ol  pnmofccc  mileramenic  arrecarla-* 
motte;  alla  feconda  che  vantatiafi  di  Regina  ,  fece  [agitar  il  nafo,  e 
l'orecchia,  e  deformò  in  tal  guifa,  che  laccna  orrore  il.  vederi  a  ;  la 
terza  parnUCTi'icon  al  tic  forme  tele,  cosi  orrida  di  lembi  ante  ,  che  » 
ftccuacotnpaBtonelafiia  innocenza  .  In  fora  ma  quanti  potèhaner 
-néllcmani ,  che  con  Anlprando  haueflcro  affinità ,  ò  parente) la, pu- 
nendoli in  varie  forme ,  pensò' lena  K  dal  Mondo.,  o-deformarc  chi 
potetiacenttaflatlila  liia  -grandezza.  Vno  ioli,  conlcruòin  vita ,  e 
iù  il  picciolo  Luiprando,  figlio  patimenti  d' Anlprando  ,  ch'effen- 
doditorpo,  edifembiantc  defpicabile,  non  gli  lece  temete  di  fu* 
perlona:  ondecorìquaicralornatidòal  Padre,  che  fe  ne  (bua  in 
Bauicra.  Mà,  ò  Proluder  za  di  Dio,  qucfti  che  non  teme ua,fiì  po- 
scia quegli  che  li  fecetemercfa  fua  potenza;  pcroche  aflUntoalRe- 
cno.  conferuòperqualehettmpola potenza  de' Longobardi.  e_j 
Jattofegli  nemico ,  chi  noncredeua,  conobbe,  che  foiicnte  più  è 
da  temere  chi  non  fi  teme,  che  chi  fi  teme  per  ctedcrli  inimico  (co 
jrntoj  thefòhrJejrarneutodUiJTiicùo.,  allorché difse .  uiFer.  'Hio' *" 
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ni  tiU  ,  *r*mi(fHt  p*lin>  depctii  :  frmdem  ,  tf  dalim  tlfcur*  ,  ri- 
tjnt  ineuiiAbili* ,  Pcrmifiotiepcròdi  Dio,  che  fitto  dell'  ingiufle  ve- 
dete accerrimo ^indicatore,  permette,  come  difse  Euripide,  che 

Crimini  fffi  Irnutl  nAii/celirAiA  pirtnmm . 

comefegui  in  Arìpctto.  E  ciò  fia  detto  per  termine  all' Moria,  eh* 
habbiamo  riferita  dell'  Ifola  Cocincina  «  che  fc  bene  non  è  al  noftro 
■filolpettantc,  conofeerà  peròil  Lettore  con  qual  gente  di  fierezza 
contienile  fouentc  a'  noltri  Cittadini  combattete . 

CAPITOLO  XVI. 

Felice  Arcim frana  di  R*ncn>i*  non  vasi  r'mmfctrt  il  RimÀna  Ptnìefict ,  e 
cetCA  Aiutatili  Camtcchiefi  per  difenderli  dall'  Armi  ImpcriAti  ,  m*  cai  prt- 
prie,  ci'  Altrui  diana  ,  LuiiprAndt  vien  tjfunta  Al  Regna  de' Langa- 
!i*rdi ,  &  ba/rilmcme  figli»  RAHcnnA  ,  m*  psfeì*  diti'  Arimi* 
de  Vìn'qitni }  t  Ctmtcchicfi  difntccitia  ,  vien  canflit  aito  dilli 
medcfimi  nel/ve  diminia  {  E/irca  . 

LA  fouerchia  felicità  è  quella,  che  ti  Hora  rendendo  I"  Vomo 
troppo  fe!icc,lo  fa  precipitare  nelle  miferie ,  perochc  ò  noru 
contéiaJofi  del  proprio  flato  ,'.ò  pure  nel  medefimo  infolcnten- 
do ,  permette  pofeia  Dio  che  li  faccia  fabro,  c  miniflro  di  fue  roui- 
ne.  sfibbiamo  ilcafo  ne'  Raiiennati,  che  troppo ìnfuperbiti dell' 
altodominio,  non  meno  Spirituale,  che  Temporale  tenuto  dalli 
fuoi  Atciucfcoui ,  volendo  tentare  migliorfonuna,  perforo  pofeia  la. 
fortuna,  c  1'  hunoreche  pofiedeuano .  Perbencapirloandiamoal- 
ia  fua  Origine .  Godeua  la  Chiefa  di  Raucnna  per  fuo  Paftore  l' Ar- 
ciuefeono  Teodoro,  Vomo  non' meno  di  lettere  ,  che  di  Santi  fil- 
mo Zelo.  Quelli  non  potendo  foHri re  la  libertà  difloluta  ,  cl'info- 
lenzedcl  Clero,  col  fuo  aran  Zelo  Paftorale,appoggi.ito  da  Collan- 
ti no  Impera  dorè ,  e  dall'Ebreo  Teodoro  Caltiopa,  non  mancai) a 
correggerlo ,  e  d'i m porli  quel  freno ,  che  comportaua  la  graurtà  del- 
la colpa .  Entrò  quefto  buon  Prelato  nel  goucrrmdi  quella  Chiefa  , 
quando  per  i  tempi  miniali  inrrodotafi  vna  pcflìma  rilaflàtione  an- 
che negli  Ecclefiaflici,  tollerata  sforzatamentc  dalli  fuoi  Anteceffo- 
ri  ,  forza  fu  per  non  ucderla  maggiormente  accrcfciuta  ,  impugnar 
lafpada  per  eftirparla  j  mi  quanto  piùeraacerbo  il  rimedio,  ò  pur 
dolce  l'antidoto,  via  più  inafpren  do  fi  gl'animi  pernon  riceuerlo  , 
morriiorauano  altamente  contro  del  Zelante  Paftore,  chi  d'indiferet- 
ro,  chi  d'imprudente aecaggionandolo.echevoJcndofar più  degli 
altri  era  vn  disfar  tutto  ciò,  cheperlonga  ferie  di  tempo  «on  oni- 
riia  concordia  era  freon  feruato .  Quelle  fono  le  difgrazic  nellequali 
incorrono  i  Zelanti  Prelari ,  che  per  voler  correggere  eli  errori  de' 
difloluti,  s'addolfàno  la  taccia  di  fommamente  imprudenti.  Acca- 
de allora  alla  Cìctà  vn  orribile  CarefUi,  c  l' Arciwtwwo >  ch'era 
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smanie  Pallore  della  (uà  greggia  ,  diipenfandogii  tutto  ciò  che  po- 
teuaperioucnirla,  non  e  ile  lido  farri  eie  nte  per  l'eflrcmo  bifogno  ,ù 
pure  parédo  ad  alcuni  chela  foro  ingordiggiafodisfata  nò  rimanerle, 
feriti  per  moiiuoal  Clero  di  dire  ;-cbe  i' drci.-icfcouo  n>»  l*f Attua  da 

pAdre  est  mantenerti  fiuoi figli,  t  dittimi)  da  unititi  interefft  lafcìauapììt 
Itfit  languir  ìpeutri  ter  ma fipropriarlt  dell' oro  chtpsffedeua.  Afligemno 
quelle  calunnie  il  Santo  Pallore,  ma  più  Io  tormentala  1"  odio  impla- 
cabile, cheli  iuoClcrog'idimoflraiia,  fatto  tempre  più  perfido  ne* 
Cuoi  errori .  Comparlò  il  Sollcnniflimo  giorno  del  Natale  di  dirit- 
to fi  portò  l'Atciucfcotio  ben  per  tempo  allaChicfa  diS.  Apollinare 
diClaiìeper  celebrami  conforme  il  Confucio  la  Saura  Mcfu  ;  mi 
mentre  il  Clcroconformc  il  debito ui  s'attendeua  ,  oftinatoii  in  non 
volctui  preflarc  la  fila  afiifìcnza  ,  negaua  di  ticonofeerlo  per  Pafto- 
.re  ,  e  vietamente  fermatoli  nel  Palagio  Archiepifcopalc,  conirodcl 
Vcfcouo  faccua  le  fuc  doglianze  .  L'  Elarco  Teodoro  che  ne  fenti- 
lia  vii  diremo  cordoglio  procurò  d'  inrcrporli,  e  faticando  di  mol- 
to per  leuar  lo  fcandolo  di  tutto  il  Popolo,  (ugge-rì  al  Clero  :  che  vìi* 
ramo  Scllcnniià  ch'era  di  pAcc,nondonca  efiere  M,i:,tc  del!  odia  ,  echeperì 
U  prtgaua  portar/i  al  Tempio  ,  ìnpcgna^dnfi  di  parola  f  Argii  dare  auelle/o- 
disfauìoni  che  } offe™  conuenienti  dall'  Arcii/efcouo.  Non  potè  però  pri- 
ma del  mezzo  giorno  ammolirc  quei  animi  odmati  andar  al  Tempio 
per  compir  gì'  orridi  diuini  :  onde  perciò  motto  rardi  furono  termi- 
nati .  Qucft'.niioiiecosi  impropria  del  Clero,  quanto  in  di  (bando- 
loà^utia  Rauenna  ,  alirr  tanto  fu  di  documento  all'  Arciuclcouo , 
cflerntcwi^'oabb^ar  l' alterigia dt I  Clero,  callìcmc  dcilaucn- 
nAii  .  ch'ham-ndo  indcpcndcntc  dal  lU.mano  Pontefice  Y  dernone 
deli* Are lurlcouo,  n-  rno  perciò  diuturni  cosi  luptrbi ,  chcriciifaii. 
ciigii  I  vbbidiU'?a  n  1.11 '."gli  non  hauca  cnmpo  d' vlarc  que'  rigori 
che  dall'  (  thcio  P.illmsic  gli  uiiicuano  impolli .  Perciò  fare  porta- 
toli 1"  Ari.iiicii.ouo  ITcijj  <■.  ri  ad  Agatone  Papa  ,  eh'  allora  ledenaj 
(opra  la  Sede  di  Pietro  .  ii-p  jcttò  ai  fuo  arbitrio  la  Ctcatione  dell' 
Arciuckouo  di  K  menili  .  ò  che  pure  facendoli  l'EIcmonc  dal  Clc. 
ro,  cdal  Popolo,  non  lonille!"  effetto  (e  prima  del  Komano  Pon- 
tefice non  oricncuaiìo  b,  ina  conferma  .  Stornai  hauti  indignai  ione-, 
jlrchiepij<ophi  (  tono  p  [eie  del  (1.  J  Biondo)  ad  jigaienem  Roma-  , 
vum  Pontificati  /<  toniti:!  ,  RanenriAiaque  Etclefiaia  Ksmanf  fuhdidtt ,  Jfj,  g\ 
ut  non  nitri  Komano  par  f orci  Raitennai  prefitti,  quod  nulli  antea  diceria  pag.mibi 
frtjumpStran;  ;  {edjutnros  Archiepi/Copoi  creare!  Rimaniti  Pontifex  ,  *HI  IJI. 
j*i  3  Cltrt ,  Ptpult  Saueaaaie  deligtrtmr  ,  Etmani  prò  Csnfirma,ione  tt- 

Acceitò  di  buona  voglia  il  Somo  Pontefice  quella  fugerrìonc.  De- 
liache alcuni  Arciueicoui  inhipcrbiti  alla  Sede  Romana  "lineano  ha*       " L" 
unto  ardimento  farcontrapollojò  alla  fuprirnaauttcìrirà,  che  il  Ro- 
mano renella  sdegnarno  la  cenucc  inchinare;  ma  fuccelsa  la  mor- 
ie dell'  Arciuclcouo  Teodorty:  nell'anno  di  Noflra  fallite  DCCVIL  jt  70s, 
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fffeiido  (fato  eletto  dal  Clero,  e  dal  Popolo,  Felice  per  Arcmeic©! 
uo ,  quelli  non  volendo  riconofccrc  il  Romano  Pontefice  per  la  con. 
firminone  ,  pcnliimo  d'annullare  quanto  dall'  Arciucfcouo  Teodoro- 
antcccdcnt.i  mente  fu  fatto .  Non  mancò  il  Santo  Padre  far  le 
pai  ti  con  Ivi  ice  per  rimuoucrlo  dalla  fila  oftinara  perfidia ,  mà  quelli 
col  Popolo  Ihndo  più  che  mai  fillo  in  voler  mantenere  1-anticlie  ra- 
gioni tfdLi  Ina  Chiefa  ,  ranropiù  ch'era  mono  Coftantino  Impera- 
dorc  ,  che  difcndcna.  Agatone  ,  fu  coflrctto  far  riccorfo  à  Giultmia- 
no  fmperadorc,  che  gli  iucccfse,  acciò  fi  dcgnaflc  inquefla  catifu 
elscrgh  fauorcuole  protcìtorc .  Pigliò  l' Impcradore  la  fua  difela  ,  c 
latoftu  fecce  auuifato  il  fuo  Iifarco,accÌòriducefserArciuefcouo  Fe- 
lice agli  arti  de'  Cuoi  ofsequij ,  e  domita  (ugett  ione  col  Romano  Pon- 
tefice, minacciandolo  in  caft>  di  dihibbedienza  fargli  pronareil  ri- 
gore delle  fuc  armi .  Fecce  l'Efarco  le  parti  che  lenirono  impofte.mà 
ritrouó  tanta  durezza  inFclice,  cheicrifsc  all' Impcratcre  non  po- 
terlo ridurre  alia  douta  fugeitione  ;  pcroche  tutta  la  Città  ,  e  molt" 
altre  ancora  (palleggiamolo  có  la  potenza ,  peti  fan  a  no  potere  alla  (ni 
violenza  tcfillere.  Intefo  ciò  da  Celare,  comandò  à  Teodoro  Ca- 
pitan Generale  della  l'uà  annata  ,  ch'allora  liana  nella  Cicilia,  che 
fi  ponafleà  Rauenna,  e  con  la  fona  dell'anni  tiducefse  quell'Arci- 
uelcotto  alla  douuta  ubbidienza  del_  Ramano  Pontefice  ,  già  cht_j» 
per  fatiti  piegare  non  crno  (lati  (ufficienti  li  fuoi  auuifi  .  lincio  ciò 
dall'  Arciueicono , dal  Popolo,  ed.il  Clero  di  Rauenna,  peniamo, 
alladifefa  ,  &  ad  vna  valida  renitenza  ;  e  perciò  fare,  fa  pendo  qual 
folsc  la  potenza  de'  Coinacchielì ,  li  chiamarne*  m  fuo  aiuto,  che 
,  molto  ben  pronti  ad  ailìiierli ,  e  per  Mar,  e  per  Terra,  Valide  forze 
'"  tìì  ,  in  quella  occalione  fomroiniftrarotigli  .  Fece  Io  ftcfso  la  Città  di 
«agmib'i  Cernia  ,  che  di  que"  giorni  era  porcine  .-  onde  dice  il  fi.)  Biondo,, 
r  Ctrwwfa,  OCMM/t»^,  n«M  pt»«i  Nili,  Ufhft  farxxr  ««., 

i.Enend  ag^un'-sL-ndo  à  qu<  l!-  Salicilico/  c-iena,  Forlì  ,  e  Fori  ini  popolo. 
7-  '*  1  Munita  la  Cina  di  Soldati  ,  Ftfce  per  vietare  à  Teodoro  il  poterli 
/«!.  nula  accolbrealle  mura  della  Cina  d  Rauenna  ,  tagliò  il  Pò  à  Ferrara,  e 
formando  1"  Aluco  ddk  Torre,  che  porta  ad  Argenta ,  fccccherur- 
ta  l'atquadelPo  (idiffondefse  perla  Padufa  Palude,  acciò  in  tal  giti- 
la inondata  tutta  la  Ca  mpagna  .non  rclLfic  luogo  à  Teodoro  per  vin- 
cerlo con  la  forza.  Comparla  l'armata  Imperiale  ,  fecce  Teodoro 
ogni  sforzo  per  ridurre  Felice  alla  douuta  vbbidienza  ,  epetfuadcre 
li  Raucnnaii  cedere  le  pretenlioni  ,  mà  l'vno  ,  egli  altri  troliandofi 
ben  muniti,  &  affittiti  dalli  vicini ,  credendocon  la  forza  fat  relìftc- 
za  ailc  forze  In 'periati,  ad  ogni  pcrfualìita  fi  moilrarono  fordi.  Ve- 
duto ciò  Teodoro,  chiamò  in  (uofoccorfo  l'armata  della  Dalma- 
lia  ,  e  leticando  d'aiuto  li  Viniziani ,  non  fi  tolto  vnì  tutte  le  forze, 
che  per  ogni  pai  te  alla  lendo  la  Città  di  Rauenna ,  pofe  il  Popolo  in 
giandiffima  collcmanoiie,  concependo  gran  timore  di  fua  rouina  . 
Allora  a  guifo  diMarbolléic  tumultuando  contiodcll' Arcincfcotio, 

cdel 
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«ilei  Clero,  minacciane  la  itiaronina,  fe  non  cedetia  alla  luapre- 
«nfionc,  ne  hauendo  forza  per  ritenerlo  con  (ue  perluafiue,  eorfe 
pentito  à  piedi  di  Teodoro,  e  ricercandogli  vn  clemente  perdono, 
prolifero  quell'ubbidienza  al  Romano  Ponufkc,  che  di  prima  le 
profefsaiiano.  Così  introdotto  ne  il  a  Città  Teodoro  in  forma  dittici- 
fonie  ,  in  efecurione  de'  comandi  Imperiali  f  lì  ritenuto  l' Arciiiefcotio 
prigioniero  con  alcuni  de'tompli  ci  principali,  clbrratnenre  legato 
fn  mandato  à  Co  ftant  in  optili  per  portami  la  pena  del  /no  delitto.  Ar- 
TÌtiato  à  Coita ntinopoli  ,  egrauameme  riprefo  del  Ino  errore  dall' 
Imperadore,  fu  polcia  roiferamenteaccecato,  e  relegato  nel  Chcr- 
fonefo  à  piangetela  Ina  colpa,  oue  ptia  d'impetrar  il  perdono,  vii 
Icnga  penitenza  vi  fecce ,  Altri  poi  de 'principali ,  eli;- furono  di  filo 
ftguiro,  molti  di  loro  da  Teodoro  farti  morire,  altri  mandati  à  fto- 
ma  in  Efilio,  Si  altri  con  Felice  condoni  prigionieri  à  Colla nrinopo- 
li  ,  feuerameme  col  loro  capo  prillici ,  Icnnrno  per  (.Tempio  alla  lo. 
Kidifiibbedrenza.  htbh*  (fctifie  il  (i.)Koko)  «r*»,* 

Dellapona,  e  caftigo  datoà  Complici ,  e  di  clu'à  Felice  diede  ioc- 
«otfo,  ne  parlò  nello  llclso  modo  (t.)  Sabelìico  ;  onde  dobbiamo  x-ulIV- 
perciò  dire,  che  in  quella  guerra  l'aiwo  de'  Comacthiefì  eiTendo 
flato  molto  valido  ,  che  valido  per  coulcqtienza  folsc  illoro  cafl'g'i; 
per  lo  che  molti  di  loro  fodero  fatti  monte,  altri  mandati  in  efilio, 
Se  altri  nella  Città  Imperiale  facceliero  Ipctracolo  di  [oro  freflì .  Co- 
■sì  fuccede  à  chi  per  pafeerc  l' altrui  ambitionc  fi  fà  parre  de'iuoi  de- 
liri)) e  ne  fece  Tiberio  pronar  In  pena  à  coloro  ,  che  di  Sciano  II  fec- 
ce ro  protettori .  Dcnigrarno  allora  la  buona  lede  ,  che  profefsamo 
al  Romano  Pontefice,  ma  ò  fòlle  per  incrino,  ù  miliria,nonfn  de- 
gna di  lode  la  loro  anione  ;  tanto  piò ,  che  nelle  ìorolciagure  ,  non 
'Cfleodo  mai  fiati  fonemui  da  i  Rnuennati  ,  non  ineritauano  in  quella 
■occafioncla  di  loro  afliltenza  .  OiTeruabilc  ancora  è  in  quello  fatto, 
che  l'aiuto  dato  da' Co  macchie  fi  à  Raucrmuti,  non  fu  ncceffitaro, 
ma  libera,  non  di  firggcitibne ,  mà  di  (pontanco  volere ,  pregatida 
Felice,  come  li  fudctti  Autori  ne  rendano  icflimoniatiza  ;  da)  che 
manifcftamente  fi  icorge,  che Comacchm  anticamente  non  fò  mem- 
bro dell'  Efarato,  come  pretendono  il  Roffi  ,  &  il  Paffohrri;  màche 
■da  libero  fi  maiicenne, fi.  che  pofcia  da  Pipino,  e  da  Carlo  Magno 
ne  fu  fatta  alla  Ch  ela  libera  donazione ,  come  vedremmo 

Palliamo  hura  a  Longobardi  pef ri  mira  re  Raucnna  fatta  Teatro  dt 
nuoua  lollcuatione .  G  à  vcdrflimo  Ariperto  fordffimo  Rè  di  quella 
Nazione,  &  Atifprando  Insito  in  Bauicra  ,  attendere l'occafione di 
Ina fortuna.  Emo  già  paff.m  none  Anni  della  Ina  fuga  ,  quando  ar- 
dendogli la  paflìoijc  d'  vna  fiera  vendetta  ,  vedendo  ,  che  Tcuperto 
Vomoannìfero  ,  e  bellicofo,  hauea  pigliato  il  Bauarele  Dominio., 
U'animà àpaflàr  nell'  Italia  con vaìtdeforze,  .per  combattere  il  Rè 
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Aripcrto,  eVEmporsetTarfidel  Regno  de' Longobardi"  troppo  deli.» 
cioloàchin'era  il  poUcilòre,  Pia  quegli  molto!'  imi  ito,  ccon  vali- 
de forze  vi  fece  la  fua  comparfa  ,  che  da  Aripcrto  animofameme__» 
incontrato  ,  fegnì  così  fiero  combattimento,  che  dalla  notte  diuifo, 
laici;)  incerto  à.  chi  di  loro  tolse  domito  il  trionfo .  Stanano  g|'  efer- 
citinc' loro  pofli ,  e  temendo  l' vno  dell'altro,  iuuigilauali  con  fa- 
ma cura  pcriioneflcr  forprefo,  I  Duchi  Longobardi  fupplìcarono 
allora  il  Ile  à  non  laiciarc  l' efercito  per  dar  animo  a  f  noi  loldati  di  no 
temerej  mà  egli  volcndocnrrar  in  Pauia  ,  li  ljfciò  in  rama  coilcr- 
naiionc,  e  diede  per  lo  contrario  tanto  animo  all'  inimico,  che  tan- 
tollof.tttoft  alTalitorc  ,  intimorì  il  Re  in  tal  gutfa,  che  non  tenendo- 
fi  ne  men  demo  in  Pauia  .gli  fù  dato  confelio  di  fligir  ivlla  Francia 
per  non  relfar  prigioniero  dell'  Anerfatio.  Pigliò  allora  quant'oro 
gli  fil  punibile  ,  e  così  a^grsuato  gettandoli  à  nuoto  nel  Ticino  per 
valicarlo,  rclfòcosì  opprelso  da  quel  pcfograuofoche con  (eftef- 
(oteneiia.chcnel  fuo fondo mifera mente refró  fommerfo.  Incauto 
Principe  che  bramando  la  fugi  li  po(Te  catene  d' oro  per  non  poter 
più  fugirc  .  E  chi  mai  »li  diede  per  documento ag»rauarfi  d'oro  per 
il  ir.igiuo  d'  vii  tepid.lfimo  fiume-  mrrt'c  amala  pena  la  nudità  fe 
ne  rende  capate?  L' hora  era  già  fua,  e  licenagli  di  meftieri  al  ntio- 
no  Principe  entro  dell'aque  tinontiar  la  coronarne  mgùi(tamciite_* 
leneua . 

Accidente  così  funefio  conmrbò  1'  animo  de'  Longobardi  ;  che 
■   però  eltiicro  in  dia  vece  Lanfprand  ,mà  non  liauendo  di  Regno  al- 
tro che  tre  Meli  ,  polcro  Luitpr.indo  nel  Rea!  trono  in  fua  vece  >• 

Dalla  grandezza  d'animo  ,  e  dalb  Angolare  pietà  di  quello  Re ,  le 
~t  7it.  di  cui  vu:ouc  fi;;L(;;-.aii3i:u  per  tigni  parte,prei'cro  animo  lì  Hauenna- 
ti.  (Cnrrcuano  all'oragli  Anni  della  Noftra  Salo»  DCCXXV.  ) 
c-diuiia  la  Città  chi  in  voler  fegnire  le  patii  Imperiali,  ne  (oflcnercl* 
Efarco,  chi  in  non  voliere  nel'  vno,  ne  l'altro  perhauer  Leone 
Ifauro  a  poli  aro  dalla  vera  credenza ,  e  perciò  eflcr  bene  chiamar 
i  Longobardi  per  la  loro  difefa  ,  in  ma  (omnia  agita tionc  l' vna,  e 
1' altra  patietronauafi  vNe  fii  perciò  avmfato  il  Re  Lauitprando  , 
re  volendo  perdere  cosi  bella  occaiione,  fi  portò  con  tutte  le  fue_j 
forze  à  ìlaucnna  .  Paolo,  eh'  v'era  per  Elarco  intefa  quella  mofla 
preparollì  per  riceuclc  l' Auerfario ,  mi  loirouò  così  potente ,  (he 
veduroii  turiofamentc  aiìalito ,  tinta  la  fua  armata  reffò  mjferamen- 
16  ciò.  te  diilrurca  ,  fcrinendo  (  t.)  Paolo  Diacono,  che  Cl*fem  inutfu  , 
'  '  mque  ^_/rr**i(,eproilcgnfiidoraircdio  di  Ratienna  fc  ne  fecce  padro- 
ne .  Stanano  però  tutte  1'  altre  Città  alla  diuotione  Imperiale ,  ne 
per  ancora  haueano  fatto  mofsa  alcuna  contro  di  Cefare:  ondeef- 
scndofi  faltiaio  l' Elarco  nella  pugna,  e  ricouerarofi  per  allora  nella 
medefime  Città ,  procurò  di  tcnetla  nella  fede  del  fuo  Sottra- 
no. Sparfa  però  voce  dipanar  nel  Oriente  per  pofeia  ritornare  con 
validilème  forze  per  difcacciaie  i  Longobardi ,  non  folo  dalla  Città 
occu- 
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bcèupatii  màda  tutta  l' Italia  i  mài»  micfiomtntrè  riordina  ti  t?ò 
tutte  le  fu  e  mitìtic,  &  armate,  Icrìflè  à  Gregorio  Secondo  fommo 
Pontefice  dandogli  parte  de!  resulto,  acciò  mentendo  i  Viniziani  in 
fuo  fauoic  i  gli  picllallcro  validi  aiuti  per  la  ricupera  della  perduta-j 

Città .  Stauano  .:ll»ra  le  trombe  della  guerra  ,  c  della  Pace  nelle  i 

mani  de"  Sacerdoti ,  e  perche  u'  era  gtan  Fede  ,  c  Zelo  di  Reli- 
gione ,  la  voce  del  Sommo  Pontefice,  non  età  the  comando  per 
eilérc  vbbidita  di'Principi .  ScrilTe  adunque  ad  Orio  Duce  di  Vine- 
gia  nella  Tegnente  maniera  .  Efenda  fiata  per  li  peccati  nafiri  prefa  Itis 
Città  di  gjuiennii  capa  dell'  altre  da'  Longobardi  ,  gente  indegna  d'  e  ferita, 
minata  :  ande  l'&fimia  E/arco, Cam'  inlcfo  btbbiamo  ,  in  Vinegìa  dimora  ;  i 
bene  che  la  nobiltà  /«agli  adhtrifca  ,  e  s  affatichi  con  efo  lui  in  luogha  nof- 
tradiridnre  la  predetta  Città  all' vbbidient.4  de'  nafiri  figlinoli  Leone ,  e 
Ce/iantina  grandi  Imperatori  :  onde  fi  per/eneri  da  tutti  nel  firmiti*  dell* 
Cbrifiiana  Republic*  ,  e  dell'  Imperio  .  làdìa  vi  conferai  dilettiamo  fidi- 
nola. Hjura  cosi  efficace  r,i  comandano  ne  ,  c  già  di/ponendoli  le 
cole  in  Vinegii  pervn  (otti  [fimo  armamento  Nauatc,  fi  portò  l'Efar- 
co a  Cornacchie,  &  ini  pure  ben  accomodate  le  forze  marinine  ,  e 
tcrrelli  di  quella  Città  per  muouerle  pofeia  al  tempo  concertato  con 
l'altre,  fene  pafsò  nell"  Emilia ,  oue  dato  buon  ordine  per  V  armcn- 
to,  s'attcndeua  iol  tanto  il  tempo  per  far  JamolTa.  Armaua  Orlo  irù 
folto  vario  preteso  di  pattar  in  Leuante,  e  già  polla  in  OrdiucOcia- 
ta  Nani  ben  prouedute,  folo  s'attcndeua  l'occafione  per  accettare!' 
imprefa  .  Intcfo  1'  Efarco  ,  che  Luirprancio  portatoli  in  altra  parte 
col  iuociercito  Italia  !a Città  di  Raiienna  coni!  ioloprefidio,Iafcia- 
loui  per  comandante  Idelprando  nipote  di  Luitprando,  (rolline  fi, 
mà  di  Ipirto  molto  guerriero,  appoggiato  alla  prudenza  ,  e  valore 
di  Peredeo  celebre  Capitano  ,  in  ino  concertate  le  molle  dell'  vna, 
d'altra  armata:  onde  comparla  quella  de'  Vineziani  fotto  Rancu- 
ra ,  fc  gf  vnì  parimenti  quella  de'  Cornacchie!] ,  e  nello  Redo  tempo 
venuto  1  Efarco  con  l'Elcrcito  ch'hauca  diporto  folto  le  mura.com in- 
darno a  battere  (i  fonamente  la  Città  pria  ailaUw  die  prcueduu  nel 
zlulto.cne  ripiena  di  ipauento  cominciò  à  temere'  di  fu»  caduta .  Fu 
ciò  nel  comparire  del  giorno,  e.dallo  ffrepitolo  rimb'óbo  rifue-liato 
Iddprando  ,  non  fapendo  ciò  che  fi  fo(Te  ,  volle  cil'e.-ne  inCjnnato 
da  Peredeo,  die  nel  intendere  ciò  cITèrcperodie  l'Efarco  con  po- 
tcntlffimo  efercito  combatteua  !c  mura ,  e  l'armate  de'  Viniziani  con 
l'altra  de1  collegati  per  via  di  Marc  gagliardamente  faceuanole  loro 
paraonde  la  Citta  in  granduli mo  pericolo  fi  rmrouaua  ,  di  fubita  ita 
accelo  le  la  piglu.con  Peredeo,  cfattagli  dar  la  motte, volle  che  por- 
ta Ile  la  pena  della  fua  trafciingine  in  non  conlldcrarcl'  armamento 
de  iuoi  nemici  :  ferine  però  Paolo  Diacono ,  che  Pcredei  viri/iter 
pngnan,  accanii  con  cliedobbiamo  credere,  che  molto  fangtiinofo 
lode  il  coluto.  Fece  prodezze  di  Marte  Idelprando  per  difender  la 
piazza  eh  «a  di  tanta  importanza,  &  i  Longobardi  cheti' erano  in 
N  gran 


DiBiiizcd  by  Google 


154  Lihro  Secondo? 

gran  preffidlo  fecero  ogni  sforzo  per  conferirne;  mì  pfeùalen  J»  il 
numero,&  il  valore  degli  Aggre(ìbri,cade  in  lorporere  no  (emigriti 
fpargi  mento  di  fangue,  e  tanto  pili  gloriola  fù  la  vittoria  quanto 
che  refìato  prigioniero  idelprando  ìr/xeHtiluti  fubii»  Vtmiicìi  HUtU 
frindus  ai  eh  c*ptu:  <fl  dice  Io  iteflb  Auttorc ,  fcruì  loro  per  gran 
trionfo  delle  fuc  armi,  SU  Rtutnn»  ,  conchiiide  (  I.  )  il  Veti ,  Lui- 
'  !■  \.A.  gohttàaìuga  trtpta  ,  Crtcii  rt/limiiar .  Rdto  lìltpito,  che  Paolo  Dia- 
711  "  cono  trattando  di  quella  guerra  ,  parli  dcll'affèdio  di  Haucima,  della. 
Tua  prda  ,  e  dalla  fcòfitta  dell'annata  Imperiale  fatta  da  Lu  ir  orando* 
mà  poi  non  ragioni ,  che  di  nuouo  fù  attediata  ,  riprefa  dagl'  Impe- 
lla li, refliuut  a  a' Greci,  e  (o!o  alla  sfugita  faccia  Idelprando  prìgio. 
ne,  &  vecifo  Paradeo.  Mà  chi  con(ìdera,chc  fu  Longobardo  d'ori- 
gine, &  che  non  ttalafciauaoccafioncd'eneomarie  la  Ina  Nazione, 
verrà  in  cogn  ir  ione,  che  non  fù  gran  fatto  trafcttratTe  quelle  cofc.chc 
poteuano  ClTere  di  fuo  poco  decoro  .  Lo  fleifo  praticò  il  Veri ,  che 
di  quella  Vittoria  dando  tutta  la  gloria  à  Viniziani ,  ogn 'altro  che  vi 
concorfevien  Mimato. per  nulla,  e  nó  ne  viene  fatta  niuna  menzione,e 
purè  certo  ,che  li  Cornaceli  icfì,c  he  .poco  p  ri  ma,ton  forme  riabbiamo 
accennato,  c  per  Mar,  c  per  Terra  contribuirno  valide  forze  à  Ra» 
uennari  per  confetture  contro  f  Imperadore  ,  &  il  Pontefice  le  loto 
pretenfioni  ,  maggiormente  lo  fecero  in  quella  buona  occafione__j  j 
tanronifi,  ch'effondo  mal  fodisfatti  de'  Longobardi,  cercauano  1' 
occalionc  per  pigliarne  vendetta.  Chi  nouhà  liauuto  fcrirtore  ,  cric 
legiferile  ine  atrioni,  ogni  parrc  di  gloria  frettata  feppolra  ,  ò  pur 
in  altri  irasfufa  :  onde  non  è  gran  fatto  fe  di  lontano  ttafpirando 
qualche  barhuncJi  fra  polizia  accomodato  per  profcguirela  probabi- 
lità dell' Moria  E  nonhaurebbe  del  improbabile  fe  fi  diceflcche 
tnoueiidofi  tutti  Contro  del  fuo 'nemico  4  vna  Città  vi  fofle,  clic  non 
men  potenre  dell' altrej  e  più  olfeiTà  redatte  immobile ,  e  fenz;i_» 
prender  l'armi  per  vendicare  l'ingiurie?  Echeprogli  farebbevenu- 
to  lenza  fard  amici  i  Longobardi,  s'haueUe  fdeguaro  gì'  Imperiali,  il 
Pontefice  ,  &  i  Viniziani  per  fargli  portarla  pena  della  Ina  indiffe- 
renza ?  Non  fumo  di  quella  forre  gli  amichi  Coni  ice  hi '--fi ,  ma  im- 
pegnandoti di  buona  voglia  nelle  guerre,  non  h ebbero  mai  mig- 
gior  cuore,  che  quando  fu  data  loro  occafione  p?r  inrer prenderle. 
E  che  ciò  feguiffc  in  quella  guerra  ,  ne  rende  fede  lo  fieflb  Paolo 
if'i'P'.f!  )  Diacono,  che  dcfcrmeiiJo  lo  ideano,  &  il  f.  irore  di  Luitpta- 
c'  4S'  tfo  pigliar  iti  per  quella  perdita  ,  e  prigionia  d'  Idelprando ,  diccj 
chefeorfe  hulMmcnre  rutre  quelle  Città  eh'  hmcuano  foftenute 

l'Efirco.cioè  C-itlrt  jEvtUi$,Fo<-iiaHum,  &  Miiitm  beltium  Jiiixtmjiip 
perficeta-,  Bansniim,  &  PtMApalim  ^i.tiruamjne  ,  Et  eflèndo  noto, 

come  habbiamo  dal  Biondo,  eh;  frj  le  Città  Penta  poi  itane  era  an- 
■  flouerato'Comacchio,  facendone  I' Aiit'ucfpcrial  menzione,  volle 
moflrare ,  che  non  folo  lo  comprt  le  nel  firn  furore  come  Città  deir 
-Emilia  l 'iiià  che  con  (degno,  pani  col  are  inficrifle  contro  il  medefc. 
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no  perche  delle  fue  armi  contro  eie'  Longobardi  fèrùiflì.  Quante 
guerre  àRauenna  fucceflero(fofleroperdifefa  ,  opcroffeflà)  panie 
quali  impofibile,  che  per  ragione  di  vicinanza  non  s"  impegnaiìero 
l'armi  dell' vna,  e  che  quelle  dell'altra  rimaneflerootiofe.  Il  buon 
efito,  òfoffe  infelice  della  prima,  era  laregola  della  feconda.  Armi 
vicine  pongono  in  arme  chi  non  hanrebbe  pcniìero-  di  foderarle.-  on- 
de tallora  comi  iene  à  chi  è  amante  di  pace  fari!  guerriero  per  forza. 
Mà  non  fùquefiodiComaccbiò l'ultimo  armamento,  vediamolo 
in  più  fiera  tenzone  impiegato.per  veder  il  gran  Zelo,  che  della  fede- 
rici Redentore  conferuaua  finda  qneliempo* 

CAPITOLO  XVffi, 

S'*rm*l*  militi*  dì  Cornateti!* ,  con  a urti*  di KjtHtmù ,  ì Piatti»  contri 
Lione  Iftitroper  I*  di/e/*  delle  Sacre  Im*gini.  jHftulfo  Ri  de  Long», 
tardi fi  f  tfpugnAtionc  di  Cornacchia  ,  mà  pofeia  riacquiftata  da 
tifino  Si  di  Francia  t  vien  donata  alla  Cbie/*t  contati* 
t  E/Arcate  . 


v; 


f  Ifonoeert"voi,ehequanro  più  s'accarezzano,  vìa  più  fìttine» 

giori  fono  à  gitila  di  qne'Pardi  qaibuieS  bcncfeccris  ptiorei finir  t 

come  ne  feri  (se  S.  Ignatio:  onde  (jrebbe  meglio  percuoterli 
coti  verghe  per  renderli  più  manfticri ,  che  accarezarli .  Fù  di  quella 
natura  Leone  Ifauro,  che  quanto  più  da  S.  Gregorio  Papa  ,fùamo- 
rofameme,  c  da  vero  figlio  trattato,  infierendo  contro  del  proprio- 
Padre,  tentò  dargli  la  morte ,  fatto  del  beneficio  fcottfeuolc .  Qua- 
tto quello  Santo  Pontefice  fi  diedeà  crederceli' fluendogli  fatta  ria- 
ccpiiftare  Raucnna ,  capitale  dell'  Efarcato  ,  già  pigliata  da  Luìtpra- 
do?  douelsefcruirgli  pcrvn  pcgnodelfuoamorcj  più  che  mai  fre- 
neticando tentò  d'  vccidetlo  ,  e  dato  ordine  à  Paolo  fuo  Efarco,  che 
in  tutti  i  modi  l' effettuale  *  non  gli  mancò  leguito  per  efequire  quan- 
to bramaiia,e  Vomini  di  perdura  (alute  per  tingerli  le  manine)  l'an- 
gue dell'Innocenza .  Li  Ravennati,  ne'qtiali  bolliua ancora  l'odio 
corniola  Sede  Romana,  per  vederti  leuata  l'auttoriià  di  piùelegere 


li  fuoi  Arciue/coni,  penfanano  molto  bene  pefear  nel  torbido,  e.  

con  la  mone  d' vn  Santo  Pontefiec  aprendoli  il  rada  alla  primiera  li- 
bertà, riaequiflar  il  perduto  con  la  violenza .  Seguendo  adunque  le 
ptrttdel  Efarco  andatno  per  efequire  così  clecrando  attentato}  mi 
il  Santo  Pontefice  che  hauea  per  ifeudo  inuincibile  la  protettione_j» 
Dinina  ,  ttouò  per  di  fen  fori  coloro ,  à  quali  poco  dianzi  hauea  per 
la  lui  opra  fatto  perder  Ranenna  ;  imperochc  contro  il  volere  de" 
Spohuni,  cTofcani  poftifì  in  arme  li  Longobardi ,  cosi  bene  al 
Pome  Salario  difefero  il  Santo  Pontefice,  che  il  perfido  confegliodcl  ... 
Eiarco ,  e  de'  Rauennati  diilipato  rimafe .  Tane  Panini putritila  (  Ieri-  1«* 
'  MerÓConPaolo(lJDiacono)  ex  S*nenna  mifir  t  ani  Pantificem  interi-  flM* 
N  a  merent 
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mtrtat  :  /ed  Lttigtbtrdìiprì  di/enfone  Ptmìfìcù  rtpxjtMntibiiJ  SftlelAniì 
m  S-tttrh  ponti  :  &  ex  fintini  LongebarUii  Tifcìi  rtfijieniìhm  ,  con- 
finato UnneanAìum  difip*tum  e/r .  Vn'  attioiie  cosi  bella  de'  Longobar- 
di, cattiiiò  l'animo  del  Santo  Pontefice  .  vedendo  ch'hauea  difefa 
da  figli  che  nó  lo  doueano  riconofeer  per  loro  Padre; oue  per  lo  con- 
trariOjodiaro  à  morte  da  chi  era  tenuto  con  ferii  a  ri  i  'a  vita,  potè  prò* 
(erizare,  eh' ormai  era  venuto  il  tempo,  eh:  al  figlio  ingrato  Icuato 
ilRegno,  alramingo,  e ftranieto  era  per  merito  ,  c  beneficio  con- 
cefso.  Quelle  fonole  vicende ,  che  tallora  prouano  i  Principi ,  che 
credendoli  hi  net  fudditi  di  tutta  fede ,  non  hanno  che  nemici  per  iti— 
fidiarli  ;  &  ouc  non  Jpcraiuno  che  liuore ,  voghino  fpade  di  l'uà  di- 
tela per  cuftodirli ,  .1 

Affidato  in  ciò  il  Santo  Pontefice  ,  e  clic  la  potenza  dell'  Efarco 
non  era  tanto  vai  mole,  che  nonpotefsc  efferc  rintuzzata  da' Longo- 
batdi,  malllmc  da  Lnitprando ,  che  della  Religione  Cattolica  fi  mo- 
ftraua  molto  Zelante  .con  animo  più  rollante  pensò  re  fi  II  ere  à  Leo- 
ne (lauro ,  che  delle  li  gre  Immagini  era  venuto  perfido  Iconoclafta, 
lotto  dì  grane  pene  l'adorationc  vietandone .  L'ammoni ,  [ocorrci- 
fc,  fpedigli  fuoi  Legati,  egli  parlò  da  Padre  veramente  amorolo  il 
Santo  Pontefice ,  ma  cortili  fcnipre  più  perfido  ,  volendo  ,  che  la 
(ita  Erefia  iicll*  Occidente  pigliafsc  piede  ,  e  (ermamente  fi  radicane, 
Jpcdì  lettere  al  fuoEfarco  ,  clic  comandato  a!  Romano  Pontefice, 
cnc  lì  come  egli  hauca  public  a  mente  l'atte  alibruciaic  in  Coffanti- 
nopoli  tutte  le  Sacre  Immagini  de' Santi ,  di  Chriflo  ,e  della  Vergi- 
ne; così  ancor  egli  Io  faccllè  efequire  nell'Italia  ,  &  in  altre  parti  di 
fuo  dominio,  altrimenti  lo  dichiarale  incorfo  nella  Ina  indignatio- 
ne.  Conobbe  l'Elarco  ,  che  non  era  cosi  facile  l' efecunoue d'vnj 
tal  comando  ,  perochc  il  Pontefice  appoggiato  da'  Longobardi  hau- 
tebbero  fatta  à  fuoi  cenni  vna  valida  tcfillcnza  j  che  però  lìabilitj-j 
prima  la  Icgha  con  Luitpraudo,  ftimò  di  poter  nicitere  il  zelante 
pontefice  in  tanta  colUriutionc ,  clic  folsc  artretto  i  (noi  comandi 
elcqnire  col  atterratele  Immagini.  Fatto  ciò  gl'intimo  l'odine,  mà 
titrouò  non  mcn  di  prima  vngcncrofo  difprczzo,  c  portoli  in  arme 
tutto  l'elcrcitodi  Kauenna ,  e  di  Vinegia  ,  cosi  bene  appoggiamo  il 
Santo  Pontefice ,  che  più  torto  di  deporre  la  loro  antica  adoratone, 
e  credenza,  vn  nuouo  Iirtperadore  dcrcrininarno  d'clcgerfi  .  Std 
fértiftx  tofaert  cmempfr  (  ferine  Paolo  (i.)  Diacono  )  mmii  , 
qui  Rautnnf  cxenìtui,  vcl  feaetUrum  tslibus  infili  vno  unum  rejìUHcrùt. 
£t  nifi  tei  Talttiftx  pvoh'ibuifttt ,  ft-ipcrdrorem  fuptr  fi  ctnfiìtuert  funi  Jf- 
grejfii  Cosi  ben  difefoil  Santo  Pontefice,  ritornato  à  penitenza  il  ili 
Luitprando.lo  leuò  di  fegriire  le  pani  dei  perfido  Impe radere,  e  man- 
dando ambafeiata  à  Callo  Martello  Re  delle  Gallie ,  Io  perfuafealla. 
difefa della Clìiefa  ,  conforme  fiancano  lempre  fattoli  mai  maggio- 
ri ,  con  che  non  hebbe  più  à  temere  delle  iuc  furie .  Così  raueduta 
Rauenna  del  fuo  errore  fegui  le  patti  del  Pontefice  a  per  non  abban- 
donare la  Fede,  Non 
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Non  4  mio  impegno  il  riferite  l' empietà  di  Leone  Hauto ,  che  dì 
poucro  Merciaceso  ch'cgl'cra,  peropera  di  due  Maghi  Ebrei  iblle- 
uato  all'Impero,  alla  laro  richiefta  abbandonando f  aurica  Fede,  fi 
pofe  ad  aberrare  !e  Sagre  Iniagìti  Scalpellare  ii  sague  (parlo  dclli  fuoi 
dif  efori,  e  l'orribile  comotrione ,  che  nel  Oriente  fi  fece ,  Quello  che 
ini  fa,  ammirare  fono  le  leguenri  parole  di  Paolo  Diacono ,  Omnii 

quoque  jbtatnnt  exercltu;  ,  ve!  Feneiiirum  ,  tdiihir  ikgit  vn*  *nim»  rtjli- 

tcrtnt .  Nondifsc  che  folte  vn  fol Efercirodi  Rauenna,  òdi  Vine- 
gia ,  mà  molti  Eferciti  3  impcroche  ogni  Città  contribuendo  le  pro- 
prie forze  per  contenute  alfe  Sagre  Immagini  J' antico  culto ,  più 
toflo  determinarne  elcgerfi  vn  nuouo  Imperadore ,  ch'vbbidircà 
comandi  di  quel  peruerfo ,  che  ne  voleua  la  deftrutrione ,  La  nomina; 
di  ino  che  tu  fatta,  come  della  parte  più  principale,  tioncfcludcua, 
le  forze  degli  altri,  che  io  quella  rifolu  rione,  cosi  fedele  concotfero . 
Tuttis*  armarono,  e  tutti  furono  di  vna  fede  ;  il  che  dando  fuga  all' 
Efarco  ,  fti  forza  ,  che  deponcfsele  ptetenfionì;  màpit'idi  lui  l'ar- 
rabbiato Lsonc  rimanefsc  confufo .  Se  inqucfto punto  acquiftò l'ho- 
note  Rauenna,  che  pria  hauca  perduto,  volendo  darla  motte  al  ze- 
lante Pontefice  ,  e  Vinegia  fi  culmo  di  gloria  ,  col  far  vedere  infero, 
cito  Leone  contro  l'empietà  Orientale  ;  diciamo  pure,chedell'vna, 
e  dell'altra  pnnicipàdo  la  Città  di  Comacchìo  fàcefle  vede  re,  co  me  d' 
antica  fede  il  luo  gran  zelo,  che  per  il  cullo  delle  faeratc  Imaginicu- 
Hodiuaiicllcno.  S'armò  la  miliiia  di  Rauenna ,  e  fu  quanto  che  di- 
re s'armóComacchio;  pcroche  eflendo  parti  di  fede  vguale  eh'  al- 
le medefime  poppe  fucchiamo  il  latte,  doueuano  con  vgita!  cuore  > 

dimolbaicla  lua  tortezza.  Di  Rauenna,  e  Vinegia  vjca  fatto  fpe- 
cial  mentione,  mctcechc  ftà  di  noi  dimorando  l' Efarco,  vi  fui' 
armamentopiù  forre ,  perche  la  caufa  fù  più  vicina  .  Queftafùl.u 
più  bella  gloria  di  cui  le  noilre  Cìrtà  fiporeiTero  coronare;  pcroche 
mantenendo  il  culto  dell'Immagini  de' Santi,  della  Vergine  ,  e  di 
Chriflo:  e]'  impcgnatno  per  (empreà  difendere  la  Aia  caufa  .  Que- 
lla mofla  fu  quella  che  diede  il  moro  alla  diuiffione  dell'impero  Orié- 
tale,  che  pofeia  flabilito  con  l'Occidentale  (opra  il  capo  di  Carlo  il 
Magno  ,  volle  ,  come  vedremmo ,  ticonofeer  Comacchio  con  le  ine 

Vacilatite  l'Imperio  Occidentale  nell'  Imperadore  d'Oriente  à 
catifa  della  Aia  Apoftafia ,  fi  rinuigorirno  le  forze  dc'Longobardi,c 
dopotrcntvno  Anno  di  Regno,  c  fette  meli  di  Luitprando,  efien- 
do  ali  altra  vita  pallaio,  correndo  quelli  della  Noflra  Salutc_j 
UCCL,  viftì  animioAifluIfo,  Vomo  guerriero ,  digran  fprito,  jt,  ->.„. 
fcroce  oltre  mifura,  bramofo  in  cosi  bella  occafione  di  dilatare  il 
Kcmo  de'  Longobardi.  Coftui  molto  ben  memore  della  perdita 
fli  Kaucnna  con  tante  altre  Città  fatta  da  Luitprando,  Se  Ildebran- 
do,  bramofo  di  riacquiffare  1"  houorc  di  fu  a  Nazione,  e  prillare 
gliblaichid  ogni  dominio,  fi  pofe  con  forte  mano  ad  affa  lire  thtte 
N  3  quel. 


>»8  (  Litro.  Secando-. 

quelle  Città,  che  vi  wneuano dipendenza;  e  leriufcìl'acquiftocti-" 
si  facile,  di;  in  («mine  di  due  Annidi  tutta  l'Italia  d  in  enne  vinci- 
tore gloriofo.  Pena  di  colpa  à  dominanti  d'Oriente,  cheperhauer 
perdura  la  fede,  gli  fecce  Iddio  perdere  il  Regno  j  e  documento  à  Pri- 
,U„  C|PJ.>  cric yna  lolfede  vi  vuoleperameurarlil'Impcrio.  Fràtemol- 
::-.Ì:r.'  T1!  Citta  cU'cfpugnò  col  valore.fumo,  comcdicciUi.jGiultiniano, 
i'óxc    K.iucmia ,  Cornacchie» ,  e  Ferrata ,  che  tenendo  ben  prefidiate.me- 
citaua  per  mezzo  di  quelle,  come  le  più  vicine,  poterti  inoltrare 
aila  folpùau  Vinegia  ,  eh'  hiucndo  tante  volte  contrariata  la  for- 
tuna de*  Longobardi ,  era  bene ,  che  portane  la  pena  della  Ina  col- 
pa .  Parnegli  già  con  l'acquiflo  di  Cornacchia  ,  che  alle  Città  liola- 
te  non  fermflero  più  l' acque  per  (uà  difefa  ,  perochc  combattendo  la 
fame,  oueilterronongiugne,  baftauafrringcr  i  pafli  per  non  por- 
t irgli  alimento, 

-Quelle  Città  >  e  vaftodominio  acqui/tato  da  Aiftulfo,  come  che 
pei)  trina  polTedctle  incorporate  alla  corona  de' Longobardi,  coni' 
cfclufìonc  torale  de' iuoi  Efarchi ,  oprò  in  guifa,  che  non  follerò  ne 
faccheggiate  ,  ne  dìftrorte ,  mà  che  regendolc  con  vnhuon  goucrno 
politico,  eciuile,  per  cinque  Anni  continui  ,fenegiacc[se  come 
Nabucco,  fommerfo  in  delicìolo  ripofo.  Stanco  però  di  ftarotiofo, 
filafciò  trafportare  daluot  penfieri  ambinoli,  e  noneìlamente  bra- 
mo/odi dilatare  le  mera  del  Ino  ' J"   


....  o  Impero,  andò  da  fe  flebo  .  . 

il  modo  per  fabrìcarfi  il  precipitio  nelle  fortune  .  Ptouò  queir*  il 
felice,  cheficome  ambitiofo,  che  (piega  agli  Oceani  le  vele  ,  bra- 
molo  di  nuoui  acqnifti ,  lasù  le  confina  dell' Africa,  òlla  lui  capo 
d*  vna  dffperata  fperanza .  inchiodato  da  vna  calma  li  ritroua  lenz.' 
aurachcloriftori,  eloucnie,  dopo  cflcrflatoimbronzitodal  Sole, 
che  crudelmente  losforza,  vi  fa  infelice  naufragio;  cosi  ancor  egli 
per  il  troppo  volere  dando  all'  armi  li  ftioi  nemici,  petfe  il  tutto  che 
poiTcdeua  .  Roma  era  quella  cóqucl  poco  di  dominio  che  pofledeu* 
laChìefa,  chele  (lana  fu  j  cuore,  credendo poùcder nulla,  fc_j 
nondiueniua  padrone  di  quella  Sede  Imperiale  ;  che  però  con  po- 
tctifllino  efercito  portatoti  fono  delle  lue  mura,opraua  ogni  fuo  stor- 
zopercìiiienirnc  padrone,  Sedetia  allora  fopra  le  Sede  di  Pietro  Ste- 
v*.7ji.  fanolll.  Papa,  ecorreuanogli  Anni  della  Noftra  Salute  DCCL  IL. 
quando  ['  amorofo  Pontefice  impiccolito  delie  rouiuc  delti  Romani , 
mà  molto  più  della  Chiefa,  mandò  Ambafeiadori  con  larghi  doni 
ad  Aiftulfo,  inftantamente  pregandolo  rafrenare  lo  fdegno,  non-» 
piùaffligere  l'innocenza  ,  crendere  vna  volta  alIaChielala  pace» 
che  come  a  dolorata  colomba  piangeua  le  fuerouine,  Mofìròallora 
d'arnmolirfiilfieroPtiucipci  e  fatto  il fuofitornoiRauenna,  die- 
dcà  diuederc  non  più  curarli  di  Roma,  mà  voler  viuere  nel  fuo  Re- 
gnò .  In  foflanza  proinifc  molto ,  &  attefe  di  poco  ;  imperoclic  prò 
mcucdi  Barbaro  ,  eflendo  feuzafede,  nonleruono  che  per  ingan- 
no. Ritornato  di  nuouoloKO  le  mura  di  Roma  a  rainacciaua-à  JU- 
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■nani  vna  fferiflìma  (trage,  fé  non  gli  datano  nelle  mani  it  Pontefice", 
di  cui  chiamandoli  offefo  ne  voleua  pigliar  vendetta  .  Impietosito  il 
Santo  Padre  delli Romani ,  non  folo per  i  graui  mali,  (he per  fUajj 
cagione  patinano,  mà  molto  più  per  quelli  che  minacciando  pote- 
uano  più  do  lorofì  accade  ri  i ,  fi  rifolfeandarin  pedona  à  rincular  Ai- 
ftuHb  ,  cbifognando  farli  vittima  del  Tuo  furore  per  liberar  tanto  Po- 
polo ,  che  i  n  noce  nta  mente  palina.  V'andò  ,  vi  portò  rie  chi  Ili  mi 
doni,  Io  (congiurò  con  parole,  e  perorò  con  il  piamo.  Rapptefcn- 
lOgli  che  quanto  biuta  occupato, c/ptei*!>nenttdtll'E/4rcatoitrniibtm  che 
Alli*  Romana  Cbief*  i  *pparltntH*M  }  che  ptrìglit  ncftctfit  rtjìitirticnz* 
per  non  tffen  dert  li  divina  %i  ufi  ili*  .cht  già  tenta*  impwnAtal*  fptdaptr 

fuffijrttrh .  Diflc  quanto  feppe  ,  e  puotc  il  zelante  Pallore  ,  mà  Ai- 
ftolfo  femprc  oftinato ,  minacciali»  il  (uo  furore  fe  Roma  non  fé  gli 
dana  in  potere.  Allora  il  Santo  Pontefice  fù  affretto  farriccorfoalla 
valida  protettionc  di  Pipino  Rè  delle  Gallic  ,  &  virilmente  pregan- 
dolo farfi  difenforc  della  Chiefa ,  liberandola  dalle  grani  moieftie 
eh'  AiMfo  gì'  arrecaua,  lo  prega.ua  oprar  in  guifa  ,  che  liberando 
Roma  ,  reftituifse  l' Efarcato  alla  Chiefa  ,  che  tcncua  occupato . 
Vdirc  da  Pipino  le  giufte  inftanze  del  Romano  Pontefice,  pigliò  la 
eaufa  ,  come  fua  propria  con  fommo  zelo:  mà  prima  di  venir  all' 
armi  con  il  Rè  Longobardo  ,  volle  pattar  gl'offici)  di  conuenienza, 
acciò  non  hauefsc  a  dolerli  d' hauerlo  prima  afTalito ,  che  autiifato 
delle  fue brame,  Glifpcdi  adunque  Ambafciadon"  ,  a  unì  fan  dolo  . 
efler  fua  mente,  che  reftituifse  alla  Chic  fa  tutto  ciò  che  ingiuftamé- 
tc gì' hauea  occupato,  ne  che  più  proeedcfsc  con  le  fìicarmi  contro 
il  Romano  Pontefice,  altrimenti  i'aftringercbbc  pigliamela  Aia  di- 
tela, cricuperare  con  l'armi  ciò  che  hora  per  Giuftitia,  cper  buo- 
na conuenienza  gli  ricercaua .  Aiffulfo  eh'  liauea  ogn'altro  penderò 
fuorché  redimire  ,  benché  minima  patte  de]  occupato,  diede  buo- 
neparolc,  enonfaiti,  ne  fi  toftofurno  partiti  li  Ambafciadori,che 
con  maggiori  anguflìc  affiggendoli  Ponrcficéa  fecce  tal  impeto  ne'bc- 
ni  della  Chiefa ,  e  feorfe  pcrogni  parte  contai  fierezza,  chepofe 
tutta  l' Italia  in  eftremo  timore .  Pipino  che  di  tutto  ciò  fù  auinfato, 
pule  aflìeme  vn  forte  efercito,  c  correndo  gli  Anni  di  Chrilto  754,  yt. 
ine  animandoli  col  mcdelìmo  verfo  l'Italia,  pofe  Aiftulfoin  vn  fom- 
mo terrore  .  Pure  non  mancando  Aiftulfo  afe  fieflò.,  accrebbeil 
fuo  efercito  di  valorofi  Capitani,  e  Soldati ,  &  animandoli  confer- 
ire la  gloria  de' Longobardi  j  andòad  incontrar  il  nemico,  acciò 
preutnutoin  luogo  più  vantaggiofo,  ògl'impedilTe  ilpaflaggio,  ò 
pure  fi  rendefle  più  ficuro  della  vittoria  ■  Pipino  che  ciò  vidde,  pro- 
leguiil  camino  conordine  di  buon  guerriero,  e&fùgendo  prudenta- 
mcntc  il  pericolo,  tirò  Aiftulfoin  tal  (ito,  che  non  potendo  isfugir 
la  bainglia  ,  per  non  perder  Pania  fft  coftrerto  accettarla,  che  dopo 
tflcrftata  molto  fanguinola  dall'  vna,  e  l'altra  parte,  alla  finccedé- 
do  ì  fauor  dc'Francefi  ,  pofero  in  fuga,  dopo  fieriffima  flragc  i 
N  4  Leu- 
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Longobardi ,  lì  fortamente  le  ritmile  reliquie,  che  fu  Affretto  Aiftuì- 
fo  (alitarla  vita  in  Pauia,  per  nonrcfhr  mifeto  prigioniera  del  vin- 
citore .  Ritiratoli  adunque  in  Pania  fecce  rune  le  potabili  fue  difefe, 
mà  gagliardamente  combattuto,  criftretto,  vedendo  di  non  poter 
più  refiftere ,  trattò  accordi  di  pace ,  che  dal  Pijffimo  Rè  le  fu  con- 
celTa,  purché  reftituifsc  alla  Chiefa  quel  tanto  ingwftamerKe  gfhauea 
occupato,  ne  pili  ofalìe  di  moleftar  il  Pontefice  .  Così  Inabilito  V 
accordo,  &  accettate  lepromeflc  congiuramento  ,  fece  Pipino  col 
fuo  efercito  nella  Francia  ritorno.  Stimò  allora  AiAulfo eflcr  libera 
dalla  violenza ,  e  di  poter  praticare  quella  maffima  ingegnata  dal  Mk 
chiauello ,  e  praticata  da'  Barbari ,  dì  non  eflcr  tenuti  li  Principi  có. 
fcruar  accordi  di  pace,quando  il  fuo  vtilc  lo  premerà;  che  però  vfeiro 
in  campo  con  formidabile  ldegno ,  c  fierezza  di  Barbaro ,  fi  portò 
velocemente  lotto  le  mura  di  Roma ,  minaciando  i  Romani  del 
Ino  total  eftermimo,  fc  non  gli  dauano  nelle  inani  il  Sommo  Poit- 
jfpui  tefice  per  pigliarne  le  fue  vendette.  Dcfcritie  Leone  Hoflienfe,  Se 
■Saron.  -Anaftafio  Biblotecario  le  orribili  barbarie  fatte  da  quello  Re  infuria- 
»*.  7(4.  to  ,  che  per  non  inorridir  il  Lettore  (limiamo  bene  pailàrle  forto  fi. 
lcnzìo.  Balìa  il  dire,  ch'altro  non  fi  potcua  attendere  da  vn  Rè  cru- 
dele per  natura,  fpergiuro  difede,  celie  perduta  V  humanità  noa 
pafceuafi  che  di  fierezze . 

Portate  à  Pipino  le  procedure  ,  te  violenze,  e  ic  crudeltà  del  Re 
infido,  che  fenza  alcun  mot  ino  hauca  totalmente  alla  fede,  e  alle 
promette  mancare,  ripieno  di  giudo  fdegno,  e  nello  delio  tem- 
po d' ardentiffimo  Zelo  verfo  laChiefa,  fipofein  Campocon for- 
midabile efercito  ,  Battana  allora  iniiinar  alla  Francia  ,  eh'  an- 
dauafi  per  fodisfarc  il  Romano  Pontefice  ,  e  confcruare  alla  Chie- 
fa  Romana  le  fue  ragioni ,  che  concorrendoti!  à  garra  i  franteli ,  in 
vnfnbito  fiformauanoEfcrciti'difenfori  di  Fede.  Portatoli  adunque 
-nell'Italia  il  Potentiffimo  Re.  non  orò  Aillulfo  farne  l'incontro  per 
non  riceuere  nuovi*  fttage  dalle  fue  armi  t  mà  ben  munitofi  ncllj_ 
Città  di  Pauia,  pensò  con  le  fàrtke  rendere  inutili  li  fuoi  sforzi, 
lui  adunque  fortamente  alfediato  ,  e  fouente  rigettate  ,  «  battute 
le  nemiche  fortite,  fempre  più  fi  (fringetta  i! formidabile  afiedio,  i 
'  (ceno,  che  renduta  la  piazza  agli  vltimi  iiioj  languori ,  conobbe  Al- 
tulio  il  fuo  grane  pericolo  di  rimaner  prigioniero ,  e  per  non  cedete 
il  poco  ingiuftamenrc  occupato,  perderli  tutto  che  rencua  per  elet- 
tone. Propofc  adunque  al  Re  vincitore  nuoiti  partiti  di  pace,  e  ne 
rfii  il  principale  la  reftttutione  dell'  Eli  reato  al  Sommo  Pontefice ,  c 
•  di  tutte  l' altre  Citrà ,  e  luoghi  chi  hanca  in  guittamente  occupati ,  có 
alta  prometta  di  non  più  offender  laChiefa,  e  moleftar  il  Pontefi- 
ce; mà  Pipino,  che  ne  uoleua  la  Scurezza  priadìlafdarel'  im- 
prefa,  volle  gli  Ortaggi,  che  tantofto dati  à Furlando.fidato  Confc- 
-glierodi  Pipino,  fegui  nello  ftcflb  tempo  la  rcftitutionc  di  più  di 
«unti  Città,  fole  quali  vi  f'ù  comprefo  Coirucehio  come,  habbiama 
4iU! 
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■Si  Leone  Hoftienfe ,  e  da  Anaftafìo  Bibliotecario .  Era  &a  qut  -  ;pu^ 
lutto  1"  Efàrcato,  ne  fi  tafta  per  parte  del  Rene  fì  da  Fitrìandop;.  'Baròli. 
gliato  il polsefso,  che  il  Pijlìmo  Principe,  e  generofo  Monarca  per  vtfup. 
dimoiìnire  di'  oprò  per  Zelo  della  Chiefa  Romana ,  non  altrimenti 
per intcreflata  politica,  ne  fece  allonimo  Pontefice,,  Stalla  Chie- 
fa vn'amphlima  donarione,  giurando  nel  rempo  ftefso ,  chcàcofto 
del  proprio  (angue  fallirebbe  /empie  procuraro  di  conferuargticla_j  . 
lieto  il  tempo  pili  certo  in  cui  trottiamola  Citrà  diComacchio  fat- 
ta luddita  della  Chiefa  ,  noncome  membro  dell'Efarcato,  ma  co- 
me Città  feparata.c  libera,  che  confliiuiua  dominio  da  (e  medefima. 
Concedo  che  Pipino  rifleten do  ,  che  la  Chiefa  Romana  per  gli  Atri 
di  S.  Stefano  Papacfscnde  antecedenramf  te  padrona  di  nitro  l'  Efar- 
*«o«  era  giuftitia  ,  che  glie  ne  fofse  fatta  reftitntione  :  onde  per- 
ciò ne  voi  effe  else re  liberale  rcfriturorei  e  quando  lo  portafse  bi/ogno 
accrefccre  la  tua  donarione  alle  ine  antiche  ragioni  ;  fe  perà  Comac- 
clìio,  iCoufQrjiiciiabbi.imo  veduto,  noncadeua  forto  la  ragione^ 
dell'Efarcato,  dobbiamo  dire,  che  vcnifse  alla  Chiefa  per  libera 
donatiotic  cchecomeacquifkidellc'iuearmivitioriofc,  lovollef- 
le  dar  alla  Chiefa  per  vn'  eterna  memoria  del  proprio  nome:  A  quef. 
to  allufe  ifnaftro  Jorio  Pallore  ali  or  che  dif  se  con  la  fua  nobflr  « 
Mufa  , 

L'  Ifolata  Città  formonta  in  tanto 

A  più  chiara  grandezza,  à  nuono  fio  noie, 

Se  ciclla  Cipro  ancor  gli  poni  à  canee  - 

Nulla  perde  di  gloria  ,  e  -di  fplendore- 

Dona  il  forte  Pipino  al  Paftor  Santo 

Dell'  Iraliclic  mura  il  più  bel  fiore 

£  le  fama  vernila  il  vero  fuona 

X  JfcJa  di  Comacchio  ancor  Je  dona, 

Non  fi  tolto  fù  'feguira  la  donarione  di  rame  Citrà  aTR  ornano  "Po-  ' 
'cefice.:  ondeferifte  fi.)  il  Rofso  Hjst  imaes  fatlicai  in  viri™  Ptntifi-  ■!  :  Tiuf." 
tv  Ma&mi  Ciri/ti  Pirati)  p,tt/l*i*<coH/ìitKias ,  velica* e  fi-PamiStet»  ìnu  Sonni. 
^armu.pojftjf'onem  manert ,  che  non  meno  del  Ile  Longobardo  ne  fre-  '■*-J><tf- 
mcuaCofiaMinoCopronimo,  Imperadurcd '  Oriente:- che  perà fpe- m<*1 ,6s 
dendo  vna  fua -legar ione  à  Pipino  gli  npprefeniò  ,  ti*  rkfareat» 

ejendo/emprt fiat*  diragiane  Imperiai* ,  Ben  era-di  ragione ,  -theoadtjfe 
ntlle  mani del  Ami*  Penttfte ,  e  the  però  rìiektdal  f ho  valore,  evo. 
tentarne  arm.iera  jìatojlierau  dal :SeinM/ort,  era  Anche  gtufto  ,  chi* 
ptrmtttfe  te»  U  fftfagranJtx.ia  d'animo,  obi  enife  utile  {ternani  per 
confermo- alt  halìaxna  fatica  'mete,  &dfefltfi> il  debita  dì GiuSUieu. 
Per  quanto  offeruafi  ncll'Iitonc,  vi  fi  vede ,  che  Cottami  no  fecce  fol 
tanto  le  file  inftanze  per  la  re  fti  turione  dell'Efarcato-  perochenon 
hauendoattionc  alcuna  fopral'  Ifola  di  Comacchio  come  libera  per 
ìva  antica  origine,,  noapoKMpKKndere  quella  Città  ,  che  mai 
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he  di  Clio  domìnio .  Ne  fi  dica  che  il  nome  A'  Efarcito  èrt  tóme  gè* 
nerico,  e  checfprimendofi  qncfto  ,  comprenderla  lì  il  fuo  tutto  con 
lune  le  fi*  parti ,  fra  le  quali  era  Cornacchie)  ;  imperoche  haiiendo 
inoltrato  in  molte  occafìoni,  che  1'  Elarcato  effendo  pofleduto  pa- 
cìficamente dagt'  Imperadori ,  non  reneuano  di  fuo  dominio  la  detta 
Ifola,  e  Città  ;  manifefto  legno ,  che  fono  del  nome  generico  non 
comprender  fi .  Kifpofe  allora  il  Re  Pipino  agli  Ambaiciadori  di 
Collantino .  Chefir*  C  Ef Are  Alt  tr*  unita  pi*  Amica  ildaminia^  c  l*  ri- 
fieM  che  vi  tentm  .$.  attraiti  futili ,  che  ni  patefe  teli  preiendtre  .  Ch' 
h*ktndtgltchrtftìtKÌte  ,  e  pur  lui  Aiti  fiat  fucceferi  ,&  autenticargliela  cS 
Vita  Amptijpm*.  denatìene  ,  atti  patena  permettere  cbeftffì  laro  Iettata  ,  Ch' 
hattcndelagC  Imptradtri giiperduta  :  and'  trai!  ma  dnainittrApaJfAta  ne' 
langabardi  %&  hauendala  canditi/lata  etn  le  fueirmi  dulie  mani  delti  mede/i- 
mì,ejftnda  caduta  in  fui  daminia  patena  à  f«a  piacere  difparne  ,  conferme^ 
hAHCfi / Aite  àf aitare  dell*  Cbit fa  Ramata  ,  e  dc'Ratnani  Pantejici ,  canalta 
gito-Amenti  di  mAnttnirglieta  con  il  faglie .  E  circa  Comacchio  mi  da 
Credere  gli  foggiunsfc,  che  f apenda  che  fempre  trA  flAtA  Città ,  & /fola, 
HberAftnfcrme  erma  tulle  C  altre  dell'  adriatica  ,  nan  banca  rogiane  al. 
cintasi  valerne  il  daminia,  e  farferte  pofefore  , 

Suro  Comacchio  in  potere  d'  Àiltulfò  cinque  Anni,  tenuto  con 
fomm  a  diligenza  per  inni  più  alti  che  meditaua  j  mà  pofei  a  sforza- 
to con  l' armi  da  Pipino  à  farne  reiìitutionc ,  non  haitcndo  per  anco- 
ra effettuala  quella  di  Ferrara ,  edi  Faenza  ,  fono  vari  prcrelti  dile- 
riual'efecutione  .  Màche?  dal  magnanimo  Rè  coflrctto  tarlo,  im- 
peroche non  voletia  che  mantcncflc  il  fuoco  nelle  ftie  viicere,  fé  ne 

Eigliòtanto  (degno,  che  da  improuifo  male  afTahto,  eftintoin_* 
ricuc  tempo  rimale.  Dum  Aìgulfes , (fono parole  (  i.)  del  Rodo) 
(imulatis  excnfAtianibni  F  attentili  AC  PcrrAria  refiituìanempratraheret  ,& 

allenita  marbo  decefiit .  Variamcnre  qtielra  fna  morte  vicn  riferita ,  ef- 
sendoui  chi  dice  cllcrgli  accaduta  per  vna  (omnia  malinconia  per  le 
tante  Città  sforzatameme  reflituite;  chi  per  vn  falaflo  nel  qnalc^j 
le  fu  ferita  l'arterie  ;  chi  di  fulmine,  che  in  apertamente  lo  colie; 
chi  d' vn  Cingiale  ,  che  lo  (brano  nella  caccia;  e  chi  della  caduta 
d'  vn  Cauallo,  che  pollo  in  fuga  lo  fecce  precipitare.  Comunque 
fofle ,  la  morte  fiì  certa ,  cfùgiuditiodi  Dioj  infegnando,  che  chi 
ofa  toccare  il  patrimonio  di  Pietro,  &  offendere  il  Sommo  Sacerdo- 
te, fifa  berfaglio  della  dinina  Gimlitia .  Sono  eglino  come  1'  Arca 
dell'  antica  Legge,  riucribili  per  ogni  capo  ,  e  le  v'  i  chi  ofi  come 
Oza.  toccarli,  non  affetti  che  quecaftigi  ,  che  dal  braccio  ditiino 
foglioua  fulminarti. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Per  la  mrle  iAifiutf,,  Stchìfie  fu»  frMetltpretendc  il  Segni  dt'Lo»?<>b*r' 
a  i ,  mi  per  epera  del  Pupa  ,  t  di  Carla  Migli*  vita  due  ì  De(ìder't9 . 
Ingrat,  alli  /ani  bentfamri  affiigt  UCàit/k,  piglia  { Efarcatt ,  t 
Cornacchia  autruo  nulle  rireij^te,  tfaicìj-       ìij„a  Ij,,ia:s  , 
mi  fpqltato  del  Regno  da  Cari„  Magne  ,  termini  neW 
Italia  il  Regno  de    Lwgéardt . 

Slamo  negli  Anni  della  Noflra  Salute  DCCLVI.  ne  quali  cfsen-  7is. 
do  già  morto  Aifltilfo  He  de'  Longobardi,  procurò  con  ogni  sfor- 
/.oKadi;s  tuo  fratello  clftnii.olleuatoi  ma  perche  Dclidctia,  che 
fin  fono  d  AiftuIfocoroandMur  Efercito  Longobardo  della  Tofca- 
ya,  hauea  con  le  lue  concie  maniere  canni  no  l' animo  di  Stefano 
rapa,  eh  allora  fedeua  su  ia  Sede  di  Pietro,  c  parimenti  di  Carlo 
Magno  ,  fucceduro  nel  Regno  delle  Gamici  Pipino  Dio  Padre  .  op- 
rarnein  guifacon  l'accorte  maniere  di  Furcardo  Abbate,  che  ritira- 
louKachis dal  ciac pwrmfioni,  il  Regno  de' Longobardi  nellu 
pedona  di  Ddidcnp «defse .11  nuouo  Re,  che  uoile  moftrarl.  gra- 
:o  aliifòmmi  benefattori ,  di  fribitq  cedete  al  Papa  Ferrara  ,  e  Fac- 
ta,  che  pcrnoncTsere  fiate  cedine  da  Aiftolfo,  ftauano  ancora  nel- 
e  mani  de  Longobardi.  Coiìl'Efarcaro,  che  per  lo fpatjodi  ce. 

0  lettanra  Anni ,  o  come  vogliono  alni  cento  i  «tanta  dna  ne  wu 
tato  lotto  la  tirannia  degli  hfarchi ,  che  tencuano  in  fchiauitudinc  li 
Romani  Pontefici.,  fcroacra  di  Pipino ,  e  di  Carlo  Magnoficbhe 
a  fine  i  imperatile  da  Apollo  difeacciati  gli  Efarchi ,  c  pofeia  da  i 
le  di  Frana»  diacciato  Aiflolfo,  e  rdìituiia  alla  Chìefa  ilfuo  an- 
ico  dominio,  non  volerò  li  lommi  Pontefici  riconofeerein  quello; 
dtro imperante,  ne  fottometterfi  alli  tteLougobardi,  che  propo- 
■cuaiio  la  Ina  ditela.  Per  hunemedum,  fcrifsejfi.)  il  Roteo,  tunc 

■ìnoimfntm&xàtcb*tta;h*hitìi,  -lue  per  cemua  (tttutftata  «mnwc  an  li"Kn- 

aum  bcmmim  Dciìderio  da  Volpe .aftutu» 

oltod  approiiarc  quello  dominio  temporale,  &  indipendente 
.elli  (omini  Pontefici ,  ftimandofi  più  ficuro  nel  proprio  Regno  con 
a  vicinanza  d  yn  men  potente,  eh'  hauerui  vn  Imperatore  d  Orien- 
e ,  che  potendo  rmiugow  le  Aie  forze  ,  Io  potoua  contrattare  nel 
.10  dominio  ;  per  altro  malamente  foffrendolo ,  afpeitaua  l'occafi». 
e  per  iarfene  pofsersore.. 

E  qui  dobbiamo  auuertire ,  che  fé 'bene  da  Pipino  ,  e  Dofcia  Jl. 
-aclo  Magno  fu  donafo.l'  Efercato  alla  Ch.cfa  Romana  !  v"  era rw 

1  dl  P"?»  neUf  don?"0,,f  &  Giuftiniano  Imperadore  ,  p« 
pera  d.  Naifetcalla  Cincia  di  Rm.enna'ln  fana  ,  che  fu  quanto 
tu  dire  .al  Romano  -Pontefice  ,  -di  cui  «ueua  fugetta .  Donatio. 


io4  Lìhr»  Stando 

ne,  eh  efsendo  molto  più  ampia  dell'  Efafcito  ,  da  à  dìuederé 
fin  doue  il  fuo  dominio  dlendclìe .  Li  raporta  il  (u)  Biondo  con 

_      ,  »c  feguenti  parole  ,  pBfi  partam  de  Gothis  vittoriani ,  /«flimanur  Imfe. 

i  libi   f*"r  N'rfeli'  °f",a  G°'<"r*>*  trmcipno,  public*,*  Eceltfiu  Rautnst.  da. 

thimth'i  Hinc  h*i,*t  C4,i*ir*l''       Prbii  Baplic* ,  «tftpttm  AOnifitri* 

?p.  pftt&tnim  lui  amfliffumm  i»  ,mni  terra ,  ana  rune  ad  Rauennttem  fpt- 
3anit  htrifdiShutm  :  5»*  anidun  terra  ah  Àptimìn»  tictMttm  inttr  ,  Cr 
Padum  Piacenti*  nfjne  ,  &  vltra  Vadam  ad  Minti}  Annìi finenti  ìnpaU- 
dei ,  &  MarteAàr'aticam  pretendtbant  ,  Volendo  poi  inoltrare  per- 
che così  ampia  donatione  faccfse  alla  Chiefa  di  Rauenna ,  fpecial- 
menre  de'  beni ,  c  poflclfioni ,  che  da'  Goni  erano  fiate  vfurpate  , 
dice,che  ciò  faccua,pcroehc  la  Chiefa  di  Rauenna  fra  tante  flutuatio- 
ni  di  geme  infedele,  hauendo  (empre  confetuata  inutof abile  ì'anti- 
eafede,  era  ben  anche  di  ragione,  che  con  prjutlegio  (penale  ne 

fofsC  riconofeiuta  .  SanHa  tX/arer  Ranenna  Eccle/ìa  ver*  Mater  ,  veri 
Orthidoxa  ,  Cam  ctteramkttf  Ecilcfìtftlfam  trapter  mesum ,  &  timret 
PrincipHmfaper'nduxtrim  dofrìnant  ,  hac  tvrant ,  &  Cattolica/a  tenute 
Udern,  aimjtmm  mutarne  ,  fi*>ìnatiiincm  fa/tinnii  ,  &  teiapefine  quafa- 
t*,  imm&kihi  pcrBiJiflt .  Ci  difpiacc  lì:>  ili' Anima  ,  chi-  per  le  tan- 
te (ue rolline  lìano  andati  à  male  "li  A:-i  <t  Ila  Ch  da  di  Oomaccaìo, 
che  ti  come  Gabbiamo  veduto  con  qu al  animo  di  collanza  combattè 
quefta  Doflra  Città  còtto  i  Goiti.e  Log  ihardi.femprc  immonde  nella 
Ina  fede,  &  innìolabile  nella  credenza  Ortodnrtà  ;  haureflìmoritro- 
nato  gli  encomi) ,  &  i  priuilegt ,  che  da  Giultiniano  Imperatore  gli 
furono  conceduti:  Ma  quello  folos-li  fema  per  li  molti  incenerati ,  c 
difperfì ,  Irà  le  molte  Chiefe  ,  e  Cina  ,  che  per  timore  de' Gotti,  e 
Longobardi  abbandonatilo  la  Fedc'ielfcrfi  ella  cófcruata  imi  rotabile, 
e  dopo  tante  atmate,  contro  de'fnoi  nemici,  hauer  volfutopiù  torto 
peiderfclteua,  che  abbandonare  la  Fede.  Vcdcfi  da  ciò,  che  fe 
bene  li  Romani  Pontefici  fotto  gli  Efarchi  non  efercitarno  il  domi, 
nio  temporale  nel  Efercato  ,  ciò  fu  ,  non  perche  non  v' haueiTero 
la  fua  fouranità ,  mà  perche  dalli  Imprradixì  d'Oriente  con  la  vio- 
lenza veniua  loro  impedirò ,  coti ucnen dogli  s forzatamente  cedere  à 

J nella  forza ,  alla  quale  non  poreuan  reviltere,  il  che  conofeendo  li 
ue  PijlSmi  Principi ,  Rè  Pipino  ,  e  Carlo  Magno  ,  volerò  reflituir- 
li  ciò  che  per  giulìiifa  non  porcuano  rirtenere , 

Ulte  Deiìdcrio  ,  che  ad  imiratione  di  quelli  volle  moltrarc d'au- 
tenticare la  Cattolica  Fede  ,  &  aifieme  la  riuerenza ,  &  oiTequio  al 
Romano  Pontefice ,  non  fotofili  confirmò  quanto  genero  fa  mente 
dalli  duepotcntiflìmi  Re  gli  fu  donato ,  mi  datoli  alla  fabrica  di  (ó- 
luofiflìmi  Tempii  :  Se  all'  nettunie  di  luoghi  Piì ,  moliro  edere  il  Rè 
più  Cattolico  ,  e  Pio,  che  da  molto  tempo  fede  flato  frà  JLongo- 
bardi  veduto  :  onde  concepiuano  tutti  ferme  fpcranze ,  che  la  Chie- 
fa Romana  ,  e  li  Sommi  Pontefici  fodero  per  godere  quel  fereno  di 
yacc ,  che  dopo  unte  tempefte  udcntamctite  biamauano .  Mà  gràd* 
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Iddio  ài  que'  Principi ,  che  fono  il  manto  della  dinotione  midr ilco- 
110  la  tirannia  ,  tanto  più  crudele,  quanto  meno  allcttata  ;pcrochc 
ellendocomc  quella  di  Giuliano  Apofl.-tra  ,  che  fahricalia  Chicfc  ,c 
nudriua  tiellenal'Idolairia,  volle  con  quella  falfa  credenza  farli  irra- 
da all'Impero  per  efierc  più  crudele .  Mono  Stefano  Terzo  Papa  op- 
prelfodal  dolore  perle  peflime  procedile ,  e  violenze  di  Dcfiderio , 
correndo  fili  Anni  dì  CJirifio  fettecento  fefanta  otto  fuccefle  Paolo  ^ 
Primo  nella  Scdedi  Piesro,  la  di  cui  fantità,  e  zelo  di  lìcligione, 
?:Icndo  à  tutti  nota  ,  temè  di  molto  il  Ri  Longobardo  ,  che  con  la 
lua  auitorirà  fofsc  percuntrapotli  à  funi  fini ,  eli*  crnodi  tutta  l'Italia 
;cnderii  pofiefiore ,  eperconlcquctiza  fno?.li,ir  il  Pontefice  di  quan- 
do poJlcdcua  3  Màfouragiunloda  mone  iuafpcrata,  al  corta  dcll.Lj 
Ina  vita  diede  vn  fine  glorioio .  Eletto  perciò  di  comune  confenfo 
Stirano  Quarto  ,  e  temendo  vgua  lincine  l.t  Ina  potenza  ,  le  ne  pi- 
ilio  tanto  Idcgno,  che  («ilici  Torone  Duca  di  Ncpi ,  che  ptoctl- 
rafie  ««miliare  laiua  demone ,  e  Lccclìc  clegcrc  in  Pontefice  Co- 
lamino  fnofiatcllo,  fpciandochc  qucrti  f< jilc  per 0111  defeca t!cri_j 
illc  fuc  hrame.  Per  ciò  fare  ,  lefcnise  ,  che  non  mancaflè  à  promef- 
lc  ,  e  donatini ,  c  quando  ciò  non  baftalie  permuoiictcgr  Elettori  , 
nlniinallc  loro  la  fua  indignai  ione ,  pronta  à  farpli  piotiate  rigoroli 
raltighi.  Quifiopoteiixeincnnicliiiohcbbe  tanta  (orza,  ch'accecati 
■l'EIettoi  1  «all'uro,  &  altri  alsord.iti  dalle-  promclie  ,  veneto  all' cat- 
ione diCofiaiinno,  di  cui  ripugna  mio  Gregorio  VcIcolio  PrenelU- 
ìotatnelafijtra  >..i-uonc  ,  dal  Re  infuriato  le  fumo  fatre  tali  minac- 
ce, dlcecdenJ. >aila  primiera  colhnza,  i'indnlle  con  viltà  dcrelta- 
jileà  farne  l'ordiuanone.  Non  potcua  il  Popolo  Romano  foffrirc, 
die  cacciato  il  lesinino  Pontefice,  vi  lolle  (iato  indchitamcnte  in- 
rufovrio,  che  notihiiiertdo  Ordine  fagro  di  forte  alcuna  ,  doueUe 
jofeia  farla  da  (bramo  Sicerdoic  :  c  dopo  hauer  toletata  per  vii  anno 
niefta  moftmofìi a  ,  follcu.itoli  a  gran  tumulto,  nel  luogo  otic  rroua- 
jalicongranililTuiia  furia  lo  leuò  dalia  Sede,  e  ripolìofti  Srefano, 
tolle  che  quelli  ptril  vero  Pallore  !<>!&  riconokiuto  .  Poflepcr  re- 
na, ò  peraltro  rilpettu  ,  moltrò  allora  Colìantino  effe r  pentito  del 
no  errore ,  e  comparir?  al  Laterano  ne  fece  publicamcntc  à  Stefano 
a  rinuncia  .  Il  San  o  Pontefice  per  quietare  totalmente  le  cole,  co. 
;rcgò  vn  Concilio  per  elferui  confirmato ,  ma  mentre  fi  crcdeua,che 
Collant  ino  flanelle  di  buon  cuore  rinunciato  alle  fuc  pretcnlioni ,  ri- 
>icno  d'ambinone,  equel  ch'èpeggio  incitato  da  Dcfiderio,  vi 
:omparuecon  ranraarroganza ,  che  cercò  violentamente  d' elle  rc__* 
:onfirmato.  Conobbe  il  Concilio,  che  tutto  ciò  era  opera  del  Rè 
Longobardo  per  arrinare  à  fuoi  fini ,  mi  lenza  punto  pauentare  le 
ue  minaccie,  con  l'cfchilìone  di  Colta ntÌno,con firmò  di  nuouo  jn 
Sommo  Pontcfùc  Stefano ,  ftahìlcudo  per  l' auucnirc ,  che  nillno  fi 
lotefcelegercà  cosi  hiblinic  dignità,  che  dcgT  Ordini  Sagri  non_j 
lonallc  ilcacaHcie. 

Morì 


io6  Litro  Seconda; 

Mori  in  qucfto  mentre  Stefano  Papa,&  eletto  in  fero  luogho  Adria- 
no Primo ,  eh'  era  Vomo  di  gran  petto ,  integrità  di  vita  ,  c  molto 
zelante  del  bene  della  Chiefa,gli  fpedì  tantofto  Defidcrio  fiioi  Atn- 
bafeiadori,  e  dopo  gli  atti  del  domito  offequio  fatti  à  Sua  Santità,, 
gl'clpofcro  le  commilitoni  delluoSourano,  ch'erno  di  frabilirc  gli 
accordi,  chcfràillìè,  eli  fuoi  Pontefici  antecclsori  crno  flati  pro- 
podi,  mà  non  concilili.  Il  Papa  dopo  haucrglj  accorci  con  affetto- 
paterno  ,  &efprefogli  il  defidctio,  che  bramarla  d'vna  buona  pace,, 
c  co  lieo  r  di  a,  foggili  ri  f  e  loro  ;  Cktfe  ilfto  Sì  brama**  di  fi  ahi  Urtali  ac- 
cordici}' trno flati  proiettiti ,  tbraman*  di  buone  nere  U  Pace  ,  conferme-* 
ejli  ardtntzmcmt  Safofpiraaa  per  la  pablita  quiete ,  tra  mctlicri,  che  pri- 
ma reflrtuil/t-a/la  Cbicfa  cièche  ii%tnff*/rttMtt  rt  Htuet  occupalo-,  tjftndt 
gniffo  fa-ima  digli  accordi  ,  fen\a  di  cui  ni«n  a/iracofamitnafìfiabilire. 

Così  Ikentiati  gli  A  m  baici  adori ,  c  fatti  ritorno  al  Ino  Rè,  fcntita_* 
eli'  licbbe  la  rifpofla  del  Sommo  Pontefice ,  fall  in  tanto  sdegno,che 
rjduiuiofcirmidabikcfercito,  diluito  l'Efarcaro,  e  fpecia  finente- 
di  Comacchio,  oue  Iiaucn  inrefo  da  diuerle  Cirtà  ,  per  ifpaucn- 
ro  efleruifi  ricourarc  molie  riccliezie  ,  fi  (ecce  00  np  itore  a  . 

r  m  Dcfidcrh,  f  fcri.Tc  il  fi.)  Itoflì)  bnrt/potfant  conci,*,*,  ,  Efarc*. 
Raucn  ini,  &  Rx»w..v..:m /W  wrtfi,,  ,  wMdhfyii,  FwxtU,  &  Coma. 
Itb.  (.  ctevittptìr.QTctua  peto  il(aJBiondo,che  prima  di  pigliar  Rauenna» 
i.Dfcad.  non  foiamente  piglio  Faenza  ,  Ferrara  ,  e  Comacchio,  mà  che 
'.■  dclli  loro  Ducati  fi  lece  poflcilore,  volendo  con  l'aiuto  di  quelli  far- 

pagmtii,  g^[c  pC].  efpllfr„art  Raiienna.  Dcfideri:,!  Ra*enna,e:  infrtfm  fi- 

tti, omnia  ferra  ,  incendicene  vaflart  ,  aiqKttliam  Fautntia  ,Ftrrarìat 
&  Contacio  cum  cor ttm  Dncaiìbntpotims  ,  frtmend*  obfidione  Rauennxfa- 
ccrcrnaiorts  appar-uus .  Se  polla  darli  vna  autentica  pi»  chiara  di  que- 
lla dell' independcnza  di  Comacchio  dall'Esarcato  di  Rauenna,  mi 
rimcttoail' Lettore.  E  oùctiiabìle  in  oltre,  ch'eflendo  1* ufiirpatio- 
ne  fatta  da  Deftderio  delle  fu  dette  Cirtà,f«uita  negli  Anni  di  Noflra 

^  -i.  Ialine  DCCLXXII.  crime  habbiamodal  Baronio ,  fi  vede  che  Co- 
'  '  macchio,  e  Ferrara  con  (litui  nano  due  Ducati  ;  legno  euidenteche 
il  primo  non  era  cosi  deboiedi  dominio,  chelaforzadi  Diicaronó 
confctuafsc  :  onde  mi  dò  à  credere,  che  quando  da  Smeraldo  fìl  có- 
flirunoà  Ferrata  il  tuo  territorio,  folle  dalia  parte  di  Figattiolo ,  re- 
flando  à  Comacchio  gli  alni  Polecini  dì  S.Giorgio,  ediS.  Gio: 

,utrllt,  Battifla;  enc  da  motitto  lo  freffò  (_■;.)  Biondo,  diedopo  haucr  det- 
to,  che  Smeraldo  cinfe  Ferrara  di  mura  ,  parlando  pofeia  de!  futi 

Territorio  loggione  £ot  Ruaandìolafccundnra  Mare  diàdimr  A  Pent- 

flettili  onde  bifogna  dire,  che  verro  Adria  ,  cRouigoil  Territorio 
gli'concedclsc,  tettando  l'altro  alla  Città  di  Comacchio.  Màfofle 
daqiiefta,  ò  pure  da  altra  patte ,  ceriot,  che  in  vigore  dell'allerto 
del  Biondo,  bifogna  dar  alla  Città  di  Comacchio  territorio  tale,ch' 
haucfse  forza  di  conllimirc  Ducato:  onde  òdi  lutto  il  Fermcfc_j 
(molto  più  ampio  che  nó  è  alprcfentejfi  còftiuiiflcto  duerTctritcrij , 
òpti- 
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ì  purè  quello  dì  Ferrara  in  altea  pane  hauefie  la  (uà  eflenlìone ,  per  lo 
che dirafiì  femore,  che Comacchio  fin  a!  fudetto  tempo  conferu.0 1* 
imico  Titolo  di  Ducato,  che  da  Teodofio  Impctadorc  gli  fii  con- 
zetso.  Chiamo  il  Lettore  à  riflettere,  che  la  Città  di  Comacchio  et 
faide  (tata  più ,  e  più  volte  Taccheggiata  ,  eallapcrfincdiftructada 
Longobardi,  fu  miracolo  dì  Dio ,  che  conferì»  ile  fin  al  detto  tem- 
po in  qualche  parte  la  fu  a  paJ&ta  grandezza  ;  ccJachelc  più  famofe 
Città  non  han  potuto  ottenere  ,  e  fc  t' inondationc  del  Mare  ,  c  de" 
Fiumi,  che  nella  maggior  parte  l' aflorbirno ,  non  haiicfscro  cagiona- 
rle Tue  maggiori  tonine ,  molto  più  gloriola  farebbe  andata  di  Aie 
grandezze,  e  direbbe  al prefentedopodì  tanti  fccoli ,  con  maggior 
.-atifo^nrer  vino.  Non  dobbiamo  adunque ftupire , che  morta  rina- 
ccrte  ,  diflrur-ra  riforgoflc ,  petochcoltre  il  traffico  bancndo territorio 
Ji  buon  dominio  ,  tutti  li  (uoi  fudditi  contribniuano  alla  conferua- 
rionc  della  fua  Capitale,  fatto  intcrcùe  di  loro  flcflì. 

Il  Sommo  Pontefice  Adriano,  che  conobbe  la  perfìdia  diDefidc 
ro  fempre  più  dwo,  &  oiìinato  alle  fuc  fupplichc,  moflo  à  compal- 
fione  delle  lagrime  di  tanti  Popoli ,  clic  piangcuano  le  fuc  mìferie , 
fi  nfolic  fpcJire  vna  legationcal  potcnti(fimo  Re  delle  Gallie  Carlo 
Magno,  à  cui  rapprefemando  le ortlbili  crude!  à  &  u  impatto  ni  fatte 
ilal  [le  Longobaidodc'bcni,eCittàdi  S.  Pietro,  lo pregaiia mtio- 
iieifi  àeompaffìonc  per  confettarli  quel  tanto,  che  dal  Re  fuoPadre, 
e  dalla  fin  piemia  clemenza  gl'era  flato  concedo.  N'  hebbe  il  picro- 
toloRemolto  dolore,  e  deteftando  l' vlurpationc ,  P  inquietudine  * 
e  la  crudeltà  di  Deliderìo,  pria  dì  venir  all'armi ,  con  tre  Ambaf- 
-iatc  lo  fece  auoifaio  reiliiuir  il  tolto  alla  Chiefa,  non  moleftarcil 
Romano  Ponti. (ite,  clafeiando  vùicr  miti  nella  lua  quiete,  contc- 
nerfì  nel  (no dominio .  Ma  per  quanto  1  arni i false  fin  3  pregarlo ,  no 
[olamentc  non  fi  rimofsc  Defidcrio  dall'  vfurpationi ,  e  crudeltà,  mà 
Ipictara  mente  infierendo  minacciò  il  Pontefice  pigliate  contro  dì  lui 
le  vendette.  Hor  mentre  con  lagrime  di  langue .  piangcua  ruttai' 
Italia,  mofsoà  comprinone  il  pietolimmo  Kè, alla iella d  vn  formi- 
dabile citrato  panando  l'Alpi  fi  porrò  ucll'  Italia  ;  ne  fi  tolto  il  Rè 
Longub.iruo  nefù  amiifato ,  demandando  lamoglie,  ifigli,'&i! 
più  prcziofo  eh' liane  fje  à  Verona  ,  (fimo  bene  con  tutte  le  fue  .i 
lo  ze  fortificarli  in  Pauia ,  &  iui  attendendo  il  Rè  Gallo  ,  render  va- 
ni li  fimi  attentati ,  edìflrujgrre  le  fue  forze .  Arriuaio  il  RÈ  Carlo 
lo  .0  k  mur  i  di  P.mia.,  la'ftrinfe di  rigorofifsimo  afsedio,  &  intédeti» 
do  ,  che  la  n-i  glie  .  Si  i  figli  flauano  in  Verona  con  numcrofo  preffi- 
dio,  dmidcrdo il  fuoEfercito,  dell' vna  ,  e  l'altra  Città  nello  ftefso 
tempo  feccl'.ifsedio.  Emo  concorfe  in  aiuto  di  quello  inuitìflìmo  Rè 
tutte  le  Geut.  d  Italia,  fianchi  della  barbarie  de  Longobardi.- onde 
pereto  potè  1  omporre  due  formidabili  Eferciti  ,  Fra  tamoauuicinan- 
dofi  il'SadtifiSmo  Natale,  flimò  bene  portarli  à  Roma  per  celebrar- 
lo.! &  uiconuato  dal-Pocoio con. infinite- ac[hmatioi)i di  giubilo, 
■dqpo 
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dopo  hatiere  concertata  con  Adriano l'vna  ,  e  l'altra  imptefa  ì  f.  * 

che  vna  volta  fi  libcrafsc  l'Italia  dal  giogo  oc'  Longobardi ,  ripieno 
d'in  finire  dimoft  rat  ioni  d'affitto,  e  con  il  titolo  di  difcnlore ,  e  pa- 
llido !t  ornano  face  la  dipartenza,  Si  arrinato  à  Pania  rinouando 
con  più  vigote  1"  a/sedio  ,  à  ferino  ,  che-  Defidcrto  con  tutti  li  (noi 
sforzi  non  poteua  refiftereà  fieri  afs.ihi ,  volendo  trattar  di  pace, tro- 
no atsordate  l'orecchie  di  Carlo  pei  afcnlurlo  .  Non  bili'siuiia  Buz- 
zicare va  leone  cosi  potente,  di'  li  inendngli  ire  volte  inferri  la  pa- 
ce ,  hanendola  rifiutata  non  Ili  piti  à  tempo  accettarla  quando  la  lof- 
piraua  .  Infortunio  che  fallente  accade  àGrandi ,  che  credendo  ha- 
uer  inchiodatala  mora  della  fortuna  ,  vedendola  pofeiacon  le  terga 
rivolte  per  non  vederli ,  penfano  ratrencrla ,  quando  non  è  più  tem- 
pofcrinarla.  Profeguende  adunque  felicemente  l' vno ,  e  l'altro  af- 
fedio ,  bifognò  che  Deliderio  cedefsc  al  piti  potente.-  onde  caduta.* 
la  forre  piazza  di  Pania  nelle  mani  di  Catlo ,  reflò  parimenti  fuo  pri- 
gioniero il  Rè  Longobardo ,  e  iiclloficflo  tempo  Inperata  Verona, 
riebbe  la  moglie  ,  ìk  i  funi  Fiali  in  potere,  clic  tantofio  mandati  iti 
Francia  ,  come  prigionieri  di  buona  guerra ,  volle  che  in  pena  delia, 
fin  crudeltà  ,  e  mancamento  di  parola  ,  vi  fittine  il  primo  miteramc- 
te  la  vita,  egli  altri  prillali  di  dominio,  e  di  Iterano,  conolceffcro 
pcrvn  gran  atto  della  lu.i  ph-vM  tlsinenzn  il  conimeli  la  vita  .  Co- 
sì il  Regno  de' Longobardi ,  clic  fotto  la  tirannia  de' (noi  Rè  per 
aio.  Anni  fecce  geniere  tinta  l'Italia  ,  e  che  conforme  riabbiamo  ve- 
duto faccheggiò,  ediliruffela  Città  di  Cornacchio  ,  alla  fine  ter- 
minato, Sceftìnto  dall'anni  di  Carlo  Magno,  dette  l' Italia  tutta.* 
tendergli  grazie  infinite,  e  fpecialmente  la  Chieia  ,  che  la  primiera 
libertà  rjl' haueLc  continuità.  E  quihebbero  fine  le  tante  guerre,  che 
l'antica  Cittì  diConiacchiohebbc  co' Gotti  ,  e  Longobardi ,  con- 
tro de'  quali  fu  .Col ita  *rnnrt  curiti ,  &  nxmtrififtmtrum  mtìium  triti , 
per  Io  che  c'eonuenuto  tanti  accidenti  apportare .  Mà  ne  vedremo 
di  più  funefit .  fin  che  (corgereriio  la  fua  ìonina,  e  pofeia  riiorgimOto. 

Eftinrol'  odiolotiroL  de' L(inr;ob.udi ,  pigliò  Carlo  Manlio  q  lei- 
lo  di  Kè  dell'Italia  ,  acciò  tutti  tapelscro  ,  che  dalla  fila  grandezza 
d'animo  non  potcnano  fpcrar  che pace,  Si  aiti  di  pietola  clemenza. 
Reftituì  di  primo  trùtto  tutto  1"  Elatcatoal  Pontefice ,  gli  diede  Co- 
macchio,  Ferrara  ,  e  Faenza  eh'  hauea  occupato  co'fuot  Ducati 
Deliderio ,  c  prò  iti  erte  11  dogli  con  giuramento  di  conferuarli  da  ogni 
moleftia,  quanto  da  Pipino  fuo  Padre fìi  loro  arrecato,  gioì  l'Italia 
tutta  di  cosi  nobil  principio .  Ed  ecco  la  Città  di  Cornacchia  dopo 
tante  miferie  ritornata  di  nuotio  forro  il  Camauro  di  Pietro ,  alla  di 
cut  ombra  pigliando  vii  dolce  ripofo  pensò  di  rilarcire  le  fu  e  pallate 
fuenture.  Riltotò  allora  le  fue  armate ,  riniiigori  i!  traffico  ch'era_j 
poco  che  meno  perduto,  e  ciafchedtmo attendendo  al  fuo  maggior 
a  ce  re  lei  mento ,  s'ammanano  i  luoi  Cittadini  per  rcttkuirli  il  primie- 
ro vigore.  IliuaTeriiwtio,  ePueata,  che  maffimeda  Dcfidetio 
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foflilmente  fù  detiaftato ,  ritornato  nella  (tra  popola tron e  cominciò 
. rifiorire.  Le  lue  Mole  ,  cbenc'fuoi  Sanurarij  turno  fpogliate,  tic- 
fihmjndoifuoi  habitat)»,  e  Monaci  fugitiui  procu ramo  rimi igo tir* 
i,  ^squillare  lo  perduto  (plcdore  :. onde  tutti  dauano  Iodi  à  Car- 
j  Mafr.no,  che  del fuo  nuoiio  cflcrc  folic  (fato l'Autore.  Pcrquello 
^poruroofsertiarcncl  racconto  di  qticfta  Iflòria,  non  hò  potuto  tro. 
irc,  che  per  quante  incurfioni,  taccheggi,  cdcfsolationi  haucfse 
CiitàdìComacchio,  folle  mai  abbandonata  dalli  moi  Cittadini, 
là  ritornandoli!  con  più  amore,  bramarno  rifarcirc  le  fue  renine; 
die  mi  là  credere ,  eh'  allora  lo  faecfsero  con  maggior  cuore  ,  pe- 
nile vedendoli  liberi  dalla  prepotenza  degli  Efarclii,  e  dalle  violé- 
•  (itili  He  Longobardi,  lenona  no  per  ncuro  poter  con  maggior  cuce 
ailìeiiMte  le  lue  fortune.  Raucnna,  Ferrara  ,  e  Co  macchio  fumo 
Città  Iioporatc  dalla  prefenza  di  Carlo  Magno ,  che  colmandole 
[>cnedìzKHiÌtf  vi  corrifpofc  ebù  la  mano  liberale  delle  file  grazie. 
«  ri  .irò  di  Cornacchie ,  lafciando,  eh'  altri  Scrittori  fèrìuino  delle 
e  patrie.  In  Cornaceli  io  allora  trottò  Vomirli  illuftri  iteli'  valore  di 
jrie ,  come  vedremmo ,  e  come  che  per  ogni  parte  non  meno  cer- 
na letterati,  che  gran  guerrieri  j  ini  fra  li  molti  battendo  ritrouaco 
.  Guido  l'hebbe  in  tanta  Mima  ,  ebe  volendolo  frali  primi  del  fuo 
:uito,  s'apri  pofeia  col  fuo  gran  valore  la  ftrada  a  quelle  grandez- 
,  che  dalli  Scrittori  vengono  rcgiilraic .  Diamo  per  indubitato  col 
.icf.mo  ,  che  quanta  nobiltà,  e  gene rofi  guerrieri  forno  inque'tè'- 
neir  Italia  ,  rutti  lotto  Pauiaeontorcfseroàfcrttir  Carlo:  onde  po' 
a  conforme  lo  (tato,  e  condizione  di  ciafchedtnio  diede  loro  ca. 
he,  &  honori  di  ricompenfa  i  che  però  fcrifse.  Rimanenti 's  spiU 

■it'iUiibui  F.ìtienÙHti,  6'  uliji  de  RomumJtjH'tmphirimis ,  qui  mura  de- 
vo ìh  prtdiffx  ol fid'isirc  feruizrrftdtlittr  ;  che  però  fra  quelli  eifendoui 

:hio  il  noftro  Guido ,  per  le  fue  magnanime  imprefe  lofolleuafle 
l'eia  à  quc'hoiiori,  chea  fuo  luogo  vedremmo.  Lafcia  molo  per 
a  ammiratore  di  queft' Ifola  ,  ai  encomiatore  dique'Vomini, 
pitaoi ,  e  Soldati ,  ehc  tante  fiate  ri  n  ni  gerendo  fi  feccero  à  Gotti, 
i  Longobardi  vna  valida  relìftenza  ,  meditando  fra  fe  medefìmo 
rona,  Si  opporruna  occafione,  fcruirlì  del  fuo  valore, 
/là  qtraniu  fli  vero  l'inai  za  mento  di  Guido ,  d'andata  di  Carlo  à 
macchio  ;altrc  tanto  è  fallo,  come  vedremmo,  che  delle  àMa- 
>  fa  detta  Città  in  Contea ,  onde  cantò  per  errore  il  noftro  Pa_ 
Pandolfo. 

Mi  già  veggio  Marino  Eflenfe  Conte . 
A  cui  die  Carlo  la  Città  in  gonerno . 
tire,  che  parimenti  In  del  Cofmografo  Coronelli,  dicendo  nel 

ifulario.  Per  tpttn  d' va  itti  M*rint  Cimnifirie  fmptrìalc,  chcid 
7  di  CentegaKtrnni*UCittà,  etTcndo ccrtiffimo ,  che  Carlo  Ma- 
diede  allora  Comacchio  alla Chicla ,  e  che  (blamente  Lodoui- 
mperadore figlio  di  Lotario,  lo  quegli,  cheloconccileinCon- 
O  tea 
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rea  ad  Ottone  Eltenfc  ,  che  pofctavi  mandò  con  la  Madre  Marino 
fuo  figh'oà  pigliarne  il  policflò,  comeàfuo  luogo  vedremmo.  La 
variatane  perù  del  tempo  non  toglie  ,  che  Carlo  Magno  non  hauef- 
Ic  alla  detta  Città  vna  (pecia!  inlpeiiionc,  moftrando  l'vno ,  e  1' al- 
tro  Amore  ,  quanto  à  quel  gran  Rè  la  fua  conlcruatione  piemcflc  , 
come  nel  fegueme  Capitolo  mani  fellamente  vedraflì . 

CAPITOLO  XIX. 

C-irlo  Magni  arma  in  Cornacchia  ,  fi ferite  dell'  armata  de  Cornacchie/! ,  e 
p^adtld  del  Mare  per  far  imprtfe  nella  Dolmatìs .  Scitica  Glàdi 
patricio  Ctmaccbiefe,  e  per  le  fnegloriafc  anioni  iafa  Duca  d'An- 
ioni dinamo  pifeia  Paltadina.l'icn  disfatta  t'armata  di  M- 
cefaro  folto  Cornacchia,  e  /labilità  la  pace  fra  li  due  Im- 
ptr*dorì,fi  Conferma  la  liberti  à  Vlnegia^l'Efer- 
cato  ,  e  Comacchio  rcjrano  fiabiliti  per  if 
Ponttfìct  . 

Dichiarato  da  Adriano  Papa,  Carlo  Magno  Rè  dell'  Italia  ,  fa- 
celiagli  di  mefticri  coiiilituire  la  dia  potenza  in  flato  tale ,  che 
non  liaucfse  à  temere ,  che  vi  rinafcefsero  i  Longobardi ,  ò 
pure  che  gl'  Imperadori  d' Oriente  co'  Cuoi  Efarchi  vi  veniflcro  à  fii- 
ìcìrarclj  Ina  palpata  grandezza  .  Eragià  molto  tempo  che  1'  Aquila 
Romana,  eflendo  in  certo  modo  Ipcniura  ,  non  batteua altro  che 
vnala,  anche  con  gran  languore;  impcroche  l'Italia  cflèndo  (tata 
tante  volte  Taccheggiata ,  e  polla  à  ferro  ,  &  à  fuoco  da"  Gotti,  Htm- 
ni,  Vandali,  e  Longobardi,  non  hanena  più  forze  per  pigliarfpi- 
rito.  Pento  è  vero  Giuftiniano  Imperi  Jote  liberar!.'.  <t.i!l'  oppreffio- 
ni ,  mànon  fecce  altro  che  cangiarli  carene ,  Ingolfandola  confor- 
me habbiamo  veduto ,  à  moflniofe vicende .  Cosi  l' Oriente,  che 
per  mantenerli  contro  l'inuafioncdc  barbari  (lana  impegnato  tutto  à 
fcfìelfò,  non  potendo  contribuire  le  fuc  forze  all' Occidente  ,  for- 
zaci, chccadclse  nellemani  del  più  potente  .  Accrebbe  poi  le  lue 
difgrazicl' Erefia  degli  Iconodafti,  e  Leone  liauro ,  cColtanrino 
fuo  figlio,  che  ne  furono  Amori ,  haiicndo  perduro  dell'Italia  il  to- 
tale dominio,  lafciamochc  Niccloro,  vfurpatorc  del  trono  Impe- 
riale, per  conferirne  fe  Hello  acconfentide  sforzata  ni  ente  alla  diui- 
fionc  dell' Impero  Romano  ,  lafciando  l'Occidentale  nella  perfona 
di  Carlo  Magno ,  coronato  in  Roma  con  (omnia  pompa ,  e  giubilo 
immcnlo,  da  Leone  III.  fommo  Pontefice ,  l'Oriente  con  fcruando 
per  fc  medelìmo.  Poca  gloria  peto  farebbe  fiata  di  Carlo  Magno  por- 
tar in  capo  la  Corona  Imperiale,  c non  ha ue re  Regni ,  e  Prouincie, 
elicgli  f.iccflero  vn  nobile  paludamento .  Soggiogati  adunque  i  Saf- 
fo ni ,  fi  frte  dominante  della  Germania,  H  unga  ri  a  ,  Sarmati ,  & 
altri  popoli  :  onde  temendo  tutti  i  Monarchi  della  fua  potenza  ,  c 
valore 
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valore ,  Aron  Re  dì  Perda  gli  fpedì  Cuoi  Amba  Te  ia  do  ri  con  ricchiffi- 
iii  doni,  offrendogli  le  chiaui  di  (Scrufalcmme  ,  cdelSanro  Sepol- 
:ro ,  Amirai  Re  de 'Sancirli  in  Fella  d'Africa,  &  IdobaldoRedi  Sa- 
■.ì^.ozza  in  Spagna  confederatcfcgli ,  gli  ricercamo  l' honore  delLu 
ila  grazia  .  Caflano  Ré  degli  Auari,  roralmcnie  li  pofe  fono  latria 
j]  otertione .  Eardulfo  He  de'  Nortimbrefi  per  la  fua  opera  ritornato 
ni  fuo  dominio  ,  fe gli  dichiarò  dipendente.  NcmigeRe  di  Dan i- 
;iiircaglì  refe  omaggio  s  Et  AcliarioRe  di  Scoria  fe  gli  fottomife .  E 
rclfringendo Geofrido la  vaflirà  del  fuo  Dominio,  in  poche  parole 

dice.  Regni  enti  lancerai  terminiti  à'BxIgari*  ,  fine  ab  Illìrica  vfqitead 
IJ'IpJnoi,  tifiie  Dami  v/t/ut  ad  Phar uni  Sicilia .  Mà  perche  ralembra, 
:hc  ncll' accennato  racconro  nulla  fi  parli  dell'Italia  ,  quali  che  di 
juefta  non  ne  rcnefsc  alcun  dominio ,  firifpon.de;  ch'elièndo  già  di 
jiitfta  coronato  Re ,  fi  come  era  delle  Gallie ,  non  era  di  meftìeri 
ì;  inetitionc  fptciale  fame  la  ricordanza .  La  (a  ben  fiEginardo 
j.J  dì  ciò  che  di  là  del  nollro  Mare  pofiedeua  quefb  Magnanimo  <-""'«r 
'mperadorc ,  e  fumo  l' Illria ,  la  Liburnia  (  paefe  fra  l' Iltria ,  e  Ia_#  4  '  ; 
Dalmatia),  eia  Dalmatia  ,  eccettiaie  alcune  poche  Città  mariti- 
ne ,  che  per  fna  benigna  clemenza  lafció  a]  Greco  Impero .  Ab  /tu. 

vfqlic  Calabriam  inftriorem ,  in  qua  Gricurura  ,  ac  Hentxtntertim  cori- 
nti effe  confini* .  Hittriam  quoque  s&  Lihirniam  ,atqtteZ)*lmMÌ*/it,ex' 
eptit  marìtìmtt  Cìwtatìbus ,  quai  ob  amkilUm  ,  &  intuii Jlttm  cumeofe- 
ini  Camtantinopolìtanai  Imperniar  btbere  pcrmifìc , 

l'ine  he  fra  Carlo ,  e  Niccforo  caminarno  le  cofe  con  buona  pace, 
ni  do  à credere,  che  ciafcheduno;confcruailè  amichcuolmciire  le_j 
a? confina  ;  mà  dopoché  Niceroroaflicurato  nell'Impero  comin- 
.  ò  à  conolccrcqual  lòfse  ladimiiiutionc  dell'Imperio  Orientale,  có 
.i  cdììonc  diranti  Regni,  eProninqie.bifognò  trattar  di  Guerra  ,  e 
;i:;nc chela  mira  principale  tu  l'Efarcaro ,  sforzar  Carlo  Magno  far  .„_, 
'armamento  in  Cornacchie  per  confcruarlo.  Debeilii  ad  Comiclnm ,  M~trt- 
i.ibbi.imo  nel  Solando  (i.) ,  inttr  Nicephomm  ImperatoremOrieniii,:,-  .Vi/,  ir. 
:.iyùìnm  Magniti» gefìii ,  agii  Regi»  in  Chranìco  ad  dittam  csÌnnitm,4intoit  in  vilS. 
Timinuamr  Itb.  4.  rerum  Francìcamm  cap.  97,  Amenim  Caccine  SabtlH-,  ~-ip?ii<:, 

:n  Enend.  8.  hb.  9,  Mà  che  armamento  fu  mai  quello  ì  Non  loia-  m'- 
m-ncediNauì,  e  p  o  re  midi  ma  armata  ,  clic  come  vedremmo  à  fuo  hli,°' 
uogo,  fi  portò  nella  Dalmaria,  Iftria,  eVinegia,  mà  di  iiumcrofi 
iodati,  venud dalla  Francia,  eraccolti  dall'Italia,  chcuonfola- 
nenre  filmo  valctioli  per  la  fua  confcruationc  nel  Regno,  màper  i-Deend. 
lorrarfiad  imprefe  di  fomma  gloria.  Cimaci, ,  lafciò  fcritto  il  ("3.)  *. /i*.  1. 
Jiondo  ,  qxod  oppidkm  Miri  ,  fianìfq«e  in  lufatim  cìrCHmd*tnm  ,  Vene-  £V  *<- 
<i  p'/./j-OTsfpiWrtw,  camminila  copiai  impacerai  ex  omnì  Italia  ,  Gal- 


.1  iwuEiiiid,  i»B««wpir  ivancai  prof  cau  Kancnii-im  prima  vems ,  ' '  "  & 
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quali  fonerò  le  fueforzemaritime,  noa  menopwprie,  etiede'Co. 
macchici! ,  fi  come  ancora  ('  eferci»  Francefe  ,  &  Ita  fiaoo  ,  chejj 
v  rmica  radunato  per  efequire  1*  imprefe  ,  che  nudriuà  nella  fua  m£ 
rZJZ  T  S  e  mCglÌ°  «"fi*™  ■  ,r°'<°  'be  nella  Città  di 
Comacchio  ,  peni  longo  cfcrcizio  dell'  armi  m,n  Uo  imeJli ,  quà- 
tochcraaritime,  v  erano  Vomini  di  gran  valore,  &  efpcrienza  nel 
arte  militare:  e  comeclie  andana  in  traccia  di  quelli  conofeiuto  clic 
Giudo  fuperaua  tutti  gli  altri  nel  grido,  di  cui  fotte.  Pania  fianca 
pemneutaio  il  valore,  rìfolfe  con  grado  riéiardcuole  nella  fua  mi- 
litia  aggregarlo ,  c  conforme  le  fiieattronifollcoarloàqiiclkdiKniià, 
clic  il  Ino  mento  richiedeua  .  Dcfcrluc  Pietro  Mcflìa  le  ma  "nanltne 
imprcfc  di  quello  gran  Vomo ,  chepofeia  ricoualdux  di  Carlo  ,  e 
nori  meno  m  Buouo  fuo  figliuoli ,'  filmo  (olleuati  al  grado  di  Duoj 
A  Ancona ,  tacendogli  quefl'honoreffrà  di  tinti  il  più  rigiiardcuolc  ) 
che  tollero  li  fondatori  dell'Ordine  de'  Palladini  di  I-randa;  ordi- 

i  nifi  ne,'! plu  r,gllacde»?lc .  die  da  tutte  I- litoti-  <ì,i  (lato  decantato  ,  Co.' 

FtZZ'.  nobbe  1""**  vcnrà  1  m°rico        (  1.)  ■  onde  falciò  (crirto .  Fi. C». 

14«.  riHMUMMfMmU.  CttifiMtmé  1800.  Anni  p,L, ci*  Jtfitfc 
Chrifio  Najìm  Sincri,  ConfcJsola  verità  ,  che  quando  m' incontrai 
à leggere  encomio  cosi  grande,  regillrato  da  vii  Scriitor  Ferratele , 
flato  per  altro  contrario  all'  antiche  glorie  di  Cornacchie- ,  lo  riputai 
vn  Iperbole ,  &  vno  di  quei  variamenti ,  che  li  leggono  ne'  Roman- 
zi  ì  onde  (limandolo  per  vna  fannia,  ne  feci  più  delle  volte  fra  di  me 
ftefso  rifate  5  mi  dì  poi  hauendo  troiiato  ,  che  1!  Sardi  cauó  quello 
tinHifl.  filo  detto,  e  la  gloria  di  quelli  due  gran  Vomini  da  Gio:  Pietro  l-'er- 
reti  Vefcouó  di  Lancilo ,  tanto  encomiato  dagli  Idonei ,  e  fpccial- 
mcnte  da  Pellegrino  Prifciano,  e  da  Leandro  Alberto ,  per  vn  Vo- 
mo di  Santiflìma  vita,  gran  antiquario ,  e  di  grandiffima  crudirtione, 
cominciai  à  folpendereil  mio  giuditio,  e  ricercare  quali  probabili 
congiettnre  poteilcio  fódare  quella  verità,  per  dare  alla  Citta  di  Co- 
macchio  due  Vomini,  che  diedero  à  tutto  il  mondo  inu  filato  Iplcn- 
dorc .  Souenemi  allora  l'occalìone,  per  la  quale  il  Magnanimo  Car- 
lo lì  portò  p clonalmente  à  Cornacchie, conforme  riabbiamo  detto. 
Che  l'Ordine  de' Palladini  di  Francia  ,  conforme  riabbiamo  dagli 
u<.8oS.  IRorici ,  hebbe  la  fua  origine  ne  111  Anni  di  nollra  fallite  oiiocencoiu 
ò  poco  più  :  onde  connenendo  l' inalzamento  di  Guido  col  tempo 
della  fondai  ione  dell'Ordine  de- Palladini ,  fi  rende  molto  fondata 
l'afR-rtione  del  Sardi,  S'aRgingne,  che  la  Citta  di  Cornacchie  non 
era  allora  così  diminuita  diforze  ,  che  non  hanclle  ripolla  in  piede 
j.inHjfl.Ja  fila  amarasche  però  fetiffe  il(j)Roflì  CymulS  ctrtì  vrfa  oiim pittili, 
fautn.  <f**  nsaf'tjt'ncuoi  nsfetmium  ,  fed  cum  trefetnttum  tjutqHt  fortuna  fent- 
tìurHM  .  BpibhftM,  allearmi!  tttHfUftre  utf*  t4 .  Anmta  checon- 
feruò  fino  ad  Ottone  Impera  dorè,  col  di  cui  aiuto  ottenc  fcgnalataj 
vittoria  contro  de  iuoi  ucinici ,  epollalìàfauorcdi  Berengario  In^ 


Capitelo  XIX.  ti? 
ornimi'  Italia  contro  de'  Viniziani ,  «me  vedremmo  J fila  no- 
tdifandu.  Chi  tenèm  armata  .  hauca  Vommi ,  &  Vom mi 
li  eran  valore  -  onde  non  fu  gran  fatto,  che  fra  tanti  clercitati  nella 
-ima  vi  (òde  vn  Guido, che  fpiccando fopra  di  tutti  ,fo£Tc  così  ce- 
ebre  ne!  valore ,  che  Carlo  Magno  l'ari  no  nera  ile  fra  li  poi  Grandi  ; 
clic  Buono ,  che  gli  (fi  figlio ,  feguendo  le  vcfttgtadel . padre  iìmil- 
-cnte  nell'armi  s'  immorralaflc.  Così  allora  che  i  Nobili  della  Re. 
lublica  di  Venctìa  ponevano  la  nobiltà  nel  valore  dell'armi ,  falen- 
!..  Nani,  e  guidando  fquadrejì  refe  ne'iuoi  Capitani  eternamente 
^mortale .  Quanti  paliamo  dall'  aratro  allo  Iceiro ,  dalla  Zappa  al- 
l'olio, edaviliffimo  Marciato,  come  Leone  ìfauro.all  Impero? 
[  valoreèqucllo  che  inalza  ,  ne  perche  nafehino  nelle  (elite  i  Leoni 
erdono  di  quel  corralo,  che  la  Naruradiè  loro.  Bada  hauerciio- 
■.  ctnvch.uiciu  Guido,  &  il  Figlio  Buono  ,  che  non  mancano  à 
'rincipiilmododi  folletiarli .  Frali  molti  di  Romagna,  che 
;ido  fumo  rimunerati  m!GoÌdo  il  folleuato,  merccchc  portato  dal 
io  valore  à  grandi  imprele,  non  volle  quel  magnanimo  Kè  mancarli 
i  ricomperila. 

Siami  hora  lecito  il  dire  ,  che  s'è  gloria  del  padre  la  fapienza  ,& 
valore  del  figlio,  che  non  meno  fìanogran  glorie  della  Città  di  Co- 
■icrhio  hauerhanuto  due  figli  di  tanto  grido,  valore,  e  dignità  , 
tali  furono  Guido  ,  e  Buono,  Comacchiefi  di  nafeita ,  egloriolìf- 
ni  padri  dell'  Ordine ,  e  Palladini  di  Francia  .  Non  hebbe  mai  più 
ila  gloria  Chernnc  quant'cllér  flato  precettore  d*  Achille;  ne  più 
lìiile encomio  hehbe  Filippo,  quanto  l'eiler  chiamato  padre  di 
leandro  .  Euoi  ancora  in  Comacchio  la  famiglia  niimerofa  de' 
nidi,  che  dal  nome,  ò  folte  cognome  di  quel  Eroe  porta  ifco'uo- 

,  vantandoli  edere  della  ftcflà  profapia,  &  io  Iiàconofciuto  vn 
cerdore  di  lomma  bontà  ,  clic  moflratia  Priuilcgì  ampliffimi  di 
irlo  Magno ,  alta  fua  famiglia  concedi ,  mà  come  che  f  umo  armi 
mano  di  gente  panerà  ,  &  imbelle,nonhebbcro  forza  per  raaneg- 
iit-la  fpadache  graziolamente  le  fu  conce  Sa  .  H  abbi  amo  farlo 
ilchc  diligenza  per  ritritarli ,  mà  benché  veduti  da  moiri  ,  e  d.t_j 
rfone  degne  di  fede,  non  eflendo  (fato  pofiibile  hauerne  cognitio- 
,  li  lafciarcmo  perduti  frà  l'altre  antiche  memorie ,  che  dicono 
iìct  ciifpcrfe  .  Vn  fot  fragmenro  di  Manno  fra  quelli  potiera  gente 

rin-otiato,conriiifcritnone  BERTA  DI  GVIDO.  Dalcìit_p 
ubiamo  ricauato ,  che  la  prima  moglie  di  Carlo  Magno,  eflendo 
ra  lìcita  ,  &  hauctido  haiuito  vna  figlia  con  fimil  nome  ;  (ì  raui- 
!è  da  Guido  in  qualche  fua  figliai!  nome  di  così  gloriofa  Regina } 
ile  pure  lo  porta  ile  la  diluì  moglie. 

ili  concedi  hora  il  (cuore,  che  perprofeguireleglorie delnoflro 
ilio,  lafciando  l'ordine  dell' Irto  ria  ,  faccia  vna  brcuijfi;™  di- 
filone  ,  riccrcandoqu.il  folTe  queft' Ordine  di  Palladini  fondato  da 
;do  ,  tanto  celebre  irà  gì'  f fiorici >  C  tanto  decantato  dal  noftro 
O  3  Ariofla 
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Ari  orto.  Il  Rè  Alfonfo  cognominata  il  caffo  per  h  tu»  continenza; 
come  dal  Rogati;  (ij  vieo  regiftrato,  bramofo  riportar  la  gloria 
iitfpan.  d'haucrfcacriaioiMori,  &iSaracini  dalle  Spagne, iauittò  Carlo 
•>"•*£•  Magno  Tuo  cognatoefleràparte dicosì  nobiltrionfo.  Catloch;i_> 
~l  ^liiprcnefùauido»  maffime  quando  tratraiiafi  dì  far  acquifto  pet 
*  '  laFedcdiChrifto,  molto  di  buonavoglia  accettò  quefio  inumo ,  e 
compoilo  formidabile  clercito ,  col  feguito  deYuoi  iimincibili  Pala- 
dini incarninosi  à  quella  gloriofiflimaimprcfa  ,  Mi  come  che  l'ope- 
re di  Dio  fumo  (cinprc  imerotte dall' humaua politica, rapprefenta- 
doglii  Grandi  d<lfìegno,di  non  voler  mutare  il  giogo  de"  Mori,  per 
cangiarlo  in  quello  de' Galli,  fù  coftretto  penti  rfi  della  chiamata; 
che  però fcrilse  al  Cognato  fopraledcffe  la  fiia  venuta,  finche  à  tem- 
po pujopportnno  l'  haucfse pregno  de'  (noi  aiuti  :  Cado  che  già  ha- 
uea  inproiirol'  efercito,  cchetrauairafi  incanì  ai  inaio  all'  imprefa  , 
non  arredò  à  quefìo  auuifo  il  piede,  ma  più  die  mai  fol lecito  alla 
volta  de' Pirenei  inoltrolli  ,  bramando  per  zelo  della  Fede  accrefee- 
re  nuouc  glorie  alla  corona  di  Francia.  Allora  cangiatoiacoia,  e.  » 
partito  il  Spagnuo!o,s'vni  l'infedeltà  con  "a  Fede  ,lo  Spagnuoloco* 
Mori ,  c.poftc  le  truppe  di  quedi  nelle  caucrne  ,  balie ,  e  dirupi  di 
Koncìfnallc  -,  per  oue  l'Eferciio  Frantele  donca  pillare ,  con  aggua- 
ti improuifi ,  e  Saffi  fmiforari,  che  rotolauanopcrqueUc.baltc,  ig- 
.giuutcui  le  facile,  che  di  nafeofto  vìbrauano  ,  fà  tale,  cianca  lu 
ftrage,  enefecero degli  animalìfrancefi,  thciivedeuanlcriii,  & 
edinti  fenza  faperechiiHcridore  ne  iufse.  Procurarno  all'  ora  per 
■qua imo  podi bil  foirelorofciogìicr-ilpicdcdal  laberinto  intriccato.clic 
non  permettendogli  ordinar  Icluefclnerepcrfarproua  dell'ilo  vaio- 
,re.  li vedeuano  perire  fema  combattere j  mànontiufcenaoglicosì 
facile,  à  migliaia ,  &à  migliaia miferimcute pcrirno .  Pcrirno  al- 
lora de' più  valorolì  Palla  eh  nL,  Anfclmo,  Eginardo,  Olùricro,  e 
quali  tutti  quei  valorofi  Campioni-,  <hc  tante  volteiNuurarno  la_a 
Francia,  chepcrnon  hauer  macchia  deUuo  valore.,  la  volerò  piìl 
torto canccllarcon il  langue,  che  portarlaper  codardia  .  Rollando, 
ò  Orlando,  come  vien detto,  dicui  parlano  lecartc  con  tanta  glo- 
ria, benché  abbandonalo  da  tutti,  tatto  forza  ad vnaangnftia  di 
quelle  balze  ,  tomcLconc  infuriato  contro  vna  fquadtadi  Sancirti 
auucntoffi,  e  fatte  prodezze  veramente  da  Orlando,  poco  clic  meno 
fotto  il  Juo  ferro  la  viddecftima ,  c  n'baurebbe  ottenuto  laperfctt»_a 
vittoria  ,  :fc:feritodiciroIcfpallc  da  più  colpi  d'Alabarda  t  nonfuf- 
fcftato  affretto  far  il  ritiro,  con  ordincipcrAdiviiicitoreper  non  mo. 
Arare  cflcr  vinto .  Non  più  potendo  =tcgcrfi  in  piedi  per  li  gran  co- 
pia del  (angue,  chcdallefetite  vetfaua,  liumilmcnteà  terra  le  gi- 
jfp^i  nocchia  piegando ,  pregò  Iddio -ciceuerlo  fra  Beati  ,  protteftandofi, 
jfcgat.  ch'haueiido-combattuto  per  la  fuaFede,  flitnaualua  gran  gloria, 
k>k  wS-  Che  per  tante  bocche  di  fangue  vtcifse  l'anima  prigioniera ,  per  darla 
ta.     Jcnzi  diuioxa  nelle fuc:raani. Indi diftdofi con tiiuoil.corpo.per tee. 
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i  ,  é  conia  feccia  rìuoTta al  Ciclo,  faccendo  atti  <F amore,  e  aÉ 
cme  atti  di  pentimento  di  gran  dolore-,  nelle  braccia  diurne  fpirò 
nell'anima,  che  per  mantener  lafua  gloria  non  fpariamòà  (alighe-, 
li  à  fanguinofi  cimenti.  Pianfc  Carlo  la  morte  dolorofa  de' funi  ma- 
nanimtPalIadini,  mà  perouelladi  Rollando,  che  gì' era  Zio,  in- 
onfolabtl  fi  relè ,  dolendoli  hauer  ptrfo  if  più  bel  fregio  ch'adornaf- 
:  la  fua  corona,  il  fulmine  della  Francia  ,  il  più  temuto  ,il  più  for- 
e  feudo  per  fua  diféfa,  la  più  licura  lancia  del  iuocfercito ,  e  la  più 
rrma  fperanza  de' fuoi  allori.  Morto  che  fu  per  eternare  la  /ua  me- 
no ria,  liaucudo  comporto  il  feguenictelfratico,  volle  che  fune  al 
ito  Sepolcro  f colpito . 

Tu  frium  repelli  ,  »e/  trìfic  f uh  orbe  relìnquìt  ; 
T' If"  **t*  n'tt>" ,  nei  iter jmtf»  itti . 

Sex  qui  In/Ir*  ,  aSaiÌnniinjnptr*twt  ' 
Erefrui  terrà,  ikftus  ri  aSIt*  redìi  . 

Mi  dichi  fiora  qua!  fi  vogti  oppugnatore  delle  glorie  di  Guido ,  e 
per  confequenza  della  fua  patria:  chefe  per  bocca  dello  Spi  riro  Sa- 
ro Glori* pattiti  tflfilim  fnpU™  ,  e  Dio  colà  nel  Tatare  pcrmanife- 
ftarla  fua  gloria  ,  mollròl.-  gloria  del  figlio  j  chìnondirà,  che  tutte 
le  glorie  de'  Palladini  dì  Francia  fiiiTcro  glorie  di  Guido,  che  fu  di  lo- 
ro il  padre.'  Chi  nonsà  ■  chenon  fi  commendano  àbaftanza  Icaf- 
iioni ,  -e  la  potcn?a  de'  Grandi ,  fc  prima  non  vien  commendato  chi 
f.li  die  l' efierc  ?  Cosi  gì' Impera  dori  portano  il  nome  dì  Ccfare,  per- 
che Ce/are  fìi  il  fondamento ,  e  l'origine  delle  lue  glorie .  Tutti  i  Re 
dell'Affina  s'appcllarno  Nabucchi  ;  Faraoni  quei  dell'Egitto  j  Ci. 
ri,  &  Artalcrfii  Perfiani,  pcrochc  hauendo  reiatione  al  loro  capo  , 
iuirtarno,  che  tutta  la  gloria ,  che  pofledeuano  al  primo  Rè  riferir  fi 
ilùLiciic.  V'àeaporiguardeuolcdi  famiglia ,  che  non  procuri  degli 
Antenati  confcrnar  la  memoria  ^  Se  il  pcccatod' Adamo  intanto!! 
trasnife  ne'  poderi,  mcrccchc  nel  (no  volere  co  ntcneua  vintialmcntc 
il  volere  de' incendenti,  e  Io  ftellb  farebbe  feguito  s  hauclfe  confer- 
uaia  la  primiera  innocenza  i  perche  non  dobbiamo  dire  ,  che  tutte 
!(  ulorie  de' Palladini  di  Francia  fnfiero glorie  di  Guido?  Se  tutte  le 
Religioni  ,  e  Santi  delle  medefìme  riconolcono  i  fplendori  dal  Fó- 
d  a:  ore.  Se  Apalìclc  ,  perche  come  dice  Plutarco,  hebbe  la  vita  da 
Principi ,  non  da  altri,  che  da  Principi  volle riccuerc  l'inltriittioni. 
.Se  ribolle  il  fanguc  difpiriii  martiali  ne' Principi  di  Sauoia, perche  da 
EeroliJo  hebbero  origine  ,  che  tempre  impugnò  fpada  per  fua  gran 
s'oria  ;  Se  Lisbona  vaniaeran  glorie  pcrcne  hebbe  VIifse  per  fonda- 
tore ;  Alefljudria  perche  hebbe  vn  Alcflàndro;  Sufa  perche  hebbe 
Artaferic,  eKoma  perche  Romulo  :  perche  non  diremmo  che  fru 

gran  gloria  di  Comacf  hio  hauer  hauuto  Diomede  per  fondatore  9, 

rhelu  ,  come  dicono  (i.)  I tornerò  ,  Si  Horaiio ,  figlio  di  Tideo  Rè 
d' Eiolia  ?  E  che  inforna  tutte  te  glorie  de' Palladini  di  Francia  fìano 1 
fiate  glorie  di  Guido,  e  diluita  la  iua  patria  .  chele  diede  l' edere, 
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«  »  «  lAtro  Seamdd'i 

&  il  valore  !  Compatifchi  il  Lettore  le  in  qutfta  digreffionCi 
fiamo  trafeorfi,  peroctie  trattandoli  di  Vomo tanto  celebre , TE 
alla  Città  di  Cornacchie!  di  tanta  gloria  ,  non  poteuamo  far  à 
meno  di  non  manifèftarc  qual  tuffi:  la  natura ,  &  il  luilro  de'  Palla- 
dini  . 

Vn  gran  totto  però  fi  farebbe  à  Bnouo  fiiofigiio ,  e  noi  tradì  redi- 
reo  la  noltra  patria  co!  tralafciar  le  fue  glorie ,  &  Huomini  che  l'illu- 
ftrarno,  fe  benché  in  (iiccinto  non  accenaifiino  qual  egh  foiie.  Vnl 
Cronica  che  teniamo ,  e  Pietro  Mcflia  fono  quelli,  clic  in  poche,mà 
.pelanti  parole  ne  fanno  laddcrittione.  Guida  f!i*mSt>wi  nmint* 

£tr*ÌHm  infralì f  fortitudini/  ,  ImptrUliftuC  roborii ,  à  jm  Fraitcomm  fri- 
mi  Duce,  bttUtortt  PutUdini  pajjim  nHKaftti  font  ,  progeniri ,  bomnivira 
tkttM  hillictm  H?mantrim  ,  parittram  GhìIsthih  imperi*  maxime  predi- 
c4nt*rt  &  ttlthrintar  ,  Vomo  fu  egli  di  gran  fortezza ,  e  valore,  che 
foltenendo  con  Icfue  prodezze  la  dignità  Imperiale ,  noti  degnenat* 
punto  dalla  grandezza  d'Animo  del  proprio  Padre.  Daqueftìfit 
gcneratoqucll'Ordinc  Equcftrc  de' Palladini  di  Trancia,  l'imprcfe 
de'quali  fatte  palelì  i  tutto  il  mondo  non  (ctue  racomarele  loro  gto. 
rie .  Poche  maioftanziofe  parole ,  con  le  quali  gli  Autori  Aidetti  tra. 
stendendo  tutta  la  gloria,  e  le  prodezze  de'  Palladini  in  Buono,  con 
quello  gran  Vomo  viene  cosi  fattamente  inalzata  la  Città  di  ComaC- 
chio,  che  non  fapceiritrouarecon  qual  maggior  encomiafticoingrS- 
■dir  lipotcìTc  j  imperochedandoàGuido,  Si  à  Buouotuttc  le  glorie 
de' Paliadini  apirartatc  alla  Francia  ,  fil  come  che  darle  à  Cornac- 
chio ,  che  di  Vomini  così  iiluftri ,  granili  pernafeita  ,  e  per  virtù  ri- 
guardatoli, fugenirore.  Oquantodobbiamopiangerela  trafetua- 
ginc  de'  noftri  antichi  Padri ,  che  liaucndo  laiciato  perdete  così  illtt- 
ilri  memorie  i  e  di  tanti  altri  notori  Cittadini , che  con  eradi  di  digni- 
tà non  meno  che  di  valore  iiaurannomilitatoiottoletue  inleene,  ci 
conni  e  il  Ir  ira  benché  poche  reliquie  ricattare  dall'ombre,  I  Sciando 
perir  tant' altri  ,  che  degnamente  nietiurebbiru  tilerc  alla  iam:i_a 
«<  i  nati . 

Ritorniamo  hora  all'ordine  dell"  Moria  da  cui  pemeceflità  ci  fia- 
mo di'tingar.  I-atta  da  Carlo  Magno,  conforme  hai'i-iau,,:  ritmi,  la 
vilit»  di  Costiacchio  ,  fti  introdotto  negon.i  tu  ita  lui,  e  Micci uro  lm- 
peradote  a  Orirure  di  diuidcrl'  Impero  .  Colini  t  he  dopo  la  morte 

,di  CorUtitino  Imperadore  lo  Voltila  otci:;.are  ,  vtdtndo,  eh;  a 

Ijeiien'  era  la  dominante,  la  rclceoinll'  li<.l,i  di  Lesbo  ,  o>  e  finì  di 
pni  infelice  in  ent  e  la  vita  ;  cmi  libero  da  05111  lofpenofaiì  àquel. 
la-y.'iniiezza-ch'ardentamautc  bimana-.  N'era  però  molto  timido, 
merccchc  tirannico  occupatore  non  firmandoli  inai  lìcnto ,  femprc 
teme  di  fui  grandezza  :  onde  per  rendertene  lìuiro  al  più  che  foiìe 
portibile.,  (ìimòbene,  come  ne  krilstro  Fuldei ,  &  Adalcmo,  fpe-. 
jln  "*''tc  '"'^ ■Ambafciadort  à  Parigi,  acciò  coni h'iulendofì  lapacerrl 
Si-     'Liij  c Cario,  l'vnojc l'altre viuelÈt-toii la lua^uiae  .  Ciofune- 
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gliAnnidclla  Noflra  fallite  otrocentorre .  òeome  altri  ottocento 
dicci.  Dopo  varia  aeitatìone  per  la  diuifìone  dell'  Italia  concorren- 
domi'auttorità  del  Ponte  fi  cc,ch'  era  Leone  ierz.o,nclla  tegnente  for- 
mi fu  terminata .  Che  reflatoi'  Ef.ireato,  e  Comacchioalla  Chie- 
fa  Romana,  rimanefseà  Carlo  impera. loie  dell'  Occidente  i!  recan- 
te dell' Italia  ,  con  l'iltria,  Croatia,  c  Dalmatia  .  A  Nicefòro,^ 
agli  Imperadoti  d'  Oriente,  da  Napoli  lino  àSiponro,  con  la  Sicilia 
c benché  il  tutto hatieficro  perduto  perla  ftta  colpa  ,  pure  dalla  pie-  - 
:à  di  Carlo  fia  loro  vna  gran  parte  l^iliato.  Cflv.'w  .i.;;c;.-::Kf(  teS.'t  \.!nH  N.t 
(  fono  parole  del  (l  J  Kolso  j  diir.fit  cura  IH/stìi's  Cej-:.':h:,i  hnperi;-.:s  :  !l/>- 
<j™  in  fodere  in  de  /iulù-tmrum  e/i  ,  vi  Grecis  ì  Neapaii ,  &  Sypoxio  cS  !.  f'g'o 
cederei  j  -rcli^na  fialia  ,  prfter  l'onijìcis  ditUnem  CefartmOcci-  ra™I0L 
àtm*Utan  rarii  ccnjeretur  ;  ìt*& Tranjm-irir.ì  Ct/'res  ffilif  quatti  mi 
U:.\  h)i.:niai.wipndem  amiferant  ,  pattern  non    imam  alieno  beneficio  'c- 
cer-t'i.  Alpctauo  che  ndl" accennata  diuilìonc  apportata  dal  Rolli 
Vi  li  dotiefse  comprendere  ciò  che  in  tal  congreflò  folle  detcrminato 
diVinegia,  ma  piandolo  (òtto  fìlenz  IO,  anzi  dal  filo  dire  pareti, 
do  che  rcftaflè  dj  Carlo,  mentre  dice ,  che  redoli  tutta  !'  Italia ,  cc- 
ccii.atotunociòcheiudt'l  Pontificio  dominio ,  mi  coltriate  cercar- 
lo  ii ,jlm  Autori,  do  ratroitai  nel  fa J Biondo ,  che- cosi  fcrid^ .  i.dcgtR. 

Hi  tifane.  Caro!      l/(    jO  ( 

■ufiaconfue-.MintVofiani  nopoh  a    n  f    „,  „  *7i- 

■  Concederne  entrn  Carolo  principe  itff,  ,  <y  m.i%na»im,  permise 
■'celi  lt£iiiK  proprtj,  iti  vivere t  vi  ?tmcr  vr.-ì-ux  wnerì»  «bcdircnt .  Cui 
iderxm  toninone  Leo  TerOui  PikuHx  fU,a.  -i  SVwxUu:,  e  fi  .  Naqite  è 
ero  fra  li  dire  Impcradori  gran  di  [ricolta  fopra  Vincgia  ,  volendone 
ialchcdunoT afloluto dominio^  mà  pofeia  contidcraro,  che  fio  da 
;uel  tempo,  rollata  m  libertà  ,  viuendo  con  lefuelcgi  propriedeter- 
.ìinaino  ch<  r:  IhJTccon  le  medelime,  cioè  libera;  con  quello  pc- 
i'i,  che  conltruando  la  nentralità,  all'.vno  ,  e  all' altro  Impero  fi 
loitra'ile  dfseqiMolii  .  Dobbiamo  però  oJTeruarc  con  lo  fleilo  U.) 
iioiùlo ,  che  finche  V  Impero  Romano  rcilò  mtieio ,  e  fenza  tiiuifio. 
e  negli  lmperadmid" Oriente,  li  Veneti  come  che  e  per  Mar,  e 
cr  Terra  tramcaiiaiio  uri  ino  duir-inm  ,  non  r:"cti  -,0  far  ameno 
i  non. portarli  vn'ofleqiNofaolIerua^a  .  Non  cri  p  ri  che  'nella  ^ 
•upna  (.  mutuili  ricetuaMOqnalliiallèpcrloiiad  -liaftima,  che 
i  li  r'fiiRjalk-  pcrticutezza,  forte  di  qual  fi  voslia  Nizione'  onde 
ipoipcrftab.l.rel1:,!IKiulìa;:-<r.torralt»na<  e  l'altra  parte  facendoli 
lediaton,  ipediuano  Ambalciadon  oue  portana  il  bifognopcr  fer- 
marlo .  IJuettaìorrna  rii.piocedere  hauendo  offeruaro  per  trecento 
rqiiant"  Anni,  non  vi  In  potentato  fc  ne  dolcllc  ;  che  però  confi, 
'rata  da  tutti  la  detta  Città  come  Madie  comune ,  la  lalciarono  vi. 
:k  «oa loinma  guide  nella  fiia  libertà,  Mtm *p*d  c»fis. 

J;na-  ' 


□igilized  b/Cooglu 


2l8  Litro  Seconde* 

t»:»r<,!im  Rtmnum  Imptrìxm  fui,  imegrum ,  Pinti',  ìfki  Intègre,  Mljfò». 
tyjse  .-cerili  e.\trct«de  Alari,  terrene  Marciture.  &  recipienti 
t  >-'y*:>!r->»virli«HlbuftKt>imm**hA*tie,  quAm  MUrum  PmincUruim 
proj-r'tt  r-yjae  trh  psftenc  ma-  discordi*,  mifcs propri* impcnfa  Orala. 
Tibh!  r ■■.>.,;■  tei,e,iuf  inlenlìjfimi  futrunt .  Qui  qiùdent Jl4tMt  nulU  v/auimU. 
btfa.uim  imunsptr  anms  ijuinquiginta  trcctntoftuc  Vattiu's  Àtxterìe 

m-ii-Mi  ■■■tict-f.muifait.  Qu.i  habbìamola  rhicrenza  che  per  antica^, 
conluctndmc  porta uano  li  Vtniziani  agli  Lnpcradori  d'Oriente  per 
c.'£ionedclIaMercatt:ra,ch'cfercirauanone!  (uo  do  mitilo.  VTut>- 
biarno  il  rifugio ,  che  vi  facce  nano  gran  perfonaggi ,  non  fòlo  per  la 
fua  Gcurezza,  ma  per  ottenere  la  loro  mediarione  per  (labilirc  gli  ac- 
cordi .  E  v"  habbiamo  vn  quietiamo  flato  di  150,  anni ,  mai  violen- 
tato da  quatti  (offe  Impera  dorè  ,  ó  potente,  le  quali  eofe  indicando 
vna  perfertiflìma  liberta  di  dominio,  volle  Carlo  Magnò  conia  fua 
pictofa  clemenza  fo'Iè  rillabilita  .  Da  qtterto  refugio  fino  3  Vinegia 
didiuerfcpeifotie,  non  folo  d' Italia,  màdi  Prou  in  de  (fra  ni  ere  ir» 
fermo  argomento  della  fin  libertà,  afficiirando  chi  non  era  (Scuro. 
nell'Impero  Romano;  ci [fa  bori  ricordare,  ch'hauendo  antecede - 
temente  veduto  in  quella  nottra  libra, quanri  fiano  (tati  quei,  che 
per  sfugirc  l'altrui  furore  11  ricotiramo  in  Cornacchia;  che  ciò  forte, 
perche  cfsendo  Città  hbera,non  meno  di  Vinegia  ,  no  negaua  il  rico- 
ucro  a  chi  venitia  per  haucrui  la  ficurczza  ,  eche  allora ciftndo  ncli" 
auge  di  fua  potenza  ,  poteffe  con  tutralmcrtà  darlo  à  chi  Io  brama- 
ti a  ;  illuihe  cooditione.  che  pofeia.  nella  fui  declina  t  ione  trapafsò  à 
Vinegia.  * 
Non  lì  torto  fu  rtabilira  la  pace,  che  Nrcefòro  non  hauendo  che 
fede  greca  ,  pensò  di  romperla ,  e  già  Rimando  elTcr  molto  bene_.» 
ftabilito  nel  folio,  ne  pili  doucr  temere  di  potenza  (tramerà ,  c  mol- 
to meno  df^li  interni  nemici,  giudicò  folle  Troppo  gran  di/capito 
de!  trono  d'Oriente,  che  il  Regno  dell'  Italia  in  vn  cflranco  foflc  ca- 
duto, cche  tante  Prouincic  fmembrate  dall'Imperio  Romana ,  al 
preferite  con  diurno  nella  fu  a  perforiamo  (Te  coff  retto  vedere  confusa 
ignominia  ditiifo  .  Comporta  adunque  formidabile  attuata,  fono  la 
condotta  di  Ni'crta  parricio  ,  la  mandò  nell"  Italia ,  con  ordine  c(- 
prcfso,  che  la  Ina  prima  iniprtla  fodero  le  piazze  della  lìalmatia, 
Croati*  ,  &  lllria  ,cdi  poi  palTando  a  Vinegia  la  conffiingtlìc  Jcuar- 
fi  dall'  ubbidienza  di  Carlo,  e  dalla  neutralità  ch'erafì  concordata  j 
voltmlo,  che  à  tutti  i  modi  rcrtafsc  alla  fua  dipendenza,  e  conian- 
do Imperiate  .  Niceta  ch'bauea  forze,  e  va lorc.f piegate  le  vele  da 
Cotto  uiinopoli  fi  ridde  inalpciatinientc  nella  Da  Ima  ria ,  e  qticlle__j 
piazze  pane  con  accordo ,  e  patte  con  In  (orza  leuatido  dall' vbbi- 
dunza  di  Carlo,  volle  che  alla  total  dipendenza  di  Nitefaroprcflaf- 
fero  il  g  iuta  mento  .  Indi  portatoci  con  l' ideila  (uria  à  Vinegia  sfor- 
nando li  Viniziani  romper  li  accordi  già  flabiliti  di  reciproca  neutra- 
lità con'Cailo,  e  l'Oriente  3  alla  mtdefima  lege  volle confìringc ri j  , 


Capitalo  XIX.  nj. 
Di  mala  voglia  però  Io  fecccro  li  Viniziani ,  tanto  più  clic  Pipino  fi- 
giiodi  Carichilo  Re  dell'  Italia  non  mancaua  di  forze;  e  petti  fra 
Niceta,  e  Pipino  proporla  forma  d' aggi  urta  mento  pria  il]  venir  a  ci- 
mento, e  di  romper  Ja  pace  ,  fu  (labilità  vna  tregua  di  pochi  in  e  fi  , 
nel  qnal  mentre  ritornato  Nicctaà  Coflanunopoli ,  il  ima  il  a  il  che  fi 
dotieflero  proporre  li  proietti  di  pace .  Per  qned  'empii  (  fono  ;:iro!c 
r!cl(l.J  Biondo)  Metta  patricin,  ,-ÀMiceforo  Co/itm ir.epclitane  Infera  l.D:ead. 
torc  mi/iui ,  cut/t  ingenti  elafe  in  Adri*:ieim  ditti*  ,  Daini txi  ,  &  rene- 
tei  ÀhtSùtiaa  Cirio  Imf  tratert  f*dcrib„t  recedere  camputfei  ,  ad/u*ipjr 
rei  rtduxìt .  Et  tamia  non  multai  dici  feneis-!  cum  ciuffi  mv.-nm  ,  indnevf-  ' 
quecum -Pipino  infaneoi  nten/ei  eavfiitutts  ,  ConSambnuslim  cuiasmm 

•tltftwmfuult. 

Hor  mentre  s' attcntleua  Niccra  con  proietti  i!;  pace ,  C  che  (pirata 
latrcgnadoiiefse.corriparirearmatQbensi,  ma  con  pcnficro  ò  dì  fh- 
ic  al  concordaio  con  Carlo  Imperadorc,  ò  pure  proporre  lediificoì- 
tà  ,  -chcl'altringciianoper  psrte-dcKuo  Soiirtóouon  accettarlo,  co- 
parfo  con  ^armata  più  formidabile  della  prima  ,  e  raccòlte  le  genti, 
c  le  Naui  della  Dalmatia  ,  e  V.inegia  ,  eli'  vblijdina.no al  Greco Im- 
pero ,  'cominciò  di  primo  tratto  inuadere  quellepiazzc ,  .e  luoghi , 
che  cfsondo;poll]  iqpra  -il  JVtar  Adriatico  erano  .di  Pipino ópure 
alla  fua  difefa  ilauano  raccomandale .  Il  Re  che  non  ignora  tra  lc_j 
moflcdi  Niceta,  e^iiefpecialmcnie  era  la  ..'uà  mira  à  Cornacchie  , 
•Pc"iio)'«tlì  poiciaconiii33gi<;rtacilit5àliaiiet)na,  Se  ierpoiTeflarfi 
dell  Efarcato ,  hauendo  ben  .procedura  la  detta  piazza  di  Soldati 
Iranccfi,  Siìtaham  ,  e  di  buoniflima  armata  Nanale,  vi  fìportò  in 
perfona,  come  .dicchi  Tracagnoto,  &  aipeitandoui ,  che  venifsc 
Niceta  con  la  (ua  armata,  l'incontrò  col  talbratrra,  che  ben  pretto 
lofecc.pciitireciclkioardimento,  Allalita  adunque  la  noilra  Città 
con  untele  fue  (arreda  vane  catti.,  fumo  opinatigli  a  Siiti  .mà.rjon 
potendogli  aggrcfloriacquiltarpoilo ,  ìfitrna  Icmprecon  grandiflimo 
ipafguncnto  di  (angue  rigettati  con  gran  valore.  Stana  à  riferua;T.ar- 
rnata/Njuàlc  de"  Comacdiicfi ,  e  di  Pipino,  ripofla  in  luogo  tale., 
che  foffè  pronta  all'oftWc  ;  che  però  vedendo  nata  ,  per  la  granlha- 
ge,:Ja.confuffionc  nell'  armata  di  Niceta  ,  .e  Venezun vicitaal  ci- 
■tnento  bin  proneduta  di-valorofi  foldaii,  tratiò  li  malamente  Tarma- 
ta nemica  ,  .che  fu  c  off  ripigliar  la  4uga, -e  ri  tira  tilt  in  Vincgia  ma- 
lamento  ridotta ,  per  non  dire  diflnitta  .  JVit e: *  f -<t>  idi,  { fenile  (a.)  1  L.'f^- 

1  Biondo  }  indneiat^eZ  Pipinofentti,  w/lima.  fùffe  dixìnn  ,-tSx  ttt  t 
dltm  .  «Wingtmi  in  Adrìatkim  dieta  ,  fipplimMifyutin  JUl. 

matiAexelptij,  expoftta  fapereMari  Italie  loca  Pipine  parenti*  inonderei 
ionftiimt .  .Rifeiuerat  eiui  aduent«m  Pipiti, ,  &  Cornatele  ,  qaoiappìdim 
mari ,  ftanifqie  tn  InfuUmcircumdatim . ,  ;  Venetijt  primnm  epponimr  ,  cu- 
■minilo  copiai  impetrat  e*,  omni  Italia  ,  C*lliaqie  militi*  felicitar  .  -Du. 
■  xit  tame,,  Cornaclno,  Nicit*  ,  r>  Orar*,,  Dalmata ,  Veneti/qui  milet  rn.nl- 
■»'>  *iMpM.vKln<ribHi.aJrrtpiài/Hi.  Dekiiw  il  Biondo  con  molta  mo- 
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defila  quefla  frgdakta  vittoria ,  e  doue  ingrandite  dì  molto  irprcp£ 

^  r^L^iir.iit.Kekrtoda^ 
ré» ,   5*  a         lpra"c"a »  &  Italia  .  mofira  rigettato  Njceta  con  non  altro 
;■  -r.  Hanno,  che  di  molte  fan .  Dicono  però  molto  di  più  fi.)  Aimone,  e 
■  Ter    Jcgin«ieri.)ScraiorÌd(queteropi,  dando  non  lolamcmela  ftrage 
IWtft ?c  V  J  '(1-'  f!?  ladiftnutionc»la  vittoria  dell'armata  Nauafe.elaL 
^H^;lu-achep;£ho.  ritirandoli  a  Vi»eg:J  mahmuire  trattata,  e  poco 
ircn  che  dillmtta  .  ciaf,  CtfancinpiHm        ,  pr,™  Baiatati**, 
»fdf  VtntiUm  appalti  i  fumine  Hi  biemai  et ,  par-  tiki  Citmaclnm  ,njulaw 
etmmiioqm  pralu  nutra  prafidiata ,  qwdint*  dijpefitum  trat  , 
\T:t!tJS  i-f-' ,  J.'|wfc;i.M/'™u,»  >-t:e;p.t.  Attribuì  fi.)  S.ibellno  quertu 
iib.g.  fcgnalata  vittotia  al  valotc  de1  faldati  3  che  in  CoinacciKo  fi  nuoti*, 
liano,  alla  quale  non  poco  cooperò  quella  de'  Cornaceli,  eli  medefi- 
mi ,  non  folo  per  Marc ,  ma  anche  per  Tetra  ,  eli'  dli  ndu  anezzi 
vederla  feccia  del  i'Auerrario~,  non  temeuano  degli  adilti  ,  ematerci 
per  certo,  elicili  quello  combai  ti  minto  li  (mie-  niuiu.uii  il  no4ro  fa- 
moli  (Iìj  ho  Guido ,  clic  già  leguendo  le  miiitie  di  Carlo  fecce  pro- 
dczze  di  Marte.  Mitra  ttìcephn-i  ct*fn  ,  ÒScetatLt'.ltt  ì/uptrsmari  eri- 
f  pracid  Sjaen- 

v.'rnniqiiC- tr.iUtn?<  :  A'>cct.:  t::m  ci.ic  n:,>:,:fi;t  fitafriifir  itti  confida  retro, 
itami  carfani,  AeccnalTimo  che  il  Rè  Pipino- pedonai  mente  pCr  qUe, 
fta  battaglia  volle  ricrouarfì  in  Comacchio,  e  lo  cauaffimo  dalTraca- 

vd.èto.  gnotoche  COiì  fcrilìe  .  Niccta  nel  Al.ir  adriatico  entri  ,  agallò  di /ubi - 
toCsmacchit  ,  terra  non  »tol'e  lutici  d.i  R-meuua .  e  -ìvuc  fermo  Pipine  fi  rU 
(renana.  Atìtg#mf*f»  «onp'oto  da;„e  eW  futi  da  Froneep  tMtùa»  i 
dietro.  Che  bella  cola  era  vedere  il  Rà  Pipino  ,  che  imprigionato 
Bcll'irola  di  Cornacchie  vi  fi  fecce  Mane  per  tadifefaf  Fatto  inde- 
fcfso  nelle  fatighe  animan.i  i  Soldati,  e  noi»  meno  degli  altri  fatto 
guerriero,  non  gli  mancamo  gloriole  patine  de'  Cuoi  trionfi .  Cbi_j 
nobile  compar!'.!  (ione-  i  \:c  il  più  bel  fiore  della  militìa  Francete  ,  & 
Italiana,  che  il  pioprio  petto  facendo  muro  contro  le  Nani  nemi- 
ehc ,  non  paucntai-Lagli  alla  Iti ,  ncicmen.i  li  (irali  clic  tnec (Tanta mé- 
te vibravano  .  Molte  furono  rigettate,  alrrc  prefe ,  e  chi  malconcic, 
c  riluonando  per  ogni  parte  le  villa  al  gran  Pipino,  &  al  valor  de' 
foldati,  non  tcilarno  fenza  ap piatilo  li  Coma cchiefi ,  che  in  così 
bella  occ.ilìonc  per  Marc,  e  per  Terra  nella  dìfela  della  propria  pa- 
tria fi  legnai  arno. 

„■*       Equi  non  polliamo  far  à  meno  di  non  detefhte  il  parere  del  (a.) 
--".■:!:  Itoli..,  cbetor.no  il  co.»  une  [entitretuo  degli  Uiotici  a  (Terì  ,  che 
itT  Oui^clnofuprcfodaNiccn.  dato  à  ferro,  fuoco ,  e  demolito  (in 
al  fuolo  ,  tatto fpcttacolo  d'ogni  miJcna.  Mijsafi.it  duplex  cUftii  , 
tjnarnm  Mitri  «d  Thirrettnm  mare  delata  ,  Papulmiumqitt  depredali!  ,  ac 
citerii  tini  art  vexatit  vrbtbns  ,  mata  ccaplnra  inulti  :  altera  in  Adria- 
lic&ix  agitaait  tram  tanta  Itaiitam  ,  gkf  Pipmofnbi-ctltatiir,  ipfnaqne 
Cimi' 
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Ctattlm  ",  vetuflì§m*m  -urliti»  ,  ferra ,  alane  igni  demolii*  e/? .  Iti  quc- 
ft.T  pnrtc  io  delio  compatir  il  Rolli ,  imperochc  non  haticndo  haimto 
i)lenwni  li  Seriitori  ili  que' tempi,  tralcorlc  in  vn errore ,  che  dalla 
Smirne  delli  Iftorici  vico  riprouato  .  Troppo  vicime  a  det rodare  al 
/jlored'vn  Magnanimo  Re  ,  elicvi  ftaua  per  ditefa  per  immortali  r 
e  (ìicglorie  dando  à  Niccta  la  vittoria  ,  che  noi)  mcrìiaua  .  Troppo 
i  tanti  vai orofi  loldati ,  che  non  porrauanoairro  clic  painvi*  d'  imiir- 
ali  trionfi,  li  troppo  alti  medefimi  Coni,',  ce  li  idi ,  clic  ne  loro  tali; 
cgilharno  cucfia  vittoria  ,  ch'animandoli  ad  rmprcTj  n'iicgioLC  li 
«.■drenino  nel  feguent e  Capitolo  polii  in  nurecon  le  lue  itraaicj 
wr&gralarfi.  ,  -,     ,.,  ■ 

CAPiirpLo.  xx. 

,i  (degna  Carla  Magna  imita  Nceforo  ,& orditi*  *l  Rè  Pipino  fio,  Figliti 
che  sfe-zì  li  I/inizimi  ahbatidtnnrt  il  /«opinili  ,  e  non  V  oUniolo  fare, 
comro  ili  loro  ìntrap rei idi  la  Guerri  ,  S'arma  ìnCtmacchio  fon  l'  «fi- 
fien?.*  di  Pipino  ,nujir*ndofi qualfafc  ttfii»  dell*  guerra  funai 
"\r.'i,'o,  Fìngi*. 

-  Degnatocelo  Magno  contro  Nieeforo  Imperadore  d'Oriente, 
J  che  cornioli  conucmifo  hauefle  molla  ìa  gii  erra,  rompendo  quel- 
i  pace  ch'crali  (labilità  .  molto  più  sdegno!!  contro  de'  Viniziani , 
h'  cfil'iidoli  diluiigun  dalla  neutralità  ,  che  dalla  fua  benigna  clc- 
icnza  gli  era  (tata  concerta  ,  c  che  fi  fotlero  intereflati  con  le  Ine  ar- 
li  nella  ddcla  di  Niccluro  ,  aflàlcndo  Com-tcchio ,  &  altre  piazze, 
he  alla  Ina  Imperiai  Corona  erano  pertinenti ,  ò  pure  raccoman- 
jk;  perciò  diede  ordine  a  Pipino  luo  Figlio ,  che  taccile  ogni  più 
irte  armamento  per  clpugnare  Vincgia.ò  pur  leuatla  totalmente 
dl'adcrcnza  Orientale,  che  non  gli  mancarebbedcllafiia  afliltcnza. 
er  effettuare  l'i  mp  re  fa.  Accrebbe  Podio  di  Carlo, Fortunato  Patriar- 
i  di  Grado  ;  imperochc  non  ftirnaiidoiì  iicuro  nella  vita  per  cflér 
jta  ilcopcnala  congiura  da  lui  ordita  contro  Giouani ,  e  Mauri, 
o  Dogi  di  Vmcgia  ,  (è  ne  ftigì  in  Francia .  c  rapprefentandoa  Ce- 
re cheli  Viniziani  abbuiandoli  del  atto  gramolo,  clic  la  M.S.  s'era 
guata  concederli ,  non  foto  non  ollcniauano  quella  neutralità,  che 
:r  ol>ltgo  doucuano  praticare,  mà  venduti  totalmente  allTmpera- 
jrc  d'Ofiente,in  qualunque  co  fa  li  forte,  feguiuauo  le  fuc  parti .  Se 
mimo  di  qut  fto  Monarca  era  sdegnato,  molto  più  s'accefe  al  dilu- 
irla del  Patriarca  :  onde  di  fubiro  dato  ordine  a  Pipino  per  vn  po- 
nte armamento,  fcJlecitó  le  lue  troppe  perpallar  nell'Italia  ,  vo- 
ido  in  tutti  i  modi ,  che  scfpuguaue  Vincgia.  Sed  tenia  *t  inde 
wio([anQ  parole  del  fiJBiódo  )Fortiinarin  Pttriarcb*  Gradenfìi,  qnt  '  «f  (** 
iiiuratig  aiiigcrai  in  /aa«nemt&  Mauriiium  Ducei  l'inetti  intentata /ibi  JJl"'. 
'ititi  »  iti  £r«nei*mjt  rtftfit  j  &  Carolo  Imperatori  rtntw  deixlit ,  aued 

'  m 
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ni  Lìlro  Secondo. 

ini  jfpdenli,:  iJt'n  àìfccdcmes ,  Coi~r*ntinope!Ì!*ito  migli  quAia  Romknì 
imperia  adhcjftft  ni  adeoquad  tantum  «pud  /aiperaterem  eiui  Patriarchi 
linfa  V*ineri/nt  vi  Pipino  fdia  ItAiii  Regi  fcribeni  Pentiti  betta  fg  tMrtep. 
prii»erique  inferii .  Non  mancano  mai  nelle  Rcpnbliche  ,e  ne  Prin- 
cipati pcrJone  di  rorbolcnzc  .  che  à  non  contente  del  proprio  ftaio 
<■■  per  tingo  di  lua  p.iifionc accendendogli), mo  de'  Monarchi  ,  pcn- 
—  -  w  fortuna  nelle  riuoluno...  de'  Ita:.  ,  impcrochc,con>c  d,f- 
;  K'ff*  w&*4  ««/'?••>  ff* 

nel  mone  ,  mi  Ieri; .1  cucainc  di  lontano 


?NeÌan.o| 


rndola  prden 


del  Mar 

ESI 


ruppe, che 


,che  con  IWpugnatione  d.  Vmegi. 

mena  darebbe  vmu. 

indi  di  Ccrirc. cco'comandi  i!  dati 


(fejinhVeii  i*i  ordine  tutte  le 
lue  mihtic ,  e  portatoli  a  Kauenna  pei  dar  c  ilorc  all'armamento  Ni- 
li .il  e-  ,  non  ma->caua  d  (ni  amitela  pn  vederne  la  (peninone.  Pi- 

pian.  liéJìt  Rtx  dirò  col  f  ».  )  RorTo  *d  R*Hen*imy  jium  ob  he  appv- 
ci'i'cn    tunìuiem  ,  Pontifice  maxima  ptrmileme,  &  concedente  Segai  fedente 
Ub.  (.'  damicìlium  fecer.it  ,  cuoi  papati  frequenti*  ,  tnm  tpitw  aiigendtm  virei 
pJgiQp.  omr.ci  intendi! ,  vi  jinHore  Bernardin  /ufiiaÌMm  iib.  14.    Per  poco 
tempo  però  mi  dò  a  credere  vi  li  frrmallc ,  imperoclic  Raucnna  di 
quel  tempo  non  haiicndo  l'orto  capace  per  radunanza  d'armate, 
cli;n;!oli  già  per  calila  depilimi  a  rettoli  interrito  il  ranto  celebre  di 
Claflc  ,c  di  Condiano,comc  fcrillc  Tornando  .  Qkì  nuncqmd  parti., 
fnerai  j  fptcìofijjìinsi  liortoi  ofiendii  ,  arboribm  pienti  vernai  de  quibai  ni 
pendant  vela  ,f ed  poma ,  Volena  perciò  la  ragione  di  buon  goucnio , 
chela  dia  rcal perfona aflìftcfic  ouc l'armamento  Naualc  fi  raduna- 
ti a  .  Gii  mollammo  nel  palino  Capitolo  con  l'autorità  del  Traca- 
enoto,  e  del  Biondo,  che  Pipino  perfon  a  Intente  con  la  Spada  alla 
mano  volle  amitele  alla  difcla  di  Comachio  contro  di  Niccta,  e  de 
Veneti,  mà  incito  poi  maggiormente  lo  facce  in  quella  occafione, 
otte  per  la  capacità  del  ipacciofiflìmo  Potto  radunandofi  vn' arma- 
ta Rcalcd  eli  mata  per  la  maggior  imprefa,  che  potcflc  intra  predere, 
nòvi  voleua  Prìncipe  lontano,  mà  benfi  vicino,  clic  confiderallé  la 
fortezza  delegai  ,c  l'imbarco  delle  milicic  ;  tanto  più ,  che  douendo 
-  liti.  t!'!';"  3 11:  ili; 1 1 -'  ' 11111  indo  della  Ina  rea]  perfona  ,  età  bene  ch'appa- 
iò,;./;" t; le  iit  il i>  fi cr  non  reftar  ingannato  da' Mi niftri  dì  poca  fcdc__j  . 
iiipni.  Lo  di  ile  tlìtiramcnte  (;.  )  Pietro  Reccordato  nella  tua  III  ori  a  Mona- 
li. m.  A.  [Sica  ,  cucilo  tifilo  tempo  dimoflrando ,  che  Comaccbio  era  Città 
1  ("  '•    multo  grande  j  c  potentc,p«ciò  fu  di  molto  aiuto  a  Pipino  per  il  fine 

che 
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Capìtolo  XIX'.  223 
he  mediiaua  delle  Tue  imprefe  Pìpinm filini  Caroli  Magni  circa  tstr 

xm  809.  Kefir*  fittnth  ad  expngnandnnt  Imperatore»)  Grfcornm  libi  dt 
iiiiamtsfdrìatici  Marti  errogantem  ,  Comaclum  cut»  finii  rtpij»  venir 
mini  lune  temporii  armi  pottm ,  &  ampia  .  Può  da  ciò  comprender 
Ie[torc,chcquSdo(i)Sabellico  chiamò  liComacch\cCifJùmi»etvi-  „  . , 
nm,  voltile  alludere  all'ampiezza  della  Città ,  alla  potenza  ch'ari-  ' 
ira  mantcnctiano,  &  al  animo  guerriero  dc'fnoi  Cittadini ,  che  (li-  Wl 
,indo  Pipino  molto giou «iole  perii  fuo  fine,non  mancò  di  confi- 
■rate  l'armata  ,  che  in  fuo  fattore  felicitano  appareechiira;cfie  però 

?giunlc  il  Recordato  Hot  tandem  epe  Comaclen/inm  contrita  A'ìceta 
'fcorHm  duce  jl>cn*i<'i*ì,jìrjtijpte  qucmplurimii  adinterihn  ,  &  ct- 
utonibm  cinfraU'ii,di£lpata  emula  elafe  Glerìofifiima  de  accerimii  ini/ai- 

Pollo  in  ordine  l'apparecchio  natiale  eórurrele  milirie,chedoue- 
i-;o  fopra  l'armata  fahrc;altra  formidabile  armata  di  terra  (lana  per 
irta  parte ,  che  ad  ogni  cenno  douca  portarli  alle  confina  di  VitlC- 
1  per  impedirli  que' aiuti  ,  e  quc'viucri  ,  che  gli  poteflcro  eficre 
iman  dati  :  od  de  non  attcndeua  altro,  che  il  comando  del  Ri  per 
e  la  fna  innalione  .  Pipino ,  che  molto  bene  confidetaua  quanto 
tlì'imprela  haiiclle  del  mal agcuoic, prima  di  leuar  l'Anchorc^dar 
;i  ir  vele  (pedi  Ambafciadori  a  Vincgia,rapprckntado  a  quei- 
.ccclki  Senato  ,  C  Scicniilìmi  Dcei,  Non  ad  altro  (fere  le  fine  mafie  , 
•  !  ir  Iettarli  d.ilt 'aderenza  deli'  Imperaderc  Orientale  *  cui  japena  baite- 
v.o-.i-utmente  adberito.  Ch'altro  non  ricertana  da  laro  ,  chela  neutralità 
l'unti ,  d'altro  Imperadure ,  conforme  dalla  benigna  Clemenza  di  Carlo 

ìò/iìaUmofJatlltfii.ealmi,  Spedi  nello  ftcfib  tempo  alle  Città  , 
ioghi  della  Dalmatia  ,  acciò  da-  onci  Popoli  concelTogli  il  be- 
rcio deloro  Porti  per  finitezza  della  fua  armata  li  ttdcia  (Te uri  > 
;  in  parola  di  Uè  liberati  da  ogni  oifda ,  non  farebbero  che  per  ri- 
icre  fommobcTKfìiio  delle  (uè  armi.  Quelli  rratti  ingelohrno, 
r  dimodoli  Viniziani,  e  dubitando,  chela  preterì  neutralità, 
ibbandono  di  Niccforonou  lolTc  ad  nitro  oggetto,  che  per  coll- 
ere nella  loro  Città  libero  ingreflo  alla  ina  armara  ,  e  in  guifa  tale 
anca  mano  leuarJi  la  libertà  di  cui  viucuano  (ottimamente  gelofi  ,  1 
(tritata  frà  di  loro  la  rifpofta,agli  Ambafciadori  rìfpofero .  Difpia. 

1  confino  e/fremo  cordoglio  non  poter  adbertrt  alle  richic/le  di  S.  Maefiì 
t.inJo  di  /egnire  il  partito  nel/' ' amUitìa  dì  Mcefen  Imperadort.  Che 
'auano  beufì  di  confermare  ptr  la  loro  libertà  la  neutralità  accordata^ 
he  portando  al  prefiente  per  il  publico  beneficio  della  loro  Patria/egnir  A.Ìo% 
ini  di  A'Ueftro  ,  nonpoteuano  lafciar  quel  partite  che  flimauano  prejp"-  *;  R*r. 
le  .  Sub  hoc  tempora ,  ferine  ilfjj  Verri ,  PipiHm  legaùone  trafm,f,a 
•tùt  ab  Imperatore  Greco  retraherc  :  ideinone  Jpeciofii  nomimbns  agii      '  ' 
\X}tUmMu3  mh^nmfofhhrHmanxil^i^tpritefiieqMtvfiHfininmto'      _  ^ 
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*i4  '  Lìhn  Sectndt 

tììa  Atitntù  dttltiii  tcemptrtt.  Nsflri  rjMAmxii  »tk'tri*r  teiij'trtmiir  imperai 
Kiieyhori  timen  rifai fiuamt  ttdirtm ,  t t/nid  ^tipMtd  ittrcfet .  Q**r« 
ntijrit  Rcfifi  <"  prefitti  pnfiuUtii  vt  énte*,ntij*t  'Duchi*  *d  horutìonibtti  nc- 
fuienere.  Cosi  riipcdiii  gli  Ambafciadori ,  e  portata  aPipiiio  larif- 
pofta  de'  Veneziani, di  repente  leuando  l' Andiore,  e  ipedendo  gii 
ordini  all'  armata  di  terra  per  l' inualìone  ,  l'ima,  e  l'altra  vello  Vine- 
gia  piglio  le  morte .  Paulo  che  coma ndaua  l'armata  de'  Veniziani,  che 
andana  vnita  con  quella  di  Nicefcro,  conlìderando  i!  graue  pericolo, 
chepoteua  venire  alla  Repubiica  ,  itima  ndo  bene,  che  foiTc  maggior 
vtile  della  niedclima  I;  fra  Nkcrcroc  Pipino  leguifle  aggi  oli  a  mento, 
c  ilabilimcnto  di  pace  ,  cominciò  da  (e  ili  ilo  farne  il  proiettò,  il  che 
fiputo  da  Vilario ,  e  Beaci  ch'erano  Duchi  della  Repubiica  ,  getta- 
to a  terra  il  ino  ncgotiato.cólìrinkr'i  P.uilu  pgliar  la  fuga  per  non  ve. 
detti  fatioipettacolo  di  rigorola  giuliitia-,  Dux  amen  qui  c/af,i  pruriti 
rifai»!  Póvtits  (ktiut'rò  con  Addinne  Itesmone  fcrinori  drquei  tem- 
pi)™.»  de  p«e  imtr   Franche  ,  &  Grtas  a,„(liii,tnà*  ,qHif,  fibì  hrt 

Ec.it  sl'aiett;  du-ib-.s  ù-iints  cor,  i.-.-ìj  cim  iaineMenriimi .  tirane  ct'iam  ipfi  in- 
filiti ptrctibH'.-.yr.i;.'.  ì;!»-i,mfr.\uie  :U(,r"r ,  Io  noti  so  veramente  ca- 
pire perche  Vtb.no ,c  Beatole  la piglia  Aero eoa  Paulo,  mentre  per 
bene  della  Repubiica  non  potcua  oprare  di  più  fidato  pattino,  e 
da  politico  io  ulto  ao-oiia  ,  ti  aitando  la  pnee  fra  quelle  due  potenze , 
con  la  quale  vcuiualia^  (bbilire  la  propria  libertà,  e  dominio.  Due 
mollili  però  mi  vt-iisonn  Inceriti  ;  vnoda  Paulo  Diacono  j  e  l'altro 
dal  Biondo  ,  Dice  adunque  il  primo,che  inolio  bene  Vilario,  e  Bea- 
to aeconfciitictitj  al  detto  trattato  di  pace  proiettato  da  Paulo, ma  che 
lo  fa  cenano  apparcntamen  te  ai  ometto  di  dar  la  monca  Pipino, 
&  in  tal  giiifa  libi.-i.ir  I:i  Kf  pudica  dalla  fui  vedanone;  nelqual  ea- 
fo  bilbjncrcbb;'  dire  con  lo  ileflo  Diacono,  eh'  battendo  Pipino  feo- 
perto  il  fuo  tradimento,  non  volcflero  la  pace  fra  la  due  corone,  pro- 
iettata da  Paulo  per  non  cadere  nelle  mani  di  Pipino  con  orrendo 
fpettacolo  di  lorofteflì,  A  me  però  piace  più  i!  (enti mento  del  fccon- 
thni.  do,  edè,cheVbilcrio,e]ì?atobcnche  Duci  della  Repubiica  erano 
IMcod.z.  pérò  capitali  nemici  della  medefima/ie  volevano  pace  per  (labi  li  ila  , 
lili.i.p'g- ma»uerra  per  diflrugerla  ;  perciò  Vbclctìo  eh' biuta  la  moglie  eh' 
'ics'  era  francete  ripugnando  a  Paulo,  ruppe  ogni  trinano  di  picc,  fpc- 
rando,che  dall' armi  innirte  di  Pipinoli  doverle  col  aiuto  luggiogac 
la  Repubiica.  Fù  feopépa  la  loro  frode, e  però!"  uno,  e  l'altro  infa- 
numeme  e(Hiato,(ì  ricolmarono  in  Francia  per  edere  più  lìcuri  (otto 
la  protetionediCefare.  Scrìbìt  PnuUi  Ajiàtittifu  DUcaaus  f^b(lerìcnm 
&  Beumo  Ducei  Ven(tì*r*m  ,  qui  Gr*coi,&  Frantili  ad  picei»  perditctre 
fimut.tfcnt ,  Pipi,,  infidi*,»  fxife  :  W*"  »  V"'«  Pip**>  ft«Mt , 

4pACÌl  tratta*  ri  ìafiHa  diftcjfura  effe  .  tu  mmnatntii  tutem  Rtipubltef 
Pensi c-rum  hibetur  ,ybtttrinntquiitvxorem  ex  (jallijs  habertt fruncii  totttr* 
Htmpnhlie*m  m«ft«fiS* ,  ideane  ipfim  ,  &  SeiUHmfrstrtm  putrì*  ptdfit 
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Md  Imftrmrtm  (t  tmullft .  Pipimi  inttrea  indigni fèrtili  hfidid,  fili  * 
fintiti  fiiut  rtbiiur  fieri,  falli/min  iti  muletti  J*iW»  mjtMM  AntvtttppirA' 

Ripieno  adunque  di  giiiflo  fdegno  Pipino  ,  fra  fe  ile  fio  fremen- 
do, dati  gliordini  uccellari  all'armala  di  terra  di  porrarfi  à  lidi,  e 
parti  più  vicine  a  Vinrgia  per  leiiarli  ogni  fcccorfo,  &  impedirli 
ogni  fuga,  de)  poito  di  (.  orna  echio  nello  lìdio  tempo  f  piegò  !e  vele , 
&  animati  turti  ad  imprefa  di  ranca  gloria,  non  v'era  ,  che  nonambif- 
fcfcgnalatlì  nel  fiso  trionfo  .  Fidaua  frollo  ne  fornace  hicfi  ,  e  nell» 
lua armata  ,ch' hauendu  ira rit:ari  pratici  di  qt  tll'  acque  ,  e  fpiri- 
nicntaii  nefuoi  lidi,  era  ficuio,chea  mite  le  nlrrcraui  ieruìrtbtero, 
perfida  Icona  .  Non  poteuano  li  Ctmacchicfi  imenrrare  cccalio- 
ne  più  bella  di  quella  per  e  entra  legnare  la  loro  gratitudine  con 
quel  Rè  ch'haueacon  la  Ipadaalla  mano  ditela  la  loropairia  :  onde 
con  mira  fede  ,  e  valore  Temendolo,  bramauano  anche  a  collo  dei 
proprio  languccon  la  vittoria  della  Regina  del  Marc  ftabilirli  fopra 
delcapolalua  corona.  La  prima  piazza  chele  gli  fece  incontro  fii 
Brondolo  , che  ben  munito  éV  vn'forteCaftclIo  jchc  quella  Terra, 
&  il  fuo  Porro  guardaua,  credè  fare  le  lue  difefe ,  nià  fortamente  con- 
barutto  dal  magnanimo  Rè  ['dichi  altrimenti  chi  vuole,  che  pigliaflc 
la  Terra,  non  il  Cartello  J  doppo  qualche  rcfìfìcuza  venuto  in  fuo 
potere,  per  non  dariicoueroà  luoi  nemici  lo  lece  demolire.  Indis" 
inoltrò  a  Chioggia  ,  ne  fi  rollo  vi  fece  la  Ina  comparii  ,  che  quei 
Cittadini  ripieni  di  fpauento  non  hauendo  ne  forze  ,  ne  animo  per 
potemi  far  renitenza  ,  al  fuo  porere  fi  rclcro ,  Così  affìcuraro  il  Porto 
alla  fua  armata ,  (limò  di  poter  viaggiar  ficuro  per  la  conquida  della 
(uà  dominante.  Refe  parimenti  in  ino  potere  tuitalariuiera,e't  lon- 
go  tratto  di  Pcleftrina ,  &  arriuatoa  Malamccco  ,  quando  eredeua 
tiouarui  vna  valida  refi  (lenza  per  ellcr  flato  il  primo  fondamento  del- 
la Città  di  Vi n egìa ,  trovò  che  quei  habitaton  hauendofo  abbando- 
nato s'erano  con  le  lor  mogli  -,  e  quanri  hauriiano  rifuggisi i ,  à  Risilo 
penfando  con  la  difclla  de!  fìro,  e  con  f  vnione  di  tutti  gli  altri  render 
vano  ogni  sforzo.  Pigliato  adunque  in  fuo  dominio  quello  importan- 
riflìmofito.che  hi  altre  cofe  glidaua  il  dominio  d'  un  Porto  cosi 
celebre,  &  tm  tratto  di  Lido  che  portaua  fino  à  Vinegia  ,  potei' 
armata  in  ripofo  ;  doppo  di  cheauanzatofifinad  Albiola  ,di  tutte  V 
Jfole  che  erano  aiioino  ,alla  Ina  dominarne  fi  relè  rrionfarore.  Pi- 

-filmi  fi,  u,i  admiKi  rcgifllò  il  Veti  ,  Eremiolam,m  ,  Fef/nu 

ChAUm  ,  Taltfìintm ,  AlbieUm  ctpit  iffieìtant  w  fmttifi.ii  rebus  confa.  Vtfitp* 
Uniti  ,  &  Mct*m<mce  in  Riunitimi  eum  vxorém  ,  liberi],  vnìiitrfafupptte- 
tìl'jAirìftMtmnihH:,  &  frfhtitii  ad  htbittnàkm  fe  rtctptrint  Anno  *  pir- 
la firginìi  S09.  Soggillgncndo  .  Htli'i**  (irtunfi 'ti-nanti*  bruti  temporii 

ntoBtenioin  pettfittit  jijttfii .  Già  itine  l' Ifole  erano  pigliate  dal!  ar- 
mata Matitima  di  Pipino ,  ne  vi  relìatia  altro ,  che  Rialto  per  termi- 
nar la  vittoria.  Già  l'tflcrcito  i\  terra  Omnia  lìmm  tran  «t*e«t 
P  Icrif- 
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fetide  Ia|ftcOb  Autore ,  ne  polendo  a  Vinegia  ifledttca  venir  foecór- 
fo  Jaiamefifaccuafcnrircnegliairediati.  Già  il  Rè  ftauafermo  in 
Albiola ,  e  pria  di  venir  ali"  allatto  fecce  intendere  agli  aflediati ,  (c 
voleuano  arrenderli  ,prometcndo  loro  conditi oni  di  iuo  vanraggio,  ò 

Siure  difenderiijquanro  poteflcro  ,& in  talcalo  prouar  i  rigori  del 
no  furore  guidamente  Idegnatoj  mà  ottenuto  per  rifpofta  ,  voler 
più  tofto  morire ,  clic  perdete  con  arrenderli  la  loro  libertà  ,  che  vo- 
levano con  fetuate  finali' vi  timo  fpirito,  e  con  tutto  j]  fuofanguc,  par* 
tiroda  Aìbiola  con  innuinetabili  Naui  all' efpugnationc  deU'vnica 
Ifola  di  Realto  auanzofi ,  Rex  tx  <sAìbieU  felvis  (èli  citato  Autóre  , 
chelorcgiftrajcr  vepri  compenti  kabnit ,  feneth  cenni»  effe ,  axt  mari  3 
gin  vivtrt ,  in  tu  fericùer  mùd*  inntmtrÀiiì  m»fili*m  iati» . 

Queftodifcorfolftorico,  che  fin  qui  riabbiamo  apportato  è  così 
concorderà  li  fcrirrori  anche  più  parrialide'  Viniziani  ,chcpart_j- 
non  patifee  alcuna  difficoltà  ;  ma  pofeia  paffànd oau.inti  per  decidere 
laqiieftionei  fc  Pipino  pigliane,  ò  non  pigliaffe  Vinegia  ,  come 5' 
baile  lì  ero  incontrato  un  granMoIliocosi  unìsono  panenrari,  che 
perilgranfpiuento  ammuriicono ,  ne  latino,  clic  più  nfpondere  . 
Sò  eh' ancor  iodourci  imitare  Sabellico ,  che  per  ni.!i  fa  ni  Giudice 
dita!  queitioneiafeiòferitto  Aden  varie  rei  trudimr  4  ycacismi*  rerum 
firiptoribui  ,vt  quid  pni/f:mnia  feqn4r  dijjicilt  fit  difiemtre  .  U  pute  fe- 
guir  il  Biondo  che  di fle  Idbelluoivmt  A  multi) ìcrifitum inutili*,  epo- 
(cia  fenza  intcreiTarfi  nella  queftione  con  quello  falto  la  paffa ,  s*d 
mitieri  indizerei  htc  hifitri*  volinaine;she  pure  così  riaurei  fodisfattoalie 
mie  parti  in  ordine  all'hiftoria  di  Comacchio  con  hancr  inoltrato  la 
fua  armata  vnira  con  quella  di  Pipino,  Scifiioi  valorofi  Cittadini 
ciTerfi  portati  tant-  oltre,  che  di  molte  confinile  si  fecero  vincitori  . 
Ma  ila  detto  con  buona  pace  di  tanti  Scrittori  ,  io  non  rittouo  così 
difficile  lofcioglimcntodiquefia  queftione,  che  in  vn  (o!  colpo  non 
podi  eflcr  difciolto  il  fuo  Giordiano,Già.acordonoquefto punto, 
«he  Pipino  pigliane  tutte  l' Ifole ,  ma  non  porcile  pigliar  Kealto  oue 
confìttala  il  corpo  della  Republica,  d'Anima  della  Tua  libertà.  Con- 
cordiamone vn  altro  molto  più  ceno  cioè,  che  Vinegia  non  follia 
formata  da  vnalol  Ifola ,  ma  da  molte,  &  in  numero  di  fcfsanta,  che 

fero  Pinttiai  in  latino  fu  appellata  .Dato  ciò  perinfalibile,  ne  viene 
altro,  che  non  era  il  Colo  KcaltOjòIa  fua  Ifola, che  faceue  Vinegia, 
mà  aftìcmecon  tutte  l' altre,  che  comporto  così  nobile  conrtituiuano. 
Se  così  è  come  non  può  negarli, che  non  dirà  con  veridica  a  ffeitione 
che  Pipino  pigliarle  ,  e  non  pigliarti  Vincaia  ?  La  pigliò  inmolt'lfo- 
[e,chc  la  formaiiano  ,  ma  non  la  pigliò  in  Rcalto ,  che  il  corpo  ve- 
.^lf'ip-to della  Rcptiblica conftituiuaf  Con  quando fentitemo  dire  da  (1.) 
Pietro  Kccordato,  e  da  altri  icrìttori,  che  Pipino  con  la  (ua  ,  e  noftra. 
armata  pigliò  Vinegia  ,  diciamogli  ciò  eflét  vero  in  quanto  all' Ifole 
inferiori,  Stalla  Città  balli  per  parlare  col  modoconlucto  .non  al- 
trimenti della  pute  alta  qual  «a  l' Ifola  di  Rcalto,ouc  (iene  Scardio- 
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ne  éflcrùl  (taro  vn  bvìoh  torce  Cartello .  che  mirabilmente  la  difende- 
uà.  Cosi  faràmeglio  il  parlate  .epiùverilìmile  rhifloria,chei]à« 
col  Veti , che  picciole barchette  ,  vfeite  da'Iabcrinri  de' canali  infe- 
ftarnoritanamcnteeraltiNaiirgli  di  Pipino  ,  che  Io  neceflìtarno  pi- 
gliar la  fiigaj  o  pure falciar  con  grani  Scrittori  indecifa  la  queftione,eh" 
ècomeacconlentircallaprcfa,  non  ofaniIo  negare  ciò,  chetengc* 
no  per  dubiofo , 

Se  tutti  teftaflcro  appagati  di  quella  noftra  diftintione,  non  hau- 
reflìmo ,  che  più  ripetere ,  per  fodifarb'jma  perche  vn  Autor  moder- 
no pretende  provare,  che tutta  Vinegia  fofleprefa  da  Pipino,  con 
l'aiuto  deh' armata  de' Cornacchie»" ,  e  glipouclsela  foggettione  ; 
leuandogli  la  libertà  tanto  prcziofa  ;  mi  concedili  lettore,  che  con 
fa  verità  dell' Ifìoria  ne  pigli  la  Tua  difefa.  Apporta  adunque,  per  pri- 
mo Tuo  fondamento  Paolo  Diacono  la  cui(  I.  )  autorità  vien  riferì-  i.Behd. 
la  dal  Biondo,  ch'aTserì  Pipino  ha  iter  pigliato  Vinegia ,  fatti  fu oi  pri-  t.lìb.  x) 
gionieri  li  fuoì  Duchi ,  e  ridotola  perfeiramenrc  alla  Tua  fi rgget rione,  pcs.mib> 

Taulus  Diaconia  Aquilìtnpi }  Venttìam  dleit  terra  ,mariqut  Hpttitam,  Pi.  I!>6- 
pina  Regi  fiMtCfnm  ,&  Ulìui  Ducei  in  dedìiionem  acceplss  f riffe  ,  Io  non 

voglio  datlarifpofiadaragia  da  alcuni,  che  Paolo  Diacono,  efsen- 
do  ftato  poco  ben  affetto  à  Viniu'ani ,  fcriuelle  lempre  quelle  cofe  ; 
che  poteuano  denigrare  la  loro  fama,  è  perciò  in  quella  parte  non  et- 
ter  degno  di  fede .  Difendiamo  Paolo ,  e  difendiamo  la  verità ,  e_» 
troueremmo,chenonderrogò  punroa  Vinegia .  Gotifredo  Vìterbe. 
fc  ,  e  l*  amiche  memorie  di  Vinegia  ,  lafcìamo  rcgiflraro,  che  due 
volte  mofse  Pipino  l' armi  contro  fi  gran  Rcpnblica ,  l'auttorittà  de* 
qua!  Seguendo  il  fì.)Biondo,dice,  che  fìi la  prima  fotto  li  DogiGio-  i.Seètd 
uanni,e  Maurino  ad  infìigatione  di  FortunatoPatriarca  di  Grado,neIla(/2>.  t * 
qital  Guerra  come,  che  fù  puramente  terreflre,  pigliò  Eradia  hog- 
gì  giornodeita  Ciita  ntioua ,  eh'  era  l' vnìca  che  in  rcrra  ferma  hauef- 
fc  la  Rcpnblica, con  Equileio  caficllo,fpetante  alla  medefima.  Vedédo 
alloraque'habiramidi  non  baiier  foi7c  ballanti  per  poterli  difen- 
dere, fe  nefugironoa  Vinegia,  e  fra  quelli  cfsendoftate  riconofeiute 
cento  famiglie  di  conditione  riguardeuole  ,  alla  dignità  parritia  fu- 
ronoafsnntc;  numero  dice  rAtirore,chcfìì  il  maggiore,  che  per  al- 
lora la  nobiltà  accrelceffcErfli  auleta  / ortutiatui  Patriareha  Fiatili  tum 
Ducibui  ,  Aanni,  &  Maurilio  inftnp^mui  .  &  tua  illorum  f  multi  io  ciuìli 
diff enfiane  canfpiraaerat  <  qui  patefaiìa  coniurathnt  ,  fiU  timeni  de  fuga  ìnJ 
/rancia  /e  recepii ,  &  Cardo  Imperatori  Ventiti  belici  agitati  ,  ac  opprimi 
iujfit .  Duetti  naque  in  fenein  Tìpinui  Htracliam  ttrrtfirtm  vnicam  ilio, 
rum  Ciniiaitm,  caini  IccumnuncCiuttattm  nnuarn  appellavi ,  &  Equtte- 
ÌHm  tìmCÌHiurìsOppìàum  inuafit .  Std  timi  qui  i«  ea  loca  frequemijfimi 
babuant ,  camptflrit  loci  munii iotiibui  fuii  difffi,  patria  dtferemei  Cam  libe- 
risdr  Vxoribu!  Fcneiiai  commigrariiut ,  Me  olia  faerunt  Itcavnde  maitr 
nnmeràsfamiliarumVeneterum,  qua  nuitc  extetit  origintm  traxtril  :  quan- 
doqmdtm  ad  tcmumfamìliai  eorum  prtfertim  qui  Patriiij  psjleafutrint  *p+ 
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ptiUtì,  Mimiti»  EjmUh^r,,!  dtJlfc  ruttarmi mmtmktM  hAtti; 
Sitioolifliiiio^uantofivuolcl'lftfwtc.eitouaiaffi,  che  Pipino  per 
quelli  guerra  non  luuendo  in  acconcio  armata  Naualc ,  fii  fatto  foll- 
mente, l'armamento  penetra,  perEracla,  &  Aquilcio;  acciò  ri- 
dotta  vincali  alla  deuotione  di  Carlo  Imperadore,  Icparti  dell'Ini* 
pcradored'OrieriCenonfeguitafsc,  Tanca  apuntofù  «abilito,  pe. 
rocheliViniziani,  eli  l>tlmttini  lafciando  il  partito  di  Niccfero, 
promiferp  d' aderire  a  Carlo  Magno  Imperador  de'  Romani ,  doppo 
il  qual  fatto  alia  dia  dominante  fece  ritorno.  Lo  dice  Paolo  Diacono, 
Ciò  apporta  il  Biondo  con  le  Tegnenti  parole.  Quo  tempore  Panini  Dit- 
Conmc»m*liÌ!Ct'tctrA4t  ,  Vcnetai ,  &  Q*lm*!iuCiiralt  ,  &  Stornili  Ad- 

hei/ie.  Si  che  in  quelle  guerra  oue  tante  fainiglic  liberamente  fi  ri- 
Hcourarono  in  Vinegia,nonhauendofi  ne  [apre!  ideila  detta  Citta  , 
ne  la  fua  fuggettione ,  ne  la  prigionia  de' iuoi  Dogi ,  non  può  dirli  che 
di  quella  parlafsc  Paolo . 

La  leconda  Guerra  inolia  da  Pipino  fù  fotro  Vbclcrio ,  c  Beato  , 
conforme  habbiamo  veduro ,  nella  quale  tanto  furno  inrerelfàii  li 
Co  macchie  lì ,  àcaufa  della  partiilit.t  clic  praticiuatio  li  Viniiiani 
conl'Impcradorcd'  Oriente .  vii  co  ne  imi  poic  dire  có  verità  Pao- 
lo Diaco.io ,  che  Vinchi  ;ì  fi,»  :t  ,„k-  à  Pipmo  ,  ■k  i  f,.oÌ  buchi  ta- 
dclfero  nelle  lue  mani  ,  fc  prima  che  Pipino  lì  monelle  verfo  Vine- 
gia  ,  Voelcrio  .  c  Beato  come  ribelli  erno  'liti  digliati ,  e  fuguiin 
i.vtftip.  Francia?  Tedi/  e«*  cirfxt ,  dice  Bion  io ,  annido  idbrMummf 

tumeft,  Wicttrinn  ,  &  Scinta  Ducei  fine  prof '«-oi ,  fiat  vi  dìvimui  p*. 

■ìuiJ|i-cll-l^,.n:'jl[,irvd-.  preflb  lo  iteilo  Jìiondo  , 
Che  Pao'o  ìii.oio  non  inrefe  mai ,  che  tu  q  ì  -(il  Guerra  pieliai'c 
Pipino  Vi-vgia  ,  fcla  renrl?fse  in  fugge  Rioni:,  Se  Inucit?  !i  (noi  Do- 
gi per  prigionieri,  ma  che  della  prima  Guerra  voltile-  ineiidere,  nel- 
la quale  elfl-nd  ili  di  concordia  lafciata  l'aderenza  di  'Jiceloro,  chia- 
mò (impetri  >:ii  impropriamente,  ciò  che  era  ruier.  n-Tilenipctto, 
ede  linone  di  que' Dogi ,  che  per  libero  volere  .  eper  bene  dell u 
loro  ri  publica  ernonelluo  volere  coneord  unente  concorri  :  Gotha' 
pbrC/tii  iwn  'r;-erhtnfu  ,  e-  isj*  Venttn'um  mnnnmtnta  hubeit  enm  Vene" 
tìt  frìttimi.»  .priori  bello  f#l4m  ,  qvmà*  Pittai  ceti*)  He  jlIìml,* 
£^mltiumj«e /eripftmus  in«*!i[c .  Ma  diamo  (  foRtiun^  il  lì:  odo  J 
Che  il  Re  Pipino  per  T)hcuib  Altieri ,  à  Beali  PentiUm  deàitnatm  jub- 
tjtrit,  non  farà  uni  (e  non  di  quell'  Kolc  che  di  (opra  babbiamoac- 
cc'viiue.non  ali  rimeriti  di  Re.iltoone  confili  tua  la  libertà  dell;  Ke- 
pir.'^ica,  che  n  in  haui-ndo  potuto  efpugnare ,  hauendo  intel.i  lu 
prollìrna comparii]  dell'armata  di  Nicefi>ro,  condona  da  Paolo  Cu- 
riano ,  lafciandol'efpugnatione,  non  volle  cimentare  la  fui  fortuna. 
Ne  parlò  il  Biondo  di  tuo  capriccio ,  ma  con  ìauirorìià  Hi  Paolo  Dia- 
cono,  ediSicardo,  chetuttociò  affermarne,  PmmImi  ,  Sunrduijut 

feribili!,  Pniilum  Ceftrnat ,  vi  ip/t  appell*m  ,  cutui  fMti'i»  nunc  Ciarit- 

n,  dicithr  ,  D*lnMtÌtt  pWftj/fW  (nm  cU/ie  ahxiìì»  Advcaifie ,  &  '"-ri. 
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um  tìm  Sfrenili  eìahim  rtrìtm  rettpftc .  A  che  dunque  far  tanto  (ire- 
pico  sii  l'anttoiità  di  Paolo  Diacono, con  la  quale  fi  vuol  prefa  Vine- 

S;ia,  e  imprigionata  la  fualibertà,  fe  lo  flefjo  Autore  confclTa,  con- 
orme ha  bbiamo  ve  dm  o,c  he  ne  nell'vna.ne  nell'altra  Guerra  fù  Vino 
gia  pigliata!  Intendali  adunque  per  Vtneeia  pigliata ,  l'altre  Ifole, 
mi  non  Realto  ,  e  per  li  Dogi  venuti  in  (ito  potere ,  que'  eh'  eflendo 
flati  come  ribelli  e  ligi  iati  ,  tencuano  bifogno  della  fua  opera  per  non 
frollarli  perduti.  Queir'  è  per  indubitato ,  chela  comparla  dell' ar* 
mata  di  Niccforo  condotta  da  Paolo ,  d'i  la  Madre  di  pace  ,  che  fia- 
ti il  ita  fi  frà  Niccforo ,  e  Pipino,  fra  l'altre  cole  fù  accordato  5  cheli 
Viniziani  viueflero  con  le  loro  legi  ,  e  praticartelo  quella  neutralità, 
che  da  Carlo  foo  Padre  le  fù  concerta  ,  dandogli  libertà  in  pace ,  ò 
in  guerra  feguir  le  parli  de' Greci,  conforme  al  lor  volere  piacene . 
Cosi  (labilità  la  pace ,  fu  dato  il  nome  à  Venezia  ,  Verniti  appella- 
tola per  le  molr' Ifolc,  che  il  fuo  comporto  formattano,  edaMala- 
mocco  porrata  la  rea!  fede  à  Realto ,  di  comune  conleglio  fù  (labi- 
lità in  quello  luogho  la  reflidenza .  Sf'd  viriti  habnerìt  (  fcrifse  il  (i)t.vifnpl 
Biondo  )  /uh  ipfnm  eltfii  quam  Ptnlm  Ciurmimi  duxit  ainentnm  ,  ptx- 
PJitiphorum  tnttr  Imperttorem ,  &  Pi}iitnmrtmKiu*t!t  ;  in  turni  /attri- 
buì Vtutiit  toncejfii  Rtx  Attieni  ,  vi  immuuitateoi  qua  à  Caroli  jtnitircj 
denti  ìf tarma  ,  rtlintnrtt  ,  Mttphm  ftrtiitm  bello  ,  p«ej ut  cinftrtMur  . 
Etquf  conlìilutA  ptet ,  finiti  puklito  tinniva  ìnfùlarum  eonfilìa  ftdtm  à 
JlieiìiiBiJuco  trun/lmtm  in  Rine  alta  mtntrt , 

Si  riproui  hora  col  Biondo  la  decantata  fauola  del  Canal  Orfano, 
con  che  fi  vuole ,  che  Pipino  per  opera  d'vna  donna  fame  eh  Lira ,  ha- 
uendo  fabricato  vn  Ponte ,  che  da!  lido  fin  à  Vincgiaarritiaua,  que- 
tìi  di  poi  ìnsfpetratamenre  (pezzato/!  mentre  i  Franceli  à  gran  ftirtij 
vi  paOàuano  fopra  formafle  di  loro  infelice  naufragio  ;  onde  perciò 
Canal  Orfano  foflc  appellato .  Efimilmente  fi  condanni  il  fogno 
dell' Veri,  ehedopohaner  approuata  la  fauola  del  Canal  Orfano, 
wuolc  che  pìcciole  barchette  vlcite  da'  lacerimi  de'  Canali  di  Vinc- 
aia ,  angulliailero  in  tal  maniera  l' armata  Reale  del  Rè  Pipino  ,  che  , 
ridotta  in  fomma  miferia  fbfs'  aflrerra  far  i  fuoi  poni  ritorno  :  onde 
perciò  ripieno  di  confiilionefe  ne  morille  di  dolore  in  Milano,  Dilli 
l:iuota;imperochchauendo(ida  Adclmosche  fu  Francefe.e  fcrittore 
dique'  tempi ,  chePipinoleuòrafièdioàeaufa  ,che  Paolo, ch'era 
Prefetto  della  Cefalonia  ,  comparite  con  l'armata  di  Niccforo ,  non 
dobbiamocercarmufcolinr,  che  facino  guerra  agli  Elefanti.  Sede» 
T»hIhi  Prtftttui  (  fenile  I"  Aurore  )  dune  Orientali  ciaf  se  in  aitxiliuitu 
Dalmati]  ftrtndumadutnttrtt,  rtgUtttf,,  ad  prioria  regrtdilur  list. 

Troppo  fi  condanarebbe  d' imprudente  Pipino  ,  fc  dando  fede  ad 
vna  Vecchiarclla,  hauelsc  fopra  vane  fpcranze  fabricato  vn  Porre  di 
tre  miglia  ,  memre  non  mancandogli  Natii  perii  rrafporto  delle  fue 
gemi,  non  ha  uea  meli  ieri  di  ponte  per  farli  rranfito.  Edicheimpc- 
litia  non  farebbero  flato  condannati  li  faoj  Piloti,  eh' auezzi  à  folcat 
P  "3  Mari 


Digiiizcd  t>y  Google 


i^o  Lìhro  Secóndi 

M  tri  non  haurebbero  Tapino  cono/cere  il  flufso,&  il  rifluflo  del  Mare; 
i  gradi,  l'altezza  dell'acque,  eie  paludi,  che  con  gli  occhi  pro- 
pri miraumo?  di  quell'acque  crnoli  Cornac  eh  iefi  molto  ben  prati- 
ci, epateuaii^  molto  bene  in  Gii  ti  .irli  ciò  che  folle  meflieri  feuza  affi- 
dar ad  vn  Ponce  la  fin  fortuna .  Si  dia  fu  'I  vero ,  ò  almeno  fopra  il 
più  probabilcpcr  non  hauer  da  condannare  per  menzognera  1  Ida- 
tia.imperoche  tenendo  Scrittori  di  unta  fede,  che  l'accennato  Pon- 
te fùfauola,  non  riabbiamo  raeftieri  cercare  dalla  menzogna  la  fu» 
credenza , 

Il  fecondo  mancenirore  della  total  prefa  di  Vinegìa  fatta  da  Pipino 
■  fù  il  Baronioche  cosi  fcrifse  .  Mofìrarfi  molto  poco  pratici  degli  antichi 

Srittor' coloro ,  mafimi  de'/crittori  M^ue' tempi,  eli  ajfcrirno ,  Boa  ba- 
tter Pipino  pigliata  fmegit  ;  peroebe  di  Realto  ,  e  quinto  v  era  fi '{tee  riti- 
mene  padrone  :  onde  ciò  vedendo  K.'Jrù  ,  e  Seno  Duchi  delia  Republka  , 
che  furio  contr.iri  à  Paolo  ,  fe gli  {ettaro  i  piedi ,  egli  cerctrno  perdono  dei 
fuo  errore.  Turni  ciò  i!  Baronio .  Mà  eli;;  Scrittori  fumo  mai  quei  à 
quali  ri  debbi  tanta  credenza  preLt.uc?  Adelmo,  Adone,  Haimo- 
ne,  Rcgiuone,  egli  antichi  Anna'i  di  Francia  tanto  rineribili .  Di 
che  Nazione  cranoqiicdit  io  gli  merco?  Francefì ,  fento  che  mi  ri- 
fponde,  che.  videro  al  tempo  di  Carlo  Magno ,  ech' erano  dc'fuoì 

Più  intrinfeci  fauoriti .  E  Franteli  voranno  così  fatta  mente  auuilire 
armi  ìnuincibili  del  fuo  M-inarca,  che  non  haueflero  fòrza  per  vin- 
cere vna  Republicaà  mala  pena  nalcentc  ?  Voran  portargli  lu  'I  voi- 
to  vna  macchia  ,  che  potendogli  far  incontrar  odio,  poteisc  edere  li 
cagione  di  fucfueiiturc  ?  Pigliamo  Autori  che  non  lìano  partiali  fc 
della  verità  vogliamo  effere  più  ile  tiri .  E  s  riabbiamo  Paolo  Diaco- 
no ,  Gotifrcdo  Viterbefc ,  Sicardo  ,  Biondo ,  edirò  Adelmo  Fran- 
cefe,  eh' aftermarno ,  che  veramente  Pipino  non  pigliò  Vinegii_u  , 
jenon  in  quel  fenfo  ch'habbia  ino  dcrto  ;  perche  non  più  tolto  à  que- 
lli douraffi  predar  credenza?  Mà  via  redi  in  bilancio  l.i  dìlpun ,  eie 
opinioni  non  ne  ficino  la,  decifionc.  Che  eoiu  radi  t  ione  é  poi  quella, 
eh'  apporta  il  Baronio  , mentre  vuole  ,  che  Vilario ,  e  Beato  li  get- 
taflèro  àpiedi  di  Pipino ,  egliccrcadèro  perdono  del  fuo  errore,  fc 
già  erno  dclfuo  partito  ?  Se  Vilario,  e  Beato  come  ribelli  dilla  pa- 
tria fumo  eligliati ,  e  feguendo  le  parti  di  Carlo  fugirno  in  Tranci  i_j 
pcrcfler  filili ,  di  qnal  errore  fi  poteuano  accaegionare  apprHsn  Pi- 
pine, ondefodcro  allrctri  ricercarli  perdono?  Nonfu  Vilario,  dice 
ilBiondo,  checomepartiahffimo,  e  confidente  di  Carlo  Magno  fù 
mandato  à  Niccforo  per  fuo  Oratore  ,  e  miniftro  di  pace  l  Non  fu 
quegli,  ch'hauendo  moglie  Franccfc  fù  intrinfccato al  fuo  genio? 

Come  adunque  fc  gli  potè  addodir  la  colpa  ,  che  fra  Niceforo  ,s  » 

Pipino  non  feguid'ero  gli  accordi  di  pace ,  che  da  Paolo  furono  pro- 
iecati/Qu  '(le  concraditioni  che  dimollrano  l'improbabilità  di  quanto 
ferine  il  Baronio,  maggiormente  ci  fa  credere  per  opinione  più  pro- 
babile .  che  da  Pipino  iti  quilli  guerra  non  fi  pigliarti:  totalmente..» 
Vinegia .  Cic 
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Capìtolo  XX.  2ji 
Otc  bel  ingeno  è  flato  poi  quello,  che  col  Sanfouino  pigliando  Y 
infcrittione  che  nella  fala  del .gran  Confetto  fìaua  à  piedi  del  Doge 
Beato  nella  Tegnente  forma  dìccua 

Frttris  ob  ìn*idi am  Rjtx  Pipìnm  la  Riuaaltvia 
f»aii',  defendi ptirùmjìbi  gratificami  : 
alla  quale  volendo  fare  lafpiegatione  così  1'  interpreta?  Che  il  Rè 
Pipino ,  hauendo  pigliato  Vinegia ,  filtrò  in  Rcalto  con  gran  trionfò, 
rnà  perche  frà  li  due  fratelli  Vilario,  e  Beato  pianano  difpareri  „ 
che  poteuanoeilerein  grane  danno  di  Vilario,  Beato  fra  i tot  nò  la. 
f  uà  rouina  con  vn  aggiuit.imento  che  fece  con  il  Rè  trionfante .  L' in- 
fcrittione non  v'èdubioèofciira  ,  mà  è  molto  più  ofeura  l'intcrprc- 
tationc  de!  fno£fpo(ìtorc .  Che  bel  Mago  di  Nabucco  ,  ò  di  Bai- 
tallir,  che  per  non  (apcr  cherilpondereagliofcuri  enigmi  iì  vuol  fcr- 
uir  di  Chimere  .  Mi  dichi  di  grazia  la  parola  Pi*it  in  buona  gramma- 
tica ,  vuol  dir  prela,  òpurcomparfa  ?  Se  vuol  dir  venuta ,  cnon_» 
prefa  j  confdfi  la  venuta  di  Pipino  con  la  fua  armata  à  Kealto  ,  mà 
nonlaprcfa.  E  poj  fc  Vilario,  conforme  habbiamo  inoltrato,  fù 
il  fauorirodi  C'irlo  Milano  .  c  di  Pipino ,  come  mai  Beato  potè  ha- 
nere  tanta  grazia  apprciso  Pipino,  che  poteffe  fraltornare  la  fua  ro- 
uina ?  Cerchi  di  grana  miglior  fpiegatione,  perche  quefta  non  fàà 
propolìro.  .Se  poj  vuole  che  Pipino  vcnilTc  con  la  fua  armata  à  Keal- 
to per  difendere  Vilario  dagl' cmuli.chc  inuidiauano  la  fua  grandez- 
za ,  come  pare  che  veramente  la  fudetta  inlcrirtionc  vogli  lignifica- 
re ,  ancor  noi  gli  daremo  la  mano,  mà  non  già  Pipino  trionfante  in 
Rcalro  ,  non  portando  l' inlcrirtionc  ,  che  la  compatfa  .  Ne  cerchi 
adunque  di  più  chiara  :n  Ino  l.uiorc ,  pcrochc  l'apportata  non  hà  jc- 
fo  germano  per  fauot irlo  .  Ogni  compatfa  d' Elcrcìio  folto  Città  è 
venula,  mànonèpiefa.  Dir  Ci  può  Vtnit ,  mànonCipi't,  e  Pipino 
benché  venuto  ioito  Kc.ilto,  non  leda  l'inlcrittionc  l'honorcdi 
twnfcnte . 

Vuol  pure  il  mantenitorc  dì  ral  prefa ,  e  di  perfetta  fugettione  ftar 
laido  nella  ina  opinione,  e  lenza  punto  cederla, vien  in  campo  con 
Iclegiicnn  demolìrationi .  Morto  il  Kc  Pipino  alli  io.  di  Luglio  in__» 
Mil ;no ,  correndo  gl i  Anni  della  Noiira  fallire orroccnto  dieci  s  vo- 
UndoC;ir!o  Magno  Ino  Padre  terminare  le  differenze  con  Niceforo 
Imperatore  d'Oriente  ,  nel  Mefe  d'Ottobre  conuocò  in  Ai*  della 
Cajiella  nia  Dieta  ,  e  frà  l'altre  cofe  vi  fu  conchiu/o,  comedice_^ 
Egimrdo,  che  tolto  Oimacchio ,  e  l'Efarcato,  che  fi  lafciauano 
alla  Chicli  ,  tutte  l'altre  Terre,  e  Cina  matitime  dell'Adriatico 
fi  bkiJlicro  à  Niccfnro  .  Fià  quefre  vi  iù  comprefa  Vinegia  :  onde 
dicono  li  riucriti  Annali  d  Eubles  Mctphoro  fetKti'm  rtddUit,  e  log. 
gingie  Adone  ImperMor  Fr  MCtrunt  Camini,  cxm  A/'kcpbsrii  Coftanti- 
mpdiiaxo  Impellere  p-><  e  fatta  .  Pincr/am  rtctpit ,  O  qui  lì  fa  vn  bel 

Lini,  e  poi  dia-.  Elcvnoda,  e  l'altroriceuc ,  non  fi  dirà  dunque, 
thcVjncgta  fede  priir.a  tìi  Carlo,  venutigli  nelle  mani  per  la  prefa 
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gloriofafcttada  Pipino  fuo  Figlio  t  Chi  può  dar  quello  ,  che  DOnS 
in  proprio  dominio  f  e  chi  può  rìceuere  quella  cofa»  che  non  è  i  u 
porerc del  donatore?  Cede  vno,  riceue  l'altro  j  dunque  libera  al 
ccllìonario.  PilB.imo  atlanti  j  che  là  più  fona  al  fuo  argomento . 
Volendo  adunque  Carlo  Impcradore  conchiudcr  la  pace  con  Njce- 
foro  ,  conforme  lo  ftabilito  nella  fudetta  Dieta,  negli  Anni  di  Noilra 
(aluteotroeencovndici,  mandò  ima  legationeà  Co  Iti  n  tino  poli ,  c 
t.  BecM.  furn0  ij  |cgl[i  j  conforme  regiltrò  il  fi.)  Biondo,  Galdonc  Vcicouo, 
*•  Vgone  Conce  Turo.ienfc,HigoncCoiitediForli,5tVbeIerio  Do- 
ge di  Vinegia  ,ch'anc»rafauaeu"gliato,epriuodelhonorc  .  V'an- 
dò ancora  Leone  Spataiio  Siciliano,  che  per  eflcr  fellone  all'  Impc- 
radore, eradica  Ami  a  chete  ne  ftaua  cagliato.  Lo  dille  ancor-u 

Adelmo.  Et  CHmeii  Lf  quidam  Spatriai ,  natitne  SiewUu,  &  Marita 
Dux  Vtnttiarm ,  quorum  siter  unte  arme:  dtctm  Rsm+m.  ad  Infermarti» 
cum  iii  efec  de  Sicilia  prtfmrit ,  &  ridire  Veleni  in  putriti*  remititur  .  Al 
ter  prtfttr  perfidiar*  burnire  (petialMi  Cejrantitiapolìm  ad  Diminuì»  duci  in- 

bttxr.  Accompagniamo  ancor  noi  qucfti  felloni,  che  da  Carlo  Ma- 
gno fon»  mandati  all'  Imperi  dorè  Nicefero,  cpoi  diciamoj  che  ic 
rcncua  tal  domìnio  fopra  il  Doge  di  Vcncgia,  che  lo  mandò  vmiliar- 
fi  al  ino  Sourano.che  non  terrà  poi  (oprala  Città, clic  il  mede-fimo  go- 
WttUUi  Nons  obliga  mai  il  capo  d'una  Repiiblica  ricercare  ad  uu 
altro  perdono ,  le  chilo  manda  non  tiene  fopra  del  me.icumo  un 
aflbluto  dominio. Cede  al  Domìnio  con  eondi mone,  e  fe  1  capo  non 
s' vmiliaua ,  ne  la  cofa  fcguiua  ,  ne  il  perduto  honotc  da  Vilarto  fi  ri- 
haueua . 

-  jj-i  Honù  via  concediamogli  per  compiacerlo,  che  Carlo  Magno  AS- 
*  (jfr^j!  cephtre  Vhtttitm  reddidir.e  che  di  buoni  voglia  tit*phmm*Ptzttiamrt* 

tep'tmk  in  qual  modo;  e  con  quali  condimom Vd  limolo  daif  a.  ) 

Biondo  che  le  rapporta  col  commun  conferito  delli  lenitoti.  Canditi— 

net  qup  faeriot  .omnts  fermi  (crìptereipitiicijfimiì  expliiiit  nerbili  viQ. 
ritnicmcH* Confi jviKtpoli  Michael,  {  era  già  motto  Mi. clero  ,C  iuccc- 
duto  doppo  Silurato,  Michele  Curopol.in  )  &  Ctrelmi  Occidente** 

KW^MlMtW,  Std  Panili  addii  ,  Hìfptmamm  Stri  et  qHibxt  rtcl- 
pitniti  turiti  tptre  Canini  lafudauerat ,  Imperatevi  fa',  t  a  reddu  'tfnif- 
ftr.  &  Vtatteritm  nuniiminta  qubus  cmctrdai  Getbtfredni  h*btm>rrt*#'*M 
V'rbcnteaesndìiia'ieinCenfianrinepiilitampariìbiii  maai6gitvt  immmntatt. 
bui  prìdemaa-a!o  habitiiptr  Italiani  verttur ,  Eccola  divinane  dell' 
Imperio  Roti  ino,  a  Michele  1'  Oriente  con  le  Spagne;  à  Carlo  l'Oc. 
cideme,!afc:nd3  U  lib;rcàà  Vinegia  di  poter  aderire  alle  parti  dell' 
Impero  Co  -1 1  ut inop alitano  ,  cosi  importando  il  traffico  che  pratica- 
uaconi!medc-fìmo;màchccircale  cole  della  Itali.i  refhiTe  nella 
medciìma  neutralità  che  prmiida  Carlo  (mperadore  le  hi  concefla  . 
ceco  la  rennuncia  che  ne  fa  Car!o;ccco  il  riccvctlo,che  ne  fa  Miche- 
le. Seciòfoiremoftrar  dominio,  e  louranità  di  Vinegia  mi  rimet- 
to allcttoK.  Fù  ben  fi  una  conferma  della  prillina  libertà,  e  douc 
prima 
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Capìtolo  X XI  2.33 
primi  il  negoriato  della  medefima  con  l' Imperio  orientale  tu  molino 
di  gdoliaihora  conofeiuta  la  nccclliià  di  praticarlo.lafciò  che  reftaf- 
fe  con  aderenza  al  medeiìmo,  purché  circa  l'Italia  eonferuafle  le  me- 
delime  i  munita, che dalla  magnificenza  diCarloconccdutelè  fumo. 

Ebcnlodimolrrò  Ni  celerò  Foca  nel  Secolo  Decimo,  dinerfo  dal 
Logorerà  di  cui  riabbiamo  parlato.  Haiieua  Vinegia  della  (ua  fonda- 
none tìz<>.  Anni ,  allorché  hauendo  Ruberto  Vifcardoalkdiarapcr 
Mar ,  e  per  Terra  la  Città  di  Diradi»  di  la  dal  Faro  ,  vedendo  non 
hauer  forse  badanti  per  poterla  (occorrete  ,  e  liberare  l' afledio,  pre- 
gò la  Republica  di  Vinegia  con  le  die  Naui  fcìoglierc  quel  aflédio.cbe 
iommamcntef  1,  )gli  ftaua  a  cuore,  Venitm «-um vt  fTejf»  friiprefi-  i.Bx 
diti»  afftrrtni ,  Allora  fi  congregò  il  Senato ,  e  dibattendoli  ciò,  che  BIonAdi 
far  li doueflcj  fù  rifoluto ,  che  fi poncdc  allicrac l'armata , e percom-  & *~ 
paccrc  1"  Impcradorc  s'andafle  a  liberare  laCitràdi  Diradilo. Chfft^aj 

tdiii*  ImptrAieri  f*tisf*cert  p'éUcacinfiliaptrraifcruni.  Hocchi  r.on  ve-  * 

de,  che  fe  Vinegia  per  concordato  fatto  da  Carlo  con  Michele  gì* 
hauefle  ceduta  in  Dominio  la  detta  Città ,  che  Niccfero  non  haureb- 
bc  prc  gaio  acciò  gli  (burnì ini ftraflc  la  Tua  armata  ;  ne  il  Senato  hau- 
icbbe  dibbatuto  le  douclTc  fatlo.ò  nò  fido, coiiuenen  dogli  vbbidirc  a 
qu tIS  urano  che  gl'imponcua  la  legge?  Pricga,firpphca,e  fi  cófulta;dik- 
qiicté  (egno.die  da  Carlo  nó  le  fu  data  in  dominio  non  effendone  pol- 
fcflbrejoi  eili-do  libera  per  origine  ccóccffione^l  Senato  poreua  libe- 
ramente pigliare  quella  nlolutione  ,  che  le  piaccuano,  e  (odisfare  1"- 
Impcritorenonoertòli'o  ,  l'aitringcife ,  mà  perche  cosi  il  polirico 
Jovukuj.  Sr<ui  ioil.'ifjfj,!  \UcrEo  Co.nneno  nel  Secolo  Vnde- 
ciino,  -tliuviche  ntrou  indoli opprello  da  G.iiicardo,  che  tentò  l'Im- 
perio inurgli ,  prego  li  V'iuEia.udc]  loro  aiuto.  Conobbero  be;i_* 
giuria  L'  tue  preghiere  ,e  però  dice  il  Biondo,  Ai*  m*gù  »i  rigami  tA- 

Uxi»  futtifactrcu  qui»  ijmd  Roberti  fatemitm  ,  fi  temerti  ur  .  libti-tmi  f«p 
Jbtctrtmftrm-t&UmtttgcM  furnueruu ,  .Sono  q -re-Ite  di  inoltra  rioni 
Matc.aj  icfae  ,  che  di  1  mitrando  eui  dente  mente  la  libertà  originaria 
diViuegià,dan  ioadiii.dcre,chcneda-Cqrlo  Mignofù  tenuta  in 
domini-»  ,  ne  ceduta  all'  Imperadore  d'Oriente  in  gttua,  che  dir  fi 
potè  (Te  e)  seme  flato  padrone. 

Riipolia  alla  prima  dilli  rol ci ,tHp ondiamo  hora  alla  feconda  .  Che 
Vilanj  ,e  lo  Spattario  11  portafseroa  Co  Iran  ti  no  poli  a  chiedere  all' 
Irapcradoreil  perdono  de  fuoi  errori  ;  e  che  Cario  magno  a  dò  gì" 
aftringc  se,  è  chemeao  poteua  fare  acciò  fafscro  nella  grazia  dell' 
Imperad  >rc,  ii  al  primo  Sonore  riftituiri  f  Moti  habbiamo  veduto! 
g.orru  noli  ri  portarli  vmile  à  piedi  del  gran  Monarca  Lodouico  XlV. 
il  Doge  della  He  public»  di  Genoua  ,  lenza  che  punto  rellafse  pre- 
giudicato al  Dominio,  iV  alla  libertà  che  mantiene  >  Vilario  fù  Ora- 
tore di  Carlo  in  quella  occalione  ,  non  tappreicmante  della  perfsona 
di  Dogcjconfotmc  l'abbiamo  veduto,e  petcìò  fatto  degno  di  quel  rif- 
f>«tQ  die  il  carattere  gli  concedeua ,  Non  forcando  adunque  il  tarar- 
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tere  di  Dn%z  cui  :i'  era  leu.ito,non  portò  alla  Republica  Veneta  ben- 
ché minialo  pregiudicio.  Ma  diamo  che  la  portalsc  5  dunque  reftarà 
prcmdicato  alla  liberrà  della  Republica ,  perche  fit  affretto  di  com- 
p.uinii  ì  Nonpuó  elscrc  pittai  noltropropofito  l'oiscruatione  di  Tac- 
cilo allorché  difsc,  Ma  beat  vocxri  Diilunre/a  ,  Xtgtm  *d  tempii  eaa- 

1  it  min.fi'"" "'"  ■'  'op[a  •k"6  9Llau  Plro'e  ofseruò  (  1.  )  Paganino,  efsec 
a-',~p',l,i.  it-ir.i  q;ielta  la  deferenza  fra  il  Uè ,  Sdii  Dittatore ,  che  il  Rè  nonef- 
Luitnb  '  feudo  a  tempo  non  fi  porcua  letiarc  :  ouc  il  Dittatore  Romano  ef- 
iocjp,i_ fendo  .1  tempo  ^potcuaiì  il  Macltro  de  Caualieri  farfcgli  vguate nel- 
la condotta  dell*  Efcrcìto  ad  arbitrio  del  Senato ,  e  fe  non  del  Senato 
dell' inedtli.no  Efcrdto,  come  riabbiamo  e(serfeguÌto  a  Fabio  Dh> 
tatare,  tu  Iattanza  il  Re  s'oppone  alla  libertà  del  Senato;  mi  il  Dit- 
tatore non  putito  pn  giudica  alla  libertà  del  medefìmo  ;  pcrochc  non 
durando  che  Iti  Meli ,  liana  al  Senati)  la  conllitutione  d'  un'alito  . 

A'r r  fileni/tu,  ilice  il  Citato  Autore  ,  DiSì-ucrii  paiefintn  una  rep»f  im/c 
liberi  ili ,  ci>m  libn-mt  Haaisnnmm  in  co  fatiti  tjfet  ,  w  mugriirttM  tftat 
annui,  DithunrH  tmem  femefirii  ut  tradii  Liniui .  AlRttnum  typoaitHr 

liberai  *pKdT<ntt*M ,  Qudt'c  il  fatto  .n'accede  in  Vilatio,ch'  efsen- 
co  flato  aitilo  in  Dtigc  d.il  Senato  Veneto, non  rapp  re  fontana  altro, 
che  l' tiìtc  capo  della.  Keupubhca ,  ne  confifkndo  in  elfo  lui  la  pti- 
blica  liberta ,  poteualì  per  grani  eccelli  Iellate ,  conofeiuto  che  foflc- 
ro  per  ugionc  nociuo,  come  in  appunto  fuecclfc .  Non  era  lafua_* 
amtotità  Reale  imi  amo  ni  bile  ,  mà  dipendente ,  che  [nel  Senato  ha- 
ucndoia  (mi  co.itilt.tnza  ,  poco  imporr. tua  ,  che  per  rendere  fodis- 
fjKione  a  chi  la  volle  per  condizione  di  pace,  (ìportafsc  umile,  e 
fupptichmiolc  ajjnii  T  Imperi  (ore ,  che  lì  chiamaua  l'offefo.  L.u* 
libertà  vincila  net  Sciato,  the  [oprino  della  carica  ;  non  altrimen- 
ti confilicua  nella  perloiia  del  Doge  :  onde  e  fondo  quella  [citata  fer- 
ma nell*  fua  origine,  non  fi  polena  rimuoiicrc  dalla  perfona. 

riabbiamo  fatta  quella  digtelfione  con  l'occaitone,  che  il  Rè  Pi- 
pino armò  inConiacchio,  fctuilfi  dell'armata  de' Comacchielì,  e 
pottoflì  lutto  Viiieju  per  farne  l'efpugnatione.  Lapigliaile  ,  ònon 
lapigliafsc  lafciaremo  la  derilione  ali t  Scrittori ,  haueiidobaltanta- 
menie  tilpollo  a  chi  la  volle  prcla ,  c  foggiogata .  Rilplendcrà  perà 
fempre  in  quella  guerra  la  foltezza  ,  eia  potenza  de'  Comacchielì , 
nella  quale  mofttarno,  come  fciilìc  Sabcllico,  ch'erno  Heminei  vi- 
iinm  ;  i-  dato  ancora  the  di  Vmeg,a  totale  non  rìportaflero  il  gl'or  io- 
fotnunfo:  llrondolo,  Clno'gia,  Palelìrina  , 'Malam  xo  ,  Albio-" 
la,  ci'altre  llole  attorno  llealio,  facendogli  partecipi  del  trionfò  , 
■  non  gli  mancarono applauli ,  e  ricompenfa  di  11  r l  rito  .  Mà  òponeri 
Coma  echidi  qncltc  vittorie  faranno  lt  voltrc  peróne,  &  il  volìro  va- 
lore, rellerminio  di  voi  medcfuni.  Già  haucte  ibzzicato  il  Leone, 
eie  lente  che  holblmcntele  delle,  con  maggior  furore  ritornaranno 
inyoi  ftefii,  luacndo  giurato  medicarle  col  vollro  (angue.  La  vo- 
lita potenza  ,  come  troppo  vicina  l' ha  pollo  in  furia ,  e  come  troppo 
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gelola  alla  Aia  corona  Reale ,  ha  giurato  abballarla  .  Troppo  vi  fiere 
iiitercflati,  con  federando  ui  co'fuoi  nemici:  onde  perciò  Vegliate- 
gli la  gelofia  vuol  procurarne  il  rimedio,  O  quanto  meglio  farebbe 
itato  per  voi  ,  che  ripofafle  (otto  il  Camauro  di  Pietro,  fenza  ctirar- 
iii,  che  levoftre  acque  follerò  fecondo  campodi  Gigli ,  checosì'nó 
Infingati  dalla  fpcranza  di  coronarui  di  palme,  non  vi  farcire  con  i 
CiptciC  apparecchiato  il  fcpolcro  . 

CAPITOLO  XXI. 

la  dall'uà  feconda  Imperadore  concede  Cornacchia  in  Cantei  ad  Ottani  £/!(«• 
[e  fua  Generale  .  Lapretendam  li  PìniUDll ,  e  fpedi/.a;a  Bidonerà  di 
pontefice,  Ver  tal  effetto  fei>ùl*  prigioni*,  t  U  morte  del  me- 
desimo; onde  /degnatili  Vini: Uni prendati»  di  Camuccbitj 
i  de'  Comaccliiefìrif  ero/a  vendetta, 

SE  l' Immane  felicità  lunederò  fiabile godimento  fi  potrebbe  vera- 
mente (limar  (dice  chi  le  poflìede  ,  mi  cflcnJo  per  fua  narori—» 
luggettcà continua  inutatione,  &  à  varie  vicende,  camerotti 
chi  legodeailìcurarfidcl  loro  flato,  e  riputarfi  felice,  fc  fon  volan- 
ti? Forti/navitreaeff  ,  diccua  Seneca  ,  t/ui  dum  (plendet  frangitar .  E 

ben  fi  vidde  in  quella  bella  Vinegia  da  ingegnofo  Artefice  fabricata 
diverrò,  che  à  riflclE  dei  fole  più  che  li  iìatoa  di  Mermone,  versa- 
do  per  ogni  pnrteinu filato  (plédorc  ,  pigliata  nelle  mani  da  chi  volle 
per  fua  curiofitàpin  atentamente  mira  tlami  fera  mente  eadutagli,vid. 
de  infranta  in  mille  pezzi  guefl'  opera ,  che  nel  fuo  alpettola  mara- 
viglia per  iicritroneportaua.  Cosi  contatone  fipotèdire,  c\\<^a 
grandezza,  e  fortuna  di  vetro  lacilmentc  lì  fpczzano  .  Infortunio  che- 
fu  di  quella  sfera  ingegnoli  d'Archimede ,  fragilmente  formata,  che 
ne'ftioi  giri  mifleriofi  i ni p ragionando  Cenrri,  c  Concentri,  Epicicli , 
Eccliiichc,  Zone ,  Colurir  danze  Pianerarie,  equanto  di  niaraui- 
glii  poiio  le  sfere  rinchiudere,  pure  da  vn  incauto  mifeiamentefpcz- 
zita  ,  perì  l'Opra  d'  11  Vomo,  che  fi  douea  per  iitupore  eternare  . 
Sono  di  fimi!  forre  legrandczze  ,  le  felicità,  e  le  (limate  fortune  di 
quello  Mondo ,  chequantopiù  fiftjmaiio  (labili  rompendo  fi  come 
vilvctro,  lafciano  infelice  chi  fuperbamente  vantauafi  cReme  pof. 
Tenore;  fiori  sfominati  d'Adone ,  che  vagamente  coronando  l'Au- 
rora, con  efimcro  giorno  il  filo  natale  finifeono  ,  Saggio  però,  e  dì 
fomma  prudenza  fu  Galba ,  che  douendo  ceder  l' Impero  al  proprio 
figlio,  pria  di  porgli  la  corona  fu'/ capo ,  e  dargli  nella  delira  lo  fece. 

tTO,  COsìledifse.  Femmina  adirne  tantum  aaMerfumtultJli./ecandtres 
aCTurikm ftimalii  animala  expiertht  ,  quia fp lìcitile  corrampìmar ,  ad. 

Htr/itaterobitramitr  .  lofo,  ò  fipjio  ,  che  il  tuo  gran  animo  ti  moflrà 
■  fcoglio  iminobiicneiraimcrfa  fomma,  ma  io  di  quefto  non  ne  pi-, 
glioiliipotc  i  peioche  chi  bà  cuore  d' intrepidezza  maggiormente  lì 
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rende  farce  nelle  cole  contrarie.  Quello  che  mi  temere  fono  le 
felicità ,  i  piaceri  ,  e  le  morbidezze  ,  c h'  t'accoglieranno  icll'crono, 

che  fneruando  la  fortezza  de'  più  potenti  li  fanno  precipitare  nelle  » 

mi  ferie  ;  perciò  ho  (limato  mio  debito  farti  auuifato,  guardar  bene  à 
tuoi  cali,  douendolì  più  remere  le  felicità,  che  corrompono,  che 
le  aiiuerlìrà  che  fortificano.  Quel?  e  l'auuifo  che  molto  prima  mi 
farebbe  conuenuto  far  alli  Comicchieli,  che  troppo  altrieri  della  lo- 
tofelicità,  gtandezzi,  epotenza,  fi  credeuano  infup°nbili ,  nes' 
accorgeuano,  eh'  cflendo  indabili  le  Monarchie ,  rmolge  la  fortuna 
Je  terga  à  chi  c  re  deu  a  lì  tenerla  per  i  capelli  per  non  falciarli .  In  fo- 
flanza  che  felicità  di  verro  nel  più  bello  fi  fpezza.  Qoefto  farà  il  fuc- 
ceiTo  che  nel  preferite  Capitolo  andaremo  delcriuendo,  per  piangere 
le  stornine  d'  vna  Città  ,  eh'  eflendolfata  formidabile  di  dominio,di 
potenzat  e  ricchezze,  perfe  in  vn  punta i  fplendori ,  che  la  refero 
riguardeuolc  ,  c  ricoperra  di  cenere,  e  dolorofa  gremaglia,  non  fà 
altro  che  piangere  la  Ina  pallata  grandezza  . 

Morto  Pipi no,Ca rio  Mngno,LoJi>uico  Pio,  e  Lottano  pi jlTìmi Mo- 
narchi .corrèdo  gl'Anni  della  nud  a  |j]utc844.fù  inalbo  all'Imperia 

JL  344.  Romano  Lodouico  fccód o  fielio  di  Lotario.chc  coronato  in  Roma  da 
Sergio  Pipa  con  infinite  acdamationi,e  trionfo  fpcrinano  i  Romani, 
anzi  tutto  l' Impero  godere  quell'aura  di  felicità ,  che  da  i  fuoi  Ante- 
nati liai)enanfifpcrimei)tata;mànon  lì  tolto  hebbe  la  corrona  fui  capo 
c  nelle  mani  lo  feettro,  ch'obliandola  pietà  de  fuoi  maggiori  versola 
Chieda  Romana  ,  e  Pontefici ,  li  pofe  a  d  cu  afta  re,  ficchegiare  ,e 
dìftruggerc  la  campagna  di  Roma  co' fuoi  fubborghi.  Indi  ponendo 
lam3uoneirEf.HcatodiRauenna(antico  patrimonio  della  Chief* 
Romana ,  )  che  con  folenne  giuramento  da  Pipino  Rè  da  Carlo  Ma- 
gno,  e  da  Ludoiiico  Pio  gli  fu  refi  imito,  e  donato  con  folcirne  giu- 

■*  ramentodi  manrcnergielo, dal  medefimo  fembrò  Comacchio  con  tut- 
to il  fuo  rerritorio  ,  e  fattone  gratiofo  dono  ad  Ottone  E  11  eme  1"  Anno 
dinoti»  lalutcSj*.  con  titolodi  Conte,  volle  gratificate  li  fuoi  fcr: 
uigi  alla  corona  predati  con  ciò,  che  noncrra  di  tuo  dominio.  Euui 
l'Invertitine,  e  Priuilegio  dato  in  Aqnifgrana  li  jo.  Maggio  Anno  fu- 
detto,  nella  quale  fi  vede  muoticrfil  animodell'lmpcradotca  ciòfa- 
te  per  li  gran  fetuigi  ,che  lifuoi  prede  ce  fiori,  &  egli  medefimo  hauea- 
nu  predali  alla  corona  diFrancia,&  all' Impero  Romano ,  volendo, 
che  nella  donatione  di  Comacchio  vi  filtrerò  comprefe  le  Valli,  le 
Marine,  Si  ogni  pertinenza  ,  eTerritorio,  chela  Città  riguarda- 
uano .  Pottaua  ciò  la  ronidczza  di  quei  tempi ,  ne'  quali  lenza  ri- 
guardo della  Giuffitia  voleuano  gì"  Impera  dori  difporre  violentamen- 
te anche  di  quello,  che  peri' inanti  fu  àS.  Pieno  donato,  quafiche 
le  donationi  fatte  con  giuramento,  e  con  approuationc  di  Diete  fi  po- 
icfkroa  capriccio  difeiorre  .  OnoncEdenic,  che  peti' impegno  ,  e 
per  li  canea  di  Cenciaie  della  Caualacia  Imperiale  ,che  teneua ,  non 
potcua partite daliuoSoiirano, ne lafciare Parigi  ,  maBdo  Marino 
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fuo  figlio,  nato-di  Latta  figlinola  di  Caladoco  Prefetto  del  Feritili,  co. 
ne  ferine  (i.)  rAnentiuo,a'ptgIiarnc  il  portello.  Arriuatocon  la  ma-     ,.,  . 
dre  a  Comacchio  per  non  ritardare  il  dominio  di  così  nobile  tendo  ,h]à  £j  £ 
non  può  crederli  con  quanto  giubilo  rullerò  ricolmi;  onde  con  in- 
finita  feda  del  Popolo ,  e  Ma  giftrati  predatogli  i!  giuramento,  con 
liberale  l'agni  licenza ,  &  apparato  di  pompa  da  i  Principi  nouclli  hi 
accompagnato ,  Accrebbe  l' allegrezza  de'  Cittadini  il  vedere  li 
linoni  Principi  fuor  di  modo  applicati  al  bene  della  Città  , 
fortificandola  quanto  le  filile  punibile,  afficurando ,  &  amplian- 
do il  fuo  porto  j  capiciffimo  d'ogni  annata,  e  quello  clic  più 
importa  riparato  da  ogni  vento  ,  c  ficuro  per  cflere  fra  dite 
lidi  riflrctto,  che  mirabilmente  lo  difendono  da  ogni  inlulto.  Coi» 
qtieftoaltopenlicro  meditarmi  introdttrui  merci  da  varie  parti,  c 
fa  colo  Scalai  franca  d' ogni  Nazione .  rendere  la  Città  di  Comac- 
chio la  più  ftmofa  dell' Adriatico.  Se  quelle  cofe  po  te  Acro  piace- 
re a  i  Vinizianilo  confiderichi  politica  mente  non  può  formare  dif- 
corfo,  impcroche  eden  do  roralinentc  oppofie  all'ingrandimento 
della  fna  Rcpublica,  che  in  buona  parte  per  quella  flrada  natica  ac- 
crcfciutc  le  liie  fortune ,  non  potei) a  tolerarccltc  vi  filile  perfargli 
«ftacoio,  &  impedirli  il  commercio.  S'aggiunge  eh'  eflèndo  Ottone 
Cenciaie  della  Cauallaria  f  inuctiaie ,  porciiiti  molto  ben  folpcttare, 
che  Citta  ramo  vicini,  alfiltita  dalla  potenza,  c  dall'  Imperiali  ; 
finii.1  unavult.i  per  cagionarli  grani  dilhitbi  ;oiidc  malamente  folcen- 
doi  la  donarìone  latra  da  Lodovico  ad  Ottone  f  riama  di  fraftornarla. 

Sedei  la  airhora  neirOncaro  della  liepubuca  Giouaói  Badouerio.e 
COmeZelannffimo  Patricio  convocalo  tiniegliorapprdentoS!i;  i 
Cittì  d$ranfarzc.& ajj,;lem.a  non  if  ih*  ben  ih  dei  le  leraconfiaa.Cb'  blue, 
ntmpnrtriitt™  focrimcm  ut  anaiifafera  li  fini  di  di  Pipine  perii*' 

frìgiantoiiUlthtriA  ,  che  leaei^per  ordini .  Che  Lammicchìa  tra  Cit- 
tì forte  pe- fio,  mà  piU  capace  d  arm/ueper  inutàert  la  faapatem.a.Che 
fihmdtlU  medtSmalaf.iaufalanon  polena™  temere  ,  tomieiMno  perì  se. 
ca/io'itpantiiar  maìts  da  patnca  ajjigtta ,  Douerls  ricordare  li  fune/li  acci- 
litui  di  Carla  m  jno  ,  e  di  Pitia,  ,'cht  per  nei.t.s  di  Cornacchie  battendo 
portate  I' armi  ve' Jena  deìLi  f*a  patria  ,  xan  era  bene  affettare  ,  rie  fegu'f- 
fir*  lane  ramine  conforme  ras  preludio  !'  tmperaaor  Lodovica li  mi- 

ti 'Ctiata  :  rbt  nero  ìfijaatfe  venir  all' armi  oer  fygogarla,  e  di/lruggerlt, 
nt  afpttt  ine  .  che  (!f  accie  Orante  ;  i  pare  per  non  (degnar  il  Pantere ,  fpe- 
'•'III,  vn  arnhiftiat*  col  rapprcfeaiarli ,  che  Rachel'  Tumeradare  frac* 
ii  tMCsmacihmdalfuo  Efarcato.e  toiUcua  alni  medeHmo^gcido  tafantpat.  1  {ja  <, 
/!*,  the  ttrrtcafft  *gP  Éfitafi ,  doueffr  iaterport  ti  fui  off.cq ,  acci,  ««eSjfcr.fcì. 
loia*  ltrB  fptttantt,  xpafta  iu  le  confina  tttutdut*  tefttft.Ptr  id  teap*,  {  j.)  utn.  fag. 
(fctilicil  Rmfo  parlando  dell'ano  Sj.,. }  R.m:naatc,  Cymmetmm ammife  ìis.^n. 
Tati  :  tato  Ludoaìcut  ftcìtndm  Cefar  anno  DCCCUfl.  iliiOthtncm  Effen-  8W. 
fea  Principe*  dananrat-.it  cumtfftì  in  Gai 'Ha  apud  Cafarem ,  Mannara 
3ai  vt  vri>i  fefejfwtm  .ucijtertl ,  &  Ulani  ddmmiflrarent  , 
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"Qua  de  >é  Cumulili  vehementer  reniti  Baduarittm  ,  ìo*nn\t  fotrutJiÀ  7^ 
public*  'Ducìi,fratrcm,Iegainm  ad  PcnttHctm  mittnnt)cra  allora  Pontefice, 
.1.  Leone  IV.  )  qui  af.rmce ,  &  in  Prie  G  abitrahenda /it  ab  Exarchatu}& 
Eaiitniaiìbus  ,  qui  ad  Pentificem  fpeflab.mt ,  ad  eot  magii  y  quamadalìS 
Principali  pertinere ,  90*1!  in  antiquorum  Venettrum  filàbili  effet  .  II  prò. 
parrc  ,  &  il  rifolucre  fu  il  medelìmo  ;  peroche  dal  Senato  eletto  per 

Sticfta  ambalciata  Badoncro  Fratello  de!  Doge,  giàs'aleftiua  perii 
[io  viaggio  verfo  di  Roma  per  rapprefentar  ai  Pontefice  le  fupplichc 
della  Kcpiibliea  ■  Moflra  il  llofiì,  che  di  quel  tempo  era  Cornacchie» 
incorporato  à  Raiicnna  ,  per  la  donatione  fattane  da  Pipino,  e  dì 
Cirio  Magno  alla  Chiefa  ,  non  già  perche  di  prima  lo  folle  , 

Penetratoli  da  Mirino  quelle  nfohitioni ,  ftado  sii  deli'  auuifb 
quando  fufsc  per  feguire  il  fno  piifts'i  o,  icccrnto  del  tempo ,  e_# 
giorno  con  molti  armati  fe  gii  fècce  uno  r.tro  nella  Pignetta ,  e  dopo 
quaichecombattimeritoreltindo  il  ìjudouero  ferito,  fiicondottoà 
Comacchio,  già  latto  fno  prigioniero.  Porta  la  faina  ,  ehefràgli 
alni  armati  lì  rroualTcro  con  Marino  alcuni  de'  Tornali ,  e  dc'Cinti, 
femeglic ,  che  fin  al  prelcirc  ellcnfo  nuincrofe  in  Comacchio,  van- 
rauol'antichitàdeir origine.  Tr.ittirod.il  Principe  Marino ,  e  da 
Latta  con  molti  human  iti ,  Ili  fatto  cnr.ire  dalie  ferite  ,  e  già  dopo 
dodeei  giorni  polio  in  filato  di  perfetta  fallite  .  gli  fecce  inflanza  di 
ritornar  alla  patria .  A  tal  dimanda  non  furono  ripugnati  li  nuotlì 
Principi,  mà prcued ciido ,  che  per  l'affronto  feguito ,  fullc  per  na- 
fccrcgrauc  fconccrroàlorndaniio,  cdella  patria ,  volerò  giura  mè- 
lo ,  che  ne  per  ftia  parte ,  ne  per  quella  della  Kcpublica  farebbe  fe- 
guito rifcntinicnto  di  forte  alcuna  ;  mà  pollo  il  tutto  in  perpetua.* 
oblimene,  nonfiviolatebbclapaccj  chedi  prima  godcuafi.  Con 
quello  giuramento, e proniefla ritornò  Bidonerò à  Vinegiaj  Manu 
fi  torto  vi  fi"  arnuato  ,  che  ricaduto  infermo  fe  ne  morì:  onde  alla 
villa  di  quel  cadaitcre  acecfofi  ardente  fuoco  nel  petto  de'  Cittadini, 
gridali  a  no  tutti  vendetta  contro  de' Cornacchie  fi,  e  Marino.  Più  di 
tutti  arfe  di  (degno  Gio:  li.idouero ,  e  convocato  il  Senato  rapprese, 
togli  j  che  ejfeudefì  violata  da  Mirini,  e  dalli  Cornacchie/! troppo  apperta. 
mente  laragione  delle  gemi  eia  lerofcorne  ,  nenera  da  trafeurarf  laven- 
dttea ,  acci»  nei  pafiafie  in  e/empi» fintile  affranta ,  che  trippe  nella  fama  li 
denigrava  ,  CheliComacchicp  haueuane  foutrchìamente  eccedute  ,  pertiche 
tue  il  Stala  per  ofieruare  le  leggi  deli'  equità ,  e  della  cmutaitMM  ftnz.cu 
farfi  lagiuffitia  cin  I'  armi  preprie  hauex  rifoluto  porre  lefucpretcnjìoni  nel. 
le  mani  dtl  Papa  ,  accie  eefufse  il  mediatore  cen  I'  /mperadore  ;  li  Cornac- 
chiefi 'per  lo  contrarie fani/ì  la  ragione  cen  la  violenta  ,  non  miritauauo  che. 
feuere  cafiigo .  Noni  l'affronto  ,  e  Eccellentiffìmi  perporati  di  Badeuero,mà 
di  tutta  la  noffra  Repubtica  ,  merceche  rappre/entondo  la  per/ena  delta  me- 
de/ima, nella  medefima,& in  Htiftejfi  cade  l'ingiuria:  E  che  più  bella  oe- 
cajìene  (tolto!' accidente fnnefied' vn  nejìre  t.elamifmo  Patrìcio)  poteuap 
rapprefentgrt  per  Iettarci  il  nemici  ti  delle  pene ,  quanto  il  prtftnte,vedef 
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"do  là  Cittì  di  CoMtu'cbio  fatta  Afillo  delle  nazioni firànicre  per  conturbarci  ? 
g«e/!aì  %utU*  ,  che  f  ih  volte  t.  La  fatto  piangere  U  ne/ire  difaxem nre;  on- 
de noti  vuol  la  politica  ,  che  più  fitoleriper  non  prouaile  dì  naoimin  un  Pria- 
tipe  amatore  di  Boxiti  ,  eh'  battendo  l'  armi  in  mano  con  a/sifien^.t  Imperi.:- 
h  potrebbe  nouellamentt  la  ntfira  fnggettione  tentare  .  In  foJÌanz.a  3  mio 
gìudìtìanon  ì  iene  lafcixrla  crefctre  per  non  prouarU  Rigame  }  mentre  C 
habbiamo  Bambina  ,  ne  vi  farà  chi  ci  p,fii  Incolpar  d' innnjsri  ,  mentre  ef- 
fendi nofira  t'efefa,   leccai  noi  la  vendetta  pigliarne  per  non  renderci  di 

dtrifo.  Fu  lommamente  applaudito  il  difeorfo, che  come  dicel'AuC- 
tino,  non  Iiebbe  alito  fine  che  d' aiìicurarlì  d' vna  Città ,  die  fono 
lì  linoni  Principi  gran  gelofia  gì'  arreca  li  a  , 

Compofta  adunque  in  vnfubito  (cr  luì  da  bile  armata  Natia  le ,  oue  jt,  g(. 
auidi  di  vendetta  à  numerofo  ftuolo  concorfero  i  Po  politili  a-f.Ago- 
fto,  e  di  Chriiiogh  Anni  ottocento  cinquanta  qnairo  fi  portò  àCo- 
macchio ,  e  cominciando  à  combattere  il  l'orto.,  dopo  fiero  combat- 
timento ,  erpargimento  di  molto  fanEiie  cadò  in  potete  de'Veneti. 
Indi  inoltratati  l'armata  vedo  della  Citià  ,  eoninmò  col  ferro  , 
fuoco  quanto  dintorno  nelle  fuc  Ifolehtbbc  campo  di  ritrouarcs  do- 
po di  che ,  arriuata  alla  Città  aflediata  ,  che  non  banca  che  trincee 
animate,  fabricate  dal  petto  de'Comacchieil ,  fi  cominciò  à  com- 
battere con  valore  di  Marte  dall'  vna,  e  l'altra  parte ,  chi  per  vince- 
re, chi  per  difenderli .  Durò  gr.10  tempo  la  pugna  svi  I"  inccttezz.Lj 
della  vittoria,  mà  alla  perfine  li  Con;  acc  hi  e  fi  (opr  afatti  dal  gtan  nu- 
mero de  nemici,  edal  gran  fuoco ,  che  dalle  nani  gertauafi ,  ceden-  '•fflr. 
dolil  campo,aì  nemico  cedetero  la  Città ,  e  la  vita  à  diferettione  del  Ha***' 

Vincitore.  Few,  Marimi(  kùtie  \\  (u)  Rolli  )  Veneto,  um  cognito  con-  (* 
flioi  SaduarÌKtii  adoritxr,  vulnerai  ,  captii,i,tnqHt  duciti  ncque  antt-. 
dìmipt,  ouam  Sacramentofidem  obflrtnxtrit ,  Veneto!  de  Cymach  mhil  pra- 
teria aliiroi .  Sedcxm  Vtnetìai  rettcrfui,  pattai  pofi  diebm  ex  accepto  vai' 
nere  dkm  obijSet ,  Joannet  Vax  ,  fratrii  monca  vilumi  ,  comparata  cUf- 
fet  Cymaclumeppitgnat ,  Vvicapit,  ,n  eofaue  aui  fraterna  cad>t  cauf^ 
fiterant ,  acriier  animaduerùt ,  Molto  volonticri  s' haurebbero  potuto 
lotrofenucre  li  Comacchiefi  ali*  opinione  del  Rodi  che  volle ,  che  la. 
vendetta  de'  Veneti  nella  prefa  di  Comacchio  s'ellendcfle  folamente 
contro  coloro,  chefurnogli  Autori  della  prigionia ,  ferite,  e  morte 
delBadouero;  mà  il  Pigna,  1'  Vghclli ,  Sbellico,  il  Veri,  t_j  - 
qijanti  hanno  fentro  di  quello  fatto,  afloluta  mente  dicendo ,  che 
tale,  erantofii  il  furore,  eia  rabbia  de' Veneri,  eh' oltre  la  gran-» 
ltrage ,  che  feccero  de'  mifcrabili  Cittadini ,  mandarno  la  Città  tut- 
ta a.  fuoco,  àférro.  &àfaccheggio,  à  fegno,  che  rtduccndola  al 
*uolo ,  pietra  (opra  pietra  non  vi  rimale ,  dobbiamo  dire ,  che  la  ven- 
detta nonVeficfc  folameine  ne  complici  del  affronto  di  Badoucro  , 
ma  a  tutta  li  Città,  la  di  cui  diflrtittione  afio'utamentc  voleuano, 
parte  per  sdegno,  e  patte  per  politica,  e  per  renderla  totalmente 
p«l  aimcnirciuipoteiue;,  uiitc'ciue  Itole  eh'  «ano  habiistc ,  mce. 
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-4'  Lìlrg  Seconda 

□cranio,  anzi  fin  torto  le  mura  dì  Kauenna  hoRilmente  (correndo» 
nuiiJitno  à  fuoco,  &à  ferro  quanto  incontro  gli  venne  per  adem- 
r.Ko.-'V  ,>i(l:i.  Vaiamo  il  (1J  Veri  come  ne  ferma  ,  damiti  tofaiim,  fruir- 
Mttjb  in,]»*  ctdem  vitami  uffa  cl*ft  Cim*fl*m  ttgytdum-jtnuqM  imi  ani- 
mi  fffH,  V  eiuiwh  ma  unttntHi  ap^aitia-t ,  nmnt,  fere  illih,  incolli 
cruenti  piign*  cecìderit .  Scd  nejne  h/c  vindrfU  surf*/*  fift'f  i  imputili  cjh 
enrm  irtittadipjrafa,, ycipfa,  tfix  ,  &fmu  ì  in  ip/tr  RinennuiutL. 

wjhtHit,  Vi.imitfid,rnh,  quictdercntur  ,  \nm  rti^ui,  fìbi  f„z  i  ,  vcl 
.    n,l     ">  praxùmit  mmttr  ,  vci  in  fnbìetUi  cufiramnt  maniiiaati  Um  nnitiaafo. 

ShiZ.  «■■>("»'•  Con-hiiidcndol'  Vghclli  (z.)  in  poche  parole  .  Mndfern, 
l,op.tet-fi-,>H1V,c  f"1"  xl»'*r'<"t-  Fecce  alfi ira  1  antica  Città  di  Coina echio  il  ro4 
rjr.  go al fuo  valore ,  c  fabricara la  tomba  al  fuo  potere,  non  feminò, 
che  ceneri  di  dolore.  Fritte Icfueaquc  molto  più  amare  dal  pian- 
to ,  che  non  la  leccia  natura  con  la  (attedine',  c  diiicnute  rofsrggian* 
li  di  languc  per  i  cadatieri ,  chevi  nuotauano,  triburauano  all'  A- 
driaircogli  cllitiri  perii  valore;  onde  o  ricettari  al  litto,  fatti  cibo  dè 
Pelei  j  ò  infracidati  nell'acque,  faceuanìi  fpcttacolo  di  mileria  ,  e 
deplorabile  auenimcnto  della  sfortuna.  Ali' bora  il  Leone  che  pur  fi 
placa  vedendoli  1"  inimico àfnoi piedi  proftcfso,  reto  incforabile  a 
chi  gcmiflefso,  c  piangente  gli  cercana  il  perdono,  ne  volendo ,  che 
irragetabranoa  brano  il  fupplicante  vendetta.  Lofdegnofù,  gran- 
de,l'  hoflilità  infierita, ineforabid  li  foldati ,  tanto  più  fiere,  quanto 
che  animati  della  palsata  ofteia  ,  non  daua  luogo  al  perdono  per  ren- 
derli piti  (loti  ri . 

Marino  doppohaucr  fatte  gran  prodezze  del  fuo  valore,  &  ani- 
mato i  Cittadini  alla  pugna  ,  vedendo  l' impofibilità  di  potereonler- 
uarclaCiità,  &  ilnuuio  Principato,  fi  gettò  a  nuoto  nell'acque 
procurandola  fua  faluezzat  quando  per  accidente  in  contrattoli  in  vn^ 
piccioli  barchetta,  che  dall'incendio  fugiua,  cortelémente  vifù 
accolto,  ccou  tutta  fede  e  coraggio  condotto  per  il  Pòdi  Codrca 
a  Latta  fua  madre,  che  più  morto,  che  vino  lo  d  eplora  ua  ,  fegna- 
larnola  fedeltà  con  il  fuo  Principe,  che  hauciiano  nella  pugna  con  il 
fanguedifx'fo.  Stana  Latta  nel  proprio  Palazzo  ,  a  S.  Bartolomeo, 
conciamente  derto  S.  Bartolo,  limato  lotto  Ferrara  ,  comein  pro- 
priodominio,cgià  del  fiero aflalto,  e  della  tela  della  Città  autu'fa. 
ta,  dall'altezza  di  quegli  tniraua  ilrogo  di  fne  sfortune.  Con  lagri- 
me di  dolore  piangieua  l' amato  figlio ,  che  già  (limando  vittima  in- 
(aorta  de  Cuoi  nemici,  non  hauca  ,  che  ombra  di  fpeme  per  con- 
io! arti .  Fecccvoro  aS.  Bartolomeo  il  di  cui  giorno  corretta  ,  che  fe 
il  figlio  gli  folle  (lato  viuoconeeflo  ,  in  rendimento  di  grazie  volcua 
ergerli  vn  Tempio,  &  eternar  la  memoria  mercè  delle  fuc  grazie  d' 
haner  di  nuouoi]  figlio  partorito  alla  luce  ,  Stana  nel  luogo  ftelfo  in 
picciolo  eremitaggio  vn'Vomo  di  (anta  vita,  alle  di  cui  oratioiù 
irdeniamenceraceamandandofi,  non  manca  tu  di  confortarla,  & 

ani- 


Digilizcd  by  Google 


Capitela  XXI  '241 
animandola  quantojpìù  poreuaad  vna  ferma  rperahza  \  videinafpe- 
taca  mente  con  le  veifi  bagnate ,  &  intrife  di  (angue  l'amato  figlio  ar- 
r  iliadi  .  chefralebraccia  accogliendo,  ripiena  d'allegrezza ,  e  do. 
lore  ,  più  lofeagnò  vino  col  pianto,  che  non  lo  fecce  prima  già  per 
morto  creduto.  Poco  mancò  a  Latra ,  che  per  l'allegrezza  del  figlio 
vino  non  perdefle  la  vita  ,  mà  ella  per  fine  mitigando  il  dolore  con  1' 
allegrezza  penfò  à  fodisfare,  quclobligo,  che  la  fua  diuotionegiu- 
ftamcntcgi'impofc.  Rafciugaro  il  pianto,  mitigatoli  dolore, eda- 
to alla  Natura  il  ripofo,  pafsò  Marino  in  Francia  per  impetrare  da 
Cefarc  quei  aiuti ,  che  fòiTero  barranti  per  vendicare  l'ingiuria  riceuu- 
ta  da  i  Veneti ,  e  «farcire le  perdite ,  che  con  tanta  fierezza  haueua- 
no  li  Cotti  a  cefi  ic  fi ,  c  le  ftcflo  patito  ;  mà  (opratane  da  morte  inaf- 
pctatajnonpotc  efequirciòche  natica  intraprefcy  concertato  conLo- 
douico  Imperadore  per  far  pagar  à  nemici  l' ingiuria  fatta  à  fcfteflo, 
&  all'  Impero.  Moti  parimenti  poco  dopo  Ottone  fùo  padre:  onde  li 
Viniziani  reftando  liberi  da  fofpctti  godcuano  di  quel  trionfo,  che 
acquiftamo  col  Sangue ,  e  che  cfTendo  flato  partorito  dalla  vendetta, 
lì  cangiò  pofeia  in  atto  di  Pietà ,  imperoche  dalle  (poglic  di  Cornac- 
chie (abrìcata  una  Chicfa.à  Malamocco,  vollero  che  vi  folle  cter- 
nata  U  memoria  di  vittoria  fi  Angolare  .  Intrecofc  errò  il  Cefino- 
grofoCoronelli,  nel  (uo  Ifolario  .  Prima  nel  volere ,  che  Comac- 
chio  fofsc  cinto  di  mura  alTercndo  il  Biondo,  chel'  aque  gli  fentirno 
permuta.  Secondo,  che  Marino  vi  folle  pollo  da  Carlo  Magno 
Commitsario  Imperiale.  E  per  terzo,  che  quella  gtterra  feguifle  ne- 
gli Annidi  Cimilo  88;. ,  efsendo  chiaro  ,  che  non  fi'i  che  negli  854. 

Latta  intanto  adolorata  da  accidenti  cosi  fùnefli,  Mando  nel  luo 
palagio  di  S.  Bartolomeo  per  loftenere  l' albergo  ne!  (uo  Dominio  , 
data  alla  diuotioiic,  Sfallo  fpirito  nudriuaii  totalmente  dì  celcfti  pen- 
fieri.  Indi  dopo  alcunianni  afsalita  da  grauìflìma  infermità  refe  1' 
anima  à  Dio  contjucifentimenti  di  diuononc,  c  d' amore  che  profef- 
sò  mentre  vilse ,  Hauea  già  per  lodisfattione  del  voto  .intraprcia  la 
fabrica  della  Chtefa  ,  a  S.  Bartolomeo  dedicata  .  a  cui  hauendoag- 
ginmo eapaciflìmo  Monaftero,  di  molte  rendite  l'atricchi ,  che  poi 
datoalli  Monaci  Ciflcrcienfi  ,  ferue  per'vinoteflimonio  del  fuo  an- 
tico Dominio .  Così  incenciita  l'antica  Città  di  Cornacchie!,  finir- 
mi parimenti  di  vinetc  li  fnpi  Principi ,  X  Impeto  de'quali  come  nel 
fondilo  e I scodo fiato  efimero,  l'cffcrminio  degli  vni,  fu  la  morte 
de&lialtri ,  &  pertroppo  volere  fi  perfe  ciò  ch's'  hauea  .  Fabricaroà 
Latta  il  fcpolcro  nella  Chiefa  da  lei  fàbricata  pria  di  Morire  diedc_* 
ordine ,  che  vi  fi  fcolpiite  la  memoria  del  fnnefto  accidente  di  Co- 
rnacchie!,  acciò  a  perperua  memoria  s'etcrnafsc  lo  fplendore,  e  la 
magnificenza  de'  Principi  di  Cornacchie  ,  efifapeflefindoueil  fuo 
dominio  efiendeuafi ,  che  per  farlo  maggiormente  cono/cere  riferi- 
[tmol'infcrittione,  che  al  Sepolcro  di  Latta  fin  al  prefsente  nella 
dmiChiefa  rivede, 

Q  Eri. 
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2«fi  Lihrt  Seconde  . 

trlfithiVtnttaftritHrHm  AUrtt  Marìnum 

Ntptunut  Mairi  rtddìda  inctlumtm  . 
Hit  vii  Ftrbiginf  magno  tjferttri,  ^tlumn, 

SmttmpUm  .  abitHa  qui  tener  ajlra  CUI 
LMtapartnr  profuga*  foboltm  completa  recepir  , 

Qnant  venie  taSlitfida  caria*  vaiti . 
Jffif aera  diti  HertHHmxer*t ,  ergo 

Et  ttmplum  hie  [aera  &  fnrgert  iurta  domut  . 
Virginia*  partii  feda  etto  cucimi  Olympia 

QuurtM  decem  lufirit  aai„a  Migli  St. 
Principe  digna  viro  cotiux  ,  tfi  dignior  afirii 

/irerjue  Efienfi  %l,ri*  etra  Nurut  . 
Pifttfiimptriumdtdtrat  Urtata  Cimarti 

Late*  libi  ,  virtù  claritr  a/ir*  dedit  J 
ancora itn'altcahpide,  che  cosi  dice. 

n.  o  M. 

Luti  Comacli  Comliijfa 
Othtni  Primi  Efltnfit  v.ror  ,b  Marini 
Filli  cari f mi  fofpilem 
Qn*m  eodem  ab  extreitu  Keottv 
Propeobfefo 
Znixc  *  Dtoflagitautrat  iiuptlratunt 
tMm  ipfi  die  qui  factr  tfi 
S.ApttfioU  ■Bartbotomfo  ,  filo  fer  f'fam, 
Canale  fcaphactam  cucilo  , 
"V  ttrifamboc  eodem  in  loco  vii 

Ttmplum  hot  efi  , 
Occuriftet  ,  fin grati  .mimi  enfi 
Stuttiarnvotì  tfi 
.  Ttmplum  in  hoc  loto  ,  *e  movali 'eri 'am 

in  honorem  S  .Bartbolomai  ApoSoli  dtferibi 
Aia»e  txcitari  iufu  anno falutii  humana  DCCCLlltt, 
Daciàfi  vede,  chela  Chiefa,c  Monaftero  di  S.  Bartolomeo  flaui 
ali  nota  fu  la  ripa  del  Pò  eh'  andana  per  il  Verginele  nelle  paludi  di 
Cornacchia,  per  la  qual  folla  ,ò  rama,  che  dir  vogliamo ,  condnf- 
fero  il  ComacchU-li  i]  loro  Principe  in  faluo .  Spiccò  all'hora  la  lo- 
roiucompir  ibilc  fedeltà  ,  mentre  olire  hauct  dato  il  fangne per con- 
tentare b  tjto  al  proprio  Principe,  poco  ,  nulla  curando,  che  foc- 
to  IcipiJi  nemiche  pcrilfero  i  propri  figli ,  e  le  mogli ,  e  fuilerole 
loro  foibiiie  halli  ri;  ite  imiohte ,  &  incendiate  le  foro  fwbitittioni 
pureàreniarreii'i'ilocondufleroin  (alno,  (limando  trionfar  de' 
nemici  co,i  li  (aluei'.i  Jclloro  Principe  .  Spiccò  1'  intrepid«za  di 
Manno,  eh' ancor  bnunte  di  (angue  >i  iettò  à  nuoto  ncll'acque_a 
(Celate  troppo  magnanimo jch'  hauendo  combattuto  cofttoi  nemi- 
ci ,  non  trosiò  arre  migliore  per,  viueccli  a  più  opportuna  occafionc , 
r-  ,  . 


Capìtolo  XX  t  ?4; 

Spianto  gettarti  a  nuoto  nelVacqneJS'arnmirò  l'animo  grande  della 
Principeilà  Latta,  che  per  porre  confina  di  pietà  al  proprio  (lato ,  fin 
Torto  le  mura  di  Ferrara  erefle  fuperbo  Tépiosoue  dedicando  feftefla, 
volle cicriin mi  la  memoria  conia  dia  mone.  Euui  ancora  inComac- 
chiol'  antieba  famiglia  de  Caualicri  detta  dì  S.  Bando,  che  confer- 


mando la  memoria  del  antico  Dominio,  da  a  diuedere  ,  che  fin 
là  citendciialì .  O  quante  volle  Ji  Ccmaccbiefi  ,  che  frprauiflero  s 
con  le  lagrime  agli  occhi ,  deplorandole  ine  fuenrure  fra  di  lr.ro  di- 
ceuano .  Ed  onc  iono  l'armi  i  MI  ilici  bili  del  noftro  antico  valore,  che 
vnite  eonquelk  di  Narlcic,  ò  pure  de'Rauennaii ,  (Narlete,  che  Ex  &h 
conl'armara  Imperiale  facccua  ne'noftri  porti  dimora)  fcorrellimo 
tante  fiaie  l'Adriatico,  Ionio,  e  Mediterraneo,  e  polio  terrore  al- 
Icm.iRgiori potenze,  fconfigeflimo  Toiila,  abbaiTaffimo  l'orgolio 
de' Gotti,  c  Longobardi ,  e  con  leni  a  ili  mo  l'honore,  c  l'Impero 
all'  impero  Romano  .  Ou'è  I'  armata  di  Pipino,  che  vnita  con  la  no- 
Ara  incomratafì  con  la  nemica  ne  riportò  gloriofo  ,  5:  immortale_» 
trionfo?  Ou  e  il  magnanimo  Carlo  nelle  di  cuifehierc,  &cfercìri 
polli  per  generali  li  nofìri  Paladini,  vatcatoil  Mare  alTaliflimo  lij 
Dalmana,  e  panati  nella  Brettagna,  domaffimo  quella  gcnte^,, 
che  d'inuincibile  fi  vantjna  ?  Ou'  è  il  noftro  valore  , col  quale  non_* 
ha  molto  hauendo  feonfìtta  l'armata  nauaje  di  Niceforo  ,  lafaccefli. 
mo  ritornare  così  mal  concia,  e  tinta  di  fangiie  al  proptiolido  ,che 
non  hebbe  più  fronte  a  noftro  incontro  farli  vedere.  Dio  buono  tan- 
ta crudeltà  per  uno  Iblo,  che  con  gitili  a  ragione  rcftò  ferito,  efa- 
natof  Tanra  fierezza  da  chi  fouenrefù  nella  culla  dalle  nolire  armi 
dìfefo  per  confenurii  e  la  vira,e  1'  honore  f  Vincelìmo  pure  tante  fia- 
le ì  Gotti ,  e  Longobardi ,  &  hora  miferabilmcnte  perduti,  (ben- 
che  non  lenza  valore  )  fi  amo  altretti  con  lagrime  di  dolore  piangere 
le  pallate  grandezze  ,  &  accrcfcere  con  il  pianro  l'amarezza  del 
noftro  Mare  fenza  fperanza  di  poter  più  riforgerc?  Cosi  diceuano 
a  loro  follieuo  quei  milerabili  auanzi  dcll'inrortunio ,  tanio  più  ri- 
mirando le  loro  ftradeancora  bagnate  di  ianguc,  diTperfedi  cene- 
ri ,  con  mucchi  di  pietre,  e  rabriche  rouinatc  3  non  haneuano  auanti 
allocchi,  che  milerie  di  gran  dolore.  Laviamoli  per  hora  irrtmet- 
fi  nel  loro  pianto,  peroche  non  hauendo  rimedio  per  fuo  riftorocon- 
ucraci  andar  Icorgendo  le  lue  future  miferie . 

Piante  dipoi  il  fuo  amico  Paftore  conia  (uà  Mufa  l'accennatemi- 
Iene ,  e  lu  la  cetra  del  fiio  dolore  accordando  il  fuo  pianto,così  fi  no-  % 
fc  scarnare.  r  \Petm. 

Mà  già  veggio  Marino  Eftenfc  Conte 
A  cui  diè  Carlo  l' Ifola  ingoucrno, 
Per  vendicar  col  Venero  quel!'  onra  , 
Chelefcco]  Paflor,  ch'aprcl'inferno.- 
Al  fratello  ferir  l' altera  fronte 
Del  Dogcj  che  nefente il  duolo  interno, 

Q  a         EgiuT  t 
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244  Libro  Stando 

E  giura  d'aflalirl'Ifota  tutta  * 
Elafciarkfconfìtti,  aria,  e  diflmtta  ^ 

Con  podcrofa  claflc  entra  nel  Iuoco, 
Egià  d' atmel'inoaia  all'  improuifo , 
Nonfalagentealcun  riparo,  opoco, 
Che  d' Araldo  non  hebbe  ateunauuifo  , 
Le  cafe mette à  facco  ,  accefoi!  fuoco, 
E  negli  Alberghi  il  popolo  Ri  vecifo , 
Le  torri  tur  tutte  adequate  al  ruoto . 
E  quali  rcftò  v  ino  vn  capo  iolo . 

Come  lupo  arrabiato  in  manetta  piena  , 
Cheda  lungo  digiun  lì  fente  afeiuto 
Dibatte  i]  dente  ingordo ,  e  (tracio  mena 
Incauto  gregge  in  fuo  poter  conduto  j 
Cosìt'holte  crudeldalarga  vena 
Mili'  alme  fcjoglie ,  e  già  diftrugge  il  tutto  . 
II  terrò  j  cheinfcrirpari  nonhebbe 
Il  fanguc  Comacchicre  auido  bebbe  . 

Ahfbrtuna  crudel  fi  ricca  parte 

Nelle cafererrcne,  e  negl'imperi? 
Strugge  breuc  furor ,  (degno  di  Marte 
La  Città ,  che  godea  fccoli  intieri  i 
II  faggio  Galparin  nelle  lue  cane 
Dirà  con  nobil  arte ,  e  lenii  veri. 
Che  portarmi  la  preda  à  Malamocco , 
E  quiùì  ncfbrmaro  vn  Sacro  luoco . 

CAPITOLO  XXIL 

tneurandt lì CtmMtUtft  riffa/fi  de  danni  ritenuti  dàVeneiì^  infefltn» 
il  Mari  da  It  rapprefagiit  de  foro  tigni  ;  onde  mutilamente  a/saliti , 
&  e/pugnati  t  vtnjr una  tojlrerti  rimaner  /addili  del  fm  Impero , 

NOnbifogiiarebbenafcer  grande  chi  non  volcfle  nudrirc  fpiriti 
lignorilìi,  unperoche  l'hauer  fatele  di  porpora,  erefidenzw 
reale ,  e  poi  vederli  coperto  di  miferabili  cenci ,  c  fatto  habita- 
torc  di  vi  li  Ili  ma  capannuccia,e  vna  penna  lì  dolotofa,chc  non  poten- 
doli (offrire  da  chi  hà  fangue  nobile,  cerca  di  tinuenirc  la  primieri  j 
grandezza  con  ogni  sforzo .  Perde  Priamo  il  Regno  di  Troia  ,  che 
non  perciò  rimarrà  di  ricercarne  lontano,  ne  potendo  loffritc  che  le 
ceneri  del  fuo  trono  reale  le  formallero  tomba  d'ogni  miferia  ,  òfe- 
pelilscrolefucpairatcgrandezzc  ftàfuoi orrori ,  trotta  rà  modo  per 
rinuenirnedipiù  (peciofe  ,  e  magnifiche ,  che  coronando  le  lue  rem» 
pia  reali,  daranno  diuedere  ,  chefanguedi  nobiltà  abborifee  mife- 
dc.  Troppo  luurcbbc  degenerato  Alcllaiidto  dal  Ino  padre  Filippo! 
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fepeliro  hcir  orlò  ;  honhauefseinrraprcfcpiù  gloriofe  cartiere  j  mi 

Sud  (angue  natio,  che  troppo  gli  bólliua  nel  fino,  fcrucndogli  pec 
irone  d' alte  conquifte ,  non  potè  checfler  Magno  , peroche iiaque 
éìvn  padre,  che  veramente  fu  grande.  Pochi  fono,  che  col  patié- 
te  d'  Huiìtideteflinofodisfatti  d'elìer  Cacciari  daltrono,  e  fatto  va 
fetido  letamaio  Palagio  di  fua  grandezza ,  deiicij  ne'  luceidumi  ,  e  li 
palchi  ne' vermini .  Vi  vuol  la  mano  di  Dio  per  poter  dire,  fon  p«g»t 
e  rinunciando  al  (angue ,  che  diede  la  natura  con  altezza  di  fpiriti , 
contcnerfinell'htimife  j  che  la  sfortuna  le  diede.  Anche  Pietro  pro- 
nò  per  vn  momento  qua]  fuflè  la  felicità  d' immenfa  gloria  al  Tabotc, 
quando  fentì  parlare  di  funcito  accidente ,  fuor  di  modo  abbonen- 
dolo, cercò  formar  Tabernacoli  oue  l'eccello  bene  godeuafi.  Scor- 
dofialloradi  pefea,  e  nauseando  vn  viuere  di  fctiga  ,  c  di  (tentata-» 
mileria,  bramò  godercqueltrono,  che fenza (tenti apportarla deli- 
tic .  E  naturale  appetito  bramar  il  bene,  &  il  mal  isfuggire  ,  e  allo- 
ra chetai  vno  hà  il  primo  goduto ,  e  poi  per  accidente  di  sfortuna 
l'hàpctfo,  non  potendoli  fa  natura  auuezzare  al  mal  che  prona, 
procura  modi  per  rintracciar  il  perduto  .  Cosìè;  l'ombra  di  mife 
riaanchcàGrandifàcorpo  per  renderli  più  miferabili  i  eallorchc 
intt.fi,  chevn'Oppicio  Senatore  Romano  dopo  haucr  fpefo  tre  mi- 
lioni in  laute  cene ,  cfscndoglicnc  folamcnte  rcfhti  due ,  perdifpc 
rinonc  s'uccifc,  temendo  morir  di  fame  ,  dilli,  che  l'imaginaria 
miferia  ancora  i  Gr.md]  tormenta.  E  fe  tanto  fi  l' appreniìone ,  che 
non  farà  il  fitto  j  chemiferabilmcntc  fiproua?  Dcll'vna,  cdell'al- 
rroprocua  i  nldr-duno  di  liberarli,  e  tanto  piti  vii-  bramato  feltrar- 
fene,  quanto  che  ehi  0  auttezzo  à  comandare  non  può  [offrir  feniani- 
rodine,  &  cITcndo  aife-f-mo  alante  imbandigioni,  ii  pane  di  dolo- 
re  non  può  gultare .  AuiK-niminto  infelici-  de'  Coiti  acciuffi ,  ch;_j 
pur  troppo  auc/./i  ì  <iranilez7c,  non  potcuano  accomodarli  all'in- 
fortunio de' Veneti:  ondefe  ben  troncati  di  forze,  midrendoi  primi 
ff  ititi,  le  lue  tornine  cercamo. 

Corredano  di  nofìra  filine  331.  Anni,  quando  dalla  feguita  dillrut-  A.  ?r. 
ttone  de' Veneti ,  eflendone  già  tradurli  78. ,  li  Cornacchie!!  haué- 
do  cominciato  a  metter  l'ali,  le  bene  non  habili  à  far  ì  voli  di  prima, 
penfauano  però  in  guifa  tale  aflbdarle ,  che  diuenillero  habili  per 
intraprenderli .  Per  la  Guerra ,  fk  erter minio  feguito ,  diipcrlc  le  re- 
liquie de'  rmlcri  Cittadini,  e  de'  Nobili ,  che  per  varie  partì  fugirno 
noDhaucndo  capo,  che  le  regeiic ,  ne' Principi  di  potenza,  e  di 
cuore,  chcbramaflcdifolleuariaj  andauanohorqua,  hot  la  ricco 
cando  rimedio  alla  loro  sfortuna.  L'Italia,  che  per  le  granitimi  e 
(jiicrrc  Italia  cipolla  per  premio  del  vincitore  ,  diede  agio  à  quei  mi- 
feri  viuere  di  militia  ,  e  col  valore  dell'armi  cercar  fortuna  nel  infor- 
tii ino  ,  ericeucre  quelle  leggi,  che  dal  vincitore  le  veniuano  impe- 
lle. Già  come  dicemmo,  abballata  la  loro  fortuna  ,  non  più  potc- 
uano ìrvoennar  ali  ad  alti  voli ,  tanto  più  ch'cflcndo  fiati  p  h-\  c  t  , 
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Miiiritio  Imperadore ,  e  da' Coda  a  ti  no  in  buon»  pine  del  -loro  terri- 
torio, per  dar  corpo  à  Ferrara,  gl'eri  mancato  il  neri»  di  dia  po. 
cemx.  Sranchi  però  di  calmare  carpone,  hauendo  fatto  aequifto 
di  forze,  cominciamo  inalzarli ,  st  a  dar  legno  di  qualche  rimiigo- 
riia  potenza .  Viriti  adunque  aflieme  ,  e  congregate  lo  membra  ,  eh' 
«no  difperfc  nella  loro  Circa  ,  sforzatemi!  à  poco ,  à  poco  porre  aifie- 
mc  alcune  Nani ,  chefebene  non  erno  di  tal  grandezza,  chepotef- 
fero  cimentarli  con  le  potenti ,  nulla  dimeno  armate  da  cuori  di  gran 
valore, infeftauano  iman,?  faccenda  di  molte  prede,  portando  nella 
Città  mcrci,c  ricchezze,  cominciarono  nó  me  di  forzc,che  di  potéza 
vantarli  ;  onde  il  numero  di  quelle  giornalmente  crclcendo ,  crefee- 
ua  1"  animo  per  maggiormente  aumentarle .  Stanagli  fidò  nel  cuore  , 
che  la  loro  rouina  era  prouenuta  da'  Veneri ,  che  per  non  vederli  fpi- 
na  negli  occhi ,  $c  accrefcerc  fenza  contrailo  la  lor  fortuna ,  non  vo- 
lerò competitore  che  l' impedillc  ;  che  però  non  tralcutando  occafio- 
neper  vendicarli ,  le  loro  Nani  di  continuo  infeftauano  .  Seminanti 
perciòalrcqitcrelc,  cV  in  ipecic  de'  Mcrcanri ,  ch'haueuano  le  Io. 
ro  Nani  perdute  j  v' erno  quelle  de' Cittadini  »  e  del  Popolo  j  pero- 
chc  per  la  comodità  del  (ito  ,  polla  in  anguilla  Vincgia ,  tutti  dolc- 
nanli  dell'affronto  ,  e  che  in  gli  occhi  propri}  lì  tol  I  era  llcro  Cori  ari , 
che  sii  I.i  bocca  de'  loro  porti  gli  predauano  Naul . 

Semi  la  Kcpubltca  le  doglianze,  e  tulle  ò  per  compaffione  ,  o  ve- 
ro per  politica  ,  volendo  procedere  più  dolcemente  co'Conucchielì, 
(lìmo  bene  mandarli  vna  lcg.itione,conl.i  quale  ricercandogli  le  Nii. 
ui  tolte  loro,  c  le  merci  predare  ,  gl'auuiió  per  l'auiicnire  altencrfi 
i  lìb  ì  *k ta''  ,,1'"'t'  Pcc  no"  doiier  prouare  il  primiero  rigore  .  Cutes  fcpiut 
Kit.  fé-  ""7""?'  •       «"renarti  [ferine  il  fi.)  Veri  )  tnitrccpttrum  menìum  in. 
Wt.'p.i?  Sem'r,{"""1H"'eli' t  Rcatp.  ad  arma  Cìmpulerunt  ;  (ed  non  prìui  hoftéia 
1.        UUt* ,  auam  prdtnijfa  legttisne  ,  <jnà  reptttrttur  *btaium  .  Fll  qiitfta_j 

vn'cmdenza,  cheli  Comacchieli  erano  ben  aiianzan ,  Oc  a  ieri- lei  li- 
ti non  meno  di  forze  ,  chediiìima  nella  loro  patria,  &  apprcdoli 
vicini ,  mentre  con  mioita  legatione  turno  riconofeiuci .  Li  Cornac- 
chicli  però  alletati  dalla  dolcezza  dell' altrui  preda,  con  la  quale  le 
loro  ca(c,  e  la  patria  arricehìuano ,  rimandata  la  legatione  con_i 
buona  pace,  lìetero  immobili  in  non  volere  reftituireciò ,  chenon 
fenza  grane  pericolo  haueuano  acquifhro.  Arfe  allora  la  Heptiblica 
dì  graue  i'dcguo ,  patendogli  poco  nlpetto  ,  cremerarioardimento, 
che  Città  abballata  dalle  fue  armi ,  e  poco  che  meno  ridotta  al  nulla, 
haiiclse  ardimenro  conrrallare  col  luo  potere .-  onde  dato  otdine  per 
buona  armata ,  la  fpedì  lotto  la  condortad'efperto  comandante,  co 
ordine  cfprcfso  che  li  Comacehicfi  rem' mi  llcro  ciò  ch'haueuano  de- 
predato nel  corfo ,  ò  pure  faccene  toro  prouare  il  rigore  delle  fue  ar- 
mi. Nonglibaftò,  mà  volle  per  l'auucnire  afticutarJì  della  lor  fede, 
e  però  15  dato  ordine  ,  che  in  calo  d'cfpugnatione  ,  ó  d'accordo  s' 
allringcirero  alla  fede  con  la  Republica ,  acciò  valendogli  (udditi , 
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non  hatieflcto  d' alzar  il  capo  conno  di  chi  gli  renetia  il  freno  per  hii- 

Giunta  l'arraara  alla  viltà  del  porto,  auuis*>  i!  Generale  à  Cornac 
chicii  gli  ordini ,  &  i  comandi  della  Et  ep  ubi  Ica  ;  Mà  hauendo  rirro- 
natoque'CittadinioItinarineirubidienza  (ti  coftretto  venir  all'armi. 
Conuenegli  perciò  combattere,  la  tortezza  del  Porto  ,  che  ben  cu- 
ftodita  dalle  nani ,  c  (noi  difenfori ,  non  poco  fccccro  i  Veneti  per 
espugnarla.  Vinra  alla  perfine,  non  fenza  (angue,  quant'UoIcv' 
crnod' intorno  hoftilmente  (correndo,  pofero  à  ferro ,  &àfuoco,c 
fpogliati  que'  habitanti  di  quanto  poilcdeuano  ,polcro  in  gran  timo- 
re la  Città  aflèdiata  fatta  timorofadi  fua  nuoua  n«tina  .  CU§i  cum^ 

Duci,  dice  itfl.)  Veri  ,  ili  koftile  fotam  traiteli  imi  i*  dream  àiripien- 
do  ìnancepi-,  duhinmVttpericuiamoppìdanos  addnxit .  Stanano  però  più. 
che  mai  oftinaii  nella  difefa  ,  e  ripugnati  alle  rclìi turioni,  &  alla  fua- 
gerrione,  chelevcniua  ptopoffa,  c  per  quanto  fune  loro  potàbile 
armandoli  per  ogni  patte,  penfanano  all'  mimico  far  vna  valida  ren- 
itenza .  S'aualie  all'orai!  Veneto  capitano  d'vn  inferno  di  fuoco, 
che  g  ttando  nella  Citta  ,  non  gli  baltauano  rutte  l'acque  per  ifmor- 
2arIo .  InccfT  imamente  dalle  naui  lo  ttamandaua  nelle  fortezze  de" 
difenfori,  che  impedendogli  la  difefa ,  daua  campo  à  nemici  d' ap- 
prodi  m.-.  di .  ts4t  enim  coltra  hoUem  Un  diu  ,  nimhmijHe  rclutbantem  ex- 
pefiti  e/alfnrif ,  &  in  ohiììnataatgcntem ,  munithntfijae  CenitHf  fucili  dal 

che  vedendo  quanto  fune  imponibile  poter  refiftere  à  tante  forzi_J, 
fptegando  bandiera  bianca  cipitolamn  la  rc(a  con  quelle  conditioni. 
Che  la  Città  rettane  illef.i  da  luoco  ,  li  Cittadini  da  ferro  ,  ne  vi  fuf- 
fc  Taccheggio  ,  che  l' otfendefle .  Che  le  Nani  pigliate  in  corfo,  con 
le  me  merci  farebbero  lenza  dimora  reifiuùte.  E  che  prcitato  il  giu- 
ramento di  fedeltà  li  rincrebbe  fotto  i'  inuincibiti  infegue  della  Re-, 
publica  .  li*  pojìrtmo ,  conth.ud;-  V  Autore  Mftct*     deditìo  ,rc'x 

ffitutafurt* ,  &  fidi;  publica  txpreija,  rjua  Camaclenjts  Venete  imperia 
fé ptriims prsmi/crt .  Seguito  l'accordo,  iti  a'  Veneti confegnat l_j 
la  piazza,  che lafciandoui  competente preflidio  con  fomma  pace_j 
vincali ,  non  lenza  però  gr.m  dolere  ,  che  con  le  Naui  depredate  il 
folle  rcitituiro  .1  bene  ,  che  p.-iledeu.ino . 

Stana  pcròlu'f  Cuore  de'  Comacchicfi  que  (V  accordo  violento, 
che  imprigionandogli  la  libertà  ,  e  togliendogli  ogni  auanzo  di  fua 
fortuna,  non  potcuano  tollerare  ,  chea  prezzo  così  caro  tiaucffcro 
comprata  !a  pace ,  che  crudcliffima  guerra  le  cagionaua .  Sono  pure 
(diccuanofradi  loro)  arriuati  à  loro  fini  li  noilri  nemici  ,  efenzaj 
fpargimcnto  di  molto  (angue  ,  hauendo  per  accordo  ottenuto  ciò  che 
bramauano,  (ifon  leuati  dagli  occhi  chi  comralfaua  col  (ito  valore. 
Crrichi  hora  quanto  mole  la  lua  potenza  ,  che  non  vi  (ara  confini- 
te  che  faccia  lororefTiflenza  ,  ne  gilolia  che  gì' inombri .  Il  Marc 
gli  iara  libero  ,  e  con  finirò  (  (do  veleggiando  le  loto  nani ,  (i  potra- 
110  gloriare  di  dominanti.  Non  più  gli  n.ouciàlofpcrtola  potenza  vi- 


»4S  Libre  Secondi 

tini  di  Ittanieri  affiditi ,  perochc,f*tu  fui  fchfaiia  farà  libera  d'ogni 
aftefa,  ficura  d'ogni  attentato.  Al  Veneto  Leone,  e  par  toccatala 
forte  farli  padrone  delle  nofte  acque  ,  mi  con  qu  U  cuore  (i  potremo 
vobidire,  s  hauendoci  in  mille  forme  offefì,  non  pago  delle  noftre 
milerie  .anche  a!  prefentc  la  libertà  c'imprigioni?  Il  Fato  così  vuo- 
le, ma  la  voloarà  non  vi  porri  mai  preltar  l'air.-nfo.  S'hauràfud- 
diti  di  violenza.,  non  li  potrà  ottenere  di  cuore ,  e  1'  vno ,  e  V  alito 
viuendocondi!fid;nza,  fe  mio  hiurà fede  poco  fidata  ,  l'haurà l'al- 
tro di  Leone  vegliance  per  vendicarli ,  Cosi  diccuanj  fri  di  loro,  A; 
afpcttando  opportuna  occi!ìoaep:r  fcuoter;  il  gioj» ,  elle  panie  lo- 
ro gì"  opprimete ,  viuciuno  fenz»  pace ,  benché  foilcro  fepeliii  ncU" 
otto.  Cosiin  tal  guifal' affini),  eia  p.ilHone  gli  fjceua  parlar;_j, 
petoche  Città  vinraà  co  lodi  fu;  niicrie ,  non  può  farà  meno  di  no 
rsfugaril  liuorc ,  che  l'anima  gli  tormenta  ,  &  auclena  l'interno. 
Maialiamoli  querelarli,  peroclic  caftigo  meritato  in  qualche  par- 
te, no.i  fi  fi  dcan?  di  compartirne;  onde  gli  direbbe  (ij  OnofandrO 
4;  àlorograuetiinprouero.PaJeoiuOT/'jrrò,  ac  periculs/iim e/f  ,  re/urrc, 
t  turbine  btilìcti extrittfe  tnm%ttui ,  &  velati  Mire,  tcrr*mqnt  frtliji 
mìfeerc  wt»t/it . 

CAPITOLO  XXIII. 

Htmteehicffl  ribctUita  d*i  Pìnitj**i ,  t  figmitt  le  pirli  di  Btri*g*rio  3 
4rMM*tiiftrtdeilÌMeiefÌmi,  trepfidt  viali  ia  M*rc 
firn  di  itHtm  iitetndini , 

EFilofofieo  adagio  N*llui*  violenta*  durabile,  peroche  efTendo 
violentemente  ritenuto  fuori  dell'  effer  fuo  naturale  ,  e  del  Aio 
centro,  in  cui  tiebbe  la  produttione ,  è  forza  ,  che  alla  violenza  te- 
tti ,  e  fpczzandoquc'  lacci,  che  io  ritengono,  voli,  òprecipitio,  oue 
il  fuo  ripoto  rittona ,  Si  tenga  pure  quanto  fi  vuole  pefantc  pietra  nclfi 
atia,  eh' ella  eh' è  fuori  del  proprio  centro  ambirà  Icmprc  portati! 
oue  l' amore  la  fcinge  ,  e  come  che  dalla  terra  hebbe  i  natali ,  vi  tra- 
boccati toninola  per  Vnirfi  con  la  faa  madre  .  Fattcfucina  d'incen- 
di) le  vifecre  de'  monti,  eh'  haucndoalla  fua  sfetra  l'accedo  impenan- 
do ali  di  fuoco  iolpiraranno  volami, efe  quei  duri  macigni  preten- 
deranno ratecner  prigioni ,  sboccando  precipitofamentc  ;  Mongi- 
bclli ,  Se  i  Velini  fi  10  li  nel!'  Africa  ttamanderanno  le  ceneri  di 
fuerauine,  inoltrando  a  i  lontani  t  nonché  a  i  vicini ,  che  à  lottili!- 
fimo  elemento  non  li  deuechcsfcr.i.non  terra  che  l'imprigioni  .Che 
fiditi  dell'  aria  rinferata  foteerta  r  Ahchchaucndo  per  fuo  campo 
mittìale  tutta  l'ampiezza,  ciic  fra  la  Terra  ,Scit  Cielo  può  rimirar- 
li, non  porrà  llat  rinchiufa  ,  Se  bramando  tenzone  oue  la  pace  ri- 
troua,  fquarciando  le  vilcere  della  terra  per  fprigionatli ,  fari  tra- 
ballare, scadete  quell'alce  boriche,  che  hsueudo  ('inferno  per. 
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fondamenta,  moftratiano  con  1"  eternità  contraltare.  Cosi  è  .  E  l' 
acqua  che  per  il  fuo  grane  fempre  al  ballo  ne  corri  non  mai  fonimi 
giuochi  ne'  fonti,c  far  à  tirandole  flrepìtofc  ridi'  aria  ,  che  quando 
violentemente  farà  riitenntta  ,  e  come  figl  ìa  del  vento  con  pie  ve- 
loce, fugendo,  non  maifi  ferm  ara  finche  (pezzati  gliargini ,  chela 
ritew?o:i  )  ,  non  trouarà  ncll'  Oceano  il  (ofpirato  ,'ipolo .  Vidi  tal 
hora,  d'acqua,  e  l'Aria  collegata  fra  loro ,  c  (accendo  armonico 
fuonoalMontedi  Parnafo,  dar  il  Canto  agli  augelli  ,  animar  i 
Carni  a  i  Centauri ,  Se  ai  Satiri  i  flauti ,  e  conftflai ,  che  fù  violen- 
za d'amo,-;-,  che  co!!-  j  udoallicmedue  contrari  clemeiiii ,  faecua- 
fioneripj^'if  p'.-r  voi  :r  slfuocewro.  Quella  violente  metamor- 
Jfoii ,  chefivede  negli  cementi  inlenfatij  maggiormente  fi  feorge 
rci!i:r;iii-5nftiOÌi  Creature  ,  che  ritenute  in  flato  violento ,  fofpirano 
1  occ'i [iiiiìC  per  lpri?,'f-i-.i:-iT;così  accade  ne'  Comacchiefi ,  che  vio- 
lenemente  farti  iuddirj  àt  Viniziani  attendeiiano  l'occafione  per 
liberar^!  iccni/appu  ito  in  quello  tempo  fu  cecile,  correndo  gli  Anni 
della  Nultia  i.ilmc  54^.  o  come  vogliono  altri  5149.  ò  pure 355.  ' 

Sonocoii  ■.oju-iIÌ  -riilo'ici  in  farla  narra  lina  de'  Beringari ,  che 
dominando]' Italia  sì  fecero  Irapecadori  acclamare,  che  confuti- 
dendo  l' intcll  i;enza  non  fi  fa  rintracciar  il  fìllo  qual  fbfle  quegli ,  eh' 
auualcndofi  dell'  armata  naualede'  Comacchiefi  li  poneflc  à  nuoQO 
cimento  per  procacciarli  nouellamcntc  la  fua  rouina .  Andaremmo 
perciò  con  quel  maggior  ordine,  chefìa  polfibile  rintracciando  l' I- 
flotia,  per  venirin  chiaro  di  quello  fatto  .  Trefuronoli  Beringari, 
il  primo  fotto  Giouanni  Nono  fommo  Pótcfice  negli  Anni  di  Noftra 
Salute?»,  imperando  Lodoutco  IV.  Impera dorc  ;  Il  fecondo  lot , 
to  d'Agapito  fu  Papa ,  imperando  Ottone  Primo  detto  il  Magno 
negli  Anni  parimenti  di  Chrifìo^?.  Et  il  terzo  fotto  Giouanni  12.  .  „«„ 
negì'  Anni  pio.  Impera  do  Ottone  II.Et  il  primo  fù  Duca  del  Friuli ,  "* 
che  negli  Anni  di  Noltra  Salute  ottocento  ottanta  otto,  fattofi  ac- 
clamare Rè  d' Italia ,  volle  che  il  fommo  Pontefice  sforza  «meo  te Erfioi*, 
i'vngede  in  Rè,  ma  pofeia  cflendo  (lato  pollo  in  fuga  dal  Impera- 
dorè,  il  Pontefice  hauendopigliatoaniuio,  chiamando  3  Roms_j 
Lamberto,  folenncmente  in  Rè  d"  Italia  ne  fecce  coronationc ,  di- 
chiarando nel  Sinodo ,  che  fecce  in  Roma  nulla  l'altra  latta  di  Be- 
rengario, Non  fi  perCe  però  di  Ipirito  Berengario  ma  hauendo  co. 
flofeiuto ,  che  tutta  la  forza  di  Lodouico  Imperadore  conlìfteua  nèl- 
lamilitiadcgl"  Vngari,  fuperatili  à  forza  d'oro,  gli  fecce  dall' Ita- 
lia  partire  :  onde  venuto  a  ruiono  combattimento  con  il  medeGroo 
Imperadore  n*  hebbe  incontro  così  felice,  che  difipato  ,  e  fugato 
il  fuo  efercito,  rimafe  l' Imperadore  fuo  prigioniero  ,  eh'  hauendo 
barbatamenteaececato,  nonpiùRè,  ma  Imperadore  fi  fècce  pu- 
bicamente acclamare  .Facilitò  quefia  fua  acclamatone  la  morte  di 
Lamberto  :  onde  da  Giouanni  Nono,  che  prima  gli  fù  contrario  co- 
tomo  IiBferadoiej  egli  jeneaderiefili  gratopigliòfoueete  l'armi 


DigiiizM  Dy  Google 


ira  Litro  Secondo. 

infauordclIaChiefa.  Di  auelloadnnquenon  patlarertimo,  peto* 
che  fitto  difeuioi"  del  Romana  .'omefìce,  chennouo  Gicrcmiafù. 
:-Ppeìlito,  110:1  riabbiamo  clic  da  lodare  il  luo  oprato  à  fauorc  di 

I!  fecondo  Berengario  fu  Mitchcfe  ,chc  parimenti  lì  fecce  Tiran- 
no dell'Italia  ;  pcrodiccircndosli  Itato  raccomandato  da  Coihn- 
ti»o  Inipcradorc  Lotario  Rè  d'Italia  datogli  iniquamente  il  veleno 
el*  vfttrpó  il  Regno ,  Adelaide  eh'  era  moglie  del  morto  Lotario,  e 
figliuola  del  Rè  Ridolfo,  ri  paro  (lì  ali 'fiora  nella  lottczza  di  Cannila 
per  non  patir  l' infortunio  accaduto  al  manto  ,  c  feriuen Jo  ad  >  >s ra- 
ne Re,  lo  pregò  di  quel  aiuto  che  dalla  Aia  pictofa  afliitcnz .  a  bua» 
re  di  chi  vincila  oppreflo  fi  polena  arreccare .  Fra  tanto  Berengario 
pct  tenderli  leniptc  ptù  forte  fpoghò  del  più  prctiofo  le  Chi.l  _j  ■ 
dalle  perfonc-Ecclclìaltithe  volle  elìgercrigorofo  tributi»*  ne  ciò  ba- 
iandogli ,  (li  udendo  le  mani  ne  beni  della  Giuda ,  e  dell'  filarcaio, 
di  Cornacchie  Ipcci'almentc  fi  le  padrone .  Dilcatciò  allora  li  Vini- 
asiani,  clic  n'erano  poli  t  libri,  eli  Comacchicli  credendoli  mutar 
fortuna  ,  cadendo  in  ma  gl'uri  dilgrazic  ,  conobbero  di  poi  ,  che  le 
muiaiioni  de  dominanti  uoii.lcmpre  ,  ideono  fauurcvoiì/rome  ven- 
gono ra  figurati -  Pria  però  li  fare  iacqiufto ,  co  ne  che  era  parente 
3  Vberto,  &  Amizone  b'K  n'i  .  perhauv-re  il  luo  fattore  in  quelli 
imprefa  ,  gli  ptomile  ci  ne  Ino  Principato  fargliene  rellitutione.mà 
haue rido  più  alti  fini  nella  Ina  mente  ,  non  '  olle  in  corno  alcuno  la 
ptomeiia  eilèquire,  non  lenza  grane  doglianza  dì  chi  fi  videdclufo. 
Fra  taniolauorcndo,  &  auuandocon  ogni  sforzo  li  Cornac*  hìeli 
gì'  animaua  comporre  la  ina  armata  naiule,  e  rinnigorendo  di  for- 
Tlgn.  -f.c  marmine  ,  rendetti  pronti  ad  ogni  nuouo  accidente .  Quelli  eh* 
'JS%-  altro  non  lolpir.uiano.tiedendolì  feiofti  dal  giogo  dcVinizi  ìni.oprar- 
110  con  ogni  sforzo ,  credendoli  peli  ar  ne!  torbido  quelle  fortune  eh' 
Vili  volta  perdute  non  così  facilmente  lì  pollone  rit rotiate .  Veden- 
do il  Papa  ,  che  tempre  più  crclccua  la  potenza  ,  e  la  tirannia  di 
Berengario  ,  aggiungendo  le  fue  preghiere  a  quelle  della  Rcgini_- 
Adelaide  letificai  RèOtroneth'cta  di  molta  p,eia  ,  acciò  all'affli- 
ta  Chiefa  iidegnalìc  portar  foccoifo ,  ihcgr.itiolaiiiente prometten- 
do di  fares'  afpcttaua  con  brama  atiliola  ,  che  queir.'  Angelo  di  pace 
a  bandiere  (piegate  glie  la  portaile . 

Hor  mentre  Ottone  apparecchiatia  formidabili  forze  ,  Azzo  d'E- 
lle, per  patte  delli:f!<ftt>  Ottone,  eli  Vmiziani  moni  dal  PonreS- 

titm'to,  che  Berengario  icfìutrlfe  alla  Olirla  liuto  no  gl'hiuei 
occupato,  &à  Principi  dell'  It  olia  delle  quel  tanto,  ihe  i  n^i  ulta- 
mente tcneua .  Promile  il  tutto  fare  pauctaro  dalla  potè-  za;  ma  Prin- 
tn-ct.i-i'-i.ii  fcoi!ói!  timore,  non  h.Urndo  pcnlicntlic  di  Domini  nò 
cedei  he  con  la  forza  il  polsi  curo  di  'i.mio.N.  m  volle  adunque  te  Iti- 
uiirc  cola  alcuna,c  già  fatto  poieiucjpcnlaua  hauet  forze  1  ali, con  che 

po- 
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pwelse  sdogai  più  poterne  ictiflcrc  .  Ingannato  Ottone  dalle  pio- 
incise  del  Re  tiranno  ,  haiicndogìa  pronto  l' efercito  lo  mandò  ncll' 
Italia  ,  fono  la  condotta ,  di  Toxis  Vaino  di  molto  valore ,  con  cui 
il  Uè  degl'  Vngariconlefne  forze,  erali  vuito  ,  Ipcrando  ,  che  la 

tiotenza  di  quelli  fofse  ballante  per  ridur  Berengario  all'  effetto  del-   .  ^ 
e  promefsciinà  cottiti  ,chc  come  dice  fi.)  Luitpr.mdodiauea  (paglia-  \J'' 
io  del  più  prctioiokChiefe,  c  tolto  à  Poucri  tutto  il  danaro,  che  ;„Vr. 
pofscdtiiaiio ,  ic  neferui  pcrarma  potè  ini  ili  ma  per  vincere  l'inimi-  Mutili. 
co  ;  perochc  ne!  Friuli  incontrato  Tosi;  ,  He  il  Kc  Vugaro  ,  li  riera,  ili.  i. 
pi  di  tanio  oro ,  chi- di  nemici  fanifìgli  porcili  illìmi  amici ,  conflitut 
e  un  efer.  ito  di  tal  putcnza,cbe  non  hcbbcpiii  tema  di  cliiclic  fafse, 
ofafsedi  alsahrlo.  Gran  forza hà  l'oro,  clic  mdebulendo  le  Ipadcde 
più  potenti ,  non  hanno  più  valore  per  maiio-j^uile.  Velluto  ciò  di 
Ottone ,  e  che  ne  peni  nubili  non  v"  era  iede  quando  li  t.m  venali, 
determinò  di  pafsar  noli'  Italia  pcrjojialmciiie,e  già  «irai  j  di  fuopar- 
litoii  Viniziani,  &  Az'zod'  Elle,  con  il  fornico  Pontefice,  ab  bsTsa- 
re  l'arroganza  di  Berengario,  Colini  the  il  cu!  pò  prenedeua,  e  che  il 
maggior  pericolo  larcbbe  (laro  l' armamento  de'  Viniziani ,  fecct_> 
che  Alberto  Ino  figliuolo,  ch'ali'  ora  frana  in  Ranenna  ,  già  da  lui  oc- 
cupata,  li  portalseà  Coinacchio,  e  con  l'armata  de'  Cornacchie!!, 
allietile  con  l'altre  di  fiio  aiuto,  non  manca  Ise  nife  (tare  li  Vimziani 
per  impedirgli  que'  attentati ,  clic  porelsero  meditare .  Tanto  apun- 
10  efeguì,  facendoli  Comandante  di  quell'arni  ara  ,nel  qual  mentre, 
flando  Berengario  à  fronte  d'  Oitonc  ,  d' Azzo ,  co' quali  italiano 
vnitekmìluiedel  Papa  ,  ede' Viniziani ,  venuto àficro  combat- 
omento,  liàModona,  e  Reggio,  refló  in  guila  tale  disfatto  lidio 
efercito,  che  non  hebbepuca  fortuna  ricotirarfi  in  Parma  ,  per  non, 
reitar  prigioniero  del  vincitore.  lui  aduuque  riltretto  con  Forte  a f- 
(edio ,  Azzo  d'Elte  io  quello  mentre  con  valide  forze  fi  portò  à  Ca . 
nofla,  c  latta  di  quella  piazza  l'aOcdio,  l'hcbbe  in  fuo  potere ,  Nel- 
lo ftciTo  tempo  Tarmata  Nauale  de'  Viniziani  ,  incontratali  con_» 
quella  de'  Cornacchie!!,  reltando  quella  miferamen te  dilfruttacon 
la  prigionia  d'  Alberto,  con  licitile  furore  pafTati  li  Viniziani  à 
Coniacchio ,  Amiamo  maggior  acqu:flo  fame  T  incendio ,  che  te- 
ner in  dominio  quella  Città ,  dalla  quale  non  poteuano  haucr  fìcu- 
rezza  di  conlcruaie .  Vinta  alla  pctfinp  (ù  Parma ,  c  fatto  prigione 
Berengario  fìnimo  per  allora  le  dilui  glorie.  Scd  vi3e>  lono  parole 
del  (ij  Pigna  ,  che  quello  fatto  defctiue  ,  Scd  villa,  ParmtrcctptA.intfup. 
culum  fuit  BtrtHgarìui  tu  murìi  iocluft  itm  Uni  Ctwi$am  ek/e/tMrmfit  S5(. 
ctrihr  cUgtm{**m  i  Pentii!  piatto,  ,  «,«  incoi/a* ,  sfortuna.. 
-vfìcf<tik*s ,  fitmmìfqai pcruApant .  Er  il  (3.J  Platina  .  At  ven  Mhcrtm  1  in  A. 
iierin£4riifiitnst  qui  mm  Rautnnt  p'terat ,  ComaccUnfinmclift ,  &  ah-  X-'P-To- 
■  xilififrctits  ,  Mercatore:  Ventisi  Adner/Ante  Agapcio  Twiifìcc  ìnfeTiabat,  ""'*'  ■* 
linde  VttittUrA  incen/ì  comparati!  prof ere  quìeujd.im  nawgi'i ,  Comaclioru  S45' 

txpignttxm  ir.ttnd.um  ^,946.  Sono  molto  oiieiiubiii  le  parole  del 
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ucdere,  che  non  erno  poco  le  Naui,  egliaiuti  che  li  Cornac  chic  fi 
pre  italiano  ad  Alberto,  mà  di  mi  numera,  c  potenza,  che  molto 
bene  non  mcn  forte  ,  che  potente  veniuanoàconiìituitlo  contro  de" 
ftioi  nemici. Potenza  tale,  ch'armata  coniti  tuiua,valctio!c  no  folo  per 
inferrar  il  Marc,cdarfìàraprcfaglie,  mà  per  validamente  combattere 
con  la  nemica  de'  Viniziani  j  conforme  col  Pigna  riabbiamo  veduto, 
ic  bene  di  poi  (operaia  dalla  pili  potente  redo  difhtitta  nel  combatti- 
mento, &  infelicemente  incendiata.  Ciò  fia  detto  per  confondere 
la  mordacità  d'alcuni,  che  chiamarono  li  Coniaccniclì ,  dopola-j 
'  loro  diiìrrirtionc  Pirati,  c  che  altre  Nani  non  haueHero,fc  non  come 
quelle  de'  Dulcignotti ,  non  ad  altrohabili ,  chepcril  corfo;  pero- 
che  ha  trendole  inoltrate  in  cimento  natiale ,  e  quello  ch'era  di  più 
farrcl'aiiito,  eia  fortezza  d'Alberto,  non  fi  poteuano  chiamare» 
come  ria  tutti  li  Scrittoti  vien  fatto ,  con  altro  titolo  ,  che  con  quel- 
lo d' armata  .  E  vero  clic  da!  Sommo  Pontefice  di  quello  valido  aiu- 
to forno  rimproiicrari ,  mà  che  porcuanofarc ,  (e  tirannicamente  ne 
veninano starniti  ?  Già  prima  crno fòrto  de' Veneti,  &  barrendo  ac- 
quiftatala  perduta  libata  da  lìeringario  ,  non  potè  nano  (.ir  à  meno 
dinoti  feguir  quelle  parti ,  che  per  legge  del  più  poterne  ,  crai)  tenu- 
ti oltcruare.  Quella  tu  quel:'. ir, nata  ,  lIic  iui  a  guerra  lauta  fo  di  ta- 
to aittto  allaChiefa  ,  edie  aiutando!'  Arcmcleono  di  Raueiuia  con- 
tro il  Marchcfc  di  Monferrato ,  procurò  l'ottenere  la  Cattolica  reli- 
gione. 

Prima  però  che  quello  co  v'?  Liti  ■■•■■•un  ,  &  intcndio  fé/  tifTc,  nar- 
,  A,,.a  ra  il  (i.)  Biondo,  che  ntrouai...o:ì  A'H..ti.,  a  .a-;:>..";e  r::   Ci  icnia, 

f£r  tencualaSe.ie  lineale  di  V'nv,..  ,   ,.      .  ■  I  ■ 

m->»ib,  tenuti  i.,c.l  a    ;\ Se:,  m.dr  poter  ail  ,.  ...re  al  pu  -!,.o  •.oPk-u. 

;77.  fuo  figliuolo  ,  (rimana  con  I  anir  Ji  _q-ju.it  p,.rer  con  m.^iur 
vtile  tegere  l:  Republica  .  Non  si  olio  f .1  fjtto  pane  d' honoic  li  le- 
gnalato,  che  iuiuperbiro  della  grandezz  1  ,  &  agitato  dall'  ambit  io- 
ne ,  pretefe  oprar  il  tutto  lenza  minima  dipendenza  ;  onde  colpirà» 
do  contro  del  padre,  non  volai*  il  trono  Ducale,  che  conia  morte 
del  Genitore  .  Scoperta  la  malignità  di  queuo  li^ho  di  perditioue ,  In 
mandato  inclilio ,  oue  agirato  Ja  torbidi  penlicri ,  iene  fugià  Ita- 
Henna,  penfando  con  l'aiuto  d'  Alberto  poter  paicerc  la  (uà  ambt- 
tione .  L'  accolte  Albetto  con  molta  Itima  ,  c  nello  ftciìo  tempo  per 
boralca  di  Mare  ri  Muratoti  dodeci  Nani  Venete  nel  Porto  di  Prima- 
io  con  ricco  carico ,  pensò  farne  la  reprclàgl.a .  Communicato  il  pé- 
lìéro  ad  Alberto  ,  non  potè  efière  che  applaufibile ,  e  perche  fenza 
V  armata  de'  Comacchiciì  non  li  portila  cu >cleq> lire,  dati  gli  ordini 
necci-rari,  per  Mare,  cperTerra  forno  ledane  Mani  alTalitc,  che 
venute  in  potere  di  Pietro ,  quanto  a'  affli  (Tao  il  Padre  ;  altre  tanto 
confolarouo  ti  Figlio,  c  turno  à  Berengario,  &  Alberto  d'infinita 
allegrezza  ,  bttqitt  Paria  genitori  input»»  ,  cui/t  m  c*m  esi/pirjftt  «u 
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txUiam  tjl  éSìu'.  Qui  sdolefetts  acrii  ingtntfnd  Berengariam  Albertina- 
tjue  aete§t  :  &  cui»  f irte  XII.  intron*  nana  vi  ttmptfiatit  in  Primari*/*-. 
Tadi  iftiitm  aUa  cjjcnt  ,  tnmPetrut  Alberti  confìlia,  prifidia^t  fretta  in- 

terctpit.  Dicbihora  quanto  vuol  il  Biondo  parlando  d' Alberto  j  Co. 

maclenfinm  nomane  natòbui  fremi ,  Mare  vefirum  latrociniji  tentbtt  infc- 

fium  ,  che  ben  li  può  portar  la  taccia  di  ladro,  mentredi  si  bel  furto 
fi  fa  la  preda.  E  r  armare  de' Rè  non  fanno  prede.'  E  non  s' inlidia- 
noflottc  per  tenderle  di  iuo  dominio?  Si  combatti  quando  fa  di  me- 
fheri,  màqtiaitdo  la  preda  fi  può  ottener  corteggiando,  noneme- 
no  trionfo  gloriole,  che  quello  della  pugna.  Poche  fu  fi  e  non  Dor- 
iamo il  nome  d'  annata  ,  màquelladc'Coiiiacchiefi,  cllendo  fcwi- 
preC/nfrappellata,  c  fegno  che  in  numero  ,  &  in  fortezza  l'altre 
li:  prati  lunga  ccccdcua  ;  ma  profeguiamo  l' Idoria  . 

Fatto  prigione  Berengario,  e  con  lui  Alberto  fuo  Figlio,  aflìe- 
mc  cernie  due  Figlie  eh'  aura  ,  fù  mandato  nella  Germani!  ,  epcr- 
chc  Alberto  era  in  flato  lìbero,  rirrouando  fortuna  nella  fua  pri- 
gionia ,  fu  da  Ottone  congiunto  in  matrimonio  con  Adelaide ,  Re- 
gina vedoua  di  Lotario .  Berengario  parimenti  cun  vinili  maniere 
catti uandofi  l'animo  d'Ottone  già  fatto  Impwadorc,  come  ch'eru 


come  Sourano ,  tnà  con  quella  dipendenza ,  che  al  fuo  Monarca  do- 
ueuafì.  Non fitoflo  fi  vidde conftituito  nrl  fiiopoueno .  chenoru 
haucn  do  perduto  i  penficri  di  dominarne  ,  cominciò  à  maltrattare  i 
Principi  di  ll"  balia  ad  angariar  i  Vefcoui ,  &  à  {premere  i  Sudditi  : 
onde  coflieiti  fpedit  vn  Ambafciata  ad  Ottone ,  con  rapprefentargli 
]' ingiù  flit  ic  diquefl'  Vomo,  ripieno  di  rapacità ,  Si  ambinone ,  ve- 
dendo che  dopo  molti  aiutili  non  punto  lì  rafrenatia  ,  fpedì  vnefer- 
cito  ,  acciò  àviua  forza  fi  leiiaflc  di  gouerno  colui ,  che  non  leppe 
mameoetfi  con  la  Clemenza.  Non  fi tofto  fi  fc  vedere  l'armata  Iin- 
periale ,  che  Berengario  h.iucndola  pteuenuta  Io  trono  armato  per 
la  ditela ,  e  la  fua  moglie  Vnilla  animandolo  alla  coflanza  ,  noru 
manca  Ita  di  frigger  irli ,  the  chi  vna  volta  fianca  la  twin»  portata  in  cipa 
nm  irakene  di  cederla  scbe  Con  ilfang  ne .  Chi  fclamtme  qnetle  ciroae  che 
fin  di  /pia*  fi  denti/o  Munire,  ptrilx  Trippa  pungenti  li rendano  ,  minuti' 
■  le  tèi tjemtt orai endendifi  riutribilìfi dettino  f.n  da  lontana  cercare  ftr  st. 
tenere  t' ofcijitio  .  E  voi  eh'  bora  f  battete  ,  e  l 'binde  ben  affidata  penfatt^ 
cedetti?  (jhitt  t  (inerii  la  tiene  in  mona  ,  &  battendola  à  noi  Cùnctfai  fua 
impegno  il  mantenerne!*  ,  Ofivinca,  òfi  perda  tfentprc  %/eria  ccnlrajiar 
fer  vn  j\t?m ,  Le  vinone  fono  dal  Fato .  e  ft  anefio  v  arride  ,  carne  la 
credo,  piti  far  Ottone  tjuantogti  piace  ,  the  fempre  fard  perdente .  Quella 
deflra  chttìen  la  Jcettro  impugni  boralafpada,  eh'  allora  faprìpiit  carnati' 
fiere  aitando  faprd  piàfcrirt ,  e  fard  cinofiert  à  tutti ,  che  à  fpadadivalt- 
re  fi  [oggettani  i  Regni .  tJlfio  R  è  non  il  «uni/ite  ,  the  fard  più  vo/lraglo- 
ria  cedere  il  Stonacai fj'tgne,  che  perderlo  per  timore  .  Quelle  parole  di 
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mine!  cimento,  ònon  corri  fpondetlc  il  valore  &  lè  forze  (bfléìS 
disuguali ,  ò  pure  perche  volle  Dio  punire  la  fua  infedeltà ,  battuto 
con  gran  «rase  i)  fuo  c  fere  ito ,  rimale  prigioniero  dell'  Àuuerfario: 
onde  con  la  Ina  moglie  Votila  confinato  nella  Banìera  vi  ter  mina  rno 
la  vita  ,  non  dirò  mifcrabili ,  perche  ia  Clemenza  di  Cefarc  fe  lc_» 
inoltrò  liberale,  mà  lenza  quella  corona  ,  ch'ardentemente  brama- 
ua.  Alberto,  e  Guido  fìioi  Figli ,  che  nella  pugna  trouaronfi  hcb- 
beto  fcampii  alla  fuga  ,  riferuandoà  miglior  fortuna  que'honori, 
che  nò  meno  del  padre  ardenreincii  bramavano  ,  Ecco  il  fine  del  fc- 
cor.do  Berengario,  che  per  la  propria  ambinone  elle  mio  flato  la  nuo» 
ua  ronina  di  Coniacchio ,  clic  non  più  vedremo  riioito ,  h  pagò  an- 
cor egli  con  il  fuo  precipizio.  Fin  a  quello  tempo  può  dirli  ,  cheli 
Comacchicfi  benché  tante  volte  abballati  con  (emanerò  qualche  po- 
co di  fna  potenza  3  pcroche  le  Città  grandi ,  e  che  fono  di  potenza  > 
fe  bene  rcfUno  da  diuerfe  leolsc-  agitate  ,  non  cosi  dì  fobico  cedono 
di  valore,  ma  rimettendoli  conforme  lo  Ipirito  gli  permette ,  a  poco 
à  poco  illanguidendo,  reftanoatla  perfine  cosi  priue  di  forze  ,  che; 
non  hanno  più  (pirico  pcrlolleuarlì.  Come  lume  accefo  ,  che  muo- 
re coi)  più  fplcndore  fumo  li  Concediteli,  che  in  quella  vltima  guer- 
ra, ìuuendo  latto  li  loro  sforzi  ,  non  hauendo  più  fòrze  per  rtmet. 
recti ,  andarno  poicia  per  alcun  tempo  difperli ,  come  vedremmo , 
isiifW.  Quindi  ó  che  diilècon  ragione  il  Cofmografo  fi.)  Coronellì.  Armò 
già  poderofi  Nauigli  nelle  guerre  de'  Gotti ,  e  Longobardi ,  màfpe- 
rimentò  fouentc  maggiori  alle  foe  le  Venete  forze  :  e  nel  191.  al  rife- 
rire de!  Biondo  nelle  Aie  Iflorie  ,  quando  s' vnì  ad  Alberto  figl  uolo 
di  Berengario,  vide  ia Imente lacerarli  le  vifeere,  che  mai  più  hi  po- 
tuto  rimctterfiucl  primo  (iato.  Errò  però  l'Autore  nel  dire  ciò  efler 
fe  g  ni  to  negli  Anni  di  uoftra  fallite  j?a.  .  non  clfendo  per  ancora  na- 
ta Vinegia,  douendo  dire  946  ,  mi  fi  compatibili  lo  sbaglio  di  nu- 
mero ,  per  non  negare  la  verità  dell'  Moria . 

Da  retatione  amica.ófia  pmcoftoriftrcitolftrorico  di  Cornacchia, 
tribbiamo,  che  Berengario  hauendo  pigliato  Cornacchio,  come  di- 
ccaio/ua  cura  principale  lì  fii  metter  in  ordine  la  fua  armata, come  fe- 
ce di  molte  Nani ,  nelle  quali  hauendolìconflittiicopcr  Comandante 
Alberto  fuo  figliuolo,  appogiaco  alla  periti*  Maritima  di  valore- 
lì  Comacchicfi,  lì  ponòaU'efpugnationediKauenna,  che  hauendo 
te  li  e  e  mente  ottenuta,  fù  pofeia  lacaufa  d'ogni  fuo  autianzamen- 
to.  Ch'Alberto  fi  ritrouò  nel  combattimento  nauale  contro  de" 
Veneti, eh'  hauendo  durato  per  fei  horc,  alla  fine  piegando  la  vat- 
icina a  fauorc  dell'armata  Veneta,  vi reftò  Alberto  prigione,  l'ar- 
mata de'Comacehiefi  disfatta ,  e  Coniacchio  incendiato  ,  le  quali 
cofe  concordando  in  buona  pane  con  quanto  riabbiamo  detto ,  eui- 
dentemente  fi  fcorge,chc  non  fù  armata  cópofta  di  legni  per  eorfeg- 
giare,  ma  pcrefptignarfì  Cirti,3c  impegnarli  in  combactiméti  nauali. 

Saremmo  al  terzo  Berengario  che  dagli  Menci  folto  Giouanni  XII 
Papa 


Digiiizcd  by  Google 


Capitole  XXÌ1L  iff 
Papa  vieti  riferÌto,rai  vedendofi  chiaramente  Hai  fi.)  Baronio,che  f  ù , 

10  fteflb ,  che  il  Piiraoj  non  habbìamo,  che  più  (oggitmgcre .  Quello 
lui' errore,  che  pigliamo  alcuni  Ilìoriei  pcroehe  Stefano  IX.  (om- 
ino Pontefice hauendoferirtoad  Ottone  ricacciò  liberato  I.iChiefa, 
d'Italia  dalla  ri  rannia  di  Berengario ,  vedendo  pofcia,cbe  Gioii  an- 
ni XII.  come  habbiamo  da  (  a.  J  Luirprando  rinotià  le  mcdefime  in- 
fianze,  fi  diedero  a  credere  ,  che  tre  foifero  li  Berengari  ;  mà  t,lfo.g, 
s'hauefieroconlìderato,  che  due  furono  le  innafioni  di  quello  fu  pò-  cop.G. 
Ito  Re  d' Italia  ;  la  prima  quando  occupò  Comacchio ,  il  patrimo- 
nio di  S.  Pietro ,  e  quello  di  tanti  Principij  onde  dipoi  cinto  da  Or- 
tonencreftò  (pogliaco,  c  la  feconda,  allora,  che  barrendolo  man- 
dacoinqualicà  di  Prefetto  ì  gouernarc  l'Italia,  di  nuono  s' vfurpò 

11  Regno,  fatto  prigione  con  Vuilla  a  Monte  fcltro,oue  s'era  ricou- 
rato  per  (Scurezza ,  haurebbero  con  ofei  tiro ,  ch'eflendo  dtuerfo  il 
tempo  j  e  diuer/c  le  attioni ,  di  diuerfi  Pontefici  poteuafi,  anzi  douc- 
uafìcercari'amto  ad  Ottone  per  liberare  l'Italia.  Lo  fecce  Ottone 
non  fecondo  ma  primo  di  quello  nome  dichiarato  pofeia  Imperado- 
re,  (e  bene  dopo  tanti  benefìci)  corifpollo  m.il.mjcnte  da  Giouanni 
Papa  ,  della  giouanile  età  rraport.ito  a  abbandonarlo,  e  richiamar 
àRnma  Adclbcrto,  riccorfo  à  .Saraceni  per  implorarne  l'aiuto  ,  fìl 
caula,  che  dal  mede/imo  Impc.idore  connotato  vn  Sinodo  ,  la  fin 
dilpofitionefVjfTctrairara  '!'■■;  ppn  andarcfifv.o  à  longo  ledi  quelle 
differenze  imprfr.c*i-fl"inn  la  .ella  f  ,  ma  come,  die  non  fono  a  pro- 
polito  d  Ila  nolli-j  ìììona  ,  li  is.i  a,,  ino  al  Baronio,  Si  ad  altri  Ulu- 
lici à  quali  (i  conmrr  <  il  culi  licerle  .  l'>.  Ila  à  noi  haucr  molìratoprc- 
fo  C.omaccruo  da  l'i  r  npano,  dilc  c  Janni  i  Viniziani  >  fatto  Al- 
berto Comandarne  dell. >  (ita  arm.ua  ,  i  he  reftando  vinta  ,  &  incen- 
diata formò  poicia  alla  ina  madre  I  '  incendio  per  non  più  vederla  al- 
le (ue  glone  riforra  .  Andate  pt.rt  ó  Ci  macchici!  raminghi ,  che 
già  le  voflrcfpmiizcionoiparite  ,  L.  volìra  terra  non  v'  è  piùalber- 

to,  pcroehe  fatta  di  cenere,  non  è  feconda  madre ,  che  di  miletie. 
a  vollra  armata  hauendo  fatto  il  rogo  ncll' acque,  v'  bà  cilintoi  più 
valoroii  :  onde  manca  taui  la  tortezza  non  haticre  più  cuore  perria- 
fumerla .  Ogni  Principe  non  più  vi  (lima,  anzi  da  tutti  polli  in  oblìo, 
liete  fattia  derifo  di  tutto  il  Mondo .  Il  credito  in  canto  vale  quan- 
to dalla  potenza  vicn  foflcnuto.-  onde  quelli  venuta  meno,  noru 
ferue,  che  (periate  miglior  fortuna  .  Cercate  altroue  il  voftro  pa- 
ne per  viucrc;imperoche  già  latta  (lerile  la  volita  Terra  non  può  dar- 
mene pianco.  Coìì  ddperlì  li  poueri  Comacchielì,  fi  pafceuano 
di  fperanze  ,  (perando  pur  un  giorno ,  che  folle  per  folleuarli ,  mà 
come  ciò  auuenineUoppodidiciafcKe,  e  più  Anni  lo  moitraiemo 
nel  (celiente  capitolo. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Paft  Cemacchio  àsyt  la  feconda  difimitiane  fatta  Àa  Veneti  fitte  la  Cbitp. 
Ottone  fecondo  Impeiadtrt  ne  fa  la]/-tj}itHtione  à  Gin:  XII!,  P*. 
fa  appertandejì  le  ragioni  ,  che  vi  tiene  U  Santa  Sede  . 

COrreperadagiocomtme  p»fl  nnUtaphebai ,  c  troppo  farebbe  fe 
di  contìnuo  coperto  il  Cielo  d'ofeurc  nubi,  &  ammanato  di 
tenebre,  non  haueffimo  quella  viua  fperanza  di  risedere  il  Sol  hn- 
icence ,  che  come  voce  animata  dell'  onnipotenza  diuina  diuidendo 
le  tenebre  dalla  luce,  «  portane  il  fcreno  dcllefue  grazie.  Nuora- 
ua  è  vero  nella  confusone  del  Chaos  la  notte  col  giorno ,  le  tenebre 
con  la  luce,  l'ofcurità  con  lo  fplendore  ,  Se  efTctidoogm  cola  in  di- 
fordinc,  non  euendoui  djftintione degl'Elementi,  la terrafraua coti 
1' aq.ua,  l'Aria  col  fuoco,  e  confufe  (radi  loro  le  jferc .  non  hauea- 
no,chemoto  difotdinaio  nel  ragirarli .  Era  però  vi ua  quella  fperanza 
che  un  Fiat  d' onnipotenza  faceflc  ordine  nella  difordinatezza  del 
Chaos,  nelìtofto  vi  fece  lafua  comparfa ,  che  riordinate  quella» 
fchicrc  dilordinate,  vi  tecc  comparire  il  più  bel  ondine,  che  dalla 
fua  voce  diurna  fi  patelle  fperare.Casi  per  opera  di  quella  godiamo 
hora  ilbcncSciodiquellaluce  ,  chcpria  fra  le  tenebre  fe  ne  ftaua 
fcppolta;  l'armonia  dcllesfere  riccamente  adornate,  il  moto  delle 
incdcfime  così  ben  regolato ,  che  mai  s'altera  per  mutationi ,  ned 
tnuouc  nel  moto,  dato  il  luogo  agli  elementi ,  e  fatti  comparire  due 
luminari  maggiori ,  le  il  giorno  ha  luce  più  grande,  non  ne  rimane 
priua  la  notte  ,  chegodc  vii  Cielo  ricamato  di  Stelle,  &  adornato 
di  Luna .  Q^fta  fperanza  di  tenebre ,  c  poi  di  luce  imprese  la  Na- 
tura  anche  negl"  Orli,  che  non  punto  sbig:iiitincgl' orrori  d'vnCie! 
tonante,  c  ricoperto  di  tcnebr<" .  favellando  fra  di  loro  tacitamente 
vano  dicendo  K*fcrenat>ìt ,  che  fù  quello  che  dille  il  Re  patientc  Tofr 
tenebrai  fpen  lucem  .  I  roppo  grande  infelicità  farebbe  di  que'  Noc- 
chieri, clic  da  rcmpcltolo  Mirali. lini ,  nel  quale  i  Cieli  con  aman- 
te lugubre  parche  gì"  apprettino  i  funerali,  non  hauelfero  la  fperan- 
za di  riucJcre  Cadore,  c  Polluce  (opra  l'Amene,  ch'annunciando, 
gli  vicina  calma  ,  fan  rinuerdirli  le  perdute  fperanze .  Non  mai  più 
pigliò  animo  il  popolo  d' Ifdraeledi  di  iteri  ir  po  Se  fibre  della  Tcrra_j 
prometta,  chequando  vidde  vna  nube,  che  ne'  difetti  più  orridi, 
cangiata  nella  noite  incolonna  di  fuoco,  fcruina  lorodi  face  per  farli 
itrada .  e  nel  meriggio  rirornara  nube  per  ripararlo  da  cocenti  raggi 
del  Sole,  la  conobbe  Annunciodi  quella  felicità  ,  ehecome  la  pro- 
metta andana  anlìofamenrc  cercando.  Queir'  era  qnella  fperanza, 
checonfolaua  li  Comicchiefi,  ediquetta  nudrcndolì  nella  lorodi- 
ihuttionc,  e  difpcrfionc  ,  atrendeuano  quell'Anno  ,c  giorno  fortu- 
nato ,  in  cui  apparendogli  qualche  fcrcno ,  poteflero  concepire  » 

qual- 
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qualche  fortmia,  come  vedremmo  efiergli  in  quello  tempo  accaduta. 

Kefta  tia  la  Cini  di  Cornacchie! ,  dopo  la  feconda  diftruttionc  ,  fe- 
guita  pcrcmifa  di  Berengario  negl'Anni  34;!. ,  vn corpo  fenz' Ani-  «4.  s^fi. 
ma,  vn  Itola  fenza  habitanti ,  vn  ("noi  di  cenere  fenza  cale.  Si  ipo- 
iteti  Cittadini  in  varie  pani  difperfi  ariendeuano  quel  giorno  fortuna- 
to.che  ticchi^T'iadoli  dalle  mitene  fotte  loro  annuncio  di  paccStaua- 
no  però  moki  di  loro  fopra  e; ne' mucchi  diccnere,e  chi  con  Banche 
mal  ucopciic,  chi  con  mitiche  Capanucde  riparandofi  dall'ingiu- 
rie, ccrcaua  da  qndl'acquc  l'alimento  di  fuesiormne.  Qttandofe- 
dendo  nella  Sede  di  Pietro,  negli  Anni  della  Noftra  Mure  971,,  iJ  <A.  P7Ù 
Santiflìmo  Pont.  GiouanniXUI.  ,  e  correndo  d'Orione  Impera  do- 
rè!'Vndccimo  del  fuo  Impero,  nonhauendo  per  ancora  reftituirc 
alla  Chic  (a  le,  Città  che  dalle  mani  di  Berengario  hauea  ricuperate  , 
CipcciaImtnteCoroacchÌo,glicneiccc  validi  flìme  inftanze  condir- 
gli Clic!'  Efercate  ,  e  Cernaci  lite  erne  ragioni  ,  che fin  da  Stefano  Papa  fc 
tondo  di  quelle  nome  e  che  negli  annuii  CbriJIo  751  .tenutala  Side  di  Pie, 
li  o,alla  /■"im  Sede  iti  Remai 'apoarieneuatto .  Che  Piptna  Re  di  Franti*  Ba- 
ttendoli ricuperiti  dalle  mani  d  Atfiolfe  ,  ne  fece  generofamente  al  Papaia 
reflitmjone ,  eperijaantù  fpcttaft  loro  glie  ne  fece  la  danatiant  , .gin- 
ra.  dodi  nta:teijcr%liel*  col  proprio  fangiic.  CheCarlo  Magne  /no  Figliò} oc- 
te  /mperadorc  dell  Occidente  battendoli  ricuperati  dalle  mani  di  Defiderio^ 
fece  lollefe  ;  e  benché  Ntcefere  Imperadere  d'Oriente  preckrajft  nella  pace 
dì  ribatterti , .  pure  non  acconfeniende  atte  fue  ifiant* ,  valle  ,  eberefiafej 
co-firmata  tadenathne  non  mene  da  lui  fatta  ,  che  da  Pipine  (ho  Tadre, 
Cbe  Ledouice  Pi» ,  e  Imperatore  nel  Condite  d' Jamfcrane  la  denartene* 
dell'vne,  e  l'altro  volle  fege  rattifìcata,e  puhlicamente  fi gikraffe^bt  fvne,t 
t  altro  fi confemar ebbe  al/a  cbitfa  Romana,  carne  dominia  ch'alia  medefim* 
1  afimneuena  ;  onde  non  ctTendoui  ruolo  alcuno,  per  il  quale  douef- 
Ic  raitcntriì  nelle  mani  ciò  che  alla  Chicfa  s'afpcrraua  ,  inftan temen- 
te lo  pregarla  ,  che  glie  ne  douefle  fare  la  debita  reflituttione.  Otto- 
ne, ch'era  ptillìmo  Principe,  e  che  conofceua  il  mcriro  della  caufa, 
piegò  il  capo  all'iftanze  del  Papa  ,  e  dato  gli  ordini  neceflarijperla, 
tlouuta  rcftuuriortc  fumo  rantolio  efeauiti  li  (noi  comandi .  Cosi  tor- 
nata la  dilìrutia  Città  di  Cornacchie  (otto  del  fuoSourano,  comiu» 
ciò  à  prouare  qualche  ripofo  lotto  il  Camauro  di  Pietro,  tanto  più, 
che  il  piatolo  Pontefice  lollcuando  li  fuoi  alflitrì  Cittadini  co'  gene- 
rofi  loccoriì ,  inniio  gli  altri  ch'erari  difperfi  à  riflabilirui  il  (oggi or- 
no .  Qui-d'è  il  paterno  affetto,  che  delie  hauer  il  Principe  con  i  fuoi 
fuddiri  per  (ollcuarli  da'qne'  affanni,  e  milerie  ,  che per  acci  dente, 
diguetia,  òptralifa  cauia  panino;  onde  dille  (i.J  Claudiano,  ^t.edHe- 

Tu  ciuem  ,  palrtmaut geras ,  tu  confale cknMi 
Aontibi;  nectMtemimeaiitiftdpi,blic4damB4, 

Cor  ebbe  allora  il  Magno  Ottone  quanto  fofle  infufliltente  la  do. 

R  natio- 
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iiationcdiComicchio'.  che  daLodouico  Secondo  Impera  dorè  fi- 
glio di  Lotario  fù  fatta  ad  Ottone  fuo  Generale ,  non  potendo  pre- 
giudicate à  quella  anteriorità .  che  dalli  fuoi  antecefìbri  fu  (labi- 
lità; e  però  lenza  alcun  riguardo  di  quelli,  al  Sommo  Pontefice^ 
come  Ino  fourano  s  c  Icgitimo  pofTcITorc ,  [a  renuncianefece.  Mo- 
■  tiuo,  che  negli  Anni  di  Noflra  fakrrc  1014,.  fprouò  Errigo  Primo 
Imperadorc,  fpofodi  S.Cunegunda,  far  la  (Iella  conferma  alla_j 
Chiefa  Romana,  che  pofeia  nelli  uop.  imitato  da  Ottone  IV.  ad 
Innocenzo  III.  Sommo  Pontefice  la  rat  ti  fica  rione  ne  fece  .  Suc- 
cede alli  fnderri  Impera  dori  Federigo  Secondo  ,  encgli  Annidi 
Cimilo  1213.  facendone  allò  flcflo  Pontefice  fa  coneeflìone,  annul- 
lòtutrociò  j  che  da  Federigo  Ba  rbi  roti  a  occupa  torc  dell' Efarcaro, 
trdiComacchio,  alla  Chiefa  di  Rauennà  fu  conceduto,  dandogli 
non  fellamente  la  detta  Città  con  tutte  le  lue  pertinenze ,  mà  quanto 
da  Cernia  fino  àVoIlana  (idiltcndeua  .  Non  lì  fet mò  in  quelli  la 
confirmationc  di  Comacchio  alla  Chicfa ,  mà  Io  fteflo  Fcdcngo  Se- 
condodiibitandofbrfc,  che  non  baftatle  la  coneeflìone  fatti  ad  In- 
nocenzo , nelli  12 19.  voile  fame  rarificartionc  ad  Honorio  HI.  Indi 
nelli  124?.  Guglielmo  ad  Innocenzo  IV.  Pofeia  nelli  1275.  Ridolfo 
à  Gregorio  X.,  &à  Nicolò  III.  nelli  1178.  Cosi  fece  Al  b  erro  à  Bo- 
nifacio Vili,  negli  Anni  1303.  Errigo  VII.  à  Clemente  V.  con  due 
ampliflìmi  Priuikgi,  vnoin  darà  delh  130?.  ,  e  l'altro dclli  ilio. 
Carlo  IV.  à  Clcmenre  VI.  negli  Anni  1347.  che  pofeia  con  vn  alito 
Priui  legio  ratificò  ad  Innocenzo  VI.  l'anno  135  j. ,  e  con  vn  atiro  adi 
Vrbano  V.  gli  Anni  13^8.  Quindi  è  che  negli  Anni  di  noflra  ialute 
127?.  EiTendoll  congregata  1'  Afcmblea  degli  Elettori  del  Sacro  Im- 
pero per  confutare  fopra  le  donationi,  e  concezioni  fatteda  Ridol- 
fo Impcradore  alla  Chiefa  Romana  ,  &alla  Sede  Apoftolica,  co- 
nofecndo,  che  non  erano  riuocabili ,  ne  fece  perciò  vna  (olenne_^ 
conferma  ,  e  ftà  quelle  eflendoui  comprefo  fpecialmenre  Comac- 
chio, come  cofa  prima  donarada  Pipino  ,  e  da  Carlo  Magno  ,  al 
dominio  della  Chiefa  Romina  retto  maggiormente  con ualid aio . 

Vedefì  pofeia  maggiormente  continualo  il  dominio  di  queft  i„j 
Città  alla  Santa  Sede,  quanto  che  come  di  cofa  propria  n'hebbe 
libera  difpofitioije  j  imperoebe  li  Sommi  Pontefici  trasferirno  fo- 
ndite il  ino  gouemo  agli  Arciuefconì  di  Rancnna  -,  acciò  come  più 
Vicini  inuigilaffcroal  fuobifogno,  il  che  non  banrebbero  fatto  (e 
da  chi  che  fbfle  non  haueiléro  contentata  l'indipendenza  .  Cosi 
negli  Anni  di  Noftra  Salute  957.  Gregorio  V.  Sommo  Pontefice 
praticò  con  Giliberto  Arcìucfcouo  .  Indi  nelli  1115.  Honorio  fe- 
condo con  Gualterio ,  à  cui  appoggiò  la  cura  di  liuto  I'  Efarcato, 
cfiepofcia  nelli  113».  da  Innocenzo  fecondo  allo  fteflo  Gualterio 
fù  confirmato.  Segui  in  appreflo  Honorio  III.,  enegll  Anni  1224. 
lo  fieno  goucrno  di  Comacchio  fù  conferito  à  Simeone  Arciucico- 
uo.  GrcgonoIX.  nelli  «18.  lo  diede  a  Federigo,  AleflàndroIV. 


Capìtolo  ZXìP.  ajrj». 
iicll!  nyy.à  Filippo  Arciuefcouo  .  E  Siilo  IV.  nelli  1472.  à  Bar-' 
tolomco  parimenti  Arciuclcouo  ;  dal  che  fi  conofee,  clic  li  Som- 
mi  Pontefici,  come  di  cofa  propria  ,  liberamente  ne  difponeuano, 
ò  (offe  per  la  donazione  fatta  à  Stefano  Papa  ,  e  riftabflita  da  Pi- 
pino, ed»  Carlo  Magno,  ò  pure  perche  hauefle  l'origine  da  piti 
alto  principio  nella  difpoiicione  di  Coftanrino  il  Magno, 

Ne  perche  alcuni  Imperadori  confirma  flèto  la  mede/ima  antto- 
lità,  egouewoagli  Arcinefeouj  può  dedurli  ,  che  quella  de'Som- 
mi  Pontefici  folle  con  dipendenza  Imperiale.  Così  habbiamocli 
Errigo  Imperadore  negli  Anni  di  Nofìra  Salute  letf*.  praticò  con-* 
I'  Arciuefcouo  Errigo .  Ottone  IV.  nelli  no?,  con  V  baldo  .  Fe- 
derigo II,  nelli  ino.  con  Simeone  ;  Peroche  ben  lì  vede  >  che 

per  lo  più  le  difpoiìtìoni  de'  Sommi  Pontefici  fi  irono  fole,  «  « 

ìeni'3ltro  accompagnamento  Imperiale  ,  c  con  quelle  lolamente 
gì'  Arciucfcoui  efercitauano  il  loro  dominio,',  il  che  non  haurebbe- 
10  fatto  fe  l'Imperiale  vi  folle  (lata  neceilària  .  Oltre  di  che  lù 
vii'  arroginone  ,  che  fi  faceuano  ;  fi  come  fù  quella  ,  che  pertan- 
to tempo  violentemente  s'vliirparno  di  voler  la  conferma  dell' Elec- 
tione  del  Sommo  Pontefice,  ceduta  pofeia  ,  come  d' ingiurio  do- 
mino, da  Foca  Imperadore .  Si  che  le  tali'  fiora  lo  fecero,  fù  pec 
vna  coftumanza  paifata  per  abbufo  ,  non  per  atto  di  dominio;  con 
che  moftranafi,  che  il  gouerna  degli  Arciuefcoui  maggiormente 
conualidato  refrain  .  Eche  fia  il  vero  1'  riabbiamo  eni denta  menta 
in  Federigo  fecondo,  che  conforme  habbiamo  detto, nelli  mj, 
lece  al  Sommo  Pontefice  Imioccntio  III.  la  donatione  di  Cornac- 
eli io  j  e  pure  nello  Itefib  tempo  ne  fece  la  conferma  alla  Chiefa,  &  ^tpai 
à  gli  Arciucfcoui  di  Raucnna  con  le  Tegnenti  parole  Cmffrmtouii  fJb.mc* 
quoque  'PrtdiUt  Set Itfit  Rantan4ti  Comimw*  Ctmiclm/em  cumripa  ,  laer-Ar. 
&  PifC4riji  tifane  ad  Portiti»  Ctruìt.  Non  dice  DonantHi  ;  peroche 

la  concellione  a  11  fece  denta  mente  f  ù  fatta  dalla  Chiefa  Romana ,  mà 
Ctrfrmanui ,  e  vuol  dire  ,  che  per  maggior  valore  confirmaua_j  '■"•} 
tutto  ciò,  die  da' Sommi  Pontefici  era  Itaro  liberamente  dilpo- 
fto,  Fù  adunque  antica  coftumanza  pcrabbiifo  introdotta;  irn- 
pcroche  fembrandoà  Popoli,  che  la  diipofìzione  de' Sommi  Pon- 
tefici non  flanelle  la  1 01  sic  validità  fenza  la  conferma  Imperiale, 
bifognò  tollerarla  ,  finche  celiata  h  violenza,  e  conlìiiuita  la  Chie- 
fa nella  Ina  libcrràfoflc  leuaro  1*  abbufo.  Anche  Federigo  Eno- 
barbo  detto  Uarharofla  dopo  liaucr  confirmato  il  dominio  ,eeouer- 
no  di  Cornacchia  agli  Arciuclcoui  di  Raucnna ,  donò  alla  detta_j 
Città  tutte  le  Valli,  Efcnzioni,  e  Daci  con  le  lue  Pefcarie ,  come 
vedremmo;  mà  le  quelli  come  vfnrpatorc  de' beni  della  Chiefa  fù 
fcommunicaioda!  Papa  ,  che  potcuano  valere  le  file  canceffioni  ,e 
donationi  ?  Alla  violenza  non  potcuano  refillere  li  Sommi  Pontefi- 
ci,  epcrciòbifognaujgli  fonentc  tolleiare  per  minormale,  ciò  che 
non  petcuano  con  la  forza  cuitare . 
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affo  Lthro  Secando 

Con  fimil  patto  caminarno  ['  Iniieftìiure  di  Cornacchia  che  Co- 
ndire dagli  Impcradori  alla  Scrcniffima  Caia  d'  Elie  furono  fate  ,  la 
più  antica  delle  quali  ft'i,eonforme  Gabbiamo  vedutoglieli  i  di  Lc-do- 
uico  Iinperadore  ad  Orione.  Indi  nclli  tjjrf.  fogni  quella  di  Ridol- 
fo fatta  ad  Obizzo  fefto,  chepofeia  l'Anno  1181,  in  Norimberga 
fu  confirmata  .  Segui  in  appretto  negli  Annii^-a.  quella  di  Carlo 
IV.  fatta  alliMarchert  Aldobrandino,  Nicolò,  Vgo,  e  Folco 
Pofcia  nclli  l'djj',  l'altra  di  Sigifmondo  fecondo  fatta  à  Nicolò  V* 
E  Federigo  HI.  nclli  1451.  n  inucfiì  parimenti  il  Duca  Boriò  le 
quali  iiiueftiturc  furono  pofcia  alla  detta  Sereniifima  Caia  in  vati), 
cdiuctfi  tempi  rinouarc ,  c  con  firn  tate . 

Di  qual  natura  follerò  quelte  le  lafciaremmo  confiderai:  al  Let- 
tore; tauro  più,  cheelTendo  liuteria,' che  pcrlongo  tcmpoèfta- 
taiotto giuridica dilcuifióne,  à noi  non  tocca  formarne  nuouogiu- 
dicio  ;  &  cllendo  ceno  ,  che  con  le  Pontificie  f.irouo  accompa- 
gnate, potrà  facilmente  conofeere  ciafebeduno  la  natura,  che_j 
tengono  .  Dirà  bensì  ,  che  le  ciò  che  donò  vn  iinperadore  lo 
poteue  vn' altra  volta  leiiare,  ne  s'oifcrualfe  l'anteriorità  del  do- 
natore, la  fedo  ,  &  il  giura menro  che  nella  do.iationc  con  reci- 
proco patto  furono  darri  ,  poco  farebbero  lknri  i  Principi  di 
quelle  Città,  e  Feudi,  delle  quaìh  furono  infeuditi;  mà  perche 
inuio!  abilmente  s1  oflcmano,  micoiuien  dire,  che  s'altro  mori- 
uononvi  folle;  la  donatione  di  Comacchìo,  che  prima  era  Cit- 
ràlibera,  e fenza  dipendenza  dell'Imperio,  eiR-ndo  ihra conqut- 
ftata  dalle  mani  d' Aiftulfo,  e  Defidrrio  ,  che  l'haueuano  occupjta , 
da  Pipino, c  Carlo  Magno  fattene  libera  donatione  alla  Chi'-fa, que- 
lla sforzaramente  come prima  ogn' altra  donatione  deue  picccde-  1 
dere  .  E'  vero  ch'alcuni  Impcradori  poco  ben  affètti  alla  Chic- 
fa  Romana  penfarno  di  perrurbargli  quclpacifìco  poifeilo,  domi- 
nio, c  Souranità  ,  che  fi  Sommi  Pontefici  poll'edeuano  ne'  fuoi 
,  beni,  e  fri  quelli  fù  Federigo  Primo  ,  che  come  dice"  (1.)  l'Arni-' 
lio  ,  non  contento  d'  hauer  occupato  nitro  il  ino  Patrimonio  , 
sforzò  tutti  li  Baroni  Romani  fargli  vendita  de  loro  Feudi ,  che 
tantolto  comprati ,  glie  ne  fece  pofcia  la  dunatioue  ,  facendogli 
fuoi  Feudatari ,  penfando,  che  poicife  paflar'e  in  [ouramti  Impe- 
riale, ciòch'era  violentamente  acqui  flato,  e  che  altro,  [ourano 
antecederne  mente  riconofceua  .  Mà  chi  non  vede ,  che  s'erno  Feudi 
acquiliati  con  oro,  che  di  prima  non  rioinofccuaiio  fouranità  Im- 

[icriale,  come  dipoi  fipretele  acquetarli  con  la  violenza,  e  comprar- 
aconi'orof  Evcro,  che  di  qiiefta  namranon  furno!' altre  liiuetii- 
ture  Imperiali ,  che  dopo  le  prime  donanom  fitte  alla  Chicfa,  di  Co- 
macchìo ,  fumo  dagli  Imperadori  concede  ad  altri  Principi  j  Dotic- 
n  ano  peto  per  la  fua  validità  à  più  alto  principio  tener  la  mira,  eri- 
<onof  cere  per  So  urano  chi  il  luprcmo  dominio  vintcneua.  Hebbe 
puma  luogo  la  vioIcza,ma  liberata  la  Ciucia,?  li  Sonii  1'ótefici  da  chi 
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hcetlagin^ppreffìone" ,  ritornati  al  primo  dominio,  s'annullar  no 
Ieconcelfioni ,  che  alle  prime  non  potettano  dcrrogarc,  conforme 
fu  nelle  varie  iniiefttrure  di  Cornacchie ,  che  dopo  le  prime  dona- 
rioni  Fatte  aliaChiefà.  .furono  da  altri  Imperadori  ad  altri  perfonag. 
gjconceflc. 

Hanno  prcrefo  alcuni  che  Comacchio  non  {blamente  folfe  Città 
Imperiale  ne' primi  fecoti,  mà  chefoifcancora  ne'  fu flcgucntt  libera 
totalmente  dall' Elarcato  ,  eche  perciò  gl'ImDeradori  potendone  li- 
beramente difporre  conccdcfeto  r  Inueff  itun  a  chi  loropiaccua:on- 
de  come  di  ragione  Imperiale,  roccafle  alti  medefimi  Infeudarla  à 
chi  piaceuagli ,  non  altrimenti  al  Romano  Pontefice ,  che  li  Soura- 
nità  per  tal  effetto  non  potcuali  confermare;  e  lo  ricauano  da  vn.i_*  ; 
debolimma  conghiertura  ;  impcr  oc  he  allora  che  Clemente  VI.  So-'.  , 
mo  Pontefice  concede  ad  Obizzo  d'Effe,  con  ritolo  di  Vicariato, 
rinueftituradi  Ferrara ,  con  tutte  le  file  pertinenze,  e  ragioni ,  volle, 
che  in  calo  di  con  tra  uent  ione  delle  conditioni  accordate ,  cntrafTcro 
maleuadori  li  Cornacchie!! ,  e  faceffero  la  figu  tià  non  meno  ad  Obiz- 
zoj  cheà  Nicolò;  volendo  di  pm  per  patto  ctpreflb  ,  che  in  cafod' 
inoffèruanza  li  medefimi  Cornacchie!»  (i  forto  mette  fièro  alla  giurifdi- 
riotic,  ecoercione,  perpirlarcco'fuoi  titoli,  della  R.C.eluoi 
Officiali.  Tutiociòportarinueftitura  ,  da  che  ne  deducono .  Adit- 
ane hauendo  li  Sonii  Pontefici  accettata  la  Città  di  Comacchio  per 
figurtà  di  Ferrara,  efcgnomanifeflo,  eh' era  indipendente  fin  d'al- 
lora dalla  Sedi  Apoftolica,  e  fe indipendente  adunque  di  ragione 
Imperiale,  mà  in  flato  libero  .  Eia  ragione  è  chiara  ;  imperoche  fe 
Comacchio folTc  (Iato  membro  di  Ferrara,  li  Cornacchie!!  haureb- 
bcro  fatra  la  figurtà  per  loro  ftefli  ,  e  lo  fteifò  per  il  medefìmo",  ne  vi 
farebbe  flato  differenza  da  quegli  che  promette,  da  quel  altro  per 
cui  vien  fatta  la  promiflìone  .  Adunque  Città  Imperiale ,  ccomedi 
tal  Natura  ne  poteuano  gì'  Imperadori  à  fauore  della  cala  Eltcnfe.ò 
di  quali!  follè altro  liberamente- difporre,  non  altrimenti  li  Romani 
Pontefici . 

Quefla  pretensone  di  Città  Imperiale  fc  vogliamo  pigliarla  da  più 
alto  principio  l'hcbbc  Colt  amino  V.  detto  Coproiiimo,  correndo 
di  Chrilìoil  fccolo  ottano,  chevedendo  che  Pipino  Rè  di  Francia 
banca  ricuperato  dalle  mani  d'  Aiftulfo  Re  Longobardo  tutto  l'Efar- 
cato,  c  (pccialmente  Comacchio,  gli  fpedì  Amba,  (ci  a  do  ri  ,  per 
mezzo  de' quali  rapprelentoRli ,  che  Comacchio  ,  e  tutto  i'  Elai  ca- 
ro eflerrdo  tempre  Rato  di  ragione  Imperialedoueuafiadeffi  lui  .non 
altrimenti  al  Romano  Pontefice  fattene  refti  timone ,  come  per  giù 
itotitoloficonueniua.A'5Bom,f(^*«,(reBÌflrò  il  fi.J  RofsoJ  fW  i.Wffw. 

•»»« fere  ttjfamur^  Cefitniinum  quìnlum  Cfjarem  ,  ani  Pipinum  in  Ila.  Banca. 
lUm  ,  aciìtu  Ptnttfcii ,  vcmtnttm  accepij/er  ,  ieg  alni  raififfe,  fui  aitertt,  l'° 
j*f  eic«par;trni  Venerar  ,  Kaktntuu»  >  &  ehi  Exarchtium  CffirUm  farli 

tj]e,  Teirnmatachcfulaguerra,  e  già  dato  al  Sommo  Pontefice  1'  " 
K  ì  Efar- 
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Efarcato,  e  Comàcchio',  fpcdì  CottantmonuouiLegatiàPipmOj" 
cljc  facendogli  lamcdefima  inftanza  con  parole  di  gran  premura, 
filmo  rifpediti  con  la  (eguente  rifpo.h ,  che  dalle»  ftelìo  Autore  vieti 
riferiti .  Iltii  avevi  ■efponiifc  Pìpinuot fermi, re emnei  h*lic4t  in  vaiar 
FaniiHcis  Aftxioti  C'ir;///  F/t.:^  '«f/i-Uccanfiimltì  ,  veliere  fe  Pontili' 
cem  in  t4'nm  pafefii'ic.areHiiucre .  E  fe  rutto  l' Efircato ,  anzi  ruttai' 
Italia  era  di  rigi  ine  ivi  Ripa  ,  a!  qual  cfctto  l'ionia  l' fianca  lena» 
dalle  mani  del  Rè  Longobardo  occuparorc  ber  fargliene  rclliiutione, 
come  può  affematG  che  Co  nicchio  (offe  di  ragione  Imperiale  f  No 
hibbia  no  prouaro  nella  prefentc Iftoria  co  mille  fatti  d'cuidcnza,che 
Comicchiofù  Città  libera  jeche  finfotto  gì  Efarchi  non  riebbe  di- 
pendenza alcuna  dalli  medefimi?  Se  no  i  l'hebbc  dall'  Efarcato,  ad- 
nnqiie non  fù  Impeciale,  Habbiamo  veduto ,  che  fol  tanto  perieli 
liberti,  qumdo  ricuperato  di  Pipino  dille  mani  d'  Aillulfo,  come 
Citta  dt  fua  conquida,  al  Pontefice  fù  di  nata,  come  di  poi  fece 
Carlo  Magno ,  e  LoiouicoPio:  onde  alla  prima  dona  t  ione  ,  non 
altrimenti  alle  fafTequenti  lì  deuc  limer  relatione ,  non  potendoli  vna 
cofa  donata  ad  vno  da  chi  n'  hauca  i'  auttorità  ,  riuocariì  da  vu  altro 
che  non  la  tiene .  Mi  concediamo  che  folle  Città  Imperiale ,  come 
adunque  faranno  valide  le  Inucditurc  ,c  le  don.it  ioni  fatte  dagli  Ini. 

Ecradori  alla  Sctcnilfi.ni  Cafa  d'  Elle  ,  che  fumo  pofteriori ,  e  hora 
i  faranno  quelle  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  di  Lodouico  Pio,  elle 
funioinrcrioriafauordella  Chielaf  Nonhò  parlato  di  quella  fatta 
à  S:cfinoPipi,  che  tutte  l' altre  precede,  che  fù  negli  AnnÌ7jj. 
Oltre  di  che  [e  nella  pace  Sibiliti  frà  Carlo  Magno,  e  Niccforo,  fìi 
accordato,  (  accoiifentendoui  l' vno ,  e  l'altro  Fmperadore.  Jchel' 
Efarcato ,  e  Cotttacchlo  rcftaflcro  al  Sommo  Pontefice,  &  alla  Chie- 
fa  Romani,  qual  altro  Imperadore  vi  potcua  metter  la  mano  per  tra- 
sferirle il  Dominio  ? 

Rilpo  iiiaim  alla  ragione  della  fìi»urtà  predati  da'Comacchiefìi 
fattóre  di  Nicolò,  ScObizzo,  à  Clemente  VI.  per  l' Inueftititra  di 
Ferrara,  e  diciamo  ;  Che  Comaechio  non  cflciido  comprefonel 
Territorio  di  Ferrara  ,  pocctia  predar  fede  al  Pontefice  per  Ferrara , 
non  cllcndo  preitar  (igurtà  i!  medefìmo  per  Io  dcilb ,  ellcndo  I'  vno , 
e  l'altro  molto  diucrlo  .  Oltre  di  che  fe  fi  vuole  che  fin  d' allora  go- 
dellc  Co  nicchio  la  fua  antica  libertà,  molto  bene  poteua  predar  cre- 
denza, non  hauendocon  Ferrara  benché  minima  dipendenza ,  fe 
non  in  quinto  il  fu  premo  Aio  capo  riconofceua.  E  poi  chi  gl'hit  mai 
detto,  clic  vn  fuddito  non  poflt  promettere  per  vn  altro,  vna  Città 
per  I'  altra  ,  malfine  ornitelo  Iorio  di  Territorio  diuerfo  t  tiufeendo 
in  talguifa  più  lìcura  1  Inueftìtnraà  fauore  di  chi  la  conceder  Eda 
qui  s  argo  neuta  qua!  folte  la  (lima  di  fedeltà ,  eh'  hauctiano  li  Som- 
mi Pontefici  de'  Comacchicfi ,  mentre  gl'accertauano  per  malcoa- 
dori  d' vna  Città  ,  quii  era  Ferrata ,  con  tutto  il  fuo  Ducalo ,  (timi- 
do clic  quelli  in  calo  di  coiitrauentioiic  foiTero  fofideuti  per  fargli 

man. 
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msntèiierehMitmiao{r«iianEai  fi  come  ancora  qua]  folle  il  buon 
credilo ,  che  li  Principi  Eflcnfi  ne  conferuauano ,  mentre  m  cofa  di 
tanto  rilieuo  non  ftimauano  !i  più  propri  per  fodere  il  Sommo  Po- 
teficc ,  quamoproporli  per  fìgurta  II  mcdeiiuu  Comaccriicii . 
Potrebbe inlorgcrevir  altra  difficolta  circa  di  tal  materia ,  ede 


che  li  Cornacchia  negli  Anni  della  noftra  falute  ms..P< 
mente ,  e  di  proprio  volere  Iettandoli  dall  -Elarcato  di  Kauenna  ,  c 
dalla  uiggeitione  di  quella  Città,  per  propua  elcttione  a  Rinaldo  ri 
'Ette,  dominante  in  Ferrara  fi  fortomifero  ,  battendo  polcta  negli 
Anni  i  i<u.  praticato  !o  fieflo  con  Nicolò  ,  &  Obrzzo  ,  con  che  ino- 
ltrandoeh'  ancora  conferendo  la  fugeitione  Impanale  ,  o  antica  li- 

■  berrà,  poteuaiì  loitOmetterc  à  chi  à  grado  lor  folle.  Argomento  di 
poca  (uffiflcnza  :  imperoche  chi  vedrà,  come  vedremmo  nel  prò- 
gteflb di que!l- Iftoria,  nnftabiliràde'Comacchtcfi,  chedopoi^ 

■  foro  diftriittione,  epoca  fede  nel  confernariì  (otto  di  chi  fi  foiTe ,  uc 
refhrà  tìiipefito  .  Ccrcaiiano  que'  infelici  qualche  fortuna  nella  loro 

■sfornirti,  cpenfandotrouarlapiiineirvno,  che  ncll  alito,  fifot- 
tometettano  à  quegli ,  chefifigurauanopiupropnio.  htnolt  Pon- 
tefici in  continue molcfticj  Raucnna fommamente  agitata,  c poco 
daqucfti  potendo  fperat  foccorfo  lo  ricercaiiano  altrouc .  E  poi  qua- 
le volte  volontariamente  leuaronli  dagli  Eftcnfì ,  &  alla  fuggettionfe 
de'  Raucnnati  fi  diedero  f  Lo  vedremmo  nel  progrcllo  di  quella  Ilio- 
ria .  Dunque  perciò  doutaffi  dire ,  che  follerò  liberi ,  ò  Imperiali , 
e  che  perciò  fi  potclfero  fottomcttere  à  chi  à  grado  lor  folle  ?  Corren- 
do adunque  1' argomento  tanto  pergl'vni ,  quanto  per  gli  altri,  ne 
viene,  che  li  Comacchicfì  erano  liberi  quando  volontariamente  fi  fot- 

ìbmifiro  alli  Principi  EfteniÌ,et  no  acne  liberi  quado  leuadoii  diane- 

■  ili  fi  fottomifero à  Kauenna, ò  alli  Romani  Pontefici , ft  eflendo fiata 
à  quelli  anteriore  la  fugsettione ,  quella  erno  tenuti  olleruare.ri p mi- 
dolli'altra  vnafpecie  di  ribellione,  Regnaua  ancora  in  quella  gen- 
te qualche  poco  di  que'  fpintidi  quell'aniicha  libertà,  e  credendoli 
ritroiurla  con  fua  fortuna ,  maggiormente  precipitagli  nelle  miferie. 
Ma  ciò  che  fu  per  accidente  di  sfortuna  ,  non  li  deue  attribuire  à  li- 
bertà di  dominio,  chegià  era  cedutoj  così  portauano  gli  accidenti, 
eie  sfortune  di  que'tcmpi  calamitofi,  che  conforme  le  vicende  pra- 
ticauanfida  chi  che  foflè,  e  (penalmente  da  que' primi  Ferrarefi, 
che  conforme  habbiamo  dalli  Scrittori,  bora  etan  Tortelli, 
tantollo  volgendo  faccia  fi  facetiano  Eflenfi  ;  ne  perciò  dir  fi  poceua, 
che  fodero  liberi,  e  che  confimi  ifiero  afioluto  dMninio.  Ciòvolc- 
ua  lacircoftanzade'tcmpi,  che  non  dando  fermezza  di  dominante, 
non  pcrmeiteua  ficurczza  di  fudditii  :  onde  conforme  la  felicità  del- 
la fontina  pigliando  ciafeheduno  le  (ne  mifure  ,  fi  riuolgeua  otte  (pe- 
nna più  propitia  rrouarla . 

Faciamodinuoiioalteprotefte,  cncfaciamoauuertito  il  Letto- 
re ,  cfiércinratiinquofta  materia  non  per  (cimar  diCcuflìoue  ,  ò  pur 
R  4  giudi- 
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Sùdicio  del  fatto,  mà  puramente  per  riferire  l'IItori'ai  non  ignora, 
oche  «minino  per  le  Itampc  le  ragioni ,  c  decifrarli  à  fattore  della 
R.G.  A. ,  fi  come  ancora  V  altre  della  Sercnilfima  Cafa  Eftenfe  ,allc 

Sitati  fottomcttiarao  il  giuditio  .  Proponejli.no,  come  doucuamo 
ne ,  à  chi ,  dopola  fua  leconda  diftrumonc,  fa c effe  pallaggio  Co- 
rnacchie, &  liaucnJo  trouatochc  fù  àGiouanni  XIII.  per  la  rclfitu. 
itone  fattagli  da  Otroaelmpsradore,  che  l'incorporo  all'  Efarcaro 
di  Raiicnn; ,  porraual'Ittorii,  che  dimoftraui  no  il  giufto  titoli.pcr 
il  quale  fegIidoucflc,.k  alla  Ciucia  Romana  fólle  ipettanre.  Perlo 
ftelsomotiiioveneroincampijleragioni  della  Sere  ni  (fi  ma  Cafa  d' 
Elle,  eh  appoggiate à  diuerfe  [nueiatuic  Imperiali,  volcua  la  ragio- 
ne che  tollero  riferire.  Cade  qualche  ragione  dell'  vna9c  I"  altra  parte, 
ch'eflendo  Itati  allrettì  di  nitrire ,  riabbiamo  prctclo  tarlo  da  litoti- 
co ,  non  altrimenti  intercfljrlì  da  Giudice  . 
i.lib  4.  Sòcller  Hata  opinione  del  fi.)  Rolli,  che  la  Città  di  Cornacchie** 
*»  /"»•  come  incorporata  all'  Efa  reato  di  Rauenna.cadelst-  Cotto  il  Dominio 
Imperiale ,  e  che  per  cotifcqnenza  banche  dagli  Efarchi  il  Dominio, 
e  eh'  allora  fedamente  ceflàue,  quando  negli  Anni  della  nollra  fallire 

Si.,  hiuenduCario  Magno  vinto  Dcfidcrio  ,  cftinroil  Regno  de' 
ngoLurdi ,  eltinfc  parimenti  il  gouerno  degli  Efarchi ,  dando  alla 
Chiela  Romana  tutto  ciò, che  per  parte  dégl'imperadori  d'Oriente  li 
medclimi  gouernauano  ;  onde  dice  Ptr  bum  modum  tane  p'mam  finem 
bahuii  Extrcbttits  .  qiaper  etiUMB  ftftMAgiat*  quinte  nanm  ,  vii  ve  *lij 
ìya  *b  Mirteti  id  idieiaporii  ,  jua  Aìjliéiphus  Haaennam  occufmùt  ,  tu- 
tti hìimitnmvtr[Qwtru  ;  mà  h.iucndo  moflrato  con  molti efempi, che 
Cornaceli:'*  in  l >tto  degli  Efarchi  confermi  la  Ina  libertà  originaria  , 
non  puffi  1 11  icjiKiircere nell'opinione  del  Rolli .  Chcfc  poi  volerti 
tolte  dir.igi  j.ie  Imperiale  in  quanto  da  Pipino  fu  ricuperato  dallc__» 
mani  £  Antuifo,  eda  Carlo  Migno da  quelle  di  Derìderlo,  taria- 
mogli buona  li  ina  ragione  ,  mà  nello  delio  tempo ,  ò  per  ragione 
delia  donationegiàfatta  antecede  marne  n  te  à  Stefano  Papa,  ò  pure 
perline»  donauone  di  loto  Ikffi ,  hauendone  fatta  la  cdlionc  al  Só- 
mo  Pontefice  con  tutto  l'Esarcato,  cade  la  ragione  Imperiale  di  chi 
folle  i  e  vi  potellc  pretendere  , 

Da  quanto  babbi  amo  detto  ,  chiaramente  lì  può  conofeere ,  quit- 
to errarti  Gio.- Palazzi  nella  vita  de'  Pontefici,  oue  dice  parlando  di 

Clemente  Vili.  Cardinali!  Btndimiu  Comaclum  occupanti ,  reclamante 
Sedulfo  Imptratert  fua  dhhait  C'iii'ittm  à  PumiScijt  accupari  :  cflendo 

chiaro,  confini»  habbiamo  e  fp  retta  mente  veduto  ,  che  la  Città  di 
Conacchio  non  là  mai  di  ragione  Imperiale,  mà  libera  ,  confor- 
me più  elpreffamente  nel  progteiTo  della  preferite  (Italia  vedremo; 
ne  mai  il  Card.  B indillo  ne  pigliò  il  pollelso ,  mà  ben  sì  Monlìgnor 
Giràldi  à  nome  della  R.  C. ,  con  ordine  del  Cardinale  Pietro  Aldo- 
brandino ,  ò  foie.  Pontificio  :  onde  non  ferue ,  che  fopta  di  ciò  fac- 
ciamo alt»  ìinp  ugnaci  o  ne ,  vedendoli  dalfiià  detw,  quanto  ila  fai- 


Capitolo  XXV  i*7 
fo  r.iHèrto,&  in  fu  fidente  la  pretenfìone ,  quando  pur  fofle  vera  ciò 
che  dice  il  Palazzi,  che  non  li  crede. 

CAPITOLO  XXV. 

JSttlqHilt  fìprtilmat  li  frikiUgi  delti  due  Federici  -prima,  e  StcetiJ- 
fraptrtderi ,  cenctjfi  ali*  Cini ,  e  Ciutdiai  di  Ctmucchit ,  ne  tjxali 
fintile  U  gran  fiimafke  ne  fecero,  tlegr'zitfke  te  fumi  cunette, 

IL  piìl  bel  marco  d'honore,  chepoflìvna  famiglia  portare  ,  è  il 
inoltrar  Ptiuilegi,  che  à  caratteri  d' oro  ^  facendo  attenuto  del- 
la  fede, 'virtù,  valore,  fannie,  c  nobiltà  degli  Antenati,  e_j 
difendenti,  apprettò  de'Monjrthi  anzi  de' Popoli,  fi  rende  cosi 
riguardeuole ,  che  non  hà  cofa  pili  preziofa  di  que' fògli  >  che  con 
fotnma  cura  con  fero  a  .  Mi  fofse  pur  permcfso  portar  su  sii  occhi  di 
tutto  il  Mondo  qiie'  due  gran  Vomini  della  Romana  Kcpublica,  Pul- 
fio,  cVeteno,  deferiti!  da  Ccfare,  che  in  vece  di  combatrere  (ràdi 
loro,  con  (mediliicnnarfì ,  per  l'odio  implacabile,  chel'vno,  all' 
altro  portaua ,  con  l'armate  (quadre,  chei'  vno  ,  e!'  altro  confess- 
ila per  fua  difefa,  andarno  contro  i  nemici  della  Kcpublica c  chi 
di  più  di  loro  hebbe  fortuna  di  legnnlarlì,  portando  gloria  d'hauer 
vinto  in  bartaglia  il  fuo  nemico  ,  immortalò  la  fua  fama  nel  Campi- 
doglio, l'honore  alla  dia  cala  per  tutta  Roma.  Volle  allora  il  Sena- 
to eternare  la  virtù  d'ambidttr-,  &  encomiare  anione  fi  gcnerofa,& 
erettogli  (tatua  nel  Teatro  de'  valotolì ,  e  magnanimi,  diede  all'vno, 
Siali' altro  vn  aurato  foglio  pieno  d' encomij  ,  e  lodando  di  molto  1' 
inimicitìa,  ebein  animi  cosi  grandi  fu  la  madie  di  cento,  emille 
vittorie  à  fauorc  della  Kcpublica ,  li  legna lò  in  tal  guifa  ,  eh'  ogni 
eloquenza  diuenne  mutola  per  commendarli .  Morirno  è  veto ,  mi 
reftamo  eternati  nella  memoria  de' poderi  i  e  que'  fogli  dorati ,  che 
per  gloriola  hereditàà  lorofiglilafciarno,  gli  (cruirno  per  vn  patri- 
monio così  douitioio  (iella  lua  cala  ,  che  la  penna  di  Celare  ne  for- 
mò il  rcgiflro  ne'  fuoi  Commenti ,  acciò  à  perpetua  memoria  (accise 
ne'  difendenti  paf saggio  così  nobil  famiglia  di  Vomim  cosi  illulhi . 
Così  ne  paria  ti  il  Mondofin  ch'hauti  vita,  ereftandoviua  la  fami 
nella  (ua  motte,  non  perirà  la  memoria  di  que'  due  gran  Capitani, 
ch'hebbero  la  gloria  per  Madre,  perGcnitor  il  valore  .  Hannoi 
,  Principi ,  &  i  Monarchi  quelìo  di  grande ,  che  per  ticompenfarc  il 
merito  de' valorolì  Campioni ,  virtuoiì  ,  e  fedeli,  non  tanto  pro- 
fondò loro  le  ricchezze,  gradi,  e  nobiltà  di  Feudi,  quanto  con  a  m- 
pliflìmi  Prìuilcgi ,  e  diploma  di  (lima  encomiano  la  fedeltà ,  &  in- 
grandirono il  valore,  chea  beneficio  della  corona  imp  tegoffi.- mol- 
to bene  Capendo ,  ch'otte  h  btni  di  fortuna  fono  fugaci}  quelli  della 
virtù  eternandoli  ne]  calato,  tengono  la  permanenza  del  merito  nel- 
le prolapie:  Echi  mai  haurebbe  creduto,  che  vii  milerabile  Mar- 
docheo ,  che  per  fua  maggior  fortuna  (latta  di  guardia  alla  porra_j 
del  Palagio  Reale  di  Afsueio,  eoo  proaibitioue.  di  non  pafsarc  più 
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oltre ,  douefse  di  poi  liaucr  la  fortuna  di  fhlirc  fopra  il  Regio  dcftrie'- 
to ,  vtltico  di  porpora ,  con  la  Stola  sii  ì  colo,  con  la  verga  di  co- 
mando alla  mano ,  con  l'anello  in  dito  ,  e  con  acci  ama  troni  di  viira 
ciwrpub'icato  per  il  più  fauoritodel  Rè,  e  per  il  più  fedele  di  Hu_j 
corona?  Pure  fù  quella  la  Ina  fortuna ,  l' batter  Iato  il  Rè  ne  tuoi 
Armali,  eh'  egli  fu  che  fcoperfcvna  congiura  tramata  contro  [a  Tua 

Ìicrfona  Reale ,  e  che  però  efseudo  degna  di  premio  dolici  darfcgli 
3  ricompenfa  che  mcritatia , 

Mi  concedi  il  lettore  le  dica  à  dìfpetto  dell'  Imiidii ,  cfler  (lata 
quella  1"  unica  gloria  de'  Co  macchie  lì ,  e  della  loro  Città,  peroche 
le  bene  per  accidente  di  fortuna  fumo  totalmente  diftrutti  ,  confor- 
me hibbiamlvcdiito,  coflrctti  perciò  andar  raminghi  ;  pure  negli 
Annali  Imperiali  rrouandoli  rcgillrata  la  loro  fedeltà  ,e  valore,  ino- 
ltrata à  fauorc  dell' Impero  Romano,  Federigo  Primo,  e  Secondo 
Imperadori  conofeendo  quanto  fodero  degni  d'eflerc  follenati ,  alle 
grazie,  ePriuilcgi,  che  in  quello  Ittogo  il  riferiranno,  gratiofamen- 
ic  coinicfrcfcro .  Emo  già  feorlì  centocinquanta  cinque  Anni  che 
la  Città  di  Comacchio  dopol' vltima  diltruttionegodcua  pacei  pe- 
roche  eircndogtàdtftrutta  ,  e  ritornata  alla  Chiela  per  opera  di  Gio- 
Zt  ni7  "anniXUI.negliAnni  della  Nollra  Salute  Nouccento  Ictianta  due, 
'  hauendo  goduto  pacelin  alli  mille  centotientìfette.ne'quali  fù  aggra- 
tiata  da  Federigo  Bncobarbo,  detto  Barbar  olla  .cento  cinquanta  cin- 
queanni  vi  trouia  no  di  luoripofo.  Si  dice  di  fuoripofo ,  peroche 
noti  tremando  ne!  detto  tempo  memotia  alcuna  ne  di  fua  felicità ,  ne 
di  sfortuna,  dobbiamo  credere ,  eh' hauendo  già  perduta  la  primie- 
ra potenza,  come  retri  diferra  foiTe  confidecara ,  In  pace  però  co- 
sì  longano.i  maucamoliComacciiieli  di  ritornare  al  proprio  alber- 
go, erborando  le  loro  miferie,  ridure  al  primo  (lato  le  lue  for- 
mile ,  acconciare  le  loro  Vilie,nft.ibilirc  li  loro  Feudi,  Si  accrcfcen- 
do  le  loro  tenute  ,  ridurre  nel  pn  no  italo,  e  fpiendorc  lefue  (patite 
grandezze .  Innate  allori  lo  flato  della  Chicfa  Federigo  Eneob.ubo, 
&  impoli  (Titoli  di  q  lauto  pollt  de-ia,  e  (penalmente  dell'  Efarca* 
to  ,  t.icen.i  la  dia  dimora  in  Rauenrii.  Volle  allota  vifitarc  Comac- 
chio, già  venuto  lotto  delfuo  dominio,  e  conlidetando  quanto  que- 
lla Città  folle  antica ,  c  benemerita  dell' Impero  Romano,  alla  te- 
gnente conceflione,  e  Priuilcgionc  venne,  che  pofeìa  da  Federico 
«f.  «Ji-  Secondo  Imperad-.re  negli  Anni  di  Nolte  Ialine  MCCXXXILcori 
più  ampia  coiicdiìouc  fù  confirmato  , 

PR1VILEGIVM  FRIDERICI  PRIMI  IMPERATORIA 

Ctncif.  Cìmt.  Cmmhn. 

N  Criniti  nomine  Amen .  Hoc  ed  rranfumprum  cuitifdam  Prini- 
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Archiuio  Magnifica?  Communitatis  Comacli  inter  alias  veteres  (cri* 
pturas  eiufdcm  communis ,  Sicarranim  cémurn  ,  coboperro  cura- 
mine  Rubeo.  cani  carronibusligucis,  &  claufo  quatuor  fìbriis  ori- 
clukrieH,  Si  cura  laftricis  eiufdem  materia;  in  quolibet  arguto  ipfiùs 
in  forma  lilii ,  ac  in  medio  in  forma  cola; ,  cu  n  nomine  lekis ,  fide- 
liter  pccme  SJ>tariu-ii  iiifrafcripnim  exemplatuiii ,  demandalo  per 
IllultriltScReucrcndilI.  D.  Thadci  Sanij  Bouonicn.  Guber.  dicìa: 

Ciutraris  ComacliproS.  D.  N.  Papa  Clemente  Vili.  Si  eli  tcnoris 

irifrafcripri, 

Confiimatio bonornm ,  &  proprictatum  omnium  Communitatis 
Ciuitatis Comacli  abolim  Intiidiflimo,  &  glorioliflimo  Federico 
Romanorum  Imperatore  pereinldem  Piiuilegiiim  infrafccipturn . 

In  nomine  Sancìc  Si  indiuidiia;  Trinitatis .  Fridcricus  Dinina_j 
fallente  Clementia  Romanorum  Impcraior  A  uguflus.  Notimi  fu  om- 
nibus nollio  Regno  degcntiiius ,  quia  noi  tri  Ciues  Comaclenles  no. 
ftrzcclfitudims  Clcnicniiam  pollili luciunt,  vteos  continua  fauerc- 
mus  tuitionc  noftri  mundefaurgi  lolatio  .  ìdcoque  per  hiiius  noiìri 
Mundcburgi  pagina  confirmamiis,&  cohoroburamus  oinncs Coruna 
proprie  tal cs.iV;  iura,tampi(ciii.is  ,qusm  laliuas,  &  filuas ,  a  Porrti 
Primario  Wque  filila  Adriani,  &  a  Calicò  vlque  Campo  de  Fraxe- 
no,  pcrfìlteiuc  in  argda  de  Porto,  &àCoduIede  fclia,  Sfàrac. 
dio  lacu  Sancìo  vfquc  in  Marc,  tamaquas  fìucnies ,  quam  (lagna  , 
&  tam  Alias  quamvallei,  Sctaiii  Mulasoiiam  ftadia  ,  &  tam  pif- 
cationes,  &  occupationcs ,  licque  capcllationcs ,  6i  tam  fìluas  , 

Ìuam  mucleas ,  Idem  Fidali  i  &  lauro ,  feu  falce ,  Si  Ica  (cu  Vo- 
mì, &  Valle  de  Montone,  &  Riho  Angeli,  feu  Fronti,  Siltamo 
de  Iauga  ,  Se  Albantia ,  feu  Milita, ,  &  Aride  malo,&  Vincaftra. 
&  Porcilioni ,  leu  Porcili ,  &  filtra  qua:  vocaiur  Ducaraib ,  petit, 
«ente  vfqne  in  Mate,  atqucfub  Poiiolo,  Se  Kouitula  , feu  Tribbia, 
Se  Virzinefe,  &  Tonione  leu  Tiliedo,  atquc  Alzine  de  Quinta, 
fklculaiio,  6c  Marpcrgarita,  feu  Spati  cu  !ae ,  &  Capcrnicula  ,  leu 
Augufta,  &  Folla  de  porto  vfqueCaldirolo  ,  SiLongola,  &  Co- 
rufieda  feu  Siberia ,  Se  Iauroni ,  fcuZudultra,  &  Atzelc,  TeuSe- 
licata,  vnacum  tetris,  vincis  ,  &  curii  omnibus  ,& ex  omnibus  ad 
fuptadi&asrcspertirieiuìbus  integer.  Iiibenius  nque  vt  nulla  per* 
fona  nominimi ,  lì  ic  pnbtìca ,  fiuepriuara ,  iiue  militaris,  vcl  cu* 
tialis  cuiulcumqtic  gradus ,  vcl  condii  io  nis  lìt,  tam  euam  dignità- 
■|is,  quam  religioiìtatisliccat  iuiroire,  vcl  ini  ro  mitre  re  ,  feu  mila* 
detevi,  vcl  clam  de  fupradi^fcs  rebus  nofln's,  fiue  de  aliis  nofttis 
proprietà  ti  bus  inobilibus,&  immobilibus  lefcque mouentibus  vbi. 
cutique  coniifìunr  ,  tam  dehis  qu*  nunc  habetis  ,  quamcJt  illis 
qua;  in  antea  habueritis,  nifi  nollcr  proprius  nutrttifs  fcmel  per  omnc 
bÌennimadlegem,Bf  uillitiam  facicnj  cum  duodecim  hominum, 
aliicr  nulli liceat  vibis  exqiiirtre,  vcl  to  liete  vllutn  ttiburum,  feu 
foiirua»,  vcl  aliquod  leloncuiii,  ncque  commcndaiionem  ha  bere  , 
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ncouchofpiu'umficcre.  Riparlimi  votone*  Bottài  in  Pomi, 
velili  Ripa,  ncque  in  foro  vlhin.rdor.eum.  Bandum  vero  nullntn 
per vos panari» vlira centoni odo  denarios.  Controucrfiam  vel 
Iiremncmovobuimponarmfi  luftè,  &  iegaliter , fcd  felui ,  &illc. 
ì  in  omnibus  permane*  tu  omnmo  in  omnibus  temporibus,  &  quic- 
\ilr„  p^1"c.oy,MM.lsabf7"V,,1',,'uftl'i»niìnura  rumore  &  contro- 
ucr/ia  Si  qllIS  hominem  hums  noti»  mardeburgi  confringere  due  in 
roto,  fiMupwK,  feuffecompolaufuiini  oprimi  tìarcheieoi 
duomillia,  nwdietatem Camera notine ,  cWdiracrcmvobis,vc- 
il Ir  fque  lieredrbus .  Quod  vt  wriw  creder ,  diligentiufque  ab  om- 
Dibus  oblerucmr  mambuì  proprip  roboranres  anulum  ,  vel  anuli  no. 
Hrr  impreffionc  munir;  (nbemi».  Quam  peritionem  petijt  Ioannes 
Bonus,  &BufeConrutesprdcntes,cV  prò  omnibus  Comaclcn.Sc 
prò  ji  onim  beredibus  m  perpetuimi .  Huiui rei  tcltcs  fune  Cotradus 
de  Bella  Ilice,  fc  Petrus  Traucrfana,  Ioannes  Dìaconus  Fridericiw, 
Ioannes  Garinalchus  Appianui,  &  Frodulfiw,  &  alijplurcs.  Signum 
D,  Foderici  Romano™  m  Imperatori*  imiiclifiìmi . 

£gc  Pretta,,,  htre  pggintm  fmhere  Ufi 
Jtlti  funi  htc  Anna  ùtmiahf  fr.ctrmuànil  MCLXXVII 
n«™*?HàRMC™*mXri  KM.  /«».  rtf  MmeD.Friderict  71, mn. 
r™/»».  rW#»,  A»«.rtS»i  tua  Imftni  XXIIIl. 
>ff?  Hercules  Alberto  Nw.cxtraxi,  &  fcriplì ,  Se  quia  cum  Ori. 
gmalt  concordare  inunti ,  ideo  in  finem  liic  me  fubicriplì,  (ìngniim- 
guc  nieuiii lappofui  die  15.  Aprilis  1  jpj.  prefentibus  D.  Mauro  Ta- 
Comadn     HicronymÌ  »  &  D' Slmonc  Bonaftdes  q.  Francilì  de_» 
Segue  lo  (Info  Nor. 

Apparcr  confirmario  Friderici  Secondi  rmperator.de  ftipcr  omni- 
bus. Dat.  Rauenne  Anno  123 1.  Meni.  lan.  Ind.  V. 

PRIVILECIVM  FRI  DEH  IO  SECVNDI  CONCESSVM 


•  p  Ridcncui iSeeundus  diurna  fouentc  demenria  Romanomm  Im- 
A.  perator  lemper  Auguftus ,  leniialem,  &  Sicilie  Rex  .  Imperia- 
Ili 1  clemenza  ideo  benigne  eormieuit  (ìdclitim  pelinone*  admirte- 
re,  Si  ut  ipli  puritaremin  fide,  &  in  feruti» fuas  arditi*  corroborent, 
voluntarcs  ,  &  igitur  ducti  conlìdcrarionc  laudabili,  perprefens  feri- 
p;:!r.!!ii  nultnim  fieri  volumtis  vniueriis  impcrij  rìdclibus,  ram  pre- 
fentibus, quam  futuri* ,  quod  no j  attendente*  fidem  puram  ,  &  de- 
uotioncm  ftnecram  qua m  ad  nos  vnitierfi  Gilles Ciuitatis noflia;  Co- 
rnaci! ridde*  Mirti  femperbabueraot,  &  habent  de  folita  noftpu- 
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gratiaguia  benemeriros,  &  fideles  imperij  noflri  cenfuimus  ,  in- 
meri gtiitatcm  ipfam  tanquam  (pedale  de  marmimi  imperli, &  om- 
ncsciueseiufdem  ranquam  Ipc-c-tabilcs  boinines,  fub proiezione , 
&  defenfionc  nollra ,  &  imperi)  recipimus ,  &  habemus ,  cis  ad  a  bu- 
da ntio  rem  grati  am  in  perpetuimi  confiimantcs  villas ,  (iluas,  por- 
tus  jaqttas, piata,  ppflcuoncs.  8;  omnia  alia  tfiiinscnta,  Siiuraij 
nec  non  &  omnes  libcrtatcs,  &  immunintes  qtias  ram  irripaticis,  ac- 
quaticis ,  pifearijs ,  &  prediiiis  alijs  dtidtim  temporibus  Domini  Ini. 
pcratorisFridcrici  Auus.,  Se  Domini  Impcratoris  Hcrrici  Patria no- 
ftrirecordationisindir;t  ,& vfquc  ad  bxcixlicia  tempora  no  (ira  te- 
nuenint  ,S<  fìc  &eÌ5omiiìbusv[ì  (iint  raticnabiìiier ,  Se  qnieie  ,  fai- 
uo  iure  in  omnibus  impeci  j  -  mandantcs ,  (k  finniier  flaiuentcs  qua- 
terna nulliiscomcs,,  ve!  Baro  ,  nulla  potetìas ,  leu  commune,  nul- 
la pi  clona  alta ,  vi-]  humilis,  Eiclcfialtica  ,  vcl  fecularis,  pra?didtam 
citiitatetn  n.iftraniCoiiwdcn-  >  &  ciu<  s  eiuldem  luptapredidtìs  có- 
tta liane  prticto^cnijconfiimatioiiisntiftn  paginam  molelìarc,  few 
temerep.tturbatepraikimat.  Qiod  qui  pr^iimipitrit  prarcr  indi- 
gnationem  noftram ,  quadiaemia  Marcatimi  aigcmi  p*nam  tetto. 
ucrit  incurfurum  ,  quariim  medìetatem  Camera:  noltta:,  $e  rcliqiia 
pa/Iis  iniuriam  arfVrirmis  pcifulucudam . 

Ad  hnins  aiiitm  protcCtions ,  &  Cunfirinartonis  nofirar  memo- 
riam  ,  £V  robur  perpetuo  valituram  ,  prefens  Scnpturam  iiiflimus 
maieflatis  nodra;  listilo  moniìuram. 

Hmus  vero"  rei  rcfr.es  funi  B,  Patriarca  Aquìlieienlrs ,  Magne  de- 
bnrgen.  Raueniias;  Se  Rtmrmitatius  Arcicpiliopi  P.iptbcrgcn.  S. 
Raiifpcn.  Imprrialis  aula;  Cancellarmi  ;  Gr ilici.  K'  gmus ,  &  Imo- 
icn.  Epifcop,  Dux  iaxonii ,  Dux  Marania;  j  Dux  Trini tb.  Langra- 
uìusTunng 'X  Comes,  Dnx  Hortebirdi  Comes &c.  da  Nafome_j 
Comes  S.  Se  Spaliamo  .  Co.  de  Iklandia  lunzuluius,  &  Izitaidus 
Imperialis,atit  camerarius  ,  Scali)  quamplurcs. 

EgoSiiridus  Dei  gratia  Ratilponcniìs  Epifcopus  Imperialis  aulse- 
Cancellarmi  Vice  Domini  Colonicnf,  Archiepilcopi  ,  &  totiiis  Ita- 
lis  arci  Cancellarmi  iccognoui . 

Atta  (unt  hxc  anno  Dominici  Ineamacionis  milleflmo  ducente- 
fimo  t tige fimo  primo ,  Menfc  I annua r.  quinrar  Indici.  Imperante 
Domino  noflro  Fridcrico  Secundo  Dei  gratia  inuiciiflìmo  Romano- 
rum  Imperatore  femper  Augurio,  Icrufalem  ,&  Cicilia;  Rcgc ,  An- 
no Impeti) euius  Romani  duodecimo,  Regni  lerufalem reprimo,  & 
Regni  Cicilrc  rrigeiìmo  quarto  felici  ter .  Amen . 

DatumRàucnne  AnnoMenfcj  &  indicatone preferiptis &c. 

Riferiti  li  Priuilegi.per  non  mancare  in  cola  di  tanto  rilieuo  all'or- 
dine dell'  Moria .  che  molto  concerne  alla  gloria  di  Comacchio ,  e 
de'  Cornate luefi  mi  conuien  riflettere ,  quaTfofle  la  caufa  impulfiua  , 
che  moflc  gli  eccelli  Imperadori  tant'  honore ,  egrazia  così  fublimc 
conccdcdi.  Cadiamola  dalli  medcfmu  Piiuilcgi  jpti  dargli  vn'aotcn» 
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tica  di  credenza .  jititndtntti  fidtat  j*i*m ,  &  dmoiUnìm  finctrton  tjuà 
ad  noi  v/iimrfieitm  CimtMtii  nt/tra  Comactca.fìdtlci  aoflri  ftmptr  habut- 
,  rom,  &b*bt«t,  Diiiiiovnfuppoftocoaintcjgl'Iftoiid^elpecUt 

t.Jegtfr.  mente  col  (i.J  Biondo ,  che  l' Itole  dell'  Adriatico  benché  viueflero 
Jw'mii-  con  1,bet[à  *  confornlc  Gabbiamo  detto ,  nulla  dimeno  quando  llm- 
'■„,  P«io  non  età  ditiifo  ,  e  ftaua  lotto  gì'  Imperadori  d'Oriente ,  riueré- 
do  li  luoi  comandi,  fedelmente  s'impegna  (fero  con  le  loro  forze,  oue 
il  bifogno  lo  ricchiedeua .  Se  mai  vi  dì  chi  lo  praticane,  turno  li  Co- 
nnacchieiì, conforme  habbiamo  veduto,  e perciò  gl'encomio  l'Im- 
peradore  ai  Fede  pura ,  di  diuotionc  fincera,c  fedeltà  in  a  Iterabile^, 
•  che  per  femprc  mantenere  verfo  l'Impera .  Fù  adunque  qucfto  1  vni- 
co,  tkiì  prcziofo  carattere, che  portarono  in  fronte  fi  Comacchiefìj 
Fedeltà  inalterabile ,  accompagnata  da  (inceriti  di  cuore,  e  da  di- 
uotionc impareggiabile  :  anioni,  che'ciTcndo  fiate  l'anima  de' fudec- 
ti  Priuilegi,  fu  aito  di  Giudizio,  n  >n  Grazia ,  che  fodero  loro  concc- 
iì  ,  h  mondo  il  merito,  che  lo  voleua  ,  concio  Retto  Imperido- 
renc  rende  fede,  QmU  btatmeriw  ,  vfidelti  iaipt-ij  aalìn  cenfiiimui . 
Altra cota  e ifPriuilègiij graziole,  alno  qu<  lii.di  Gmftiij»  .  Il  ori- 
rrto  non  hauend'»  miTitoth.- l'accomp.^M  p.ouc  cn+i  finamente 
dalla  Clemenza  dei  Principe  ,  p  -o  da^lo  à  hi  *!i  p  te  ,  ne  u'  è  uhi 
pofsa  dolertene,  come  dMe  quel  P.idre  Ji  lamia  la  eh' hauendodata 
vgnal  mercede  à  Vignaiuoli ,  cil  p' m  i  ,  ò  unii  1  diorarno  nellu 
fua  Vi»tia ,  à  tlu  panie  le  ne  JokHé  .  rhiufi-  la  bocca  con  dirgli  , 
ch*eucndoeg|i  padrone  del  (uo,  voleua  farne  ciò  che  pi ìcenagli  nel- 
la dilpcnla  .  Ma  non  camma  cosili  fecondo  ;  mcrcccne  il  merito  fó- 
dandolì  nella  Giuitizia,  non  può  il  Principe  leuarloà  chi  Io  merita, 
per  darlo  ì  chi  non  ha  merito  per  ottenerlo ,  Fù  quella  l' equità,  co- 
ilib.x.  mc  fenile  (i  JPohbio,  che  praticamo  i  Romani  con  ì  foldati ,  eh' 
haueuaiio  il  metto  ,  à  quali  conforme  l'equità  più  ,  ò  meno 
arrecandogli  il  premio,  dimoltniuano la  ftima ,  che  nefaccuano. 

Cam  aliqii  militknfartiitr  ,  &  animali  fc gefftTunt  ,  vocaai  impirltr  lit 
car/tione  ornati  c o?  "» ,  &  circiirapvntn fibì  tai  qui  anelarti  tgrt&Hficinorii 
fntre  ,  piimum  qnidim  taudtt  tomai  tditftrit ,(?  Saper  hoc  fatila.  &  p  quid 
aliud  in  ornai  un agefftrinf,  lindi ,  &  memoria  dignam  .  Pejlhtc  ,  eìqui- 
dcoiqai  kojlem  ptrculfcrii  ftafiam  donai  ,  qutd  inculi  J<»«  tfi  ,  qnivtrS 
dticctrit,  & fpolianerii  peAUi  quidem  pbiataoi  cquiliphalatai  (  che  come 
dice  Liplìo  era  1'  Armila  )otim  ameni  ba/fjm  ijuiuoi  &c.  Simillter  qui 
cincin  ,  4M  factum  deftnderit  ac  ftmanerit  tura  ,  C  Imptrtior  donii  bina- 
rie .  Emo  quelli,  come  dice  Gellio  , le  corone,  Scitnonfì.  Segui- 
ta Polibio .  Afeflt  fui  adempii  eia/modi  don*,  pr[ttr gloriai*  la  ex»rciin,& 
daw*fli*mf*t**m  ewa  rcditrint  hftfrium.  Mai  pomptfque  eon/pifj,Ì  in- 
curili  qHimiat»  falii  iji  lieti  ortiimtnta  lite  gtflart  ,  &  im funeri  quiaab 
ImpcrAioTt.viro'"'  denaii  fimi .  la  udibili  taajptaijfima  eumoi  p4r- 

le,  indiiìa,  &  itflimonìa  fufvirtutii .  Ecco  il  premio  del  merito ,  la 
ricompenfa  della  virtù ,  lòdi  che  daua  l'impcradorc  i  chi  io  anioni 
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^ivalorcs'craimmortalatoj  i  chi  daua  l' hafta ,  1  Chi!"  Armili,  à 
chi  la  corona ,  à  chi  il  trionfo  ,  à  chi  giuochi  di  pompa  nel  ritorno 
alla  patri*  ,  e  volendo  che  fodero  viui  redimoni  della  fila  virtù,  per- 
mettcualoroi'Imperadoretenerli,  come  in  trionfo  nella  fua  caia. 
Nonemo  quelli  Priuilcgi  digrazia,  ma  come  dice  Polibio  ricom- 

F:nfa  della  virtù  ,  eh'  hauendo  il  merito  per  fondamento  era  tenuto 
Impcradore  per  atto  di  Giuftizia  concederglieli.  Quefto  fù  quello, 
chel  vno,  e  l'altro  Federigo  Impcradore  confiderone' Cornacchieli 
conforme  habbiatno  veduto.-  onde  molli  da  debito  di  Giultizia,  có- 
celTero  loto  quelle  grazie ,  che  la  loro  fedeltà ,  diuotìone,  (angue 
fparfo,  e  valore  mcriraua  per  debito .  Fedeltà  vera  ,  che  non  fù  di 
pochi  jnà  dì  tutti,  non  per  poco  tempo,  màper  femprc;  e  perche: 
conforme  infegna  la  Legc  «/>.  vric  'quid  prec.  in  vfibm  ,  la  fedeltà  al- 
tro non  è ,  che  vn  giuramento,  che  fàil  Vaflàllo  al  fuo  Prìncipc,coI 
qua'e  eli  promette  in  qua]  ii  voglia  accidente  di  contraria, ò  fauorc- 
uok  fortuna  feguire  le  ine  parti  ;  quella  haitendo  inuiola  bilmente_» 
Olìeruata  li  <.  fiin.-icfìiiflì  j  ì.umil-  dell'  Imperio  Romano  benché  col 
loro  tftenrinio,  tu  giuftizia  ,  hi  merito  clic  li  Metri  Priuilcgi  ripie- 
ni di  mille  grazie  conc  durisi  follerò .  Dille  perciò  moltobene  fi.)  '■ 
Valerio  M.iflìmo.  Occultum.  CT  infutefam  milum  Perfidia  ,  qui  tamii  CAr-9- 
ìncemmsd,  huma.no j; entri  aafert ,  quantum  (siusit  burnì  lìdes  prillai  ;  onde 

lìcerne  di  li'Vntno  infedele  Ideila  dtre  Aureliano  Imperadore  predo 

Vopifco£fu  vera  predhortm  amare  neu  fatui  ,  &  lìbenier  tuli,  qttsd  eS 
mi/itet  uccìder  tu  ;  tiequeenìm  mihi  fidem  feruart  poik'jftt ,  qui  patri  f  nS 
ptrperiìt  ;  per  Io  contrario  la  fedeltà  gl'  era  ri  cara  ,  che  a  ogni  gran 
ricompi/tifa  faceualì  meriteuole .  Quella  fù  la  fedeltà  dì  tutta  la  Gir- 
rà  di  Comacchio  verfo  l'Impero  Romano,  che  molto  bene  confi- 
drrara  da  Federigo  liuperadote,  volle  farne  attefìaiocol  fuo  gra- 
molo Diploma . 

Il  fecondo  (notino,  ò  caufa  impulfìtta ,  chemcfse  l'animo  degli 
Jmperadori  fù  il  riflettere  ;  che  la  Città  di  Comacchio  non  era  vna 
Villa ,  non  vno  fcoglio  porto  Irà  l'acque,  non  vn  aborto  della  natu; 
[tira  ,  e  come  di  ninn  riguardo  all'  Impero  Romano  ,  mà  Città  così 
riguàrdeuole  per  ogni  capo,  che  merìtaua  efier  m  ir  ara  con  amore 

ìmptrij .  QuenV  è  l'affètto  di  Padre  eh'  hanno  i  Principi  verfo  di  quel- 
le Città  , che  benché  difltutie  fi  rendono  riqiiardeuoli:  onde  fcrifsc  f 
h.)  Suetoniodi  Vefpafìano  Impcradore,  che  plurima]  ver  ut  ma  Or  1 

lem  Cimatti  terremoti, ,  oc  incendili  affìilìai ,  reflitah  iameiiui .  Efj.)  f  ,„  PjBi 
Plinio  di  Traiano  Orbem  terrtrìum  tdìSc  afte  v'ideai  ur ,  Moho  bene  ta- 
peuanolilùderti  Iroperadori  ,  quali  foflero  date  le  calamitale  mife- 
ric  della  Città  di  Comacchio,  eciònon  oliarne  con  (pedalili  d' af- 
fetto fi  degnatilo  di  rimirarla  j  pctoche  vi  conobbero  prcrogatine  tali, 
che  per  gmftizia  ,  epervtile  dell' Imperio  non  fìpoteuano  rrafeura. 
fz  :  onde  pcmcctffiià  fi  douefle  far  rinafceic  quella  Città,  ch'hauca 

tali 
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tali  prerogatfue ,  che  non  meno  per  il  pillato,  the  al  prrfenre  h_# 

iciidcuano  rigtiardc-dolc .  Già  dicemmo,  ili'  criió  cento  cinquanta 
cinque  anni,  che  fhndofoiiuil  Camatirodi  Picito ,  hauca  goduto 
vn  tranquillo  di  pace:  onde  perciò  li  Comacchicfi ,  ch'ancora  nu- 
driuano  gli  antichi  Iptriii  ,c  che  per  natura,  e  per  irte  erano  induftrio- 
lì  non  mancando  alle  lotoparti ,  haiiCano  ridona  la  Cirri  poco  che 
Hienoall'anricolplendore .  Lo  conobbe o  g|*  Impera  dori ,  e  però 
dilTcro  nel  prodotto  Privilegio  0«inet  Ciuci  iim  unquAn/peclabilet  ta- 
miti ,  Non  crno  que'  Cittadini,  e  quel!'  antica  Cina,  albergo  di 
Peccatori,  di  Cacciatori,  di  Vernini  vili,  e  pieni  di  milèrie,  ma 
riguardeuoli  per  ogni  capo ,  Per  me  credo  non  vi  fi*  che  non  fonia 
ciùcbevoglidire.rpf"**»'*,  màfc  scafo  vi  folte  chi  don  lofapclfe, 
mi  permetti  il  Lettore  all'ignoranza  di  quelli  coli  raurtorirà  del!t_* 
Lc-gi,  farne  ]j  fpiegaltionc ,  Spaiatile  altro  non  vuol  dire  ,  che  Ve- 
rno ill.iflrc  ,  chiaro  ,  c  riguardeuolc .  Titolo  (olito  darli  alli  Prefetti 
Aitg.iflali,  all-Proconfoli  .  e  Vicari  dell'Impero  Hon.ano,  ci" 
lubbiamo  nella  Legc  e».  C.  rtiacìn.  tptr.public. ,  e  nella  Lese  vn.  C. 

nr-omnei  Ixd.  prolcgucridolo  la  Lcarjj.  /.  57.  rfc  appetiti.  5  §.  ì!Ind.  , 
e  la  Lcge  vit.C.  de  ca».  largir,  tir.  tit.iQ.  c.  &  f.  17.  ,Cr  jij.  Fil  titolo 
antera  che  dauali  alli  Generali  d1  Ricreiti ,  Sdraili  Tribuni,  ci  hab- 
biamo  m  ila  Lege^f.  C,  ibi  wf a  fife.  ,c  nella  Lcge  a,a.C.  de  appellar. 
e  nella  LcgciVi  C.  dt  mod  mai.  Er  m  loltanza  era  mulo  di  rama  di- 
t.ìnf-pi-  gmià  ,  che-  coirr  die  e  fi.)  Cauli  ido,  era  nel  mezzp  dilla  dignità  Sc- 
hx.yj>:t.  n.itona  ;  pcroche  ouc  a'  Senatori  fi  datia  1]  Tiiolod  Clanlltmo  ,  à 
7-  rutti  gì'  altri  di  Jignira  riguardcuoli  quello  di  Spetrabilc  l' arrecaua  , 
Quelto  adunque  fu  il  Tirol.iche  diede  a  Comacchicfi  l'Imperador 
Fcdeiigoj  pero,  he  le  bene  li  Cornacchie-fi  haueuano  perdura  la  lo- 
ro antica  potenza,  grandezza  ,  c  (plendorf  ,  e  la  loro  Citrà  fouente 
perladilefa  Imperiale  fu  ridotta  alle  ceneri  ,  non  haueuano  però 
perduta  la  loto  antica  nobiltà  ,  lofplcndorc,  e  (lato  rlluftrc  Origi- 
nario ,  che  li  reiidetia  degni  di  Prefetture ,  di  Proconlol  tri ,  di  Vica- 
riati ,  di  Generatali  d'Elcrciri ,  di  Podcftà  giudiciaria  ,  come  furnet 
per  il  pallaio.  E  Qqn erano  quelle  rignardetioli  caule  perle  quali  fol- 
lerò meriteiiHi  degli  accennati  Priuilegi ,  c  che  1' vno,cl'  altro  Im- 
peradotenclacciliril  p ubh co  attrita to  che  meiitanaiio? 

Andiamo  auami  peiocfie  inoltrato  il  moriuo  del  merito  ,  i  anche 
di  ngionedic  fi  produca  il  premio ,  clic  pcrarto  di  Gmlìizja  gli  fii 
conecfso.  Senza  cercarne  pione  lontane ,  1!  Privilegio  e  quello  che 

]o  dimoftra.  Subpmeaiene  ,  er  df enfant  ntfl r*  -,  &  fmpcrij  rtàpiptut. 
&  hibtnrki (pith  di  Comaethio  non  già  finn  Inddito ,  ma  lotto  la 
protetiione  dell'Imperio)  eii  ad  abundmtiìrtm  ^rmUm  in  pc,pti**m 
cwfirmamn  filili.  Situai,  Per,»!,  *s*<,*i,  Prua  ,  Po{fejf:„.ei ,  0-  unni* 
alia  imimenra,  &  iura  ,  tiec  *in  umici  liberiate!.  C?  immnnìiaiei  t&  ir- 
rigatici!,  pì/cariji ,  &  pradillii  aliti  andata  itntporibtti  Domini  Imperali- 
rii  Fridtriii  Anni ,  C  pomìni  .'".peritarti  Hzrrici  patrii  H'/ìri  recurda- 
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tkpltofè  t'ir,  , 
Homi  wli£'Ì  ~&  i/fa"*  *d  btt felici*  tmfr*  hii*irk*t .  Se  mai  fi  è  ve£ 
dura  la  libertà  di  Comacchio  di  bel  nuouo  rina  fccre.fi  fcorgc  ne'prcv 
dotti  Priuilegì, ne' quali  volendo  l'vno,  e  l'altro  (mperadore,  che 
]j  Comaechiefi  hauetfèW  dominio  indipendente  fopra  tuttocio,ch.e 
dalla  loro  magnificenza ,  non  sò  fé  debba  dite  donate •  ,  ò  pure  con. 
filmato,  vollero,  che  godendo  vna  per  ferra  liberta  ,& mdipenden. 
za,  viuefsctQfolranto  con  la  loro  Citta  fotto  la  protcttione  Impe- 
riale, per  la  dilcla  de"  quali  impegnauano  la  (ua  potenza .  viene 
perciò  minacciato  nel  primo  Priuiicgio  chi  ofafle  di  perturbargliela , 
e  in  ofrrando  lì  in  quelli,  l' a  cere  (ci  mento  di  fuc  fortune,  fi  (coree !a 
premuta,  chciic  tencuano.  Che  alla  Cina  dì  Comacchio  fodero 
donate,  e.conr7rmsteleVaili,li  Dacj,  e  coricelTa  vniuerfal cfentio- 
nc  da  ogni  pefo  ;  cheli  Tuoi  Cittadini  poteffèro  Uberamente  traffi- 
care per  tutto  l'Impero,  efemi  da  ogni  pefo,  e  féniitfV,  nonfetùe 
cercarne  prone.,  hauendol'vno,  e  l'altro  Priuilcgio,  che  lo  dimo- 
fira,  Mà  perche  il  tinto  vien  conceduto  dagli  eccelli  Imperadoti, 
con  titolo  di  conferma  ,  e  la  conferma  importa  antecedente  poitei- 
Io,  paciòfipuòraccorre,  qiial  folle  anchedi  prima  lalibettà  .cjr> 
mimo ,  &  indipendenza  che  li  Comaechiefi  godeuano ,  ftabilra 
pofeia  lotto  l'Imperio,  da  cui  totalmente  la  dipendenza  teneuarto. 
Tcneua  allora  1"  vno, e  l'altro  Imperadore  dì  fuo  domino  taCittàdi 
Ferrara,  neperciòhairendouiincorporat:!,  come  fna  fuddita  qnel- 
ladi  Comacchio,  vollero,  cnequefta  con  tutto  ilfuo  Territorio, 
che  le  venirla  preferirlo  ,  l' indipendenza  teneflè,  ne  di  qua!  fi  fofle. 
potenza  Eccleiìalìka  ,  ò  Secolare  potefie  cilerglì  conturbata .  Che 
febeneèvero,  eh'  Strigo  VI.  il  Rafocnrc,  e  che- fucefle  nel!"  Irti- 
perio  à  Federigo  Secondo  nel  principio  del  Secolo  XIII,  per  eon- 
corvftiruireìil  maggior  nobiltà  ,  c  grandezza  la  Cirri  di  Ferrara  ,  rei. 
flringendo  il  Territorio  di  Comacchio,  intotpnrò  il  rimanenteS 
quello  di  Ferrara  ,  facendo  membro  del  Tuo  Ducaròla  deità  Otri; 
haucndogli  però  lafciato  ri  luo  proprio  tcrritorio.bcnche  (n  qualche 
parte  diminuito,  l'efclufe totalmente  dal  fuo  diflretroieurdenrifltmo 
legno,  chcvoleua,  che  in  ordine  alino  eourrnoeiuilenonteneile 
da  Ferrata  la  dipendenza ,  come  fuori  del  ino  dilfretto  :  onde  ne_j 
Conloli ,  ne  Malfai  d'arti ,  ne  fnpremi  capi  d'  arti  liberali,  efeienti- 
fici  potettero  mila  detta  Cifri  ciacitare  atto  di  (upetfotità ,  griirifdi- 
zione,  e  dominio .  Già  dicemmo,  che  la  Città  di  Comacchio,  neh" 
Inueftirura  di  Ferrara  data  dalli  Sommi  Pontefici  alli  Duchi ,  erri-* 
quella,  che  predarla  la  iìgurtà  ,  e  fi  difTe ,  che  moltobenela  potcua 
Frettare.-  imperoche  non  eden  da  compieta  nel I'  Territorio,  edi- 
lìretto  di  Ferrara  ,  eflendo  l' vna  molto  diuerfa  dall'  altra  ,  patena  1' 
vna  predar  per  l'altra  crederla  ;  aiìdentiflìno  fegno,  che  fe  bene 
la  Cirtà  di  Comacchio  refiaua  fuddira  di  Ferrara  in  ordine  alla  Lega- 
lionc,  e  louranità  di  dominio,  non  ((Tendone  però  in  quanto  al'e^j 
ine  lcgi  municipali ,  non  coreoa  efiendcile  àchi  tcneua  territorio  e 
S  iegt 


ij±  Ltihro:  Secondo 

Icgl  dirfiniCìComeera  la  noìtu  Citta,  per  mille  capi  refi  «a  efcnte.e 
dirò  per  natura  .per  1  antica  libertà  the  godeiia,  e  per  gl'antichi  Pri- 
iiilegi,  elicgli  fumo  conceflì ,  mai  in  quella  patte  abrogati  ,anziac 
crekiuti  dalli  Sommi  Pontefici,  come  k  (ito  luogo  vedremmo.  Tatf 
tarilo  è  vero  fouente  li  Signari  Medici  del  Colicelo  di  Ferrata  far  la 
vifita  delle  Spettane  di  Comacchio ,  écon'fimu'  forma  pigliar  dm 
minio  fopra della medefima  ,  Se  imperli  la  dipendenza;  adductn- 


do  p«  loro  prona  cflère  altra  volta  leguita  nella  perrona  del  celebre 
Dottor  Girolamo  Nigrifoli,  fpeduoui  dall'  Eminenriflimo  Acciaio- 
li  Legato  l'Anno  i6yl..  Màfc  vnlol  cafo  accidentale  facefle  pToiiaj 

&vnfiorePrimaueriJ('-J-"?  

chi  nuii  ià,  che  pi 

Città  /dubitando.. ,  .-.  .   

di  medicamenti  inai  btiopi  ,  li  pubiici  Rapò  re  (e  manti  porle  to  a'S. 
E.'1'iftanz'cperlaViiìudituttcle  Spettane  ,  che  grati  ola  mente  or- 
tenuta, à  tenore  d' vn  tuo  refe  ritto ,  non  come  Medico  Collegiate, 
fi  portò  alla  detta  viGta  ,  con  vn  Spetialc,  con  l'aflìftcnta  però  del 
Gouernadore  della  Città ,  che  efequita ,  ne  fece  la  dipatrenza  !  Euui 
Memoriale  cólfuorclcrittodi  commdtìoiie ,  non  di  giutiIditione_  j 
con  la  vifitafattn  in  auteutica  forma  ;  dal  che  cu  ideine  mente  li  Icor- 
gc,  che  non  e  (Tendo  Mintone  di  Collegio  ,  mà  viiita  riccrcara  per 
puDlicobeueficio,  non  importaua  dominio,  ne  atto  giurifdizionale 
(opra  di  chi  non  lo  douea  per  conto  alcuno  pretendere .  Mantene- 
vo fernpre  li  Cornaceli iefi  quella  Ina  giù  Ha  indipendenza  :  e.  quan- 
do dalli  Signori  Ferrateli  hi  procuralo  qualche  allentato  in  loro  pre; 
giudiiio,  iattoriccorfoalli  Legati piotcmpore,  come  fuoi lupremi 
Principi ,  procurarne  impedirlo  per  non  vederli  pregiudicali  nc'Pn- 
ducei, 'c-violati  nellclor  leggi,  e  dominio  ,  chenon  era  di  fuo  di- 
ftretto.  Cosi  particolarmente  fegui  li  31.  Luglio  ìtfw.  lotrol  Emi- 
nentniìmo  Imperiale  Legato  ,  che  nella  feguente  torma  rilpofc  al 
Medico  Sancaflano .  . 

He  vedati  t}  nei  tanto  mi  hi  dedali,  non  meni  K  S.  ,  che  cottiti  Sfttitìi 
■  iti  prepejita  dtlU  VtftA  baurehie  volala  f*re  anello  P'Utmtdici .  Puri  fdr 

intendere  perì  i  midefimi  S}eci»h  ,  che  ne»  permette/o  fi  f*">*  »>*'"*  > 
.mi  dall'altro  carni  varrei  ,  che  Vtfir*  Svieni  4tc*dife  .  the  Belle  fpe- 
tUritfi'dtffeà  tutti rohfabuon* ne  mmcbiin  i rimedi)  ntccferìj .       &  « 

Sa.  Iddi»  &e.  .  , 

,  Lo  ftertò  è  feguito  (ottoaltri  Legati  non  folo  in  quella  materia,  mi 
ancora  In  altre  ,  conforme  fe  ne  vedono  li  Decreti }  mercccnc  hane- 
.«loconolciiitoilmeritodcllacaufa,  non  hanno  permeilo,  cbealla 
ngione de' Cornacchie»"  reftafte  pregiudicato.  j  ■ 

Quello  che  ricerca  pa rti colar  ritlcffionc  e  il  Priuilegio  di  Federico 
Secondo  concettò  alla  Città  di  Comaccbio  ,  &  alii  fuoi  cittadini 
l'Annodi  noftra  falutc  1131.,  in  cui  fi  vede,  che  da  mie"  tempi 
■*   1    non  «no  li  CoinacchicG  inltaio  si  deplorabile  { come  fellamente 

vien. 


Capitala  XXfT.  ayc 
vieti  creduto  da  alcuni ,  )  eh'  hsueflero  bifogno  per  il  loro  vinci  O, 
mendicarlo  della  pefea  ,  e  procurarlo  co  Indori  d,  fat.cofa  caccice- 
ne. Oflertuufi  l'accennate  parole  ,  evedraffi  ,  eh  haueiiano  ViUc 
Scine  Porti  ,  Valli,  P'an ,  Pokffioni ,  Tenute ,  Inniditioni ,  Pei- 
che.  Immunità,  Libertà  rfv,c  *d  b«  felici' «mpor* ,  che  vuoldirc 
fui  a  eli  Anni  1132  Le  quali  cofe  coniti  tnqndo  le  pcrlone  111  (iato  di 
nobiltà,  e  le  Città  riguardcuol, ,  bifogna  dite  .cfo  tutto  ciò  riguar- 
dando li  magnanimi  Impcradcri,  le  loro  iaculta ,  tenute,  gmrii- 
ditioni  poHeffioni ,  e  Ville  gli  le  confirtnaisero  per  maggiormente 
la  loro  conditione,e  nobiltà  (tabihrc.  Già  dicemmo,  che  da  Gioitali- 
ni  XIII.  Papa  finoà  Federigo  Barbarella  erano  Icorli  CLV.  Anni , 
e  dal  detto  Imperatore  (ino  alto  Imperadore  eflendone  partati  ni  . 
che  in  tutto  co  nlti  tui  fc  on  o  dugento  feisanta  fette,  ne' quali  la  Cittì 
di  Coniacelo  banca  goduto  ma  pace  tranquilla  ,  non  era  gran  (at- 
ro che  10  tanto  tempo  non  folo  haueùc  riparato  alle  paflatc  difgra- 
tie'  ma  di  molto  occrefeiute  le /ne  fortune.  Le  Città  di  Maro  » 
che  fon  ditraffico  prefto  mucina,  e  pretto  nafeono  :  ondefra  tanta 
pace  quella  giente  che  nudriua  [li  amichi  (piriti,  e  che  per  natura  in- 
duiìriofa  non  mancaua  alle  lue  parti,  ci  fa  credere,  che  fi  ccnftituil- 
fc  in  tal  flato,  cheli  magnanini  Impcradori  poiciTcro  que*  titoli  dì 
perfonc  qualificate,  e  riguardinoli  arrecarli.  Vcdcfi  ancora  nel  del- 
iri Priui  lecio,  che  il  Territorio  li  Comacchìo  non  era  allora  cosi  an- 
gufìo ,  che  li  fuoi  Cittadini  nor.  vi  potefleto  haucrc  quelle  poHeffio- 
ni e  tenute  che  vi  fi  vegonocbtcfie,  imperocheda  una  parte  el. 
tendeuafi  da  Primato  fino  ad  f.thno  ,  dall' altra  da  Calle  ch'era 
il  Finale  linoni  Campo  del  Fraffino, limato  in  Porto  la  meta  di  La- 
go Santo  fino  a!  Mite  era  dì  fui  ragione  ,  c  comprendendo  tutto  il 
Vcrginefe,  e  più  ampio  dominio,  hauran  nominamente  "1  tebbia 
con  tutte  1"  altre  Valli  cb'ernodi  dio  Tcniiono,  onde  per  atto  di 
dominiocflcndo  diuifo  nelli  fioi  Citadmi ,  fumo  confiderai  con-, 
quelle  citconfpeitioni,  chealoro  (iato,  c  condizione  fi  richiede- 
ua  .  Ma  perche  ne'  detti  Priinkgi  fi  fà  menzione  d'alcune  antiche 
famiglie,  mi  concedi  il  Lcitorcthcnel  feguente  Capitolo  fe  ne  fac- 
cia la  rimembranza,  che  ferviti  per  maggie*  conferma  di  quanto 
habbiamo  detto . 

CAPITOLO  XXVI. 

Si  dimori  fatichiti  d' alcune  F.m-gtie ,  che  Baie  Iltu/ìrì  per  lo  fa/ala', 
per  le  varie  vicende  htuendo  catg iffiM» ,  ne»  fi  fugano  Mprtjttitt 
gtori*re,  che  dell*  h>a  Origine -,  Mferendofi  te  fiato  d'alcune 
dette  prefetti.  Uro 'mietili  .  tfitbiitmtmodìCenfts''*' 

\  Vandom'  incontrai  àleggtre  in  (1.)  Plinio,  che  quel  gran  Im-  ^fg 
"oraclic  conutniuagli  incontiarli  m  gct> 


'  peradore  di  Traiano  alloraclic  c 
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xjà  Libro  Secondi 

di  nobil  fficpc  ,  Te  per  accidente  di  lamina  la  tcorgem  decado; 
ra  dal  proprio  Ulto  non  mancaua  di  foleuatla  :  Si  quid  vfpitm  fittali 

tntiqtt  ,  fijuid  repdut  clorittrù  ,  tue  tmplexubiatur- ,  &  ttfouehtc  ,  & 

•«  vfum  ^ ->«W«  pnmtHtb* ,  mi  rouerme  che  quella  magnanima  ar- 
tionc  nnouatafì  nelh  due  Federici  Imperadon  ,  non  mai  più  liberar- 
le la  di  inoltrarne» ,  quanto  che  vcrfolantica ,  enobile  Città  di  Co- 
macchio, c  funi  Cittadini ,  foli  ciondoli  con  due  Prìuilcgi  così  am- 
pli, con  atteftato  della  loro  antica  cobilta,  che  forfè  li  maggiori  no 
fipollonoritrouare.  Diali  fede  al  Campetto  dell' Iftoria  Napolita- 
ni ,  dedicata  ad  Hercolc  Secondo  Duca  di  Ferrara  ,  e  vi  fi  leggerà 
che  quando  Federigo  Imperadore  l'Anno  di  noftta  Salute  i  mj.  paf. 
sò  per  Comacchio  la  chiamò  nobile ,  ef«m<>f*  :  onde  perciò  (pranato 
a  folleuarla  ,  honorò  polcia  li  fiiot  Cittadini  con  que-  titoli  d' hono. 
re,  che  nel  fuo  l'riuilcgio fi  yegono regiltrati ,  legni  ranro  chiari  , 
che  da  quel  re-Tipo  pofscdeua  famiglie  illuftri  ,  che  pur  trouauanfi 
dopolaluadiltrnttionc,  che  le  piì  antiche  non  faprei  ritrouare.  O 
quanto  ci  dobbiamo  dolere  dell*  incuria  de'  noltri  Cittadini ,  eh'  ha. 
uendo  tramutatala  loro  antichità ,  il  diedero  à  credere,  che  perdc- 
dofi  i  beni  di  fortuna  lì  perdeisc  ancora  queir  luftro ,  che  tra  néro  dal- 
l' origine ,  e  pure  molto  più  efcendifi  da  ftimar  mieto ,  che  gli  altri, 
i  conforme  diceria  (i,)  Tacito  in  peifona  di  Tiberio ,  che  non  foli c- 
'  liana  che  nobili ,  dotieuan?  tenerlo  jer  vn  gran  capitate  di  fua  fonti, 
ni ,  Dobbiamo  perciò  rendere  mote  grazie  al  Fcrreti ,  3c  al  Sardi, 
che  ranto  encomiamo  la  Famiglia  ie' Guidi ,  tanto  al  prefente  nu- 
metofa  in  Comacchio,  mà  lamaggor  pane  in  fhro  deplorabile,  per 
altro  della  ftirpe  di  quel  ramofo  ,  ci'hèbbe  Ducato,  edicdcrcllc- 
rc  à  i  Paladini  di  Francia  ,  conformi  babbi  amo  veduto .  Fà  in  oltre 
menzione  il  Priuilegio  di  Federigo  Primo  antecedente  niente  riferito 
in  data  degli  Anni  1127.  di  Gioii  a  mi  Buouo,e  di  Buffo,  che  di  quel 

tempo  eilcndoCo-ifoli  della  Città  ri  Comacchio  ,  che  vuol  dire  » 

publici  rapprelenunti ,  a  nome  di  rutti  lupplicarno  l' Imperadore 
«di' accennare conceflione,  òdouitione,  confórme  benignamente 
fumo  aggrazi  ni  r  Vcdcfitn  ciò  che  la  mitra  .Tifica  Citt  ì  ligouerna- 
ua  in  que'  tempi  per  Confolì ,  coltmaiua  di  tutte  I'  I  Iole ,  e  Città 
riguardeuoli ,  che  di  prima  hiueiKii  tenuto  il  g.-nicriM  de'  Tribuni , 
lo  cangiamo  poicta  in  quello  di  Collidi  ,  coi  sforine  iubbij  -.io  det- 
to. Per  ottener  grazia  ,  c  donatior,ct,)>i  in-wic ,  come  porta  il  Pri- 
uilegio ,  non  vi  voleua  (pedi  et  ione  di  Vu.nini  dozzin  ,  Mia  chi_j 
follerò  p;-r  fa  pere  ,  e  pcrnobrlia  rigiardetioli  ;  e  perciò  (iì  mandato 
à  lUuenua  Gemini  Buono,  &  vn  altro  d.  Famiglia  Buifò ,  famiglie 
che  ritrattandoli  ilpreicntc  nella  r:oltra-Cirtà,  hauendo  perduto  1' 
anticohiilro,  non  confetuano  di  riguardenole  altro  che  l' anticoco- 
g  1 1  ne  .  Vedremmo  nel  procreilo  ci  quella  Iitoria  nominato  louen- 
tc  i  t:»n  Filetto ,  manJato  dui  Se  1.1:0  di  Comacchio  Ambafciadore 
à  lucilo  ili  Rjtieam  pei  vrgeniiflimi  affari  ;  Cyefta  è  pili  fameghu 


Capitole  XXrf.    _  vp-) 

che  numerata  vi  fi  rìrroua ,  in  qualche  ramo  al  ardente  di  mediocre 
fontina ,  e  che  per  ra-iuarc  il  tuo  antico  fplendore  tiene  due  Milià- 
ri di  Monte  Oliucro  per  virtù,  e  dignità  rigttardcuoli .  Et  vn  altro 
Ciccrftienfe ,  cheperlcfuc  Virtù  .manza  le  (ne  fonone.  Dobbia- 
mo però  dolerci ,  ch'vno  dì  quelli  tralignando  dal  (no  antico  (angue, 
con  Satire  mordaci  habbi  (citello,  eia  fua  patria  infamato  ,  màco' 1 
me  che  Sattirc  poetiche  non  appotrano  che  digredito  a  chi  lecom- 
pofe,  le  lafciaremo  perire  nelitio  liuorc  .  Godiamo  ben  sì,  che  ra-1 
uedurn  del  fuo  errore  n'habbi  cercato  perdono  ,  confefsando  mcn-' 
zogna  ciò  che ,  per  furore  poetico ,  e  per  ifcherzo  fi  lafctò  cader  dal- 
la  penna,  haunidod  prometto  compofitione  che  lo  confermi,  che 
per  fua  chiara  dilcolpa  farà  da  noi  riferita .  Vedremmo  nominato  pa- 
rimenti vn  ral  Pa(quaIctto  ,  adoprato  dal  noftro  Senato  con  quello 
di  Rauenna  incofedi  gran  rilieuo  .  Ed  è  quella  la  famiglia  Palqua  li, 
che  pur  poffiede  la  noftra  Patria,  ch'habbiamo  veduta  in  qualche 
flato  di  fortuna,  màpofeia  decaduta  per  l'humane  vicende.  Ratii- 
uò  quella  il  fuo  Indro  in  Matteo,  che  con  laurea  dottorale  nell'vna. 
e  l'altra  lege,  (tato  net  tanto  tempo  in  Roma  aiutante  di  Studio  di 
quel  gran  Porporato  Corrado^  alla  perfine  decorato  con  nobile  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  di  Ferrara  vi  terminò  i  fuoi  giorni .  Tiene 
al  prefentc  quella  antichiffima  cala  due  Canonici  Lateranenfi ,  vno 
de'  quali  è  Abbate  di  Fermomolro  dorrò ,  &efemplare  ,  e  l'altro  n5 
inferiore  di  merito .  Vedremmo  parimenti  nominaro  vn  tal  Dorido. 
fio  in  publicinegotiiimpiegaro  ,  è  più  volte  fpedito,  &era  quefta 
l'antica  famiglia  de' Dori,  chedique'  tempi  conferuau a  fplendore.  ■ 
Trouafi  ancora  inComacchio,  ma  totalmente  decaduta,  e  poco 
meno  ch'cfìtnra .-  onde  non  può  vantar  che  l'origine.  Trouiamo 
ancora  nominata  la  Morandi ,  e  fc  bene  di  quella  non  vi  trottiamo  at 
preferire  veruna  ftirpe  5  non  è  però ,  che  di  que'  tempi  non  poflèdef- 
fecoiì  illuflre  famiglia  ,  che  c'hà  fatto  credere  cfter  pofeìa  pallata  ad 
habitar  in  Rauenna ,  oue  pertanto  tempo  quel  fatnolo  Morando go- 
uernòla  Republica  ,  come  vedraflìà (no luogo, 

Auueniamoil  Lettore,  che  folamentc  parliamo  di  quelle  famiglie, 
che  per  antiche  Scritture  habbiamo  hatiuto  qualche  lume ,  non  prc- 
'  tendendo  pregiudicar  all'altre,  die  poisono  di  maggior  lullro  vantare 
che  fedi  loro  (Ielle  c'haueflerodatta  la  cognitioue,  non  haureffimo 
mancato  di  re^ftrarlc.  D'antico  regifttottouiamola  Venzoni,  la  hhR. 
Pifloia  ,  la  Simom ,  la  Fcrronj ,  la  Cjntia  ,  la  Carli ,  la  Dori ,  la  Trtjùt. 
Bonnfe,  l'Alberi,  ma  non  haucndochcioggiungcrui,  bifognala-  E( 
Ccìj"?c  >  n/"a  !u3  antichità .  Dirò  ben  fi  della  Cintia,  che  con  quella 
de  Tomafi  fi  trono  numcrofa  nel  fatto  Ba donerò, farro  prigione  alli_j 
Pignctia  ,  conforme  habbiamo  veduto,  correndo  gli  Anni  della  No- 
flra  fallite 854..-  onde  non  può  ncgarfi ,  che  quefte  due  famiglienon 
vantino  di  Brandtffima  antichità,  cpoifi.inioateftarehaiier  veduto, 
e  letto  vn  Diario  di  Ferrara  ,  in  cui  con  qualche  difìimionedi  poten- 
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zi  vi  roteai»  ao'-tiinite  .  11  Si  aliatimi  non  v'è-dubio  aterina ,  che 
pone  la  rumifrilcillailci  dell'Itili!,  efa  «edere,  che  quelli  di 
Comcchioiu  della  medefiau  difeendeaza  ,  mentre  tiene  il  Leo- 
•le  coi  gigli .  Si  il  moto  spume*  in  DmtH  .che  cosi  illuftre  famiglia 
jorraperimprefa.  In  Comicchio  ì  molto  mimeroIa,euui  perèquel- 
ìa di  piazza,  che riiplcnde (opra  I'  altre,  tenendo  Abati  Regolari 
Cifcercienfi,  Gouernatorì  di  Confulca  nella  pedona  di  Giuliano, 
leuxitoin  molta  frinii  ,  con  altre  condirioni,  che  la  rendono rìguar- 
deuole  à  Principi,  Si  vede  vna  lapide  degl'Anni  di  Noftraialute 
ijta.  in  CoinacchiOjChecosì dice. 

IACOBO  MACCAPANIO , 
ET  MICHAELE  THOMASIO 
CONSVLIBVS 
MKE  PVBLICO  PH.^ETORIVM 
FVNDATVM  CONSTRVCTVMQj 
ANNO.  M.  D.  LXIIH. 
Da  cui  euidentemente  il  conofee ,  ciTer  (lata  in  Comacchio  la  Fa- 
miglia  Maccapim  (  al  pte  le  ti  ce  ritinta  )  che  conia  Tomafia  vi  tene- 
iia  dignità  ConCalare;  idea  dell' antico  D uumU irato ,  che  nella  no- 
llra  Patria  Su  allora  il  confetuaua  j  famiglie  ,  eh'  applicando  al  pu- 
bico benefìcio,  oprarno  inguifa,  chevifuire  erecto  il  Pretorio, 
che  per  le  pallate  guerre  acterraco  rimale.  Oche  fc  Solone  hauefle 
veduco  quello  ptjblico  munumenro  in  officio  vile  impiegato  ,  come 
al  prefente  fi  croLia  ,  quanto  hautebbe  clagcrata  la  trafeuraggine  de' 
rioftri  Cittadini ,  molto  più  che  non  fece  di  quel  fragmento,  che  vid- 
defopra  la  foglia  d' vn  pazzo,  in  cui  d'  vnaptiblica  fcuola  fifaccua 

La  Cincia  parimenti  benché  numcrofa,  fi  rcHringe  in  due ,  ò  tré  fa- 
miglie di  buon  capitale  .  Pare,  cherilplendi  l'opra  l' alcrc  in  grado 
didccoroquclladi  Piazza,  (labilità  al  prclcnre  in  Carlo  Ve  Ipclìa* 
no ,  il  dicui  Padre  eflèndo  ftato  (oggetto  di  molta  ftima,apparurcro- 
mo  l' Epicafio ,  che  al  fuo  fepolcro  fi  croua . 

D.  M.  S. 
CAESARI.  CINTIO.  VESP.  F.  I.  CTO 
IVRISPRVDENTIA.  ET.  INTEGRI!. 
CLARISSIMO 
QVI.B.REP.N.    Bono  Rei  Pubticf.  natili 
PLVRIES.  PRAETOR.  PROPIt^fcSES.ET. 
UL  VIR.  EPHORVS 
SEMPER.  DECVRIO.  ET.  DYNASTA 
PATRI*.  V  I  ILIS.  CIVIB.  OPPORTVNVS. 
PRINCIPIBVS.  CARVS 
TANTA  FELICIT.  DIES.  CLAVSIT.VT, 
PVBL.  LVCTV.  FVNERE.  ET.  ORAT. 

PA- 
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PARENTALI.  INSIGNITVS 
DISCESSISSE.  p°gV^'Is^A-  DECESSISSE 

XII.  K.  NOVEMB.  A.  S.  M.  DG  UIC  JET.  LXX. 
crVESPESIANVS.  PATRI.  O.  M.  M.  P.  C. 
Tremiamo  ancora  rcgiftrata  fai'  antiche  la  Pa  troiani ,  che  al  pre- 
feme  tiene  l'honore  di  due  Dottori  dell  vna, el  altra  Lea.  Pof- 
iìcde  pero  di  ringoiar  decoro,  efplcndorc  nella  perlona  del  Conte 
Giuliano ,  che  flato  per  Iongo  tempo  [Segretario  Imperiale  in  Vinc- 
aia ha  efercitatofoio  .  e  fenza  Ambafciadore  quella  carica  con  tal 
3ecoro,  che  giuftamentc  hà  meritato  1'applaufo  droiiel  Monarca. 
Trouafi  al  prefentc  in  Vienna,  chiamatoui  dal  ino  Somaro ,  atteri, 
dendouil'honorcdiquelle  grazie,  the  à  più  fu  bli  me  grado  lopof- 
fono  follcuarc .  Mà che  lerue  andar  cercando  autentica  d'antica-j 
nobiltà  difamiglicComacchieli,  le  v'habbiamo  quella  de  Mczze- 
eori ,  annonerata  fra  li  Canaglie»  di  S.  Geòrgie,  primo  ordine  di 
Nobiltà  infUruito  da  Coftimmo  il  Magno  ?  Ecco  adunque  la  nume- 
rar ion  e  neh"  ordine  Indetto  di  Scbalìiano  Mezzcgori ,  il  di  cui  Priut- 
lcgio  hauendo  hauuto  per  Iongo  rompo  nelle  mani  $  ne  portiamo  in 
quello  luogo  il  luo  rcatTunto. 

Hec  e/}  Primltgiim  Illufirìft,  ,  &  Strtnifi.  t>.  Hitrtnymi  ùntili  ThcfÀ- 
li;  Principi  M<fne  Duci,  &  Cerniti  Grìufifitn.  de  Imytritlìjìtmut 
ytfatfiAm  Augnili  XjiMnir.  Imftr.  W  in  \diih  PrÌHtltgit  mani, 
flftt  apparti.  Csncefnm  DmÌntStb*Jli*nt4<k  Mtdìtgimru 
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VNIVERSIS,  &SINGVLIS. 

Oc  prefens  publicnm  Equitatu*  inilrumentum  vifuris  pariterA 
_  audituris  ialurem  in  Domino  lempiicrnam  &c.  In  Ch  ri  ilo  Pa- 
ter ,  Si  Domini  Noftri  PP.  Piì  Diuina  Pronidentia  PP.  V.  an- 
no V.  prcfentibus ibidem  Domino  Petto  Patqualigo,  &Mag.  Do- 
mino Andrea  nobili  Veneto,  Mag.  Iulio  Cechino  Corniti. tequile 
S.  Cì.  rrgi,  &  magi ifìcis  Domino  Carolo  Rcrhanatcm.  Nobilis,  Si 
Mai;.  i  Jui'iir.n  Paulo  Mirico,  exiften.  Domino  Antonio  de  Muro 
Valìtti  i;:  !':(tV':iin  Marchia;  Anconitana;  familia:,  nolìro Domino 
OaauianoZa.:i:v- ,  q.  Domini  Chnllofori ,  ac  Domino  la  cobo  de 
MaphcisftlioD,  miiientisteftìbusad  jpraimifla  vocatis  ,  atqucfpC- 
cialiter  tequifitis  .  hi  circi  praidicìiis  Scrcniffimus  Dominus ,  lilu- 
litis  ,  &  Magnifica  Domiùs  Gapitaneisfantarue,  Iìaccius  Piceno- 
nus  Comes  equet ,  &  Commendatarius  ,  &  Commiflarius,  volctM 
vttcnmir,  pra-fatìui^  Magnificilo.  Domimi  Sebailianiì  filifi  Lchc- 
lcnlìs  nobilis  de  Ciuitatc  Comacchi  de  caia  Mediugaum  Capitano, 
&  Armiralio  fideliffimo  dello  Illutìrils.  Dutha  ferrar,  priuilcgijs,  Se 
S  4  iauo- 
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(auoribus  profequi ,  nobilitate m  priiis ,  dcitide  mores,  Ccientiaro,  Se 
virrutes  diligenterconfideratis,  quibas  priitos ,  &  maiores  (uos,  ac 
te ìpium  Deus Opt.  Max. illuftrauit ,  motu  proprio ,  atque noftra  ipó- 
tanca  voluntate,  ccrtaque  fcientia,tibi  tandem  pto parte  predilli 
D.Baccj  Picchoni  porrc&is  fupplicationibus  ,  inclinami,  ipfo  Ma- 
gnifico Domino  Scbaftiano ,  (ìlio  Mag.  Domini  EchcIenQs  de  Me- 
diogaum ,  nobilis Comaclenfis, Capitano , Se  Armiralio fidcliffimo 
dello  Uluirriis.  Duchas  Fertarien.  corani  te  genibus  fkxis  perfonali- 
ter  confiituto  preftito  per  eum  quod  Romanis  Pontificibus,  ac  Ira- 
pcratonbus ,  Se  Principibus  Tcflaliam .  Ducibus ,  Comitibui  Dri- 
ualtem.  fidelitcr  obedicrts  erit ,  corporale  iuramento  ;  audìoritatibus 
vigore  praiinfcrii  Priuilcgij  Dorano  Illuda  Corniti  Baccio  conceffi  , 
«quibus  fungiuirin  capane,  tenore  prxfeniiuiii  militem  S.  Geor- 
gi) Conftantini  Impcratoris ,  nob.  illultrem  ,  ac  eqtijtein  decoratum 
(acit,  cteac,  conftituit,  atquedeputac,  acinalios  militcs  eqtii  te  rn 
il luftrem numero ,  Siconfortiofauorabilitèr  aggregai,  actenobili- 
ìM,  Siilluflrar,  nobiiitatilque  ,  &  illuftrationis  titulo  ,  &  ho  no  re 
decorar ,  cum  porcilaie  cruccniiubeam  auro  circundatam  ad  latus 
finiftrum  in  honorem  S.  Georgi* ,  ac  enferei  deauratum  ,ac  alia  qui- 
eti mque  armorum  geiieraflicitatamcn,  & honefta )  raa  cum  duo- 
bus,  vel  tribus  iamulis ,  fere  iamiliaribus  tuis  deferendi ,  decorat. 
Similiter  faeit ,  erigit ,  atollit ,  Se  mugnit  ac  aliosmilites  equitum  nu- 
mero ,  Se  contorno  gratiofe  aferibit ,  Se  aggregar  ,  decemens ,  Se 
audtoritatibus  prediois  ,  Se  ftatucn  ,  Se  ex  nunc  in  antea  prarfufeep- 
to  militane  titulo ,  Ac  cqueitris  ornamento  tot  quibus  gladis  calzari*  , 
veftibu!  ,  liue  equorum  ornamentis  auris ,  ac  omnibus  ,  Se  Gngulis 
gratijs,  immunitaribm,  franchigia,  honoribus,  dignitatibus,  em- 
ptionibtis prerogatiuis ,  vtiinti,  Si gaudete  poifir ,  &  debeat,  qui- 
tusalij  militcs,  Jjuccquites,  ac  prxdido  Domino  Corniti  Baccio  , 
feu  Principe  tao  przdi&o,  vel  ImpcratoiibtiSj  Si  Kegibus,  (Irido  En- 
fi? creati pàffifunt,  &  quotnodolibet potitinrur  ,velde  Iure, (cu  có- 
fìietndinc,  ditpredi&o  Mag.  Domino Scbaftiano  Mcdiogauro ni. 
Doin.  Echclenus  nob.  Comadenus  Capitano,  Se  Armiralio  fìdel i(- 
ffimo  dello  Illuftrifs.  Duchas  Ferrar,  concedit,  ctargitur,  infraferi- 

J ita  animami  iniìgnia  in  hunc  qui  fequitur  modum  defercnda .  Vidc- 
icet .  Aquilani  Imperi  al  em  nigram  ,  cum  duobus  coronjs  in  campo 
flauo,  8f  illius  pectore  arma  tua  ,  volcns  aedeccrnens,  quodhjre- 
des  Jefccndentcstui  ininfinitum  huìufmodi  armati) ,  Scinljgnamiit, 
ac  pra  diete  Corniti  coroprobara  ,  a  c  concerta  ,  perpemis  fuiuris  tc- 
poribus  in  quibujcumque  figilis  auleis ,  anniilis,  tapetis,  &  orna- 
memis,  picteris,  edificiis  ,  Se  rebus  omnibus  ad  libitum  eorumvo- 
luntatis ,  polline ,  ac  valcanc  abfque  alicuius  contratietatc ,  Se  im- 
pedimento. Se  ve  vberius  in  primlegiis  fuìshuiulmodi  liberi,  autpo- 
fteri  prenominato  Magnifico  Domino  Scbaftiano  Mcdiogauro  fil.  q. 
Echeleoiis nobili  Co^UcUniis ,  omnibus pnuUcgvs immu.n ti tihus  , 
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&pr«minentijsejremp[umcflevolunr,  ac  qnibulctiroque  honoti- 
btis.  oneribus,  &  impofirionibus ,  timrcalibus,  pcrfonalibus,  & 
ràm  ordinar»,  quàaicxtraordinam,  publicis, Se  priuatis.  Infiipcr 
luperpraidiiSus  Illuftris  Comes  vult ,  Si  declarat  prsdióto  Mag.  Do- 
mino SebaftianoMediogauroeumduobus,  vcltribus  famuli;,  feu 
fcmitiaribus  fuis  ab  omnibus  datijs,  paflìbus,  Scaffis,  Barchisjga- 
bcUis  ,  pedagijs  ,  &  aliorj  quorum  quis  (oluta  ,  liberimi  immunem, 
&exemptum  cGe,  in  quorum  hominum,  &  fingulorurn  fìdem ,  Se 
«ftimonium  premiterune  preferite  fieri ,  &  per  Notatimi»  ptiblicum. 
&  Secretarmi»  nofttum  infr.ifcriptutn  fubfcribi,  figiliqucfui  fimili- 
bus  vtuntur ,  iiTffit,  &  iccic  appenfioac  muiiiri .  Darum  ,  &  astuti). 
Vuietiisindomu  habiutionis  iubfcripri  Illuiìri,  &cquiti  polita  iti 
Confine»,  millefili)!»,  quinqnagctìmo,  feptuagefimo  tenio,  indie- 
buno  prima  die  veni  XXVII.  mente  lunij  Ponti  fica  tu  s  Samftifi.itu 
Chriito  Patris ,  Se  D.  Notiti  Grcgorij  diurna  proutdemii  PP.  XIII. 

Aonociusfecundo,  prefentibus  Mag. ,  Si  do  ai  Domino 

Octauio  Rierta  f.  q, mag.  Domini  Antonìj,  Si  de  Anibale  Ferrante, 
fi],  q.  Antoni) ,  ac  Domino  Petra  Lini  51.  q,  Andrea  teftibus  voca- 
li; ,  derogati;. 


Ego  Luchas  Gabriel  publicus  Appofìol.  Imperiai.,  5i  Vene  tiar  uro 
auctorkatibus  not,  nec  non  fupraferipti  Hluftri  equitis  Domini  Baccis 
hac  parte  Sectcìarius  deputatus  quia  omnibus ,  &  ftngi.il  is  particionie 
(uplicaiionis ,  Si  ordinationis ,  Se  gratia  faculratum ,  co  11  ce  (fi  orni  m 
ornnibufque  alijs,  &fìngufis  fupraferiptis  ,  vna  curvi  preonomina- 
tiscxilibus  infra fcriptus fili, &  mie fieri  rogatiti:  Ideoquc  prelims  pu- 
bi iciim  priuiiegij huiulraodi  in  fccontinens&fidem  confeci  publica- 
ui ,  &  fubfciipfi ,  &  folito  meo  tabellone  fignatus  roboraut ,  &  reqtii- 
fittb  etiam  de  mandato  predicai  illuftri  Equitis,  &  capita  nei  s  &c. 
Nel  riferito  Priuilegio  dobbiamo  oucruare ,  che  1'  aggregar  ione  ad 
Ordine  cosi  nobile ,  (taro  di  ranco  honore  alla  prima  Nobiltà  non  di- 
to dell' Europa ,madi  tutto  l'Orientcnonfìì  di  Grazia,  ma  di  Giulti- 
cia.con  le  proue  giuridiche  della  Nobiltà  ch'anticamente  Sebafti  a  no 
Mcizegori  pofledeua  nella  fila  cafa. Fù negli  Annidi  Chrifio  1571. 
tempo  nel  quale  regnaua  (òpra  la  fede  di  Pietro  Gregorio  Xlll.  è  re- 
«uà  Ferrara  il  Duca  A]fonfòSecendo,temponel  quale  la  Città  di 
Comacchìo  nella  Tua  vlcimadcclinationetrttuauafi,  epure  benché 
in  ordine  alla  facoltà  perle  varietà  degli  accidenti  l'accenata  famiglia 
dir  fi  poteflc  poueriffima ,  pure  hauendo  confcruato  memorie  della 
fua  antica  ,  e  nobile  origine ,  hi  fatto  conofecre,  che  mole' altre  di 
fimilc  natura  nella  natta  Citta  fi  deuono  rittouarc.  E  numetofa  in 
Cornacchie  qudf  a  famiglia  mà  poucra,  tiene  però  al  preferite un^t 
Dottore  dell  una,  d'altra  lege.  chepure  Scbairianos'apella  .  Fù 
Cefarc  Metzegori  mediocre  pittore  ,  che  fece  moire  pitture  ncll:i_> 
thiefa  de"  PP.  Teatini  di  Fcriaw,  ma  pei  alno  fà  molto  uigcgno- 
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f  ohi  iteti  do  diilègn  ita,  &  intagliata  li  CoIona  ,  che  in  Piazza  nud- 
ili (ì  vede  eretta  al  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  Naqucdi  Pa- 
dre Dettate  dell'  vna,  c  l'altra  lege  f  ma  benché  d'origine  nobile 
fu  di  mclficri  accomodarli  con  gli  altri  agli  accidenti  della  fòrturm, 
di'  gl'accadcro  nella  patria . 

Pro  feg  nei)  do  pofeia  l'ordì  ne  antico  delle  noftrc  famiglie,  mi  vieti 
«p  prete  mata  quella  de'  Caualieri  numerolìffirna  in  Comacchìo  .  E 
famiglia  prouenicntc  dalla  Sardegna  partita  à  Ferrara,  e  pofeia  à  Co- 
rnacchie per  l' indignatione  del  Duca  Alfonfo  Primo.  Antonio, che 
f  ù  tìglio  di  Bartolomeo  Caualieri  hi  quegli ,  die  incorfe  nello  fdegno 
di  quello  Principe ,  che  per  isfugirto  lì  portò  à  Comacchìo  ,  come 
icritle  Filippo  Rodi,  da  cui  pofeia  proucnncla  linea  de' Caualieri  , 
liatiendo  nella  detrafCittì  (labilità  l'hibitatione.  Ma  perche  quella 
famiglia  è  un  mero  fi  llìma ,  riduce  il  Caualicr  Marcili  il  Tuo  retto  par- 
faggio  ,  e  diiccndcnza  a  quella  de'  tre  Fratelli  eh'  hora  fono  viuenti, 
cioè  Natal  Cafliano  ,  Gaetano  ,  Se  Antonio .  Il  primo  Abate  fe- 
cola re  ,  il  fecondo  Rcligiofo  i'eatmo  ,  rooltodotto, e  virtuofo,  fla- 
to Miflìonario  A  portoli  cq  a  ili  Armeni,  &  il  terzo  al  Seruigio  della 
Santa  Sede  ne' Gouertii  di  >nfnlt a  decorato  di  laurea  Dottorale. 
Quando  ciòfulTc  come  vuole  il  citato  Autore  alia  di  cui  fede  rimet- 
tiamo il  Lettore,  haurcHimo  nella  noflra  Città  vn  nobiliflìmo  pre- 
gio. Di  (fi  nobili  Ili  ino  pregio,  imperoch;  Tornato  Cauilieri,  figlio 
di  Gioì  gli  Anni  di  Chrifio  884.  da  Alberto  Ben  dedei  capo  della  Re- 
publica  di  Ferrara,  perii  Ino  gran  valore  ncll'  armi  fù  chiama* 
to  dalla  Sardegna  di  cui  era  natiuo  ,  al  maneggio  di  quelle  della  fu- 
d  etra  Re  publica.  Indi  mandato  in  aiuto  di  Formofo  Sommo  Pon- 
tefice, lo  foftenne  con  tal  vigore,  che  ritornando  ttio n la nte  à  Fer- 
rara ,  da  tutta  la  Nobiltà  fino  alle  confina  hi  in=onttato  :  onde  in_j 
riguardo  de' fuoi  gran  meriti  regriftrato  nel  libro  d'oro  de' Nobili, 
godè  pofeia  tintele  cariche  d'honore  ,  che  dalla  Rcpublica  lì  con- 
fo'!   feriuano ,  fatto  Signore  di  Cafrel  Saggio  come  da  (  1.)  Pellegrino 
'éir.t  ft/.Prifcian^da  f  ».  J  Giacomo  da  Marano ,  da  (  3.  J  Vberto  Giorno ,  e 
,jt'      eda  (4. )  BouauciHura  de  Angclis  vicnaflerito.  Da  quella  nobilif- 
ictp.  1.  fima  profapia  vfeirno  Vomini  illnlìri  in  Armi,  &  in  lettere.  Nelle 
foi.zof.  prime  hi  GiQtianni ,  Tornato,  e  Bartolomeol'artionide' quali  dal- 
'  °'~  10T  li  ludetti  Autori  lono  deferitte ,  aggiugtiendouifi  il  (j.  )  Giraldi 
?  ??/'■(  6.  )  Guarini  ,  e  (  7.  ;  Libanoro  .  Ndle  feconde  hi  Alberto 
.jt,  *'  Sopraintcndeme  alle  siudicature  d' Italia  ;  Battolomeo,  che  coi» 
(  eÌ<%-  elegantiflìmo  itile  ferule  le  guerre  di  Azzo  d'Effe  ,e  la  vitadel  Duca 
6-Cmef.  Ercole  Primo.  Ne  fu  mancante  di  Vomini  politici  in  mir.rie  di 
J/lor.     (laro,  hniiendohauutovnRinaldo,  che  fu  Confolo  della  Republi- 
7  C"P -7-  ca ,  vn  Tomaio  ,  che  dopti  haucr  feruito  la  Duchefsa  Metilde ,  paf- 
fatoalSeruigiodcl  Marchile  Folco  d'Elle,  fù  inuiato  all'I.npcra- 
dorc  pertrattarc  negotii  di  gran  rilieuo  .  In  foma  da  qtiefla  famiglia 
vicinioVomini  di  gran  valore.c  Bartolo meo,ra andato  Ambafciado- 
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re  al  Rè  di  Frarioia,p'ortò  le  lodi  di  gran  Mmiftro,da  cui  poi  difeefo 
Antonio  incorfo  nell*  indignai  ione  del  fuo  Sourano  Alfbnfo  Primo , 
fi  portò  à  Comacchio ,  ouc  battendo  (labilità  habitaiione  vi  dilatò 
la  fila  famofaptofapia  .  L'Iltoria  dj^cosi  nobile  famiglia  non  può 
negarli  hauendo  grauiflìmi  Autori  ver  ma  conferma ,  e  benché  polTa 
dubitarli  à  chi  fra  tante  famiglie, che  (Intronano  in  Comacchio  porli 
toccarlcpalme ,  converellimo  peròcol  Marella  neh"  aflègnati  dcl- 
li  tre  fratelli  Gaetano,  Natale,  Si  Antonio,  fui  fondamento  ,  che 
tenendo  quelli  la  Sepoltura  delti  (noi  Antenati  nel  luogo  più  Emi- 
nente del  antico  Duomo.,  fa  vn  aite-dato  del  grado  tllufìre  ,  chela 
detta  famiglia  nella  Città  conferuaua.  Ha  pretefoli  Caualicri  San- 
benolo  elfer  l' antica ,  e  la  vera  dilcendenza ,  ma  perche  non  pre- 
tendiamo far  arbore  di  linea  lafciaremo  la  verità  al  fuo  luogo. 

La  Famiglia  de  Ferri  e  pur  una  di  quelle  che  attempo  del  Duciti 
Hercole  Primo  rrapaao  à  Comacchio  hauendoui  mandato  Antonio 
Seniore  in  qualità  di  fuo  CotnmifTario  Generale  fopra  tutte  le  rendi- 
te, Palagi,  Valli),  Daci,  eSclue.che  nella  detta  Città  poHèdc 
ua,  che  come  fi  vedcdallc  preteniìoni  Ducali  alcendeuano  a  cin- 

2 trama  duemile  feudi.  Perle  vero  qn  erta  nobiliflìma  Catica  nellu 
erta  famiglia  finn  alla  diuol  ut  ione  dello  Stato,  nel  qual  mentre  An- 
tonio iuniore ,  che  (ù  Bifauodi  Bartolomeo  mio  Padre ,  ttouando. 
fi  nella  detta  carica,  dalla  benignìrà  di  Clemente  VIH.vi  reità  con- 
firmàto,  che  polcia  mantenne  finch'cgliviflc.  Peraltro  non  toc- 
cando à  me  difeorcrne  la  dirò  delle  più  vili ,  che  lì  ritrouino,bcnche 
il  Libanori  ne  (criuc  con  qualche  llima.  Alcuni  la  danno  famiglia 

Eroucnicicda  Bologna, che  co:nc  più  volte  hò  intefo  da  vn  Vcncra- 
ilc  Sacerdote  l).  Benedetto  I;crri  eh'  hanea  nouantajC  più  Anni,  fii 
dir.tm.itadatreFratclli.che  nelle  Guerre  de  Guelfi  ,eGibe!ii)Ì  fugiti 
dalla  deità  Città  fi  diuiieio  pofeia  fra  loro,  relìandonc  vno  in  Ar- 
genta, pattando  vn  altro  in  Romagna  ,  c  l'altro  à  Vuoila.  E  per 
verità  ho  veduto  Scritture ,  che  chiamano  li  Petti  d'Imola  ,  diLu- 
go,e  d'  Argenta,come  della  (Iella  profapia .  Trouo  in  quella  famiglia 
Vomini  di  molte  Lettere  .  e  particolarmente  Gafpato ,  c  GÌo;Bat* 
tifta  Dottori  di  vna,  e  l'altra  lege,  che  ne'  loro  Confili»  legali  dimr». 
tìtano  vn  gran  faperc.  Carni  nano  ancora  per  le  (lampe  due  ben  gtoffi 
volumi  di  Controuetlìe  del  P.  Bartolomeo  Teatino  noilro  Zio ,  che 
fcruono  p?r  lullro  della  detta  Famiglia.  N'hebbc  ancora  in  armi, 
trouandochihebbe  titolo  di  Luogotenente  generale  di  tutto  il  Du- 
cato. Mà  (ia  ciòchefi  voglia  degli  Antichi,  chcelTcndu  (lati  pof- 
feflbri  di  molti  beni  fecero  (empre  decorofa  figura,  coinè  dimoilrano 
le  loro  antichirfimc  fepoluire.Beni ,  e  Decime  che  poflegonoj  folo 
mi  reftringetò  à  quella  di  Coma  echi:-.  Bartolomeo  mìo  Padre  fii  que- 
g'  .  Ile  hauedo  vendutoli  bcni,chc  poflèdtua  in  Romagna  litralpor- 
toiulFerrarefe  ,  ouc dipoi hatiendo  fatto  di  molti acquilli ,  lafcià, 
che  ia  diffeteg  dilinca  maicolina ,  di  ama  la  fua  facoltà  h  taccile  vna 
Con- 


184  Litro  Secónda. 

Cangregatkmeper  V  Anime  del  Purgarono  nella  Chicfa  de'  RR.  PP.1 
Teatini  di  Ferrara  ,  oue  reneua  vii  Figlio  per  nome  Bartolomeo  ,  & 
i  11  Nidore  per  nome  Ruberto  Maria  ,  SueefTe  il  calò  della  linea  fi- 
nita j  imperoche  Ira  tanti  Figli ,  e  Nipoti  effendo  reifato  folo  il  Dot- 
tore Oio:  Francefco  Ferri  ,  quem  con  più  ampia  forma  hauendoin 
tutte  le  (uc  parti  confìrirtaro  il  Teftamento  dell'  Ano,  volle,  che 
fonine  inuiolabilmeiite  il  Tuo  effetto.  Finì  con  quello  gran  fogetto 
tutte  legiociedclla  miaCafa;  onde  non  lenza  gran  ragione  ai  lue* 
fepolcro  il  feguente  Epitafìo  in  perpetua  memoria  Ci  rimira  (colpito, 
lattoni  registrare  dalla  gratitudine  di  delti  PP. 

D.    O.  M. 

IOH.  FRANC.  FERRO.  FRANC.  I.  V.  D.  F.  BARTH.M, 
FERRARIEN.  ET  COMACLEN.  CIVI.  PVB.  IVR.lTERP' 
CAV5ID.  CELEBERR,  XVIRO  SAPIENT. 
INTREPIDOR.  ACADEM.  ET.  SINGVLARES  OB 
VIRTVT.  PRINCIB.  CHARO  ,  OMNIBVSQ;  ACCEPS 
QVI  ACERBO  FVNERE  VRBI5Q;  1REPARAB.  IACTV- 
RA.  EREPTIb 

TESTAM.  AVI  PATER.  PROBAVIT.  IN.   H CREDIT. 
ADSCITIS 

CLERIC.  REGVLAR.  FERRAR.  QVO.  HAC.  IN  EG- 
CLES.  AD 

ANIMAR.  SVFFRAG.  CONG.  ERIGER  ET  VR. 
OBIIT.  IV.  OCTOB  M  DC.  LXXXV.  ^T.  XXXII.'. 

BKNEFACT.  O.M.  GRATI.  ANIMO  ERGO  PP,  CC 
IACET.  IN  DIV.  FRANC.  ROMAN.  TE  VI.  PENES  SVOS. 

Non  dobbiamo  però  lafciarc  di  riferire  l'Opere  da  Ini  lafeiare  ,che 
fc  bene  non  fumo  date  alle  (lampe,  dimoftrano  nulla  dimeno  qual 
lolle  la  fua  virtù  (ingoiare  per  la  quale  lì  fece  degno  del  commi  pian- 
to nella  (uà  morte 

Allcgationesluris,  S;  FacìiTom.  j. 

Prailc&iones  luris  Canonici. 

Inilitutio  ad  Ins  ciuile .  t> 

Animaduetiiones  ad  Sofoclis. 

Prohifiones  varia: . 

Collcdan.  Entdiiionum  Tom,  1, 

Diario  di  Sanità  per  lo  Con  Eaggio  della  Germania  Tom.  1, 
Pocfie  varie  tom.  1. 
Difcorlì  Accademici  diuet fi  . 

Conlequali  cofe eflcndoli acquiflato  l'aura,  l'applaufo  di  tutta 
la  Città  di  Ferrata  benché  in  età  Gioumile  nel  aggregarlo  a  così  no- 
bile Cittadinanza  ,  benché  per  irutm  lo  folle,  col  leguentc  Priuilc- 
gio  volle  aggraziarlo  . 

'  Nos 
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Captalo  XXVI.  *8j 
NosIofeph.M.TaflonUsEffcn.Palazoli  Marchio  Index  Sapiem.&c. 
Sapiente;  Magiftrarus  Cinit.  Ferrar. 

ter  Bluftri  &  Aim.  Excel.  £.  h:  FrtlKÌfca  Ferro  I,  KD. 

S.   F.  P. 

ECquid  fu  molai  tanrii  iotcr  Aiioruimaginc;,vanalolu  duce  elatjo- 
ne  alienarci  potius,quatn  propria;  virimi;  ornamento  kg irimam  fi. 
bi  parere  gloriarti  ?  Pellet  non  ciucci  claritas  illa,  qtiam  monu- 
m  encomivi  è  renebris  carca  (ibi  qua:ritat  mortali  uni  cupidiras  quod  è 

gloriole  ilirpis  puluere ,  diuitiarum  affluentia  ,  &  Gentil  jraris  iure  * 

prouenir  ,  infécundum  eft  Famipatrimouiiim  ni  proprijs  irriga  tura 
fadoribui  ,  feicntìarum  culrnram  augearurad  iramonaliMitm.Nam 
modo  non  ccnius ,  nec  clarino  nomen  Auoriim  ,  (ed  probiras  ma- 
gnos  rngeniumque  facir,  Tcllcm  huiufee  vcritaii;  Te  cNcitanins,  qui 
affidilo  j  ac  perii igi li  bonoiiim  Anioni  Audio,  remponun  curdi  lupe, 
rato,  adco  profeci  (li }  at  mucina  adhuc  etate  Inter  inlìgniorcs  fuos 
lurilpentos  rccolat  Ferrarla  quam  fttl  di  Ornili  Aumnum  cdocuir , 
modo  fcientiaruiD  incrtmenris  adulnmi  veneratile ,  Hoc  quis  iioìi_j 
fatcntur  ?  cft  veram  libi  aditrucrc  (amarci)  nimirum  animi  intcgi ita- 
le ,  (cicntìariun  thefauri;  ,  mcritorumque  copia  mgciuiam  libi  glo 
riam  comparare.  Tot  igiiuc  vir  tilt  uni  mainili ,  quibus  mirum  ili— > 
modum  cxornarisallicirain  laude;  cuas  eiumpit  bare  Fcrtaricnfum 
Ciuitas  .  vt  pctiriombits  inishylaritcr,  ac  peramanrer  indulger  ;  nec 
mirum  ipf.-.  crenim  quem  boiionim  Artìum  difciplìna  alieni  iure  me- 
ritò (ibi  in  filium  adoprat.  Quoniam  vero  liom:iutm  focictas ,  qua 
ne  dum  Imperia  &  Kcgna  ,  vcniiii ,  &  Cinitaris  à  Dco  Opt.  Max. 
conftituunmr ,  &  firmantur  Magiltratumofticio  conrincutur ,  cuius 
bare  eli  viS)  vi  non  tannini  prciit,  fed  vr reeta  prailcnbar ,  &  vti- 
lia  deicrnjt  ;  hmc  pijlnuns  fancìiombns  Vrbrs  ipfas  fcruarc  canini- 

qne  elanurcm  digna  oprimatum  ciuìum  cooppratione  cxrcudcK  » 

quid  rciSius?  quid  vtibu;  ?  Multa  quidem  (une  à  qubusnonexigna 
laudi;  fameque  incrementa  lufcrpiunt  .■  ilkid  tamen  rapiemum  vi- 
rorum  Icnrcntia  ad  carum  dignìtaiem  augendam  ,  aptimmus  cen- 
feriir,  fi  numeiti  Ciuium  afeifeantur  ij  quorum  integritate  morum  , 
&  (peitaura  virtuif,  tumptiuata  ,  cum  publica  commoda  magis 
in  dies prouhei ,  &pra>conia  propagati  pofluiir.  dunque  Vrbium 
gloria  non  tamarri  ,  vt  aiobat  Themiftocles  in  a-dificinmm  magnifi- 
centi a  ,  mainiumaniplitudine  ,  viatumque  laxitarc ,  (ed  inegregio- 
rum  Ciuium  polita  fit  ;  ideiteò  pulcram  hanc  dignamque  Ciui- 
tatis  donationem  excolendamcffc  Maiorcs  noftrinono  minus animo 
<ju a m  opere  cqnum  ciTe  duxenint.Ciimquc  ea  iitbeneuolenria  quam 
crgàFerrarienfiumCiuitatcm  geris,  &  mcntomm  copia,  quibus 
lummopcrèclarrs  ratio muncri;  noirri  exigir,.rt  te  grarirudini;  orii- 
cijsprofcquamur.  Et  qiioniamintcì  CiuesFcrranenfcs  adnumcrari 


e!7ih;irail[ ,  N.rt  cninJtm  m?ri tinnii  ruoruin  attenta  ferie,  5: ma'; 
:  :  -  ■  i  !  .  .TiMc.ilhim  Ciuitatcm  obieruami.i  t:n;  voris ,  ac  pcti- 
tKi.naus.ilIeiitiridcercumiiis.  More  ig.tur  loft  ini  tortini  noft,  orlimi 
Doccili  viciniti  SapientiMi  axv.i  >-,ilo  \*  i.tiltr.itu  omnibus  conipira- 
t.hiisiuifhgijs.  Te  per  Illultrem  &  adm.  E  ice  D.  Io:  Francifcu.nl 
Fri-ium  Cornaci™.  LV.  I>.  quondam  D.  Franate  I.  V.  D.  filium, 
ncc  non  &  filios  tutu  t.im  utos ,  qutm  nafeituros  vniucrfi  cumeo- 
i.ìpoltcritate  Ciuci»  .wilriinì.scù  Cmcs  iiofh-os  heimm ,  conflitti i- 
iiuis  ,  &  demmeiamus  cum  omnibus,  &  fingulis  benefici  js ,  ho- 
noribits,  iminumtatibus,  &  exempriombus ,  quibus  ca-tcri  notici 
Cincs  Originar)  Ferraris  ,  ani  vbrqne  locorum  poti  un  tur,  auc  ir» 
poflcrnm  por  iti  contigerit  ;  &  ramcnlcge,  Si  conditionc,  vt  ì. 
dataprefcntium  vere &rcalitcr  habiresin  hac Citiitite,  feu  ciusdi- 
tìrictu,  oncraquecam  realia,  quim  pcrfotialia  ad  iniìarcctcrotnm 
Ciuium  noltronim  (nbliiiicas.Quiomnia,  quccumquealia  iùsCi- 
uitatis  Ferra rienfis  comitintin  concordibusaiiimis  Tibi .  ttiilque  ,  ve 
InpM  donami»  atque  dcffcriinus  .  Kt  prafertim  fi  forte  Bona  ■  qua; 
Uabilia  dictìtnr  hic  Tibi  cimparaiteris  ex  cdicfco  hocno'tro  polli  Jcre 
hrrcditaies  qualcunqiu:  adire  libere  po!iìs&  valeas.  Omnibus  dc- 
niqjic Inllituìii nofltis ,  ac  l.-^ibiis  obi ,  tuifque  ,  vrfnprain  perpe- 
tualo, jcc-.ctcrisiioflrisCiiiibusliccatvti,&gaiidere,  Quorum  in 
omnium  Oc  lìngulotum  fidem  huiusmodi  .loflrum  Diploma  in  mem- 
brana cxarari  mandili  imi»,  atquc àSecretario noltro fubfcribi  no- 
ftriqna!  orligli  maioris  figlili  confucti  aapenlione  corroboraci  iuflt- 
inus  .  Datimi  Ferraris  ex  lohr-i  Magilfracus  Sapicntum  Kcfidentia 
A-.vio  milleflmo  fcxccn;  elisila  fe  p  tu  a  ge  limo  nonoà  Dco  Nato  Indi- 
ctioncfectiiiJadievci'O  24.  Mcnf.  Maij  Ponr.  autori  Sandiflìrm 
in  Cliriflo  Patris ,  Se  Domini  N'olbi  Innocenti)  Diiiina  Prouidentia 
Pap^Vodecimi.  Anno  Tertio 

Itfcpb  M*tU  ab  EjletfèM  de  T*fnh  Index  S*f'tmnm  M*£ìfir*tnt 
Supittninm  Ciuìt.  Ferrary. 

Panini  Hurtolm  Parérti*. 
CÌhìc,  a  Secreti*.  _ 

Piego  comparir  il  Lettore  fc  in  quello  mio  Nipote,  cb'C  flato  IVIrimo 
ratti  polo  della  mia  caia  ,  clic  con  la  Ina  inorrrrcftoefìinta  ,  m  i  fono 
fon  WC  blamente  fermato  ;  impernebe  richiedendolo  le  fue  virtù  ,  clic 
tengono  l'atterrato  d'i  11  pubbeo,  non  pouuafì  far  à  meno  di  noti-, 
renderlo  eternato ,  clafciar  alla  noilra  Città  vn  pegno  immemorabi- 
le d'  una  eterna  foa  gloria .  A  cui  foggiungo,  clic  V  Autore  della  Lu- 
ce Eu angelica  ,  tem  ndo  in  pronto  tre  altri  Tomi  in  Foglio  dc!lt_a 
Miilìom  .Iella  fua  Religione  per  daili  alle  Stampe,  alla  detta  Fami- 
gin  ,  &  à  tutta  la  detta  Città  a  cere  Ice  ranno  naggiormente  le  gloiic. 

Ma  già  che  di  Vomini  Lucrati  di  quella  noilra  Città  riabbiamo  fà- 
tiellato,  edi  Famiglie  ftranicic  andateiii  ad  lubitarc,  ilami  lecito 
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d'indi  la  prattica  nella  Prnlcffionc  Gmridicain  Ferrara ,  li  furono 
inferiti  alcuni  Gouerni  nello  Staio  Ecclcfialt.co ,  dopo  1.  quali  prò- 
Tcgni  à  loggiornate  in  Coinatch.o,.nclh  quale  Cura  fece  Audio 
molto  applicato',  fine  à  comporre,  e  dare  ale- itampenell  anno 
Uó-u  ■  il  di  lui  Frìmo  V°l*t»c  delle  Co]  luta  zio  ni  legali ,  e  1  Opera  fpi- 
:,i[Uakimìiulata'rWWi^W«"'  MtopaMtjnM  DkM+U/m- 
mnVcrrixs .  nell'anno  1666. ,  ed  niello  annoili  chiamato ,  ed  elee* 
io  Vicario  Generale  di  Tutto  lo  Staio  del  Sig.  Duca  di  Sabioneta-. 

Prpoìaa £tf  a&u  iM*  Conliglic.e  del  Sig:  Duca  di  Guaftafla ,  e 
Podeflà  della  Citià  con  auguraemo  riguardcuole  di  flipendio,  ed  ini 
attcntamcnteapplicòalla  Conclusone  del  Matrimonio  irà  la  Sig. 
^^^S^i-cSo  Sig.  Duca,  col  Sereniffimo  Sig.  Duca 3. 

MKndTi  18. Settembre ncttanno  i£7h (ù  thiamato dal  raedefimo 
Sereniffimo  Sig.  Duca  di  Mantoua  ,  ed  inuiaro  Senarore  del  Senato 
diMoiiierrato.cfucccffiuan-cnieVicc  Preflìdente 4. Gennaro  1677. 
conaccrefcimentopurcd'aniiuoftipcndio.  . 

Dopo  nell'anno  1677.  6.  Marzo  in  chiamato  dal  Screniflirno idi 
Manti.ua  con  Capo  di  lettera  del  tenor  lcgnentc  (lauta  al  Conliglio 
Meruaio  di  Monferrato) 

Effendi,  noi*  itecene  ,  per  U  quale  wgluputa  vawtereft  Nqfirè  di  ma 
ordinari*  premuro  vitrei  del!  eptr*  virtù*!*  del  fot  Vreffidente  Butdtm. 
h*bbi*Bit  TÌfiolMia  di  ticchumivl»  a  r'fitdere  nel  Senile  in  quejt*  Ni&ra^ 
Cuti ,  *«  che  *(i*.gli  dire**  eMm*ggier  ntfire  mmm*  ,  ÌJi 

f*,eaa  Are ,  tdtli      *«  '*  tAÌ  VreptfuB  tea  re  ,  ed  MiderufuccejjiM'mea- 
tt  atterrendo;  foiser  miti  à  iw  mcdtras  figaìficurctt  la  nsRri  Mente .  E 
y*  Mdtthefe  Prefittele  del  tài*giftr*t»  stifmmi»ifir*rtH  ìld*n*r.  del 
yUggìs  per  U  tandm*  de  libri ,  Cr  *!trt  rebbefat ,  tenforme  «i /olito . 
MiUui. 

Nel  mentre  ,ctie  fi  traitcneua  in  tal  polio ,  fu  da  Moiifignor  Gjos 
Lucido  Caitanei  Vefcouo  di  Mantoua ,  e  Vefcouo  Alliftenie  di  N. 
S., e  Delegato,  intuire  leformeneceflarie,  criguardeuoh  crea. 
10  Cauagliere  dell'  Ordine  Pontificio, e  Reatodi  Gicsù  Cimilo,  con 
laCroceRolla  intctfctatainmezzoion  altra  Croce  Biancaj  nell 

anEd,1ha8uènZò  cohip»óiiriiorecondo  Volume  delle  Collutazioni 
Iemali,  che  dedicò  alias,  V,  MARIA  «  «nfuppUcaiIaà  riguarda- 
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te  con  occhio  benigno  fi  Sereni fs.  Sig.Duca  di  Manroua,neIpref?rM 
tare  che  fece  à  S.  A.  tal  libro,  fu  condecorato  del  Titolo  dì  Conte 
con  Decreto,  ò  fi» Diploma  fpedito  nell'anno  itfSj.  aS-Luglioi 
in  cui  l' A.  S.  lì  degnò  fare  bdeuolc  cfprcffione  della  buona  fcruitù 
preftat ali  dal  Conte ,  e  Commemorazione  dclli  meriti  di  lui ,  t_> 
della  fua  Fameglia ,  e  Cafata  iltcìTa  (  che  e  la  nobile ,  edantica  Ca- 
fata  de  Signori  Canonici  di  Ferrara  )  piantata  in  Argenta  da  Gherar- 
do Bondtni  Vietante ,  t  Mitri,  di  effm ,  e /w  Difirett»  per  Medi  Marcheft 
E/ìen/e  Padrme  di  Ferrea  ;  di  chi  fi  fi  mentirne  ittlU  AiMrìciU  dell'  M- 
t*ri  dì  Argini*  /ino  ntll' tstnno  1418.  25 .Mari.» .  ' 

Nell'anno  poi  1È88.  fùfortopoftsaflìernecon  gir  altri  de]  Senato 
di  Mantoua  alle  calunnie  tramate,  ed  inuentatc  da  vn  certo  Seba- 
ftiano  Meflora  huomo  di  pedini  a  natura  da  Coreggio  ,chcfc  ne  fece 
particola!  Sleale ,  lequali  fumo  eotiofciutc ,  e  dichiarate  per  inique, 
tVtngiiifre  da  S.  A.  Sereniti,  con  occafione,  che  fece  continoiiare  ci- 
to Conte  Bondcni  nella  carica  del  Senato,  dichhindolo anzi  Deca- 
no di  quellojcon  ageiunta  del  l' altra  carica  di  Pi  etì  ito  Generale ,  ò 
fia  Capita  no  dì  Gniftizia  della  Città  ,  c  Srato  di  M  intona  nell'anno 
ltì?8.ì9-  Giugno,  iuì,  Cumjue  Noi  band  /net»  tttuft . .  &  Ecc.  f.C. 
Comìiem  VtncentiHm  Bsnàenim  n/tr^tmainm  ,  Aniìquìorem  ,  &  Deca- 
moti  Ailtmm  St'ttarumvfqm  fub  die  18.  Septembrii  167).  Ordini)  Sena- 
tori; in  Scnttn  Nsftro  Mwùif errati  ,cwptatnm,  vbi.ttrice  Prcfidngr*- 
dum  ip/ì/iib^.  Zannarli  1677.  per  Nu  ben-gniier  ctllatam  laud*b\!ittr  {ub- 
fiinnit  ,  pafimodnm  eidem  tuia  ad  Semmai  Nulimm  Afantm  irfidaum 
in  «  per  plurimi!  amai ,  integra  to/ìri  jatufaft.in*  ,  {ubiitirum^ue  -V»- 
Jìrorum  maxima  ct-mmidt?  ,  parrei  omnei  ad  ptrfttlum  Senatorati  &  lu- 
JlitifiBoicraitrem  [pettinici  afump/erit  ,  C?  magna  chi  laude  ■■  nihituiu 
quoadprudentem ,  infinti ,  detfum  ,  & fyncemm  rimai  profpicerer,  ini». 
Bum  rclijuendo  guàio  pergrandi  .  variji^  acìn  fi.ii  prfffantiffimii  Operi- 
bui  Icgatibut  in  Pmucrfo  Orbe /npremijque  Tribunalibui  Vndojuaqiiè  rteep- 
tii  iiìper^randem  fui  nomimi  rlurìam  ,  t*  EmuUntiumplenam  prifiratia- 
ntm  ,  pribitatc  eximi* ,  inuidimm  merfibm  prertùi  tbfiifcmpcr  exereut- 

Ed  effendo  vacata  la  Sedia  di  Prefidente  del  medefìmo  Senato  , 
nel  di  i4.Fcbraro  ifjp?.  fucili  di  moto  proprio  dal  Sereniflìmo  fu- 
detto  dichiarato,  ed  eletto  Prefidente  d'cìlo  Senatoncl  diio.  (ufe- 
guente,  chcè  la  principale,  eprimiera  carica  di  Toga  1  cheficon- 
Ferifchi  da  queir  Altezza .  E  da  ciò  fi  conolce  1'  errore  pigliato  dal 

Sarufaldi  nelle  (ut  Jfisrie  di  Ferrar*  lib.  8.  fui.  434.  .  OUe  dice  ,  theJ 
fu  chiamati  ai  Decanate  del  Senati ,  mentre  prima  lo  poflèdeua,  e  per- 
ciò doueua  dire ,  che  fu  eletto ,  8f  aflunto  al  Prelìdentato  dì  effo  Se- 
nato ;  ed  intifpofta  della  lettera  di  rendimento  digrazie  Icritta  all' 
A.S.  S.in  Venezia,  con  fom  ma  Clemenza  fi  degnò  S.  A.  S.  fetiue- 
tecomefegue. 
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Hll  Mi#.\    **7.  teseli .  Cuoi  Plnetnz*  Bande»!  Trejtdeare  dei 

Senati  Nofire  Car'ift.  Manttun, 

TERDIA'tANDO  CARLO  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  DVCA  HI 
MANTOVA  .  MQNFT  RRATO}  CARLOVIL LA,  GUASTALLA, 

ILnJl.  ,  e  Mtl.  S.ct.  Cura*  Vinctaze  Bondeni  Prefidente  dtl  StnatoNoJlri 
Ciri/i.  Col  proinokeml  alla  Cune*  dì  noffro  Prefittale  del  Senato  , 
abbiamo  benignamente  ime/e  di  maggiormente  accettare  In  vo/lra  Pirla, 
benefiche  le  tédtutlì  ve/Ire  fatiche,  e  di  donare  al  Grado  delta  Dignità  ftef~ 
faunfoggette  ,  dall'  attenzione  di  cui  ,  falere,  fapienKA  ,  r/ede,  ftfftU 
in  ogni  tempi  ritenere  la  mede/ima  luflra  ,  e  vantaggio  ,  Riconofccle  in  dì 
lanifera  benignità,  e  al  tentwtarti  i  foggi  della  vo/lra  fedeltà  procurati-, 
di  rendenti  maggiormente  degno  della  No/ira  gratia  ,  e  di  meritamene  fem- 
f re  fi"  fpccìefeìe  dimoff razioni  .  I-ì  affieniamo  io  tante  della  mdema  ,  fi 
Ber  fine  freghiamo  Dio  ,  ehtiigkardi , 
PER  D INANDO  CARLO 

Venezia  li  6.  Mari»  1 699. 

"Eeriitits  ; 

In  quella  rigu  a  rd  «ioli  filma  carica  di  Prefidente  del  Senato  di  Ma- 
terna fi  trattiene  dunque  il  Conte  Bondcnì  con  ogni  decoro  ,  l'efcr- 
cira  con  lemma  lode  ,  e  gloria,  cdindcfcfamente,  benché  d' età  d' 
anni  fatantauno  ,  fi  nellamedema  ,  come  anco  nell'  IntimoConlì* 
g!io  dell'  A.S.compifceà  tutti  quei  gradi,  che  fc  gli  alpctrano  con 
vniucrfale  fodisfattione . 

Nedeuotralafciaredi  qui  inferire  come  nel  mentre,  chefitroua- 
ua  nella  Mirandola  ,  come  Vditore  di  quel  Serenila.  Sig.DueajC-.» 
per  affari  rileliautiflimi ,  ncllianni  1693.1^4.,  nel  dì  <j.Fcbraro  di 
quello  iù  in  Ferrara  da  proditrice  pedona  incendiata  la  famofa  di  lui 
Libraria,  che  nel  condimmo  diefla  ,  rouina  del  Palazzo,  che  ha- 
bitaua ,  abbructia  mento  di  ricche  luppellettiii ,  e  dilperfione  di  Ori, 
argenti,  gioie,  pituite  riguardcuolì ,  ed' altre  cole  di  molto  valore, 
foggiacque  alla  perdita  di  più  di  feudi  dieciottomila  di  paoli  dieci  1' 
vno,  del  qual  fatto  diicorcndo  egli  nella  fua  Opera  de  iniujlizìa  la- 

fdaremoil  dirti-nderfi  .  Bensì  accenneremo,  hatrer  egli  dato  alle  j 

flampe  due  Volumi  di  CoIJntazioni  legali  applaudite.,  ed  accettate 
ne'  Tribunali  lupremi ,  inanime  della  Rota  Romana,  e  dalli  più  Sa- 
pienti :  Come  anco  de  Prajcrifiionibin  al  Barfofa:  De  Pafckii  all'  Ote- 
ro :  E  molti  Opufcolt  spirituali:  Si  vano  ftampando  altre  fue  Opere  5 

fra  le  quali  De  Iure  Municipali  Ad  Stai,  Ferrar.  ,&  alia  teca  :  Et  de  AA- 

nort  in  dettilo  funitndo .  Opera ,  che  contiene  le  più  eiquiiite  materie 
theoriche  ,  eptattichecriminali,  ed  altre. 

Dì  quanta  ollcruanza  poi  (ij  Tempre  fiato  quel  gran  ("oggetto  verfo 
la  Città  di  Comacchio,  11  im  aia  fua  vera  patria,  tanto  più,  che  vi 
(ù  allenato,  econgionto  confangucj  lo  manifefla  cflb  nella  CelUta. 

T  Mnt 
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'iitHt  X/r.  a*.  XLI7X.  iti  [ma  prime  VtUmt ,  olle  tivxfaxit  Dtist  w  tÌ, 
qua  in  carde  gira  erg*  c*ttàen  Comashnjim  Cimtatem  ,  aliqMndì  palane 
fectre  mibi  non  denegetur  :  ex  Hiforicis  namqut  mtis  <AfcrHitiiinibiii,qKsi 
Juper  UUhs  Si'iufidtlittr  tMmmlùr,  (MpMM  j  ÀcuUhnh  mtt  ibfc- 
quenùfimt  dtbilur  ArgHHttatHUi  . 

Ma  le  fatiche  fatte  da  elfo  fopra  tal  particolare  ,  «derido  ftatecan- 
fiimmarc  dal  fuoco  per  l' incendio  di  l'opra  cfprcflo  hà  laicato  à  noi 
il  dolore  di  non  poter  fcriuercuioltodi  più  di  quello  hauereffirao  fac- 
to con  la  penna  di  fi  gran  Vomo:  onde  con  ragione  annoda 
tJjb.i Je  ffà  li  noftri  Vomirli  Ululiti ,  polliamo  dir  con  fi J  Ouidio. 

■bo:  Rurfui  4hw  patri*  ratitae  vtleotitr  tulli , 

R"B>n'  %,,d  tm*  «r*«  /cripta  ,  rtitxit  op*.  , 

HifiU  ju*  natale  J*lum  dulcidiae  c*n£hi 

Dacie,  &  ìmmematei  naafìnìt  ejfe  fat ,  , 
Volle  perciò  eternare  la  memoria  del  proprio  Genitore ,  che  tro- 
llaflfcpeltto  in  Cornacchia ,  e  nello  ficllo  tempo  inoltrare  ,  qua  Hot 
fe  l'amore ,  clic  dalla  fua ,  e  noltra  amata  Patria  conferita  :  onde  il 
feguentc  Epiufio  hà  fatto  al  fuofepolctofcolpire. 

D.         T.  V. 
-■    VINCENTIO  QitrlNGEL/QEHONDENIS  jiRGENTt/iNO 

Nobilitate  gtntrii  Cl*r*  /ari/prudenti*  gradibm        .  . 
Clariori  integrarne  maram  Clxriftmoi 
yix.  sAnn.  LXU. 

riNczNrm  filws  comes  eq^  cHgjsrr', 

PR^ESES  SZNstTr'S  MANTVA. , 
ET  DE  ÌNTIMO  CONSILIO  SVJE.  CELS:  SESENISS. 

StpiM*gttaritm*hrs  .  . 

P*remem  anni'  *»  hìnc  XlVl.  tumuluam  ' 
In  Eccllfi*  D.  Pe'ri  Cix  'uatii  Camalli 
jAow  itfjy.  9.  Febratr. 
Difider*ii/i.  ntbii  moriacar. 
Hoc  grati  Aitimi  Aien,  fite  ,  vt  poleft  ,  rtjlitiàt 

M.  DCCL  ». 
Mà  p erchc troppo  a ndareflìmo  à  longo  fc  di  tutte  le  famiglie  cor- 
nicile in  qualche  grado  volcQimo  far  nflcflioae  ,  perciò  habbiaiiw» 
fattola  protetta  fui  bel  principio,  chcfoLmenteiiatrio per  farlo  di 
quelle  ,  eh'  habbiamo  ntrouato  qualche  antica  memoria  ,  ò  purij 
eh' hanno  con  qualche  titolo  di  virtù  illuftrata  la  noftra  Patria,  il 
■che  haurellimo  fitto  di  molt'  altre fcchi  lo  bramauac'  hauellcla  ma- 
teria fominiftrato.  Ma  acciò  nonpaffinomolreinoblitiioncappor- 
tiremoin  quello  luogo  la  Conftitutione  del  ConfelioJi  Cornacchie* 
fatta  dall'  Eminenti  (fimo  Cardinal  Acciaioli  Legato ,  in  cui  veden- 
doii  le  famiglie  ftabili  del  detto  Confelio,  e  le  ammouibili  potrà  ciaf- 
chediwoconc/«re  quali  fiaoo  quelle,  che  nella  detta  Città  maggior 
iplendorecoafcivino,  _ 
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Prima  però  di  pa Dar  alianti  nella  luaproduttionefìamì  lecito  rap- 
prefentar  al  latore ,  ch'anticamente  le  Città  haucndopraticatoGo- 
ncrni,  clic  bancario  certa  torma  di  Rcpublica  popolare  cagiona  nano 
tal  con  fui)  un  e  al  politico,  &al  Ciuilc  ,  che  fa  maggiore  non  lì  po- 
lena arrecare .  Così  fiì  non  fidamente  nella  nofira  antica  Città  dì 
Comncchio,  mà  nella  nobiliffima  di  Ferrara, che  non  tenendo  Giu- 
dice dc'Saiii,  come  al  picfente  ,  s'clcgcna  della  Città ,  vno,  che 
portane  il  titolo  di  c*p»  àttU  SipMc* ,  che  tenendo  la  fuprema  aut- 
torità  del  Popolo  ,  da  quelli  lì  pigliauanolc  rcfolutiom,  es'appro- 
uaiiano  i  Dutlii ,  che  vnaralqual  dipendenza  del  mede  limo  rircne- 
nano.  Dació  ne  veniua  che  nella  (ua  libertà  j  hora  icguiua  le  partì 
de'  Torrclli ,  lieta  quelle  degli  Eftrnlì  ;  onde  fi  vedeiiano  nella  Cit- 
tàtanto  frequenti  le  murationi ,  che  non  potenano  edere  più  defor- 
mi. Durò  quelli  (orma  di  Confeglio  ,òper  meglio  parlare  di  con- 
fufione,  che  non  dalia  regola  ne  al  Ciuilc  ,  ne  al  Politico,  (in  agli 
Annidi  Nortra  Ialine  M.D.LII. ,  che  vuol  direfin  ad  Hereolc  Se.  Jt.j^z. 
condoDuca  di  Ferrara  >  che  benché  tenuto  con  qualche  moderarlo- 
ne,  non  polena  però  rege  rio  totalmente  per  voler  il  Popolo  Ferra- 
rcic  conicruaie  la  libertà  del  Dominio  .  Fù  adunque  meflicti  per 
darui  ordine  più  regolato  ,  che  riguardale  al  publico  bene ,  che  vi 
$  intcrponelse  1'  autorità  del  Rè  di  Francia  Henrico  Secondo,  eh' 
hauendo  appoggiato  le  lue  diteuioni  al  Card,  di  Ferrara,  &  àMoa- 
JTgnor  di  Ttrn.es ,  dopo  moire  agitationi  (urt]oicimuì.ue  .  Mà  ac- 
ciò più  apici»)  'ccor'f>!ca  il  Lettore  apporteremo  in  quello  luogo  le* 
due  lettere  ,  che  dai  Card,  di  Ferrara  al  ludctto  Rè  furono  (crii  te, 

Lt'ten  del  Ca1-4in.1l di  Ferr*m  ,  firirt*  éj  HtarfH  Seconda  Rìdi 
£r4Bfi*  il 7.  Stiitmbre  ijjj,  "    1      *  . 

Sire .  S' io  hà  diferito  lino  à  quciìogiorno  di  darnotizia  à  V.  M.  ^^"^r 
delle  cole  ape  allenenti  al  goucrno  di  quella  Città,  n'  è  (lata  ca-  thal.C*- 
gione  lolaiiRiiie  l'iiaucr  10  alpettaio  di  poterle  kriucrc qualche  uakant. 
cola  cena  ■  &  rtlolura  ,  giudicando  ch'ella  haucfleàrtllar  più  lo  <le  Kcpiifr. 
disfatta  d.'l'aiicr  con  piùlonghczza  di  tempo  qualche  certezza  di 
quelle  cole,  ched  intendere  predo  quanto  clic :  fuMinoconfiiie  ,  & 
irrefsolntc  .  Ivià  pciche  per  grazia  dei  N.  Signor  Dio  s  e  dato  prin- 
cipio alla  nfoi  ma  ih  quello  Goucrno  buono,  &  conlorme  alla  voló- 
ià  di  V.M.  ho  voluto  lenza  più  dilarione  Carli  di  tuito  particola r  no- 
tizia .  Dal  primo  di  ch'io  venni  in  quella  Cina  ho  continuamente 
penlàtoi  &optia:o  con  tutta  l' indnllria,  &  diligenza  ch'ho  potu- 
to per  trouar  modo  di  tinnir  quella  Città  ,  &  ridurla  in  vna  torma  di 
gouerno  più  ictio,  e  più  toniiemente  à  quella ,  e  della  quale  V.M. 
poieflc  niaggioimcuie  confidare,  fi  coni'  io  lapeuo  eilerc  la  fua  in- 
tenzione, &  hauendo  per  molti  giorni  conferito  (epa  rara  ir  cure-  roti' 
molti  de'piùjmideniijcpiu  qualificati  Cittadini  per  a  equi  lì  aj  mag- 
T  2  gior 
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gior  notizia  chepo[cuo  delle  cofcdella  Città,  cdella  loro  opinio- 
ne, deliberai  finalmente  per  vfeir  prelto  alla  ti  (olii  t  io  ne  della  torma 
del  Goucrno  di  domandate  alla  Signoria  che  fa  ce  (le  e  legete  dal  Có- 
fcgliodel  Popolo  qualche  numero  di  Cittadini,  i  quali hauelfino 
autorità  di  trattar  meco ,  c  con  Munfignor  di  Tcrmes  della  riformi 
dello  (lato  :  onde  eilcndo  (lati  prontamente  eletti  ono  Cittadini ,  io 
dipoi  (ono  (lato  ogni  giornocon  loro  in  lunghi  dilcorfi  fopra  quella 
materia,  confiderando  non  folo  la  natura  di  quella  Città,  la  quali- 
tà de' gouerru  ch'eli"  hà  hauurola  maggior  parte  dei  tempo  ,  quello 
eh  era  Irato  detcrminato  vltimamcntc  dalli  fedeci  Cittadini ,  e  l'opi- 
nione de  moiri ,  mi  anche  i  precetti  degli  antichi  Sauij,  cl'efem- 
pio  delle  Kepubliche  ben  ordinare.  D  ille  quali  conlìderationirac- 
colfifinalnientc,  che  quella  Città  età  Hai»  retta  ,  per  lo  più  ó  da  pò- 
chi  potenti  Cittadini ,  ò  da  vn  Tiranno  ,  ò  da  Popolo  licenzialo  , 
e  che  lì  come  ella  era  mitezza  alli  cattiui  gouerni  ;  perciò  era  ditti- 
ci! cola  ridurla  a  i  buoni ,  cosi  anche  per  natura  Aia  era  capace  di 
qualche  retto,  a  libero  (Uro,  perche  edendo  comporta  da' Citta- 
dini  per  la  mediocrità  delle  ricchezze  atti  à  commandare ,  &  vbbi- 
dir  citiilmenre ,  viene  fecondo  l'opinione  de'Sauij  adeflèr  fogetto, 
atto  di  riccucre  quella  torma  digouerno,  che  fpccial  mente  è  chia- 
mata Republica,  Parenctomiadunqitc,  che  quello  modo  di  gotter- 
noliifleil  più  couuenienre  che  lì  porcile  dare  à  quella  Città ,  hò  an- 
co giudicato  ,  che  ila  il  più  retto,  e  per  V.M.  il  piti  fìcuro,  e  più 
viilc.  Più  retto  perche  per  mezzo  di  quello  fi  prouede  meglio  all' 
vnìuerfaìe  ,  alla  libertà ,  &  alla  quiete  della  Città  (ìcura ,  e  pnì  vrt". 
leà  V.M.  .perche  nelle  Republiclie  li  l'uol  trouarc  Cortanza,e  gra- 
titudine grande  verfo  a'  loro  Benefattori ,  &  amici ,  come  per  moki 
elkmpij  li  potrebbe  moilrarnc .  Oltre  à  quello  mi  parcua  ,  che  le- 

Sitando  io  la  via  contraria  à  quella,  ch'hanno  lempre  tenuta  li 
iniilri  dell' Impera  dorè,  i  quali  hanno  fempre  nudrito  ledifeordic 
ciudi,  Scopprcflo  la  libertà,  c'i  ben  communc  per  mezzo  dc'Goucr- 
ni  tiretti ,  e  tiranni ,  lì  potette  fperare  di  hauerc  à  ftabilire  in  quella 
Città  Udcuotione,ch'cdt-uutaà  V.M.  perla  grandezza  de'  b<  nefi- 
ci)  daleiriccuuti.  Fatro  adunque  quello  prcfupolto ,  che  in  quella.* 
Città  fi  doucue  introdurc  forma  di  Rcpublica ,  Se  hauendo  confide- 
rato  gli  Ordini  del  Gouerno,  ch'ellafià  di  prcfenie,  venimmo  io, 
c  li  Cittadini  deputati  fopra  quella  materia  vnitamentc  in  qiieftu 
opinione,  chefuiìeneteuario  prima  dittruggere  i  fondamenti ,  e_j 
leu  ir  via  l'occafione  della  dilunione ,  aprendo  la  via  all'  vntone ,  Se 
alla  concordia  ciuilc  .  E  benché  non  fi  habbia  da  fperare ,  che  cosi 
(aciliHcntes'habbinoàrimoucrc  dall'animo  de' Cittadini  le  paf- 
fioni  già  inuccchiate  in  quelle  per  lalorodifunione,  non  è  però  da 
flimare  debil  principio  il  tot  via  l'impedimento  dell'  vnione  .  Onde 
noici  rifoluemmoàfpegnerela  diftiniionedelltquatttoOrdini,  c> 
Monti,  oc'  quali  già  sì  V.M.cOèrdjuiu,  lutti  li  Cittadini,  editar 
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vn  serenato  "  &  vn  corpo  iulo  di  quelli.  Dipoi  voltandoli  alla  rifor- 
ma del  Gouerno,  c  conofccndo,  chea  voler  che  folle  ben  oidi- 
Rato,  era  uccellino  ordinar  bene  tre  parti  di  cilo  ;  l'vns  delle  quali 
è  quella  à  cui  appartiene  il  cercate  ìMagiftratj  ,epcr  dir  breuemen. 
te,  diftribiiire  l'honare,  eTvtile.  L'altra  È  quella ,  che  deue  con- 
fiture delle  colf  importanti  alio  ftaio,  come  di  guerra,  di  pace, 
di  leghe  .  di  tregue,  &  altre  limili .  La  terza  è  quella ,  che  a  miri- 
ni (tra  la  Gulbzia,  ci  mettono  à  ordinar  la  prima,  come  quella,  eh' è 
il  fondamento  del  gonfino,  e  che  tiene  luogo  di  Principe  nelhui 
Republica,  chiamata  in  quella  Città  Conlìlio  del  Popolo.  II  guai 
Conlìlio  hauendo  io  trouato  ordinato  in  qualche  modo ,  mi  rellò  à 
con  fiderà  re  fe  lìdouca,  ò  mantenerlo  come  Iraua.  ò  refìr  in  gerla 
ò  allargarlo:  edifeorrendo  l'opra  quella  matteria,  conobbi  chiara- 
mente, che  del  mantenerlo  nel  modo  ch'era  ordinato,  nafecua, 
che  lì  confetterebbe  nella  Città  la  mala  contentezza  di  gran  numero 
di  Cittadini  ben  qualificati ,  e  la  cagione  di  grande ,  e  perkololz 
difunionc,  e  che  il  rcftringeilo  caufarebbe  maggiormente  i  nicdefi- 
mi  inconuenicnti ,  darebbe  ancor  co  fa  più  ingiuft»,  epìù  Tirani- 
ca  onde  fu  n  doluto ,  che  fi  douele  ampliare ,  ma  ii  ma  mente,  per- 
che molti  Cittadini  per  li  accidenti  fegn sti  inquefta  Città  da  molti 
anni  lì  rtoiuno  elcluii  dal  Conlìlio,  fenza  alcun  dtlbìo  generaua_j 
mata  difpolìtionc  in  loro,  &accrefceua  la  difunionc  della  Città.  E 
perche  col  ritirarli  nel  Conlìlio  acquiftauano  amici",  efauttorinon 
folo  alla  Renublica  mi  anche  àV.M,  oltre  che  la  ragione,  eia  giù- 
(tuia  richiedete  che  co»  s'ordinane  iIConfi]io,conuoiimmo  adun- 
que in  quella  opinione,  che  fi  douefle  ammettere  nel  Confelio  del 
Popolo  vn  numero  di  antichi  Cittadini .  Et  olite  a  quelli  alcuni  no- 
ui  ordinati  di  buonequalità  per  la  ragione,  &  in  quel  modo,  che 
V.  M.  potrà  più  commodamentc  veder  per  lo  ferino  formato  l'opri 
ciò,  che  mando  con  quella  .  Et  così  hauendo  prouedutoall'vnione 
de  Cittadini ,  &  alla  riforma  del  Confido  del  Popolo ,  deliberai  dì 
non  pa (far  più  inanzi  prima  ,  clic- quelle  due  cole  follerò  approuare , 
Si  accettateparendomi,  chela  forma  total  del  Goucrnoi'hauefleà 
quello  modo  à  condurre  più  fàcilmente  al  fine  defìderaro:  ond'  io  mi 
molli  dimandare  alla  Signoria ,  che  voleùe  far  adunare  Domenica^» 
pallata ,  che  (il  il  quarto  del  Mc(e,il  Conlìlio  del  Popolo  per  propo- 
re  quanto  era  (lato determinato  da  me  ,  &  li  otto  deputati  fino  à  quel 
giorno;  &  adunato,  che  foli  Confelio  mi  trasferii  la  dentro.  E 
perche  il  Signor  Enea  Piccolomini  era  artiuato  in  quel  giorno ,  mi 
patuc  a]  piopolìtodi  farprimaleggcre  nel  Confino  le  lettere,  che 
V.  M.  hauea  fcritte  al  Gouetao ,  lopra  le  quali  elio  .Signor  Enea  par- 
lò dipoi  molto  acce  moda  mente-  :  3c  io  giudicando  ,  the  il  parlar 
roiopoteficpnrefarqualcheprofitto,  mi  rifoluei  di  parlare ,  edec- 
li  princìpio  al  mio  ragionamento  col  far  loto  intendere  quanto  ci- 
indiamente  V.  M.  mi  hauea  commeflò,  non  folo,  di'  io  offerifli  à 
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quella  Girti  tutta  l'auttorità,  eie  forze  fue,  mache'iolcvfaflilar- 
g.* mente  perla  dibfi ,  ccoulcrimioic  della  libertà,  dello  (iato  di 
quella,  dhioltrandoioro  quanto  doucanofperare  nella  gcnerofità, 
bontà,  fapienza,  e  portanza  di  V.  M.  e  quanta  (ìimadoueano  fare 
ài  cosi  larghe  offerte ,  ediqui  pallai  à  dire,  che  non  parrebbeà  V. 
M.  di  bauér  fodisfirto  interamente  alla  buona  volontà  ina  verfo 
di  quella  Città  >  fc  oltre  eh'  ella  hauea  fatto  /in  qui,  era  pronta  à 
f.ire  per  la  libertà  ,  e  perla  Ialine  di  quefta  Città  contro  à  i  nemici 
iaoi ,  ella  non  ptoctiralk  con  ogni  diligenza  .  che  s' introducciie  in 
quella  l'vnione,  &  vna  buona,  e  ben  accomodata  forma  dilìcpu- 
biiea,  foprala  quii  materia  Icguirando  di  eiporre  quanto  io  haue- 
no,  e  per  me  ftelfo ,  &  interne  con  gli  otto  Cittadini ,  conlìdera- 
10,  dilcorfo,  Sivnicauicnte  riioluto  per  fondamento  della  libertà  , 
edi  buon  go'jcrno.gli  cfortai,  quinto  più  efficaci  unente  feppi  voler 
approuare,  Sfaccettare  tutto  per  beneficio  publico ,  e  dare  à  V.M. 
quelf  inditto  di  gratitudine  ,c  queita  loJisf.izionc  col  dimolrrarfi  ben 
difpoftià  riccuercq.ic  ordini ,  eli.-  dilli  Mtniiiri  di  quella  ,  e  della 
loroCitià  erno  fiati  vietamente  gijdicati  migliori,  c  li  più  conuc- 
nicnti.  Et  poiché  h'-bbi  parlato  ,  in  quella  fenrenza  feci  leggere  la 
Scrittura  ,  della  quale  man  .lo  copia  à  V.  (vi. ,  c  bpra  quella  parlar- 
nodi  poil-  Arciitelcouodi  quella  Città ,  e  molti  Cittadini ,  ballan- 
do per  oc  te  11  ere  quello  s'era  propofto  i  due  terzi  de' Voti  ,  n'iubbi 
i  quattro  quinti ,  e  così  ottenni  il  tutto  con  tanto  appljnfo  del  Con- 
figlio ,  con  tanca  leticia  di  quella  Città ,  concanco  ho  iore  ,  e  ripu- 
tazione di  V.M. ,  quanto  il  potelL-  ddidcrurc  ,  p ircn  lo  a  ciafcuiio, 
che  con  l'auttorità,  e  fono  la  prot-.-rrionc  di  q.idl  i  li  iii  duo  l'otti- 
mo principio  al  buon  goucruo  di  quella  Città  ,  &  coufeilando  ogn' 
vno  d' elPcrc  in  vniuerlale ,  &  in  particoljrc  obliquo  à  V.M.  ehe_j 
non  pollino  pur  ad  vna  minima  p  i:ce  dell  o'ilii-tionc  ioHisfjrc  .  Ile- 
Itami  horaàniomiare  1'  altre  due  pitti  del  Gouerno  ;  cioè  qucll.t_j 
ch'ha  da  confegliarc  ,  e  quella  clic  denc  ammimllrar  la  Guntizia  , 
alle  quali  attendo  continuamente  con  la  lucddiina  dilig^iz  i ,  eh'  hò 
vlato  nell'altre ,  c  con  ferma  fpcranza  ,  che  tutto  il  corpo  della  Itc- 
publica  h  'Min  a  venire  ben  comporto  fecondo  il  logato  ,  &  ordina- 
la fodi^ttionc  di  V.  M.  conia  quale,  li  come  io  mi  rallegro  di 
cuore  della  gloria  ch'ella  acqnifta ogni  di  umgiore,  per  cll'ere  dopo 
lalibcratione  di  quella  Citta  aulirne  di  lauti  bst.ini  ordini  per  lo  (ta> 
bitimento  della  libertà  ,  e  del  bene  vili  vetrai  e  di  quella  j  cosi  anco- 
ra l' allkuro  ,  chele  fitichc  mie,  quantunque  grani  ini  parranno 
feniprc  Icg^ieti'pet  fcr,tit>.>  S:  honurc  di  niella,  eh'  ion-tii  tralafcii- 
ràcofaalciinaperniczzodella  quale  podafpcrarc  non  folo,  che  lì 
Jiabbia  à  'iiantencre  ■  Se  accrcfcerc  1'  oblt?atione ,  e  la  deuotìone  di 
■quella  Città  vctfodt  lei,  mache  s'habbia  anche  ad  illufirarc  più 
ìiiiaramtutc  illtiogloiiofouorae. 

Ut- 
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Lettera  Sectnd*  dei  Card,  di  Ferma ,  Scrii  u  ad  Henrles  Seconde. 

Sire.  Penici' altra  mia,  laqiialcVofttaMaeflàhauràinfiemccon 
quella,  l'hò  latto  intcndeic,comc  battendo  ottennio  net  Con  (ìlio 
dei  Popolo  con  gran  conienlo  !a  riforma  d' vna  parte  principale 
delia  Hepublica,  attendete  co.)  la  incidi, m  diliga  à  ordinarci' 
altre,  eiu;  retlauano,  e  per  queliti  dico  a  V.M.  come  liaticndo  io  poi 
riloluto  infame  con  li  Deputiti,  in  Che  modo  ii  donefie  ordinar 
quella  patte  della  licpnblica  che  ha  da  configliarc ,  &  à  deliberare 
aellecofcimporranti  alla  Stato,  la qualcliò  nominato  Senato,  mi 
e  parfodi  non  differire  à  far  proporre  tal  ordinatone  nclConfelìo  del 
Popolo.  Onde  fattolo  conuocarealli  ij.  è  trasferitomi  in  quello, 
parlai  fopradi  ral  materia  il  più  coraniodamente ,  chefeppi,  eflor- 
tando  i  Cittadini  approuar  quello,  che  con  matura  confi  de  rat  ione 
era  fiato  da  noi  esaminato,  &  vnitamente  determinato .  Et  perciò- 
che  trattandoti  dell'ordinarli  Senaro.parciìa.chefi  contienine  auucr- 
tiri  Cntadiiii  quanta  impotenza  fwlè  alla  Hepublìca,  rimirando  à 
quella  la  maggior  pine  del  bene,  c  del  male  da  iConfcgli,  e  dalle 
delibcranom  piiblichc-;puii_hc liebbi  trait.iro  quefta  parte  conuenien- 
tementc,  qu.into feppi ,  mi  paruedi  poter  pailare conimi  buona_j 
occaiionc  à  r.  i?.io.;are  -ieil.i  suura  ,  tilL-  lt  pralh  a  queiìa  Città,  di- 
cendo, cheli  dotteano  dclideratcin  ogni  tempo  d'  haucr  ben  ordi- 
nato il  loro  Senato  per  poter  eflcr  aiutato  dalli  prudenti  con/egli, 
hon  più  che  mai  doueano desiderarlo  ,  poiché i  nemici  della  loro  li- 
berà preparavano  l'armi  contro  di  loro  ,la  qual  cola  certamente  nó 
mi  pareli. i,  che  doucilé  generar  timore  negl'animi  loro, perche  doue- 
iiLiiio  ctmrì.!  ire  prinu  nel)'  aiuto  Diurno,  il  quale  non  fuol  mancare 
allcgiufrecaine,  quale  Moro,  tanto  più,  ch'liauendolo  hatuiro 
fi  prupiiio  nella  rcHirutionc  della  libertà  ,  haueuano  da  fperarc  di 
noni' Iutiere  punto  manco  nella  difefa  ,  e  conferuacìone  della  liber- 
tà ,  e  dello  (iato  loro  .  Dipoi  poccii.'iv;  imr  conolccrc  quanto  fi  do- 
lieflc  promctrere dalla  preterii  one  di  V.  M.  fi  per  la  potenza,  e  la- 
pidila lua  dimoftrata  felicemente  in  i:  i  te  altre  imprefe  ,  fi  per  il 
paterno  amore,  eh'  ella  porta  à  qut  ila  (ina  ,  &  loggiuiijcndoà  que- 
llo ,  cheli  potcuano  pervadere,  che  Monlignordt  Tctmrs  ,  &  io 
come  miniOrodi  V.M.  e  come  alici ticnatiffimi  à  qut  ila  Città  noru 
pretermettiamo  cofa  alcuna  ,  the  fi  pctefiè  fàrcper  Ialine  di  quella. 
Et  finalmente  hprc£ai  ,  che  vokfìino  loticoircrc  nella  conlctiiatio- 
nedi  loro  (ledi,  e  cortifpondcrc  all' opinione,  ch's'hauctia  di  loro 
con  vna  ferina  vnicuc  ,  ccop  vtia  gian  pienti  ?z.a  d'cfkguhc  tutto 
quello,  che  hiilciiiiidicr.ic  à  piopofiio  per  il  ben  prbi'to.  Etpoi- 
che  io  hebbi  parlato  in  tjutfla  himenza  teci  pteprne  tiitto  quello, 
che  li  era  ordinato  ,  il  che  lù  aneit.MO  cor-  gran  lOnfcrdo,  c  ccn_j 
molta  lassiamone  della  Città.  Et  perche  V.  M.  pcttà  vedete quan- 
T    4  do 
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dolc piacerà  più  particolarmente  qjs^ta  parte  di  Riforma  per  lo 
lenito  ch'io  le  mando,  non  li  dico  altro  per  queua  maona:  let»on 
che  l'ordinare  il  Seiuto  io  hà  hauuto  riguardo ,  che  il  numero  delli 
Senatori  non  ila  ne  ranco  largo,  che  fia  difproportionato  al  corpo 
della  Republica,  che!  Confeglio,  e  la  deli bcratio ne  delle  cofe  fc- 
gretc,  8i importanti  non  fi  cornetta  à  troppi,  ne  anche  lì  ftretro, 
che  la  Città  vcn^i  priiuta  dal  Confcgliodi  moiri.  Etto  elio  fenato 
hocomprefoi  Magiflratt  principali  della  Republica  come  fi  comic- 
niua,&  in  qtie(la,8c  in  ogn'altra  códitìone  di  quello  hò  ha  m  ito  ri  {pet- 
to a  ordinarlo  in  modocit'  eglihabbj»  cóue niente  fot ma,e  che  V.M. 
nó-habbia  caufa  di  diffida  re.  Reità  mi  bora  ordinare  la  Tcrza,&  viti, 
ma  parte  della  Republica  eh' appartiene  alla  Giuftitia,  della,  quale 
fpero  fpcdirml  alTai  preft»  col  dirle  maggior  perfettione  di  quelljj 
CBchà;  fiche  V. _VÌ. porta ragioncuolmentcrcrtarc con < 
disfamone  anche  in  quella  parte.  Il  che  defidcro  grandemente  ,chc 
milticceda,  non  battendo  altro  oggetto,  cucii  feruitio,  eia  gloria 
«li  V.  M. 

Da  tutto  ciò  potrà  comprendere  il  Lettore  di  quanta  confufìone 
folle  il  gonerno  della  Republica  di  Ferrara ,  che  (ola  mente  nesli  Art* 
tri  della  Noltra  lalute  irsi,  per  opera  d'  Erogo  Secondo  Rè  delle- 
Gallie,  ottenuta  lafua  Riforma  ,  ottenne  parimenti  la  par  fra  ione  , 
Conia  mcdefìma  difbtmità ,  anzi  molto  più  camino  la  Città  di 
Cornac chio-;  ebenche  di  quando  in  qoanrlo  dilli  l.cg.ui  le  fòiTrda> 
toqtlalche  piccioli  riforma ,  non  haucn  d'ili  yetó  hiu.itJCuo  pcrfcr- 
to  (tabi  li  mento  ;  alla  perfine  dilla  prudente  vigilanza  .ioli  Emi» 
nÌt:flìmo-  Acciaioli  Legato,  (tra  Protettori;,  auiantiflìmo  lfadre  .j- 
nella  fcguenic  forma  gli  fit  arrecato  , 

Primo  Gcnnato .  ìéSj. 

'Xìf)rm»'f  fCt*0tutitm  dell'  tmntntifi. ,  tRt*:rfiifi.  Sigiar  Cird, 
V&ciMi  ,  Legata  di  Ferrar*  del  Con/egli*  di  Cwrr.ncltia, 

MOlro  Ma?.  Signore.  Hauendo fentito  molte  doglianze,  arr- 
he  in  o-c.i.ìone  della  Vilira  ,  clic  fascili  colta  nel  Mele 
di  Vli»,(i  i  ij?-- nE.no  pi  flit  co,  intorno- adi  Huomini  del  Confe* 
dio,  mu  nto  a  r.guardo dell' incaciata  di  molti, che  non  I  ■•.imo 
lécere,  neferiuere,  quanto  anche  de'difordini,  che  (to.-naimen* 
te  Ì..iccedo:io  per  "l'abbn1!  <•  >'  >m  ,  di  'q  n!'  [n -ic-dela  <vitaap- 
plicittoneagl  intetefll  del  P.iWico  ;  riabbiamo  deliberar»  riforma- 
re ,  eridurre  lo  ftefso Confeglio  à  minore  ,  e  rmipcf  -■<  numero' 
di  Confc-dicr! ,  Si  anche aggiLirtgetui  q .ulelie  gn  !  >  d  nonorc  ,  cow 
me  fi  dirà,  perche  habbia  da  .rllcre  più  decoratoti  M-ci'rratOj  fpe- 
rando,  che  quella  riforma  debba  cagionate  bui.-  if^tti  in  fem i rio 
della  Comunità,  à-  cui  particolarmente  è  iadrutaio  il  noftro  fine „ 
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l  .  Donò  dunque  in  auucnirc  eflere  il  Confegtio  di  trenra  perfo- 
«e,  cioè  di  ventiduc  Confeglieri  flebili ,  comprefouì  in  elfi  due__* 
Dottori fopranumcrarij ,  cdiottoConicelieri  ammouibili  ognitrè 
Anni . 

j.  Tutti i  Confeglieri  ftabili  doiiranno  viuere  ciuilmcntc.  e  fa- 
pere  in  difpen  labilmente  leggere ,  e  fcrinere,  inabilitando  quelli,  eh" 
etcrcitaranno  ani ,  ò  Efercitìj  vili ,  tome  Bottegaio  ,  Marzari ,  Olii, 
Guardiani  di  Valle,  e  limili  &c. ,  Et  i  Dottori  fopra numerari ,  doti- 
ranno  eflcrc  addottorati  in  qualche  Vniucrlìtà  ,  e  capaci  d'efercira- 
re la profetinone  d'Anocato.  i!  Padre  de' quali  non  faccia  veruno 
de'  fudetti  medi  eri  vili .  Cosi  anco  li  Confeglieri  ammouibili  don- 
ranno  viucrc  più  ciuilmcntc,  che  fia  poflibilc ,  tema  efercitareper 
lofoftellìamvili,  rome  di  Macellaio,  Oftc  &c. 

j.  Il  Magistrato  s' ci  egerà  per  ogni  principio  d'  Anno  con  ball»- 
ta  rione  fegreta  di  tutto  il  Confeglio ,  d' vn  Priore  de!  numero  de'ila- 
bili,  d'  vn  Anziano  dello  Retto  numero,  &  vn  altro  Anziano  dcgl' 
Ammouibili ,  &  il  Priore  farà  il  Capo  dello  fteffò  Magiflrato ,  che 
durata  vn  Anno  intiero  ,  &  il  Priore ,  eli  due  Anziani ,  non  po- 
tranno clìcr  rileti  alla  ftefla  carica,  fc  non  dopo  ,  che  faranno  Itati 
fuori  di  effa  due  Anni. 

4.  Dopo  elctofì  il  Magistrato ,  s'e!cEerannoimmedìatamcntc_j 
pure  per  voti  Icgrctii  Confoli ,  oliano  Abbondantieri ,  che  dura- 
ranno  vn  Anno ,  e  per  tal  Carica  porranno  anche  eflère  ballota»  il 
Priore,  &  t  due  Anziani  eh'  vfcjranno  nel  rinouarfi  il  Magistrato. 

5.  Li  Confeglieri  (labili  duraranno  in  vira  [oro,  c  dopo  morte,  il 
Conkglio  per  voti  fegrcri  clcgcrà  chi  farà  giudicato  più  degno  dell' 
idei» rame,  òd'alrro;  e  non  elTcndoui  fogncrroidoneonel  mede- 
fimo  Cataro ,  ó  cllti'ttiiendofi  qualche  famiglia  ,  fi  efegerà  il  miglio- 
re del  numero  degli  Ammouibili ,  e  quando  la  mancanza  dell'  ido- 
neità ita  per  dittato  d'  F.ra ,  lì  conftirtiirà  dal  Confeglio  (  in  luogo 
del  Minore  ,  fin  tanto  che  quello  habbi  gli  Anni  niffirienti  per  mc- 
terloalla  ballotarione  )  vno  degli  Ammouibili,  òdi  quelli  ch'allo- 
ra faranno  m  Confeglio,  òalcuno,  the  porta  efTcre  de'  Confeglieri 
di  tal  numero,  e  pigliandoli  vno  de' detti  Amino'  ibili .  ebe  in  quel 
tempo  lìano  in  Confeglio.  li  foftituirà  vn  altro  in  luog"  di  questo, 
perche  >i  complica  il  tempo,  ch'egli  vi  dourà  (lare ,  ma  proibia- 
mo, che  non  li  pollino  mai  in  alcun  cafo  r  a  doppiar  in  ConfegHoi 
(oggctri  d'vniftelsa  Cafara,  poiché  vno  folo  per  volta,  tanto  de" 
Stabili ,  quanto  drgl' Ammouibili  vi  drueftare. 

6  Li  medesimi  Ammouibili  durannno  tré  Anni  in  Confeglio, 
poi  fv  ne  deseranno  alrri  per  ball  orar  ione  fegrrtadi  elio,  e  quelli 
potrano  aiicoreuerediFamiglie,  che  non  follerò  (tare  più  inCon. 
;ég'io,  ferondo,  che  patera  al  medefimo,  con  htueriì  femprc  rt- 
guirdoad  tlegeretepcrfonc  di  maggior  capacità.  E  dichiariamo  , 
che nelsuna  Famiglia  foreflictapofla  arameiteifi  ne  fta' Stabili,  ne' 
Amino- 
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Am  intuibili ,  fc  il  Sogwto  non  farà  (lato  in  Cornacchia,  etra  fui; 
Ok  il  Padre  non  v'  hihou  almeno  dimorato  ll'f.inr'  Anni,  nel  qnal  ca- 
fodourà  pall'arc  (otto la  ballotationc  dot  Confeglio,  e  per  cllèr  am- 
niello  hatter  almeno  fauoreuolili  tré  quatti  dclh trenta  Voti.  c!k_» 
vuol  dire  ventitré. 

-  7.  Tutti  li  Con'cglicti  Subili,  &  Ammouibili  per  edere  capaci 
dita!  grado  douranno  haucrc  per  almeno  zj.  Anni  di  età  ,  &i  Dot- 
tori venti,  pur  che  liana  addottorati  ni  qualche  Vniucrlità. 

8.  Annulliamo,  &  iritiamo  tutte  le  forrogationi  fateli,  editarli 
de'  luoghi  in  Confeglio ,  c  folamente  fi  praticaranno  in  occalìonc  di 
morte,  ò  mancanza  di  linea  ,  come  (opra. 

9.  Occorcndo  trattarli  d'arFare  d'alcun  Configliele  in  publica 
Confeglio  ,  dottrà  quel  Coiifcglicrc  di  cui  lì  parlarà  ,  vfeire  dal  Có- 
grctlb,  aecioche  Ci  polsi  con  libertà,  c  lenza  riguardo  difeorrerc  il 
Bifognoperferuitio  Publico. 

10.  Per  cuitiir  il  difordine ,  c  la  coniufìonc  ,  che  nafeeranno  nel 
dilcorrcrccrikìlnerclc  cofcpubltche  pcrladiucrfìtà  dc'pareti,c  mol- 
te volte  p  rie  pallimi  panicol.inj  di; lt'.irianio,chc  nel  doucrli  fcru- 
timr  ni  Confeglio  1  negotij ,  li  fu  m  1'  ci  trattone  di  due  Areninoti  , 
li  quali  dichino  illor  parere  con  a;  1  tiramento  ,  ,t  cllcndo  diùcrlo  fi 
balotata,  e  farà  preferito  qucll  >  rh'lutirà  p:n  Vori,c  rniccndo  vni- 
furme  do.;rà  ballottarli  per  vedere  fc  vi  viene  continuato,  Si  in  cafo 
dinoti  conformarli  9  (ara  in  arbitrio  del  Conlegho,  ò  ritornarlo  ì 
ballottare ,  ù  afpctrarc  di  riproporlo  vn  altro  giorno  per  haucrc  l.i_» 

it.  Non  s'ainmettarannoin  vnaCafa  medelìma  più  cariche  del- 
la Collimiti  ,  ^loucti.loli  conieutatc  d' vna  fola  ,  per  dar  luogo 

li.  Accirkii::  li  po  dno  clegrrc  i  foretti  migliori  per  Dottori  (o- 

jiramimcrarij ,  lì  permetteranno  nel  Confeglio  111  quello  calo  folo 
due  Fratelli ,  &  anco  Padre ,  c  Figlio ,  fecondo  i  cali  ,  chcfuccc 
riera  tino  ,  purclr.'  i  Dottori  fopra  numerari)  non  fiano  ambjduc  Fra- 
telli, ó  Padre,  c Figlio, 

i}.  Kiicndo l'olirò,  the  il  lytagiftrato  riabbia  l' vtìle  della  Pcfca 
del  Porto  di  Mignauacca  ,  chiamata  la  pcfca  di  Galliano,  con- 
fi miamo  il  mcdefiino  emolumento  ,  fi  anche  quello  della  confitela 
lJaHirra  perii  Priore,  Si  Anziani  prò  tempore ,  rife-rnata  però  al 
Goucrnatorc  la  parte,  clic s' c  (olito  darlclc  della  detta  Pcfca, 

14.  Intendendo ,  eh'  altre  volte  ih  pallata  in  Confeglio  P  vfo  de' 
Rubimi  per  gli  Anziani,  lalciamo  la  libertà  di  metter  in  pratica  que- 
lla Onoreuoltzza ,  cdi  farli  à  Ipcle  della  Comunità  per  portarli 
in  Confeglio  il  Ma  giurato ,  e  nelle  publitbc  funzioni . 

ij.  Tutti  li  Conlcglicri  giureranno  ]' offerii 3 nza  della  Bolla  del 
buon  Gommo,  e  coli  faranno  anche  fempre  quelli ,  ch'entraran- 
itodi  Magidrato,  c  non  potrà  clìcrc  di  elso  clu  viene  cfdulo  dall' 
Ridia  Bulla.  16.  Hi- 
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\6.  Riferuiimo  à  noi  la  dichiaratone  d'ogni  dubio  ,  e  difficoltà, 
clic  potere  nalcerc  (opra  li  prclcnti  Ordini . 

17.  Annetta  mandiamo  li  lilla  di  tutti  quelli,  con  li  due  Dottori 
fop  rami  me  rari ,  che  dichiariamo  Conkviicri  (Libili ,  Se  Ammoiri- 
bili  perii  primo  triennio,  laici  jndo,  clic  il  Confcglio  clcga  per  Vo- 
ti Cedreti  il  Priore,  li  due  Anziani,  SciConioli,  clic  dou  ranno  pi- 
gliar il  perièlio  delle  Cariche  il  primo  Gennaro  dell'  Anno  1683. 

Facia  V.S. ,  die  timo  ciò  riabbia  effetto  ,  e  che  legna  con  quiete, 
&  il  Signore  la  prolpcci.      Ferrara  21.  Dcccrebte  ifi8a. 

xstì  piacer fka 
Nicolò  Card.  Acciaioli  Legato . 

Umori  /of>rm»>ricrilrtj  . 

t  Claudio  Sìmoriì  ■  E  per  lui  Ippolito  Simon!  ■ 
Giulio  Tornali. 

f  Dottar  Celare  Cìnti /e  per  lui  Dottor  Beloni  per  Carlo  Ve  fp  e  sia- 
no Cinti . 
Dottor  Giufeppe  Gafparini . 
f  DotrorGiufeppe  Fa  bri ,  e  per  luì  Ccfare  Francelco  Fabr.i. 
f  Dottor  Ciò.- I:ranccfco  Ferri ,  c  per  lui  Antonio  Ferri, 
f  EralnioFoaii,  e  perlui  Michel  Fogli . 
Girolamo  Simoni, 
Nicolò  Tomalì. 
Gio:  Parmiani. 
Antonio  Maria  Folcgati. 
GicMBattifta  Vitali. 
t  GihoCarlt,  e  per  lui  Nicolò  Carli, 
f  ZaraiinoZaratini,  e  pcrlui  Dionisio  Zaratmì, 
t  Girolamo  tlonafc,  c  perlai  Gio:  Bartitta  lionate, 
f  TomafoGuidi ,  e  per  lui  Mieliti  AngcloGuidi . 
Fabio  Pafquali. 
Domenico  Caualierì. 
■f  Ruberto  L'iciani ,  e  per  lui  Bernardino  Luciani, 
f  Lorenzo  Cirij ,  e  per  lui  Cofìanzo  Fabri,  per  Gio:  Maria  Ciri) 

f  Filippo  Atclfindri ,  c  pcrluiDorror  5ebaitiano  Mczzcgori ,  per 

AlefiàndroAlefiandri  infante, 
t  riorauantcFiorauanti)  Famiglia  citinra ,  &  in  fno  luogo  Francc- 
ico  Saluarcrra. 

Cunfcglìtri  Ammobilili per  il  frinii  Tritume  , 
Dottar  SebtHiani  Aft^zigirì , 
Donar  $in  Baiti//*  Celiarti, 
g Ucema  Filippo  Filetti , 
jtutenìt  JBoaMi'st . 
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Ippolita  Mofritiiì  TT" 
Hartlit  Grufar*  . 
Giulio  Alberi . 
Tomi/o  S»m»ril*ai  . 

D.illa  fudctia  forma  di  Confcglio  potrà  comprendere  il  Lettore» 
che  la  Città  di  Coiti acchio ,  non  dirò  per  il  pattato,  mà  anche  al  t&- 
po preferite  non  era,  cnon  è  cosi  deipicabjlc,  come  alcuni  fatta- 
mente pretendono  di  decantarla  ;  impetochc  ie  rune  le  Circa ,  con- 
forme infogna  Ariftotilc  ,  dcuonoeUereconitituiredi  perfone nobili 
conforme  lordine  loro  ,di  Cittadini ,  Mercatanti ,  &  Artefici,  feor- 

Sendoli  efpreflamcntc ,  che  la  Città  di  Comacchio  confcrna  tal  or- 
ine, non  riabbiamo da  dubitare  della  Ina  confidenza.  Io  non  dì» 
co,  che  debba  cambiare  nell'ordine  delle  prime  ,  Ò  pure  dcllr  fe- 
conde, benché  vi  fiano  tal  vne  ,  come  Comacchio ,  che  nell'origi- 
ne ,  conforme  riabbiamo  veduto,  fuperanole  maggiori  ,  ini  non 
perciò  fe  gli  deuc  negare  quello  flato  honoreuole ,  che  mantengono 
alttcnel  luo  elTcre  con  la  diftùitionc  degradi .  Siche  fe  vi  fono  mol- 
te faineglie ,  che  tenendo  grolsc  po  demoni  viuono  delle  loro  entra- 
te, emantcngonocompctentelplcndore.  S' altre  vi  fono  ,  ch'attcF- 
dono  alta  Mercatura ,  e  perciò  ve  ne  fono  non  poche  ,  che  molte 
dcnarole  fi  rrouano.  S'alttc  benché  fenza  rendite  induftriofc  nel  lo- 
ro flato,  lenza  viltà  di  mefliereil  grado  Cittadincfco  confermilo.  E 
s' altre  per  vltimo  con efercizio  di  lenii  tu  ,  dilauoro.di  Bottegaio, 
Se  Atti  manuali  fono  impiegati ,  chi  non  dirà  ,  che  quello  fìa  l'ordi- 
ne ,  eh'  Ariftorile  alle  Città  ben  ordinare  rie  chiede?  Non  praticano 
è  vero  il  fallo  ch'hoggi  giorno  in  varie  Qrtàe^clrrutiuo  delle  Fami- 
glie anche  più  nobili  j  tengono  però  bcUiffime  cafe ,  nobilmenrc  ad- 
dobbate ,  che  fcrllono  fouente  con  molto  comorlo-à  Porporati ,  &à 
Principi ,  e  tenendo  al  iuo  (cruigio  quelle  perfone  che  tengono  di  bi- 
fogno  ,  non  lì  dilatano  nel  fupcrfUro,  Sì  chefràdiloro  praticandoli 
laliftinrione  di  perfone,  nel  ordine  cìnile  deuonoannouerarfi. 

Qiieita  venrà  la  conobbe  il  prudcntiilimo  Legato  nella  fcielta  del- 
le Famiglie  (labili  per  il  Confoglio,  imperochc  la  Fiora uanri  hot» 
ritinta,  hebbe  già  Prelato  in  Roma,  ch'h  aucn  do  la  (ciato  al  Caua- 
lier  Hercolc  moire  ricchezze, ne  11  a  noli ra  Patria  faccuaflraordinatio 
f pie  odore.  La  Zaratini ,  oltre  reflcrantichiifima  di  Ca  u  al  fera  ro  nel- 
la fua  Caia,  porrà  quello  d' honoreuole,  c'haucr  goduto  nella  fui 
calati  Sommo  Pont.  Clemente  Vili. ,  legno  che  fin  d' allota  godc- 
na  il  Ino  antico  fplcndore  .  La  Fogli  antichillìma  di  Comacchio, 
htbbc  gran  luiìro  negli  Antenati  d'Etalmo,mà  molto  più  nella  fua 
perlona,  cflèndo  flato  vna  delle  prime  borfe,  che  in  quefle  noflre 
patii  eonferuailero  grangrido.  Vomo  moltopio,  che  fra  l'altrc_j 
opere,  haticndo  r  lubricata  la  Chicla  della  B.  V.  in  AulaRegia, 
viucrà  cicrna  la  fua  memoria.  La  Luciani  £  pure  vna  dell'  intieri  in- 
fime dì  Comacchio  -,  pia  quanto  mai  dir  fi  polo ,  che  alla  Chit  f<_ 

del 
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del  Cannine  ',  eòe'  PP.  AgofrinianiScalzi ,  hauendo  di  non  pncc. 
co  nrtib  li  ilo,  di  inoltra  la  conliitcìiza  del  proprio  effcrc .  Palla  perciò 
fra  le  pili  ricche  della  noltra  Città,  mà  negando  l'apparenza  ,(ì  fon- 
da (blamente  nella  foftanza.  Neil  ordine  medelìmo  caminalaSi- 
moni  nella  perlona  di  Girolamo,  la  pili  bc nettante  di  quante  lìano, 
e  h  noumeno  applicata  al  publico  decoro,  e  vantaggio  .  E'ami- 
cbillìma  nella  noftr»  Ciltà  ,  e  fi  può  dir  rampollo  de'  primi  Vomirli  -, 
Tiene  pero  il  Aio  luftro ,  haiicndo  habitatione  molto  b.rn  nobile,  c 
Dottori  Legali  di  fua  famiglia  .  La  Gafparini  è  pure  dell'  antichilfi- 
1110  adornata  di  Laureati ,  poflcditrkedi  molti  BenijFÙ  di  quella  fa- 
miglia il  Dottore  Gin.-  Bai: iliache  prima  di  tutu  volendo  là  fua  Pa- 
ria iliiiftrarc,  diede  principio  alla  Ina  llioria.uià  come  mancante  di 
cognirioiii.la  latció  imperfetta ,  Corre  la  fama,  die  li  dimandi  Del 
Galh  d' Ora ,  peroebe  hauendo  ritronaio  anticanienie  vna  Chioccia 
co  Pulcini  d"  orandoli  antichi,  perciò  l'Accennato  fopranome  gli  ri- 
manerle .  La  Ciri,  benché  d'origli  e  Gciionelc,  pure  fermata  lede  in 
Cornaceli  io  ,  fa  noma  da  Porporati  accrebbe  le  lue  fortune,  e  gl'ho- 
neri ,  decorata  perciò  ri  C  aualierato  ,  Pottede  incili  beni ,  tiene 
liabitationc  nguatdeuolr ,  &  è  fc-tr.  pre  in  accrclccre  le  lue  fortune  ■ 
La  Saltiate  ria  puree  d'ori  ni  m- furti  lieta  ,e  li  può  dire  da  Franccfco 
frnd.iii,  che  per  le  lue  noi  ili  ìhii  st  Ti  lì  meritato  il  litolodi  Come 
dal  Se  rei)  il  s.  di  Maiuona  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  vhientc.  Ha  il 
fratello  Alcflandto  dignilfimo  Arciprete  della  noltra  Cattedrale  ,c 
Piotonorario  Apollolico  .Si  natta  con  nobile  decoro^  e  con  habita- 
2Ìone  molto  ben  nobitc.e  le  dobbiamo  deplorare  la  noltra  dilgrazia, 
e -che  frollandoli  lenza  Aiccelnonc ,  mancarà  alla  noltra  Parria  que- 
llo bcilultro  .peidutofi,  non  hà  molto,  il  P.D.Gacrano  di  Ini  vnico 
figi»,  quale  nella  Religione  de'PP.  della  Compagnia  di  Gicsù.mé- 
lre*dauadife  gran  fpcranze,  nel  fior  dell' Etì,  per  irreparabile  malo- 
renella  PatrUjOuepcrconligliodc'Mcdici  cercaua  falute,  tncÓtrotii 
la  Tomba;  Sacerdote  pianto  da  tutti,  C  degno,  che  qui  s'eterni  il  dio 
nome.  Ma  per  non  dilungarli  più  in  quella  maiei  i  a, dire  nio.clic  alle- 
ile fi  rono  le  ttflefirirwii,chc  (aneli  dall'Eminenti  &  Acciaioli,cooltitui 
alla  noflra  Città  iJConfegbode'Stabili  con  dilìintione  dagli  Amo- 
uibìli.perdiftingwre  i  Bradi  delle  Famiglie .  Sfortuna  però  è  la  nof- 
£ra,ciit'  perii  uegotio  connine  delle  Va  !li,pre  tendendo  tutti  eguaglia* 
za,in(cjfeniif  cono  (oiiewe  1  più  vili  cotto  i  maggiori  ,  e  feordatifi  del 
beneficio  inaratamente  fi  portano  cóchi  Ai  Tantorc d'ogni  fuo  bene. 
CAPITOLO   XX  VH. 

Di  quii  Muura  d'atea/, fera anik*mt»t*  quelle  diCtmecchieJe detci,e 
Segnami,  ì  pur  Sat/e,  e  d'alluniti*  di  Mare .  Se  ffetejfere  far  Fen- 
dali ,  t  Regalia  del  Principe  ,  i  pure  fej!  dtneffero  cen/eruare  net 
Sui  delle  Genti  tante} 'logli  dalla  Natura  , 

NOn  vifùcofa  più  deforme  da  vederli  quanto  il  Mondo  informe 
allora  che  non  effcrjdouj  pur  ancora  cimata  la  vocediuina  per 
farne 
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fame  fepjJ2tione,eijpriiiauo  l'acque  il  volto  della  Tetti  fi  fattori  del- 
le JoIcijC  deilc  falle  vn  confuto  mefcuglio,  era  farro  Marc  la  Tetra  , 
non  riti  nuanci  oli  altro.chc  falicdinc  che  l'innondailè.  Allora  farebbe 
flato  meli  ieri  .che  vi  (offe  Mosè,chc  gettandoli  t  ermo  la  verga  le  ra- 
dolciflc.Mà  ch'ha  urebbe  fact'cgli.fc  il  Marcgià  fatto  poflcITor  della 
Terra  altro  che  mano  Onnipotente  nò  lo  polena  sforzare  àlafciar  il 
dominio  che  pntledeuafTurr'il  Mondo  ini  oftauza  altro  non  era  che 
Marc,e  [c  vi  folle  itaro  il  buon  Piloto  Noè.hanrcbbc  potuto  có  tutta 
fienrezza  guidar  la  Nane  sii  l'erta  cima  de'Monti,non  cflcndoui  feo- 
glio  che  l'offendale,  ne  lito  chei'impediiiè.  Piangcua  il  Cielo  queft' 
in  torturi  io,e  (cucine  rampognaua  Sanirno.chc  di  tanta  falfedine  folle 
flato  Gcnitor  infelice .  Peniamo  perciò  li  Dij  dalla  fua  fede  rimuo- 
iierlo,  mà  facSdo  alte  promefle  di  rimediami  rafrenarno  lo  (detno  eh* 
haucano  concepito  per  feucrainente  punirlo.  Sogno  de'  Gentili .  V* 
entrò  bensì  la  voce  Diuìna.e  diuife l'acque  dall'acque, imprigionò  il 
M.irc  Ira  liti  .acciò  rompendo  la  Aia  (upetbia  in  minutiliìme  arene 
vi  timaiieilè,benche  fremendo  vmiltaro  .  Fremeua  però  di  (degno,  e 
con  h  (puma  alla  bocca  allentandoli  verfo  del  liro,nìoftraua  novo- 
lcr  contenerli  entro  alle"  limiticene  gli  fumo  prefcritti  d  ùla  mano  di- 
Ulna,  mà  non  polendoli  Jtiperate ,  etittaua  per  quelle  foci,  che  nrro- 
uatiaufì  aperte  ,  e  facendo  valle  alluuioni  con  fon  delia  con  la  falfe- 
dine la  dolcezza  dell'acque,  che  vi  ttouaua  ,  facendo  di  bel  tUKJUO 
Mate  ciò  the  gli  fù  vietalo  di  pollcderc.  Così  con  la  fua  alhmionc 
rendendo!  acque  alla  ma  prima  narura.felaiciòa' Fiumi  jeTorren- 
ti  la  «attua  dolcezza ,  cole  che  filile  fallò  ou'cgli  con  la  lua  copìaj 
innondi  uà.  Oneri"  è  pur  iroppo  quella  confusone,  che  fin  dal  prin- 
cipio delia  Cina  i.i  Comacchio,c  fin  al  p  re  l  ente  fi  vede,  la  di  cui  va- 
lla palude  ic  bene  fri  fitta  centro  dell'acque  dolci, nulla  dimeno  cor- 
icndoui  il  Mare  con  la  lua  alluiiionc,  in  guifi  tale  la  dolcezza  con- 
fonde ,chc  latte  unte  [alfe,non  panni)  dirli  che  Marc.Cosi  benché  la 
voccdiuiiiadiuidelìc  l'acque  dairacquc.d.muo  le  dolci  a"  Ruini  ,3c 
al  Mare  le  falfe.permcrreodo  però  a  quelli  per  atto  di  natura  le  Aie 
alluuioni,  volle  che  in  Mare  fi  trasformali  ,oue  il  fuocorfo  eflen- 
deua  ,  Hor  le  fi»  dal  principio  la  valla  Palude  di  Coma  celi  io  lode 
di  lai  naiura .,  lari  quello,  diedi  preleijte  vedremmo:  undeperciò 
come  critico  di  natura  due  Imperaduri  folle  concedo  alla  detra 
Città  ciò, the  per  Cini  (tizia  non  fe  gli  polena  negate . 

Opinione  lù  d'alcuni  (  dico  opinione  non  trouandoui  peri' ami- 
chila fondamento  di  luJliltcnza  )  che  le  Valli  di  Comacchio  ;  ò  per 
meglio  parlatela  Ina  gran  Padula, folle  originata  dall'acque  dolci, 
clic  ò  per  Icoli ,  ù  per  Fiumi  nella  iiicdeiimi  li  fcaricauana:  onde 
è  per  ino  ,  e  per  natura  non  li  porcile  altro  che  Valle  appellare,  fat- 
ta pofeia  ad  vlo  di  pelea  .  Confermano  la  lua  opinione  col  dire.ch' 
entrando  in  quella  urne  l'acque  del  Po'efinedii.  Giorgio  ,  di  Filo, 
di  fkltiguardo  ,  &  altre  per  luo  naturai  decimo  ,  perciò  natu- 
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talmente  non  fi  polì  direfe  nonché  d'acque  dolci  tedi  formata.  Da 
quello  fiip  colto  principio  ne  deducono ,  che  la  dia  pelea  fempre  re- 
fiòpriuata,  e  particolare ,  non  altrimenti  publica  come  quella  del 
Mare;  imperocliefcbenc  ne'Plcnilunjj  gonfiandoti  il  Mare  v'entra 
con  l' acque  fai fe,  che  con  le  dolci  che  viritrouafa  confuùoue  ,  non 
cntK  0  doni  natura  Imenrc  ,  màper  Canali,  c  Condotti,  artificio - 
frinente  formati,,  non  cangiando  lanatura  delle  prim'acque,  e  delki 
freisa  Padufa,  formata  naturalmente  dall'acque  dolci  Ja  peta  no» 
fi  (jpublica  efsendo  per  artificio  .  Formato  que  fio  principio  ,  peti- 
lai'  Auioredalla  detta  opinione  pafsarc  a  maggior  prona,  c  dice  fra 
l' altre  cofe.  Che  fe  bene  l'acque  del  Mare  per  la  fòrza  ,  e  violenza 
de' venti  entrano  nella  detta  Laguoa  ,  non  .battendo  però  natural- 
mente il  regrcfsoncl  Mare  libero.ò  peraltro  luogo  oue  lì  facino  lira- 
da,  ma  fol  amente  ritorna  ndoui  per  il  rigurgito  delli  lìeuì  Canali ,  e 
Condotri  per  oue  bebberol'ingrelso  per  la  violenza  de'  venti,  ouc_» 
per  lo  contrario  l'altre  acque  koifeui  per  naturale  declino  teda  n  (la- 
gnanti ,  e  perciò  ne  viene  che  quelle  del  Mare  non  potendogli  da- 
re pubi  ica  pefcag  ione ,  refleràaila  prillata  per  la  dolcezza  tata  tal  e 
dell'acque-  Prona  egli  la  eonfequenza  nella  forma  fegneme .  Co- 
mune dottrina  é  fra'  Dottori,  che  quando  l' acque  publiJic  del  Mare 
«ntrano  naturai  mente  in  terreno,  e  fondo  prillato,  e  per  lo  ftefso  fi 
imoilrada  continuata  nel  Marcò  peraltro  publico  luogho,  ch'allo- 
jra  j|  fondopriuatocedeall'acquapublica,  «publico diuierie ,  onde 
come  acquapublica,  e  luoghi  publiLO  tede  in  vfo della  Keptiblicaj 
c  così  òfia  comune ,  ò  pure  reftì  in  dominio  del  Principe ,  Marion 
è  così  nella  Palude  ,  e  Valli  di  Ccmiaccliio  ,  oue  l' aque  fono  (la- 
gnatici,  nel  qual  eafol'acque  publiche  cedendo  all' fondo,  non  al- 
rrimcniiil  fondo  all'  acque  publiche  j  perciò  la  pelcagione  fempre 
priuara  rimanga  . 

L' cfempio  p:  aticolbgsìugneT  Autore  è  nelle  Saline  '  di  Cernia  , 
Ccfctu»  Siaitri  luoghi  ';  oue  l'acque  del  Marccaminando  per  fon- 
dipriiiati ,  e  di  quelli  io  altri/ondi  pirimenti  piuatipcr  far  il  Sale, 
ilfondoj  &  il  terreno  prillato  oue  il  la Jc  lì  fàbnea ,  Tettando  fempre 
de' priuati  ■  l' vtile  parimenti  de' prillati  rimane  ;  dal  che  ne  vie- 
nechcTacqnadel  Muenonpiù  reflapuolica ,  mi  firmata,  perche 
in  fondo  prillato  fi  rallignante.  Corre  la  me  lenm  :  .ragione  nelle 
Valli,  c  PaludcdiComacchio  ,  perone  l'acque  del  Mare  feorren- 
dopetit  fo.  do  prillato  ,  d  ne  l'emolumento^  prillati  reftare ,  che 
dall'  acque  falle  ptonienc'.  Mà  diadi  {  foggiugne  )  che  naturai  mente 
l' acque  del  Mate  entrino  nella  detta  Pai  11  de,  entra  ndoui  nulla  dime- 
no pcrCanali,  e  Condotti  a rtifìct  diamente  formati,  reflando  per- 
ciòìemprepriuate,  noniauendo  clìto  publico  per  farli  publiche  .. 
Proua  maggiore  ne  fa  ladetra  Pakide  ,  che  naturalmente  ritrouan- 
dofiinliiobaflb,  dìfpofto  naturalmente  à  ri  teucre  l'acque  dc'Tec- 
<cai  fuperioiij  the  lenza  l'acqua  del  Mate  fempre  Valle  icilaccbbe, 
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perciò  h  fua  pefc.i  femprc  prìu.u.i  rimane  . 

Io  non  fon  per  errare  à  farmi  Giudice  dì  qticfta  calila,  o  per  mo- 
Arare  ciò  eh' babbi  fatto  l'arte  per  ridurre  la  detta  Laguna  à  fruttife- 
ra pefcag ione,  roà  folamcntc  fono  per  inucftigare^ual  folle  li  fua  pri- 
ma origine,  &  edere  naturale ,  cioè  j  f e  folle  originata  da!m;irepcr 
allumale ,  ò  pure  proucnifse  dall'  acque  doletene  vi  fcorreuano,chc 
c*sì  inoltrato  quello,  fa  ra  Ili  perle  tea  mente  alle  ragioni  rilpofto,  eco- 
nofecra flì.le  la  Ina  pelea  debba  efser  priuata,ò  pure  di  ragió  publica. 
Che  nel  primo  luo  cfserc  naturale,  prima  che  l'arte  vi  ponefse  la  ma- 
no per  raffrenare  il  corfo  naturate  del  Ma  re,  forte  ripiena  d'acque  (alfe 
perla  fiia  alluuione,  il  nome  fteffo  di  Comacchio  è  quello  che  lo  di- 
molìr.i;  imperochc,  come  dicono  tutti  gl'Iftorici.efiedo  nome  greco, 
ch'alno  non  vuol  dire  che  Ondadì  Mare ,  ò  Ondo/e  è  feeno  manifcflo» 
clic  nel  primo  fuocflere  naturale  nó  fù  formata  che  dall' acque  Mari- 
ne, per  la  tE.ran  alluuione,  che  il  Marc  vi  trasfondeua.  Diconorutti  lì 
Filli  Ioli, che  il  Marc  è  molti»  più  alto  della  Terra  ,  e  (e  dal  comando 
diurno  non  tolse  (laro  rifìretto  entro  i  fuoi  limiti,  no  vi  farebbe  riparo 
che  vi  vietane l' inonda t ione .  Hor  quanto  maggiormente  potè  farlo 
nella  palude  di  Coniacelo  ,  molto  più  baffo  della  Terra,  che  le  fu  e 
arqueper  naturale  difsenfo  vi  tramandali!  ?  Quella  fù  la  caula  dice 
i.fc'fl-  ild.JRoflb,  che  li  Pelafgi  edificatori  Io  chiamarno  Comacchio  , 
K/T'("'  niercectie  conflitoito  nel  mezzo  dell*3cquc  (alfe  ,  portateui  pcr*a- 
'  '  ''  riebocehc  per  alluuione  ,  noti  potcuano  elprimerlo  con  nome  più 
adequato  per  dimoftrarequalfolTc  la  fua  natura,  enaturalc  confti- 

tntlUO  .  QuHrMtitnt  Cannellini  /}uod  i  Ptta&it  td<ficawm  t/f  iji  fui  Spi' 
nani  ctndidfc  ;  4sf  ^Hafivndam  ,  am  vndàfnm  dtxeris  ,  /**  voe  e  ah  ip[* 

natura  lati  apptliarMu .  Si  che  fu  la  natura  del  lìto  eh'  era  d'  aequs_j 
■  _    falfe,  ch'indiificli  Pelafgi  chiam  irlo  Comacchìo,  perochc  da  que- 
"  ileperognipartecircondatorcftaua.  Dice  Io  Hello  Leandro  (2.)  Ai- 
beni  ,  con  le  tegnenti  parole ,  Comaubio  dalli  Làmi  Comaclum  adi- 
mandare  dalli  dinari ,  eia»  ,  onde  dì  Mire  ,  fw)  da'  Greci  dimandare  per 
?.  Uri.  tfftr  puffo  fra  l'onde.  ET  Vghdli  fj.) ,  Coancchiam  ,  lina  Cìmaciumà 
Sac.  Co-  Mariivniis ,  m  Grata  itrìmuiant  upptllatitm ,  E  per  vIHmo  Pellcgri- 
mocltn.  nof4  j  prj(cjano  t  40pn  hauer  detto  in  vari]  luoghi ,  che  la  fua  palu- 
+  Cap  de  (empre  fii  ripiena  d' acque  lalfe,  per  l'alluuione,  che  vi  faceui 
uhifler.  il  Mare,  rifletrendo  fopra  l'andata  dì  Claudio  Celare  da  Spina  in 
Ferrar.  Adria  ,  non  già  per  Marc  ,  mi  perla  detta  Palude  ,  così  lafciòfctit- 
to  .  Manife/tiffimnm  reiinammr  ,  &  porr*  ipfa  Adriani  vfaae ,  &  Coma- 
di  ,  &  Adria  iota  maritimi!  ajuis  lane  repleri  f'iif'c  {olirà  .  Tempo  hi 
quello  f  poco  dopo  la  morte  di  Chrilìo  )  nel  quale  non  v'eran  Valli , 
mà  d'acque  lalfe  eflendo  ripiena  la  (udetta  palude,  non  da  altroché 
dal  Marcia  hii  alluuione  faceuafi.  Hor  fé  per  .a  ite  flato  de'tudctii 
Scrittóri,  per  natura,  e  non  per  arte,  per  alluuione  di  Marc  ,  non 
.l'acque  dolci,  era  la  fua  falfcdine  ,  confermata inuariabilc dal  flul- 
lo ,  c  rirlufso  del  Mare  che  vi  faceua.  ;  adunque  la  fua  pelcagionc_j 
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Airauttorifà,  benché  antiche ,  de'uidetri  Scrittoci  attignere- 
mo quelle  degli  a  litichi  (lini  i ,  efia  il  primo  ftj  Hcrodiana  ,  che  nò  <•  ''V 
la  chiamò  d*  acqua  dolce  ,  mà  acqua  che  i  (ette  Mari  fòrmaua  ,  che 
dai  Pò  di  Primaro  Un' ad  Aitino  cftcìùteuafijCperoueiiaiugò  Maf- 
lirao  per  potrarfi  in  Aquileia  .  Maxima  Xaiitnn*  profittai ,  Aauilti* 
fermenti  j  ir*ttfitit  vtdit ,  indebite  ErM*n*i  amnìi ,  fmutant  tìniimitQ* 
txKnitnt  filati»  ;  il «i  per  ira  feptem  Maria  tSiadamur ,  Vnàt  tt'iurn  in- 
cela fu*  tìngi*  fcpitm  Maria  adptUnt .  Si  che  gabbiamo  tal  alluuione 
di  Mare ,  che  formata  da  fette  bocche  ,  itene  Mari  fòrmaua,  fra 
le  quali  feo rren don c  quattro  nella  palude  di  Comacchio,può  com- 
prcndereciafchedunoqual  ella  folle.  Con oleia molo  da  (a.) Plinio, 
che  parimenti  parlando  di  quelli  fette  Mari,  che  rtformauano  nella 
noftra  Palude  ,  cosi  ne  Icrilse .  jfHgkft*  f«Jf*Kjtnennani  trthiiK^t/bi 
Padufa  vteatur  ,  putida  Mtfnnicm  Mptllatm  .  Prtximum  inde  OflixrrL. 
Ctprafu  ,  £Cm  Sagh  ,  £>tìit  Potente  :  qind  aiuti  Olane  vocobatiir  .  Orn- 
ai* ca fiumi n*  ,  fefafqg*  primi  i  Sagifacere  T buci  j  tgejfi  amnis  impela 
per  tr*nfxerjnm  in  tstffrìanirnu  palude:  ,  f  ut feptem  Maria  appel/amar  . 

Ecco  adunque  il  Mcflanico ,  ecco  Capralia ,  ecco  il  Sagis ,  ecco 
Volana,  che  con  le  loro  bocche  iiiaririmctrinfucrfajmcnte,  cioè 
a  dire  per  il  rcgurgirodi  Hufso,  e  rifluiTo,' (correndo  nella  Palude 
d'Adria,  ch'era  la  fletta  anticamente  con  quella  di  Comacchio,  li 
fette  Mari  formattano .  Hor  chi  mai  dirà  diffrante  bocche  di  Mare, 
che  formauano  Mari  con  la  tua  alluuione  fiano  acque  flagrami?  E 
qui  dobbiamo  ofieruarc,  che  la  Folla  Augufta  formata  con  l'acque 
del  Pò,  fe  bene  era  quella,  come  dice  Plinio ,  che  fòrmaua  la  Pa- 
ri li  fa  palude ,  che  diftendeuafi  verfo  Rauenna ,  v'erno  però  l'altre 
bocche  di  Mare  da  lui  nominate,  che  formauanoi  fette  Mari ,  pa- 
iudediuerfa  daelso  luinominata  ,  e  fe  ben  dice  dipoi ,  che  i!  Pòco 
l'abbondanza  delle  fue  acque  formatta  ancor  lui  fra  Rauenna  ,&  Ai- 
tino i  lette  Mari .  £h4ixj*w  diduUai  inftumina, &fsfaj  imer  RtucnnS, 
MtìnumqHt  peri  CJX  miilia  paffnunt  ,  tamtn  ?«<<■  tarpsi  vomii  ,  ftp- 

tent*JtoaritditÌHtf acere,  vuol  intendere  j  che  non  era  il  Pòlolamcn- 
te ,  che  facefse  quella  gran  alhmionc  j  mà  che  vntto  con  Capra  vìa  , 
Sagis,  Volana,  &  altre  bocche,  che  portauano  l'acque  del  Marc, 
i  fette  Marifaceuanli  ;  Mari  perciò  appellati,  impcroche  la  falfe- 
dmcdi  quelli,  fuperando  la  dolcezza  di  quegli ,  il  Pò  medefimo 
con  le  acque  nella  natura  de!  Mare  fi  rrasformaua  .  Chiamò  perciò 
Paolo  Diacono  la  Città  di  Comacehio  infoi*  Amari»*  Iik3.cap.2fc 
perochc  fin  alfuo  tempo,  non  eflendo  altro  che  Mare,  nome  più 
proprio  non  gli  poreua  arrecare  per  conformarli  alla  fondata  a utto- 
imi  defili  antichi  Scrittori.  E  pure  Paolo  fiorì  negli  Anni  di  Chriltcj 

Se  adunque  ogni  cola  era  Mare,  nonper  arte,  màpernattnxj; 
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non  con  agne  {lagnanti ,  mà  con  continuo  fluito  erifìuflo ,  col  fi  io  li- 
bero  accerto,  e  rccceflb,chi  potrà  dire  ragion  cuoi  mente,  che  di  quc.' 
prirnìrcrnpiiaiuapcfcaal  prruaro,  cnon  alpublicofì  riduccÒcè 

Vcdeffiino  in  oltre  nel  principio  di  quefta  fftoriala  fotti  Augnila , 
fatta  da  Aiigullo  Ccfare,  che  per  dare  libero  tra  nfìto  all'  armare.  Si 
allcNauì,  che  da  rltucnna  fin  ad  Aitino,  nella  falla  Paludedi  Co- 
macchio  feorreua .  Vedclirno  il  porro  Caprafia  ,  Zc  il  Sagis ,  che 
conlibera  ,  «naturai  corfo  di  lei  horc  in  lei  hote  l'amie  Marine  vi 
tramandauano  ,  faccndoni  radi  alluuione,  Conteirplallìmo  il  por- 
todiVolana,  che  nella  medelìma  tencua  il  corlo^  c  vi  vcdcfnrao 
■■Pòdi  Cadrei*  checaminando  col  fuo  corfo  per  mezo  della  me- 
de lì  ma,  tattaui  la  fua  alluuione  li  fcaricaiu  nel  Mare  per  il  porto  Ca- 
prafia. E  noneranoqacflicorrinarurali ,  non  d'-aque  ftagnantì.mà 
di  grandilSmo  impeto  ,  che  non  putendoli  taifrenare ,  era  meftieri , 
che  lì  cangialTcro  in  publichc?  Non  cede  allora  il  fondo  prillato  ali* 
aque  publichc?  per  t'ellcr  fuo  naturale  non  venne  in  vlòdella  Kepn- 
blka,  clafuapcfca  non  fi  fece  communea  Chclitoghopiti  piibli- 
coporctianohiuere  quell'acque,  guanto  che  fatlì  fìrada  continua 
al  inedclimo  Mare  da  cui  putirmi S-  erno  Valli  erano  per  Natura, 
non  per  arre.  Il  fuo  firo  per  nuora  era  ballo ,  era  Paludolb  ,ondc  il 
i!  Mare  naturalmente  potè  inondarlo  in  grufa  ,  clic  fin  dal  fuo  prin- 
cìpio ,  Marcii  potè  dire.  Arte  non  v'era  per  [attenerle  lue  acque,  pc- 
ròchc  douendoleruire  allt  puMica  naoigationc,  conferuarno  quel- 
lodato,  che  dalla  Natura  ?li  fu  concertò.  Poco  importaua,  che 
vi  feorreircro  acque  dolci  ;  i.nperoche  portare  per  il  fuo  corfo  nel 
Mare,fiperdcuano  ncll' a  marezzerò  purcófufe  con  le  falle  nella  Pa- 
lude ,  in  acqiic  Marine  fi  tra  sfar  ina  uano .  In  lofraoza  i'  acqne  dell» 
palude  di  Comacchio  crno,  come  al  prclenrc  nella  gran  Laguna  di 
Vinegia  fi  vei?  ,  chefebenriccuc'acquedi  moiri  Fiumi  nel  feno, 
pure  perche  il  Mire  vi  ira f mette  copia  eccederne  d*  agnemarine,  in 
amare, eSalfc  fi  cangiano.  Hor  le  à  queffe  cede  come  aque  publi- 
che.il  fondo  prillato,  perche  lo  Hello  n.  m  fi  dirà  di  Comacchio,  non 
non  variandoli  nella  Natura  ,  e  nella  Specie?  e  fe  quella  cede  m  be- 
nefìcio della  Itcpublica  ,  &ad  vlo  comune,  perche  non  lo  d  trem- 
ino -li  quella  di  Co  hjcìÌììo  aliando  nel  primo  fuo  edere  naturale  fi 
ritromua'  Qu-rb  fa  il  f  u:n  ,r.>  Lenito,  che  li  due  Celari  allu 
Città  di  Gmacchio,  Si  alli  funi  Cittadini  1ì  compiaqticro  confir- 
tnirs,  volendochcr^lTc  ad  vfo  co  intuirne  ciò.  che  per  alluuione  di 
Mire  traligni  d  illa  Nuura  la  fua  origine, 
i  drf  ui.  Qii  entra  il  Cardini  de  (  t.  )  Lucca ,  la  di  cui  feorta  impredia- 
iifc.  4.  moksj'iire,  e  l'opra  -.il  ral  untcria  pretendendo  di  Icriuerc  à  (.more 
Cornai,  .delhU.C.A.,  mere  in  campo  la  queftionede  lenita  la  Pilude  di 
Coni  icchiodal  fuo  primo  edere  natura1c,e  con  l'Arte  ridotta  a  Val- 
le, Se  benefìcio  di  pcfca.fc  quella  come  eh"  ha  perduto  l'cHcTcorn- 
miiac,  pjiSgcdacinbcridiciodclPriricipcjclaiteBliKcg.ilìa.  v\ 
(tima. 
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SrJma  fronte  rifpon<fe  di  Nò  s  fc  bene  poi  come  vedremo  la  futi 
PTOpolìtionc  refta  modificata  .  E  n'apporrà  la  ragione,  non  po- 
lendoli dic'egli  per  l' vrilc  priiiaro pregiudicare  a!  lus comune  3  im- 
p<  roche  non  può  i!  msegior  vtilc  di  pe (cagione  prillata  1  ordine  dei- 
fa  Natura  mutare  :  onde  dalla  Natura  cfkndo  (lata  lana  comune^» 
pt-r  naturai  alhiuionc,  quella  non  può  murarli,  facendoli  il  lus  co- 
mune particolare .  Soggingncj  gli  artificio»  lauori ,  e  Canali  che  per 
la  detta  pelea  f  limono  fatti  à  che  fcruono?  per  maggior  comodo  del- 
la pefea.  performardiftintioni,  &  à  fine  di  conferitaci  pefeiacciò 
non  fughino  nei  Marc,  mentre  dal  Mare  nella  ditta  Palude  (uro. 
no  tramandati?  Horfe  quelle  cofe  com'egli  dicejiionpofluno  mu- 
tare lo  flato  della  Natura  3  adunque  le  per  Natura  la  pelea  fu  comu- 
ne, dal  accidente  non  li  potrà  vatiare.  Q*i*  htc  ,  com  egli  dice, 

re/piemnt  p otin  vel commeàiaempiJcKÙonisvfum  ,  vii  termintrum  di/ìin. 
Citanti  ,vtlpifei*màcanflutHiÌb*iinariiC(>n{trH*tìi>»inì       fi»'  w»  n«-  .  , 
tur*  non  iamuiant .  Patio  il  de  Luca  co'lentimenti  di  (  1.)  Sillimo,  »  y 
e  del  (i.?Holcntalio^  quali  loggiunfe;che  per  il  detto  effetto  non  può  f  ?•* 
clieic  Regalia  del  Principe.nc  farli  particolare  alla  Cina  (ogni  volra  Z 
che  non  vi  foffc  la  comune  confuetudinc,  )  imperoche  non  potendo-  1  ttp.ìa 
fi  pregiudicare  alla  Natura ,  &al  lus  delle  Genti,  deuefì  praticare  contiuf, 
con  quelle  forme  ,  che  non  le  pollino  cflcrc  di  detrimento .  Fatto  1*. 
quello  luppolio  ,  comedi  dottrina  comune,  viene  al  particolare-* 
delle  Valli  di  Com  macchio  delle  quali  quella  concilinone  ne  forma. 

Ex  qn*lit*ie  Mjutrxm  /Hifiium  dici  p^funi  Afare,  autitfide  /ni  nMix-, 
ra/arii  public! ,  vet/HiemexìHoriim  mixtura  :  con  chedando  la  [Ut 

pelcagione  come  parte  di  Marc  di  ragione  comune,  car  che  dimofìri, 
cheperqual  lì  vogliane,  non  può  variarli,  e  dal  comune fuo na- 
turale e  farli  particolare. 

Stabilita  la  propalinone  del  lus  commune  in  riguardo  dell'alili- 
uione  lana  dal  Mare  per  ordine  di  Natura,  palla  ad  vn' altra  propo- 
fitionccol  dire  .  Che  molte  cole  vi  fono,  c  fpecialmente  ncll' allu- 
sioni Indette ,  che  le  bene  conlemano  l' ordine  della  Natura  ,  e  del 
lus  comune,  nulla  dimeno  pollone  farli  Regalia  del  Principe,  e  dal 
comune  far  palleggio  al  particolare  ;  e  lo  conferma  con  l'auworittà  di  . 
(  j.)  Ruini,  UJCunio,  f  j.JNaoa,  &  infoiti  altri ifcgifti  :  con  \s£§t 
quella  londitionc  pero,  che  debba  il  Principe  lafciaral  Popolo  del- 
laCiiiàmcdcfìm.ital  ponione,  che  fia  iufficienre  per  il  proprio  4  enfd. 
mantenimento  ,  QhU  cubi  incolf  (  fono  parole  del  de  f  6.  )  Luca  )*bf-  14*;  n.S, 
f ne  pridiji  &  btnìi  oiutrt  ritn  viltiar  ,  fiani  benepmxt  ,    quid  in  ttrxm  I  <™P'- 
iniridxtitM  «ItqHApartttrriurij  ititi  ajfyiuu*  {il  colenda  ,  &  fruendo*  , 
alla  vero  iure  ntturaiì  remanftrii  penes  -frinapei.  Quello  fù  il  benignil  -  j0tiB. 

firooriflello  ,che  nella  d  cu  olii  none  della  (lato  di  Ferrara  htbbe  Oc-  6vtjup, 
niente  Vili,  alla  Cina  di  Comacchio ,  allora  che  donandogli  mol- 
te Valli,  volle,  che  con  l'entrate  di  quelle  li  poueri  Cittadini  fof- 
feio  iolleuati  ;  ne  falciò  altre  à  pelea  comune,  e  con  quella  de' Ca- 
V  2  nati 
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hali,  &  altri  luoghi ,  die  pur  fumo  comuni,  adempì  allenarti,  che 
alla  ragione  naturile  il  ri  chiede  nano.'  onde  diuifoil  lui  comune  » 
buona  parte,  nelafciòal  Principe  per  la  fua  Regalia,  neceflària  al 
itiedefimo  per  [e  grani  fpefe  del  Principato  ,  e  che  alla  confet- 
Wtionc  delle  Valli  fi  riehìedcua  j  e  l'altra  al  Popolo,  che  per  fin» 
mantenimento  ftimauafineccuaria.  Diuifionc  m  vero  in  quel  rem- 

Knon  men  giuda  ,  che  ragioneuole  e  clemente.  &  adequata  ad  vn 
polo,  che  per  le  varie  dilgraiie  non  era  di  molto  numero  ;  mà 
hota  che  fenza  paragone  retta  moltiplicato ,  haurebbe  bifogno  d'  vn 
altro  Clemente ,  che  con  laf  fua  benigna  clemenza  accrescendo  à 
iuo  prò  la  diuifionc  ,  ò  alle  gerendoli!  dalla  grane  pcnfionc_j  > 
che  troppo  lo  tiene  opprefió  ,  maftraiTc  effergli  padre,  non  ha- 
uendo  che  tìgli  dì  gran  oflequio.  Quefto  fpcra  dal  nuouo  Poh- 
tefìce  Clemente  XI.  à  di  cui  piedi  porgendo  il  Aio  antico ,  c_» 
moderno  flato  ,  Supplica  Immite  c  genufletto  ,  vn  benigno  fai- 
licito, 

vtfip.  Seguitiamoti  de  (  t.)  Luca,  che  fai'  Allocato  de  pone»  Conilo 
Chiefi.  Ca  minandoli  con  le  regole  Ex  iure  camini  Ramatemi*  iute  de- 
pnatù com  egli  dice,ècofa  indubitata,  dici'  vfodipefear  il  Mare, 
Laghi  ,  Fiumi,  e  Valli  anticamente  fu  àtutti  comune,  eccettua- 
nti perà  que' luoghi,  che  per  legitima  prcfcrictionc  dal  Itis  priuaciuo 
fi  rifetuato  ,*  Euui  la  legge  lìamfauam.  ■j.cum  iti  tinìi  f.  dt  diutrf.  & 
ttoporat  pra/crip. .  Allora  poteuano tutti  ne' detti  luoghi  liberamente 
«eicare,  non  pagandoli  agli  Impcradori  altro,  che  quc'Daci  ,  che 
.ioprai  pefei  erano  impoftì.  Ilprimoadunquc,  che  aiti  Popoli,  3c 
alfe  Genti  leuaflc  quello  lux  di  Natura,  cotifitmata  dall'antiche  leg- 
gi Romane,fù  Giultiano  Imperadotc ,  che  auidiffimo  di  far  danari, 
negli  Anni  di  Noltta  Salute  DXXX.ridufle  il  lus  comune  al  Feuda- 
le.facedofì  pofleflore  di  tutto  ciò,  che  per  Natura  alle  Genti  iì  conuc- 
niu a. Lo  praticò  però  (blamente  nelle  pan:  Orientali, pirodiel'  Occi- 
dente a  caufa  delle  molte  guerre  cllèndo  fo  ime  re  liia  mente  aggraiu- 
to,  le  ne  rende  ui  incapace  .  L' efempio  però  dd  primo  dopo  mol- 
to tempo  trapalato  al  fecondo ,  ciò  che  fu  comune  ,  iì  fece  parti' 
colare  deponendone  il  fupremo  Prencipe  conforme  lefù  à  grado, 
chi,  dice  nel  M.C.  XXX.  e  chi  nel  M.C  XXXXVlil.  Vtrv*  i>u 
hoc  tquiiatarì  adntrtcb*m  ,  tj nani tm  lieti  ini  cimane  Romanorum  {uh  ludi- 
niano  Imperiture  circa  /unum  no/fra  falmii  Jio.  od  i/ram  quam  babimut 
farmim  rcditiuntfc',  anamen  in  biipariibut  f'titriimOccidtnial'Irui  tx 
natii  Ramarti  lustri]  e*I**ii attinti ,  *c  ut  barbararum  incurpanibus  per 
plwa  (esula  ahfcandìtun  .  &  i(  natura  fuìt ,  vftjM  adannum  1130  ìhxul* 
«nani  opinione»,  [cu  ai  an'um iurta  atiam  .  Succeduti  pofcia 

ncU'  Italia  li  Re  Longnba  rdi ,  quelli  hirono  quei ,  che  fatta  10. 
talmente l'ufurpatione  del  lus  coniamoceli  alle  Genti  s'  aopartene- 
tia,  lo  fecero  Feudi!-,  acciò  in  tal  guila  fatto  pingue  l'Erario  del 
Piiacipe ,  reftafce  il  iuddito  imporrito,  e  priuo  di  quel  bene ,  che  la 
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Natura  p;U  dfede  ;  dopo  di  che  (alito  al  foglio  Imperiale  Federigo  ,  di 
chiaro  che  tutto  ciò  eV  era  di  luscomune  j  &alli  Popoli  fi  potette 
(penare  s' incorporane  alla  Città, conforme  habbiam  veduto  nel  Prt- 
uilegiodalmcdcfimoratioa  Comaccbio,  con  la  conccflìonc  di  luc- 
ie le  Vallijacciòintal  gtiifa  fairo  pingue!'  Erario  public»  delle  Città, 
Kftlflnoi  Popoli  più ia!leuati,&  il  Principe  più  facilmente  dal  pu- 
blico  (ouenuto  conforme  l'eugenia  Io  mhiadetia  .  Deinde  Federica 
ImptrA'or  dice  i!  de  Luca  .conctràixtumditlìi  LombtrdxiciuìmihHi  b*- 
bii* ,  decUriuit  Rcg*U*  dictit  iiHÌtMibus  ,  ex  antique  Uditimi  prtfcriptia- 
ne  competenti*  . 

Se  ciò  porcile  fare ,  direbbe  di  nò  ilft.)  De  Luca,  caminando  , 
sù  l'olléruanza  dell'antiche  Icgi  Imperiali  .  Et  licei  pi(cAndi;ftu  '  '* 

venusdif acuii*:  à  iurcgcntìuBi  tmnìhta  compenti  ,  ila  vt  cirtumfcripts  iu- 
re pa/ìto  HimanBTHm  udirne  tulli  ma potuerìi  j  mà  quella  negatiua  l'in- 
tende folamentc  del  Marc ,  onc  la  pefea  incerta  ,  non  lì  può  i  qual 
fi  vogli  perfaua  vietate .  Non  e  così ,  dice  egli,  di  quo'  luoghi  quan- 
do camiiia  sii  la  cerrczza ,  tlt  quali  ne  polli  al  Principe  vn  gran  vti- 
le  prottcnirc,  nel  qua!  cafo,  può  il  comune  fari  priuaio.  Vna  con- 
ditionc  perà  come  per  parto  «eccitano  vi  delie  intercedere,  lenza 
della  quale  il  Ins  comune  non  li  può  ridurre  al  prillato  ,  Feudale, 
ò  Regalia  del  Principe,  &è;  die  vedendo,  clic  lenza  di  quello  ' 
aiuto  datogli  da  Utis  comune  (arebue  alt  tetto  agi;rauar  il  Popolo  poi- 
fciforc,  di  Taglie,  Gabelle,  e  Collette,  egli  pcrmagsior  fuofol- 
lieuo  ftitna  bene  impolsellarii  d' vn  Jus  coinraune  per  lolleuarlo  dal- 
l'altre .  Si  che  in  tanto  il  Principe  lì  può  far  poilellorc  delle  ragioni 

{grattarli  dalle  Collette  &c.  idfattrt  petner*at  ad  mUuuptpitlei  grana»- 

du  cum  ititeli .  &  Cellesi  uticnahliier  filli  Jti  beli*  nel  public*!  imptnfat 
/ubBiaeadAt  *pplicue,mx .  Quella  fiì  la  dottrina  ,  che  col  De  (a.jLu- 
cainlegnaronoOJ  Ciuantccio .  { 4.)  Maftrillo  de  Magiftris ,  fj J 
Bardito ,  e  comunemente  li  Sagri  Teologi  con  li  Legifti  .  Si  che  ,  ìnrtg. 
fcil  Principe  per  ragione  di  guerra  ,ò  per  altro  accidente  folle  allret-  pecca -p. 

10  aggrauat  ididdin  con  tiuouc  inipoiìtioni ,  fc  per  non  aggrauat  al-  a.  /-Sji. 
cunìproporrioiijramenrcgliJeualIci  Berti ,  Fiumi,  ò  Valli  comu- 

ni,  chepofledeuano,  far;t  cola  molta  ben  lecita  ,  trattandoli  di  ino'*  cflP_w- 
vole .  Ma  le  poi  gli  leuaJìc  gì"  vni ,  e  poi  ancora  gl'aggraualle  dell'ai  * 
tre,  allcntìmcnto  de' Indetti  Auiori,  non  farebbe,  che  attione  in  cist.n. 
«ulta,  ptiuaiidoIodcHiiovivercchedalcomunetraheua.  Lodato  1. & [cqq, 

11  Cielo ,  clic  li  Comaciliiclì  tono  fotto  d'  vn  Padre ,  che  non  ha- 
nendo,  che  vifeere  di  pietà,  edifomnia  clemenza  ia  compatir  i 
(uoi  fudditi ,  che  non  bauendo  altro  Territorio  che  d'aqua  ne  me- 
no Tua,  faprìcondonnarlique'pcli  che  fi  rendono inforfribili  al  loro 
viuere.  Tropo  il  Popolo  è  numero  io ,  ne  bafìano  poco  pane  ,e  me-  ■ 
no  pefee  per  fatolarc  gran  Turba,  fedalia  mano  diuinanon  viene 
«oltijilioto  -  Sia  seduto  il  Territorio,  che  iù  comune  al  bene- 
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fifii- ut-I  Prencipfj  mà  s' accrclchi  l.i  ariti.cfi'i  la  Ma  ite  riditi-» 
Ckmcnz..  3  beneficio  di  chi  folpira  folli  cuo  .  Si  igrauinoi  popoli 
già  i  h'  li  inno  perduto  ciò ,  che  111  (uoj  limo  Icrifpollc  più  dulci 
pir  dar  al  popolo  poucro  il  mododi  lolkntarfi  ;  e  Te  quella  ò  l'uni- 
ca Cina,  che  knza  Territorio  può  dirli ,  alla  Pietà  del  Principe^ 
tocca  di  maii'cncrla  per  non  vederla  languirei  ad  vn  Clcmctue  eh" 
tflenuo  Padre  ama  (.un  forti  ino  a  mote  i  tuoi  Figli . 

CAPITOLO  xxvm. 

Cimiechie/ì  iHÌiUttrìtmmtt  fi  ctnfiitulfemt  firn  de'  X** inatti ,  e  gli 
prtfiana  11  gwramrute  .a  fedeli  à  j  indi  xtdtudo  le  iure  enfi  *  m»l  par- 
ta» per  te  aijcorate  tixiu  ,  vihniAtinmenit fi partunt  da  lora  ,  « 
fi  dtntfgti  Ejic.fi,  dathepsi  nt  Jt£*e U  fori  dì/Irati  tane. 

LA  cofìanza  de' Sommi  Pontefici  ch'cflendo  fondata  fopra  d'im- 
mobile piena  doma  inoltrar»  t3nto  piu  ferma  ,  quanto  veniua 
agitata,  volle  Ijio,  che ?pici .nìè in  Celel(:no  &  Inicentio  IV. 
jmperocbc  quarto  più  Fedii  ipo  bi  tondo  Imperadore  d'i  beneficato 
dalli  dati  Sommi  Pontifici ,  via  più  ingratamente  portandoli  con- 
troia  Onda  ,  le  :r.  vno  px nalli  I'  nieraijiiidiuc  ,  bilognóche  ne. 
gli  altri  s'invifotiflt  la  Collana  per  (uperarlo  ,  Morto  Errino  lui. 
pi-radoreà  Miflìna  ,  e  1011  e  Icommtmicato  lepeliro  fuoti  di  Chte- 
fa ,  fu  (atta  ioli oiza  àCcleftino  Sommo  Pontefice ,  voler  oer- 
mettere,  ehi- in  luogho  facto  folle  portato ,  e  che  la  corona  del  Re- 
gno della  Siti! >a  à  Fi  derifu  f.'o  tiglio  fi  degnalle  concedere. Alla  pri- 
mo fu  rilpuiio,  t  he  rcìiiiiiin  li  danari  al  Re  d' Inghilterra  (e  gli  fareb- 
be concciT,  U  Sepoltura  nella  conformità  li  bran  atia  j  &  alla  fe- 
conda ,  die  coirmunicato  il  negatiti  co' Cardinali ,  fi  farebbero  pi- 
gliate qui  llcrtloliiiioni ,  che  li  dimauano  ragioninoli  ,  Ed  in  quan- 
to .ilia  feconda  diu.auda,  fù  molto  ben  ragioni U"Ic  la  conlolta  ;  im- 
perochr  Federigo  eflendo  tenuto  per  vn  parrò  fuppofto  ;  la  qtial  veri- 
tà Matcoiialdo  intcndena  prouarc  ,  volle  perciò  il  Pontefice ,  a  cui 
s'appnttencua  la  coroninone ,  K  inuciìitura  ,  maturare  tal  fino. 
Pigliofi  ali  oin  per  pattilo  j  die  l'In  peratrlcf  Ina  Madie  p'glialse  il 
giuramento,  &.'hauerdo  giurato,  die  Federigo  era  (no  legiiimo 
figfro  .  generato  da  Errigofuo  marito,  con  losl  oiiodi  trille  mar- 
chi d'nrgcnroal  Pontefice,  e  con  altreranio  a  (  jrdìnali.fii  corona- 
re Re  di  S'iilia  .  Morto  quello  .Sa  ino  Pontefice  ,  e  Iticccllo  nella  fe- 
de Pontificali  Innocenzo  3.  confirnióà  Federigo  la  mi  de  lima  ft'UC- 
fiiiuia  ,  con  quelle  condii  toni  però  the  le  furono  tfprcfsc.  Vag- 
liano alcuni  .che  rimonclsc  la  calila  del  pano  luppoito  .  irà  norl_* 
obliandolo  il  Santo  Ponirficc  à  maggior  prona  re  -Ito  confitmato  nel 
Kcgno  ideila  Sicilia  con  the  pafs.indo  pofcia  alla  dignità  Imperiale, 
po  tè  due  the  [1  Indetti  Pontifici  fuiouo  Amori  di  lue  fottune . 


L'nati:e-J  b,  Co 


Cdpitalo  XXP-flK  jm 
Sochrperla  morte  di  Errigo  I  in  pera  dare  furono  re(li'tu  ire  alla_* 
Chicfa  moire  Terre  nella  Toitana  ,  irà  le  qujli  Acquapendente , 
S.  Crifpino,  MonteSafcane  ,  Rè  dicofani,  e  S.Quirico,  SioliteSx Sina. 
la  Sicilia,  la  Calabria,  J.i  Puglia,  e  tutte  le  Terre,  e  flati,  che  gà  *  1  '°7 
furonodeì  RÈ  di  Sicilia;  inà  Federi  g.i  1. vipera  iorc  non  contento  del  <J"  H"  " 
già  ottenuto  dilli  due  Ponti  Sci ,  con  atto  a'  un  Tonima  ingraritudr  " 
nccominciòàmaltratateCeleflino  IV.^i  Inn.i.  entio  IV.Si  hiuendo  ' 
occupilo  tutto  lo  dato  della  Chic-fa ,  a/ftifle  li  Bologne!!  perche  con- 
trodilui  hmeinoà  Celerino  predato  aiuto.  Correitano  già  gli 
ÀnnidcllaNoilra  S  dnre  lYICCXL.q  inndol' merato  Federigo  già  -*.'Mo- 
fatto  polTcflorcdi  tutto  l'EI-ircito  ,  eccetuan  Ferrara  , che  flaua alla, 
diuotionedcl  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  raccolto  il  luo  eler. 
ciiofi  mode  per  ef  pugnarli  .  Il  Papa  ch'eri  debole  di  foccorfi,  e  di 
forze  fù ìimpolfibilc *  che  patelle  refìdercà  cosi  fiero  torrente,  c 
formidabile  ami  ita  .  Fecce  vero  per  qualche  poco  di  tempo  la  Cit- 
tà aflcdiata  le  lue  difelc ,  ma  non  cifendoui  forze  badanti  per  rintuz- 
zare gli  all'alti ,  c  molto  meno  fpcranza  di  foccorfo  pervna  valida  rc- 
(iltcnza  ,  cade  nelle  mini  dell'  Impcradorc  ,chc  iiice(raniamenti_j 
la  combatteui  .  Vinta  la  detta  Città,  (limò  bene  l' Imperadore  ap- 
paiare la  fua  ciiibJia  a  Sii  ingu  erra  f  orrclli,  ch'ellcndo  fperimeri. 
tato  Capitano ,  e  Soldato  di  gran  valore ,  fììmaua,  che  con  la  fui 
prudenza,  e  valido  prelìlJiQ  foiU"  per  confcrmrla  alla  faa  diuot  ione. 
Terminata  1"  imprefi  emendo  X  (iipcradorc  ad  altre  cute  chiamato , 
fece  la  dipartenza  col  nenia  delle  lue  forre  .  Non  li  bramaua  alno 
che  quelta  lontananza  da  chi  con  fonimi  gi'Iofìa  temeua  la  fui  po- 
tenza; che  però  al  Papa  (landò  à  cuore  li  perditi  non  fòlodi  Ferra- 
ta ,  ma  di  Cornacchia  ,cdi  tutto  1'  Ef.ircato  ,  e  non  meno  del  Pa- 
pa li  V'inizimi  ,  clic  tcinenano  li  vicinanza  d'  vn  lì  potente  monar- 
ca, vnitili  Ira  di  lotoin  buona  Uga  per  meZQ  del  legato  del  Papi_j 
che  ne  lece  il  tratto ,  ch'amarono  iieH'vnioiie  Azzo  d'Elle,  acciò 
anch' egli  con  le  lue  fa  zi-,  c  valore  cooperali.'  alla  ricupera  di  Fer- 
rarcene lì  voleua  ìn'r  i^nndere,  Eccoquanr' impoita  la  prefenza 
del  Ptincipe.e  raffifté/.a  del  Capitano  per  confettiate  gV  acquilti. Te- 
me ogni  fiera  o.ic  il  L  -one  fa  fui  dimori ,  in  t  le  q  lefh  fi  lonta- 
nanza ,  ogni  lepre  li  fà  cone.  Stabilirai'  u  itone  ,  e  radunate  le 
forze,  iì  portarne  lotto  Ferr.ita  ,  màeon  ìderindo  l'imprefa  molto 
difficile  le  non  v'er  i  annua  usuale ,  che  per  il  l'o  nello  dello  tem- 
po facede  forza  alla  Città  attediata ,  perciò  li  Vimzianr  condotte 
nel  Pòdi  molte  Nini  Tento  lafcotta  di  Giacomo  Tiepnlj  efpertoCa- 

Eitano,  econqtiellevnagran  machina  militare,  formidabile  pef 
[grandezza,  lafciandoh  andate  alla  corteute  del  Pò  ,  affidila  pe- 
rò dalle  Nuli  , che  la  fe5Ltitau110.can.vn  gran  empito ,  e  violenza 
vrrando  nella  muta  della  Città ,  (male,  e  tinta  la  forza,  che  vi  fe- 
ce, cherouerlcimJole  in  buoni  pirte  vi  fece  vna  gran  breccia, 
taa  che  auiiuiti  li  fidati  ftamuu  nelle  Nini  fatui  l' mgtello,  mjj 
V   4  nU- 
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molto  più  l'efercito  dì  terra  che  a*  attendata  l' ofCcamionc  .  c6rU> 
tanta  furia  s' iuottrorono  nella  breccia  ,  che  non  dando  tempo  a  chi 
chefoircperIaditeia,rcflò Ferrara  jiria  vinta  che  attediata.  Fece  è 
vero  quanto  feppc  è  quanto  puote  Salinguerra  per  difendere  la  Città 
mà  credendoli  )  che  l'acqua  del  Pò  fbue  ballante  riparo  per  la  fai 
guardia  ,  conobbe  di  poiché  fiì  la  caufa  della  fua  perdita,  e  che  à 
colpo  non  preuedittonotivi  trouaua  rimedio.  Cosi  caduta  la  Città 
nelle  mani  de' Collegati;  vi  redo  prigione  Salinguerra,  non  cflea- 
doli  reflato  tempo  per  ^capitolare  fa  refa  ,  ò  pure  per  imprender  la 
fuga  per  riparo  di  fua  faluczza .  Bellum  ftwrcgiflrò  il(  i.)  Veri  agli 

'  t  jf17' AnniMCCXL.)  Ftdiric*t  lmftrAttrixciiau.it,  FtrrtrUm  ^.«w  £r - 
J*.  i  itó,' et'^1  Gemina  .  Finiti  ìgitur  fui  fe  ,  /««  a«e  tmni*  Samum  vinti ftiii  dt- 
tioMmrii ,  iterimi  iduer [ni  Céftrtm  tccingiartr  :  iterila  fijuidtm  Cl*f- 
fisfhb  liCobiTtful'  Huf^s-pddHmi^rtJiiur,  qKf  dar*  inttrrt  Fanti- 
fidi  legatili  ,  &  jtxe/Hnm  Vrte/a  ptrjlringerc  admimmur  ,  Stenti- 

dtfiumìne  inulta  beilicnr un  macliiiumm  ribare  de/ìeita  meni*  ,  ac  per 
ramnas  ìntregrctfì  itafìri  partili  retluferHatterrt^ribut  capiji^  damiti  ca- 
ftixitmtmCiftrh  Freft'ìu  SalmgMermTMrtlh,  Terminata  quefìa  irti» 
prefa  con  tanta  gloria,  c  non  meno  felicità ,  il  Papa  che  volle  mo- 
flratfì  grato  alli  fuoì  cooperatori  ,fpcdi  Brcui  molto graziofì  alla  Rc- 
publica  Veneta  ,  ne'  quali  dopo hiuerefpreir.ila  fiinudcl  fuo  vaio- 
re,  e  la  prontezza  verfo  la  Santa  Chicfa,  accompagnati  davivilfi- 

mi ringraziamenti,  la fingolarizó  ne'  Priuilegij  che  pliconcclk  ». 

Azzopoi.checon  tanto  valore  i  era  portato.,con  attodiftintiuoprouò 
l'amotcdcl  Papa;  petoche  col  titolo  di  Marchefcj  concedagli  1" 
ammìniflrationedi  Ferrara,coi)  la  fucceffione  nella  fua  dipendenza, 
che  paflò  pofeìa  à  quello  di  Vicario ,  e  di  Duca  .titolo,  e  polfefso  eh" 
cfsendo  durato  fin  alla  deuolutionc  dello  flato  à  Santa  Chicfa  ,  che 
vuol  dire  358  Anni,  può  riconofecre  Azzo  I'  Autore  di  tanta  gloria. 

Ingclofìtofi  allora  fuor  di  modo  li  Kauennati,  non  tanto  per  Fer- 
rara riacquiftata ,  quanto  per  (merla  lafciara  in  fuccelTuio  dominio 
degli  Eflenfi,  e  temendo  di  molto ,  che  li  Comacciiicfì  folTcn  per 
leuarfi  dalla  loro  aderenza  per  far  ritorno  à  que'  Principi  ,  fono  de' 
quali  da  Lodouico  Imperatore  furono  polii  nella  perfona  d'Ottone, 
cominciarnoà  penfarc  il  modo  d'afltctirarfene,  Riflcttcuano,  che 
li  Comacchiefì  per  confcruare  la  fedeltà  à  Marino  d' Eflc  haueuano 
precipitate  le  fue  fortune .  Che  per  la  fua  difefa  liaueuauo  prouato  il 
fachegRio  della  fua  patria,  l'uccifione,c  l'incendio  :  ondepcrcii 
correndogli  pelo  di  follcnarli,  allerati  da  queffa  loro  fperanza  fi  po- 
teflcro rifolucrc  altro  partito  pigliare.  Riffetteuano  che  I'  acque  di 
Comaccliio  da  tutto  ii  Ferratele  reflauano  circondate ,  eh'  eflciido 
il  padre  del  fuo  alimento ,  molto  facile  farebbe  flato ,  che  fi  f  or  muf- 
fe vn  fol  corpo  ;  che  però  sii  quetta  dubicti  fecero  intendere  a'  Co- 
macchiefi,  clic  per  il  nuouo  dominio  di  Ferrara  conferito  dal  Papa 
ad  Akzo  d'Elle,  potendo  ragionato! mente  dubitare  della  loro  fe- 
■  deità, 
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deità, he bramaiiano ficurczza .  Li Cornacchiefì mottrtndofipron. 

sa ,  che  gì'  haurebbero  (atto  conofeerc  qua  folte  la  loro  We  .At» 
rep  Scarno  li  Ravennati ,  che  perente  d;ioooau«K«l>  che  pò- 
■Kmfise ,  bramavano .  che  gli  fpediflèro  pedona  «monuol* 

publicoptcitato  il  giuramento,  tltìGcaJtc  la  loro  fede,  acciò m-0 
«fo  di  contrauentionc  ne  poteflcro  gtifeiMrnte  praticare  que nftri- 
rimemì .  che  T  infedeltà  meritata .  fatue*  Cornacchie^ .  chr for- 
fè giufta  la  fila  dimanda  .  e  perciò  gli  fcdirno  per  ApjalateC, 
con  tutte  le  facoltà  neceflarie  Tifino,  figlio  di  Pafqualetto  ,  Vomo 
di  molta  Itima,  giudicio,  prudenza ,  e  riguardcuolc  ,  delMM 
publico  pteftando  il  giuramento  al  Senato  di  RaucuM ,  pr001"^' 
che  non  viucrebbcrofottoairrodominiocht :il  fi»,  neneeuerebbe- 
roaltroPrcttorepercrJcregoucrrtati,  egtudreari,  che  quegli,  cric  fl 
da!  fuo  Senato  gli  forfè  dato  per  decoralo  mraiftro .  AM"  *w»  .  fcJSj, 
fono  parole  del (1.)  Roflb,?.i  M  Virgini,  M.CCLir.  Sm+ 

mmHmito>Cjm*tìt*fudÌxms  mm  Tifi»»* ,  ?*fa**lut,&i*m  ,  tu  ^,Jtf4 
«MM  XrttCMM»  «tf/fM  J  f  ri  WnPr.  nomini  f dia  Mn**ii  B*r*{<Ud,*, 
Statiti*  R«MnnfPré:orì.  &  A*i«rt»  RuAtrUt»  fifa  tttf- 

dim  Prtil  TrtftSo  ;  AucrorMtrWifM  Otturi flibkl ,  rtfyictem  CfmMtìt*. 
fes  fervano  in  fide  ,  &  dilatiti  &umuUH*l*m  ,  qaemtdmodum. 

etUm  mnitrti  f*i ,  &  ipfi  j-rrrr/M  -J       di"»/""»" .  ^  lue  f  Matta 
Ifi  A  Comoclcrfbxs  Prttorei  ,  prtttrf  •-«■  «  ,  !>*//« 

Da  quello  Tifino  ,  figlio  di  Pafqualetio ,  che  vedremmo 
mandato  più  volte  Legato  al  Senato  di  Rauenua  ,  come  perfonadi 
gtan  riguardo  ,  crediamo  fia  prouentira  la  famiglia  de  ralqua  li  .mol- 
to antica  in  Comacchio ,  ìlltiftrata  in  altri  tempi  di  laure  dottorali , 
e  che  al!1  Illuflrifs.  Cattedrale  di  Ferrara  diede  vn  Canonico  di  gran 
virtù ,  &  efempio ,  &  hora  tiene  due  Canonici  Regolari  Lareraneri- 
C,  rignardeuoli  per  virtù.  Da  quella  narratala  fe  ne  ncaua  ,  chete 
bene  negli  Anni  della  noflta  fallite  M.CC.XL.  fu  concetta  da  Inno.  «40 
cenzoIV.,  in  dominio  la  Città  di  Ferrara  ad  Azzo  d  Elie,  non 
le  tu  però  data  la  Città  di  Comacchio  ;  ira  «roche  fin  negli  Anni 
1*54.  conforme  riabbiamo  veduto ,  dando  fotto  il  dominio  de  Rjh 
uennati ,  da'  quali  fu  efata  vna  nuoua  ratti  fi  catione  di  fedeltà ,  t  fé- 
gno  manifefto ,  che  la  detta  Città  non  gli  conceffè  in  dominio,  e  pet 
confequenza  ne  meno  il  fuo  territorio .  che  nel  Ferrarcfe  eltendeua- 
fi,  IcuatoghpofciadaErrigoVI.Imperadòre  nel  fecofo  dì  Chrifto 
XIH. ,  allora  che  incorporando  al  Ducato  di  Ferrara  Comacchio  , 
volle  che  il  dominio  di  quelli  accrefccfle  la  fua  grandezza  .  Ofleruo 
in  oltre  che  li  Comacchiefi  non  fumo  fugetti  à  Raucnnati ,  cotne__* 
membri  delElarcato,  ma  per  voltintaria,  e  giurata  fuggettione  j 
imperodicfc  folTcro  flati  fudditi  per  natura  dell'i  medefimi,  e  per 
amico  tempo,  non  era  di  meftieri,  che  gli  rice«aflcr©  vna  nuoi» 

ratti- 
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tawifiiitiooeJìfeJclci,  el.i|:tti<vis  .  iitjenJoIj  anricipara  mente 
pcrluo  domino.  SiclitqinijoG.J.ijMi  XIII.  Paia  rihcbbc  Co- 
macchio  li  O  [w:  [  n jjrli  )re  ,  eia  i.tdc  lort .  il  d  im  nio  di  Ra- 
usiitu ,  n  ut  i  jxciii  e  »  n:  fuo  ne  nbro  fc  gli  gettate  ,  mà  perche 
clliiiJjg ad.  I  .irò  .loiricfo.u.uiiijlj  più  facile  ,  e  Cut  a  più  vi- 
cuiJ.p.'iijJeJicio.  Cercamo  i  in. iji  e  auotio  titola  per  aHìcnrarli 
del  fiw .Jjj  maio ,  eh;  n  >  ip>  e.ii  >  li  iiurc  km*  V allenta  de1  Co- 
micctoefi,  eii^i»  rnuif.'  t».  eh--  mjipcudcnti  lì  conferiiauano . 
Qiclh  tu  a  Ju  iì  ie  la  pruni  volta  .  come  dice  il  Rollo  ,  che  in  per- 
petua fc Jclra  forno  li  Ci  nicchici  di'  Raucnmti  accciacti ,  cuidcn- 
gnroppo,chun,  eh.'  p^c rinatiti  non  fumo  chefcmpliccineuterac 
comandati  alh  fui  protettone . 

Suo  ih  ti  gli  accordi ,  eprdttw  da' Cotriacchielì  il  giuramento  di 
fedeltà,  perla  fpario  di  ventinone  Ah  u  ne  fumo  perlcnflìmi  oller- 
tWKÌ,  efareltòero  Itati  dip:ù,  fclcdifsrasie  di  Rauenua non  gì* 
haueflero  allictti  procedere  a  loro  cali  per  non  perir  ncll'  incendio 
Cheli  modellili  Rjuennati  inf.-liccmenic  abbrucila.  Correuano 
j  Siagli  Anni  della  uoftra  fallite  M.  CCLXX.UII.  troppo  infelici  al- 
Ja  Cmà  diRauciwi,  oe'qmUcflcndv  agiia.a  da  Benffime gume.e 
quello  eh  era  di  p--g;io  da  diicor.lic  cmili  ,era  ridoit^  in  fiata  li  de- 
plorabile, ch'h.iLU-i  .iK':l;c,-i  e, ler  iMda  ,  non  clic  Urli  diicnd. trite 
degl'altri .  Co  ninciarno  allori  li  Comaccuieii  peniate à  cali  loro, 
eco.n:  cheeeno  itati  il  bcrlagtio  degl'  intonimi .  timoroli  che  Ie_» 
difgrazie  de'  Ranennari  fe  le  porcilcro  coni  mani  care ,  vniti  fra  di  lo- 
ro co  ninnarono  à  dire  .  Non  correrli  pw  il  pe/e  del  giuramenti  prefiato, 
«lenire /Urta  languida  il  carpa  che  gli  diaci  [olicmayt  ,  sgn  a.tri  mernW» 
Ungaina  per  fai  elione  .  Cu;  U  diminuii  che  le  acuta  ij/er  madre  ,  hir- 
m*if*tiA  Ifrtate  ,  ninhaaet  del  rigimtneie  *§darje glieli  per  e§ere]tflt- 
pati,  non  hauenh  più  ferie  per  fe  mcUi/tmi  .  Che  pa^iSa /irebbe  la  no/lr4 
fior  in  «•  inctaiin ,  che  tutti  Mracia  ,  appoggUrfi  *d  vn  albero  ,  chect- 
deaa,  à  potenza  che  t 'augnivi ,  anù  trafitta  impotente  f  Che  tt'haareb> 
ttro  d'  utile  li  Raacniti  [e  periati  nella)  fu*  nerdita  ,  nm  firmiamo  ihu 
jpettacile  di  fpmentefa  ntifena  .  Pur  trippe  fami  reninoti ,  e  per  d'fe  mcr 
ititri  ci  filmi  precipitati  ,  Nenìfiu  tempi  tert.tr  ruttai  t  hauetdune  pur 
troppe  fperimenttte  .  Echeì  vigliarne  ) urti  cadaueri  ,  arpe  ,W  Aiirn*, 
Citta  fent.a  babitantiì  Se corrermi  gran  difgrai.it  per  difender  gì*  Effen^ 
tchisicbermifcendolafaafer'Hna,  ni*  fia  per  far/!  vedere  fato  tefut-. 
*li  incerta  <if/Ìr*gUfnrÌti*a  >  HMi.tna  il  merito  per  batteria  ,  O  efen- 
d»  Principi  non  mrne  di  gran  vtlire,  che  pieni  di  (rattitudine  ,  nen  pifia- 
me  Che  ragioneio!  «lente  toc  *'U  dilla  fn4  valtdiifini  ere  etti  ite  .  Pene- 

irato  da  Raurnnati  quello  ditcorlo,  e  molto  ben  auueduti  qual  tnf- 
(eilpenfiero  de' Co  nacchielì.  Guido  Rin^on;  , che  inq  iel  tempo 
.  era  Prcttore  di  R.iuenn.i  ,1Ì  tifollc  fenuerne  a  Guido  Polentone,  ac- 
ciò fenzi  dimora  piirratolì  à  Co-incdlio  procuralsc  di  confeni  a  re 
quei  Popolo  nella  fede  giurata .  Lo  fece  Guido ,  3c  operò  in  tilgair 
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fa  ,  ette  !i  Cornacchie  li  rettificando  la  fide  data  ;  gli  leuainn  ogni 
ft  (peno  d'  oetii  mala  credenza  .  arri  per  rendere  il  Senato  dr  R.,u6- 
ria  più  che  ficuro  di  qui  fta  loro  fedeltà  ,  gir  fpeduno  vna  Icgatione 
di  dna  di  loro ,  fciclti  tra  It  più  rig  u  ardenti  li  di  n.'lcita ,  e  dipruden- 
za  con  le  ncccifrrie  farcirà  ,  accio  di  imouo  il  giuramento  firmarle, 
ro,  come  fecero,  cfurno  qneff  i  Bonfilerio  Dcrodofio ,  e  Ghirardo 
Morando.  Cjmadcnfcs,  dice  il  (t.)  Rollo  ,  per  'BonMettnm  Dtredef- 

,  ©  Chiraruum  Menni!*!*  Legate!  ,  dtnnt  Sacramentai*  Saucnna  bifi  HA 
tibm  di  x  crani,  Son  andato  ricercando ,  fe  quelle  due  fjtMglirgià  di  Htm, 
tanta  antichità  ,  e  fplendore  in  Cornaceli  io  v'hauefìetotuti'ora  qual- 
che rampollo  ,  eparmi ,  che  la  Dcrodoilì  podi  eller  la  Pori ,  tiara 
alrta  volta  di  gualche  lufìro,  e  che  fin  al  preienre  vi  lì  ritmila,  mi 
milerabile.  Della  Morandi  non  hò potuto  haiierne  cordù  onc ,  ei- 
fendopero  quella  famiglia  annouerata  fra  rillullri  d  Italia  ,  anzi 
fiata  dominante  inRaucnna,  dobbiamo  credere,  ch'ancora  ni  Ha; 
Città  di  C  .oivacchio  diflendefìe  i  (noi  rami  ;  ò  pure ,  che  da  <  omao 
chiopaflaia  a  Rancnnail  domicilio  vi  ltabililse,i  (olle  vn  ramo  dell* 
rot-ddìrra,  the  in  qualità  di  Pintore  v' riebbe  dominio. 

Stabilita  la  fugge»  ione  con  qmtfo  nucuo  giuramento  ,  peralrrc 
diciafrrte  Arni  confcniamo  li  (  ornaci hit  fi  vna  petfetta  (edeà  Ra> 
liennati ,  che  ir  rutto  filtro  4Ó.  d'vgu.il  concordia  ,  6V  amore  .  Qta- 
docorrF."io  l'Annodellnnodra  Ialine  M.CX  XCIX.  ,  vedendoli 
Marchili  F (lenii,  che  aria  il  ino  dominio  di  Feriara  ha  uea  riabilito, 
e  ben  allottate  le  (ut  radici,  bramando  eli  dilatarlo  procurami' per 
via  di  in  (tot  i  to  far  intendere  à  Cornacchie  fi  ,  che  motte  meglio  farti- 
hi  Uttr  fertiat*  rii-fcira  fe  ritersaf'ra  fetie  qne'  Pnnttpi ,  1  he  dalia  c/e- 
menxjtSCtfart  gli  forni  ttnflitriti  per  legnimi  t-ommanti .  Lh'haneuant 
il  mento  per  efjere  ritcKptnfati  d*<lc  aijgra^it  p"f/'it .  mentre  la  Uro fa-  / 
delta /erniiiagli  pei  tannata  .  Lhe  ne  lira  ii.cn  hanafijjo  qi-efio  rimorf* 
di  nei: pciti  jelieu'ie  ehi  vite**  jmembrate  dal  jnn  dominio  ,  hatcndepcf* 
difat/e,  the  mohe  più  fipfv  hJKe/e  da  vn  Prìncipe  .  che  fi  fa  Padre,  chi 
d*vn  StnjTelbddha,  che  nuli*  mele  i  che  alia  perfine  to»  tra/nedf 
co,  che  Cini  nata  lìbera  ,  fi  facefte  fuddita  dì  chi  non  penfa„a  altre  .  cht 
fabritarli  cattxe  d' vn*  deplorabile  ferriti,  (  hi  fpaigei  .  qi  1  Ih  (enti- 
memi non  mancaua  d'aggiugnere  alte  pron  e  (Te,  t  validiffima  pro- 
tcitionc  .  A?zo  d1  hlic  che  rutto  ciò  legreir.  mente  faceti.,  negonare, 
non  voi  lena  alla  (coperta  (ar  la  cc.rrpatfa ,  n  à  per  far  ir  mparjic.erie 
la  mutar  ione  di  dominante  proucnilsc  da' C  ornaci  hit  fi  .  fhua  atten- 
dendo il  ftmto  di  Ila  difcordiagià  fen  inaia  .  C  osi  appi  nio  (uccefsci 
perni  he  quando  li  Rauennati  fi  ctcdetiarottrer  in  petroli  Cornac- 
chicli  ,  fatta  inalpcttata  riuolta  nella  Città  ,  Ioni,  ci  fi,  no  volonta- 
riamente fi  diedtio ,  et  n  'egli  j nriohrsn  ?ua  .  MtYn'ti>>r.eL*nv,c»- 
tuìte  ,  (cnc  paiole  de!(j.jRc  Do  ,  fntnram  %ai,tr:tatiti,  incinte ,  Cj- 
maclenfet,  ari  vr  ìpfimtt  tifìaban'nr  ,  \et*jt,$  K.eittefKpia  imnit  ir  mf 
latriamfkbictìifMtrant  ;  tiri.ru  Jmptrìimrttrtilanttt  .adkfienfe»  Fer- 
reria 
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r*rU  Rtrultm  iti  tifi  Mtl»  dtftctrt ,  Etra  perà  il  Rollo  net  dire  ,  Vf 
tujlijfwa  Ikrtfmpr*  tmniitm  ntcMtri*!» [ubichi  fiuriw  ,  imperocflc  fia- 
tici! do  rnoftrato ,  che  per  antichità  fumo  liberi ,  e  indipendenti  da 
Ratienna,  e  dagli  Elarchi,  poteua  il  Rollò  far  ameno  d'  esagerare 
così  grane  delitto,  non  per  altro  colpabilc,  le  non  in  quanto  (ù  di- 
fetto di  giuramento.  Se  poi  per  uiggcttionc  vuol  intendere  il  Rodò 
l'unione  delle  forze  ,  che  tempre  li  Coniaceli  ielì  praticamo  co'  Ra- 
uennatì,  ancor  noi  gli  diamo  la  mano  ;  impcrocne  Città  nate  da_* 
vn  ventre  ,  non  porcuanochclcllcr  concordi  nel  operare.  Fù  quella 
la  prima  volta  ,  nella  quale  li  Cornacchie!!  rompendo  la  fede  à  Ra- 
uennati  volontariamente  (otto  gli  Eftenli  lì  diedero .  Diffi  la  prima , 
petoche  nellt  M.CCCXXV.,  eflendonc  fcguicalvn' altra,  nella_j 
quale  volontariamente à Rinaldo,  Nicolò,  &Obiirofiiotropofc- 
ro,  nonne  riabbiamo  irouato altra,  che  la  fudetta precedi. 

Se  la  legamo  però  al  dito  li  Raucnnati ,  vedendoli  mancanti  nel- 
la fede,  e  (pezzati  nel  giuramento  da  Cornac  chicli  quando  meno  fé 
locredeuano,  &afpciundonuouaoccaiionc  per  ri  farci  te  l'ingiu- 
ria, dilsegnauano  la  vendetta  per  farli  pentircdelfuo  errore.  Nori- 
tardò  molto  venirgli;  imoctochc  a  mala  pena  erano  feorfì  quatr' 
Anni,  che  li  Comacchieli  ò agitati  dalrimorfo,  ò  poco  fodisfa tri 
del  nuouo  gouerno  ,  ò  che  non  hatiefseco  quelle  felicità,  e  promef- 
fe  che  s'erano  ideate,  ò  (offe  per  inllabiltà  cagionata  loro  dalle  dif- 
grazic,  cercamo  di  bel  nuouoclserammelu'  fono  il  dominio  dc'Ra— 
uennati:  Capiti  ano  però  ch'era  ncaotioda  trattare  pria  di  rifolucrc*; 
petoche  li  Raucnnati  inafpriri  per  la  loro  Idioma ,  non  erano  lìcuri 
felbfscropcr  accettarli,  ò  accertandoli ,  chele  conditioni  falserò 
cosi  afpre  t  che  Tolsero  per  farli  gemmetefotto  il  pefod  vn'  orribile 
feruitùj  che  pero  meglio  ltimarno  di  fpcditli  vn  Legato  eh'  clpri- 
niendogli  il  loro  pentimento ,  e  la  calila  della  lor  Molsa ,  nello  llef» 
focempo  lìgiiificalsc  loro  l'alta  flima  che  faccuano  del  fuo  Senato, 
ci'  vinile  ri! petto  ,  che  gli  porrauano ,  bramolìdi  bel  nuouo  lotto 
del  fuo  dominio  albergare  .  Arnuaro  à  Rauenna  il  Legato,*  amef- 
foinSenato,  (  che  mi  do  à  crcdcrcclscr  (tato  quel  Bon  Filetto  ,  di 
cui  la  Città  di  Cornacchie  leruiiìì  nelle  cole  più  ardue  ■  famiglia  an- 
tichiilima  ,  e  che  al  prefentc  tiene  Monaci  di  Monte  Oliueto  rigar- 
deuoli  per  la  virtù  (  Ipicgò  il  fogliodifua  credenza ,  e  nello  ftelso 
tempo  iiipplicatiJolo,  che  li  douefsc  perdonar  il  trafcorln  de' Co- 
macchieli, Óc  apticttcrli  benignamente  (otto  la  Tua  prorcttione,g!  eli- 
bi  ;  che  in  fegno  d' vii  aiTnluio  ,  e  perpetuo  dominio  mandarle  il  Se- 
nato à  pigliar  il  poffl-fso  della  Città;  Vi  ponclle  prclìdio,  che  pei 
fua  parte  la  difenderle  5  e  che  vi  mandane  Pretore,  che  à  Ina  dtlpo- 
fitiorieminirtrallc  la  Giustizia,  3cilgoucrno  tencrte  .  Nundilpiac- 
queroìecondicioni,  che  lentite  da  Lamberto ,  ch'era  Prendente 
del  Senato,  Itimi  bene ,  che  col  pablico  danaro  li  mandaflcro  due 
OdKialt  ì  Cornacchia ,  che  in  quella  otcaiwiic  fcrmliero  per  lega- 
ti :  vno 
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ti,  vfwchVerscrcitafselcfini della GìiilHtia aflìeme col  goucrno 
ddhCittà,  ci' altro  cb'hauendo  cura  della  milicia,  e  del  prefidio 
che  vi  fi  doucatenerc ,  fofse  Ilio  pelo  tener  à  freno  colora ,  chetor- 
bidamente  òÉsafccro  nuona  rivolutione  tentare .  Andò  con  quefti 
Guido  Polentone,  figlio  d'Hoftafio,  che  ne  pigliò  il  polscfso,  c 
lafciatauiguardia  competente,  fe  ne  tornò  à  Rauenna  .  Ciò  (egui- 
to  ,  mandatilo  li  Cornacchie!!  fuoi  legati  à  Rauenna  con  le  facoltà 
nccclsarie,  c con tuiouo giuramento rattificando l'accordo,  diede- 
ro à  diuidcrc ,  che  lo  raccuano  di  buon  cuore . 

Partito  Guido,  e  li  publici  Pro  li  Mori  della  Città  di  Comacchio, 
vedendo  quanto  fo&eiibìfognodipane,  ediVino,  chefomamen- 
«eli  Cittadini  angufliaua,  fecero  premorofe  ìnftanze  al  Senato  di 
Raucrtnaperelserproueduti  :  all' infìanze  de' quali  non  mancando 
del  necelsirio  fai  liCLio,in  odiò  in  quello  non  mei)  fol  lecita,  eh  'abbon- 
dante la  prouigioncacciò  i  Comaccbiefi  per  macamenro  del  loro  vi- 
tiere  nuoui  torbidi  non  fufcittafscro .  e  fi  defsero  in  potere  dì  chi  an- 
fiofanicntcfofpira.ua  ri  acquili  arti .  Prouedtitoà  ciò,  tìiinò  bene  il 
Senato  di  Raueiìa  tifare  vii  atto  di  conttenienza ,  eriuerente  rispetto 
con  Azzo  Matchcfcdi  Ferrara ,  e  perciò  fpedttagli  vna  legarione  , 
gli  feceintendere,  che  non  fù  mai  iitointuo  fmembrar  Cornacchia 
dal  dio  Ducato  ,  ae  tampoco  flirt  in  a  mente  con  fuo  disprezzo  farne 
l'ufnrpa  rione,  mà die  li  Comacchiefi  volontariamente,  efenzu_j 
alcun  impulfoliauendo  fupplicaro  di  far  ritomo  (otto  del  filo  domi* 
nio,  non  hauca  potuto  farà  menonon  accettarli,  per  ilgiuramcn- 
to  reciproco,  cbefragli  vtii ,  e  l'altro  correua .  Accettò  il  Marche 
fe  la  leufa.  e  moitròiion  curartene,  ma  rodendoli  fra  ic  flcfso  di 
fdegno,  penfò  lame  la  fuavendetta.  Predo  pretto  con  fcgrctczza. 
pofe  alterne  di  moltamente,  e  portatofi  naf  coltamente  alla  Calti  ma- 
ci,  fra  migliare,  emalsa £i caglia, indipafsò à  Comacchio  p  ri  u 
che  li  Kaucanati  u'baueisero  alena  femore:  onde  prima  fù  prclo,chc 
ailalito.  Portofliperò  que  (lo  Preti  cip  e  con  molta  moderationc  ,  pe- 
rochc  aftnicndoJi  dal  h  nette  anche  dei  più  feditiofi)  rimandò  à  Ra- 
venna il  Tribuno  de'  Raticimati  con  quella  poca  gente,  ch'v'eriu 
di  i'jopreiidin.  Indi  dato  bando à principali  Cittadini  de' quali  te- 
mer patena  jliinióin  q.iefìi guida  renderli  più  finirò.  Allora  rutti 
li  efigliati  fi  tiitigiarnoa  Rauenna,  che  in  quella  «ccafione  fi  inoltrò 
loto  vera  Madre  ;  impero  che  ti  Senato  compatendo  ti  ino  infortu- 
nio ,  ordinò,  che  del  pnblico  Erario foiTetò  mantenuti,  e  che  per 
l'auucnirc  quanti  Comacchiefi  vi  fodero  capitari,  che  à  tutti  ri  nc- 
teflario  mantenimento  folle  (ominiftrato  ,  aitionc  vcrimente_» 
degna  d' eterna  lode  ,  cchcdoHca  ingiiifa  ralecattinare  li  Cornac- 
chicli,  che  non  ha ueflero altro  cuore, che  peramarlQ.Queif  c  quel- 
lo che  mi  fà  credere,  che  le  principali  famiglie  e flendofi  portate  à 
Rauenna  (ìii  ano  pofeia  natura  li  zatc  co' Ranennari ,  e  la  Morandi, 
sìkiuqì  ttouMino  anticaiiKutc  in  CoiuitchioMcdcllalìcfla  piola- 
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"pie ,  che  godè  in  Ratienna  le  Prefetture,  come  habbiamò  nel  Rolla; 
cosi  la  Tornali  la  Anton»,  &  in  Rauchi»  la  Tornati,  che  tiene  la 
medclima  Arrna  ,  la  Zara  ri m  di  que'  di  Zara  ,  the  porta  la  liei!  i  in- 
legna ,  c  così  ili  moli'  altre  ,  che  nello  fteffo  tempo  clìliate  cercamo 
in  altre  parti  più  decorolb  ricouero .  Granirafcuxaggine  p.-ro  è  (tata 
de'  noftri  antichi ,  ch'anche  diquellccofe,  clu-rigiurdauoalla  prò- 
pria  gloria  particolare,  ne  iiitcmocosi  fcordeuoli ,  clien  »n  hlciar- 
la  dì  loro  llelfi .  Qiiantodi  fopra  habbumo  narrato  nella 


feguenteforma  fu  regi  lira  co  dal  Roilb.p  urtato  agli  Anni  della  No- 
Xijo+ftra  Salute  M.CCCIV.S<«-™;Mftn«»I,  Lamberto  PrafUtate ,  <u. 

cipiendam  candhtanem  dtcrtuit  t  ìtaqtte  duci  legato!  min  il ,  qui ,  fiipen- 
dìji  de  fui/ita f (tuffimi!/ ,  ià  munirti  ibirtit  .  /forum  princeps  Gnìdi  Pt- 
ItntMHi  ,  Naftatt;  filiui  txritit ,  qui  eum  ejuiiibur ,  fagitartjt,  pedi- 
bufqut  muliii  filetti]  ,  Sennini  Papulufque  Rauennatit  tamia*  ,  la  profi- 
ttai vrheia  acccpit ,  ibidemque  Rjiutainm  prociUcifcens  ,  pcditnmtrigiul*a 
&  figittHrwrum  atiquot  prtpdium  reltquit.  Cymacleafei  ex  édutrfo  legate 
RauentAm  mi/ere  ,  qui  fidem  *t  perpetuanti!  R*ninaantei  fludium  {aera, 
wuacfi  afiringereit  ne  pslticcreniur ,  Ivierttqut  oc perni  quantum 

tatiifuìt,  Cynwciumtr'jmiffumeH .  Ne  uerifunim ,  &  daloremhinc 
tgiffe  vidtrtntur ,  legant  ad  Effenfim  Principtm  Ferrarìam  ,  71»*  mmi'4 
itti  Jìgnijicareit ,  Vtrumìt,  cotei* jìuim  qun'Httiam  milit Un  marni ,  in 
Cymactum  profetili!  ,  Rautnatum  Prefetture  ,  Syndicum  vacabili ,  er 
Cymtclcnfcs  pratcrai  erpntìr ,  vrbemque  ricuperante.  Cymaclenféui  ab 
id  Ranennam  prtfeliii  de  publica  dnum  Ifiptndmm  vade  vhierent ,  0  Jtu. 
rsflae  decretami  'dem  vi  Comuclcnfibus  amnibai  fieret ,  qui  Riuennim 
td  habìsn-dum  venireat  .Non  potcuanoìì  Rauennati  co  Cornacchie- 
li  con  maggior  amore  procedere  ;  dico  bene  ,  che  se'  lì  Comacchie- 
fi  follerò  Ita  li  (conforme  vuoi  il  Rollòjd'orignaria  dipendenza  da!  E- 
farcare,  ò  pur  membro  del  dominio  di  Raucnna,  non  era  di  meftie- 
ri  che  paflalicro  quelle  iculccol  Marchcic  di  Ferrara  ,  incolpando  li 
Comacehicli  della  loro  libera,  e  volontaria  fugge» ione ,  ma  più 
tolto  dirglidoueano,  ch'efsendo  amico  membro  del  fuo  dominio 
à  loros'appartcncuail  dominarli. 

Quelle  dimollranzc  di  lì  11  gol  a  r  effetto  de'Rauennari  vcrfodc'Co- 
macchieli  cattiuarno  in  gitila  tale  gì'  animi  loro ,  eh' altro  non  at- 
tendevano che  vna  buona  occafionc per  Iettarli  dal  sforzato  domi- 
nio del  Marchcle  di  Ferrara ,  da  cui  violentamente  veniuano  impri- 
gionati, quali  che  della  fua  libertà  non  fodero  più  padroni.  Ren- 
dcvaliloro  oltre  modo  infoffribilc ,  che  li  loro  principali  Cittadini 
rcltailèroelìlia  icon  tanto  danno  della  libertà  della  patria,  che  pe- 
lò mormorandone  altamente  vivcu  a  no  impati  enti  di  fcuoteré  1!  gio- 
go, che  fcmbrauagli  tropo  pefanre.  Nulla  dimeno  forno  per  cinque 
Anni  forzati  portarlo  .  Quando  im  pati  enti  di  piùfoffrirto  ,  vngtor- 
^•[JO!)  no,  che  fò  l'Anno  di  Noftra  Salute  MCCC1X.  fatta  nella  puMica 
piazza  popolare  foUeuatione  gridatno  ad  alta  voce  Raucm.i  Rana. 


DigiiizM  Dy  Google 


Ctpttelt  XXV1I1.  %l 9 

H.  e  nello  fteflb tempo  fedendogli  per  Logico  quel  celebre  Tifino 
figlio  di  Pafqualcttoj  luplicò  il  Senato  ri  cenere  quella  Città  lotto 
del  (uo  dominio  rapprcfewoglj  ^diettonfù/uo  volti*  l'tfer  ptfiu* 
/etto  (  Efienfe  domìnio ,  mi  ina/potata  violenza  di  prtf'ttnte .  Chedtmal 
animo  hanea/empre {offerta  mutila  fua/uggettione ,  mi  ej/endo  oppre/f*  dal- 
la violenza  no"  hanea  potuto  /enotere  il  giego  che  malamente  /offriua  ,  Ch' 
alla  fine  hajaU  /pensatoi  lacci  delta  pacioni  con  popolare  folleuaiione ,  e 
gridando  tutti  Saaenna  ,  hramauans  far  ritorno  ìtfHttl*  Madre,  checon 
iani  afelio  nudrendo  i  /noi  Cittadini ,  non  nitritati*  altro ,  che  figli  didi- 
votione  ,(«  cheterà  A  nome  dilani  tfponeua  le  [ne  vniltfimt  hppliche  acciò 
fi dtjnajfenceenirl'-per /additi,  Vdi  il  fenato  l'inltanie ,  c  come  che 
vetiode' Comacciiielierainclin.itoà  benigna  Clemenza,  (ù  ftabi- 
lital'accettaiione.,  conpatto.però ,  cheinfegno  di  vna  perpetua 
fi  igeiti  011  e  ,  li  Cornacchie!!  mandafTcro  ogn'  anno  in  perpetuo  nel 
g  ornodi  S.  Vitale  vii  Palio  à  Rauenna,  acciò fervine per  vn  vino 
atteitatoikllalorfedc,  nouellameiitetattificata  ,  e  dal  Senato  ac- 
ccttatta  ;  Comaclen/ei  (  fono  parole  dcl.f  i.  )  Rollò  )  ad  fortunata  in-  i.ntfap. 
cUnantri  ,  ■connentniiahitoinvia  pubiica ,  praponte  CanalisCymacli.dcna 
:/abijci\  Raistnanibitt  àtereuerunt  ■:  .miffoque  Roitennam  Tifino  ,  ai  Raatn- 
'  r.Atibm  recipiuntur  legioni  iji  :.  vi  qnot  anni/  decimo  ante  D.Vitatiif etili 
die,  brautiium  Rautnn&m  ftrrem  quote  pgwpcarent  /ubitilot.  in  perpe- 
tuumy.c  Pretore!  Rawtatiba,  cu,éa'  haberent „  -Quanto  pili  il  Roffo 

pretende  di  diniiiltrarela  fuggettione  de"  Cornacchie!!  à  Rauennati , 
fempre  più  gli  fa  prona  della  fua  libertà  j  pcrochc  volendo  fhbilir 
quelli  colrnburod'vn  Palio ,  viene  à  dimagrare ,  clic  per  l' inaliti 
di  libertà  fi  gloriauano..  Non  hatieano  pcrùocc.iltoneli  Jlauenuaci 
di  praticar  quelle  forme  co'Coinacchicfi  ,  e  d' nftringcrlicon  tal  ri- 
gore, che  (offe  poi  la  catifa  di  liberarli  dal  tuo  dominio .  Ben  fape- 
uano,  che  Tenere  ritornati  fotto  l'  Eitcnfe  dominio  non  era  flato  di 
volonrà^  mà  violenza  del  piu  patcnte  .  Vedeuano  che  li  principali 
Cittadini  per  feguirelr  loro  parti  vineuano  dalla  propria  patria 
cfìliati,  onde  perciò  fìrendeuuno  degni  di  premio  non  di  cafìigo. 
ChcdaloroitcfhVcrnofolleuari  contro  il  Mirehefe  perfarfi  di  (uo 
partito,  eche  però  gli  doucadarlcge,  che  folle  lege  d'amore, 
non  di  calUgi,  Nulla  dimeno  già  clic  li  Comacchicfi  s'erno  preci- 
pitati j  e  la  ncceflìtà  sl'aiìringeua  cercar  appongo,  fumo  affretti 
benché  di  mala  voglia  accettar  que'  partili,  che'fumo  loro,  (tropo  fri. 
Cosi  voleu.ino  que'mifcrabili  tempi,  nc'quali  non  clicndotii  «curaz- 
ia di  dominante  ,  mirabili  per  . confequenza  fi  randellano  i  fiiddiri..  ' 
,  Non  pofso  però  approuare  la  foncrchia  in  (labilità  de'  Cornacchie!! , 
coti  per  poco  variabili.  Finche  dalla  forza  fumo aflretfi ,  non  fu 
errore  che  gì'  aggrauafse  ,mà  il  farlo  fenza  violenza  >  e  con  fperan- 
zechinerichedi  maeiior  ville ,  non  fù  oprare  da  que'gran  Vomini 
de'quali  la  loro  origine  an  fini  tanto  gloriola,  Finche  fumo  Pelafgt, 
.di'horquà.jhuil.iteicatno  il  m4of  trftiabiiiiU Uilanza,licompa.r 
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tìfco  ;  inà  di  poi  che  l'hanno  tremata  ,  e  la  facino  da  Vehtgi 
net  confenurla,io  non  l'approuo ,  Tanta  mutinone  non  irta  bene, ne 
menta  che  rimproiiero  :  onde  annetto  i  luoi  difendenti  i  non  prati- 
car le  veftigia  di  quelli  per  tenderli  di  più  fede.  Compitia inoli 
milladimeno;  peroche  tempi, che  non  dauanoche  mutationi ,  Éace- 
uano  cercare  à  popoli  quella  che  (timanano  più  profùiciioIe.Màvo- 
IcfscDio,  che  pur  tolse  finita,  mà  rinouandofi  al  prefciitel'anric» 
...     foro  inft.ibilità  ,  malsimc  nella  gentepoueta  ,  inquieta,  e  folleua- 
trice/cgli  può  dire  con  (i.)  Tacito,  Quifarti.itain.pe,,  &  mtril/u 
•  tib  i.  turbidifhxt ,  O pure  foggiu^nerh  con  (i.J  Cicerone.  Monarci  futt 
In  Catti',  quieti*  Sepub,  dejperant,  per  turbata  ,  amfequi  page  arhitramur  ,  E 
quefta  l' infelicità  delle  Cittì  picciolc ,  oue  tutti  pretendono  efset 
vguali,  elafortuna  Ilei»  godere,  ch'altri  fpet  i  mentano  per  giufti- 
tìa,  òpcr  grazia  del  Cielo,  che  tutti  non  fa  vguali . 

Non  approirarno  però  li  buoni  Cittadini ,  e  Ipecialmente  lì  celia- 
ti,  eh' erno  li  principali ,  quella  forma  di  concordato,  parendogli 
che  molto  fi  denigrane  la  loro  riputazione.  £cbe{diceuana)dobbiam 
vedere  cui  gl'i  sechi  propri  the  agni  Annofifacia  un  trionfa  miferabile  dell* 
tiajlra  fuggeitiane ,  t  quella  eh  ì  di  pegsio  per  difetta  difede}  Ilfangitt-, 
va/Ira  il*  nafira  nobiltà,  refi aranna  in  gw/a  mie  macchiati,  che  diari, 
in  perpetuo  pafar  à  pjjitri  lafu*  igntminiaì  A4»  f natia  il  dire  ftamfud. 
di'ti,  mài'  ì  ben  moltail  faggiugnert ,  la  fiamo  per  ribellione .  Chi  nacque 
.  Ubera  nati  pai  [offrire  la  fuggetthne .  Le  macchie  dell'hetttre  non  fi fcar.cel- 
lana  chetati  il  {angue ,  t  ne'  (piriti  tubiti  più  lì /lima  fiumare,  che  ninfi 
f  regg' J  U  vita.  La  condittìane ,  ò panale  Undittiani ,  non  fona  accettabili) 
t  quando  li  Rauennati  veglioni  li  noìtr*  libera  /aggettiate  ,  fì*  fen^a  il  Pa- 
liachegli  dimaflri  lanaflraftruitu .  Cosi  diccuano  ;  mà  fatti  fardi  li 
Rauennati,  toccò  alti poueri Cornacchie!!,  perlo  fpatio di fedeci 
Anni,  pagar  quello  tributo,  chela  fu  a  perpetua  fuggettione  mo- 
fltatia  ■  Non  l' intefseto  però  bene  li  Kaucnnati  in  ordine  di  Politi- 
-  „ca,infegnando(3.JOno(androÌi  qua  cìuitatet  Imperai  ari  f e  fc  dedide- 
1  p,}  rintcomittr,  ac  ciailtter  regendf  funt , il  che  praticato  da  Atelìandro, 
efpugnò  più  Città  con  la  clemenza,  che  non  fece  co!  ferro.  Difle 

(il».  7.  perciò  (4.)  Q.  Cuttio ,  Minerai  eoi  Regis  non  virtui  magit ,  quam  eie- 
mellita  indeuiSlot fcytat:  quique  captimi  amnet fine prftia  [remi '/erat,  ve 
{idem  faterei  fibi  c*m  ferocìjfimii  gentium  de  fortitudine  ,  non  de  ira  fxife 
cenameli .  Se  quella  hall eflcro  praticata  li  Rauennati  co' Comac- 
chiefi,  haurebbeto  ritrouata  quella  fede,  che  volontariamente  gì" 
haueoano  proiettata  j  mà  contro  ogui  doucrc  volendo  aftrineerli  à 
patti  di  iua  ignominia  ,  fu  vndargli  T'armialla  mano  perla  diìcfa  .  * 
Palsato  il  detto  tempo  .  evenuti  gli  Anni  della  Notìra  falutc  M. 
.f.iiif.  CCC. XXV. ,  vedendo  li  Comacchiefi ,  che  la  fortuna  delli  Mar- 
chefi  di  Ferrara  maggiormente  auanzatiafi  ,  non  volendo  più  fopor- 
tateraccennataignominia,  peniamo  anche  col  fanguc  di  (cancel- 
larla. La  penetratilo  li  Kaucnnati,  cannilo  mandatoà  Cornac- 
chie» 


Capitolo  xxtnri.  ÌH 

chfc»  Guido  Polenta  no  ,  ptccuraroo  col  mezzo  di  giicfii  nella  fede" 
giurata riflabilirli  •  Ma  perquantoopralicanchccon  la  prometea  di 
fciiarli  il  lobulo,  ftiiB.incoi.ii  timi  poter  (cancellare  l'ingiuria  impo. 
fbgli  lenza  (enotere  il  giogo  della  fui  feruirù  ,  !  olici  lai  idoli  con  gran 
tumulto,  al  il  Mar-the  lì  di  Ferrare,  allora  regnanti.  Rinaldo,  Nico- 
lò, &  Oblilo  volontà  ri  a  mente  fi  diedero.  Ann»  bmtufttuti  i  jij, 
(ionoparoledcl/ ij  Pigna.)  Cuimetnm  Usi  *mt  vi  alibi  Mmcmmiut ,  , 
Firrarienfi  Meni  ctnlrìbuum  ,  ì  VtdtHt  PtltMMo  *d  jutm  Jtfettr*t  t  /errar, 
JftiatiBjtttfiiaiimrtdui .  Pone  il  fuderto  Amore  qnctta  perla  prima 
volta,  che  ti  Goroacchiefi  Ipontaneamente,  e  di  propri i  volontà  lì 
deflcro  lotto  li  Marchelì  di  Ferrara,  màhauendo  moftrato  ,  ch'al- 
tre volta  ]<i  fctertiforto  di  Amo  .perla  feconda  do ura Si  annotterà» 
te.  Fù  ben.fì  quella  la  più  durabile  ,  pcroche  con  buona  pace  c  fleti* 
dodutatacinqtiantatrc  Anni ,  (ù.la  caulachcll  Cornacchie!!  accie* 
ferii  ito  di  fumine.  Qticfii  benigmllìmi  Principi  confiderà  rido  quan- 
to li  Cnmacchlf  £  ha-urfleto  per  loro  caufa  patito ,  e  con  quanta  fc- 
«k-l'à  haue Aero  rfpofìa  la  una  per  Ino  (eringio ,  applicarono  l'animo 
ajolloudi  .  iiiihìainatonoglieiiliati,  crinouaruolc  (uecfenzio. 
ni.  (onuninifìrariiodenarij  rinouarono  il  iranico,  rifrabihrno  U 
Città-  &  animando  rutti  al  Aio  man  za  mento ,  ogni  aflìltcnza  loro 
pti.niitfeuano  ;  con cheanimatiquc' timidi  ,  c  sfortunati  Cittadini, 
viridi  la  Cina  in  qualche  parte rinvigorirà  ,  «rifiorirà di  Naui.  Mà 
fairoil  cangiamento  perforo  maggiotincnic  infelice,  fc  le  accieb- 
berocon  più  fuantaggin  le  fue  fnemure.  . 

Compartì  gli  Anni  della  Noftra  Sali  te  M.  CCC.LXXIX.  tempo 
nel  quale  (edeoa  fu  la  Sede  di  Pietro  Vrbano  Vl.andédo  fiera  Guer  r"I7f 
■a  Ira  Veneti ,  e  Gcnouefì  procurala  ciatcheduno  farli  domiuitore  f.*,E„ 
lei  altrui  fiato.  Seminano  le  patti  de'primi.Pcrino  Lufignano  Re  di  y,b  S 
*  ipro,  cBarnabòV'ilcoive.  Dell:  fecondi  per  lo  contrario,  Lndn  pag.mtà 
vico  Rè  d  Vngaria  ,  Fra  ne  e  (co  Carrara  Signor  di  Padoua  ,  il  Ducati 
d'Alititi*.  &  il  Patriarca  d'  Aquileia.  L'  armata  maritima  de' 
Veneziani,  che  da  Vittotc  Pifano  veniua  comandata,  nell'acque 
d  Aulirti  incontratali  con  quella  de'Genouefi,  benché  l'vna,  e  1' 
alta  folle  di  poche  Iquadre ,  venute  à  cimento,  reftò  quella  perden- 
te; afegno,  che  di  dicci  .Galetc  delle  quali  era  coni  pofia,  cinque 
r.c  reità  rnofomtnerfe,  pigliando  ['altre  la  foga.  Col  calore  di  que- 
lla bcnchepiceiolavittoria,  il  Marchete  Carretto  con  Bernabò  s' 
incanì  marono  verfo  Albcnga ,  e  ne  fecero  l'acquino,  e  Coiu 
quella  pigliando  Natilo,  e  Cartel  Franco .  ch'erano  de' Genoueii, 
cantauano  la  Vittoria  ne' loro  Man.  Sdegnati  per  quelli  fatti  li  Ge- 
nodeli  incolpandone  Domenico  Fregolo,  e  Pie  ito  Tuo  Fratello,  e 
con  efli Nicolò  Gualco  ,  che  comandati*  l'armata,  fumo  fitti  pri- 
gionej.óiinluogodiqiicflicllutoal  comando  Luciano  Doriu. 
peniamo ,  che  dal  valoie  di  quelli  fi  porcile  la  loro  glot  ra  riacqu iila- 
ic.  Fra  tanto  haiiciwu  Bernabò piotnella ìu tlpolavna  tua  raglia  a] 
X  Rè 


jll  Lilrt  Seconda 

,  Rèdi  Ciproi  con  dodecì  Galere,  fei  CateUne  ,>  fei  Veneziane  1*~ 
fece  allo  fpolo  condurre;  doppodi  che  giudicando  il  Rè  col  benefì- 
cio di  quelli  armici  iinpadronirlì  di  Fatmgoda  occupatagli  da  Ge- 
nouclì ,  vi  lì  pofe  all'  attedio  ;  mi  cfleiida  ben  provenuta  di  genero- 
fi, (oldatifù  coltrato  alla  ptoprhHcgia  inutilmente  far  il  ritornojtato 
piùclieilMarccfTendogli  dato  forra  mente  nemico,  alla  partenza^* 
oonlenzadannorafttinfc.  l'olle  adunque  in  Mare  l'armate  di  quel- 
le due  Limole  Rcptiblichc ,  (correli  i  Carlo  Zeno  ,  che  comandala 
quella  de'  Viniziani  ,  il  Tirreno,  infettando  di  continuo  le  fpfag-. 
gie  de'Genouclì  ;  &  il  Dotta  ,  che  liana  con  la  dia  in  Zara ,  porto, 
c  dominio  del  Rè  d' Vngaria  ,  (correndo  l' acque  dell'  Adriatico  , 
non  minor  mole  (li  a  à  Veneziani  apportaua .  Tentò  fouente  il  Zeno 
di  tirarlo  à  battaglia  ,  ma  il  Doria  pru  denta  mente  fuggendola  ,  non 
potè  (ortirel- intento,  chcfofpiraua.  Conobbe  allora,  cheli  Por- 
li dclRè  d' Vngaria  crno la (aluciza  dell'annata  Genouefc,  e  per- 
ciò aflalcndoCawaro,  ciabenico,  hauendone  taira  i'cfpuenatic» 
ne,  doppo  fiero  Saccheggio  li  mandò  alle  fiamme  .  Pensò  allora  il 
Dona  vendicarli  di  tal  intuito  ,  &  afialendo  Pois  oue  (lana  btiona_* 
partedeir armata  Veneta,edcndo  raduta  in  fuo  potere  la  conluuiò 
quali  tutta  j  conducendo  via  molte  N.iui  rtftatc  diftio  dominio;ma 
mentre  fpenlìeratoritornauaaZara  per  fatui  vn  gloriato  trionfo,  ca- 
duto nel groHòdcH' armata nemica ,  affretto à  ficriffinio  combatti- 
mento, rollando  da  vna  lancia  mortalmente  ferito,  viperlcglorio- 
fj  mente  la  vita  ,c  con  la  vita  poto  che  meno  tutta  la  firn  armata  con 
grane  fentimcnto  della  Kcpi:blica. 

Seni  imo  quella  gran  perdita  fonemcnteli  Gcnoilcli  .  &  in  (ito 
luogo  lo  (bri  tendo  Pietro  Ino  Fratello,  Vomo  d'vgual  corraegio, 
.  battendo  fattala  iclcgna de' fuo  lui. lati ,  e  delle  Nani,  trouò  che  vi 
mancauanonoue  Galere,  cmoltifli  mi  altri  legni,  e  chedue  milla 
de'fuoifoldaiicrno  rcllati  pugnine  ,  olite  li  moito  jiitt ,  ehcdifcr- 
io,  Se  acquacino  mifiraincnte  periti ,  A  cosi  onibile lcoìa  taitt  ti- 
midi li  Carrarclì ,  procuratilo  invader  pei  terra  li  Veneziani,  vo. 
lendofi  tare  a  da  li  tori  pria  d'edere  alla!  li  ;  ma  a  quelli  con  bnone_j 
forze  hauendooppofto  Alarico  BJtbiano,  Conlc  di  Cuneo,  e^j 
gran  Capitano  ,  ptocuio  deludere  ogni  loro  attentato.  VoleuanO 
però  li  Genoueii  rilarcire  la  loro  Fama  ,  e  perciò  polla  in  piedi  la  lo- 
ro , innata,  molto  più  potente  di  prima ,  confidente  in  (riama  Ga- 
lere ,Sc  altre  tinte  Nini ,  cu  degnatala  a  Pietro  Doria  ,  con  coman- 
do d' inuaderc  li  Veneziani  ,  e  quanti  erano  di  (iloicguiio,  quelli 
con  gran  ipiurnto  entrato  nell'  Mar  Adriatico,  piclc  ,&  abbruciò 
di  primotratto  Grado,  dipoi  Comacchio,  &  in  appiedo  Caputa- 
la ,  ch'era  vna  Città  alla  Concordia  vicina  .  At'P(inu  vétri*  {i<S- 

i  birri.  S|  j  j_  j  pla,ina  ({i  rcgidr.ito  )  GtnHt-fnm  PrtJtliHiJer.tgint*  trirf 
i'iT^'ù  ">t<dtBrrut  Ninfùrunx,oi>ipAr*i*cl*llt  fenili»!  icnrendcm.Gr*- 

'  11  ^tfMjMiiw,  c^ruloi,  vf^pw inetndit, 'Già diwiuo , chi_*: 
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Capitelo  XXFIII.  3M 
{[aliano  allora  lì  Cornacchie!!  alla  protcttioue  de'  Marchelì  di  Ferra- 
ra, Rinaldo,  Nicolò,  BdObizzo,  che  impegnali  in  quella  Gucr- 
ra  contro  de'  Carrarefi  ,  à  fàuore  de"  Vineziani ,  toniicnnc  a  Co- 
macchiefì  con  le  loro  ristorare  forte  leguir  l' armata  delli  medefimi  ; 
del  che  ricordenoli li  Gfnouefi»  vedcndufi  dominami  dal  Marc, 
con  quefta  loro  potentiifima  armata  ,  a  quanti  turonodi  lue  legiiiro, 
feccroprouarc  vnnulcrabile incendio,  Quello  tu  il  coflume,  con- 
forme Sabbiamo  veduto ,  che  da  quelle  due  armate  lì  praticali,  ab. 
bruciando  quelle  Città  ,  e  luoghi ,  che  dalla  parte  contraria  lì  ritro- 
uauano  ;  onde  li  Comacchiefi  ,  per  non  voler  perieuerarc  lotto  la-» 

fwotcttìone  de'  Rauennati,  pei  la  loro  oftinationc,  prouarno  vnmi- 
trabileincendjo,  * 

Fatto  rogo  di  luo  trionfo  li  Genouefi  di  quelle  tre  Citta  >  s  inea- 
minarno  verfo  Vmcgia ,  mà  perche  coniieniua  lor  far  primal'efpii- 
gnazione  di  Cbioggia  .  itando  quella  ben  munita ,  pria  che  cadetta 
in  tuo  potere  più  di  lei  mila  Vomini  valorola  mente  vipeifcro,  e_» 
neH'efpugnatione  hauemlotii  titrouato  nouecenro ,  e  cinquanta  fal- 
dati,  elicvi  erno  limarti  diluì  ditela  ,  fatti  prigionieri  di.buoni_> 
guerra  li  mandarono à  Zar  a.  La  perdira  di  q. iella  Piazza  pofein—» 
grandifiìma  coftanatione  hV:niziani,  vedendoli  Genoueiì  fatti 
padroni  de' loro  Porti  ;  che  però  rifolfeto  rimandar  al  Doria  tutti  li 
prigionieri,  che  teneuaiio  di  ino  feguito,  e  nello  ftelTo  tempo  ricercar 
li  la  pace  con  quelle  conditioni ,  che  d  illa  Tua  prudenza  fi  (limaflero 
ra^iuneuoli .  Eleqiiimo  quanto  determinar  no  j  mali  Gcnouclì  fatti 
altieri  nella  vittoria  ,  ticeuuti  ben  volonticri  li  loro  prigionieri ,  rif- 

pofero  Che  «un  fi  peitMtrttur  di  f*et ,  fe  Itmfiefi  ,  UfurÌA  ,  e  qu*n- 
to  rencHMi/  di  [kt  dominiti  ,  idi*  Itrt  Jn^S*"'""       '  "WM  .  Quella 

infoiente  dimanda  alterò  fottamenre  gli  animi  de'  Viniziani ,  e  con 
grolle  ,  e  ben  armare  catene ,  hauendo  chiuiì  li  loro  Porti ,  cuftodì- 
ti  da  'o|dari  à  piedi ,  Si  à  Cauallo ,  penfarno  fri  di  loro  chi  douefse- 
ro  ergere  per  Generale.  Allora  s'vdì  vnavocc  ,  che  dille,  futa- 
fifoni ,  qucllo^he  in  Poh  eflendoltato  vimo  dall'annata  dc'Gcno- 
ucfi ,  imputato  di  mal  condotta  ,  fu  ritenuto  prigione .  Leuato  dì 
p  igione  ,  e  datogli  il  comando  ,  s'accingeua  peraualirc  l'armata 
nemica  ,"mà  li  Genouelì  fatti  g'à  Padroni  di  tutti  li  Cartelli  difficil- 
mente (i  potenanoinuadere  .  Procura  nano  adunque  verfo  Vinegta 
inoltrarfi,  mà  Gio:  Barbarico  hauendo  armato  alcune  Fulle,  eli 
erno  al  eorlo  molto  veloci ,  iiilellauadi  tal  maniera  la  loro  armata  , 
che  fri  quelle  Lagune  non  poteua  viaggiarc  ,  che  à  lento  palio  ,  ne 
poteuaauanzarli .  S'aggiugne  ch'allora  vnTedefco  hauendo  ritro- 
uata  l' inuentìone  de' Canoni  non  più  praticata,  li  Viniziani  armar- 
to  così  bene  le  loro  Naui,  non  meno  grolle  ,  che  lottili,  che  Icari- 
candoli  contro  le  Galerc,e  ]e  Nani  ncmiche,non  meno  per  terra  ,t  he 
perniate  faccuano  llrage  inaudita  della  ina  géte  .Sireti  li  Viniziani 
dal  lògo  alledio  pregamo  Barnaba  Vifconte  muouer  l'armi  eòi ro  de' 
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Ccnouefi,accio richiamati  in  altra  partcrimanetlero liberi-  Vbbedìj 
■e  fatto  padrone  della  Ponocuera  fi  potcua  inoltrare  a  maggiori  pro- 
gredì, mi  vintbda  di  ci  a  noti  e  mfla  feudi  (foro,  che  ali  fecero  ca- 
dere la  potènte  Ipada  di  mano,  fe  ne  (ornò  in  Lombardia  fodisfart» 
di  tal  trionfo .  Modero  parimenti  Gio:  Comneno  Imperatore  d'- 
Oriente alTalìr  Pera ,  cbcftaua  al  dominio  «felli  medefimi ,  e  ne  fa- 
iebbe  feguir*  j'  efpugnatione  ,  fe  Andronico  fuo  Figliuolo  fa tro  ne- 
mico del  proprio  Padre,  e  non  meno  de'  V'iniziarli ,  con  l'aiuto  de" 
Turchi,  ede'Bulgari ,  àfauoredc'Gcnotiefì non  I  haiicfic  difefa  . 

Stanano  in  fucilo  mentre  li  Genouefj  al  poflcflo  di  Chioggra.mii 
tome  attediati  ;  mcrceche  eden  do  chi  ufi  tur  ti  li  Porti ,  e  meglio  cu- 
stoditi, non  poreodo  vfeire  la  loro  armata  ,  ne  entrami  Naui  di  (no 
foccorfo,  peniiriauanofommamentei  tanto  più,  che  Carlo  Zeno 
haùendoui  pigliato  alcune  Naui  di  Munitione  da  bocca  ,  it  vedeva- 
no prìui  d' ogni  l'pcrania  .  Quello  che  poi  maggiormente  gì'  alflifle 
JVi  la  morte  di  Pietro  Doria  ,  che  iìando  alla  ditela  di  Cftioggia,  af- 
fediata  da' Veneti,  da  vna  Canonata  rimale  clrinto  .  Ari  mata  à 
•Gcnoiial  infaiiitamtoua  ,  tù  tantoflo  ioflirtiito  in  fuo  luogo  Matteo 
Hufo,  che  con  ritrae  Galere  viaggiando  verfo  Vincgia  ,  incontra- 
4ofi  nell'acque  di  Manfredonia  in  tre  Galere  cariche  di  Vetonagfìc ,, 
guidare  da  Tadco  Giiifiiniano  ,  fc  ne  fece  padrone.  Così  con  varie? 
vicende,  bora  dì  perdita ,  &  bora  di  vincita  ,  camirraua  qucfti_* 
guerra  accanita  ,  eh' era  più  roiìodi  fan»uc,che  di  dominio .  Ten- 
tò [bornie  A  «abito  Card.  Colonna  pacificarli, mi  rinterro  vano  ogni 
fuo  storio ,  ìafciò  l'imprefa  .  Frà  tanto  non  potendo  ti  Gcnoueil 
contornar  più  Cbioggia,  fù  forza  che  ta  cedettero  à  Veneti ,  ch'ha  - 
«cndo  Digitata  à  forza  d'armi,  vi  fecero  pria  io  ne  4300.  de'lorofol- 
dati ,  lenza  li  moltopiCt ,  che  di  fame  ,  e  lerro  perrrno.  Non  lì 
.perferopero  d'animo  tìGenoticfi,  mà  fatti  fortidì  j^r.  NatiidiLj 
guerra,  s'incaniinarno  vcrlo  Vinegia  ;  opramo,  cheli  Trieftini  » 
lafciaro  ilpartito  Veneto  il  dettero  (otto  il  Patriarca  d  Aquilch;  pì- 
elijronoCapo  d 'Idra  ,  Si  abbrucialo  Pola  ,  efrandol'armatein 
tìgilaitteoticruauza  ,  sfugiiiafì  il  combattimento  dall'  vna  ,  e  l'al- 
tra parte  per  non  perdere  la  Vittoria,  Quando  (lanche  quefìe  due 
forti  Nazioni  di  più  diftruggerfi ,  inierpoftofi  il  Duca  di  Sauoia  per 
accordarli .  negli  Annidi  noltralalute  1381.  fu  riabilitala  pace  con 
quelle  conditioiii ,  che  dal  Platina  vengono  riferite  .  Collo  però  di 
molto  fangtic  à  Genotiefi  la  prefa  ,  e  l' incendio  di  Cornacchie,  im- 
p  eroe  he  otte  il  Platina  dice  coti  fticcintc  parole  ,  che  il  Doris  Cm*- 
tl*m  tettn&t,  alcune  poche  di  più  ne  aggiugne  il  Biondo  nella  lecó- 
i.f£.i4ida  parte  de' fuoi  Commentari!  ,  òfia  il  (1.)  Volatetrano,  parlando 
della  Prouincia  oltre  il  Pò  ,  con  le  ieguenti  parole  .  CtméttU»  , 
FttfÀCle&M,  MttfX  UGutrr*  Ì£  (jcntMcfi .  Dal  che  bifogna  dedurre, 
che  fe  tutto  il  pefo  delia  Guerra  frà  Genouefì ,  e  Viniziani  (ti  à 
Cowacchio ,  ci  à  Cbioggia  >  che  fe  a  quella  fu  molto  orribile ,  e 

(io- 


làngiiinofa^  the  (arto  nella  prima  ,  quanto  nella  ffféhda  efpugnv 
rione  lo  dctTo  (cguiflc  ;  mcrccche  Comacchio  tremandoli  ben  prò. 
veduto  d'armi ,  di  firme,  Scannala,  fece  in  tal  guita  le  [oc  dife/c, 
che  fetwa  gran  fpargimctito  di  fangiie  non  Io  pettino  Ir  Gcnoucfi  ot- 
tenere .  Gran  infelicità  è  Irata  la  nortra  /che  quanti  Scultori  hanno 
parlato  di  Cornacchie,  e  Cornacchie!!  n'hanno  fcritto  cosi  in  iti  c- 
(imu,  ch'hàbjfognato  del  loro  dire  farli  1" interprete;  òpure  tac- 
CctlieMnvtipocoda  vno,  &  vn  poco  da  vn  altro,  venir  in  chiaro 
ddvero.  "  4.'J  in  quello  fatto,  delcrilto  circa  Cornacchia 
coMfuccimame^ntc,  odjrfi(J  otte  il  Platina  di- 

ce  r,  co,nSSvÌWÌ*y"orcIa  vinicola,  eia  relìlìé- 

fiftnzio'lo Spalla  ,  (piegata  polcia  vn  poco  di ipfa  dc.:Genouefi ,  fono 
dire,  che  tutti  li  sfoiri  di  quella  Guerra  a  dileggia  ,  8caumi3» 
chiofividero.  '    *         ■  '  ■ 

Abbruciati,  mà non  eflinri  ItComacchicfì ,  commuamo Tortola 
prot<nir;ncdc' loro  Principi,  ccol  loro  aiuto  procurando  rinuigo- 
rirlì,  ncllotpaciodi  lette,  nono  anni,  hauendo  nella  laro  Citrà 
lifafcricaro  capanne ,  cura  loro  principale  tu  proluderli  di  Naui  dal- 
le quali  il  loro  aiuto  ne  prouéniua.  Eramo  già  entrali  negli  Anni 
della  noflra  fallite  i}$8. ,  quando  al  Marchcfc  Nicolò  di  Ferrara.*  *t.isSfy 
(  dichiarato  Confalonicro  di  Santa  Chicfa  )  parendo  cola  troppo  di-' 
(orme,  (he  li  Viniziani  dilatatili  funri  de'  propri  contini ,  lì  tollero 
inoltrati  à  fabnearc  à  6.  Alberto,  ttà  il  Fcrrarclc ,  &  il  Raucnnare, 
vn  finte  Cartello,  appellalo  di  Marcomama ,  col  falfo  pretelle*,  che  . 
li  Bologne»  hauendone  tabricato  vn  altro  più  verfo  il  Marc  fopra  la 
ripa  del  Pò  j  volelscroionciòrencrli  à  freno,  ogni  volta  che  ha* 
111  fleto  tcntatodi  molcthrlt  per  via  di  Mare,  comedal  fi.)  Biondo  i  ÌrXo~. 
Virn regiltrato .  Pnmi.m Peneri CtJitlhmidi/iurKH Mtrttaama *ppel-  'Muditi. 
Uium,  U  Bantmtnfib«i  refi/fcrttit  iitfiiiut ,  <jni  -Un  d  C  *fttllnm  in  -d-  P"S-mibÌ 
ucrfa  Ptdi  rip*,ftd  ™feri*t  i*xt*  Muri  magnii  fumpribu  tommumemm.-    ' ,f* 
Vcdendodico,  checefiatoilprimopretefto.,  feruiuanli  li  Vinizia- 
ni del  detto  Cartello  non  lolo  per  tener  à  freno  li  Bolognefi  ,  ma  per 
tener  m  (oggrrtione  buona  parte  del  Fcrrarcfe,  edifeorrere  con  li- 
bertà fin  (otto  le  mura  di  Raucnna,  e  nello  flefib  tempo  di  tener  in 
fieno  li  Coma  ce  hi  e  lì ,  li  rilolleconognisforzo  remarne  l'efpugna- 
tione.  A'Comacchiefi  adunque  Ridato  l'ordine  che  con  ogni  inag- 
giorvrgorearmalTero  lilorolegni,  elcorrcndo  il  Mare,  irapediflc- 
ro  li  foccorfialdertoCartellodiMarcomama ,  depredaflèro  quan- 
te Naui  le  veniuano  incontro,  e  facendo  li  sforzi  della  loro  fortez- 
za^ pcrina  di  Marc.non  macaflero  à  quelle  parti.che  fperatia'da!  tuo 
valore.  Non  mancò  il  Marchcfc  di  contribuirli  quanto  faceu  a  gli  dì 
meflietuaiitodi  Vommi.quatodi  prouùìoni,e  fallala  fcielta  fra  Ca- 
pitani di  Marc.che  tentile  la  dctt.i  Citià  di  periiia,  e  vittore,  Ij  t6lii- 
tui  al  coniando  dell'ai  ma  mento,  che  ben  volentieri  inirapreferp  per 
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farne  le  Toc  vendette.  Non  può  dirli  di  quanr'  incomodo  rìufìffè  à 
Viniziani  quello  picciolo,  mi  animofo  armamento  ,  che  più  volte 
temerno  la  Perdita  del  Cantilo ,  non  hauendoper  ninna  parte  libe- 
ri quei  foccc-rQ  che  alla  fuaconfeniacione  fi  ftimauano  neeeflàri)  - 
Pn-lHiuea  fri  tanto  il  M  «chele  ,  conforme  regi  lira  il  fi.)  Sardi,  porti 
nel  Pò  fedici  Galeoni  j  accompagnali  da  molte  Nani ,  c  Cobra  d'ai* 
trefortiflì  ne  Mani  hauendoalzara  vn  alri/fima  Torre  ,  che  (uperaua 
'  '  quella  del  Caftello  Marco/riama  ,  proueduta  de*  più  foni  "«"ieri, 
che conferuafle ,  pretenderla  con  quella  affalir  I"  ipirjSv  5  P""}* 
d'eflèrccombatmro,  combatterlo  nelle*-^  Sfcpffi  L7™ 
Stana  poi  egli  con  fetteccmo  Caiial^  S««g«3jfflr  effi 
di  S.  Alberto,  e  pcracgjin,  cric  non  pu. ire  auanzarc  l'operatìonc7 
Io ,  vi  iinu&aeì-li  con  quanto  valore  fi  diffendeffero  li  Viniziani,  eh,' 
uerido  preueduto  il  colpo  dei  Mardicfc ,  non  mancamo  di  ore- 
munirli .-  onde  oltre  la  gran  flrage  che  fecero  dell'  Efcrcito  rerreffre, 
hauendo  affondare  di  molte  Naui ,  e  fri  l'altre  quelle  oue  ftaua  fra- 
bilira  la  Torre,  reità  con  la  fulgente  rouerfeiata  nel  Pò:  onde  il 
Mirchefe  conofeendo  imponibile  l'cfpugna  rione ,  con  grandiflìmo 
feorno  fece  à  Ferrara  il  ricorno.  Allora  li  Viniziani  conolcendo  la 
fuga  dell' Auuetfario,  armatili  di  gran  cuore  (cor fero  hoftilmente 
fin  alla  Torre  del  Gianiccolo,  abbruciamola  Baliia  :  econfuman- 
doquantofcgli  fé  incontro,  pofero tutto  il  paefe  in  orribile  coller- 
nazione.  Il  Barbò  che  comandarla  l'armata  Nauale  de'Vinizianl, 
riccordeuolc  qual  fblTe  (lato  1*  incomodo  che  lì  Comacchiefi  gì'  ha- 
ueuanoapportaio,  &  il  grane  pericolo ,  che  per  fuacauia  fii  ridot- 
to il  Cartello  ,  non  volendoli  lalciar  fenza  pena ,  vt  mandò  quattro 
Galere,  col  feguito  d'altre  Naui  prouedute  di  molta  gente,  e  fatta 
con  poco  contralto  l'elpugnitione  delia  Città  ,  hoftilmente  fu  fac- 
chinata &  abbruciata  .  formando  la  terza  volta  la  Pira  à  quella 
Città  infelice,  che  peri' altrui  difelafabricoiì  le  lue  routne.  Trop- 
po volerò  li  Comacchiefi  fttizzicar  il  Leone ,  e  forfè  crede  ti  dofìjthe 
non  haiicdcpiù  zane  per  lacerarli  s  .uuìócro,  mà  troppo  taHi, qua- 
li foQero  le  lue  forze  .  Portarno  allora  la  pena  della  fui  nifi  de  ta, 
infegnand  <i  poderi,  dicchi  pcnfacangiarfortunacolhrfidi  traci* 
non  dli-ndo di  niunojs' immerge  nel  precipicio.  Fedeltà  proni. ila, 
giurata ,  &  anela  merita  premio ,  e  lollicuo  nelle  dilgrazie  ;  ma  chi 
di  quella  fi  là  (prezzatole ,  e  à  guifa  di  que  popoli  che  fono  lo'ta 
dell' Orla  non  hà  fermezza  di  dominarne,  fatto  a  tutti  in  derno  , 
non  ritrona  follicuo  quado  pe-ifa  di  rìtrouarlo.E  politica  anzi  c  Giu- 
ftiziade'l'tincipi,  allorché  vegono  Popoli,  che  per  la  lorotedel- 
tà  confegrarno  la  vira ,  &  efpofcro  à  cimento  le  facoltà  ,  con  vilce- 
tediPadrefoleuarlidjllciniferie,  imp-rochecome  dice!».}  oeue- 

fn4tjim/trù  }  fMpflkufdt  Urtarti  t$*rc ,  Qoà  (icbieae  "^,^0I<, 


j*  fi«  «min  da  lìcu.«za  di  loro  fttfli .  rroflrardo  à  fuddni ,  the 
SS SicSS» oionconolcinri  .ohi ri eri. a» <he  Ipiia  voi- 


^UIÓi.d«o;4ft.ic6niT™b..achillilainMiori»™»cn- 
!wn  Wo  (Ufli  licori  per  p.erccnan,  PO',  «natele  lo,  dilerazie.no 

cSòTcomacchicli  ,  perette  u.«»  le  k  .»  ditone, e prrimi. 
,%ti iiciffi Principi  tll.nf,  fini  to  (.òri  (1  n  i  ,1  .c4.  no»  «»  ™ 
orarie  I»  lene  »J!.e  to'Bin.naM  )inp,,.chc  laiiipfrnnbili  dslli 
rnedcS  .  con  la  .ila,  col  iangne ,  e  eoo  la  pania  (Il  conlcnaamo  b 
fede.che  sii  premine,»  :  onde  pi  rc.6  a  in»  dil  ru.icne  forno  co- 
li,,,;, mirSrc.  Di, nelle  diane  .icrr.de  PC  canlò  co»  la  Ina  MllfL. 
nella  icguente  forma  il  Ino  amico  paltò». 

KJorgelaCiiià  dopo  multarmi, 
1      ,  Enrptcndfdon.inioilUaiugnano, 
1  '  '  ''  Softieridipouertamifcriarlaririi  .-.     .  •  ■ 

:  ■      '         Rifarcendo HngiWe  di  Volc'anO", 
Del  Vciic'io  furor nftorai  danni . 
Nel)  Éfìcnfc  l'Eccella  inulta  mano, 
'  SmcouràComacchioloitol'ale      (  ... 
'■  '  "      peli' Aquila,  cui  teme  ogni  mortale.  "*  '  '  . 
•jEcco  it  pudicjo  human  .  come  fpcfs'erra , 
Come  .aliate >  e i^da  è  noilra  fpeme . 
Cini  ch'arme  nemiche  à  cena  guerra  . 
Sotto  lo  laido  Eftenle  vnqu'a  non  reme  , 
'■'    .'  .  Il  Veneto  Leon  ftringe,  ed  afferra,      ,\      "  ",E 

j  '     '"'    "     -Edinuouoha.ict.eis' attenta,  c  freme, 
"Che  legucndod'Eltenfi  incerta  forte 
Proua  nnoui  pirigli ,  c'nùoua  motte.  .  '     '  ,' 
"  lardamohorachepunEhfnoliComaccrueiìlaliianUoua 

«WutiiopraimL-chi  di  tenere r  della  tua  mifriabile patria,  (acino 
la  penitenza  de'luoi  errori .  Verfino  pure  larghi  fiumi  di  lagrime  per 
vedere icpciloiio pur  vna  volta  molare  quel  ii.cEdio  chetarne  voi- 
E  e  lai»  fa«%iù  voiace  ne  l'acque  ,  u la  caufa  d  ogni  (ilo  ma- 
'  le  Echi  &à,  the  quelle  ceneri  non  fiar.ol  Arabiche  per  iar  rinasce- 
re,la  lua  Faina  vpa-nuoua 

rciiice?  I.adisiioli  adunqt.e fatui lorigo 
'  nóuio  1  volendola  Fenice  n.iH'arni  pcr'farfi  verme  prima  di  ri (or- 
'  tciealataper  (piegar  voli.  Non'nqueflo  n  entrìr  palliamo  alterca 
■  Libro,  e  dall' altrui  infedeltà,  òp'iù  lofio  volub.lua  ,  faitopafìag- 
•  io  ad  vna  fede  femore  più  ferma  quamo  agitata,,  riccichian  q  da 
.'  OLiefla  r'anridic  glorie  di  Comacchio,  inuciligaiido  chi  glie  ne  foflc 
'jipoiraiore,  mquahcnpo  l'abbracciane,  qual  lulirogl  arrteafle, 
;-    cui  Spanti  Vom.nuLniln in  làr.tna ,  c  viriùglojiofarnentc  laluA-. 
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LIB  R  O  TERZO 

CAPITOLO  XXIX 

A  1*4  StethM*  f*r>«*  I"  etdt  di  Chrifi,  'éJU  Cittì  M  CtmUttUt . 
<ZhtftitUp*t*£t,  tumt  vi fi Abili/,,  le  /«  r*4sH. 

S  Rima  che  vi  fofle  nel  Mandò  la  legge  fetitra  della  Dini- 
na  credenza  ,  fra  tutte  le  Nazioni  portò  il  vainone! 
credere  il  Popolo  Giudaico ,  impctachc  in  que'tem- 
pi  infelici  vjucndofi ,  pollo  dir  lenza  fede,  Ipircaua 
in  effe  Ini  la  vera  Religione  ,e  moltrando  à  chi  l' igno- 
...  i*là,  che  v'era  Dio,  Dio  che  lauorendolo  con  vn 

«iwurodierazie,  e  di  miracoli,  confondeua  1*  infedeltà  con  la  Fe- 
ce ,  e  cai  lume  della  veri  credenza  che  pouedeua  ,  (empre  più  tic- 
«orcndeuacfiicaminaua  nel  buio.  Ottenuta  la  legge,  the  bellij 
■cola  era  il  vedere  fpiccarc  fra  [e  nubi  la  bella  luce  dell'  Efsenza  di- 
Dina  1  fra  nuuoli  di  fumo  farli  vedere  la  Diuinirà  luminofa;  lià  Tuo- 
ni, folgori,  e  vento  di  gtandilTitno  ftrepito  fauellar  Dio  ad  vn  Po- 
polo, che  noi  vedeua  ,  e  quando  iniraua  il  Tempio  ,  e  1  Taberna- 
colo pieno  di  fumo.,  vdir  cetcile  voccche  le  dicci»  finii  imo  DUI 
Tcneua  vn  Arca  eh'  era  il  miracolo  della  Grazia ,  che  mie  hi  udendo 
le  due  Tauolc  della  Legge ,  Icrittf  dal  dito  di  Dio  ,  e  quella  Man- 
na, che  diftillata  dalle  sfere,  nè  più  perni  ti  olì  diferti  dauagli  ogni 
lipore,  r/uercn dola  com'è  Nume  pottaua  attorno  i  trionfi  ;  pcrochc 
effenda  la  Madre  grauida  della  l'ita  Fede,  non  potewan  the  nafeer 
palme  011'clla  lì  ripòfaua  .  Era  perciò  non  meri  temuto  ,  die  due- 
tto quello  Popolo  di  Religione  li  grande  dagli  Aleflandri ,  e  da^Ci- 
.  ci  ,  e  bra nulli  lontani  hauerlo  confederato,  limiamo,  che  non 
foffcroper  ihincadi  vittorie,  hauendu  Dio  che  in  luolauore  pugna- 
Ila ,  C  fattetele  oli cqu io fe  le  siete, fermar  il  cor  lo  per  vbbidiràque' 
'  Civita  ili ,  che  co  m  andavi  ano  ]c  lue  (quadre  .  Tanto  doucuall  à  chi 
.primi  di  tutti  fu  aggraziato  di  vera  Fede  .■  Onde  perciò  reloà  timo 
i|  MjiiJo  d'eterna  gloria,  d"  altro  nonji  patlaua  che  di  quel  Popo- 
lo, (èg.iitainirontcdaDio,  ebepottando  cbnfe ftcflb tutte !c_* 
griiie,  bidaua^li  chs  veramente  nella  fua  legge  credette  per  ten- 
derli l'oggìtfo delle  fottuie ,  lbperatot  de' miracoli  ,il  portento del- 
.  le  Vittorie.  QJnrohibSiamo  dettodclla  Fede  Giudaica,  tutto/il 
fa  Mi  Iterici  di  quella,  che  douea  Chrillo  Redentore  portarci, 'che 

EofeilcoIAnelSioibiohnliiioii  di  trombe  celelfi  ,  con  vento, 
uw,  tu.7,11,  ItrepiTjfnu  note,  e  lingue  fiammeggianti  dell*  vo- 
te diurna  ,  reihnd'Jic  (lupef  itti  gli  Ebrei,  Greci,  Perii,  Elamiti, 
^U'iupju.ui,  e?uiu,  v'cuuo  di dmeifc  Nazioni,  gtidaron  tinti, 
•  9tttt 
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*  6  che  rltrpori  ,  4  che  fttane  marautgl te  fi  Vegorio  in  quello  f  iorno  lo- 
pracTvn  Monte.  Patio  allora  Prctro>  ed  alcune  miglia  di  petfone 
alla  Fede  di  Chrifto  fatta"  la  tomjctùone ,  (èteconoiccrc ,  ,eùer  quc- 
RavnaFede,  therrasformauachi  di  buon  cuore  1  vdiua  .  Mona 
ihtiuel punto!" amica Lege,  la  nouella  rilorfe,  e  da Gerufalamme 
trapalata  in  Antiochia  ,  vi  piantò  Pietro  la  Catcdra  delia  celeftc^ 
'  dottrina ,  &  hii  con  nuouo  nome  contro  (egri  andò  i  Fedeli  ,  appella- 
ti Chrilìiani ,  volle  ,  che  li  iapelse ,  che  iucJaci  i  mifteri ,  era  fa  Fc- 
de  del  Popolo  iauorito  nel  Chnitiano  rinata.  Stabilite  in  Oriente  le 
lue  radici,  tempo  era  «mai  faceilc  all'Occidente  paflaggio.  Roma 
eh'  era  il  Campidoglio  delle  vittorie  noti  douea  reftar  priua  de'  Cuoi 
trionfi.  Pietro  ch'era  il  Moie  della  Lege  nouella,  non  douea  piò 
tardare  adattargliela,  acciò  risenta  di  tutto  il  Mondò^non  vilof- 
fe  chi  unti  orarnaBcdilùggertarleli .  Nuoti  tolto  vt  iti  comparto,  e 

-  vi  Arabili  laJuafedc,  che  ttroKÒ  nella  cullai  lerpeoti,  abbattei 
rroflri  della  creta  Idolatria  ,  e  con  le  lue  cliiaui  aperto  l' Erafio'dc' 
mracoiofr  ponenti,  tcceeonoiccrcqMil  iotk  l.i  Fede  che  piofrfla- 

■  »ia  il  Vernilo  che  vi  porraua  ;  -onde  Komache  prima  là  Madre 
detta  perfìdia  .  diiiertuta'per  la  fila  oprala  Genitrice  di  Fede ,  mol- 
'to  p ni  f mercè  di  qurKa)  diueoue  dummantc  di  tutto  jl  Mondo,  di 
quello  che :g:à  miiifuiiepcf  l'impero  che  poiTedeua.  Allora  ti  più 
lei  nome  mon-riiiionaua  che  di  i.hriHiauo  ;  infogna  più  piczialu 
«ino  ritmuuiali  che  portarne!  kiiola  Croce  del  Redentore;  «eia- 
fchedimo'fegucndoil  Cireneo  al  Laluatio  ,  bramò  con  si  bel  lagno 
«nerecontrafegnaroi  pcrcifléce  annoueraro  ira  i!  Popolo  di  credenza. 
Beatochrft  de' primi,  pcroche  tatto  più  promo  a  raccoglierle  pal- 
me, -nonglirnaocarnotrionfi  ■  fcdke  chi  -di  si  beltà  luce  Euangeli- 
caal  primo  j.fggto  fpettatore  ti  fece ,  -naereeche  Ice  He  le  tenetxc_* 
dell'ignoranza,  dkiedne'rn'Vofcjlooo.wegeiite.  Moiri  Tidoro,  po-. 
«hi  conobbero ,  -ma  la  Città  diComacchio  ,  ■obc  ccmc  vedremmo, 
fù  détleprime  à  veder ,  e -e  o  ne  leene ,  tanto  più  li  rcic  ,c  tende  gio- 
itola ,  quantothe della  Fede  di  diritto  hi  dcllcptjmcàftg-uirla, 
*  con  gran  cuoi*  abbattuta  l'idolatria  ,  malboio  ti  Velfillodcl  Re- 
;dcnrote  ■      ^     -  ,       »  j.  h  1 

E'qoefto-vnCapitoloccsi  o/curo,  e  così  ditriciicda  rintraoiarne 
il  camino,  che  .molto  meglio  lareblw  itato  panarlo  (otto  ti  letizio, 
dhe  muottìgasc  le  iliade  per  .non  renderli  niapgioitneiue  imbro- 
gliato. Nulla  dimeno  perche  da  tutti  gì' Idonei  per  yn  gran  pregio 
delle  Città  vien  pranicata  non  ioiamentc  l'origine,  ,c  l'antichità 
della  fua  fotidationeflà  del  la  credenza  che  profiliamo,  e  quando,  e 
di  chi  la  fede  di-C  hnflo  le  foflc  portata  ,  eh' t  il. maggie*  faegiocìi 
gloria  fele-polìà  arrecate ,  Jianendo  mofirata  l'antica  origine  di  Co- 
macchio, :aikingeuafiJa ncctdStà  trattate  dilla, meddìma  .  Scritto- 
*èè\erpnonVc  che  ne  parli,  antichernenioricchclodirootirino. 
#.3jmCRpbepj)ochey  nulla  dimeno  ficomedalla  piodDUon^d-at 
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_.<une  lapidi,  habbUmoprpoataranunjiiìtemporale,  vedremmo 

.  parimenti  fe  daoucflc  pV./Iiamo  tifarne  «  fpimuale,  cheiniuo 
rnatgiorlKm'ire  lari  pofcia  per  ridunJare.  Prima  però  dj  pmdurle 
.  calumiamo  fu  'I  fatto  Monco,  di  cui  dcducrndonelc.eo(il>a;oniz<\ 
,  veilrtmino,  quanto  (ì,i  ycrfl  j  che  Ite)  primo  Seco!»  di  Chriito'rdal 
.  glouoloMirtirc  5.  Apollinare  le fòJé I .  lu  i  FeJe portala,,-..  -  « 
.,.  ■■  Fermatoli  S,  Pietro  per  leu'       in.  Antiochia  ,  oneit.ibilì  IiCa- 
.  .(cdrapcr  itiltRiiarui  la  dottrina  dil  luoceldte  M  itilo*,  ivcdenip , 
chela  Fcdcv'hauea  già  allibate ,  rf-rmatc  le  fuc  radiu-^Wò  Se- 
ne partirà  tluma,  acciò  f.itroui  il  VaticanOiCawpid.flin  dillr  i  e 
.glorie  ,  poicfle  fpedirc  per  ogni  parte  Campioni  pe,r  portar  alla  F«  de 
.  ;  »  (uoi-glotii>lì  ttionfi.  Conobbepcrò,  che  impreia  cosi:grarid--_^ , 
-/.UaiieairtWiieri  di  buoni  Capitani,  e  di  Oi/ccpolj  di  virtù  ,  e  prn-ien* 
■.'  .za  ,  ehelo  (c&ui  fiero  :  onde  fiali  molti,  haiiendu  pollo  gl'occhi  (o- 
,  ■.  pra  d'  Apollinare  ,  (lato  £>ifccpolo  del  Redentore ,  che  vuol  dirc_j» 
,  fonimamento  perfetto  ,  gli  fé  ftpere,  che  abbandonando  la  propria 
..  Pania,  eh' era  Antiochia  ,  lo  fegiiiflè  per  Roma .  Vbbidi. Apolli- 
,    tiare,  ne  lì  tolto  fermarne  il  piede  in  quella  gran  dominante,  ,ch' 
h.iiicndo  Pietro  l'ardoredi  tutto  il  Mondo,  ipedi  per  varie  piti 
:    portatori  di  Fede,  Apollinare  the  conafecua  di  gran,  virtù  ,  digra 
Zelo ,  e  di  (omnia  prudenza  deilmò  per  Kaurnua  :  onde  negli  Anni 
A.  AC.  dinoitrafaluteXLVI.,  edi  Claudio  Impcridote  tlquatto,  òca- 
me  vogliono  altri  nelli  44.  che  larebbc  di  Claudio  il  (cib  ,  ne  fece 
la  fpeditione .  Prima  però  d' incammatlo  per  jiiprcfa,  così  grande  gli 
diede  da  buon  Macftto  que"  documenti ,  the  ftimò  neccllari  per  vn 
eGio  fortunato.  Latt,a/pedm>"c ,  *  Figlie  (  f  à  1"  altre  cole  le.  duTc) 

la  tua  fptdiiitne  è  per  Raucnita  Cuti  lApitah ,  amJ  di  irt  Città  mìrABÌl- 
memi  ttnpofia  ;  [api  peri ,  che  la  Fede  di  Chrijì* fatif  4  tutti  camme  mn 
.   .     fi  iene  rtjlringtrt  in  talguif*  Tra  It  /»«  mnrA  ,  che  nen  debbi  p»t*rt  alt 
■  *ltr,tt*ÌHft  dtW  Huaagetio,  c,nj„rme  it  (ttndentt't cìm*<>4*  ■  Anemia 
beiti  li  fede  io  Amisthi* ,  e  pur  (crfi  l'  Afij ,  U  M*t*d,ni*,la  BUM*, 
©•  Altre  nafte  Prtwineit.  Ratttnnaè  apodi  due  Prettlniip  ,£w'V'*  ,*  Fla- 
jiiini*,  cbtctntrn^no  hentiafie,  enunciate  Città,,  ite  farebbe  giufiiti* 
eh' ogni  cela  fidtfie  al  capo,  la/dando,  che  le  fue  membra  lanifere. 
à?rcttic*rti.à  Rami**  la  fede  del  Redentore  ,  ? ueft*  farà  la  ima  fede  \  mi 
Minte  irapaffande  per  l'altre  parti,  procurerai con  ogni  iferisfaxltfart*. 
.  :  tipi  di' /K'i/p'cnttri .  Guaina  tutele  men,br* le  tettiti  famne-.  dtllf  fu» 
„     .  CapilAlc  ,  acciì  la  Fede  diC briflo  rimanga  maggiormente  diffa/a  ,  «e fi 
,,       WA^cilA.aijarmuà.  iti  vna  fta  Madrt  dilutt  ,  efianaMrole  T  attr^ 
.t  .     .Mette  **Ua{ple«d*<-t.  G>*  lAÌgl-in/egnAm**tidlChr</ì<>,  .(Jnr.^j 
■  \Àp-i retici  tiò  ciitt  toiiiietaioIoVefcnuo,  c dat<  gli  lo  ipinto.hanto,  ne 
Fahms-itctc  In  Iridìlii-nc  ,'  lice  traina  ti  deomntbui  a»a  fecit:  /e/m  5  ffrgt^ 
WcrI^J^ci(,t^ÌritJ,Ht54nfl*»,  fimklttke  Pontifica** .  &  petti  Ad  ftbem,  a„t 
'^ecai^^et.ttatit.m ,  m*ltit*d*  mm  pepili  Mie  mirati*-;  Lo  regiftrò 

Rie™. 
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'Hiertutt Indigniti y  tii  pienezza  drllo  Spirito  Salite',  alla  par» 
tema  s"  accinte  ripieno  d'vna  gran  fede,  eperii  gran  affetto eht_> 
dal  Principe  degli  A  poftoJi  gl'era  portato,  vollepertrenra  miglia 
nel  camino  fcguirlo  ,  leirprd  animandolo  neh"  imprefa  ,  infìruen- 
dolo  in  quelle  cote^  che  (hmauaniì  ncctflarir  ,  augurandogli  quel 
eflto  fortunato ,  che  dalla  mano  divina  lì  pernia  Ipcrare .  Indi  arri- 
nato  atjtiogó  «tfiflo ,  dandogli  il  bacio  di  pace ,  e  nello  ite  Ab  tem- 
po inondandolo  con  le  lacrime,  che  slarghi  forni  le  fgorgaiian  da- 
gli occhi ,  iìduiileroconilcorpo,  lenza  però  fepararfi  col  cuore, 
marnando  Pietro  a  Roma,  &  Apollinare  verro  Rauennaprofeguen-',^,^, 
do  il  camino;  Citta  di  qiie'  tempi ,  come  dicefij  SttaboneKr*/  ».  ap«i 
omxibuì  eome(i.}  Paolo  Diacono  V'h  nobile/tu  j  òcomp  ^-X^S'jup." 
Triremi!** fJn/fmrffjnrw .-tqrtim'ai^ma  aowiqu'e", srande ,  nobile,-  jo^-Jf. 
efamoia,  ricca,  potente,  capo  di  due  gran  Praline»  ,  n  coppo-  Beaih^~~ 
fìadirtè  Cina,  (ù  il  Teatro  glorioib  d'Apollinare,  dicuj  Icriuc 
ì'^j.^Vghcilj  tstpiUintrii  \4witcbennt  vuiu  ì/tp/nagUt*  djukuCbrifii  tsem.r. 
tUftipui",  à  BtMn  Fara  jipoflìls  primi i  RixtniHI  EpifcopKt  mr&WttMt  Itil-l-tC 
tftÌTi-.Jt-mum  nfr*. /mIm*  44  /*t*»J*»  W»  H^ornum  46.  ,  *J«-  «*K 
inrcow  Pramncum  Flamini™  ai  pr.dktndxm  Fututelifi»  dtrtSiu  *WuhV' 
ythefUnc  Imperatore  proprie  fantine  pili  ir tdiiam  Àccorautt  Zctleftaw  , 
Ae  2}.  Alcnfìi  lutò ,        a /"'««  UBT, ,  Condì-  4.  74, 
Uiitoadunqtepei  Vricouo  Àpollinate  in  ftaocnnal'  Anno  di  dui- 
ilo  44.  ,  Ò  pive  46  .  e  in  Mo  flHfi"  tempo  difìinato  da  Pietro  per 
predicarla  l:.de  di  Crudo  odia  Plaminia      Emilia  j cjfcndo-coc ,  , 
tonfalo*  h-ob^moiiu  r.»>!o  Diacono  (Snella  Proumeia delllj  JjT'JJ, 
Plani (n ia  xra  corl'urt  'a  la  Cina  di  Com'rdiio,  iwn  d  i  .altri,  eie  j.. 
da  quello  ejuriolo  Apcaolopoièriccuerla  Fede  .  yudtiìmaTroxit!^  Loigo  i 
tU-uMtft  Flaminia:  jn*  '""ir  tsfyper.ninaj  isilfes  ,  £5-  Mt.rcxsfdrittitH  fesrd*." 
jofiisttfi:  ìisijiut  m  bili/!  n.t  l'yuan  Rautnita  ,  .e>-  quittaut  ili*  tutto  Atti 
wfihMnHW  •lHiv<>cAb>.lù!Jrt.coF*nt*p.i>UBijtpytllamjtr,  Efcvilo(l£„» 

*hi  rramafle  i:,opLeo  ;ali  loffi  io  quelle  cinque  Città  appellate  dj* 

C«tiPcn"po'lii.ioe,IoiiKa  il  Biondixrxiro»aràeiierlràqueile:anci- 

W  ao  Con-aicliio.  Si  r  he  dandoli  nel  pomo  Secolo  dj  Cimilo  I 

4.  Aj»  .ilmatri'  Apoftolodi  Raucnna  ,  &aflieme  della  Flaminia,  & 

£m  u  .  ini' «na  forzila  mente  dirlo  Apoflolo  diComaeeihiQ,  <  -mm 

ii%  iiigo^veroiComiogr^oforonellicLÒcnedtc^de.UanQftra  CÌt.7  *-^ 

là  con  k  .legumi  pai  tir.  Vanta  fìuteUn  f iridine  i  mtUttì  fkptriar.f. 
ali*  Bt'.m°r<*  A'orni  Htotf.  Corrifptndt  all'  .antichità  deli*  Città  'nei!* 
jtei  fi/cenate  ,  "e  ft  ben  nati p hi  f'teif*  cottttiAA  dell*  di  iMijnJÌ ith'ì rnt 
fi  fausti  dimena ,  thtntl  prima  fico  odi  Noflra  fiujttM  àttmpt  i'  Mtatt'ip 
SÌ:fxtfc»no  di  ga.xenBahchht  per  fejcoMoV'nceui.0  ,  ,ti  AuAntì  S.  Gregt- 
ru  MagLofTaCemacchiodectraiii  della  dienit  infernale,  Conuiene  il 

li  ni"  A:.i  -,e  i.tl/m  lo  dtllaii'aPide  .  ,m.à  .àil>  orda  nelk  perfo- 
jnetiiwlii dignità fioilcopalcs  peioch.eViiwnacj  come  h.bbi». 
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mo  nel  Vghelli  ,cflèrido  flato  Vclcouo di  Comicetno negfi  AmVS 
•A.  7oi.  Crinito  DCCII.  ,  noti  lì  può  capire  tome  S.  Elcutcrio ,  che  fif  nel 
primo  leccio  gli  poi  tilt-  cilcr  Vclcouo  ,  fe  pure  non  vogliamo  r  ino- 
liare nella  lua  periona  qoc  (empi  amichi  de'  primi  Padri ,  Be' quali: 
700..  e  più  Anni  ogni  hudmo  viuca .  Nonno  punto  da  dubitare, 
che  il  RÌoriufiflìnio  S.  Apollinare  non  haueflè  da  quella  geme  Idola- 
Ira  di  Rauenna  ,  e  fpetiulmcnie  da' Sacerdoti  Gentili ,  grauilfimi  in- 
nati! *  mamitaciedereperaltra  p.nc,  crieìforza  di  miracoli  i" 
apiulc  la  linda  alla  Vera  credenza  ,  &  immuriti  gl'Idoli,  attempi 
fimiilaeri  ,  nonfifacelle  the  (eguati  della  Fede  diChrifto.  Paisà 
è  vero  in  altre  parti,  Icminata  chcl' hebbe  in  Rauenna  j  mà  Eleut» 
■etio.  ffuinsmoL.  rhcelifutnodifccpoli,  c  cooperatori  jk)' folti. 
BdllUte0'  °  qUC  aiuu  '  chc  ftlm"ono  ncceflàri per 

e-foct™.  NonpoffoperòapprmiarqiiantoaireriO.JLFlauioDeftfo.  che 
mentre  il  nonio  gl  onoio  Sun  io  (lana  tutto  aoolicaro  alla  fi„„f<,.;™.» 
della  (u*  Chicia  d,  Rauenna  ,  c  della  FlarrZ JSS 
loda  Roma  S.  Pietro  con  rutti  li  Chriltiani ,  &  Ebrei  daOaudS 
Irnperadore ,  parato  pct  Rauenna  ,  e  dirdiìmo  ancora  per  Cornac- 
chio,  petpoiptoIcgmrclordinedcWuocaiuino,  pigliafledifuaj 
compagnia  Apollinare,  e  Calocero,  cconducendol,  ir,  Gcr„ialeni- 
me,  yolefle  che  con  gli  altri  Apertoli ,  e  Dottori  imerueniflcro  al 
Concilio .  che  vi  li  fece ,  dccidcndou.  queileco/e  the  all'oflcru  n- 
za ,  o  diritto  delle  legali  fpetUOano  ;  dopo  di  the  panato  nelle  Spa- 
gne per  predicami  la  Fede,  voleffecheli  medefimi gli (blfcrocoS- 
peratori  in  tmprcla  cosi  gloriola .  Diflì  nonapproiiarlo ,  impero,  he 

g*™^  V^?K*^JE£'ho*  ""«Kbbeoarrna 
h.rti^fmo.meniita  a  S.  Girolamo  (2.) ,  the  aldo  dritto,  che  il  primo  clit-  oor- 
W  (■  tò  la  Fede  di  Chrifto  nelle  Spagne ,  fu  S.  Paolo  o>ie "dia E 
opinione larebbc  forza  il  dire  cuci  flato  S  Pietro.  UmI vacatili à Da- 
mme (  parla  di  S.  Paolo  )  tg*fu,  tfifiptrfrin  ZZ  ,'pZ 

{p*n*mttndtrtt.  IJ1Q1  mentita  ìmpctochc  1  andata  di  S.  Pietro  nel- 
le Spagnelarebbe  legnila  fono  di  Claudio  Irnperadore  t  oue  quella 
di  S.  Paolo  non  cllcndo  fuccefsa  chc  fotto  di  Nerone ,  conforme 
nelle  troflje  Decadi  Ifiorichc  riabbiamo  e.iidcntamcnte  moltrato, 
dopo  di  che  da  Nerone  feritila  la  iua  caula  fù  liberato  di  carcere.to- 
fiieiutrigl  Iftorici  concorda  in  ente  tonueiigono ,  per  cnnfequcnza 
5.  Pietro  vi  farebbe  (fato  il  puma  portatore  di  fede,  non  altrimenti 
5  Paolo,  come  afiermo  S.  Girolamo,  C  ouobbe  quella  fallirà  S, 
3.b*t.vr.  Epifanio  (3.J ,  e  data  à  S.  Paolo  p,m,a  di  tutti  la  fondazione  di  quel- 
la Chiefa,  lafciò  thcS.  Pietro  dopo  il  Concilio  (corre tJè  con  lafua 
ptedicarione_  Ponto  ,  Jiittinia ,  eCappo.ioaa,  e  lenza  più  diltcn- 
dcih  iaceflt  a  Roma  il  ritorno .  t„tìij?«m*m prrftQfi+cft  : 
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irai  mtrì  ftfe  Tai'""! .  *  "Sisbinimn  vijbdMt .  Caduta  à  terra  1' aridi» 
ta  di  S.  Pietro  nelle  Spagne ,  cade  parimenti  il  falfo  Inppoflo  di  L. 
Flauto  Deliro»  che  vi  conducefle  li  SS.  Apollinare  ,  eCaloeero,c 
per  confluenza  in  Geni  la  lem  me ,  non  volendo  la  Carità  ,  &  il 
buon  Zelo  della  Fede ,  che  li  IcuaOc  da  vn  Opera  incominciata  con 
tanta  gloria  ,  che  portai!  a  la  fallite  di  due  Prouincie ,  per  la  cui  par- 
tenza poteuano  miferamente  perire ,  non  mancandoui  Apofloli ,  e 
Dottori  per  format  il  Concilio.  Oltre  di  che  s' habbiamo  nella  vita 
d'Apollinare,  che  quando  la  ptinia  volta  con  il  bacioni  pace  li  li- 
cenziò da  S.  Pietro  ,  non  hebbero  luogo ,  netempo  di  più  vederli; 
come  vuol  hora  L.FIauio  Deliro,  (hi- per  dargli  vna  gloria  da  eflò 
lui  ideata  ,  fi  faci  veritiera  vn  Moria ,  che  dal  Baronio  ,  e  dal 
(rj  Bollando  per  apocrifa  vieneftimata  i  Vadi  adunque  S.  Pietro  in  ,,feA£, 
Genifalemme  non  mancandogli  in  quelle  parti  Apofloli ,  c  Vefcoui  j.  FiliP. 
p'.T  formarli  Concilio  .eli  lo  (ci  Apollinare ,  e  CUocero  à  Rauen-  &LKab. 
ni ,  e  alle  Prouincie  della  Flaminia,  &  Emilia,  peroche  «flendoà 
quelle  deftì  nato  da  Pietro,  non  era  didoucreiclafciafje cadere^» 
col  dilungarli . 

Fermato  fi  adunque  per  Io  (patio  di  jp.  Anni  glorioiilSmo  femina- 
tote  della  Fedi.-  di  Chtiftodi  guefìegran  Prouincie  ,  come  babbu- 
ino dalli  fuoi  Atti,  &  eiudenta  mente  dimoflra  ilFabri,  chi  vorrà 
fra  IctanteCiità  ,  Terre,  e  tuonili  ,  ou'  cgli  con  eccello  di  Carità, 
ardentamenre  portoti,  deludere  Cornaceli  io,  che  di  que*  tempi , 
conforme  riabbiamo  veduto,  era  nel  ause  difua  grandezza, nume, 
tofo  di  Popolo ,  e  formidabile  di  potenza  ?  Se  il  Sole  che  fparge  !u  - 
ce  non  lafcia  angolo  che  non  vi  trasfondi  i  fuoi  rngi,conic  potè  dalla 
Tede  d'Apollinare  reflar  elclufoComacchiochepui  clic  fole  in  ogni 
paneladiflmdctia.  Era  forfè  negli  Antipodi  ,  ò  pure  fotro  dell'Or- 
ia allacciata  ,  ouc  i  fuoi  tugi  non  arriuafìcro  ì  Era  nella  Flaminia, 
come  aflerì  Paolo  Diacono,  per  caie  Apollinare  jnceflantamence 
Icorrcua--  onde  era  ben  di  ragione  ,  che  godeflè  quel  frutto ,  che  a- 
glialrrificeua  parre,  an2Ì  che  più  degli  altriproualfr  la  (uà  abbon- 
danza, perothe  Cilento  il  più  vicino  i  Rauenna  ,  oue  periamo 
tempo  lcrmoIi,<Ta  più  pronto  à  nceudo  ,  Parliamo  per  congruenze 
mi  vere  fondate  sù  f  autic-rii  <T  vn  Autor*  lì  arme.  Se  la  comuni- 
nicatiooe  frà  Kanentu  ,  e  Cornacchie  per  palfcrad  A'tinoera  con- 
tinua, &  incurabile,  confbrnK  habbiamo  vediwoj  Sefràl'vna,  a 
l'altra  Citràfcoireua  fa  folla  Aiigutia,  che  vi  forniaua  l'vnioac ,  Se 
generati  dalli  Pclalgidir  fi  poteuano  Città  geiriele,  formando  di  due 
cotpi  vn  Col  corpo,  carne  potè  poi  darli.,  che  folle  Quatta  Fede  irw 
JUuenna,«noiiIofoflc  in  Comacclitor  Ch'Apollinarefondatìeiii 
quella  nuoua  Chiefa,  e ftabilifle ntioua  credenza,  enon lo  fàceue 
nell'altra?  PtedicanclaFedcdiChrtftotn  vna Citta,  enon  lo  fjt- 
«efse  in  quella  che  moltrauafi  indiuifrbue?  Per  me  non  pofso  credere, 
iiepuèKOdcifitapibjleadiauUato  xagtoaaiojc/  efee  Apollinare 
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fri  Oliato  da!  tuo  gran  zelo  li  portalsc  in  piccioli  luoghi,  ad  oggetto 
di  leminarui  la  Fede ,  e  poi  non  lo  tacelse  in  Cornacchia  ,  ouc  per 
il  gran  popolo  patena  efeergli  la  mefse  molto  copiofa ,  Che  quell" 
Popalo  vega  i  prodigi  d'  Apollinare,  intenda  per  mille  bocche  le 
ftiemarauiglie  ,  fenta  al  fuo afpctio  cader  i Tempi;  degl'Idoli,  che 
non  più  diano  gì'  Oracoli ,  che  fi  muti  la  Religione  ,  che  i  Pon  efì- 
ci  del  Campidoglio,  i  Prefetti  ,&  i  Tiranni  faccino  (tracio  di  F--do 

.  li,  e  chenclla  Citta  dominante  vi  fianoriuolutionipercaufadiRc- 
ligiooe,  c  che  poi  Comicchio  che  ftaua  fotto  delle  (ne  mura  rdtaf- 
le  immobile  .  ne  fi  ritaglia  (se,  rimangi  cieco  fra  tinta  luce,  li  fa- 
ci fordo  per  non  (entirc ,  non  fi  cangi  al  cangiamento  della  Metropo- 
li,  e  benché  vnito  ,  &  incorporato  con  Rauenna,  non  muti  Reli- 
gione mentre  fi  muta  la  Fede  :  il  fentir  altrimenti  farabbe  fentincn( 
coiroppo  lontano  dalla  ragione.  Si  il  S.into  Apollinee  che  perii 
gran  zclodella  Fede diChrillo  la  porrò à Sitami  Traci,  .Sciti  ,  e 
Mifiij,  nnn doucua  mancare  àtantc  Città  della  Flaminia,  &  Emi- 
lia che  le  ftauano  à  pefo  ,  &  alle  quali  fù  di/limato  da!  Principe  de- 
gli Apolbli  nella  fua  ordini t ione,  e  particolarmente  à  Conficcata» 
Città  illultrc  della  Flaminia,  &  a  tant  Ifolc popolate  ,  che  Iettava- 
no ariamo,  dalle quallipoteua  riportarne glorioiì  trionfi. 

Quelle  congruenze,  ò  più  roflu  ngioncyio'i  ciudi  nze,  eh  :  n.i  non 
habbiamo  apportate  per  confirrmre  il  primo  argomento  di  Paolo 
Diacono,  che  S.  Apollinare  per femimeuto di  tutti  fil"  librici  ha- 
uendo  portata  la  Fedeli  Chrifto nella  Flaminia ,  Si  Erailh  la  por- 
rafie  parimcnteàComacchio,  nella  prima  delle  quali  era  compre- 
fo,  misforzanocomptoiiatloconlc  file  antichità.  Ecco  aduna.  >e 
vngranvafcfcpulcralcdi  Marmo  ,  che  come  portala  fua  infcritt  io- 
ne fù  di  Stefano  Priore ,  con  due  Croci  dall' vno  e  l' altro  lato  ritto- 
nato  Anni  fono  fotto  terra ,  (otto la  F,M.  diMonlìgnor  Ifej  noftro 
dignilfimo  Vefcouo  nel  ileauarfi  le  fondamenta  del  Choto  dell»  fua 

.  Catcdrale  . 
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Chequeftaanticameinociarapprercncivnagrindidìmi  amichiti 
di  Fede  nella  Città  di  Cornacchia,  nou  habbiamo  pnnto  da  du-  t  USitl 
citare.  Andiamo  il  fi.  )  Baronio ,  clic  rapporta  il  Sepolcro  di  Pro- 
bo, ritrouaro  in  Roma  nel  ifc  aliarli  le  fondamenta  di  S.  Pietro,  a- 
dornatocon  molte  facte  immagini ,  e  fpccial  mente  con  la  Santiffi_ 
ma  Croce.  Rapofta  ancora  quello  di  Proba,  e  di  Giuliana,  ador- 
nato in  (imil  forma  .  c  fpccial  iti  ente  con  la  medefima  Croce  ;  fog- 
gìungnendo ,  che  con  fi  pi j  ornamenti  furono  vii  li  Chriftiani  abbel- 
lire t  loro  Sepolcri  in  legno  di  co  li  a  nei  Ili  ma  Fcde.Si  duole  a  neh  egli 
che  patinerò  quello  naufragio  in  que'  tempi  eh'  era  de'  Gotti ,  le  co- 
fc  antiche,  cchcmcmorie  cosi  preziofcjConfoIari ,  cfantillimc, 
andaiTero  dilperfe,  e  non  curate,  il  che  pofeia  riconofeiuto  ,  fu 
trafportatoil  primo  Anello  ad  vfodel  Battiltcrio,  cheli  titroua  in 
S.  Pietro,  ranro  pofeia  fi iperbam ente  adornato  dalla  S.  M.d' Inno- 
cenzo XII.  Età  allora  il  quatto  fecole*  j  ma  molto  più  antica  era  la, 
comimanza,  che  con  la  croce  fi  fegnafkroi  Sepolcri  delli  Clinllia.. 
ni ,  Si  alle  per/onc  tiguardeuoli  per  Santità  fi  formatterò  Icpolcti  eoa 
più  riguardo  ;  da!  che  fi  può  dedurrcanzi  e uid eneamente  fe  ne  rica- 
dicene il  ritroua  to  Sepolcro  di  Stefano  non  blamente  folle  indizio 
dell' aurica  Fede,  cheli  profeflaua  in  Comacchio  ,  deriuatadaj 
S.  Apolinarc ,  ma  che  forte  Vomo  Sant'Aimo ,  che  la  detia  Città  il- 
luflrailcdi  molto  con  le  lue  vinti  ,  the  pofeia  non  conofeiute,  ò 
ignorate  mifcrimente  fi  perfero  eoi  ftio Sepolcro. L'hanno  però  tico- 
no fc iute  i  mede-fimi  brutti j  imperochetempo  fa  mandato  il  mede- 
fimo  Auelloalla  poflefione  di  S.  Vito,  ragione  della  Menfa  Epiico. 
p  ile  di  Cornacchia,  acciò  lenii  Uè  per  abbeuerJtoio  agli  Animali, 
quefii  in  olTcqtiiofo  rilpctto  ,  più  tolto  volendo  morir  di  lete,  che 
beuctui ,  fumi  Ilari  aftrem  li  Laboratori  della  polle 's  oue  medelina 
fuitiiuime  vn  altro  di  lesino ,  che  ferua  per  il  Ino  vio .  Cosi  hauen- 
cb  Dio  per  mezO  de' brutti  mamf.  Hata  la  virili  di  lì  gran  Vomo,hab« 
bianiopjriincntiricoiioiciiitoqiiil  fortel* antichità  della  noflra pri- 
ma credenza  .  Lodo  il  zelo  di  Monlìanor  degli  Arcani,  al  prelen- 
te vigilantiffi.no  P.iirore  ,  eh"  hauendo  farro  ìeuare  dal  hiogho  rulli- 
cale  cosi  preziofa  memoria,  l'ha  fatta trapanare nella nuoua  Ca- 
tedralc  perda-gli  quel  nlpeno*  clicdccorofamenrc  fe  g(i  conuiene. 

Vna  i'.il  cofi  in'  hi  nodo  cutiofità  di  fapere ,  ciò  che  volclleiìgni- 
ficarr  quella  parola  Prior.C  mi  ioiicnne  j  cheli  Regolati  nonbauco- 
d"  in  que'  primi  Secoli  .hi.fa  ellerorc  ad  vio  comuiiejConforme  in 
piùlnoehi  di-]! e nollre  llloric  habbiamo  dimofìrato  ,  eonueniuano 
co'Fedcli  nella  Chiela  Parochiale  ,  ò  folle  l' Epilcopale,  ch'etaà 
tutti  la  comune.dando  à  ciafeheduno  ricll'affiftcnza nella  medefima 
quii  luogo  di  precedenza  ,  e  feparatione,  che  à  cial.ch.dmio  pei 
grado  fi  conueniui .  Cosi  foffe  fi  troiate, o  non  Regolare  nella  me- 
defima li  feppcliuano.  Ciò  fiippnlto  prima  dal  quarto  (ecolo  ,  come 
vcdicm,o  nella  g  ideine  Mona  ì  «no£Ìà  in  Cosamtùoli  Canonicy 
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Va<tt»net\(i ,  th'tixmni  in  iuHomj  il  SaMMario  della  Vergine  4* 
Aula  K«ii ,  !'  S'ipeiiori  de'  quali  cui  titolo  di  Priori  mio  nomina- 
ti ;  pcrti'i  nV  In  iat(oere-dere,ctae  quelli  (biffe  vn'di  que'gran  Vo- 
fiwni»  tlifcc-ltbxper  lanttta  ,  con  ano  diftintiuo  di  Sepolcro  vi 
f  .(Jl-  )ep;liiod*Coiitac£hir(i,  coinè  vedremmo,  che  fecero  di  S. 
Appi-ino,  riponendolo  in  Calla  di  Manno  pcrergii-Ji  pofeia  pu 
pLriofo  fepnlcro.  L'antichità  delle  lettere  dinjoftra  parimenti  l'an* 
(jchità  del  ino  edere ,  e  caminan  l'>  coni'  amica  rraslarione  Latina , 
che  pria  dj  quella  di  S.  Girolamo  prarkaiiafi  nella  Chiefa  ,  che  la 
comune  dicetialt,  maggiormente  viene  à  confermarci  nella  luderta 
credenza.  Vna delle  maggiori  ditficolrà ,  chefoffe  nella  primitiuà 
Chicfafù  la  Rilurettionc  dc'Morr;  Dogma  che  negato  da  tutti  gli 
An  ichi  Filofnfi  ,  non  creduto  dalli  Gentili,  &  impugnato  dalle  fette 
Guidali  he  msffìmc  da'  Farifci ,  &  Herodi.ini ,  fu  piri'iicn  i  in  Ito 
dilHcilc  da  ftab'lirli .  Della  credenza  di  quelli  volle  Stefano  nel  Aio 
Sepolcro  fjtnc  attcltato,  moftrando  the  moiiua  per  ptofclTore  di 
quel  Dogma  ihe  tantocra  impugnalo  .  E  veto  che  amicamente  non 
fi (cpeliuano i  morti  nelle  Chicle  j  mà  liiucudodal  Bitonio,  che 
cominciò  haucr  principio  iifg'i  Anni  di  Chnlta  126.  dobbiamo  cre- 
dere di'  clTltidoh"  litrouaro quello  prestilo  Auel  o  nrl  luogo  oue  an- 
ticamente fù  Chicla.rhe  dique' primi  rempi  la  Tua  gloriola  memi- 
ria  vi  rimani  Ile,'-'  d  iiodunqiic  Dio  che  frà  t  ime  perdute  memorie  fi 
fìa  confitti  uà  qucftj  amichiti  ,  che  chiaramente  dimo'irJ  l'anticiLj 
Fede  di  Limito  profilata  in  Cornacchie»,  che  perla  Tua  trisla'ione, 
antichità  dicaraiterc,cf"  polrura  in  luogo  Siero,  porta  l'antichità 
di  poco  più  di  I  fecondo  fecolo  di  NolìraRedenrione  . 
Non  meno  dell  i  prodotta  antichità,  n  riabbiamo  vn'altra  molto  più 
tiguardcuole  in  due  firme  diuerfc,ritr oliata  inCom.iechbnelilc»- 
varlì  ic  fondamenta  della  nuona  Cattedrale  l'anno  di  noftrafalure 
l6y$.  Trouali  l'vna,  el'altrancl  Mufco  dell'Antiquario,  &  eru- 
dito Simrafsano ,  nolrroeruditiflìmo  Medico,  alta vn  piede,  evo 
onzia,  larga  nou'oniic  ,  e  grolsa  più  di  due ,  la  dicui  figura  in  que- 
llo luogo  rapportali ,  l'vna,  d'altra  fegnau  con  l' infcnttione. 
che  vi  li  legge. 
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Il  nome,  ò  (lanci  le  lettere  di  Crita»'c*m  ,  non  v"  è  dabio  alcuno, 
eh  e  greco:  onde  baftarebbe  fol  quefto  per  arteftare  l'antichità  che 
conferua  ;  mà  perche  alto  miftero  contiene,  (lami  lecito  per  capirlo 
efprimerc  il  ini,  lignificato  ,  che  vuol  àire  Ctmemtriaruai  Ai*giftri,Z 
perparl.ireicl  nofrrn  idioma  Mteltrì  de  Cimiitri .  Io  non  approuo 
il  parere  dell'accennato  Acquario,  che  vuole  cfltrc  Icmplici  Lu- 
brici, legnati  rol  nome  dell'Artefice,  che  II  tompolc;  impcroche, 
conforme  ha  libiamo  detto  hi  altro  luogo  ,  non  effondo  flato  antica- 
mente confiieto,  che  piccioli  Lubrici  di  mattone  ad  vfodi  fabrichefi 
fcgnalTero  col  nome  defl' Artefici,  à  pili  aliomjlìero  fi  delie  fi  fuo  li- 
gnificato apportare,  Priamo  adiique  fòpra  il  lignificalo  delle  lue  let- 
terc,cgià  che  vogliono  dire  Fvfaeftri  dr' Cimiteri ,  iouettga  alla  me- 
moria degli  Eruditi  :  che  qiie'  i  quali  nella  primjtitta  Chicfa  ,  e  fin 
dal  tempo  degli  Apoiloli  fcppcliuano  i  Motti,  da  S.  Ignatio  Mattirc 
Hipucorjiaronj  filmo  appellati  ;  mercechc  ftando  (otto  de'Diaconi, 
e  ..  loro  fpecial  cura  in  quefto  officio  caritatiuo  impiegarli ,  che  dal 
NoflroRedentoteà  (noi  Apofloli ,  e  Difccpoli  m  incaricata,  Con 
e  gli  chiamò  S.  Epifanio  (i.J,  cioèf#.  - 


altro  n 


.  r        ,i>}>  cioè Ftfarij\  moffrando  ,  Unelù. 

cnediqncfìis  ifrauatiano  le  lof[epcrieppelirlÌ.:Co(ttimc  così  lode-  risi, 
itole,  o  voghamo  dire  dottrina  infegnata  da  Cimilo  per  d i fini gg ere  ' 
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Tepultura ,  &accioche  opera  così  grande  fenza  premio  non  rimaner- 
le, le  dentò  di  ruriMpefì,  gabelle  imporle,  eda  imporfi,  ino- 
ltrando, che  à  Carità  così  grande  doueuifì  ciafchcdiina  coni)  pre- 
mio animare.  Fitto  ciò  dal  Gran  Coffantino,  parendo  porci  a  ad 
Anaftafio  Imperadore ,  che  farebbe  cola  molto  todcuole  s'opera  co. 
si  pia  foireaccrcfciura,  l'accrebbe  al  numero  di  mille,  ecentoFof- 
lari,  &  oltre  l' accennate  efenzioni  aiTcgnando  loto  molte  rendite  , 
volle,  che  con  più  amore,  carità  ,  e  decoro  in  opera,  di  pietà  co- 
t.A.ijSM  grande  fi  doucflero  impiegare  .  Tutto  ciò  tribbiamo  dal(i.)Ba> 
ronio  negli  Annidi  Noltra  falute  trecento  trenta  lei  j  il  che  e  ha  fat- 
to credere, che  le  fuderte  Lapidi  trouate  nella  nollra  Città  .&  iru 
luogo  facro,  con  V  iaktiziòaeCrhMÌeMm  .  olia  Mtefiri  de  Cimiteri, 
eh1  è  come  dire  come  li  chiamò  S.  Epifanio,  folte  per  di. 

mofttare,  che  anticamente  inrcftimonio  d'anrichiulna  Fede  vi  fia- 
lide quella  tanto  lodeitole  Congregazione  di  leppelir  i  morti ,  pto- 
uenieute  dagli  Apodoli ,  c  pofeia  rinouata  da  Codanrino  ,  &  Ana- 
li a  fio  e  che  fi  cornei  Chriliianiin  feKno  di  [oro  fede  in  qjte"  primi 
tempi  emo  con  tra  degnati ,  come  fende  Tertulliano  ;  cosi  nella  loro 
tomba  vi  fi  pontile  la  pietra  Crit  onte  a  (otto  del  capo ,  che  nello  del- 
lo tempo  efpri  mena  laloro  fede,  e  l'opera  caritatiua  de"  Foli  a  ti, che 
diedero  loto  la  iepultura.  Quanto  bibbia  mo  detto  dall'  efperienz*. 
fù  comproiiato  ,  e iTc ndo fi  rit ronati  in  cade  campofte  di  mattoni,  ca- 
daueri ,  che  1*  accennate  pietre  fotto  il  capo  tcncuano  ;  e  noi  (apia- 
mo  da  perfona  degna  di  Fede  ,  ctefìimonio  di  vifta  ,  clic  votai  Do- 
roenicoFabri  ifcauando  vn  pozzo  nella  dia  cafadi  Cuinacchio  vi 
trouó  vna  gran  cada  comporta  di  mattoni ,  e  creden  lo ,  che  p^r  lux 
gwn forni  11  ìioffe  vn  douitiofo  teforo  ,  nel  l' appi:  irla  che  fece,  non 
vi  trono  che  vn  cadaucro  di  fini  fu  rata  grandezza ,  che  [ulto  del  ca- 
po vna  pietra  tcneua,  ch'era  Tegliata  con  lettere  ,  clic  per  non  efle- 
re  intelo  il  imiterò  che  conrencu.ino  ,  come  di  nino  momento  fù  tra- 
lci irata  .  Éflendo  adunque  data  Lipide  fcpnleralc,  dobbiamo  dire 
cónallcuerjnza,  efer  data  vm  di  quelle  pietre,  che  fcruiua  per 
ordinario  tigillo  di  que",  che  nella  nollra  Città  anticamente  dauano 
à  morti  la  Iepultura ,  .conferirli!  do  lì  nella  nollra  Chicli  quell'antica 
inditunonc,  chefùiiife?nati  daCbriflo  ,  praticata  dagli  Apoltoli, 
«.dal  Santo  Apollinare  à  confusone  de!  Gcntjleimo  inttodotaui .  fi 
Ann  èqiicdovn  gran  argomento  ,  e  manifella  dimollrationc  dell'an- 
tichità della  Fede  ,  che  fin  dal  primo  Iccolo  dalla  Città  di  Comac- 
cniofù  abbracciata  ? 

Ne  dciìe  riputarli  difieilela  dia  credenza  ;  mcrceche  il  Santo ,  e 
gloriolo  mutile S.  \aollnme,  che  %\  idi  nenie  dobbia  na  riputa- 
te per  nodro  Apoltolo,  ((Tendo  dato  queSli,  che  vi  pianrolaFede 
del  Redentore. pct  vno  de'  princip  ili  precerti  dorica  nitin.iarli  la  Ie- 
pultura de  morti ,  acciò  di  ft  rutta  la  barbara  coftumaiiza  delli  Gen- 
«ili.  *hc  i  cadrai  abbiucciaiuno,  alla  Ctuitliaiiafictàlolamci^ 
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le  s  atteneflero  coT fepclirlì  ;  e  così  bene  glie  ne  fece  Y  imprcUìone  ; 
che  pofeia  la  Congrcgationc  de*  Maeftri  de  Cimiteri  y"  crefsero.  Fa 
forai  à  quanto  habbiamo  de  no  l'anttoriiàdi  S.  Cipriano,  rifetjta. 
dal  Baronio  negli  Anni  di  nnftra  (alme  dugento  cinquanta  otto ,  il 
qualdiccj  cheoue  li  Gentili  ò  abbrucciauano  icadeueri  de"  loro 
morti,  ò  pure  li  feppeìiuanofiiori  delle  Citiài  li  Chriftiani  per  lo 
contrario  ne'  loro  Cimiteri  gli  dauano  lepoltura  ;  perloche  per  ami- 
che memorie  trouando  nella  noftra  Patria  i  Maeftri  de'  Cimiteri» 
dobbiamo  dire,  die  per  Apoliolka  origine ,  c  per  opera  del  Santo 
Apollinare  teneflé  li  luoi  Citnircr' ,  otte  dalla  pietà  Chriftiana  for- 
iero i  fedeli  della  noflra  patria  fepolti ,  trouan  poleia  in  fegno  di  fin 
perfetta  credenza  ,  con  la  Lapide  indicatìua  ,  che  in  Chrifto  erano 
morti.  Etto  le  belle,  e  lame  infìitnrioni ,  che  findal  primofeco- 
lo,  òalmcno  poco  dipoi  hebbcla  naftra  Chiefa  .  cb'elTendò  Apo- 
ilolichc,  non  potcuano  proitenire.  cheda  vn  Difccpolo  diChriftO) 
dal  Santa  Apollinare  ,  che  della  dia  Fede  gli  fi  Apoftolo  .  Memo- 
riali adorabili ,  che  àdif  petto  di  chi  gì' ha  deprezzati  come  non  co- 
nolciuti,  ha  permeila  Dio,  -che  benché  di  i  perii  raccolti  da  gente 
forefticra,dopo  mille  fettecento  ,  &  vn  Anno  ,(iano  dati  in  qualche 
pjrteallaluceperrinouarlcfnc  ghiie.  Quelli  fono  i  fregi ,  ch<_* 
rendono  illudri  le  Città,  cene  à  colio  d'oro,  dittrighe,  cfudo. 
ricercati  fin  di  lontano  da  chi  ha  ftima  d'honorc,  non  lì  reputa.* 
maggior  acquifio  quanto  trauarli  •  Piangiamo  à  calde  I  <grinic  li  can- 
ti,  ctanti  per  ignoranza  dilperli  ;  &i!  fentirci  dir  da  alcuni  d' ha> 
nenie  hatiuio  dimoiti ,  e  come  nulla  curati ,"  e  perciò  òleppeliri , 
ò  gettati,  ci  mtioue  con  ragione  lo  sdegno,  hauendoci  Iellata  l'oc* 
canone  d' iihiftrarela  noltra  Patria  con  memorie  cosi  gloriofe,  che 
farebbero  per  la  fua  antichità  ogni  memoria  d'  Huomo  Ihipire, 

Apportate  cosi  belle  memorie  ,  e  fondate  ragioni  dell'  antica  Fc' 
de  di  diritto,  che  nel  primo  Secolo  dal  Santo  Apollinare  fu  porta- 
ta à  Cornacchia  ,  dobbiamo  attuerò!  il  Lettore,  che  tutte  le  antiche 
in  (et  in  ioni.,  che  vi  fumo  trouate,  ne  tutte  fumo  Gentiliiehe,  ne 
tutte  Chrilliane ,  Già  accennammo,  che  lolamenre  li  Chriftiani  li 
feppelituno  ne' Cimiteri ,  eli  Gentili  fuori  delle  Mura  delle  Città } 
C  ciò  à  tenore  della  lege  delle  XH  Tauole  .  che  come  ferule  (  j.)  i.àeleg 
Cicerone  àMi  Romani  inuiolabilmcnrc  odcr usuali .  Lege ,  che  j  (*■  ^ 
(fitto  di  TeodoricoRè  d'Italia  parendo  irta  in  difillo,  fù  dal  mede- 
limo  rinonata  con  vn  fommo  rigore .  Mà  perche  potrà  parer  ad  al- 
cuno, chequi  ila  pratica  folle  contraria  inComatchio  ,  vedendoli 
nel  Ctmitcrio  della  Ina  Cattedrale  verlo  Settentrione  polla  nel  muro 
d'vn  Oratorio,  che  per  la  Ina  antichità,  e  forma,  dimoftra elTcr  ila- 
lod'Idohl'inlcntt.one Spulciale  d'Orbia,  ediaetuilia,  checosì 
dice. 

D.  M. 

ORBI*.  A,  F.  8ER  VILLA.  VXORI. 

V  a  V.A, 
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L.  TERETIVS.  ANTEROTES,  ET,  S. 
H.  M.  H.  N.  S. 
perciò  dir  fi  denc,  cheò  vi  fotte  trafportara,  òpure.chedalli  Gen- 
tili fi  praticallc  ,  clic  fc  bene  à  icnorc  della  Indetta  lege  feppeliuano  i 
loro  morti  fuori  delle  Città  ,  ne  formatterò  ,  ò  ne  fcolpiilero  pofeia 
la  memoria,  nc'Ioro  Tempii.  Ccttoèche  U  fudettaèdefcritcionc 
Gentilcfca  ,  indicandolo  le  due  lertcre  Superiori  D,  &  M. ,  che_,» 
vogliono  dire  DII  MANNIj  Deità,  che  adorate  dalli  Gentili,  ri- 
ponevano  nel  loro  aiuto  le  fuc  fperanze  . 

Non  costerno  legnate  quelle  de'  Chriftianì ,  chcnel  noflro  Ci- 
mitcrio  (intronatilo.  Tiene  vna  lapide  fcpulcralc!' accennato  An- 
tiquario Sancaflano,  donatagli  già  da  Monfignor  Ilei  noflro  fu  di- 
fiuiflimo  Vcfcouo ,  che  così  dice . 

s,  s,  s. 

G.  GLABRI.  SIBI.  ET.  SVIS.  PROP. 
EqtieftaDi  GaioGlabrione,  e  di  tuttala  (ita  ili  (cernieri  za  ,fep  pe- 
lila in  Cow.icchio,  che  per  ben  capirla  fa  di  meftieri  far  capo  al  Ba- 
K>nio,che  negli  Anni  di  Noftrs  Salute  novanta  quattro  aflcrifec;  che 
JDomitiano  Impcradorc  infierendo  conrro  i  Chriftiani,  ertl-ndogli  (la- 
ro acculato  Acilio  Gabbrionc  ,  fetiza  riguardo,  che  forte  di  (lirpe 
Confolare  lo  fece  f  ir  prigione,  c  tentarlo  in  vari;  modi  acciò  negat- 
ala fede  di  Chrìito ,  e  ri  torna  (le  alla  falla  letta  del  geni  il  il  mò.  Fatto 
lemprc  più  collante  nel  confettarla,  comandò  che  foffe  pollo  à  ci- 
mento con  vnLcone,acciò  in  tal  gitila  ri  mangio  sbranato  foiTc  puni- 
ta la  Ina  perfidia .  Dio  però  che  volle  affìlìctlo  ,  e  confondere  la  cru- 
deltà di  quel  empio  Tiranno,  premile  ne  riporta  01-  vii':;  gloriofa  vit- 
toria vecidendo  il  Leone  :  onde  datutto  il  Teatro  con  alte  v ina  ac- 
clamato, fdegnò  talmente  il  ficro,Tirano ,  che  già  che  non  punte 
morirdi  fiera  ,  voi  le  perì  He  di  ferro  facendolo  barbarammtc  dar  al- 
la morte.  Ne  di  ciò  pago  fìpofeà  perfeguitnrettittala|fuaiiobiliiiima 
profapiecome  diReligione  Chrifliana  :  onde  coftretta  invariepar- 
ti  fugire ,  Gaio  Glabrione  con  tutta  la  tua  famiglia  ie  ne  fugì  in  Co- 
lt) acchio.com  e  l' accennata  infcrittionc  ne  tende  teflimonianza .  fti- 
mandofi  ficmo  in  quella  Città,  ch'eflendogià  fatta  Chriltana ,  e  li- 
bera di  Dominio ,  non  potcua  l'infuriato  Imperadore  fargli  perfecit- 
tione .  lui  adunque  per  molto  tempo  ville  ,  e  morì ,  e  fatto  a  fe  ftef- 
■lo,  Stalla  dia  proljptevn  glotiofo  Sepolcro  ,  non  è  fiata  poca fòc- 
rtrunalanoflra ,  che  fi  fia  confertiata  la  prodotta  memoria,  che  per 
legno  di  Chfiftianiti  non  porrà  il  titolo  Gcnrilcfco  de'  Dii  Marmi, 
ma  regnata  con  trcS.S.  S.dimoflra  la  perfetta  Fede  delle  tre  perfo- 
nc  diurne,  che  profcuaua.  Ecco  adunque  la  diuerfità  deli' infcrrt- 
tione  Gcnrilcfchc ,  e  Chriftiane/crnendo  qiieffo  per  vn  gran  argo- 
mento dell' antica  Fede  di  Chrifto  dalla  noftra  patria  fin  dal  primo 
Eccolo  abbiacciata  pCc  opera  del  Santo  Apollinare ,  menerei»  «m- 
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fennro  memoria  di  f>p<  Uro  Chriftiano ,  che  fin  dal  primo  fecole,  in 
prnlapicConfolaredabili  le  lue  glorie  ne' noftri  Cimiteri  one  ei3I 
t'hriftianififeppcliuano.  Vctoèperò,  che  durando  le  perfecu- 
(itmi  latte  à<~"hridinni,  non  potendoli  (oliente  li  loro  cadaum  fr-p. 
ntlirc  ne'pnt-Ui  Cimiteri  fi  leppelliuano  nille  proprieeafc;e  n'hab- 
bumol'cfemoio  in  Probo  riferito  dal  Batotiio,  Vomo  Con  Mare, 
c  Prefetto  dclVlrililbria ,  &  in  Proba  Fdtnnia  fua  moglie ,  l' uno  ,  e 
l'altra  non  ioli  mente  Chniriani.ma  dilomma  virtù,  che  dalli  Chri- 
fliani  per  caula  della  pcrtecmione  non  potendo  e Iser  leppolti  ne'pu- 
blici  Cimiteli  ,  loft  cero  nella  fua  cala,  rroiiata  poltra  nel  fuoiepol- 
crograndilnma  quantità  d'oro;  tna  chi  non  fa  ,  che  in  ralcafofcr. 
uiuano  le  proprie  cale  per  Cimiterio,  e  per  ChieJa  }  li  lattò  di  que- 
lli mi  sforza  il  dire,  the  li  diuetfi  morti  riirouari  in  cafse  ,  c  fuori 
di  quelle,  in  cale  prillate  nella  Citta  di  Cornacchie,  fofsc  a  cauli 
dell  accennale  perlecutioni  fatre  à  Chridiani ,  e  the  veramente  fot 
fero  dì  Chridiani;  altrimenti  le  fofscroflari  di  Gentili,  per  ofser- 
oir  la  Ugge  delle  XII.  Tanole  farebbero  (tati fuori  della  Città  rraf- 
portaii ,  ma  perche  a  quella  non  vbbidiuanoli  Chridiani ,  in  eafo 
di  morte  non  potendo  haucr  )i  publici Cimiteri,  delle  lorocafefer- 
uiuaulì ,  Chiaro  argomento  deH'antithiffima  Fede  di  Chrifto ,  che 
nella  noi  Ira  Patria  (ipiaticaua  ,  che  non  potendo  cfsere  più  illudre, 
ci  da  gran  campo  Ji  porerli  gloriate efser  Ilari  de' primi  ,  che  illumi- 
nali dalla  luce  Eiiangclica  ab  bracciali  ero  fenja  temala  Fede  del  Re- 
dentóre. 

Con  qne^e  antichità  ,  e  gloriofe  memorie  chi  ben  le  confiderà, 
potrà coti'iiccrc,  che  fono  vivi  arredati,  e  prone  concludenti, di 
granlilS  na  antichi,  à  di  Tede ,  che  non  può  h  a  ne  r  orìgine  ,  che  dal 
glorilo  Santo ,  c  Martire  Apollinare .  E  che  fi  a  il  vero  :  E  cofa  in- 
dubitata ,  che  lerrj  Jirj  mi ,  infcrirtioni ,  e  monumenti  come  che 
hanno  pei  Midre  l' antichità,  trapalate  pofeia  ne'  poderi  partorii 
cono  p  ilcia  certa  credenza,  che  da  tutti  per  infallibile  abbracciata, 
non  vien  duniuto  benché  in  minima  parte  della  fua  lòlìllenza  ,e  ve- 
rità eh;  contengono  .  Fu  quello  l'argomento,  che  (ormò  S.  Ago- 
lliiio  iti  prona  di  nolira  Fede,  moftrando,  che  fi  come  il  libro  di 
Mercurio  Tnmcgido,  li  ver  fi  Sibillini,  la  doti  ri  na  di  Socrate,  ed' 
alni  Filolofismo  tenuti  per  veri,perche  hebbero  l'antica  traditone 
per  Madie;  tosi  li  libri  degli  Etra ngeli,  &  altri  della  Sacra  Scultura 
lutilo  temiti  per  Canonici ,  e  di  verità  infallibile  ,imperochc  palTati 
per  tali  per  aurica  tradir  ione ,  dabilirno  ne'poficri  la  Ina  credenza^. 
Da  ciò  ne  viene , che  la  fua  credenza  hauendo  rclationca  più  alto 
piiiiiipio^jgni  volta  che  nòvi  fia  fondamento  cóttatio,che  lodiftru- 
ft,a  ,  ha  gettato  cosi  ferme  radici  nella  mciuc  de' poderi,  e  de'  cre- 
dcnti,chc  dando  fermo  nel  primo  Ino  edere  fi  rende  immobile  la  Ina 
mduiaa.  Cositeli  da perlecoli  amichi  (labilità  vna  traditione,  o 
puic  fi  crede  qualche  fatto,  hauendo  rclationead  vii  altro  principio 
■    Y    ì  pm 
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più  antico,  riabilito  quelli  per  cauta  originaria  ,  e  principale,  1' 
altro,  chelofegue  le  gli  da  per  effetto.  Corre  perciò  la  comune_* 
dntrina.  De  correttimi*  tft  ìdtmiudicìum  ;  el'habbiamo  nella  Lc« 
fn.f.  de  acceptiUt,  e  Dell'  altra  Si  quìi  ferM.  C.  de  furi,  ò  pur  in  quella 

fin,  c.  de  iadiS.tiiduit.  Data  per  infallibile  quella  dottrina ,  ne  viene 
per  confequenza  ,  eh'  ogni  volia  che  in  una  Ciità  li  ponno  moftrare 
antiche tradiiioni,  o  memorie  di  Religione  Chriiliana,  cheli  ren- 
dano vicine  al  primo  le  calo,  che  quelle  tenendo  al  mede  limo  re  la- 
rione,  che  venghino  ad  edere  fra  dilorocorrelatiuc:ondedir  ti  por. 
fa  con  fondamento,  che  d  errili  ino  dal  primo  fecolo  come  da  fuo 
principio,  e  come  effetto  della  prima  fua  caufa .  Laicismo  bora,  [e 
antichità  eh'  habbiamo  riflerire,  alcune  delle  quali  eflendo  teftirao- 
ni  di  Fede  del  primo  fecolo  ,  non  hanno  mcflieri  di  maggior  prous 
per  moftrare  latichità  della  Fede  di  Cornac chio.portataui  nel  detto 
tempo.mà  fittici  piii  à  dietro  andiamo  à  rittouar  Vicovenza  giàdr 
antico  nonio  Territorio,  conforme  h abbia moprouaro.  oueeome  ■ 
fcriuonol'  Vgello,  il  Libanoro,  Se  il  Guarino,  negli  Anni  di  No- 
itra  Silutc  trecento  da  S.  Silueflro  Papa  vi  fù  fatto  Vcfcouo  OIdcan- 
do,  Vuma  di  fanti/lima  vita  ,  Horfein  Vicoucnza,  città  di  Co- 
maechio,  nelfudetto  tempo  vi  fù  Vcfcouo,  ch'è;quaiuo  dire_* 
che  la  fede  di  ChriAo  v'  era  pianrara  >  chi  non  vede  t  cbe__> 
che  non poteuaeUcreinqueftaantica Città  ,  che  di  molto  prima_j 
nonfoOeinComacchio,  eh' era  la  fua  Capitale  ?  che  non  poteua 
darli  in  vn  fuo  membro,  che  pria  non  folle  nel  capo,  mentre  tenera 
à  guelfi  h  relationc  ?  Palliamo  negli  Anni  di  diritto  quattrocento 
f e  (anta  quattro,  egia  che  come  vedremmo  S.Leonc  Magno  conce (- 
fe  un  ampliilìmo  Priuilegio  d'alto  Dominio,  in  Ferrara,  in  Vico- 
uenza,  c  per  tutto  il  Ferratele ,  al  Monilterodi  Sima  Maria  lrL_» 
Aula  Regia  pollo  in  Comacchio ,  otte  cfcrritaiufì  puulico  culto  di 
Religione  Chri iìiana  ,  fatto  spetto  Teatro  della  mcdelima  ,  non-* 
più  contrattata  mà abbracciata  j  e  poi  diciamo,  che  dà  più  alto 
principio  trahendo  la  fua  orìgine  ,  che  al  primo  fecolo  renelle  la  re- 
lattone.  Andiamo  al  quinto  fecolo,  econ  l'Vghelli  miriamo  in 
Comaechio  Pacatiano  luo  dignìilìmo  Veicouo.  Mà  che  dìlh"  Pa- 
cavano, fe  il  Solando  difeorrendo  {opra  il  Cattalogo  de'Vcfcoui 
della  noftra  Città  lafcioregiftrato,  che  faide  mufilm  e/{  ,  per  dimo- 
Arare,  che  molto  prima  del  quinto  fecolo  fìorirno  in  quella  fedefan- 
tiUìmi  Paftori.c he  la  noftta  Chicla  goucrnarno?  Diamogli  adunque 
Vefcoui  di  molto  prima ,  conflituitìut  dal  oanro  Appollinare,ò  pu- 
re da  S.  Eleuterio  come  vuole  il  Coronelli  ,chefcmptegb  daremmo 
vn  gran  fondamento  d'antica  Fede  .  Hot  le  ne' primi  lecoli  era  nella 
noftra  antica  Città  pnblico  culto  di  Religione  Chrifìian»  ,  fede  fta- 
bilira  di  Velcoui ,  Tempii  inalzati ,  egranzelo  di  Fede,  chi  non 
dirà,  cheal primo  fecolo  tcneflero  ia  relationc,  e  che  dal  Santo 
ApaLlmaic  ricaaofcejlg  il  fuo  edere  f  Cornacchia  quelta  è  la  gloria, 
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chefoprarune legione deui  vantate,  ne  tanto  ti  puoi  gloriare  hi- 
iicrpupiaiocontro  de' Gotti,  e  Longobardi, quanto  hai  fatto  cori' 
tro  v Idolatria >  eh'  hauendo  abbatruta  alla  prima  corti parfa  dcllj_j 
luce Euangclica, con millcde' tuoi Cittadini  fui  trionfato  nel  Cam- 
pìdolio  del  Ciclo .  Superarti  i  Tiranni ,  vincclti  la  crudeltà  ,  li  fuoi 
falfi  Sacerdoti  Ijfciaftì  di  fcgiiirc  :  onde  la  barbarie  non  hauendo  più 
fonepcr  tormentarti,  ialciò  alla  tua  Fede  il  trionfo.  Per  re  fé- 
lice  Incoio  in  cui  ogni  Chriftiano  fi  potei»  dir  Santo,  mercechcj»' 
con  l'impotìtione  delle  riunì,  che  lì  dacia  il  tuo  Apertolo  Apolli-' 
narcdandoticol  dono  delle  lingue  infuperabili  fortezza  ,  vincerti 
la  barbarie,  eco.  fuodcAicoKapere l'alimi  credenza. Ore  per  nul- 
le volte  felice ,  mcrceche  nelle  tue  acque  hauendo  fommerlo  rin- 
terri il  Faraone,  cannili  con  Mole  il  cantico  del  tuo  felice,  e  fortu- 
na o  palla  gg  io  dall'  infedeltà  alla  Fede. 

CAPITOLO  XXX. 

Q»Alif4trc gli  Amichi  Moni/ieri  di  CtUiuaUn» .  di  S.  Muri*  in  tsfuU 
Re^ia:  t  dilli  SS.  Mart  iri  Pila  ,  e  Ahdcjìa  psfli  inCemtecbia  ,qu*H 
ti  /uà!  PriuiUgi ,  i  dtgli  lamini  illufiriibt  vi  fiorirne  . 

ROma  fe  mai  fi  refe  Teatro  di  marauiglìc  fìi  il  rimirare  li  fuoi  fu. 
peibiTcatrij  di  Nerone,  di  Marcello,  di  Pompeo,  de'Fi- 
deni,  ouevcnutifràdiloroàtteccatoliGhadatorì,  ò  fatto 
combattimento  gli  Vomirli  con  le  Fiere,  ole  Fiere  con  Fiere,  per 
naturai  antipatia  fra  di  loro  nemiche ,  combarteua  il  valore  conia 
fierezza,  la  fierezza  conia  crudeltà,  el  vmanità  fatta  barbara, 
videi?  l' Vomo  cangiatolo  fiera  per  fare  dell'vmanità  vn orrendo  1  os- 
tacolo .  Teatro  non  vi  fù ,  clic  non  folle  capace  di  cinquanta  mila 
pcrloue,  eie  rouincdcJCoiiieofin  fiora  facendo  pompa  della  ma- 
gnifica ina  grandezza ,  dtmoirtano  ,  che  nonfi  voleua  ipcttacolo, 
the  dagli  occhi  di  tinto  il  Mondo  rimiraro  non  fofie,  mirandoli  per 
giuoco  ,  ciò  che  doucuafideteftarcpervn  orrore  di  barbara  crudel- 
tà .  Cheiìdirà,  anzi  che  non  fi  dirà  de' Teatri  Circcnlì ,  ouelr,  ■ 
Aurigc,  &:  i  Ddìricri gareggiandone! corfo,  non  vi  iìvcdcuano, 
chefabriche  dita!  grandezza  ,  emacila,  che  facendo  la  marauiglia 
fluptre  ,  più  erano  le  voci  eh'  erteoroiauano  il  fuo  ammirabile,  che 
il  torlo  velocitino  de'  Drft rieri  .  the  à  vincitori  apptaudif- 
(cro.  Vadinogl'occhi  à  farli  f penato  ri  delle  Terme  Antoni  a  ne,  e 
Diocletiane  ,  e  ic  nel  ombre  di  quei  che  fumo  ,  non  raccoglicene 
flupori ,  dichi  pure  con  ina  vergogna,  che  non  hàfenii  per  capite 
la  (ua grandezza  j  impcrochc hauendoui  brigata  l' eternità,  elu 
potenza  Imperiale ,  venero  meno  le  minetc  di  tutto  il  Mondo  per 
inalzarle  .  Ammiranti  iutt'  fiora irnilerabili auanzi  degl'Archi  Trió- 
fali.  chcne'bulti,  eieJlc  cadute  de' Trionfanti  fanno  pia  rgerc_» 
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ìcald'oechi  laMaeflà  perduta,  il  valore  fepolto  ,  eftinta  la  me- 
moria di  quel  trionfò ,  che  volle  l'Vniucrfo  per  banditore .  In  que- 
lli ergano  ancora  il  capo  quelle  due  collonnc  Trajana ,  5t  Anton  ia- 
na ,  nelle  quali  fc  ben  s' ammira  la  fnperbia  Imperiale ,  fono  però 
come  perduti  que'gloriofi  trofei  dell'ottenute  vittorie,  chefcolpiti- 
ui  pcrcrcrnarli,  non  pafeono  più  l'occhio  per  figurarli.  Quelle  però, 
e  limili  cedono  di  gnu  lunga  à  Itomi  fottcranea  >  perodic  entrato 
nelle  Cactecoinhe ,  e  Cimiteri,  vi  fi  vegono  l'opere  della  Fede  ,  li 
Santuari  della  marauiglia ,  oue  fecero  li  Chrilriani  mine  animate  di 
lorofteffi,  le  quali  benché  accefe  d'  ardemiffimo  fuoco  d'amore, 
nonfeopiaronocheperfar  ftrage  dell'innocenza,  o  pure  per  ripu- 
gnare l'infedeltà,  chelaFedeoppugnaua.  Sparirno  lemarauiglie 

di  Roma  antica ,  3c  infedele;  viuauok  marauiglie  della  Fede  fc  » 

benfepolre,  c  nelle  Catacombe  di  Roma  ifcauara,  rinchiudendoli 
li  Santuari.vi  s' inchinano  i  Camauri ,  vi  s'  appendono  le  Corone,  le 
Porpore  vi  fanno  ltrafcino  ,  &  adorandole  per  diuotionc,  li  bacio- 
nò  per  okequio  le  fu  e  catierne.  Quelle  ione  le  antichità  de  Ih  Fede, 
iprimi  Santuari  di  Konia, .che  tendono  Roma  fin  dal  primo  leccio 
eternamente  gloriofa.chc  liirno  comuni  a  Coniaccbio  pei  i  trionfi  d' 
amica  Fede,  e  peri  Santuari  che  v'  aperte  per  ammirarli,  come 
vedremmo . 

Il  primo  antico  Santuario,  che  fi  fi  incontro,  celie  refe  iilufìre 
la  Citià  di  Cornacchie  fu  quello  di  S.Giacomo  di  Cella  Vnhnu  , 
hoggi  giorno  corrottamente  il  Vaiolino  appellato ,  la  di  cui  Chiela 
ancora  di  S.  Giacomo  confetua  il  titolo .  Ini  quU)o  mi  fiinoiiliimo 
Moniftero  de' Canonici  Lacera  nenfi ,  ceduto  polita  aln  Fngidiona- 
ri  ,  che  per  l'atiltericà  dell  ivita,  vedendo  ruuidanicivic  ,  e  lenza 
Rocchetto,  h  ab  ir  rana  no  ne' difetti  per  diete  più  fjcilmcwealberga- 


"ì'1?:-'  fegiiente  fotma  ne  Icrifie  ,  Eidem  impure  (fu  nell'Aimo  n66.  )FrU 
"*  *6  giditatrij  -liad  CtnwcwHM  Re^Urium  ctitpnm  vttKfiijl>mum  ,  /ed/m 
vtiu/}*te  incitruuum  ,  &  fiat  dirai  ut»  .Hr;«.(.:;.-n-  n/liftcrum  :  ii.tdmm- 
UBi  fuicartii^Hum  Mam/ltrìum  S.  I*c«bi  Ctllt  Pelati  m  ntmHÌim  Corni- 
tflm  Comaeleifit  prepefiaei  R*utni<u*m  ,  de  chìhi  vemftalc  ,  «  dentri- 
ti  libro  («perivi  c*p.  2 1,  &  54.  ita  nuli*  jeriffi  ■  *<•'**<  """  CtUe. 
gium aliai  ctlt'ucriùnt'n  ,  &  Coagregatitnii  trinm  ,  nei  aatrner  ulteriori! 

caput.  Pro (eg ut  11  do  pofeia  à di'mofttare  la  dignità .  St antichità  di 
[ih.i.ltp.  quello  celebre  Monilteto,  dice  primietamentc  ;  chMiaueua  di  fno 
»(•     membro  nella  Città  di  Faenza  vn  Priorato,  chedi  S.  Giuliano  ap- 

Sllauafi,  che  pofeia  (non  fi  sà  per  qual  ragione)  gli  Anni  dinoftra 
(Ite  112  J.  li  Canonici  Friiidiotiari  al  Vefcouodi  Faenza  cede rero, 
*"■■"**  tketlUta  però  dal  medefimo  la  giulta  compeufatione  del  fuo  valore . 
Èra  Dirimenti  lotto  de!  medelimo  Montltero  1' altro  di  S  Lorenzo 
fuori  di  Rauenna,  in  quella  parte,  che  Ccfarca  appellauafi  ,  chefù 
yt.tn.s.  pduu4<.Mans«Benedi[iqi«  mi  f  Anaodiuolwaftlute  1126.  da 
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TilippoArciiicfcouDdiKauennafùdaroaUi  mcdelirai,  acciò  con 
la  fua  forma ,  ciigoredi  viuere  vi rifplendcfse  la  Santità  ,  che  nel 
viuere  prò  fella  nano .  Euuiil  Breuedidonatione,  cliedal  (i.)  Peii-  i.tib.t. 
DOttO VICO  riferito  con  le  fegucnti  parole.  Q»*re  idem  maniji  erima  6tM4  '- 
cmmwinibiiifsb  ittrUm  ,  aBiraibai ,  pfe$twlmtt  kaii  ,  &  rebut  am- 
nibm  ,  bananbui  ,  &  antribkt  eiujdtm  imnifierij  de  cen/en/ii  frurum /ia- 
firtrum  Simbtldi  Arcbidittanì  ,  er  Druidanii  Prtpa/ìii  Eccieft  J^uenn*- 
Itn.  prtfeniam  caacedimut  ,  Wilmut ,  *c  jttff animai  libi  pré/eati  D,  fbn- 
tine  Pripe/ìte ,  AC  Syndica  Prìarìi ,  te  CanutntMi  EcclefitCeiU  Càltné  re- 
cipienti ,  ic  Stipulami  mutine  ,  tir  vice  ipjim  Priarit ,  £*■  canuentus  ,  & 
praip/a  Priore,  tir Canaentu  ,  /e*  Ecciefm  fnf raduta  ,  &  ip/ì  Ecclefi*  ,& 
Cattami*  S.  /«cebi  Ctllf  Patanaardinh  S.  Au^hSìiì  Camtclenjii  'Diaceli 
&c  Ma  quelli  parimenti  gli  Annidi  noftra  fallite  ijgtì.  ceduto  alli  ^f.ijpé. 
Canonici  Portuenfi,  diedero  loro  per  ricompenfi  quanto  nel  territo- 
rio di  Co  ma  echio  11  ni  ed  cluni  polìedeuano,  Pafité  y4iCt>  il  Pennor- 
to  ,  valium  Cuttnticu  S.  Muri*  m  Pariti ,  ftrfan  quia  Canonici  S.  l-tcebì 
illudcefcrine  ,  aùbut  vice  ver/*  ,pfi reriMtxJct  aUaiana  ,  <7  i'»M  ceffi/- 
/e  ,  V«  habebw  in  tp./topMi.  OmJclcfi. 

Nonfcrmoflì  in  ciò  l' antichità  del  detto  antichiilìmo  Mom'ftero, 
che tr plica 'o.  ò  quatripl  catodi  Mtsniftiri  vie  nominato  per  Padre , 
ceduto  dalli  Canonici  lt  golari  J.nte rcnéìi  per  la  ritorma,e  rigore  di 
vira  ..111  l;ri?:i- '.fina ti  ,  che  lìcubm  ancora  fumo  appellali ,  ma,  co- 
me  ved.eniii  r,  fin  nel  quarto  li  colo,  che  mollo  prima  fiorendo  iiu 
fantità  ,  c  fi'l.-iìdore  ,  profilandolo  quei  Kclia-ioiì  vita  Eremitica—» 
poreuafi  din-  d:  Icrociò  che  dille  i.  l'aoio  delli"  Romani  r*i**tem  ih 
carie  mn  iSlis  ;  per  oche  morii  ;il  mondo,  nun  vmeuano  che  nel  Cic- 
lo. In  quella  fohtudine  non  rifuonau.i  .litro  die  Ecco  di  Gloria,!^» 
ficcridoiiil.i1n.fi  Ita  l'A:  a- 1  cìk  Iclnere ,  ac  co  fu  aro  il  loro  canto  có 
Volimi  fatti  dinini  ,  ij:>n  lì  i-p.  idi  coii-jfcetc  le  gli  Vomiti  foiTero 
Ai  Cfli ,  ó  gli  A'irl  li  ■  V  „  iniìi  l'-Hei'i  trasf  "liuti  :  tanto  più  che 
fatti  Cicli  Idi  roangulljc  itile  ,  come  dille  S.  Bernardo ,  e  trono  di 
Beatitudine  il  l'irò  Chpr"  panie  ,  chi  per  centro  di  Gloria  vi  li  fol- 
fe  il  Para  ilo  ir.isf  hi.  Clic  dirò  pei  quando  per  più  rigorofa  rilòr- 
ma  fù  aJli  Cioonifj  J:r  gidionari  ceduto?  Allora  alla  rigidezza  del 
viuere  accopiando.il  velino,  fitti  rigettili  Eremiti  d' orrida iolitudi» 
oe,  bc.itoera  chi  li  poteua  mirare.  Dirò  lolo  ,  ch'era  tale ,  e  così 
grinde  la  faina  della  fannia  di  quello  Santuario,  che  li  Vefcout  di 
Cornacelo,  volendoui  il  loro  fepolcro ,  non  fi  ilimarno  inai  più 
felici,  quanto  che  liniere  nell'lurofamofo  Tempio  il  (no eterno ri- 
pofo.  Ma  che  non  fi  l' Jnuidiaf  Diftmrto,  e iaccheggiato  più  .  c 
più  volte  da' Gotti  ,  e  Longobardi ,  femprciù  rinouatopcr  confer- 
uatui  quel  rigore  di  vita  ,che  femprc  vi  Iti  profetato  .  Fioritno  in_* 
quello  Montllero  Vomini  di  gran  fanriri,  e  l'  vltirao,  che  vi  fù  „ 
Biagio  de'  Notici  ti  appellauafi ,  che  l'Anno  di  noftra  fallite  1424.  .v' 
CiaPiioiCiPiocuiò  egli  giiaotgptioie  net  jifto«dg»uià  diuenuto  in. 
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habiiabileper  l'acquccnc  l'inondauano,  e  per  l'ari»  fetta  canuta  J 
non  ritrouiiido  Canonici  per  habbirarlo ,  fu  coftretto  Infoiarlo:  on- 
de ritintoli  fra  li  Canonici  La  r  era  ne  ufi ,  c  di  poi  fatro  Vertono  d' 
Adria  mori  in  ferrata  con  quel  concetto  di  Santità  ,  che  dimortrò 
*'**■  meiitreviise.  tstd  Epifccpatum**irìatic*mpol!taafHmp>ii ,  diceil.'i) 
M+-)  pcml0I10)  „a„  fine /anSitatii epinianeex  hae  vita  ad  caie/lem  migrmit  , 
i  l&  i.  priin.i  però  d'aboanJonarlo  vdiamo  ciò  che  ne  dica  l'accennato  (i) 

cp.'7-S  Cronilta.  Ttnebai  Priorainnt  vir  y'entrabitn ,  &  pini  ex  ertine  Cane. 

n-cerum  RtgHtariHB,  Blafim  de  Muttllù  ,  Ciait  Firrarienpi ,  fìeCreterS 
Dothr  ,  qui  Vt  triti  prefittane ,  &  habitu  ,/ed  in  primi  Anima  Relirto[nit 
C  inveriuie  'Dtnm  timenr  ,  de  canonica  di/ciplina  in  dio  refiitkenda  non 
ftmei,  net  ferniter  cogitabot  ;  (ed  4  propo/ìie  iim  fabrica  totali)  retina  , 
tum  aijH*ntm  elnmenei ,  &  aerii  infalabritat  anime  deterrtbant ,  Non 

orlante  quefle  ragioneuoli  canfe  ,  non  gli  f'it  cosi  facile  il  farne  l'ab- 
bandono, non  collimarlo ,  mà  sforzato  ,  mà  vi  volle  l'opera  ,  ci' 
efficacia  del  Marchefe  Nicolò  Elteule  di  Ferrara  ,  che  per  mezzo 
del  Legno  di  Bologna  elponcndo  le  fue  fnppliehe  à  Martino  [II. 
Sommo  Pontefice  per  trailer  Biagionel  luogho  di  S.  Lazaro ,  ch;__» 
braniaua aflegnarji per (uo Collegio,  benché  la  coi  ice  Ili"  une coti-* 
.   moltccircoftanielclufìcfatta,  volle  fià  l' altre  il  Pontefice,  che  jt 

A  '"°6'\d>  s-h«">  •  <"Cf- '  ™.,...-,di™„J?(I!  .Em»  il  lire. 

lib.)  (sf.ue,  che  cosi  dice  ,  trattando  della  conclone  ,  chele  fu  fatta  di  S, 

7.  Lazaro.  (té  fuei  licerti  canonici!  ordini 1 ,  &  Ctngrtgationii  eomiden 
feriti  i!<*<L  1  fthaiioi  loci ,  Htfpitalit  ittriunt^ut ,  corperaltnt  pof- 
Jefonem  libera  annottiate  propria  apprehendett  ^ 
kiqnt  Menalìtrintn  ordini: ,  &  Cengrtgatiinii  e 
S.Laz.ariCtìitr'olantcenftrui&c,  Eccolagt  .  . 
Pontefici  faceua no  di  quello  antico  Santuario ,  th(  fùvna  delle  pri- 
mitie  della  Fede,  e  publica  Religioncdi  Comacthio,  chenc'pri- 
ini  lecoli  fece  pompa  di  fannia  ,  la  dreni  memoria  volendo,  che 
reftaflceiernara,  comandamo,  che  ijnuouoMomfterio.diS. La- 
zaro  di  Cella  Volanas'adjmaiidafle.anzi  che]'  ino  con  ladro  rcllaf- 
le  incorporato,  e  fi  forma  Ile  ynfol  corpo  di  d«c  membra  .acciò  d  t_j 
vii  lol  i'nore  rpitailero  gonernatj ,  come  dalla  indetta  Bolla  fi  può 
^*.M!4-  vedere.  Tutto  ciò  fiicullc negli  Anni  dinoltra  lalurc  1414.  Iiauet» 
do  però  mojto  Fnma  Altiiàndio  ,  che  fu  nel  (ecolo' duodecimo, 
-?Pui  al  Moniilcrjodr  .S.  Gjatnmo  di  Celia  Velarla  molle  erazrc ,  epri- 
uiirsi  concerto .  iigiii  lu  Ikilo  Innocenzo  IV.,  cVll"j  (kOtto- 
x  nr]V..  e  V.  Irr;icradori  ,  come  dui  («detto  C  ronifla  vii  11  r:  ferirò, 
locolmaii'O  de' ii'<n  fattori  ;  d.ilthc  fi  ve  le  la  gran  (lima,  clic  di 
quelli'  auiuo^uu.^rionon  luloli  ion>mi  l'onrt  firi,  màgl'Impcra- 
don  mcdtlimi giullanitnie facciiano ,  Econ  ragi'ine,  perorhe ol- 
ile lìraeìo  Noiiclli ,  che  vi  fioii  in  fr.niità  ,  edorrrina,  vi  fu  vn  al- 
tro t hi. unato  Tiro  della  (Itila  famiglia ,  che  da  Paolo  («ondo  , 
U.0II0  d^lla  fualantiià,  sioizjtainentc  ,  econ  fna  ripugn  inza  (u 
fatto 
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fitto  Ve  f co  no  d'Adria.  Daniel  Ai-Inno,  di  cui  il  Duca  Borio  per 
varie  legationi  s' analfe ,  che  designato  al  Vcfcouaio  Forili lenfe.dal- 
la  morte  fìi  preuenuto  .  Dcfidcno  Lilio,  t  he  per  aiutatemi  i  delle  .» 
parole  del  CroniRa  Fui!  vir  «u/i<  erudititmi ,  gcntre,  &  religione^ 
vsldt  nabilù ,  che  (atto  Vefeouoirt  Campagna  .mori  col  Zelo  della 
fuaChiefa.  Andrea  Galeno,  à  cui  Matteo  Bollò  faille  lettera  con- 
folatoria  per  la  morte  d'vn  fuo  parente,  commendando  di  molto 
la  fiia  perfona  ,  e  nobiltà  di  Ina  cala  .  E  Tomaio ,  e  Bartolomeo 
Garzoni ,  le  ftampe  de' quali  fanno  pompa  del  luo Capere  :  onde  có 
gran  ragione  lafciò  ferino  il  Pennotto.  PradiUum  Muilteriam  virai 

non  pància  ,  fjnliitate  ,  &  dìfnitaie  /ptflabilix  ,  htbxit .  E  non  fù  que- 
llo vn  gran  Inilro  della  Città  dì  Comaccfcio  hauerc  vngranSan- 
tuario,  die  fin  da  i  primi  fecoli  v'apari  la  Fede  di  Chriflo , 

Quelli  fono  à  Comacchio  gli  Vomiti i  illufìri ,  che  nudrifli  nelle 
tue  acque .  Quefti  fono  quelli  che  alla  tua  grandezza  arrecamo  fplé- 
dote ,  virtù  al  tuo  mento ,  honoteal  tuo  nome .  Da  quelli)  celebre 
Minilrera  fi  leuatno  gli  V  omini  di  Sanrrà  per  dar  Pallori  alle  Glie- 
le .  Da  quelli  fi  pigliamo  per  mandar  a  Principi  Legationi  d'impor- 
tarne rilieuo  .  Liluoi  Vernini  furono  quei  che  diedero  regola  al  Mò- 
do, ftabilimento  alle  Chiefe,  fermezza  alla  virtù.  Le  glorie  di 
quelli  fono  glorie  di  te  mede  fimo.  Sono  tuoi  Vominj  perche  dal  tuo 

Montftero  riccuerono  la  Virtù  ,  e  raidrirno  la  Sanrità.  Celebre.  » 

Monifleroranro  honorato  dalli  Pontefici ,  tanto  riucritodagl'fmpe- 
radori ,  quanto  piango  le  tucrouine,  mà  quanto  più  ,ò  Comacchio, 
deploro  la  tua  perdita  ,  che  di  refaro  cosi  preziolo  reftafli  impou eri- 
to .  Confatati  pctò  mentre  pcfc.indo  nelle  tue  acque  v'hai  rutouato 
Vom ini  di  tanto  lulìro,  clic  non  fapeni . 

_  Ma  perche  acccnnallin-o  clier  flato  padre  di  tre.ò  quatro  Moniile- 

ri .  FutrUcnimidCalltgiumolimcelebtrimHm,  dice  il  fuo  Ctonift.l  , 
&  Gong  ngmor.h  Trina  ,  nel  qt.aiii.tr  Celhgitrunt  caput ,  già  che  nc_j 
moftraffimo due  ,  vno  in  Faenza,  l'altro  à  Raiicnna' vicino ,  vedia- 
mo bora  quali  rullerò  gli  a  Irti  due.  Fùil  terzo  di  S.  Maria  in  Aula 
Regia  di  Comacchio ,  che  per  confeerc  la  fua  antichità,  e  per  con- 
fcquenza  quella  del  padre  da  cui  derma ua ,  fanicflieii  farricotfoad 
vn  Pnuilegio di S.  Leone  Magno,  che  fiori  negli  Anni  di  noitrafa- 
lututc  464.  Vdiamo  le  fue  precife  parole ,  riferite  da  Pellcgtino  Pri- 
fciano,  perconofeere  fin  floue  il  fuo  dominio  eflendcuafi ,  fo ciuhé-'Wp' 

ttmFtrrariaauaque^  &  fati  in  Burfa /np crini  ,  Ò  Sabitnort f Hnda  Ta-  ^ t,;^ar\ 
btr»ni»,  &  funài  l»i  va  cui  ur  de  Alberi  ,ftk  'Babilonia,  &  Calie  Marini,  fcrrir. 
&  VMltCatMlU  ,&  Caldirtlt ,  ficque  in  Ptdittfii*  ,  Mancia  Xanchaga.  pag.miln 
la  ,  feti  de  ili*  Padì  ,  vbifuit  antiqua  ci  kit  ai ,  &  in  Rancho  Paolino  ,  /ih  J  t 
Pratili,  &  Cacna4rìa.  Sù  quefte  pjrole  dobbiamo  riflettere,  quanto 
filile  l' eflenfione  di  quello  monifh  ro ,  che  per  tutto  il  Fertatefe ,  di 
qua  j  e  di  la  del  Pò  cflcndciiafì.  Fin  à  Bagniiolo ,  e  nella  Gcrminia- 
jia,  ariiiuiDdoàCotoniaiiOjiitrauiajntTwoib^rÉijeqiiaiuofinal 
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prcImrcponWe,  e  per  l' inantt  polle. ;cua  più  ampiamente  ,  il  che 
non  hairrebbe  falioii  Ijnc'ffino  Pontefice ,  (è  non  ham  (Te  conokm- 
K>,  ctufulle  territorio  di  Cornacchie,  per  noneftend.  re  l'antroiicà 
nel  alieno  dominio  ,  Ma  di  quello  hauendonc  in  altro  lungo  parlato, 
non  lecueii  (ormarne  nonono  dif.orfn.  Moftrò  allora  lì  (annflimo 
l'aiire  quant..  fuilè  la  dima ,  che  di  q1  «Ilo  g  an  Santuario  faceua,  in 
cui  fin  negli  Anni  di  noltra  fallite 46>  con  fomma  vencranone ado- 
randoli daiComjcthicfi,  anzi  da  tinca  V  Italia  l'ami't  i  immagine 
delia  Bcarifiìma  Vergine ,  col  titolo  di  S.  Maria  in  rViU  Ri-jia  ,  co- 
mi, fin  hora  conferii! ,  diede  a  ditridcre  ,che  la  città  .li  Cornacchie», 
non  folamcme  fu  reale,  perche hrbbc da  Diomede  figlio  del  Rèd" 
Etoliai  natali,  ma  perche  fatta  regia  perla  Resina  degli  Angioli  ,  il 
nono  di  vera  lede  vi  poiJèdcua  ,  Se  adunque  S.  Leone  Magno,  co- 
me vuole  il  citalo  Pnlcian»,  concedè  il  detto  Primlegio  à  S.  Maria 
in  Aula  Regia  di  Cornacchie  negli  Anni  di  n'-llra  falute  efi\.  bifo- 
gna  dire, che  feriuendonoi  la  prefentehiltorta  negli  anni  diChrifto 
1701.  che  già  (iano  ii}7.  anni,  che  nel  detto  luogo  quella  gloriola 
1. immagine  li  riuerilce .  QiicHo  i  per  lacogni'ione  eh'  habbiamo  dal 
delio  Pnuilcgio  ,  chedcnelupporre  antichità  maggiore  :  pcrochc  il 
Sommo  Pontefice  non  farebbe  venuto  à  quella  conceffioiic  ,  fe  del 
detto  Mouiftcro,  Immagine,  e  miracolosa  adorattonenon  fuflè  (la- 
io  il  et  cu  aio ,  che  dilla  pia  credenza  de'  Comacchiefi  era  vn'  antica 
ptimicie  .  Ohi  è.  Tempio  cosi  antico  di  publica  Religione  eh'  era-» 
nel  quiDiolecoio,  ne  lupponeua  vn' altro  molto  più  alto.  Non  na- 
qne  la  fede  di  Cimilo  cosi  di  fublro ,  mà  biiognò  per  molti  fecoli 
It-ibiliri.i  col  iangue.  lì  (eComacch'o  già  nel  quinto  (eco lo  , non  fo- 
la mente  hauca  eftmta  l' Idolatria  ,  ma  hauea  (cuoia  di  publica  Reli- 
gione, e  tencua  aperti  Santuari ,  chinondirà.  che  ciò  ftilfe,  per- 
che Apollinare  fin  dal  priiio  (ecolo  vi  porca  (le  la  fede?  Diciatti  di 
|>jti.aeil  Munì  Itero  di  Aula  Regia  fu  glurioto  parto  di  quello  di  Cel- 
la Volana,  ellcndo  il  padre  molto  più  antico  del  figlio,  dobbiamo, 
dircjcheiion  meno  l'uno,  di' altro  inderò  animati  «(limoni  dell' 
antica  fede  Chrilliana  de'Comacchiefi,  dall' ApoAolo  di  Raucna 
portatagli . 

L' IriiginediqticRa Beata  Ventine perquantohabbiamn  perre- 
l-'tione,  èdi  marmo,  cr!ì;i ita  alla  gteca ,  indiciu  manifcflo  della 
fila  antichità ,  midi  qnal  marmo  ella  fta,refta  fin  hora  incetto  il  fa- 
perlo.  11  (embiantc  è  naturale  ,  e  quello  rende  di  inarauiglta ,  che 
lenirà  clic  r  dipinto,  lauaodofi  con  acqua  ,  non  folo  non  rimane 
macchiato ,  mà  esprimendo  naturali  colori ,  la  fua  bellezza  dimo- 
Itra.  Tiene  elprcfToakuiic  lettere  tozzamente  /colpite,  che  più 
torto  dimofirano  antichità  di  dire,  che  dell'Immagine:  onde  può 
crederli cilet  (lata  un" agemina  di  pia  credenza,  e  fono  le  fegucnii. 
Sondi  Chrillo  madre,  efia,  mai 
Nonlù,  enonlaràtalcnurauia. 

So- 
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Sonovì  alcune  altre  ,  che  dicono,  fere  ,  àcs  dalle  quali  non  ca- 
pendoli ilmiflero,  nella  ftiaolcurità  ci  comiienc  lafciarlc .  Quello 
e  ceno ,  che  fu  ,  5c  è  vna  Immagine  infinitamente  miracolola,che 
tira  ja  varie  parti  Popoli  al  Iuo  ofleqnio,  come  haa  dìmoilraro  li 
voti,  che  in  legnosi  trionfo  al  fuofacrato  tempio  fi  vegono.  Por- 
tò la  fama,  che  il  giorno 'della  fba  coronatione  (hfTe  allongato  per 


ci  mcrauigliafe ben  fu  fatto d'alro  ftupore  ;  pciothc  le  a  Giofuc  per 
compir  la  vittoria  concciTc  Dio  l'arredarli  del  fole  ,  poteva  mag- 
giormente alla  Cita  madre  concederlo  per  coronatine  tempia.  Libe- 
rò fouentc  la  Città  dilla  peflc.e  allora  che  i  Veneti  nella  guerra  de' 
Prcncipi  .Collegati  tìauano  per  invaderla  ,  fulrirando  fiera  tem- 
prila di  Marc  gJ  impedì  l'efcqttirlo.  Tcmpofì,  che  quella  antica 
Chicfa  officiata  da  Vcfcotii ,  v'hebbenj  rcfidcns'.a.,  e  fcpolcrp, 
come  dell' Archi u io  rìpilcopalc  fi  può  vedere ,  che  dipoi  fù  ennecf- 
fi  alla  Confraternita  di  S.NicoIò  ,  che  po/cia  diede  alfi  PP.  Capuc- 
Cini  di  5.  Fraiicefco  .  Rch?iofi  di  laura  vita  ,  erigorofa  ofleruania, 
chcconfcrnanilo  l:i  dea  .\  Immagine  con  vna  ionia  venerar  ione,  fem- 
prepiù  v' acerdenno  la  dcuorione  ,  '&  il  concoriò  de' popoli  ,  Ma 
per  ilare  fopr.i  l'antichris  ,  riflrro  à  quei  primi  Iccoli  ,ne'  quali  con- 
ferita da  i  Canonici  Regolari  {.»cranc«&rm  convicn  dirc.Ch.efc 
ne'  primi  fecali  balìa ua  pe r  cfler  Santo  V  eller  Cllriftiano  ,  che  tanto 
■era  il  rigore  ,  thciYfudcm  Cartonici  prof,  (lanino  nel  detto  moni- 
Aero,  chcfairo  Teatro  di  duplicata  fanrirà^dau.mo  agli.alrri  efem- 
piofingolaredi-fegtrirli'ndla  vita,  e  nella  perfettione  infttadatli. 
QpeBi  erno  Y  Idea  della  fintiti  :  onde  il  Moni  Itero  d' Aula  Regia ,  e 
per  P  Immagine  miracolo'a  ,c  per  i  Rtligiofi ,  che  (antammte  la  cu- 
ttodiuano,  fatto  celebre  à  tutto  il  Mondo ,  vi  concorrcuano  tutti  per 
arnmirarlo,e  ncho  Hello  tempo  ricciter  grazie ,  e  miracoli  dalla  Re- 
■gtnadlfpenfiera  ,  chcdiuoramcnre  adorauafì .  Da  quelli  vfcì  quel 
Stefano  la  di  cui  memoria  riabbiamo  riferita  nel  pa  flato  Capitolo,  la 
di  cui  fanti  tarili  cri  ti  da'  Bruni  ci  dobbiamo  dolere  di  non  fapcr  le 
fueofìa.  E  non  fu  il  miracolo  de'  miracoli,  clic  Cornacchia  cllen- 
do  flato  tantc-vOlre  diftruto  ,  c  (aecheggutto  da  Birbari ,  &  infede- 
li, con  forme. riabbiamo  veduto,purc  temendo,  e  quali  tiuerendo 
quella  gran  madre,  non  ofarno  toccarla,  perrren  prouate  que'fut- 
mini  co'qualt  poteuafulminarli.'  Eccoadtmquc  va' Santuario  prò. 
uenientedaquellodiS.Giacomodi  Cella  Volana,  clic  per  la  fua 
antichità  inoltrando  la  fede  fin  da  i  primi  (ecoli  trionfante  in  Cornac- 
chie, cui  denta  mente  dimoftra,  che  nel  primo  fecolo  le  fù  dal  S. 
Appollinare  portata  .  A  quella  gloriofa  Vergine  volle  il  iuo  diuoto 
Pallore  confecrar  la  fua  mufa,  onde  con  elio  lui  cantaremmo  le  glo- 
rie di  figranMadre.lafciando  in  difparte  l' altr'  Oda,  che  pur  coni- 
poffa  dal  medefimo ,  ogni  Sabbato  da.1  Popolo  le  viene  diuotamc:\- 
■icwa. 
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affuo  trionfo  ;  ne  di  ciò  dobbiamo  prende- 
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MAdre  feconda ,  e  in  va'  Vergine  efletn 
Clie  fiori ,  e  frutti  r.ucoglieftj  in  petto» 
■  n >re  di  purità ,  vaga  Angiolcrta , 
Che  fu  del  (omino  amor  primiero  oggetto  > 
Fiuttopercuitiifofìial  Cieldiletra 
Cfi'  al  fu  premo  motordeftì  ricetto, 
Fiorito  fiuto ,  e  fortunato  fiore , 
Che  fparKc  il  fuol  di  grarre,  ci' CicI  d'odore. 
Alla  più  bella  Ideabile  nella  mente- 
Imprcfla  lìa  del  lUgiiator  Sourano 
Hebbelc  luci ,  bcbbelc  voglie iotente^ 

Sitando  h  creare  poi  (lelTela  mano 
entre  il  Mondo  trahea  dal  vailo  niente. 
Stimato  luurebbc  d' operare  in  vano , 
Sene'fiorì,  nel  Solle,  c  nelle  Stelle 
Non  diflegnaiia  tue  fcmbianie  belfe . 
Neil' alma  la  beltà,  eh' ogn' alma  eccede 
Fù  graria  ,  che  prcuenne  il  tuo  concetto , 
Che  poi  ne!  ventre  d' Anna  hebbe  la  fede  t 
Vcnrre  dal  CicI  à  parrorirti  eletto. 
Tu  ch'à  pena  concerta  ,  efpemc,  e  fede 
Godi  ,  ti'  amor  diurne  in  te  t  (tiretto  , 
Ne  la  colpa  ti.  Adam  (enulli  impura, 
Clic  duplice  dell'  hiiom  legge  ,  c  natuc* 
Siede-  nella  tua  licita  augulta  fronte 
Come  in  fcggiod'auonoainorloaue, 
E  la  tua  bocca  di  dolcezze*  il  fonte  , 
E  ttatta  fa  tua  man  del  CicI  la  chiaue. 
Il  tuo  volto  è  d' vn'folnuouoOnzonre, 
Sol  di  beltà  .  eh'  Occ.ilo  vnqiia  non  pauc  ; 
Nel  dolce  de' tuoi  occhi  ardente  lume 
Gl' Angeli  braman  d' i  nfiammar  le  piume. 
Gira  il  Padre  fupremo  ii  (no  intelletto 

In  le  (fedo  ,  intendcudoogn'  hor  produce 
Verbo  riiuin,  che  in  vn  parto,  e  concetta 
D'uemo  Iole  originila  luce  , 
Ama  d  gran  genitori!  vago  ogetto 
Egl'amalui,  d' amor  indi  riluce 
àpirito  di  Dio ,  che  non  genera  c  (piti 
E  lua  (tcrihta  loife  (ofpira. 
Ma  che  ?  fecondo  all' hor  tutiodiucnne 
Che  re  per  Madre  elicile  il  gran  Tonante, 
Quando  in  le  d' amor  piena  lopiauenne 
C'oldiluuiodi  grane  eccelle  ,  c  Sante 
Il  Mcllagicr  t-h'ad  annoiiiwi  ii  venne 
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li  gran  concetto ,  e  i  fommi  doni  auanrc 

Fece  l'anima  tua  fe  ben  ritrofa 

Dello  fpofo  ce! elle  eccelfa  fpofa  . 
Vederti  in  vn'fol  punto ,  ò  marauiglia  2 

Le  tre  perfone ,  e  la  diuina  Edcnza  , 

Ahsaftidcl  mo cuor  le  facre  ciglia 

A  godere  di  Dio  l'alta  prefenza. 

Amara  a  in  aure  ,  e  vagheggiata  figlia 

Del  tuo  (polo  foifrir  non  puoi  1"  E  Ilenia  ; 

Che  jonian  non  può  Itar  dal  vago  Aggetto 

Anima  accela ,  j  nato  orato  petto. 
Vergine ni  ,  che:  non  di  verdi  allori 

Quali  mula  canora  in  Elicona, 

JYlasu  nel  Cid  ira  (empitemi  ardori 

Hai  di  lidie  gemmateaurea  corona , 

;Nube  fanno  al  tuopiègl"  Angeli,*  i cuori,' 

.11  fuo  manto  dorato  il  lo]  ti.donaj 

fc  congiunta  col  iol  la  luna  errante 

Tarma  blandii  calcati  a  Ile  .tue  piante,. 
Imperatrice. di  (upetni  giti 

Come  in  lucido  Ipecchio  ogn'hora  vedi 

Neil1  EUciiza  danna  i  miei  .defiri  , 

E  come  vn  rempo  à  l.igrimar  mi  diedi  j 

Tùgradifci  i  dolori  ,  e  i  mici  iaipiri, 

Cìie  di  mentito  bene  cleono  hcredi 

Tu  eh'.il  voler  diurn  affieni ,  -e  leghi , 

Porghial  tuo  figlio  j  mici  lamenti.,  eprieghiJ 
Sa  colomba  gentil  pùngi  il  mio  pianto, 

Bella  rola  del.cieì  queit  aure  accogli 

t-'h'  efeono  dal  mio  cor.,  chejurozo  canto 

Aura  d'amor  fuflura.iii  quelli  foglia 

Fida  (Iella  foiar  col  lume  ianto 

'Guidami  lungida  perigli  j(cfcQglij 

Scudo  inuito  del  Ciel  npara.i  mali 

'Che  ro' attent  ino  all'alim  i  fenli  frali. 
'O  oual  g.irra  veggio  fra  le  materne 

Mamdle  m  mitigar  del  Padre.!' ira,, 

E  fra  le  belle  e  lucide  cauerne 

Delle  piaghe  ond'  il  figlio  amor  infpira. 

Quelle  lon  bocche  auocatriej  eterne , 

Qnelle.fon  sfere oue  pietà s  aggira., 

Nesàqml  plachi  più  l'  irato  ciglio,, 

■Ola madre  diletta,  ò ilearo figlio. 
So  benché  quando  U  Cicldigratievn  nembo 

Sparge,  Vcrginclùr  apri  a  clelewgU, 
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Lìko  Tertff. 
E  fcottcndo  di  Dio  l' aurato  lembo; 
li  fluori  ,  c  virtù  ticrragi ,  c  togli. 
Vu  teforo  di  grazie  entro  il  ino  gicnib» 
Per  dilpcnlarloaltnii  prodiga  accogli; 
Quindi  la  tua  picià  larga  ,  c  feconda 
Vcrfi  pioggic  di  graric  entro  quell'onda. 

Alla  tua  bella  ,  e  [acro  fama  Immago 
Kidon  queft'Jcoued'  ogni  gioia  piene, 
A  te  s' inchina  nutrente  il  lago 
Che  fol  nel  tuo  fauor  pone  la  fpeme,  '. 
Il  Immisero  tuo  fempre  prefago. 
Gl'idi  bramata  preda,  ed'ognjbene, 
Il  fol  di tuabclràbellczzcaccrefce 
A  quelt'  acque ,  e  qui  fo!  i  cfalta  il  pefee. 

Per  l'Italia  fp'egò  funeflc  infegne 
Di  pcftifeto  morbo  accerba  morte, 
Di  Saturno,  e  di  Marte  ij  lume  regna 
Per  farla  terra  al  fuo  furor  conJone , 
Per  tequefta  Città  fol  latta  è  degna 
Di  non  fentirl'  orrenda ,  e  cruda  lotte, 
£  s'  alerone  d  cliinri  ti  luoloè  pieno. 
Ei  lieta ,  e  fana  ri  riputa  in  feno . 

Quando  d' ofeuro  ,  e  nubilofo  velo 
S'amama  l'aria,  &  il iiocehì.r  piue, 
Il  M  ir  che  rug»e ,  e  fulminante  Ciclo , 
Et  è  fcherzo  de'  verni  hor  inai  l  i  natie , 
Già  d'orrido  timor  l'opprime  il  gelo, 
Già  Iperanza  di  (campo egli  non  hme, 
Sol  corre  à  (e  per  voto ,  &  ecco  appare 
Lucido  il  Ciclo  ,  efereiwro  il 'Mi  re,. 

All'egro  il  polfo  ad  horadhor  più  fpcfso 
Batte  fquila  fui  teli  a  :  onde  natura, 
Che  ne  ferite  il  morti!  arfo ,  &  opprcfso 
Chiama  in  foccorfo  il  Cicl  contro  1  arlttra  i 
Ma  fc  giugne  vnfolpir  hip  p  lice  meda 
A  quella  de!  tuo  volto  immagin  pura  , 
Ecco  à  vn  tratto  li  cllingucil  foco  rio 
Nel  cuore  ,  ver  io  te  dinoto  ,  e  pio  . 

M;t<>  chi  appoggia  il  legno  al  fianco  laOb 
Quali  pmio  di  Spirto,  e  quali  clangne 
E  co!  dorfo  incuoiato,  e  capo  bailo 
Sott' incarco  di  doglie  afflino  languej 
Ma  le  dinaro  a  te  nuolge  il  pa  ilo 
Sente  di  n'uoua  gioia  ardere  il  fanguc, 
Sano  camini,  e  lieto  appende  il  legno 
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AI  tuo  parete  della  grati»  in  freno . 
S  auien  eh'  irata  mano  il  colpo  fiochi 

Di  ferita  mortai  altrui  nel  petto: 

S'auien  eh"  attro  vapor offufea  eh  occhi , 

O  ila  nel  ventre  vn  fier  dolor  nfltrtto  , 

S'altro  morbo  infelice  auien  che  tocchi 

Qualche  gente  dolente  in  duro  letto  . 
"  Tu  fonte  di  Pietà,  fchermodc  mah 

Sanidaqueftotempioegcimortali.  ... 
EralaChiefadiquefra  gloriofa  Madre  malamente  ndotra  ,  ma 
molTo  da  Pietà  Eraimo  Fogli ,  vno  de1  noftri  principali  Cittadini ,  e 
di  ricchezze  molro  copiofo,  hauendola  rirabneata,  la  nduile  allo 
flato  nel  quale  tiora  fi  troua  ,  e  più  haucrebbe  tatto ,  te  que  Santi 
Melinoli  che  la  confrruanonon  ha  ueflero  bramato  nella  Ioropouer- 
tà  contenerti  ,  Si  alla  diuotione  più  che  al  fatto  appoggiare  la  Kcli- 

B"paffiamo  hora  al  quarto  Moniftero,  che  trafse  la  figliuolanza  ria 
quello  di  Cella  volana  .  Tempo  fu,  che  in  Cornacchia  vi fu maU 
i  oantico  Moniftero,  chedelVlfolas-adjmandaua,  col  titolo  dclh 
gloriofi  Martiri  Vito,  e  Modello .  Vdiamo  1  ampio  Privilegio  co- 
«(fogli  d-il  Sommo  Pontefice  Leone  IV.  che  fu  nel  IX.  frcolo,  ri- 
fcriiodalCi.JPrifciano^B^/s^r/rrJ.wf'If^  &  Maiefii ,  inleca 
nivMKr  /"/"li,  &  eumWìb«i  .& PtdUìhHs^biftHìntmìbitiinfr^  Jg  „* 
fé  ,  C>  [zc«sfe  in  Fatte  <jn*  WMCW  SHpratiala  ,  &  tVtt  f  uf  vtcMtcr  MU  pag.mjhi 
nsr,  /cu  Spertico  ,  &  MbaCtHrifìij,  ftH  Riba^*mbac*a*  s& Faf'Baf-  toA, 
'/aria,  dtfi  cideme  àfiitxìù  Lttercuta  ,  exiflente  in  flhHla  fida,  &  per- 
fifitn.  ìi/qae  in  Mitre  jUrUtìca  ,  &infr*.  Simìlìtcr  i*m ,  iana,feac»- 
firmo  ÌB  fnprtdiSla  Mtnìjicria  ve/ìrt  ln[nl4,  <JH*  vec*tnr  Primaria  fi»«iaì 
bhs  tucMar  de'  Ptiifote ,  una  rum  fitte ,  J»«  ff*wh»«>  ftuCA- 

patihély&fafn  ibiqxepcrtincmibHs  ,  vei aiiectntibui  &c,  fenati*  fvflt* 
UqKi  vecMur  jlrzelU,  camfitnia  CaetltttHi  ,  &  fiati»  "Setolinai  ,  &, 
deìnde  /afula  qua  vofaritr  Fritti ,  va*  rum  V*tie  f     vetatiir  de  Maritane 

&c.  Tutto  ciò  era  nel  Territorio  di  Comacchio  ,come  dice  Prifcia- 
.  no;  delle  qu.iIicofc(fu(TeroIfole,  Valli,  Foffe  .e  Porti  )  il  Som- 
g  ma  Ponrtfict  fudcito  ne  fa  conferma  ,e  quanto  facci  di  bifognoam. 
*  pia doiiarionc  alluderlo  Moniftero deì»  S.S,  Vito,  e  Modello;  dal 
che  fi  deduce,  qua!  fulTc  la  flima ,  che  ne  facceuano  li  Sommi  Pon- 
tefici,  mentre  p^r  U  fua  antichità,  e  rcftimojiianza  d' antica  Fede, 
glie  ne  faccuanocosiampicdgnationi.  Ciòdimofira  laconferma, 
che  dice  fare  delle  cofe  fudettei  con  che  lignificando  l'antichità  del 
fua  edere ,  da  più  alto  principio  raccoglieua  il  fuo  efière .  Poretiano  [ 
efiere  più  ampie  le  donationi ,  ò  pure  la  conferma  di  ciò  che  antece- 
deniarncmc  le  fù  concedo  f  Chi  non  sa,  che  da  vn  Pontefice  cosi  ze- 
lamedclla  Cattolica  Religione,  non  fi  larebbero  fatte  grazie  cosi 
grandi,  cdonatiotii cosi  magnifiche,  fc quei  Santi  Religiofi  norw 
Z  hattef. 
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haucllera  hiuttto  vn'  capitale  di  gran  merito ,  che  li  wndeflc  mente- 
uo!i  de  Cuoi  fauorif  Mà  il  (àperechc  ne'  primi  fccoli  fumo  affacen- 
dati  in  ftabilire  la  Cattolica  Religione  tnvna  Città  cosi  njoierofu 
di  Popolo,  egrmida  di  potenza  ,e  dominio  gli  fù  motiiiatocoù ef- 
ficace, che  (palancato  f  erario  delle  fuc  grazie, copiolamcntc  glifi 
le  tr  istillerò  , 

Sonofbtoperbuonapecza  in  qualche  difficoltà  per  ripete  du 
qual  ordine  di  ReIi|ioS  fjflero  li  Indetti  due  Mortifteti  habitat]',  noti 
facendone  mentione  il  Pnfciaui  ;  mà  capitatemi  alla  roano ,  vna  In- 
uclìiturain  Autentica  fotraa,c he  fi  ritroua  nel  l' Archi u io  Episcopale 
di  Cornacchie» .  nella  quale  il  Vefcouodcl  Bene  gli  Anni  di  uoftra 
faluteuj4.,  l'vltirno  giorno  cTAprde,  Cedendo  nella  fede  di  Pie- 
tro  Innocenzo  I  V.,inuelli  li  Canonici  Laterannefi  di  Porto  à  tenore 
dell'  antiche  conceilìoni  de'  Sommi  Pontefici, delli  Moni  iteri  di  San- 
ta Maria  in  Aula  Regia ,  e  delli  S5.  Vito ,  e  Modello  dell' Kolu, 
che  in  Comacchio  lì  titrouauano  ,  lenitemi  ogni  difficoltà ,  ho 
perciò alTerito ,  che  tanto  l' vno  ,  quanto,  che  l'altro  dalli  Cano- 
nici Regoliti  L arerà ncnli  tulle  potTeduro ,  DimoArano  tutto  ciò  al- 
cuni diteti  domini)  i  che  fin  ad  horali  detti  P.P.  tengono  in  Comac- 
chio, dc'quali  neconcedonol-  Inucfitture ,  Irà  quali  èia  Chiefi,e 
Monilicrio  di  S.  Mauro;  manitcfto argomento  della  fua  antichità, 
molti  dc'quali  per  conceffioni  Pontificie  dopo  la  loro  ditìruttionc_v 
decaduti  ai  li  Vtfeoui  di  Comacchio  ,  dalli  medefimì  vengono  con- 
feriti.  Per  quanto  fi  può  raccorrò  dalle  mcdelìme  Inuelwture,  fatte 
sili  Canonici  Portucniì  dal  VclconodelBcne  l'anno  1234,  .  vede- 
fi ,  chef  anttco  Monillero  d'  Aula  ftegia  ,  è  polio  nello  (teflo  luogo 
ouc  «a  di  prima  1  lì  come  quello  dell'  Ilola  ,  oue  al  preferite  è  lu 
cala  di  detto  nome  cangiata  in  Valle ,  portandolo  Je  confina  ,  Se  i 
nomi,  <chene]Iemedeimiefono  defe ritti .  Mi  perfuado  ancora,che 
lapoÙelEotie,  cheal  preferite  tiene  il  Velcouo  di  Cornacchie, con 
alcuni  diretti  dominij  à  S.  Vito ,  vicino  al  acque  falle ,  nano  pfoue- 
muti  dal  Momftero  deir  Jfola  j  perococ  portando  1"  Inuelt itura  fu- 
detta  «he  il  detto  Monillero  vi  teneua  alcune  Poflèffioai ,  le  confì- 
nadelle  quali  fono  deicritee,  probabilcè  il  credete,  ch'ellendoiì 
quelle  perdute  per  alnuione ,  oc  il  Monillero  abbandonato  ,  cht_» 
dalli  Sommi  Pontefici  fullc  in'fua  veccia  detta  potSone  delli  S.S.  1 
Vito,  e  Modello  al  detto  Vef cor»  conceduta:  nnouando  in  dola, 
memotta  di  quell'anno)  Santuario,  che  per  vati)  accidenti  s'era^a 
perduta ,  conforme  rrfòitr  iflimo  hiuec  impatto Martino  ili.  incuci- 
lo di  CcllavilaiuTrafporratuà  S.  Liziro  . 

Hor  (e  li  Priuilcgi  di  quelli  due  Collegi  erno  di  tanta,*  così  gran- 
de eli  enfiane  .  che  conforme  tubo-amo  veduti ,  V  eilendemno  no 
fòlo  .ielle  Valli ,  Noie  eCaftelU  diComacciio,  ma  per  urttele 
Vaile ,  Terre  »  e  Mafie  eh'  hoggi  gi.rrno tono  del  Territorio  di  Fet- 
pa,  ichciiaià  poi  itero  del  antico  Collegio  di  S.  Giacomo  di  Ccl- 
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lavohna  A'tni  erano  membra  f  Moniftero,  chevienchiamaroan- 
tithijErno ,  e  ccleberimo  non  potcua  eflère  che  grande  .  non  meno 
di  Religione ,  che  di  dominio .  La  cauli,  che  del  effetto  è  fempre 
maggiore,  fece  conofeere ,  che  da  Padre  di  figli  cosi  illtiftri ,  Don 
porciunochenafcerechefpl.ndorid:  maggior  pregio.  Lo  di  fl<  1  fi.)  Lj  j'7 
Vghelti,  che  parlando  di  Donato  Vefcoua  di  Cornacchia,  Ufciò  fMMe|." 
ferino,  che  negli  Annidi  noti»  filine-  mfi. ,  capitolò  con  Accur-  Epifcap. 
Co  Priore  del  detto  Moniftero  net  certi  Annineriari ,  &  Orationi , 
che  li  fuoi  Canonici  doiieuano  fare  per  1"  anima  de!  Vefcoua  Gio. 
vanni  ini  fepolro,  c  di  ruttigli  altri  Vefcoui  fuoi  prcdcccllori ,  che) 
vi  dominatuno  nel  Signore.  Danniti  fa'/ini  fucctf.t  *sf.  «rf.  dimif- 

Jìmc  vxii.  istalla  nifi,  tir*  Accm-fi»  Priare  SamlH  lacabì  Crlitvafrnf  te. 
ttpiitatìtnem  Iranftgit ,  pta.j1r.tma  hmùt  tìmfitmaat  «tonti*  mttftf— 
rum  ,  ibifeBultsmm.  Certo  è  che  non  mancavano  Chicle  a  Cornac- 
chi"  per  elicmi  fepolti,  e  fpecialmcnrc  lalua  a ntichif&m a  Catte- 
drale, mà  ciò  fecero,  come  dice  l' Vghclli,  perche  il  detto  Colle- 
gio di  S.  Giacomo eilendo  vnnobiliffimoSanroario.  Ttmpl*m  ut»* 

aiim  Cananitarum  Hf£*l4riita*  fair ,  vii  ntbitiffimum /ptHabaiur  ZcnobiS. 

Nobile  non  foto  per  l'edificio,  mi  per  l'antichità,  fantiti  ,  domi- 
nio, Se  ampli  (fimi  priuilcgi ,  conforme  riabbiamo  veduto  ,  che  dal" 
li  Sommi  Pontefici,  &  Imperadori  gli  filmo  conceduti  .  Diciamo 
Adunquej  Chefegli|dueMoniireri  d'Aula  Regia,  edeH'tfoh_a 
furono  nobili  per  li  lua  antichità,  &  edificio,  che  più  nobile  deus 
appellarli  chinerà  Genitore  .  Se  quelli  fumo  due  Santuari  d'an- 
tica Fede ,  che  molto  più  lo  fù  quello  dc'bofchi  ,  c  de'  deferti 
arenoti ,  eletto  perciò  da  i  Vefcoui  per  fuo  finale  ripofo  .  Allo- 
ra fù  ,  che  dal  Mondo  fitta  edile  V  Immanità  albèrgtua  negli 

Eremi,  per  farli  cittadina  del  Ciclo  .  Gli  Augelli ,  che  con  k  > 

voci  canore  fallita  in  no  il  Sole,  preuenutià  mezza  notte  da  quei 
Reiigioii ,  fitti  Augelli  di  Para  dito  ,  con  la  falmodia  ,  &  Orien- 
te antieipauancr  il  toro  canto  ,  Le  noni  gì' erano  veglie,  nelle  j 
quali  l' Angelico  Tnlsaggio  inceilanta mente  cantando  ,  del  eter- 
no Monarca  s'applaudii»  il  trionfo  ,  Quanto  più  quei  Religio- 
fi  etno  infeltriti  ,  maggiormente  la  [oro  tintila  publiciumo,  ta- 
citurni parlai» no ,  feonofeiuti  erari  palefì ,  e  fauellando  per  loro 
la  fantità,  la  Fama  di  quella  nuoua  Tebaide  publicauale  maiaut- 
glic. 

Da  quelli  tre  Santuari ,  eh'  habbiamo  podi  per  premeffà  del  no. 
Uro  argomcnio  ,  ne  formiamo  la  confcquenza  .  Se  negli  Anni  di 
Chr  ilio  4*4.  anzi  molto  prima  nella  Cina  di  Coma  ce  tiro  era  cojì 
radicata  la  Chriffiana  Religione,  eh' efcltifaui  tnralmente  l'antica 
Idolatria ,  non  Colo  vi  li  praticauail  publico  cftrcizio,  irà  v'erano 
aperti  tre  lintuari  d' eterno gtido  ,  ih'  attraeuano  popoli,  e  le  co- 
'  rene  alla  fua  adoratone  ;  imperochcv'ernotrctririior.fidi  diuotio- 
ne  alla  Verginei  Tcntpij  àmattitì,  the  trn  H proprio,  (angue  Ila. 

Z  2  bilirno 
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bilirno  li  fede  »  c  li  Tuoi  Cittadini  diucmiri  rutto  telo ,  per  confer- 
itati* ,  intraprefero  contro  dell'  infedeltà  ,  Se  empietà  fteriflìme  glie- 
le, pugnarno  contro  Gentili ,  Gotri,  e  Longobardi ,  fagrtrkando 
«lille  vite  al  ferro  hollile  ;  chi  non  dirà  che  ciò  fuflc  opera  del  glo- 
rioffimo  Apollinare ,  e  fuoi  Difccpoli ,  che  fin  dal  primo  fccoto  ha- 
uendouifeminatalafededcl  Rcndenrore.  fruttificò  in  tal  maniera  , 
chemoltoprimadcf quarto  fecolo  hauendo  occupato  tutto  il  luo 
Territorio,  vi  gettate  cosi  ferme  radici,  che  non  temerle  fparger 
ilfangueperconfervarla?  Ripetali  ciò  che  dicemmo  con  la  leggeri. 

naie ,  che  De  nrrtlainit ,  r/f  idem  iuHeium ,  e  trouaremmo  ,  clic  • 

fondamento  di  Religione  cosi  antico,  non  potendo ,  chehauerc  re- 
lationc  ad  vn  altro  più  antico  principio,  come  1'etfctto  dalla  tua  cau- 
fa ,  bi  fognari  conchiudere ,  die  fù  vna  gran  gloria  della  Città  di 
Comacchio,  che  per  opera  del  Santo  Apollinare,  c  d'  un  difeepo- 

10  del  Redentore ,  filile  delle  prime  Città,  che  fcuoteflc  il  giogo  dell' 
Idolatria,  ediuenifle  (eguacedi  vera  Fede.  Patria  felice,  Itola  for- 
tunata,  che  non  hà  da  inuidiare  le  Spagne,  che  tanto  fi  pregiamo  . 
perche  trebberò  S.  Giacomo,  e  S.  Paolo  [eminatori  della  fede  di 

'  Chrillo.  NonleGallie  perche  ottcn ero  Lazaro,  Maffimino,  c_j» 
Maddalena,  difccpoli  del  Redentore.  Non  Roma,  eh'  hebbe  Pie- 
tro ,  non  Milano,  e  Gcnoua  ,  eh'  hebbero  Barnaba  ,  non  Napoli 
per  Afpernate,  non  Padoua  per  Prodotimo,  non  Terracina  per 
Apofcodito,  non  Aleflàndria  per  Marco,  pcroche  non  meno  delle 
dette  Città  ,  e  di  moli'  altre  hauendo  nel  primo  fecolo  riccnuta  la  fe- 
de, fù  delle  prime,  che  cominciane  à  riempitele  vuote  (edi  del 
Ciclo. 

Ma  àflfccferue  amplificare quefta  infa  libile  verità,  sèhabbiamo 
ht**»-  ne'iìnodi  di  Simmaco  Papa ,  che  Pacati  a  no  Vcfcouo  di  Cornac- 
Simmà  negli  anni  jco.  di  Nofìra  Salute,  v' hebbe  il  nono,  o  Deci- 

-         moluogofra  tanti  Vefcoui,  indirio  manifello  della  Aia  antichità  ,c 

prima  orìgine  della  fede  ì  Mi  di  quello  à  filo  luogo  .terminando  per 

bora  il  prefeme  capitolo . 

CAP.  XXXI. 

11  pnfigHlfct  U  Sttff*  matcrU  m»fir*oisp  t{H*l  fu/fi  t'  *ntUa  Simuttm  di 

sin  Al*ur*  pepe  in  Cornacchia,  i  Sw  ,  eie  ti  finirti*  ,  c  f IMI 

f& il  CtUi*  Ài  NdUi ,  eh,  ti  MtMti  BtutduiM 


SÉ  non  ruffe  flato  inganno  quello  delli  Gentili,  chiamando  San- 
tuari, e  danza  de  Dei  li  toro  Tempii,  cifendo  albergo  di  De- 
moni ,  egrotte  tenebrale  d'Inferno,  l'haurei  (limata  la  più  bella 
attione.  &  il  luftto  più  nobile  ,  che  potefleroà  loto  fi  elfi  &  alle  loe 
Patrie;  Mt««e.  Ch=  feauraenu  di  nobiltà ,  Jiifac  di  Genti- 
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lefcadiuotionè,  non  era  portar  gì' Impera  dori  con  le  gmocrm  per 
t««  ,  &  a  capo  chino .  il  iuperbo  Tempio  di  Gioue ,  polio  nel 
Campidolio  le  corone  d' Alloro ,  che  in  fegno  di  trionfo  f opta  il  ca- 
po porrauano,  &  ippefi  i  trofei  alle  Ine  mura  dorate  degli  cliinti  ne- 
mici,  riconolL-erlo  per  il  Nume  delle  vittorie?  Cheofleqliio  nut- 
rente, e  dir  poflìa.rio  d'alta  ftima.nonera  comparite  al  Tempio  di 
Giano,  edaprcndo  le  chiufe  porte  di  bronzo.nonrifoluerdiguer- 
ra,  fedoppoil  Sagrifirionondauaìl  Nume  il  fauoreuole  oracolo? 
Che  gloria  de'Cittadini,  Sihonorc  della  partii  non  era  veder  in_* 
Delfo  quel  f*molo  Tempio  d' Appello,  acuiladiuotioncrributan- 
do  le  decime  più  preziofe,  vi  s'amiratianoi  tefon  più  diuiriofi, 
clic  dalle  mineri  più  ricche  ,  ii  porcaro  tributare  ?  Io  non  ho  peri-  -• 
ni  per  deferiuere  quello  di  Diana  in  Efefo  ,  in  cui  l*  Afe  diuenne 
poueraper  renderlo  fra  tutte  le  inarauiglie ,  lamarauiglii,  cloftu- 
■ore dal  Mondo.  Non  d' Ercole  acui  Pofttimio  portando  le  ricche; 
fposlic de'  vinti,non  v'  hebbe  Ingo  perriporlc,  tant'erno  l'altre 
che  V  occupauano  j  Efc  parlatti  diquello  della  Pace,  direi  i  che^» 
non  tanto  Vclpelìano  s'immortalò  nella  conquida  dell'douitiolo 
Regno  della  Giudea,  qiuntofccenell'crcrtioncdiqtiefti,  in  cui  fa, 
diuotioiiegarreeEiando  con  la  grandezza  Imperiale  ,  vi  trasfufepcr 
.artichirloquantorimperioltomanoglLpotcrriburare.  Quanti  Re- 
mili, c  Città  vi  fumo,  tutti  ambirono  quella  gloria.  VencreinCì- 
prò,  Minein  Aitcne  ,  Mercuiioin  Corinto,  ilSolein  Perlìa_j, 
Ofirincll'  Egitto  ,  e  cento  ,  e  mille  volendo  fuperbi  Tcmpij,  garre- 
giarono  t  Regnile  Prouincie.e  le  Città  chi  più  porefle  di  loro  auao- 
zar  l'altraa  nella  grande7.a,  Roma  però,  ch'era  capo  del  mondo, 
vollefra  iurte  l'altre  riportar  il  trionfo:  onde  Agripa  ergendo  il  Pan- 
teon,Itaiwa  ditntti  iDei,  volle  che  ciafchedunotodistaccndofiinj 
quel  Nume,  che  pivi  adoraua,  vi  contri  bui  Ile  con  larga  mano  quel- 
lo  di  buono,  che  la  diuot  ione  le  frigger  ina .  Inganno  di  credenza , 
roàgrandezza  di  mano,  efuperbia  di  Tempii  non  puònegarfi ,  che 
fe  di  vera  lanrirà  ,  e  veri  Numi  fulcro  (iati  adoratori ,  non  poreuanfi 
cheencomiare  le  toro  atrioni .  Non  fu  cosi  nc'Chriftiani ,  che  ne' 
pumi  fc-coli  lebenc  erano  poueri  d'edifici) ,  erano  richi  però  dive* 
ri  (attrita  .  e  diuotiune  ,  &  imprigionando  il  vero  Dio  in  angufta  ca- 
panne ,  vi  hcccua  pompa  la  Gloria  ,  come  vedremmo  e  (Ter  legnilo 
in  Cornacchia  . 

'  Concilinogli  Anni  della  noftra  Salute  J23.  quando  dal  gloriole  ^; 
Patriarca  S.  Benedetto  fatta  racoltadi  Monaci  ,  Iti  Mauro  (  nobi- 
liffitnoKomanoJvnode' primi  à  (cguirlo.  Fabricò  è  vero  ilcuni 
Mriniltcri,  e  dilatando  il  dio  Infoltito  f  iù  dal  Demonio  in  vece  0 
di  BcnedcttoMaledetioappellato.  Prima  però  degli  Anni  co- 
me iciiue  il  (1  JBaronio  non  hauendó ottenuta  la  conferma  della»»'™  st" 
Ina  !tegoIa,daS.GrcgorioMagnolefù  concerta  .Sparla  perciò  la  fa- 
ma ci j quello  iiiiouo Ialtituto  ,  evalorolo campione,  che  per  ogni 
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parte  fpargeua  raggi  di  Santità,  e  d'opraua  infiniti  miracoli,  noi_* 
fu  1  vlihnv  Coimcchio  a  procurare facquifto,  bramafo  arricchir-' 
fiditeforocofiprczìofo,  acciò  con  la  dottrina,  &  efempio  di  que- 
SantiReligiofi,  potettero  li  fnoi  Cittadini  i  miglior  flato  di  perfetti 
■  rione  auarizarfi.  lira  già  con  glorio  Infimo  tran  (ito  partito  S.  Maur. 
ali  Ltcrnofuo  godimento,  econ  miracolali  portenti  fpargendo» 
fetnprc  più  la  fama  della  fna  Santità,  in  varie  parti  del  Mondo  fuper 
biTcmpijli  venivano  eretti.  Arrivata  alla  Città  di  Comacchio, 
nuoua  cosi  pteziofa,  per  non  eflèr  dell'  viriate  ponò  le  fue  humiliflÌT 
mefnpplicheàchidouea  per  ottenere  Religione  cosi  infigne  ,  fe- 
conda Madre  di  Santi, c  n'ottcnecr  l'intento  conforme  ardentamente 
_  bramaua,  e  dobbiamo  credere  e  (Ter  flato  prima  degli  Annidcllano- 
-*■  4fii.  ftrafalute  641.  comeil  Roffi  rapporta ,  ò  pure  con  il  Biondi fj?.An- 
richirà  molto  grande,  ch'eflèndo  nel  principio  dell'  accennato  infti- 
tiito.ferue  penndiziomanifdto ,  chedique  tempi  mantenetia  Co- 
macchio la  lua  grandezza  ,  e  potenza  nel  filo  primiero  vigore.  Fa, 
prona  di  quanto  habbiamo  accennato  Ifaaccio  Efarco  di  Rauenna, 
che  conforme  il  (  1)  Fabrira  apporta  negli  anni  di  Chrifìo  Sji.l'Eiar- 
1  mitntr.  cato  KgeUi  ■  mà  perche  il  (  aJRoffi  con  l'autorità  del  Biondi  rife- 
-  ^•f*TÌfce!afua  mone  nclliéìp,  per  confcqncnza  dobbiamo  dite,  che_» 
1  (JJ  ^fjjjnoìxo  prima  quefta  carica  poflcdciTe .  Euui  il  iuo  Epirafìo  fepulcralc 
fior,  un-  m  lingua  greca  nella  Chiefa  diS.  Viiafe  di  Rauenna,  che  cosi  dice  * 
uri.      nafportato  in  latino , 

i4A  Hic  iacet ,  qui  bonus  fiiit  Dux  Exer cirus  , 

Romam  incolumem  feruanit,  &  oc  ci  dente  in 

Tranquilli*  Domi  tris ,  ter  fcx  annis 

Ifaaccius,  Regul  focius» 

Viiiuverlf  Armenia?  ornamentimi  magnum  j 

Armenicusenimerat  hic  ex  darò  genere  j 

Hoc  morruo  gloriofe  ,  conti  ibernali* 

Sofanna  prudens,  morecaltcTurturis 

Aflidue  gemit  viro  prillata  ; 

Viro,  qui  fortitus  eft  cxUboribnsgloriam. 

1  In  Oriente  Sole  &  Occidente 

Esercitimi  cnim  duxir  O ce i denti s ,  Se  Orientìs.' 
Se  adunque  feguì  la  fua  morte  negli  Anni  di  Noftra  Salute  tfjj.c 
gouernò  molro prima  in  Rauenna,  tronandofi  regriftrato,  chevn' 
ilio  picciolo  Nipore ,  appellaro  Gregorio,  come  vedremmo,  (ta- 
na in  educar  ione  à  Comacchio,  forra  Te  cura  de'  Monaci  Benedirrinì, 
è  forza  il  dire,  che  fin  dal  detto  tempo  l' infigne  Religione  Bencdit- 
tina  virifledeire,eniarauiglÌofamentein  Santità,  e  dottrina  vi  rif- 
plendefc.  Prona  ne  rende  l' infcrittionc ,  chefi  vede  11  ella,  facci  ara 
della  Chiefa  dedicata  à  S. Mauro, e  maggiore  ne  renderanno  gli  an- 
tichi Santi  di  Domenico,  ed' Apiano,  che i! detto Monilterno  il- 
luftrar.ao-,  chepec effecc  del fuo Ordine,  vuacbtiaraKiUinonianza 
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nè  renrìono.  Volerò  allora  li  Cornacchìclì  far  veder ,  che  (e  5.  Maitf 

10  con  pie  fluirò  camino  fopra  l'acqua,  non  potevano  maggior  tcr- 
rrreza  dare  alla  tua  Citrà ,  eh'  era  polla  fra  i  lette  M«j ,  e  ■ !*el«fr 
de  manne  nel  proprio  nome  portaua  ,  quanto  a  Man  roditi  darla-. , 
Cosi  à  Mauro  crcitaChie'a.e  tal» protettore  della  Citta  di  tomac- 
chrAaftcutòébfchedUrto,  che  polena  con  pie  (icuro  cammar  ic- 

pra  ì'  acque.  Intronandoli  adunque  aue"Santi  Monacf  come  W«  in  ,. 
n  diluito  di  acque  ,  ftauano  entro  dell'Arca  rinchiufi  m  continue^ 
preghiete,  e  blamente  afpcttauano  il  tempo,  in  cui ipngionando 
qualche  Colomba ,  la  loto  Sancita  fi  facceOe  paleie  come  appunto 
fucceflé.  - 

Correuanogli  Anni  della  Noftra  Salute  ottocento  verni ,  come  ^,  gii] 
dalBaronìovicnrifcrito.neiqiialiirouauafiinquefto  celebre  Mo-  ■ 
niftero  vn'  Sant'  Vomoappellaio  Domenico  ,  diedi  continuo  im- 
metto nella  Paffione  di  Chrilro,fù  tata  il  fioco  che  fc  gl'accefencl  fé- 
no  ,  the  non  potendolo  più  tenere  rinchiiifo ,  rifalle  portarli  a  luoghi 
Santi  d'Oriente,  credendoli  più  da  vicino  il  moria  rio  colpiamo  ,ò 
pure  di  mitigarlo  co'  tuoi  dolori .  V'andò,  mà  maggiormente,  ac- 
cendendolo, non  ritrouaua  riftoro  che  ne'  tormenti.  SaliìlCalua- 
rio,  e  penetrò  nel  Sepolcro  ,  ma  le  nel  primo  fi  riiroùà  crocefifò, 
non  trottò  nel  fecondo  chele  lagrime  di  Maddalena  ,  Se  il  pianto 
dì  Pietro  .  Dolorofo  gli  fii  il  patire  ,  peroche  ctoccfiiTo  nell'Animi, 
tanto  più  accétbe  le  riufeirno  le  piaghe,  quanto  che  hauendo  amo- 
re per  ca  rnefice  ,  fi  vidde  tormentato  da  chi  amando  compattila  nei* 
le  Ine  pene  .  Andò  con  poche  fiamme  e  ritornò  con  gran  rogò  :  ori- 
de  dopo  la  vilìra  de'  Santi  luoghi  rifoluto  partire  per  far  ritorno  al 
fno  antico  Moniilcro  ,  che  in  Cornacelo  trouauali  ,  fi  trottò  in-» 
Alcil.mdria  ,  allora  appunto,  etici  Viniziani  negoiiando  ilglotiofo 
furto  del  corpo  di  Marco  haueano  di  già  il  trattato  con  chi  ufo,  e  dì 
na  fruito  portatolo  'opra  le  loro  Naui  ftauano  in  punto,pera  cinger» 

11  alla  partenza .  Sciolte  le  vele  à  venti,  e  fopra  delle  medefime  im- 
barcatali Domenico,  viaggiauafì  felicemente  con  fi  preziolo  ceforo; 
quando  im  proni  fa  mente  intona  fiera  borafea  ,  porgendo  tutti  le  lo- 
ro preci  al  Saera tiffimo  pegno ,  n'atiendeuanoqueUiutoche  per  al- 
tro credevano  difperato.  Il  5,  Eitangclilfache  volcuala  fua  falucza, 
r  riparlo  turo  gloriolòc  Hip  tende  me  a!  noifro  Domenico  colile  ditsc. 
Di  a  coli oro  ,  the  calino  feni.a  alcun  a/petto  te  vite  j  acciò  nuli  rampino  ,  t 
faccino  naufragi»  perche  fono  vicini  i  serra  .  Manifcflòla  vifionC)  C  dì 

q:il1(' Angelo  di  felucc  efcqut  ndo  l' auuilo ,  isfugendo  il  pericolo 
tclicrmuitecon  il  picziolo  icloio  a  Vmcgià  atrinarnOj  Deferitici" 
Autore  la  folcnnr  fetta  ,  ehe  ne  ftì  fatta  ,  la  porrpa  ,  la  diuotione, 
ela'Marfia  con  la  quale  nella  Bafilicaad  eiTolui  dedicata  fu  traf- 
■  porto,  nella  quale  Domenico  lenendo  de' primi  luoghi  per  il  con- 
ccttodi  Santità,  che1  s'  natica  accanitalo  .  lutti  niì  tempo  flef- 
io adorauano due  Santi,  vno  morto  per  Protettore,  c  L'  altro  eh' 
Z  4     _  cf- 
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eflTendo  vitragi!  Anjrelodi  fua  faluezza .  Domenico  p«4  ehe_* 
profaida  ta  neh"  vmihà  non  hauti  altro  che  il  Crocchilo  nel  cuo. 
re/ugcndoogniapplaufo,  c  ritiratoli  nel  fuo  poucro  Moniftero  di 
Comacchio  ricco  di  Santità  ,  Angelica  vira  vi  conduceua  .  L' as- 
prezze, i  rigori ,  l'oratione,  l'ertali,  i  rapimenti,  accompagna- 
ti da  vnaardcmiflìmi  Cariti,  erno  li  fuoi  eflercitij  j  quando  voleri  » 
■doDiopremiarc  ilcorfodclle  fuc  anwfofe,  edolorofe  fàtige,  gli 
fece  terminare  il  corfo  di  quella  vita  mortale  ,  e  chiamandolo  all' 
«rema ,  immerfo  il  quel  fonte  d' imenfa  luce ,  proua  hors  quel  lume 
che  rende  chi  lo  rimira  Beato .  Sentiamo  il  Baronio  che  quello  far- 
lo deferiue ,  in  santo  tarpa  in  vn*  Naut ,  fati  iteli*  mtdefim*  St*a- 
r*tia  ejvboaca ,  rimantnda  fuori  Teadar*  per  tem*  dell*  piti*  (quefti  fu- 
rono oue'duc  che  diedero  fomuamftr^:  a  prezzo  d'oro  il  corpo  di  S. 
Marcoà  Viniziani,  cheli*,**!  iita ,  rìtrméndwi  *nc*r*  vn  Monaco. 
tUCtmacchia per  lume  chiamala  Dimenio* ,  il  amia  ritorni!*  d*  i  laagi 
•S*nti  di  GerHf alenarne  &c.  Di  fai  hanendo  jrran  f attua*  ,  I  lempeff*  da  M*- 
re  ,  &  efenda  te  Nani  partale  can  impela  A*  padtrafì  venti  ,  ni  (apendi  i 
Mcchieri  tue  falera  per  l'  a/aure  tenebre  dell*  natte  ,  S.  Marca  «pp.tr ne 
nel  fona  al  naminata  Domenica^  edijfcgli.  Sta  «i  ,  c  di  deodara,  ehete- 
uins  fcnzA  alcun  tfpeito  te  vele ,  uetit  nonn/Mìns  ,  tfacìna  naufragi*  , 
' 'perche  fast  vicini  a  ter*  &c.  Deferita  pofci3  la  fole  nne  pompa  con  la 
quale  il  facto  corpo  fù  incontrato,  e  nella  Chiela  riporto,  moftran- 
'doinquciìafutioneil  riuerenre  rifpcrto,  clic  al  noftro  Domenico  fù 
portato,  conchiude  la  fua  narratili*  con  dire.  Terminai*  the  fi, ,  /e- 

«  HamtniCa  al  fua  Maniera  di  Canticchia  ritarna  . 

Non  hò  putito  da  dubitare ,  che  quello  B.  Domenico  non  fofli_# 
Monaco  nari'uo  di  Coimcehio  ,  peroebe  oue  li  drec  di  S.  Apiano, 
come  vedremmo,  fù  della  Liguria  ;  così  fe  Domenico  iòflè_^ 
irato  d'altri  Patria,  ò  Prouincia  farebbe  (taro  efprcilo  »  mà  nomi- 
nandolo V Ifforia  Minna  di  Cornacchia-,  con  quella  precisone  di  pa- 
role ci  viene cf predo  di  qua!  pi  tria  e^li  forte  .  Ecco  adunque  iioucl- 
laraente  Comacchio  nonfolo  fitto  illuftre  per  li  Vomirti  di  tanta  vir- 
tù, conformehabbiamovejuio,  ma  anche  per  quelli  cheiK-Ialan- 
I irà  furono  celebri  ,  e  fe  poterti  wtrinuenire  I  Origine  di  St  ciano,  ri- 
trmuteflì  no .  eh' anch' cis.li  in  quell'or  line  dourebbefi  aniionerarc  , 
indicandola  t  B  urti  tanto  al  fuo  Sepolcro  oilequiu(i,conformc  hab- 
Biaiio  accennato.  Che  poi  forti' Monaco  Oifiìnenfc,  ò  vogliamo 
dire  Bene  I  trino,  e  lìa  quello  ch'liOTei  giorno  nella  Chiefa  l'arroc- 
chiale di  Bilran»  confomma  venerinone  vicn  conferuato,  me  lo 
perf  nd.-  prinrermjnte  (i.)  Filippo  Ferrarlo ,  che  trattando  di  qiie- 

ltofacroco-aocoìllafciòregilìrito.  Dattilici  Ertmit*,  &  Vrfi  Mir- 
tini tx  Va'seli*  Eccltf.Tarcellen.  in  ju*  carpar*  tpfarun  habentur  ,  eatra- 

lUtt.  K  tierrili  ,  che  fe  bene  li  dice  firmarli  in  Torcelio,  vuol  in- 
cendere Ji  Burino  ,  eh:  alla  mede  li  ma  Chiefa  reità  luRgetto.  Cor- 
posi'C£lÌKafporr.i[o)  e  fù  alloca  che  li  Vinisiaai  hautado  prefu* 
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la  Città  di  Paula;  Mte  moire  Reliquie,  che  tiafMfcJmonclJc_j 
loro  acque  ,  fii  il  corpo  di  quello  eloriofo  Santo  ,  che  per  !i  fuoi  mi- 
racolirendeuafimolwgloriofo.  Reto  foiotf  wdete,  comcdaCo- 
macchio  trapalale  à  Pauia .-  &in  ciò  il  (i.)Bolando  ci  heua  ogni'- 
difficoltà  coi  dire ,  che  li  Viniziani  in  vendetta  di  Matmo(pcr  i!  t«  XP"™' 
to  da  noi  deferitto  del  BadoucroJ bruendo  dtltrutta  la  potente  Citta  Mxft\ 
di  Comacchio ,  vedendo  li  Monaci  Catunenlt  di  non  haucr  piìi  luo- 
go di  conferuariì  nella  medeiìma ,  cilcndo  affretti  alla  partenza,  per 
non  lafciar  lenza  culto  i  fieri  corpi,  che  nella  loro  Chiela  il  con- 
feruauano,  trafportarno  à  Pania  il  corpo  di  S.  Apiano,  e  con  que- 
lli dobbiamo  dire  tutti  gli  ahri,efpecialmente  quello  del  Beato  Do- 
oicnico,la  dicui  iantuà  ii  tendeua  gloriola  .  Cym'dKm  à  ftnau  io  vi- 

tìonem  Marmi  àfr/sre  Duce  Ranitm  /nifi,  ì  vulnere  à.Camaclcnfibiii  ii- 
Iai*  marini  ,  vi  expurgti um  effe  ;  ex  qua  ct'ie  ^rbi  oiim  poterli  vis  «tfitr- 
gertps'uii.  Qmh  km/Ùm  beili ,  corpni  S'niii  rfpUni  eipltottruniltliim 
(/t4,(i,w:  deqno  ,f  cium  toc ItfiAfumm  fielw  ,  VI  Cmfefare  no*. 
Ptniifct .  H.iurcbbcio  mancati)  di  molto  qne'Sanri  Rcligioli  al  lo- 
ro debito  ■  le  per  l'accennata  dilttuuicnedi  Comacchio ttafportan- 
do  a  Pauia  ;1  corpo  di  S.  Apiano  ,non  v'  liaucfscro  ttalportato  quel- 
lo del  Btato  Domenico  ,  e  d'altri  Santi,  lalciandoli  lenza  culto ,  e 
lenza  quella  vcneiatione,  the  giultamcnte  ic  gli  dolici  ;  cpcrchc 
ciò  non  fi  de  tic  fu  p  porte  in  Ufi  ig  ioli  di  ranro  zelo  ,  tanto  più  che  lì 
trattaua  d' vn  Santo  ,  che  crj  del  ino  Infiituto,  dobbiamo  perciò  di- 
re, che  con  la  traslatorie  degl'vni,  quella  dell'  altto  feguifle .  Ha- 
ucndala  tras! adone  di  quello  lacro  corpo  àPauia  ,  Se  haiicndolu 

dobbiamo  perciò  dite  ,  che  il  B.  Domenico  di  cui  parliamo  lìa  quel- 
lo.it.cin  Burano  riuctcneu>eivt. -vitti  tuiilet.'ato ,  ihtcome  Mo. 
nato  rk  lu-ittimó  muri  nel  Momilciio  di  S.  Mauro  in  Comacchio  . 

Ne  n  tacili  dirhculràcl^cre En miti  appellato,  pcroche  ptatica- 
doli  fra'MonsciBcneditiir.i  eh' alcuni  u  loro,  che  per  maggior  ri- 
g.  relidai^ai'O  ali  i  vita  Eurrm  ta,  come  ve. lumaio  inS.Àpiauo, 
li .  hi.imoUtii  con  quel  titolc  eh'  tra  cipieflìuo  d'  vna  maggior  per- 
lettio.ie  ,  e  nuore  di  vita  ,  li>  lltiìo  fturo  nel  B  Domenico.  La 
vita  bremititj  non  gli  togHeua  .Ylirr  di  Monaco  :  onde  Monaci  E- 
rcrr.ut  tino  appellati ,  conienti. c  vcdttmo  in  \  Apiano  .  Per  ren- 
dei mi  im?gioriTH me  i<. disfatto  di  quella  venta,  con  rilluftriis.  Sig.  , 
SegredrioCtlareoin  VincgiaGiulian  Parmi  mi ,  famiglia  anrichii- 
■  ttmi,  e  nobile  di  Comacchio,  che  con  tanto  decoro  di  S.M.C.  ,c 
comune  fodisfatriotic  manteneua  nella  Sereiulfiiiia  R c pubi ica ,  cari- 
ca di  tanio honore,  e lommagclolia  ,  mi  puitaiàTorcello ,  epo- 
IciaàBurano.oue  viddimovna  Caisi  polla  lopea  vn  Alrarccongra 
decoro  tenuta,  con  tre  corpi  di  Santi  ;  vno  del  B.  Domenico ,  vno 
di  à.  Albano,  ci' alno  di  S.  Orlo.  Datami  polcia  vna  Tabella  di 
Macino,  cÌk  dicono  cll«  Itau'iiiiouau  nella  Cadi  di  Marmo  oucij. 
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no  j  fagri  corpi' miracolofamciite  /opra  l'acqua  venirti;  borì  vtiSù 
uaircgillrar.ialr.ro  che  quelli  due  nomi .  Demtaicui  hertmif  ,  Alfa. 
«»s  fyìfcep»,.  r«**mt»i ter» ttifi fri Chri/Hfiit.  Siche  eiTeodotlè! 
li  Corpi,  di  due  foli  fife  menzione.  Intcrogato pofeia fe del  B.Do- 
iiicnicofiuccOè  l'Officio,  come  di  Martire ,  mi  ili  rifpofto  di  nò» 
ira  (diamente  di  S.  IMo  ,  dir  ni  Suddiacono,  e  di  S,  Albana  che 
fàVcfcouo,  che  conforme  hebbi  rclationc  in  Torcano  forno  nello 
Hello  giorno  marrcrizati ,  confcruandoquellaChiefaI'autentichi_* 
feri  (ture  del  uro  gloriofo  martirio,  e  dell  approdo  miracolofo  che 
f-cc  la  gran  cafTa  di  marmo  fopra  dell'acque ,  ohe  rendendoli  imo- 
bile  ad  o^nr  sfurio ,  da  piccioli ,  &  innocenti  fanciulli  fù  pofeia  à 
terra tira  ri  ,  Sii  quella  verità  che  (iene  au  cernie  he  proue ,  daremo 
per  duhtnofa  la  Tabi  Ila  di  Marmo,  e  diremmo  j  che  (blamente  ti 
due  martiri  foli  ero  ritrattati  ne!!'  Arca,  e  che  pofciail  corpo  del  B. 
Domenico  rrafporr.iro  à  Tortello  conforme  habbiamo  derto  ,  fbfle 
con  gli  altri  dm  hmorei  io!  mente  ripudo,  nominato  perciò  Eremita  . 
Vene  littr  fra  li  Chi-la  Kpifcopale  di  Torccilo,  eia  Parrocchiale 
dilìuranri ,  chi  di  loro  pofllgi  il  corpo  di  S.  Albano.  La  prima  pro- 
duce Scritture  autentiche,  e  Bilie  Pj.irjfìciej  la  feconda  non  altro 
che  vn'antici  tra. linone ,  e  la  lapide  di  Mar  no  ;mà  quella  render)' 
duli  loipetta.nó  ceritene  odo  che  S,  Or(o,e  riponendoli  pcc  ma  etite  il 
li.  Domenico,  che  non  fii  altroché  Confdióre ,  la  rende  ancoru 
dubiofe  nel!'  altra  pine .  Vn  altro  S.  Domenico  dell'  Ordine  Gaffi. 
„4pn*  nenfe  drroualì ,  il  Olei  itenfe  appellato ,  mà di  quelli  .come hab- 
fVirjr.  [)iamod.it  fndi-tto  Ferrano  non  lenendoli  traslatione ,  che  nelle  Spa- 
Mak  V;  P»0'  olio  nacque,  e  mori,  ne  che  r  implico  p  affa  Ile  à  luoghi  Santi, 
itè' ii.  mageiormcnw  vieti  confirmato,  che  quello  che  polfiede  Butano, 
jtpril.  lia  gloriadt  Comacchio,  Oc  «nadi  quelle  primitie  di  Fede,  che  al 
noftro  Mouiftcrodi  S.  Mauro  diedi;  inuiìtato  Iplendore.  Siche  fc 
,  qiiellifùdcHoCalciarenfepercherud'vnCaftello  fri  Salamanca, 
e  Piacenza  i  l'altro  fù  detto  Monaco  di  Cumaccchio,  perche  per 
vero  dire  fù  Comacchiefe  ;  e  (ì  come  quegli  hìhauto  patria  perche 
hà  h  unito  Scrittori  ;  quelli  ti'  é  reltato  priuo, perche  non  hà  hauuto 
prima  d  bora  chi  lo  risii  tri.  Moftra  quello  fatto  l'antichità  di  que- 
llo Santità  no  ,  e  della  Kdigio  te  iknedi  trina  jn  Co  macchio  i  po- 
leu  che  olendo  (eeuito  nteli  anni  'ita.  le  gli  deue  dare  vna  antici- 
pai ione  ,  i  rie  cuiriipuiuri  a  quella ,  die  di  lopra  accenaaJfimO,doè 
nel  II  63?.  anzi  molto  prima  conforme  habbiamo  detto . 

Palliamo  hora  a  S.  Apiano ,  chele  la  Città  di  Comacchio  hebbe 
fortuna  Roder  in  vita  ,  &  adorar  nella  morte ,  onde  perciò  fi  refe  à 
tutti  inmdiahile,  hora  con  lagrime  di  dolore  viene  neeeflitata  pian- 
gere la  Ina  perdita  .  Frhx  T erri  Com*titnp  (  cosi  Uà  reglllrato  nella 
iMjttp.  |llaviti)  che  dal  (t.>  Rolando  vicn  ttletita  )  w  5*-  ulis  be/pts  dc/re. 

tu  ,  qnt  t.ttem  fcregrìuHm  [ufttpit  ,  i/hi  itici»  Futreiwm  fitìc*Ùt*i  d<fi'- 
baihbi  ttgi.mffit  ,  in  cm'hi  tre  nan  efi  inuftim  men4*ciHmt  lite  inquini- 
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itmftiiittrtptiAi ,  fe ftrmìfit rtpt*rtee*t*gium .  La  vira  di  queflo 
gran  Santo,  che  ritrou ali  regi tirata  in  vn  Codice  della  Biblioteca^ 
Barbarina  dì  Roma  ,  così  comincia  ,  Ada  P*p<t  ,  cr  Cinteli  obitm, 
e  profeguendo  à  dcfcriucrla ,  mi  con  pili  diftufo  dettame  così  dice. 
Fù  S.  Apiano  della  Liguria,  e  pallaio  à  Pania  net  celebre  Moni  Aero 
jnCtU  jlwn&Ucce  Monaco  Bcnedittino,  Non  vi  f  li  Anacoritu 
diedi  quel  tempo  viueffe.  che  nella  ritiratezza  Io  dipende.  Non 
mancando  però  ad  vnafomma  carità  con  tutti  i  Monaci ,  nella  re- 
golare dilciplina  procuraiiacon  fommozelo  inflrttiriii  ccon  l'efcm- 

Sio  alla  perfettionc  animarli.  Così  inftruendo  i  Chierici  nella  lege 
mina,  enei  culto  Eccleliaftico,  maggior  mente  gliaccefenel  of- 
fcruarja  ,  r  fatiolcgri  Interprete  dellediuineScnttttrecoi]  Japromef- 
fa  dell'eterna  hu  gloriatila  perfetta  credenza  non  mancaiia  animar- 
li .  Co'Larci  però  di  grane  colpa  macchiati  moftrauafi  rigorofo.ouc 
conlelegieri,  con  do  lei  (lì  mi  Un  iti  ut  piaci  nana  curarle.  Era  tutto 
à  tutti,  e  iii>  mancando  al  debito  d'vna  iomma  Carità/antopiù  ama- 
to firefe,  qu.mro  che  amante  di  rutti  fi  dimoltraui .  Temprali  a  la 
Giuftizìa  conja  Clemenza  ,  il  rigore  con  il  piacere,  edandoàtutti 
prò  por  lionato  rimedio  per  la  fallite-,  ricreaua  i  Poueri  con  la  piro. 
la  diurna  ,  i  mediocri  confofidma  ,  i  ricchi  ,  .Vi potenti  con  cibi 
ìpiriiuali  larijua,  domaua  i  cuori  de' più  ìiihumani ,  riduccna  i  più 
peruerfiad  vnj  perfetta  m  rie  ri  cordi  a.,  accendeua  con  gran  vigore  la 
dcuotionc  negli  Vomini ,  nelle  Vidouela  continenza  ,  à  ■  Pupilli 
dalia  foccorfo  ,  e  filmando  proprie  l'altrui  milerie .,  dicella  con  l" 
Apollolo  Quii  infirmatnr  ^  & egenen  in firmar ì  quii  jcandtliiAtnr  ,  & 
neitvrqrl 

Seruendo agli a)tri  ,  non tmneaiiaàfe  fieno 3  imperoebe di nafeo- 
fìo  fatto  carnefice  di  fe  medefìmo.,  non  vera-penitenza  ,  etigore_j 
•(he  non  facelic  fpcrimentarc  al  luojimocentilnmo  corpo.  Da  ciò  n 

aucniie  ,  che  tsfliqittndacarbii  vinai  ,  ulijtamU  tltrifììwa  lampat mie. 

bit.  Era  carbone,  che  fenza  tramandar  ad  altri  la  gran  luce  della, 
(uà  virtù  ,  fellamente  ardeua  in  fe  dello  per  più  accenderla  ;  mà  era 
poilampanna-,  che  iion  potendocontetierc  i  fuoi fplendori,  adal- 
tti'lt  diffopdeira  predargli  luce  ,  facendo  verificare  cièche  difle_j 
'Chriftoper  5.  Matteo  (1.)  :Su  Inetti  lux  vtfirt  .carta  bomiaibni .,  &  1. 
ilirifictiuytìrtm-utfirittn  ani  in  eulis  tg  .  Penctiò  qiiefta  gran  luce  al 
Cuo. Abate,  e  dopo  Dio  riporta  in  lui  tinta  la  fua  fiducia  .,  cominciò 
hauerlo  in  vnafomma  veneratìonc  ,  dal  che  n' anemie:  ch'aman- 
dolo ardenta  mente  tofece  Economo  del  Moniftero ,  non  riinouen. 
doli  da  quel  parere  ,  ecorifcglio  ,  che  dal  medeffimo  le  venìffe  fo- 
rniniflrato.  Accade  in  quefto  menrre  gran  penuria  di  Sale:  ondel' 
Abate  trottandoli  in  vna  fomma  miferia  ,  chiamato  Apiano  cosi  le 

difie.  Giìvtdi  b  figlio  in  quAlmif eri*  U  Città  t»tttì  e /peci  tiratine  Una- 
IBru-Manifitrof!  trakì  :  hurt  ittmpa.,  gticht  fempre  fitjH  apparecchiar» 
f  mr  ftr  Cbriflo)  &  ad  ^là/eruitis  ti  moftrafti  di  prima  tftcutitnt,  che 

t'itoti»? 
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$.jtpìan^'"u"'"ut'"1  riemììlptfo,  che  Jan  per  arrtctrf! ,  P*it  Csmnelum  ,  è? 
1/JiCo.  fi$*neftrwictt$<i<tm,  &  filiere  q'ifiimvileipri  ncquirtnU  (Mt  > 
macihit,  rjiiU/criptxmetl  i  alter  Mitrili  tuert  parline  ,  &  jic  tdimplebitii  legtn* 
fnavita,  chr'fiì .  A  Comiechioò  fielio  ì  necelsario  ti  porti,  e  fatta  la  neccf- 
bmm te, e  farja  pfonifsioiicdif^leci  lolieui  dalle  miferic ,  Non  fi  può  elprime- 
"  ''  redi  qfiantj  buona  voglia  l' vbbidienza  accettali» .  Il  comando  gli 
fuefiquire:  Noncsttlui ,  fei {punii  {  gli  rifpofe )  mtfir*  iitfnm  dt- 

GS1.6.U  mttiffimt  Stemperi ,  &  fraterni  ntetfUttl  cAriiaii^ne  de/ernie ,  Cosi  st- 
rinato à  Comacchio,  e  nel  ue<cfsario  bifogno  lenza  dimora  impie- 
gatoli ,  tramandati!  à  Pania  il  Sale  le  bifognaua.  Eccocomefiru 
ut.  700.  da  quel  ten-po,  che  fu  negli  Anni  della  nollra  falute  letteeento,fi  fa- 
bricalse  il  Sale  in  Comacchiojtn  gnifa  i  che  tutta  la  Lombardia  il  ne- 
celsariolominiltraiii . 

Non  trillatimi  però  peri'  efecu t ione  di  quelli  fita  vbbldtenzL* 
attendere  più  chr  maiàlellelio;  imperothe  ftando  tutta  l'Eft  ite  in 
Cornacchia ,  l'Imiernn  i  L->gi  Santo  li  trasferiua  ,  oue  poco  lungi 
da  quella  Villa  rinchiufo  iti  aniuthfsinia  Cella,  vira  loliraria  me- 
nandomi, non  vi  fii  cui  fuori  di  quella  lopoteffe  vedere,  mà  femprc 
intento  con  la  mente  nel  Cielo,  non  paternali,  che  di  Dio,  ne  fa- 
toliiiialìf  chedtrigori,  e  d' afpriffimc  penitenze .  Intfiue  Camici* 
delibiti  ndtxplendAm  PitritjHi  tktditntìttm  %  noììe  di'ejae  dÌMÌni  ferut- 
tur  obfequia  :  inhiern'i'  vero  lempiri  ieìnniji ,  &  orationibui  VUCtni  ,  mi- 
rnhutur  ih  vn*  pégt ,  vulgo  vacntlir  Lucili ,  [ci  prteul  uh  incalir  vili*  ft- 
greattws  in  pjru/  vn*  rt'lnl'  femper  elaufui  er*c,  &folit»rUm  ibi  vìtam 
dmnt  timi  xiunrhn  :  De  celi*  veri  ill-l  n  wqwtm  vìuui  txijt  ,  ECCO  1* 
altilfrma  ina  periettionc  ;  imperoche  per  non  dilungarli  dal  fuo  Si- 
gnote ,  nonpattendofi  dalla  Cella  del  Eremo,  non  può  vantarli  La- 
godi  batterlo  mai  veduto .  Stando addquf  l'EltateinComacchioncl 
Monilìcrodi  S,  Mauro  ,  giorno,  enotte  immerlo  ncll'orationr  ... 
non  mancatia  giornalmente  à  benefìcio  del  prolfìmo  impiegarli  nel 
ipargerc  il  duini  lenir,  &in  continue  aininonitioni  impiegarli.  Di- 
fprczzando ogni  olfcvuio ,  nonbramaua,  che  1" accrefcimcnro dell' 
suine  perii  lluda  del  Ciclo  j  era  occhio  à  i  Cicchi,  epiedeài 
Zoppi,  ne  altro  lolpir.iua,  che  la  lalutede' corpi  infermi,  eia  vita 
dell'Anime,  che  nelle  fauci  infernali  crno  intieramente  cadute  . 
Non  era  Pallore  della  Città,  epuri  officio  di  Pallore  rfcrcitaua_j  . 
l'in  :tà  lenza  macchia  ,  humilià  più  che  grande  ,  prudenza  più  che 
dilcrpc,  (impliciti  di  Colomba  ,  crno  le  Aie  virtù  icbepttòOmwi- 
b«i  bendimi ,  chiQìi  mmnfmtm ,  vnìnerjìi  elUm  denstifimni  h*beb*mr  j 
onde  di  nuouo  cfclamò  l'Amore  delia  fua  vita  Felix  ttrr*CentÌitclen- 
{ii  in  qmnalii  he/pei  àejcendit  ,  quttaltm  pertgrìitKmfnfcepits  jt/r*. 
lem  P«tTam,mfibicsclilKiÀe^in»!umnS»mpfit . 
_  Hor  mentre  quello  gran  Vomo,  c  lento  di  Dio  (bua  nel  Romi- 
mttrh  torio  di  Lago  Santo  rinchinlo,  venutoti  tempo  del  eterno  fuo  go- 
'  «timcntn ,  volle  Dio  con  il  ripofo  eterno  premiarlo  .  Moti  lenza  , 
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che  à  niuno  il  Ilio  [rarifico  iufte  noto;  mi  non  fi  torto  fi  fc  pale- 
fe  a  i  Comacchiefi ,  die  if  Vcfcouo  conuocato  il  popolo  gl'clprcf- 
fc  la  gran  perdita  eh'  hauea  fina ,  ch'eri  dd  più  prcziofo  teforo, 
che  già  mai  potefle  poflèdete  nelle  fuc  acque  %  cche  peròcra  mc- 
flieri  trasferirli  vnitamentc  alla  (uà  Cella  per  dare  la  fepoltura  à  quel 
Vomo  che  fu  la  vita  di  tanti .  Allora  ii  Popolo  pieno  dì  tenerezza 
vergando  copi ofiffimc  lacrime  rendeiiafì  inconfolabile.7".*»t  ha  «*■ 

ditni  in  nùiiiti  lMrymdrnmflttut  ituolàtiu,  odia  cfpìt  ingir*  tiuifantiffl- 
mumtlìtitwfripitr  Ulhu  fen-n fiata  bt»igmrattm,&  prepier  taniù  *nxiliii 
gued  animar  wn       tarpami»  abtt  jtlkm  trai  acciptrt  ,  qxtd  vix  inttr 

fognimi  verbapiftt txprimerc .  Alla  fine  rilpondendo  al  Vcfcouo 
pitico!  pianto  ,  the  con  parole  eflcr  gìufìitia  il  farlo,andarno  tutti 
concubiti:  alla  Cella,  cdopo  haucrc  il  lauto  corpo lauatopiù  coi 
pianto  checonl'aqua,  celebrata  la  Santa  Mcllacon  l'vrficio  diuino, 
tipofloloin»naCaira di  marmo,  lo fcppclirno  vicino  alla  Chief» 
elei  Martire  5.  Gcruatìo,poita  alle  confina  dd  Ve(cot>odi  Cornac- 
chic  ,  che  per  efler  (e  parata  dalle  habitanioni  di  poca  frequenza,  e 
meno  diiiotionercdcuafi.  Furie  fi'iqncfta  in  vna  di  qucll'  Mole,  che 
pad  a  1  fi  mo,a  (forbita  dall'  acque,  nò  cfi£doucne  a]  preferire  memoria 
alcuna  ouc  la  Chicfa  di  S. Gemano  li  riiruuaJlc.Soleuano  però  !cZi- 
lelle,  e  Fanciulli  nel  fudetto  luogo  portarti  più  tolto  per  raccoglie- 
re herbe  ,che  percfcrcìtarc  feriti  memi  pietoiii  che  però  vna  di  quel- 
le fentendoli  stireria  da  necrlfità  corporale  .andò  pcrfcaricarfioue 
il  Sauro  corpo  giaceni.  MàchcHn  vn  baleno  fatta  immobile,  fii 
comprefa  da  così  fieri  dolori,  &  aurata  nelle  membra  in  tal  guila  , 
chemirauafi  come  fpirante.  Cor  fero  allora  l'altre  Zircile  ,  e  Fan- 
ciulli ,  eh'  crnojdi  Ina  compagnia, ripieni  di  fìupnre  à  Cornacchie, 
enarrando  il  Juccetlò  al  Vcfcouo. al  Clero,  &  al  Popolo  ne  retta- 
Tonofhipeiari..  Allora  coti  ogni  fagro  apparato  ti  portarono  à  piedi 
ignudi  al  fepolcro  del  S.e  fattigli  tutti  gli  hunori  diurni. clic  feperoin 
*juelpunia,rifolIero  nó  dipartirli  fin  che  dalla  paralifia  lamifera  fan- 
ciulla nun  haucuemiracolofamcntefanata.La  grazia  tefù  conceda: 
onde  tutti  Aprati  in  lacrime  fatto  confcglio  col  Vefcoun,  fu  ri  Coluto 
portare  d.  Sagro  torpoà  Comacchioacciò  con  più  decoro  folte  di- 
Uotamtntehonoraro.Così  fallagli. per  allora  vna  picciola  Chieta  , 
cenammo  titolino  rubrìcarne  vna  maggiore,  per  modo  di  depofito 
quel  facro  pegno  vi  fùripoflo.  Tane  codtm  .confa  vaiiitrjì  gaudente! 
tanfirMxtrunt  ti  modicità  Itmf/liim ,  poftea  ormiti  pariler  ptrgcetri  addu- 
xtrunt Sondimi  corpus  cun  Ora,  &  pafittriml  Ululi  cura  marna  ■vtneraih- 

ueinenUaiEctlefi*.  Ecco  l'antico  dominio,  che  fin  allora  il  Vefco- 
tio  di  Comacchìo  in  quelle  parti  reneua  ,,c  come nelle  tene  Pompo- 
fsiane  la  fui  aiittorità  liberamente  eiìcndcua  .  „  , 

.Arrichito  Comacchìo  di  così  prcziofo  teforo  godè  per  molto  te  in-  lZt,iÌ" 
poIaprezioGtà  delle  graiie,  smiracoli ,  che  di  continuo  fàccua  ii!r«w* 
Mthe?  vcnendoilPauclipufai  torapradi  falc  entrali  di  notte  „j0l 
4C1H- 
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remponelFaChìer«ouegbcnw,  il  preziolò  (urto  nefteero  ;  è 

portolo  nella  Tua  Nane,  penfauinolicti  e  iicuri  far  alla  patria  ritor- 
no .  Remammo  perciò  à  pili  non  portò  per  fùgir  il  pericolo  che  gli 
poteiia  accad«ed'eflerfcoperrf,ma  mi «colatamente  faita  immobi- 
le la  loro  Nane,  gtiriufcì  imponìbile  con  nitri  t  loro  sforzi  poterla 
mttouere,  damicftopefodiuinofoiicrchiamenrcaggrauara.Conob- 
bcro  allora  ,  di'  era  opera  miracotofa  del  Sanroiondc  attoniti,  e  di 
co»  filli  otte  ripieni  determinarn»,  falciare  da  fc  ftefla  andar  la  Naue-, 
&  otte  ne  fàcelTe  l' approdo  dcpufitareqiicl pegno,  eh'  haueuano  for- 
truamente  i mtola to .  Allora  fciolra  l' immobilità, da  fé  (teffa  fìmof- 
fc ,  &  approdata  à  Comacchioalla  ripa  della  Chiefa  di  S.  Mauro 
oue  i  Monaci  Bcncdinini  fantamente  viueuano ,  immobilmente  fcr- 
mofli.  Auuifatodició  il  Vefcouo  v'andò  col  Popolo,  e  pigliato 
il  lagro  corpo ,  nella  mede/ima  Chiefa  con  fomma  pompa  ,  c  diuo- 

tionefù  (epelitO.  DhBa  tjl  Vira  unii  ad  ripnvt ,  autfilAi/l  ctHtr*  S, 
Jltutri  HifilìcAm.  Pipatili  tjHtdtm  cnm  anni  Shpplie*tÌmt  cimtnitMS 
fuliniti  carpii  tini ,  UT  estuanti  io  prtitZl*  Bctttfi*  S.  Muri. 

Allora  fù,chc  nella  Cbiefa  di  Mauro  s'apri  il  Teatro  de'  Miraco- 
Satimi-  fi  j  imperoche  S.  Api -ino  oprandone  di  portento!!,  dalle  più  re- 
'f™;' ''■"■mote  parti  del  mondo  traflc  le  gemi  pereffernef  atte  partecipi.  Acce- 
ttatela 'I  fwocomvna  caia  ,  che  (bua  alla  fudetta  Chiefa attaeara,  gii 
'  entrauan  le  fiamme  voraci  per  le  firtelrre,  ne  edcndoui  rimedio  alcu- 
no, per  i(marzarle,rcncuanfiperindubitare  ledi  lei  ceneri.  Volle 
però  il  Santo  rimediami .  e  lenza  opera  hnm.ina  inafpetatamenw 
rcftanJo  cftime  ,  lodò  il  Popolo  con  le  lagrime  agli  occhio  quella 
minodiuina,  chene'fuoi  fanti  ammirabile  fi  fc  conofeerc.  Vede- 
fi  in  quello  fatto  la  lui  maggior  g  radezza,  eflendo  in  qyeliepo  habi* 
rationitiguardeaioli,  anc  a!  preferite  non  lì  vede  che  vn  gran  vacuo, 
epouerecapannucie .  Vna  pouera  indemoniata  non  rrouando  Efor- 
cilla,  che  la  ctiralTefii  condottai  Roma  per  eflere  liberara,  ma  in 
vano  ari  damo  i  sfòrzi.Fii  perciò  ricondota  al  fcpotcra  diS.Apiano, 
oue  di  lubitoreftando  lìbera  ,  alla  villa  di  molto  Popolo  gettando 
dalla  buccafumo,  d'angue,  volle  il  Santomoffrarela  fu* potenza 
nel  liberarla.Non  lo  qu  ii  donna  di  Francia  eflendo  fiata  penirenzia- 
ra  per  tuoi  errori  dal  Vefcouo,  vn  cingolo  di  ferro  portaua  al  brac- 
cio legato,  che  internatoli  nella  carne  gì' hauea  fi  (attamente  fatto 
crcfcereil  braccio,  che  il  cingolonon  più  v  eden  a  fi  nella  carne  inter- 
natoli .  Sentiua  per  ciò  infiniti  dolori,  e  raccomandatoli  con  gran-* 
ctioteàS.  Giultina  fperaua  da  quella  Santala  falqte  ottenere,  Hor 
menrtcripofaualecomparuela  Santa,  e  ingnifa  tale  le  «fifle  e  iti* 
per  mi  W»  vii  [tinti  rt/litnt*  ;  /?  vii  Siri  {un*  ptrge  Cumulala  ,  ©■/«- 
fltx  oh/ter*  S.  ApÌ4*KM  ti  tu  ttrtifjìmì  mutuiti  /klttìtultm.  Tanto  fece, 

c  tanto  efequi^  ne!  mentre  orauaaUuo  fepolcro  fpezzatofì  il  cinto, 
celiò  il  dolore  il  braccio  peritamente  riìanato  rimate .  Liberò  pa- 
rimenti vn  Idcinoniato  d'OftelUio ,  &  va' af^  ite  Pietro  fi  no- 
mi- 
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tnmaua.eon  infiniti  altri  miracoli ,  che  per  breuiri  fi  r  jfdano  co 
me  nel  Belando  li  può  vedere  ,  Sparla  la  [ima  de'  (noi  portenti ,  un 
Votno  Pittauienfe  ,  che  opprefso  da  orribile  paralhia  non  poteuu 
ua  mirar  il  Ciclo  ,  oc  raiiQUCtfi  lenza  aiuto,  pc  alò  portarli  3  Ca- 
Otacchjo  al  Santo  Apiano  per  edere  tifanaro .  Comparlo  al  fuo  fc- 
oolcrogli  promilc,  «he  fegli  daua  la  grazia  di  dia  Ulute,  perpetua- 
mente! iiautebbc  nella  fila  Chicfa  Jetuito .  Ottenne  mira  col  olamea- 
te  quanto  bramaua ,  ini  pofeia,  peninoti  del  voto  latto  ,  inllaua 
ilVclcouo.chegli  dcrTc  licenza  poter  andare  dai  Cuoi  patemi  a  pigliar 
il  congedo  per  pofeia  far  ritorno  ,  Se  elequir  la  prometta.  Non  man- 
cò il  V  cica  no  rappiel'ent  adi  J'obìigo.che  gli  concila  j  mi  foticrchia- 
memeimportunato,  ia  licenza  gli  diede  purché  facene  ^editamen- 
te il  ritorno.  Andò,  lenti  la  Melili  per  pofeia  dipatHtirli  ;  mi  non 
iìtofto  fù  Strinato  alla  porta  della  Cincia,  che  ridoto  in  flato peggioi 
di  prima,  portò  la  pena  del  luo  inganno.  Coti  mal  concio  ,  e  fat- 
to immobile  ,  ili  portatodal  Popolo  all'  Aliare  di  S.  Apiano,  lj 
«ui  con  la  tinoiiatione  del  voto  «rd  era  mente  raccomandoii,  nel  tem- 
po, che  il  Gero  cautaua  il  Vclpeto  «  in  ailpcc.it  a  mente  rifanato 
rimafe  .  -Così  ad  vna  donna  di  Lago  Santo  diede  la  villa  ,  Se 
operando .giornalnicfflcmtìniri  portenti,  nella  Jcguemc forma  chiu- 
de Ja-dàUn-viia  I  Autore  .  Plurimi  <ki  jtbrtiiioi  fìwvtwt ,  <3-innMmtr* 
MÌrtbili*lfi,&  vj^ejn  hv&crwm  ditmfMir*  non  difittìt.  Tulio  ciò, 

ina  con  più  ditfulu  lituane  m  imoHia  latino  J*  Autore  ddlafoa  vita, 
<:iÌalciò*qgilttaio.,  <hc  noi  ihmiamo  ellcrlbtto  Monaco  Cornac- 
eli ielcjtau  a  n  dolo  dalla  lidia  Jua  vuj.nclla  quale,  parlando  de' fuoi 
miracoli  operati  in  Cornac-duo  ,4acendo  vn'  aportrale  al. Santo  così 

dice  Oisipùt'UverW mt  iwj'i»-  ,-an*torit*  ■igrctit  ,t?  gtorit/t  mila, 
Mcui<&. l'ini  funt  no/i. c- dal  the  li  uede.,  die  iìn-d'allora  la  Città  di 
t. «macchio  nauta  V omini  dluitu  nella  virili  riguardeuoli .  Lo giù- 
jhfua  poi  ima  pigioi  iti  ente  il  fcrmonetncaiiiialìico,  «he  come  .parto 
<leilo;lt*ilo  Autore'Vienrtfentodall  x)  I)nlando;&  il  Poema 'hi  ito- 
rito,  elle  ntlJiiierileriten'.nio,  ihe  dimoftuiio  eflèr  iìatoancfaegli 
Monaco  Bi  nedeumojniignc  nella  Vinù  .  iQual  peiòftifle  il  tempo 
dillaidaiiioite  nonlodfitriuc,  ditcl>enu:iT  giorno,  .mànon  die- 
.tuliutìiifr.*  ^'a»urfwCbr'liiCmJtfor,t^:SMTMiSÌBiuiAieiitciiiOaiU 
MiOMtmnemirii.xhclù  guanto  che  dirc,che  alli  tì.diNouébreAaili 
.i?„:ii. Marzo  d  luouaiportoalla  Chida  diS.  Mautoin  Comacchio 
t' aiu-d  abo^do  vicnoulruato.Nuipcròiini.imo  ptT  mdubiiatocf-. 
.fci  It  to  rieltitrimo  lecoloirmperodi'  net  leltolhauendocom inciato 4 
ifiorite  uJlilgione  bencdiitina,c  la  Città  di  Comacchio  eflendo  ttata 
dcfleiptimc^riccurre.pianta  li  nobilc,elT£di>.che, conforme  referitee 
il  Fabri,(  j  Jliaaem.Ziodcl  Gioiiinc  Gregario,  che  mori  Alunno  nel  ywwaf-, 
Collegio  di  Comacchio  di  detti  K.P,  co.ilormc.habbiamo.iiiQflrato  f^-Pl- 
dominò  in  Rauchna  per  i'  Impcradorc  d'Oriente  gli  Annidinoflra  "** 
Salme  hi. ne  vKneo««ofllca,iicnz»  che dsuolccolo del  &  A- 
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piano  la  gloriofa  morte  fcguiflcj  ma  chi  vifuft  iIVcfeouo  dall' 
Vghellinon  fi  regiflraXonfcrma  quella  credenza  il  tra f porto  ,  chtf 
ne  ftt  fattoi  Pania  dopo  la  prima  diflruttione  diCo macchio  fatta  da. 
i  Vcncti,eome  habbiamo  detto  col  Botando,  ch'emendo  fegutto  negli 
Anni  di-Chrifto  8*4.  bifogna  sforzatamente  dire,chc  nelli  7oo.queftct 
glorioio  ,  e  miracolofo  Santo  con  la  Tua  vita  ,  e  morte  la  noftra  pai 
iria  ilùiitrafle  .  dicuinon  efiendo  memoria  fra  Comi  echi  e  11 ,  dob- 
biamo piangere  à  lagrime  di  dolore  i  funcfti  accidenti  di  rantcGuer- 
re,  eh'  h.uicndo  adatto  diftrutto  tante  volte  la  noftra  Patria,  gli 
teliamo  quelle  illultri  memorie ,  che  in  ogni  genere  à  timo  il  mondo 
larendeuanodecorofa.  Acciò  adunque  re  Iti  rati  iuata  la  memora  di 
quefto gloriofiffimo  Santo  ,  acuì  Iddio  commimicò  tante  grazie  , 
ecco  il  Poema  hiftorico,  che  da  vn  noftro  concittadino  gli  fù  com- 
pililo .  Diisi  noftio  cittadino  inoltrandolo  chiaramente  la  vj  ta  da  lui 
deleriita . 

POEMA  HISTORICK/U 
O       Ex  Eodein  Cod.  MS. 

MlmbrA  ttrìt  SahUas ,  flrutmU  vtrhrS  pdfoi  r 
FrigirA  m*l'Ar»lir ,  gemimi  de  patere  fudit . 
jlfsidua  v*ti*ml*crym»r*Mji*minc  tnrnui 
Litu  'n  ,  &  exArlìi  fttmmm  tJtliagnen  ctrnit . 
fitn  crai  Murar  ,  nimicai  defomrbar  ktuftHi. 
Sic  trai  inditi  hi  ,  media  ijiiAft  torpore  nud*i. 
Fami»*  mente  lenelqHffumpfii  Ab  rt  PrephetAÌ 
Si  quii  huber  geminti  cArnit  pre  regmìat  vefies  , 
Ve!  Umile:  t/tAiftrAt  hit  j*«  f»r*«  egefitr  , 
Exibetu  vittxi  mi/crii ,  dtduet  umilimi . 
Pìrfuit  i/le  pini ,  dalli  firmate  nadefimr  , 
Prehidur  &  mirti  ,  rerrtr  p*reb*r  iniawt . 
Ab»  fu-i  hk  partiti ,  /ed  dande  muntr»  ttrgui  ì 
HoJ/:*vi**  DupUcùr  ,  ÌHmm4n{ìtitt*Mt, 
Mtxitjidt  fxnll-s  ,  &  rete  isrptre  t»fhu  . 
Criimn*  dtiecit  ,  taxi"  ptdibufqM  fubtgit . 
BclpH'i &pempAi,  aifrtgìt  crimini, , Hai , 
JVelmr  ih  fiuuU  irf triti  itrnert  p***i  .  ' 
Exriitxil  ititi  virUrnm  :  peHerc  mila 
jfrm»  Dei/umppr,  dumCbri/Htegmin*f*IJb} 
Xxìjt  in  ttmpum  btlittar  nebilit  Amplia»  , 
Qbuiiu  inftjl*icKmalAt*grAndintftiiHit 
JEfiatr,  &ctriAt,  virti  mauei  Me  foptritt  : 
Otcidit\&  fargli  j  gladiu  tener  imprtbai  «few  , 
OJttntmdi  minti ,  txrpu  dtdit  iff<  réim  . 
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HrÌMWMM^lt.u,  V  bui*  dracBKMi 

Ptrtutìt  insultar  ,  g«o  prioie  <b*ii/*  marmar  ,  _ 

Grande  patet  vulnus  ,  .putriaum  marcexu  ,  &  vlemt 

fade  iacet  virai  Jaua  de  fante  Chetydrui . 

Eiiji  bini  fumai ,  qui  fin  in  vi/ctra  tanni  . 

Magnai  fatar  trai ,  «arti  ?w>        repìtbat  i 

Prtualuii finii ,  vtteri  tum  rtfi.tU  belìi  r 

jippe{nit  telum  ,  f  w  pillerei  «'  »  venenum  , 

/mpribui  exertet  frauda  &  prtiia /empir  : 

Si  pam  ad  Attriti*,  Suiiofam  tximit  arttml 

Me  liuigat  ppnai  ,  pnh'bct  cemikrtrtfltmmat , 

Cerdibui  bnmaniiii,) udii  toxìcafrtmiii  . 

Caudia  premifitt  ttbuu  fuicre/teri  carmi  : 

liei f ire  f elìcer,  tjnùi lei" J 'emina  vita 

Pf.ctrabit  ,  &  fallii  ,  ftd  persiti  tarlami  augii  ì 

Pina  d«tar  digni)  ,  f  noi  vinai  deaerai  ignìi  . 

aVuluìi  hh  franiti  ,  vtlf  tifai  /amen  laadfi. 

stilliti  puwpJi,  Cr  earnìi  tolleri  tur***: 

SanlÌHtait/tcuni.  tapis  prtfieruere  feuam  , 

InfiÀiai  daniem,  truculenti!  morfibai  angaei»  ■ 

A=s  leu  parebit  mihi,  fed formila  pattbit  : 

Corruet  attribuì  celuber  ,  $r*flat,r  mi  funi  : 

Caini  fi 'triti  dolam    fimal  dai  rt/puo  tudumi 

Ciò us  rampi  caput  ,  veleni  prò  fraudi  retai  . 

mnrtptt  mìhiper  ventrtm  ,  nec ptS're ftrft*  , 

Sedcadet  abie;lui ,  nofireqai  mucrone  ptrtmplal. 

Ofcre  me  Kegi  prtbenti  munirà  cali  , 

Jlli ftruofìdem  ,  mtaquìpervifctravhti 

Spa'lì',  C?  imenditfiat  pr (Corrila  mentii  . 

Óf.01  nec  ca/lui  amor*  vel/anttui  non  maael  ardtr  ,       ■  1 

/Ile  parit  gtmìtut ,  &  amarsi  pittori  fleti!  ; 

Sinjìbui  i  reffrii  prudi  fu/pirla  eordit , 

•proaoctt  ad  latlun ,  quii  cnmen  vulnerai  vilumi 

Qi,ei  commifia  uecant  pittatìi  trattai  lubend  : 

Otnnei  i/le  votar     i/nci  vult/'bì  dare  eortnam  .- 

Suoi  amai ,  af/emii  pretta,  e  tulmiat  ludi  : 

Me  ailtt  adfubi  ,  celeffii -margine  libri. 

Moftrato  quali  fiiflcrn  i  Santi ,  che  ne]  Wuano  di  S.  Mauro  die- 
dero a  Cornac,  hio  inarato  fplnidon:;  v.  diamo  fiora  il  Collegio 
de'Nobili ,  ebefotto  la  condona  de"  mrddiii.i  Monaci  viituolamS- 
ics'amroiriifluuj  .  Ovrc-iiano  renpi  cosi  calamirofi ,  eh  lf'P'^ 
le  leuerc,  c  l'Accader  ie  dalle  Cmà  (olo  salpe  uaua  vn  Carlo  Ma- 
gno, che  procurale  ùi  mi  marie  .  1  l'Iralia  c;.mF°  di  Marte  , 
altro  non  fi  vcdctiano  ,  thtGorn.  r  Longobardi,  <bc  fcoucndola 
con  ferro  hofijle .  dato  bando  a  r  t-icRti ,  nalccuar.o  gli  v  omini 
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con  il  tetro  alla  mano:  onde  cnglisii  Mercurio ,  eMinerua  dalli  li- 
cci litienri ,  altro  nonfi  coreana  die  Marre  per  guerreggiare.  For- 
nirli fu  dell'Italia,  e  non  meno  della.  Cbicia  di  Dio  ,  che  in  quo* 
tempi  rugginoli,  e  marti  ali  tiaiceQe ,  efiorifee  infamità,  &  ju  let- 
tere fa  Religione  diS.  Benedetto  ,  che  conia  virtù,  Èc  efempio  di- 
rugginando gì'  ingegni,  e  le  u  art  doli  dall'  applicatione  di  Guerra, 
gl'aUeualTenellelatere,  enellaChrilliana  virtù,  acciò m  fieramen- 
te icpolrc  pon  rirnanB(fcnJ ,  Hebbe  quella  percoihime.,  ò  filile  per 
ini  tituto  j  ibadar  Collegi)  de' nobili,  che  -viuendofrà  que'  P.P.  di 
Santità  ,  «dilettele  *  ne  pigliamo  laerc  cosi  dolce  ,  ch'arrichitala 
Chicli  di  Dìodi  Voruioi  illulìri, fi  viddedipoi cosi  fecondai  Por- 
pore, di  Camauri,  c  di  Sunti,  che  non  v'  è  chi  polli  fra  Icmolreà 

} «tigone  venirli.  Sapcuan  quelli ,  *heil  luftru  .ielle  Città  più  co- 
piale  fu  tool'  Accademie,  e  le  lettere,  e  che  non  meno  dlgloriiLj 
contraile  Atene  dalli  Collegi! ,  che  mante neua  pcrellenatelagio- 
uentù  nellcletterc ,  di  quella  ne  ricauafledal  (uo  famulo  Areopago 
per  giudicare.  Fumo  li  Collegi!  i  padri  delle  virtù  ,  -e  lenza  il  latte, 
che  Nicchiano  i  fuoi  Alunni,  è  imponìbile,  ebecrefehino  parti  per 
conferuarla ,  Cosi  praticarono  li  Giudei ,  che  tenendone  di  molti 
inGerulalerame,  ne  vfcirouo  i  Sauli ,  &  i  più  dotti  Rabbiniche  la 
Sinaghoga  vantane.  Ciò  conobbecoquei  zelantiflìmi  Padri, & er- 
gendone di  molti  nelle  Città  più  colpicue,  Comacchio,  che  iraj 
quelle  s'annoucraua  n"  ottenne  vno  ,  refo  così  cclebtc  per  la  virtù  , 
Untici  ,  e  (pirico  de'  Mietiti ,  che  concorrendoli!  da  ogni  parte  là 
nobiltà  più  alluftre  ■  ciafeheduno  faccua.i  sforzi  per  ottcnerui  fio» 
gteflb ,  Ifaaccio  Efarco  di  llauenna ,  che  tcncua  apprefso  di  Se  -va 
picciolo  Ino  Nipote  in  età  dVndici  anni ,  volle  ;  che  in  quelli fofse 
allenato  j  fapendo,  che  quanto  più  la  Giouentu  viuc  lontana  dalle 
carezze  paterne  ,  e  ma  terne,  via  più  (tudiofa  diuiene..  Erano £. vero 
inRauennaCollegij  lotto  la  condona  dclli  medefimi  Padri ,  ouc_j 
'  con  occhio  particolare  poretiaeiler  mirato;  ni à  egli  che  trattandoli 
di  virtù, volle egni  riiperto  leuargli ,  tornando  à  Comacchio,  acciò 
-lenza  riguardo  nelle  lettere ,  cne'coftumi  fu  Oc  allenato.  La  morte 

Secò,  chea  più  grandi  non  la  perdona  ,  volle  nel  più  bel  fiore  que- 
o  innocente  Gilio  recidere  :  onde  in  età  di  vndici  anni  tolto  di  vita 
J' innocente  fanciullo,  in  legno  deliuo  dolore  fece  Ifaaccio  fcolpirc 
alluo  (cpolcra  polio  in  Comacchio  nella  Chi.cfadi  S.  Mauro,  hog- 
.gi  giorno  de'  PP.  AgoIUruani  Scalzi ,  quella  £pitatìoÌQ£tcco . 
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Che  tra/portato  In  Latino  fuona  in  tal  guifa  ;  _ 

Grtgirij  quidam  ctrptt  niftindltMr  infr* 

Supr*  nutem  ad  Dtnm  *nim»  viitit , 

HlbitMl  temili  inctrr*pt il/ite 

Wagitni  ttnthr*i  talpe . 

PntThìctr*t*niMrumHndtcìm\ 

VrhuiMi  ,  fimpltr  ,  utbilii  ,  yW*w, 

Quem  I/mccÌbs  Mugnai  Exarcui 

Fallii,  ftaldrnm  txtreitam  dura») 

Amtrifltuit ,  txìmtcerdt* 

Ttnqiam  Pmtmhi  <t*id*miffiaf  t*#m  . 
_  .        H*hns»nm  tv*  hfm  wfttr*  P*ttrnì*mtriiì 
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Qui  dentro  giace  il  corpo  di  Gregorio,' 

Di  cui  appretto  Dio  l'anima  refta  viua 

Godendo  il  vero  lume  incorruttibile, 

Giovanetto  mieli'  era  d' vndici  anni . 

Nc&ilc,  vtbano,  femptìce,  cfoauc,  - 

Ifaaccio  Efarco  ,  e  dell'  opere  Magno 

Condunicrc d'Esercito  Italiano, 

DÌ  vero  cuore  amaramente  ti  piante. 

Non  lolo  come  Zio,  ch'era  di  quello^ 

Mà  con  vilccre  ancor  d'amor  Paterno . 
Co  macchio  allora  ,  chem-llaftia  potenza,  e  Iplcndoretrouatiafì, 
nudriua  in qiiefli  i fuoi fanciulli  più  nobili,  che  per  1"  eleuatezza  del 
Aio  naturale  ingegno  facendo  palli  di  gigante  nella  virtù,  non  la  cc- 
dcuanoài  maggiori  dell' alrre  Città,  e  Prouineie  .  Quello  fù  vno 
degli  antichi  luftri  ,  eh'  hebbe  la  noftra  Patria  da]  f.nnofo  Santuario 
di  S.  Mauro  ;  imperoche  vedendoli  in  que'  Zelanti  Hi  mi  Padri  acco- 
piata  fa  fantità  con  le  lettere ,  l' efempio  con  la  dottrina  ,  era  vno  (li- 
molatosi grande  alla  Giottenfù  cheti  vedeua  ,  che  non  polena  far 
à  menò  di  non  apprender  ciò  ,  cheTcfcmpio  gl'ìnfìnuaiia .  Poreua 
darfi  opera  più  ringoiare ,  e  magnifica  efi  quella  ,  che  rendeffe  Co- 
macchioftimabile,  riguardcuoie  ,  cnobilcà  tutto  il  Mondo?  lì  no 
ha  ragione  Renato  Catti  di  chiamarla  ciiitn  itAtu/iìm» ,  ci'  Autore 
dell' hiftoria  Napolitana ,  Mbilt ,  ffémaf*  Ciudi  OcolBolando 
VthiUmpnuiì 

Quelli  fono  li  noftri  infbrtunij,  eh' hauendo  la  noftra  Città  dato 
alimento  alla  fatuità  ,  alla  virtù  ,  &  al  valore ,  conuiene  ad  altri  go- 
derciòcheà  noi  doueuafi  per  giuftitia,  Cfae  infortunio  e  il  no  uro 
veder  aferitti  alla  Francia  i  noftri  Paladini ,  che  morirno  per  la  Fede 
di  Quitto ,  e  fecero  tante  imptefe  gloriofe  ,  e  nelle  noftrc  ratino- 
rienoiiefsere  regiftratif  anzi  di  più  ,  à  veder  raminghi,  e  tollera- 
bili,  chi  dal  fanone  di  Guido  tralse  I'  origine .  Che  difgrazia  ,ché 
codi  Spira,  e  la  Germania  come  vedremmo ,  il  nortro  Santo  Guido 
Strambati ,  e  noti  tener  (colpito  ne'  noftri  marmi ,  che  dalla  nollra 
Poinpola  hebbe  la  faniità,  Se  il  latte?  Tiene  Hauenna  pozzi  di  fan- 
gite,  ingrati  parte  ripieni  di  quello  de'  noftri  Muniti  ,  che  non  vo- 
reroàGioueprtilar  incenfo,  e  noi  per  traicuraginc  non  riabbiamo 
«giurato  li  nomi  di  quei ,  che  da  Co.macchio  gli  furono  tramandati. 
Si  fagtificaino  per  la  Fede  di  Chrilto  alle  fpade  de'  Gotti ,  e  Longo- 
bardi mille,  e  mille  de' noftri  valoroli  Campioni ,  e  non  poflìimo 
inoltrar  le  palme,  che  per  memoria lafciatonci ,  Gode  Buranofiif 
ahrcfpoglie  di  gloria  tlnoftro  B.  Domenico,  c  Pauiail  noftroS, 
Apiario,  che  fù  vn  inoltro  di  Santità  peri  miracoli  oprati  in  Co  ma  e- 
chio,  e  benché  (litio  ftati  palei! ,  nonv'ècht  cuti  ìcriucrli  ne'  fimi 
falli.  Ben  concedo  cderqucui  gl'infortuni  di  quelle  Cittì  ,  ch'elsé- 
do  Hate  alibibnt  dall' acque  j  c  conluuutc  dallato  ,  ciucco  ,  P«- 
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fero  con  la  loro  perdita  quelle  amiche  memorie  ,  che  le  'potcuana 
render  gloriole.  Concedo,  che  il  tempo  col  fuo  dente  mordace_* 
habbi  il  tutto  confumato,  e  fatto  fparire  tutto  ciò  ,  che  *e  potente» 
cfrcrdifamaimàfcuratemiòCirtadin^chenonèqueflafcufa  baflan- 
tc  per  !a  voftra  dilcolpa .  Chiv'èdivoi,  che  li  uà  pigliatoà  cuore 
raccogliere  quelle  antiche  memorie ,  che  come  marciumi  del  tempo 
andauanohà  li  Scrittori  difperfe  ?  Chi  v'è  (laro,  che  in  tanti  (ccoli 
riabbi  fulcitata  la  voftra  origine  ,  la  potenza  ,  Io  fplendore ,  gli  Vo- 
mini  illuftri  in  lanata ,  e  valore  ,  e  feopetra  la  voftra  terra  ,  fccon- 
daterradiSanri?  Chihàmnipsrlatodetlo  voflreacqiie,deIIe  Valli,' 
dcglicdificij  Imperiali .  delle  Caftella  del  voftro  territorio ,  fin  do, 
ucs'eftcndcflè,  edtlli  Priiijlcgì  Imperiali,  che  vi  diedero  tanto 
fplendorcì  Chi  ragionò,  chi  laide,  che  vi  ruffe  il  portatore  della 
Fede  di  Chrifto  S.  Apollinare  i  in  qual  (ecolo  la  riceiielte ,  quali  fiif. 
fero  li  voffri  antichi  Santuari  ,  e  Collegi) ,  che  v'  illuflraroo  per  tut- 
to il  Mondo?  Chi  mai  s'ir  pigliato  a  cuore  ergere  vn  Capitello  nel 
luogo  oucil  glorioio  S.  Romualdo  per  tanto  tempo  fece  afpriflìmaj 
penitenza,  ò  pure  fame  teJlìro  ne' Archimi  per  poter  dire .  Qgifà 
S.  RomMtdo  !  Vi  fiorifeono  roie ,  ne  v'  è  chi  etichi ,  ecco  le  fpina 
che  per  legno  di  penitenza  forniamo  letto  al  luo  corpo,  produce  la 
.  terra  lenza  fatica  la  regina  de 'fiori ,  ne  v  è  chi  s' accorgi ,  che  quello 
fù  illuogooue  il  rigore  lo  lece  martire  ,  Vede,  eeonofee,  che_* 
hauendo  il  di  lui  fangue  imporporata  la  terra  ,  la  terra  fteffà  ne  pro- 
duce memorie  ,  e  pure  fconolcente  il  mortale  non  vuol  veder!e_* 
per  non  curarle  .  Che  infelicità  è  mai  quefta,  che  amicamente  fi 
San  unitati  Vomini  di  tanta  gloria ,  Se  hora  vi  (la  gente  fi  feonofeen- 
te  ,  che  non  fi  curi  di  rinuenir  le  memorie ,  anzi  tal  vno  fi  ride  di 
chi  perla  fu  a  gloria  of  a  di  porle  alla  luce  f  Mà  fermai!  qui  la  penna 
le- n  za  maggior  inuctiua,  e  paflìanjoà  cofe  maggiori  di  quella  amica 
Città,  fatta  iiluflrc  con  l'ombre  d'  affumicate  memorie,  eringra- 
tismoDìo,  che  ila  venuto  il  tempo ,  eh' alcunifatti  zelanti  habbi- 
no  fofpiratolaftialucc  vederne, 

CAPITOLO  XXXII. 

7)C  ghrìofi  fjffirlir! ,  de  <ju»Sì  fi,  ÌÙu(fr*t*  U  Citi*  dì  CmUthh  . 

N On  fù  mai  (lanca  la  penna  de' Santi  Padri,  ne  mai  fatioflìla 
bocca  dello  Spirito  Santo  ,  quando  trartuflì  di  quella  donna 
de' Maccabei,  eh' eflendo  fiata  madre  di  ferie  figli,  non_* 
mai  più  le  fùmadrc,  che  quando  nel  fuo  martirio  negandoli  d" 
eflergli  madre  gì' ammana  al  parire,  e  fattafcglie duplica  Genitrice 
nel  Ino  morire,  meritò  encomi;  di  gloria  nel  punto  mcdtfimo,  che  ... 
fpictaia  Megera  fc le  moftraua.  Diamogli  qitell' elogio  ,  chedalli^j  mIa 
Sagra  fi.J  Scrittura  guittamente  le  viene  fatto.  S:,pri  mtdum  <u,tt»i*  eap,  ~, 
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jmttr  miratili ,  &  ballar Hm  memori*  diga»,  JMt  perenniti  (tpttnt  filisi 
fnb  vaili  diti  tempore  tanffìdmi ,  bma  tnimtftrebit ,  frfttrfptm,  qui 
in  Dea  hibcb-u lingaiti  Manti*  harttéitar  vtcì  JKritfortìttr ,  r*«fei4/*- 
pienti* .  Poteinbensi  il  barbaro,  crudele ,  ed  inhumano  d'Antioco, 
inalzar  aculei ,  infuocare  roueati  vafi  di  bronza,  ftrapar  la  ltngu:i_* 
per  non  darluogoal  parlare ,  tagliar  [emani,  e  feorticar  il  capo  à 
quei  figli  iunocenti,chcque(re  fette  hoftic  faccuano  loaue  armonia.* 
con  la  madre  per  maggior  in  ente  confonderlo ,  mentre  tmùctm  fe  bar. 
tébMtm-marifartiier  .  M>rìil  p ri  no  fra  quelli  dol orafi  tormenti,  mi 
perche  era  melticri,  chcfullehoftia,  peri  felicemente  nel  rogo,  che 
facendogli  pira  d' eternità.lo  portò  alla  sfera  del  Tuo  ripolo .  Prouar- 
no  gli  altri  limile  pene  ,  mà  pereffer  pictofa  disbtimanara  la  madre, 
nego  d' eùerglt  m  idre  Te  non  periuano  ne'  rormenti ,  c  coftantamen. 
te  affermandoli  non  cflerle  Genitrice  ,  volle  che  dettero  à  Dio  non 
merto  l'Anima,  che  le  membra  delle  quali  fù  fabriciero.  Ncque 

enimega  fpir'lnm,  &  *nìm»tn  dsa*HÌ  Vìbii ,  &  vitam  ,  &  pnguiaritmj 
metihr*  nan  (fa  ipfitm  Campegi  :  /ed  mundi  crttttr  qui  farmanit  hamìnìi 

n*ti«itacm.  Credcuo  bene ,  che  cedere  doueuc  la  ina  fortezza  all' 
età  del  più  picciolo  ,  e  che  l'alte  promciFe  d'Antioco  doueflero  vin- 
cetela naturarla  tra  pictofamenre  barbara)  di  quella  donna,  mà  diue- 
nuta  Amizoncdclla  fuifedc,  e  totalmente  dishuraaiiata  ,  fbfiglit 

Udife,  btbhi  pitti  di  me  ,  itine  mt/ì  ti  pirt*i  nel  ftne  ,  e  per  tri  Armiti 
diedi  il  Ulte  ,  perduceniati  ut  termine  che  ti  ritraiti  ;  guardi  gurd*  il 
Ciela,  e  rimiri  U  Territ ,  e  quinta  in  tft/!treM>  e /■;>',  che  il  itimi 
prautnutt  dMU  in  ma  di  Dia,  cbtlafeced.il  omIU  ,  ucciitl  fila  frinciiia 
Snttmtmt  tartufi  .{it/cipc  mtrtem  ,  ut  in  ili*  mi/eratia-ie  cnmfr*tribut 

tnit  te  rccipUm .  Cosi  dille  ■  dopo  di  che  da!  Rè  infuriato  quella  ani- 
moli  Madre  data  alla  morte .  Muffirne  untevi  pajffitiat ,  &  mater  tao- 
fumpta  e/l ,  ammirò  il  Cielo  ,  e  (lupi  il  mondo  della  coltanza  di  que- 
lla donna,  eh' hanendo dato  fette  figli  alla  morte,  non  hebbe  occhi 
per  piangerli .  ne  cuore  per  compatirli ,  mà  fette  volte  fatta  martire 
di  dolóre,  non  hebbe  altro  follicelo,  che  ne!  vederli  perire,  &  alla 
perfine  conia  fua  morte  ,  e  martirio  coronando  il  trionfo ,  volò  car- 
ca  di  palme  nel  Campi dolio  del  Cielo  .  Felice  Madre  .  che  ftatj _* 
non  vna ,  mà  per  due  volte  Genitrice  de'  figli ,  fc  in  vna  die  loro  la 
vita,  che  fù  principio  di  morte,  nell'altra  gli  diè  la  morte chefù 
.principio  del  viuere .  A  norma  di  quella  feconda  madre  ,  (ù  la  Città 
di  Co  nicchio ,  che  di  molti,  e  molti  figli  fitta  Genitrice  feconda, 
non  mai  più  le  fù  madre  ,  che  quando  per  la  Fede  di  CliriftotrT  ani- 
mò al  pirirc  ,  &  offrendogli  di  buona  voglia  al  martirio,  come  ve- 
dremuiOjdi  duplicata  Madre  potè  vantarli ,  raccogliendo  glorie  piti 
vantaggiofe  di  quelle  ,  che  alla  madre  de-  Macchibei  furno  arrecate. 

Primi  d' inoltrarli  nel  prefente  Capitolo  fàdi  meftierifar  avver- 
tito il  Lettore  ,  chenan  intendiamo  incorrere  nel  grau'errore  diFo- 
ca  luipeudoie»  che  pretefe  dal  Vefcouo  di  Coftiiitiiiopoli,  che  an- 
noile- 
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noiieraffe  fri  Martiri  quc  foldati,  th'haucano  ccmbaruto  con  gì* 
Infedeli  ,  Se  gì'  oppofe  perciò  il  Zclantiflìmo  Vefcouo,  apportan- 
dogli fra  l' altre  cole  1  '  auttorirà  di  S.  Bafilio ,  che  ne  fece  il  dinicio, 
e  quello  eli' e  di  pili  il  Canone  Penitenziale  della  Chicfa  ,  fatto  per 
li  foldati,  incuiveniua  importo,  che  quc'  foldati ,  che  in  guerra 
vccideiiano  gì'  Aucrfari)  benché  Infedeli,  non  s'ammette  fiero  alla 
Commiinionc,  fc  prima  non  ne  faccuano  la  penitenza  ,  Dalchc_* 
(e  ne  deduce,  che  non  dandoli  penitenza  (enza  colpa,  nepriuan- 
dofi  di  Coinmiinioncrcnbn  chi  macchiato  di  colpa  grauec  fitto  in- 
degno  per  nonTiccitcrla ,  perciò  non  era  di  doucrochc  s'annoue- 
raflc  fra  martiri ,  chi  ò  per  intere/Te  particolare ,  ò  per  odio  impe- 
gnandoli nella  pugna  ,  non  lo  faccua  per  il  puro  Zelo  della  Fede  di 
Chrifto,  c  per  la  Ina  difefa,  benché  folle  contro  degl'Infedeli.  Trat- 
ta Baiamone diflìifamenre (opra  di  quello  Canone.-  onde  Quando 
parleremmo  de' Martiri  di  Cornacchie,  non  intenderemmo  di  quel- 
li ,  che  contra  Gotti  Gentili  ,Je  Longobardi  Idolatri  eflendofi  in  fie- 
re guerre  impegnati ,  molti  ,  e  molti  di  loro  refi  andò  mifetamente 
(uCnati,  fotto  le  fpade  infedeli  fagtificarno  la  vita .  Foflc  d'  offefa  , 
ò  di  difcfla  la  guerra  ,  non  perciò  battendo  il  precifo  motiuo  della 
Religione,  c  della  Fede  di  ChriIto,non  eradi  dotiercches'annoue- 
railcfra  Martiri  chi  operaia  per  odio  ò  pur  pcrinterefie.  Arfe  è  ve- 
radi  fdegno  la  Città  di  Comaccfiio  alTalica  dalli  medefimi,  confor- 
me riabbiamo  veduto .  Il  petto  de*  fu  oi  Cittadini  fi  fece  beriaglio  de' 
loro  Arali ,  Si  i!  capodelfe  ferite  j  mafecrafoffe  irato  come  narra 
(i)Eufebio  della  Città  Iella  d  eli  a  Frigia.ou  e  i  Cittadini  di  quella  effe-  iafU 
do  Chriiliini  non  volendo  fagrihear  agl'Idoli,  con  tutta  la  Cirtà  Barai. 
furono  abbruciati  ,  ben  volentieri  gli  dareffimo  quella  Palma  di  109. n. 
Martirio ,  che  alli  medefimi  fù  conceduta  ;  mà  non  eficndo  ftar.i__*  **• 
la  pugna  ,  che  per  conferuar  loro  ftcflì ,  la  patria ,  le  fuc  ricchezze, 
e  1'  honorc,  non  è  gl'urto ,  ne  ragioncuolc  le  gli  concedi  quel  ho. 
nore.chc  à  folo  titolo  di  Religione  vien  arrecato.  SVc  ci  fe  1' Infedele 
per  non  reftar  vccilo,  cfcguendocialchedunole  parti  del  fuoSou- 
rano  ,  s' impegnò  con  l' arma  alla  mano  per  mantenergli  quella  co- 
rona, che  preteiTe  barbara  gente  inuolatli .  Di  quelli  adunque  non 
intendiamo  parlare  ,  màbenfidi  que',  che  per  puro  Zello  della_j 
fede  d,  Chrifto  ,  (forte  uelle  carceri  .  ò  fotto  le  Spade  de'  Tiranni ,-  ' 
óinaltraformajfagrifìcarono  la  vira,  bramando  più  torto  perdere 
iorofteflì,  che  negar  quella  Fede  cheper  dono  fpecial  di  Dio  vo- 
lont  eri  abbracciamo. 

E  cofa  indubitata  ,  che  li  Romani  della  loro  falfa  credenza  , 
Religione  idolatra  furno  così  gelofi  ,  che  con  rigorofo  diuicro 
crtgliandoogniiìiranicra,  folamemelaJorovoIcro  ftabilire  Pre- 
telle ['  Attica  fondar  in  Roma  le  (ut  radici ,  ma  Augnilo  vedendo 
ehcdiverfiràdi  credenza  polena  cflèiela  rouina  della  Hcp.ibliea  , 
comandò  (otto  di  grani  pene  loiìc  ciìgliata  ;  iggmgnciidoalla  te- 
Aa   4  gc, 
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ge ,  che  chi  ohm  di  nouclla  introdurne  .lenza  perder  il  tempo  alla 
morteli  delle.  Co  ti  panie  quelli  di  Chrillo ,  e  Tiberio  Imperadorc 
auuifaio  da  Pilato  de  Cuoi  porte  i]ti,haue'do  pentito  di  riporlo  fraDij, 
&  alla  Tua  Religione  concedere  libero  i'cllercizio  :  quando  però  il 
negotio  dì  po.r. ito  in  Senato  ,  q.ie' Sen  iton  ,  che  puramente  opra- 
uano  per  politica  ,  temendo  die  quella  nuoua  introdutrione  fofle 

B:r  cagionare ,  riuolutionc  nella  Republica  ,  non  curamo  deluder 
io  per  vìucre  nella  perfidia  .  Diedero  à  Tiberio  à  pieni  voti  la  ne- 
gatine ,  volendo  che  (ol  unente  quella  legge  fi  praticalic,che  s  hebbe 
dalla  Dea  Egeria  nella  perfona  dì  Pompilio .  Pure  qualche  Deità 
ftraniera  hebbe  in  Roma  l'acceflo  ,  e  cinturine  quella  praticaua/i  la 
Rcligionei  ma  non  fi  rodo  vi  compiine  la  Chriilima,  cbcncllu 
perfona  di  Pietro,  da  Claiidiolmperadorefù  efigliata ,  c  benché 
di  poi  vi  facefìc  ritorno ,  da  que'  primi  Impcradon  per  li  più  nemi- 
cadi  tutte!' alrremirata,  non  vi  fu  crud.-lta ,  e  barbarie  non  com~ 
mcttefleto  per  cflirparla ,  Ne  fu  il  primo  Nerone,  e  per  accrcfcere 
la  fua  fierezza  hauendo  inflillato  il  Demonio ,  che  da  quella  proce- 
delìerotdtrcle roUine della  Romana Republica,non  hebbero iCtiri- 
ftiani ,  più  fieri  nemici  quanto  que'  Emperadon ,  cheli  itimarn  i  pie- 
tofì.  CosìTriano,  Antonino,  M.  Aurelio,  e  Velpcliano  perdK_j 
troppo  fupctftiz  io  lì  nella  loro  falla  credenza,  dell' (angue  de'Ch  i- 
fliani  Q  mollrarrto  infatìabili .  Da  ciò  n  anemie  ,  che  la  Cbiela  di 
Martiri  intuì  ti  reità  arricchita  ,  la  maggior  parte  de' quali  refi»  nell* 
obliuiÓLiefepolta,  e  Roma  che  (otto  Neroucne  viddenumero  im- 
menfo,  non  flaucndo  potuto  nominar  tutti ,  con  quello  nome  gene- 
lieo  PrimitUMartfHm  della  Chicli  furono  nominati .  Cosi  riempi- 
te nel  Cidloquellebeatefedi ,  che  ne!  trionfo  afpcttaitano ,  firiem- 
piruodipoi  li  Cimiteri ,  le  Grone  j  leCatacombc  di  Roma  di  nu- 
ineroli  Fedeli  -,  peroehe  cfsendo  (lata  la  prima  ,  che  nell'Occidente 
li  fece  Madre  di  noltraFedc,fù  di  miilierili  nafeondeise  fiotterà  per 
conieruatla,  Mà  ò  di  quanti ,  che  di  que'  tempi  morirno  fono  inco- 
gniti i  nomi?  Silcauano  li  Cimiteri  ,  che  in  numero  di  40.  iiritro- 
uarono  in  Romana  ,  e  da  quc'primi  fedeli  con  Ampola  di  fanguc, 
òpur  con  Palma  contri  fegnan  doli  i  Maniri,  per  lo  più  il  nome ,  e 
la  Patria  di  dafchedutlo  rimane  incognito  .LaChiefacheciòcono- 
be,  echcrobliuionedel  nome,  e  della  Patria  non  deue  pregiu- 
dicaralla  fede,  che  prolefsirno,  ik  al  mattiriochegluriolamente 
soffèrfero, canta  nel  Aio  M.iriirologio  Et  Alibi  plurimoriOB  SanlìiritoL. 
Mtr-tyrinm,ic:iòimùfokc  noto,  che  fc bene  di  molte,  e  molicOc- 
tànon  Intono  cfpreflì  i  nomi  de'  loro  Martiri,  nulla  di  meno  cfsendo 
la  Aftt.  afcrlti  nel  Cieb  ,  nonmancanodi  quella  gloria,  che  giallamente 
relcconuicnc.  E  che.'  forfè  S.Gio:cfprdeÌ  nomi  di  tinti  quc',che  nel- 
le dodeci  Tribù  trouòfegiian  alla  Gloria  >Nongià,  niàpafTando. 
doliinconfùlo,  ballagli  cfptimere  i!  numerodi  tutti  que',  che  in_» 
«Ulclicd-.ina  Tribù  ttomLiali  rcgoltrato ,  Così  fù  nella  Chicia  di 
Crifto 
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Cfrrifto  nella  quale  de'  Martiri  fù  grandi  Aimo  mimerò,  praticando 
come  lì  vidde  nella  Legione  Tebana  ,  Scaltre  Città  e  luoghi  otic  le- 
juirno  ornbiliffime  rtragi ,  eh'  clprefjo il  nome  d' alcuni ,  clic  filmo 
Ti  più  illnltri ,  e  principali,  coinè  Maurino  de  "l'ebani,  Orioli 
JeIJe  fue  Vergini,  di  tue  ti  gli  altri  tacendo  il  nome,  e  la  patria,  col 
.folo  nome  di  Martiri  fi  riferirò  . 

Che  in  Cornacchie  prima  Idolatro,  di  poi  Chriltiano ,  feguifsero 
orribili  Iti  agi  perla  fede  di  Quitto  ,  benché  di  tanti  è  canti  ila  11  le 
memorie  perdute ,  pregarej  il  Lettore  voler  rifktcrc ,  cf*er  flato  de* 
primi  che  riceuciicla  Fede,  teinpoin  cui  lalol  ombra  d'clicr  Ch  ri- 
diano facendo  Martire,  non  potè  che  arricci  tiri  o  di  palme,  e  di  glo- 
tiofi  trionfi.  Cura  fii  della Cbiefa  ,  ò  fofsc  di  ouc' primi  Fedeli  ,  che 
i  corpi  (L-1  Martiri  fi  cercafsero  con  Jumma  cura  ,  diligeniamentc 
H  feppclilscro ,  e  perendoli  raccorreil  loro  {angue,  con  Ternario  con 
fiucrenza.  Cosi  allora  che  li  gioitolo  Maititc  i.  Cipriano  fu  con- 
dottosi Martirio,  i  fedeli  icgucndolo  con  (0:111110 piamo,à  viltà  def 
Tiranno  poncuano  panmouc  douca  il  di  lui  fangiie  cadere,  acciò 
raccolto,  con  fotti  ma  diuoriotie  lopotclscrocoiifcttiare,  e  dare  al 
l'acro  corpo  honnrcuolcfcpoltura.  Di  quanti  in  liuma  n'era  farra 
carneficma,gi' Hipocodiaa.ini  ne  taccuino  la  raccolta ,  c  portando- 
line'  Cimiteri!,  quella  (acre  Teli. beton  pegmeosi  glorioli  honora- 
vano.  Ciò  (ola mente  co' Martin  lì  pratica  uà ,  litui  tisci-.dotii  quello 
1  ilognu  ne' Confefsori  ,  nini  per  autori  fatti  fcoppodelh  barbarie . 
Non  vorclfimo  ripetere  ciò  the  poco  dianzi  habbiamodcrto  della  la- 
pide Critanica  ritrouara  in  Comaccbit»,  memoria  cosi  gloriola  de" 
Potori,  r officio  de' quali  era  cercar  i -martiri,  cdarglinoLiorcuole' 
fepoltura  ;  inàpurcfiimocoftrciifjrncnuoitarcpctmonc,  e  dire; 
che  Icq  lcùV  officio  fu  inilitutione  de'  fette  Diaconi  per  proucder<__» 
alla  fepoltuta  de' Martiri,  che  per  Chniìo  pannano;  clic  in  Cornac- 
caio  dlendolì  ritrouata  fin  di  lotterà  la  gloriola  memoria  di  chi  iru# 
<jueito  officio  impiegiualì,  forza  e  il  dire,  che  in  quel  primo  le  colo, 
tanu  folle  la-ftrage,  chenon  meno  di  Hauenoa  vi  iòffcfatta.chc  non 
potendoli  regi  lìrar  il  gran  numero  de'  martiri ,  che  vi  patirono  vn_» 
glorialo  martino  ,  badò  fcol pire  in  vna  lapide  quello  de'Fofla.ri,che 
caritatiuamcntelalepolrura.gli  diedoro.  Non  daua ufi  quelli  Hipo- 
codiaconi  oue  non  portaua  il  bifogno:  onde  rittouati  in  Cornacchie» 
Ita  bilÌMÙ  perciò  dal  Santo  Apollinare,  conuicndirc,  chela  perfe- 
curione  fieramente  v'ardtfle . 

Habbiamo  di  quello  fatto  (e  non  verità  manifeffa  ,  almeno  vm_, 
orohbililTima  ,  e  verifiroilelccngietrura  nella  icguente  lapide,  vfeita 
difoirerra,  ritrouatain  Cornacchia,  eh' all' prefcntccori'cruafi  dall' 
aouquario&CxiiditoSaneananoconl'infcrittione,  che  vi  li  legge. 

C,  GIABRIo',  SBI ,  ET 
SVIà.PROP. 
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Pen'ntelligenzi  della  quale  fi  ami  lecito  ripetere  quel  M,  Acìliò 
Gl.ibrìone,  che  con  Traiano  Imperadore  ed'endo  fiato  Confola,  die- 
detanrofag^io  non  menodella  fua  nobiltà ,  che  della  fua  fomtnaj 
pniJcnza.  Qjclti  come  fcriuc  Dione  ,  fottodi  Dominano  cfftndo 
per  Chrilii-mo acculato,  dal  perfido  Imperadorc  fu  condanna ro alla 
murre,  Hauca  però  di  prima  ne'giuochi  Giouenali  eonbamico  con  vii 
Leone,  e  come  eh'  era  di  flraordinaria  fortezza  ,  affidilo  fpecial- 
nienre  dalla  mino  diuina  ,  l' hauca  fuperatoà  (ingoiar  certame .  Ae- 
quiftoli  allora  dal  Popolo  (ornine  lodijrna  per  loconrrario  rifueglian- 
do  in  Domitiano  l' inuidia  (  volle  clic  fen za  dimora  fotte  darò  alla 
morte.  Si  duole  la  pofterità,  che  di  quello  gloriofo  martire  nel! e__j 
Tatuile  Ec  ci  e  lì  a  fi  ielle ,  non  veughi  regiftrato  il  gloriofo  martirio; 
mà  non  è  da  dolertene  ;  peroche  Diocleriano  Imperadorc  hauendo 
fitto  abbruciare  li  libri  de'  Chriftiani ,  di  molti .  e  molti  ,  e  pollia- 
mo dir  d' infiniti ,  la  memoria  fi  perfe .  Qucfto  Memorabile  fatto 
fncccHe  nel  primo  fecolo  di  Chrilto ,  nella  perfecutione  farta  alla_a 
Chiefa  da  Dumitiano  ,  numerata  per  la  feconda,  nella  quale  fugen- 
do  i  Ctirilfiani,non  farebbe  fuor  di  propofito  il  dire;  che  G,  Glabrio. 
ne  come  che  era  della  profapia  di  M.Àcilio  Glabrione,  vedédo  che 
contro  di  quefta  arderla  la  fiera  pe  ricetti  ione  fug  irti-  in  Comacchio  co' 
fuoi(i>ue  com'in  afillo crnofolitì  ricouerariìjouc  morendo  marrire_,» 
della  fede  di  Chrilto,  eoo  tutti  di  tua  eafa,  nclafdafTe  fcolpita  la, 
""'■'"Ina  memoria.  Diffì  martire,  e  lo  d>ffi  col  (  1  )  Baronio ,  ò  più  ro- 
■'■  (foconi'  anikncodume  della  Chid.r ,  che  chiamò  martiri  qnc'chc 
tinto  clic  non  loderò  morti  ne'  tormcntipcrò  haucano  qualche  cofa 
perla  fede  patito.  E  non  fù  patire  lalci.ir  per  la  fede  la  cafa  ,  la  pu- 
triate untele  copiolc  ricchezze có  fottomctctfi à difiàgi  à  fine  di  con- 
leruarb  ?  Gloria  della  noftraCittà  ch'hauefle  femedi  martiri  inCó- 
folarc  profapia  .  Oflcriiabilcperòè  J'mfcrittione  dcllitreS,  che  nel- 
la Indetta  pietra  fi  vegono,  per  Io  che  oue  quali  tutte  le  lapidi  gen- 
tilelchc  fono,  fcrittc  col  D.  M,  che  vuol  dire  Dijs  minibus  ,  come 
fi  vede  nelle  prodote.-  in  quefta  praticandoli  diuerfo  fide,  volle  mo- 
ilrnrc  d  ';K'rl  <  ;i:<>klm>nt-  di  S'c.-descouf citando  fante  le  tre  perfoneDN 
vinc, (alle  quali  ic  lue  ceneri,  mà  molto  più  la  fua  Anima  raccoman- 
jAr.al.  jaua-  Hor  fedirò  col  (  a)  Brietio  .  Qned  ncque  M.  Acilif  Gabrìonii , 
S("  ncque  Clementi]  ncque  vxorii  UomiiilU  vii*  memi.  Sor  in  E,c!cH* ,  £>h- 
clcti*nì  fecert  t empir*  ,  Uhm  Chriflanoram  exHremh  ,  Io  diro  bcnt_>  , 

merce  clic  fe  i  loro  fatti  hiltorìci  per  le  penne  de'Gentili  non  fi  (offe- 
romanifcitatisiarcbberorcdatincll'oblitiione  (ippolti,  il  che  mag- 
giormente dir  fi  deuc  di  Cornaceli i'\,ch'  olrrc  li  libri  facri  da  Diuclc- 
tianoabbtuciati ,  efiendo  dato  t;:ntc  volte-  duftutto,  non  è  manui- 
glia  fi  fiati  perdine  quelle  memorie  che  de'  fuoi  gloriofi  mani  ri,  hai  ni  - 
ti  ne'  primi  fccoji  fa  cenano  rimembranza.  Lodiamo  it  Cielo  ,  che 
vnpiciolo  marmo  fi  lia  trouato,  la  di  cui  memotia.non  eflendoli  po- 
tuta Cancellare  ,  doppo  di  tanti  fccoli  c  vlcita  di  fotrerra ,  mofttaa- 
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JorivoGaioGlibrìonedi  progenie  Confolare  ,  che  nella  fiera  per- 
fccutioncdi  Domitianoillultròcon  le  fue  ceneri  la  noftra  patriu. 
Potrebbefi  aggiungere  à  tutto  ciò  ,  che  fe  la  nobilillìma  Cliiefa  di 
Ferrara  fi  gloria  del  gloriofiflìino  Martire  S.  Maurelio  ,  perche  fù 
Vefcouo  mVigouenza;fcne  può  gloriare,  parimenti  la  Cirri  diCo- 
macc hi o,pcroche,con forme  riabbiamo  detto,fù  già  del  fuoTcrritorio: 
onde  Matrice  d'  vpa  Cirri  di  fuo  antico  dominio  può  nominarli. 

Prodotte  così  belle  memorie,  vediamo  bora  la  diligenza  ,  che 
faceti  ano  li  Romani  per  conferuarc  la  genrilefea  Religione  ,  cagione 
che  di  rami  martiri ,  e  di  gloriofe  corone  la  Chiela  di  Chrillo  folle 
illiiftraca.  Tencuano  primieramente  ,  come  dal  Fabri  vien  rc- 
gtltrato  ,  nelle  Città  principali  ,  ech'erno  capo  di  Ptonincie  i  Pon- 
tefici del  Campidolio  ;  l' orficio  de' quali  era  d' inviglarcalla  con- 
ferva rio  ne  dell' antica  Religione,  vietando  con  ogtii  sforzo  che  pian' 
altra  folle  introdotta.con  facoltà  di  punire  có  crudtliffima  morte  chi 
di  Religione  (tramerà  forte rrouato  profeilore  ,  e  [pecialmente  delia 
Chriiltana,come fumata  fuperiliciofa  ,  odi  fommo  fdegnoaili  Dii. 
Oltre  i  Pontefici  veni  uà  ciò  incaricato  alli  Proconloli ,  con  un'  Ioni- 
aio  rigore.-  onde  come  riabbiamo  dalla  Legge  7,  de  Ofici]  Prtcoafal. 
non  fi  tolto  erno  3 trilliti  alla  loro  Prouincia ,  che  la  prima  cura  eh' 
hauelfero  era  il  ricercare  come  la  Religione  Romana  fi  conferitane  ; 
fevi  foileroviolatori,  òpurechicon  flraniera  Religione  la  deni- 
grale .  Quanti  Martiri  geiicraflero  alla  Chic-fa  diChiiitoquefte  po- 
litiche precautioni  ,  non  v'è  penna  lo  pofei  fcriuete,  ne  lingua  che 
fiabafranred'efprimerlo.  Queft'ècerto,  che  non  fì  cotto  in  miai- 
che  Città  taluno  ui  venitia  feoperto,  òpur  rendenalì  fofperto  di  fe- 
lle, che  da'  mimftri  fubbordinati  portato  I'  amiifo  alli  Pontefici  ,ò 
al  Pioconlolo  ,fegli  fpediuano  ordini ,  che  difuhitorattenuco  ,  folle 
ad  elfi  loro  (co  me  grju  reojcon  buone  guardie  inandato,  acciò  pro- 
liara  qu..l  fulle  la  tua  fede ,  ò  folle  come  reo  condannato ,  u  liberato 
come  innocente  .  Arrinato  queflorco  innocente  alla  Città  capitale, 
chic,  l'iniquo  foro  crcuauaii,  con  fomma  fella,  c  concorfodi  Popo- 
lo era  condoto  al  Tempio  di  Giouc,  ù  forte  di  Mercurio ,  limato  in 
quel  luogo  che  Campidolio  appcflaiiafi ,  c  dal  Sacerdote  datogli  1' 
Incenderò  alla  mano,  acciò  il  teiicri(oNuine.iiiceniaise,  e  dopo!' 
incenfoglifacefsc  Ufagriticio,  fe  1'  vno,c l'alrrofaccua ,  confoin- 
mi  honori  liberato  reftana  i  mà  fepoilonegaua,  econie  fai  fi  Dei 
pnblicaua  ifuoi  Numi,  pronunciato  contro  diluifentcnza,  vcnitia  1  Jtn. 
dato  à  tormenti  ;  c  condannato  alla  morte .  Habbiamo  per  ciò  dal  «4-n.S. 
(1)  Baronia,  che  Plinio  efsendo  flato  honoratoda  Traiano  Impc-  & lJ- 
radorede!  Proconlolaro  della  Birmia,  con  ordine  fpeciale  d' inuigi. 
lare  al  culro  dell'  antica  Religione  ,  non  fi  rollo  vi  fu  arrinato,  eh' 
efsequendo  gì'  ordini  del  fuo  Sottrano ,  haticndoiti  rrouato  infiniti 
Ghriftiani,  ne  fece  ftragc  cosi  orribile,  ch'egli  He  fio  intenctiffi  di 
Ohio  langue  sparlo  pei  cagione-  di  religione ,  Tiouù  jjà  quelli  molti 
maa- 
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indine  di  Romani  ',  de' quali  per  non  farli  carnefice  (limo  be-nè 
mandarli  à  Roma  ,  acciò  di  loro  dal  l'omino  Tribunale  ne  friszi 

i .ilo  il  gindicio , 

ClieilProconfoIoRomanodimorafsein  Raucnna,  Città  ch'era 
«podi  dueProuincie,  Flaminia,  8; Emilia,  non  habbiamo  da_» 
i  memo-  J"t>i"nie,  affermandolo  tutte  f  lftorie .  Che  vi  tolse  il  Campidolio, 
i',c  'v  )>  oi'-erJori ,  e  Mini f hi ,  rafferma  il  (  i  )  Fabti ,  li  di  cui  Pontefici 
Jr-.i.  ré  affiemecol  P  ro  conio!  o  e  Iscn  do  vigilanti  (lìmi  in  ricercare  non  foln  in 
Ct4-  I\anenna,inà  per  tutte  le  Città  di  Ino  domìnio  qual  tolse  Io  (rato  dell' 
antica  Reli'ionc.ic  vi  tolse  coiti  rati  e  more ,  chi  profe-rtifie  Reli- 
gione ih  amera  ,  e  f  penalmente  la  Chrilìiana ,  non  fi  tolto  riceuena- 
noauiitlso  efserni  chi  la  violalse,  che  lenza  dimora  f pedi  ri  li  mini* 
Ch'ideila  Giuftiiii,  era  latto  prigione,  e  condotto  a  Ranenna ,  era 
menato  nel  Tempio  per  far  le  prone  delta  fna  Religione.  Tanto  fù 
praticato  col  Santo  A  poli  in  are.com  e  nella  Ina  vita  fi  legge,  ouecol 
difprezzo  fatto  degl'Idoli  inlegnado  agli  altri  legni  rio  nel  martirio,  ti 
canla  ,  che  quelle  Città  ,  ciiedaqiiclìogloriofo  Apoltoloriccuerno 
la  dottrina,  eia  l'cde  gli  deisero  molle  liofile ,  chedi  moltepalme, 
e  corone  aciornarno  la  Chiefa .  Dichi  bora  chi  può  qiial  tolse  il  nu- 
mero di  quclti,  il  nome,  la  loro  patria.'  Può  mai  crederli ,  che  ian- 
tc Città 'dolarreconucrtitc  at!a fede  di  diritto,  ardendola  fierilTìma 
pi  ricezione  non  vi  comribiùfsero  le  loro  vittime  ?  Si  fiancamo  al- 
torà  Icfp.i'!e,  &  i  cai'i;-fici  non  hebbero  più  lena  per  menare  tanti 
marmi ,  lìh-ìÌ.i  diuerie  pani  li  venni  ino  malandar i-onde  allarinfu- 
fa  in  inPozzo  Retti  ti.  Po? zo  the  fù  pifcia  il  profondo  d'ogni  porten. 
to,tcltò  nel  pinuo  llclso  di  tantijC  Muti  la  memoria  kppolta.Di  que- 
[io  venerabile  Pozzojtipicno  di  tanti  martiri  volle  farne  la  prouuj 
Giulio  Secondo,  allora  che  negli  Anni  di  Nolìra  M.  D.  XI.  fi  ritro- 
uaua  in  Ranenna, chgandoadvn  filo  l'anello  clietenena  nel  dito, 
lo  calò  nei  dtuo  Pozzo j  e  nel  titarlo  mirandolo  tutto  bagnato  di  lànJ 
pne  ,  ne  reltò  Ihipctato  ,  mà  molto  più  intimorito  come  prelago  di 
slortnnaM.iccidcnie  :  onde  gettando  l'anello  nel  detro  Pozzo  fc- 
.    ne  pam  d' ammirinone  ripieno .  Q«afam*{  fcriileil  Cotonila  Ca- 

^■"•"k'ilialdolric)  l*h  Stu,*u*i  l'om.Mtx,  addiR*,  film  filimi  'Mm  re' 
io/M'  ftferrt  fileni ,  «A  Snifi  AptUinttis  lemplum  aiìeni ,  tum  Anlm  fil* 
ipptr.jnn  inin>mìf4ii  in pureiim ,  e  niratìiua  Jtnjuire  mtàtnem  età- 
fiexijjei ,  fintim  illuni  in  puteum  rtìecìt  trimthundits,  Caui  hora  ehi  può 
da  quefto  Pozzo  il  nome  di  tari  mirriri,  che  da  vatie  parti  delle  Jud- 
ctic  Provincie  vi  furono  (ipditi.GIonofo  pozzo  che  in  vece  d'ac- 
qua cond'rua  il  Lingue  de'  Martiri .  Martin  che  viueiido  lenza  nome 
c  lenza  patria,fepclirno  la  tua  memoria  entro  dell'acque .  Quello  lù 
quegli  à  cui  pct  a t  crefecre  la  fua  pienezza  contribuirne  le  nollrc  ac- 
que fiimnri  (angue.  A  noi  à  noi  prreller  più  vicini,  e  più  antichi 
di  fede  patTò  più  facilmente  la  finezza  dclii  Titannt ,  ouc  Incna- 
tc  le  noiirc  vilume  vi  Hiiuno  fejjtliie  per  nalcondetc  U  marno  ria.. So  i- 
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ghivnà  volta  dal  fue  profondo  ,  c  riferì  ucndoci  in  fronte  le  glorie 
immortali  di  utacredeiizajnonceffino  le  lodiper  ringraziarli.  Non 
piùìelenii  il  fuo profondo pertromba  ,  ma  farri  i  noftri  cuori  Pira- 
mididimarauiglics'  adori  ilfangtte,  che  bolle,  eia  memoria  che 
,  viue  ,  Rauenna  fù  la  carneficina  de'  Martiri .  il  Teatro  della  fierez- 
za, e  di  mille,  emillc.  ,  che  vi  turno  (uenari  poi  hi  furono  qu  e' de' 
quali  la  memoria  ci  (ìa  rìmafta.  Horfcdi  tanti,  e  tanti  fu  fatti  la 
CittàdiRaiienna  orrido  li  mà  glorio^  Campi  dolio  de'  martiri,  che  - 
da  varie  Città  gli  furono  tramandati.,  perche  non  diremmo-,  chel* 
anricaCittàdi  Cornacchie  forle  delle  prime  à  contribuirà  le- Vit- 
time ,  già  che  fù  delle  primein  abbracciatela  tede  ?Sedi  tutte  l'al- 
tre era  la  pi»  vicina,  perche  noti  fata  fiata  fopra  di  tutte  l'altre  Irpii'i  1  vlfnp. 
ftrouarafMoltra perciò  t!  (i)ì3ir.'j:)it.i,ch'c:J^idù  ^ì,no;  i.iil: mcrabilc  il 
jiutiierode'ChnHiani^heda'Ptoconloli  delle  Proyincicfiirnoà  Ro- 
ma nudati  per  efferc  marterizati,chc  di  qu; ih  benché  j[nomc,e la  pa- 
tria refi  ino  ignoti,  1i  deuono  mi  IIj  dimeno  annouerare  fra  martirijncl 
qual  calo,  conforme  habbiamo  derto,  ■eficnaoque' della  Città  di 
Comacthio,  non  fegli  ponno  negare  perl'anrichià  della  Fede. 

Ma  à  che  ferite  per  tarMariiri  andar  cercando  in  It anemia  Sommo 
Pontefice,  e  Sacerdoti  del  Campidoho  ,  s' habbiamo  già  veduto 
trattando  delle  Tombe  Ponpolìanc,  vn  Flamine,  efommo  Sacer- 
dote ,  che  con  molti  rJfledctta  inCommicchio  per  efercitami  il  mi- 
nìlìerio  dell'  Infedeltà,  8i  vlar  l' i  «gitili  itia  contro  i Chriitiaui? 
Ne  lolo  vi  dimorauanoli  Sacerdoti  del  Campidolio  ,  ma  ■famoùifi- 
tni  Arufpici,  òAugnrì,  chedir  vogliamo,  che  co'  loro  indonnii 
tenendo  accecata  quella  milerabilc  geme  ,  clctcitaiuno  il  rigore  con- 
tro dichiofaua  dcteitarli  .  Quanta  .folle  la  (lima  ,  &  il  crediro  ,  che 
xeneuanogli  Arufpici  tra  Romani, e  Tolcani noni  potàbile  ilpieiar- 
lo,  mctceehe in qual  li  lofìc  colarileuantc  ricercandoli  il  Ino  iujo- 
tiino,  credendoli,  che  qnetti  da  qualche  Ninne  adorato  haucllèro 
gli  Oracoli,  conforme  al  loro  detto òs'iinprendeuano,  ò  (itralafcia- 
«•no  ,  06  differittano  dal  Senato  le  rifolutioni  lopra  delle  quali  fi  ftj  . 
«Oilfllltaua  .  Ad  tsirt/picei  max  ,  velcri  mtrt  iiff  uro  qut  ftrtìiuiir,  yl!xjmL 
jjiì  dacirem  (jitd  Dij  prtma/irarenr  ,  quid/te  pojctrinr  -'  C?  illorum  re  burniti, 
fponjìi  /nera  am    nuuat* ,  ac  rtdinrtgmta  ,  ahi  rCpJ'Uia  :  tamii* 
tnrb.ua,  vel[oiutaanti prorogata .  Ecco  in  quanta  anttonrà  effi  follerò. 
Per  cono fc crii  ,  e  per  reiidcrfià  tutti  riueribili  caminauano  per  la     .  ' 
Otiàcol  Lituo  nella  mano  come  dice  Pkirarco>che-come  foggiugne  *J L  j  f' 
(i.)Gelio,  akronon  era  che  vna  corta  verga  ,  chcnella  patte  più  ' 
robufta  inetmiafi  ,  e  nella  cima  viia  morra  formaua .  Di  quelli  Ro- 
mulo  ne  f  i  l' Aiitorc.onde  regHi-ù  (  3  )  Celio  .  Qaid  Urani  ifttytfier  ? 
(  cjHid.clarifimani  tfl  ìnfìgnt  Auguratili  )  mie  ntbii  tfi  tradirai  ?  Aempe  I  Uh.  1.' 
e»  Romulm  Regione*  direxii  tata  ,  f  »«  vrbemtsndìi ..  Porr.no  polca  to-  *' 
^necofa  facra  nellaCuriade'Selijiii.cherafìtnata  nel  Palai  zo,e  fleti-  ' 
■doliquelUaibiuctìaw,  cita  l'iiiceadio  jtiunuo  ilklo  il  I  t,iQ> 
jnag- 
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maggiormente  rivierito dalli  Romani  fi  vi à*e,onde come fcnuePfiitir- 

i  in  m(4co  (i)c(lendo  dipoi  (tato  confcgnato  con  fonia  pompa  nel  Palatino,. 

Ramni,  agli  Àuguri  fù  conceduto  pcrgloriofiQìma inlegna-, Lumit  anjetriaiu 
tH  in  PttuiarttUc  vftac  *d  <j*lt'eri  tipor» ,  jm'W  cupm  Vrhs  inctnf*  f*it 
Jtd  psjlt*  txpiéifiià  Cimiti*  hofiìbm  inltr  *!iijjimaifdiii!l*i  iUtfusjxm  igni* 

esiBi*fo/«»p^f)iB««Bf»*e^.Qyefìifurno  di  que'  Augiiri,0  Àrtifpicì, 
che  dir  "vogliamo,  che  nella  noftra  Città  oltrer  Flamini  ,  e  fotnm» 
Sacerdote,!!  rirrotiarno,  come  dimoffra  la  qui  fono  cfprefla  Patera  , 
rirrouatainCodegoronoflroantrcoterritorio,  e contentata  in  Fer- 
rara nel tuo  Mn  feo  dal  Sig.  Nicolò  Bar[iffaldo,con  l'altra,  che  da  noi 
fù  riferita  nel  di  cui  piede  fi  vede  il  Lùuo  ,  e  lotto  quegli  il  nome  del 
Artilpìce  ,  che  MARVILA  fi  chiamaua,  indicando  X ti  ch'era 
Arufpiec  perdignità,cdi  tale  ,  e  tanta  dignità;,  che  fa  creder  eùcc 
porcile  Sacerdote,tndicandofo  la  Pctera  „  inilrorticntc/dl  fagcificio  „ 
in  cui  il  luo  nome  fivedeefprcflo. 


Diflì  S3cerdoie,li=ncndo  Ietto  nel  Uoerto  nella  fnaCotchide.che 
qucfti  Antipi'  i  fi" -"d  prefae  ritrovandoli  nella  Colchide,non  da  altri, 
dir  da  Sacmloriqncfio  officia  fri  di  lorodf  tanto  credito,  viene__» 
elei  citato.  Hot  (e  conforme  regi^ro  il  Fabrrtanri  martiri  furono  h. 
Enfienti  in  (iaticnna  alla  (pada  de'Jìarbari ,  c  de- Tirafii.pcrochc  in_* 
qiirl'acelcbtc  Città  ilimoraua  il  lommo  Pontefice,  &i  Sacerdoti 
dei  Catupidulio ,  che  con  fomma,  accuratezza  inuigilauano  alla  lo. 

ro 
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ro  vana  fiiperflftionc  i  diciamo  pure,  e  dici.imolo  con  fondale  ragio- 
ni,  the  in  quel  tempodella  perfida  Idolatria  ruTèdcndo  nella  noltta 
iamofa  Città  fommo  Pontefice  ,  Sacerdoti,  &  Auguri  del  Gentile- 
fimo,  che  inquefta.de'profeJJòri  della  fede  di  Chrilto,non  meno  di 
Raucnnafificcffcorribilccarneficina  --ne  di.ciò  paghi,  che  ancora 
per  maggior  ipettacolo.ne  mandai/ero  tanti  e  tanti  alla  Capitale  del- 
le P/QuinciejRauenna-i  onde  oltri  i  publici  /penatoli  che  dc'noflri 
Cittadini  in  guellafiirono farti,  renino  ancora  entro  quel  .gjozzo'di 
/angue  regifteare  lenoftrc  glorie  ,  e  piantatele  noftre  palme . 

Vna  delle  cofe  ch'alia  mente  ,  e  dal  cuore  degli  V omini  lì  rendi 
jnfuperabile-i  lajede ,  ch'vna  volta  abbracciata  ,  e  creduta  per  buo- 
■ria,:(cJamano  onnipotente  di  Dio  110  viponne  i  fuoi  sforzi ,  femprc 
iì  rendeiniiincibile.  Robba, figli, c.vira.per  quella  imito  fi  curano, 
.cpiùwal  .vn.pQCo  di.Fcdc,  che. conto,  .c  mille  (padc  per  debellare . 
Maftrà è. vcra.à Giudei  jlfagro  Maeftro,  Ic  pwfcue  fuelatc ,  c  lefi- 
,gure  adempite,  .e  che  perciò  .come  alpett.iio  Media  .doueano  tutti 
féguirlo;  màcon  tutto  ciò  oftinati  nella  fiia/ede ,  più  jolto  peniamo 
.perderli ,  che  dimutar  .Religione.  Per  quanti  imitatoli  vedcl/cro, 
nonglifcriurnochc  per  fogni  d'infedeltà,;  eletencbrc  del  Caluario 
.gli  poltro  vn  ve!o  .osi  denfoJopra  degli  occhi ,  chcfaccn  dogli  (pa> 
rire.il  duriti  Sole,  non  riebbero  più. occhi. per  rimirarlo.  Tintili  lo- 
ro sforzi  futono  icmno  de'  legnaci  di  Quitto  ,nc  licbbero  mai  quie- 
te ,  .fin  diedi  molti  non  ne  videro.!' cllerminio .  Roma  che  per  tan- 
ti fcccJj  nudti  la.Gentilefca  fuperitirionc  ,  benché. haiic/Ie  per  fonda- 
tori della  .Fede  di  Chi  1  Ho  lì  .due  Principi  degli  Apofloli  ,  e  che  dì 
poi  non.vi.mancalsero  ,/uccclIori ,  che  col  (angue  ,  e  .co'  miracoli 
gli  moffrarno  ,la  ,ltr;ida  .della  vera. credenza .,  pine  lì  .può  .dire  per 
verità  ,  che  /blamente  nel  quarto. (eco to. ha u cf/e  Itabilitc  je  fue.radi- 
.ci  ;  imperoche  ottenuta  da  Collant  i  no  Jui pera  dorè  Ja  libera  .facoltà 
■di  poter  .ergete  Chicle,  .fi  videronna/pettatamentc  le  mutaiioni  de' 
.Regni  j . atterra  ti. gì' Jdoli,  &  inalzati  per  ogni  .luogo  j.ftcndardi  ,di 
Chrifto.  Per  altro  prìma.di  ciò,  die  iliagi  non  s'  vdirno  del, Popò- 
Jo  Chriltiano ,  e  che  carneficina  di  Marcirti  Noufù  però  ciò  ballan- 
te 5  .imperoche  fono  il  medefimo  I  ni  pera  do&e  sforzando  fi  li  .Gentili 
tnantenere.nelfuo  vigore  l'Idolatria,  fecero  ogni^forzo  per  tendere 
.abbattuta  la  Religione  Ghriftiana .  Se. adunque  la  Fede. di  Chriflo 
non  fù  (labilità  che  con  il  (angue,  ne  pori-  dir/i  eh'haueflc  aflodate 
le  fue  radici ,  .che  nel  quarto  (ecolo,  fjna  perciò  feconda  Madie  di 
Martiri  infiniti;  diciamo  ,  e. diciamolo  con  ragione,  che  la  Città  di 
.Comacchio  hauendo.hauuto  i  primi  femi  difede  daLSanto  Apolli- 
nare,.che  gli  antichi  Santuari  di  publica  Religione  Chrilliana,  che 
prima  del  quarto  fecolo  in  lei  fi  videro  aperti  ,  non  gli  finsero  /pa- 
lancati che con  il  fangue  de'. mattiti.,  .e  che  que"  Voti ,  .the  vi  fi  ye- 
fono  appe(ì:non  lìan  che  palme  ,  e  cotone  dc'roflri  Concittadini . 
Jomatclùo  la  tua  antichità  di  Fede  nel  vigore  dell'  Idolatria  ,  mi  fa 
.coi.ci- 
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cornigere  li  tua  eoflama  ,  mi  rivedere  li  mille,  e  titilli:  de'ttroi  Cit- 
tadini ,  che  contribuirti  à  llauenna  perc!Icrernartenzzati,elirnor- 
ri,c  m ilti,che  fuotno  incinti  nel  iuofecolo,(ù  feme  che  leminato  gli 
fece  nafccrc  più  copiofì ,  Conferita  la  Fede,  che  con  ardore  abbra- 
cciti ,  c  sii  ch'hai  uriro  (angue  di  Martiri ,  che  fi  dichiara  per  tua 
ditela  ,  non  io  calpeilarc  con  l'opere  del  mal  vtucre ,  peroche  il  fan- 
gue  degli  Abeli  f apri  gridare  vendetta  contro  iCaini,  efatiìvdire 
dal  tieto  . 

capitolo  xxxia, 

Qutìfvfft  U  Suntums ,  Monijftrt ,  &  tMUtU  dell*  Pimpafi ,  Terrirtri» 
iti  Cornacchia  ,  da  chifojfe  fondato  .  di  Santi  &  Perniai  illufiri  . 

f~\  Vandoda'deferti della  Tcbaide,  di  Nirrìa,  di  PalcRina ,  ò  per 
V/  meglio  parlare»  quando  dalle  fue  Grotte,  &  Antri  orribili, 
e  fpatienroli,  turno  diacciatele  Tigri  f  i  Leoni  ,  gl'Orlìje 
le  fiere  più  crudeli,  fu  non  per  altro  che  per  dar  luogo  alla  Santità  : 
onde  le  tncdcftmc  fiere  per  lo  llaro  dell'innocenza  acquetando  vma- 
nirà ,  fcruiiiano  all'  Vomo  »  che  I010  comandata  »  e  con  rapido 
piede  in  ogni  .iui:n;c  vbbidcrijo'o ,  in  lìti  la  tomba  forniamo  à  Pao- 
lo morrò  ,  die  oli  q'ii  imo  viuendo  .  Cedertelo  allora  il  luogo  à chi 
verna  1  per  comandarli,  c  fc  pure  cran  sforzare  nella  fle(Ta  Grotta  al- 
bergare, ttandoni  ocr  la  difcfa  .  dir  lì  poteun  ,  cheli  (noi  alberga- 
tori follerò  come  Dinido  nel  mezzo  ile'  Leoni  iicuri  .  Che  belhu* 
cola  era  il  vedere  1  Dilirii  l  uti  drudi  ,  ouè  inalzato  alla  Peniten- 
za irono  reale,  v'alfilieiiaiio  I  Serafini  per  Cortigiani,  che  con  ali 
di  fuoco  accendendo  roso  d'Amore,  poteiuli  dir  Beato  chi  v'abbru- 
ciaua  ?  Kra  quelli  quel  luogo  da  cui  vicinali  gli  Oracoli,  c  nel  loto 
vederlo  intendendo  ciati  heduno  1  fiioi  alti  M 1  Iteri  ,  fenza  parlare 
ifpicgauanli ,  c  con  la  direzione  delle  lue  fpeeie  comunicandoli,  Il 
grandezza  de' f  noi  ponenti  uirendeiiafi  .  In  (oftanza  non  fe  ne  porc- 
ili parlare ,  petoi  lu  à  ha  H.ji!?a  non  li  potcuan  capire  ,  e  battana  fo. 

pediridl'iiin;'  ni-),  c 

non  potendoli  tipi  mere,  s'amn.irauano  col  filenzro  .  Porta  tonfi  Io. 
itcmc  à  qui  ili  Principi  coren.in ,  &  i  Monan  hi  liomani ,  e  creden- 
doli faut Ilare  con  Vomirli  ,  conolccimio  eh'  erano  Der.che  pronun- 
cinuano  Oincdli  :  onc'c  molto  y.l:  rnn  nudo  qi»  '..litri  di  Penitenza  , 
que' Monti  (coilili ,  quelli-  frinii  arene  ,  e  qi.<  li'.-iupi  alpcttri,  chi  le 
loro  ltan?e  reali , baciandole  per  duioriiTf'i:  ,  [■■  ,Cìì  indole  con  le  la- 
grime ,  coiifeHamn  .che  non  peraltro  li  Danieli ,  eli  Simeoni Stiliti 
v' inaiamole  Colonne  à fine  d' all'ergimi  come  Stame  immobili* 
k  non  per  poter  dite,  quel!'  è  il  luogo  dello  tlupoteoue  alla  Peniten- 
za, 
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za  ,mà  più  allamarauiglia  le  (la tue,  c  le  Colonne  s'inalzano  .  Così 
farti i  Dilerti,non più  Dilati,  mà  luogi  d' immenfa  gloria  j  non  più 
albergo  di  fiere  ,  mà  danze  di  Santità  ;  non  più  Grotte  di  Vomini 
infelttati,  mà  di  Serafini  fatti  tutto  di  fuoco,  videfi  foueme  la  Diuì- 
nità  farui  albergo,  e  irasfondendoui  la  fua  gloria ,  ftimarfi  Beato  chi 
vipotetia  albergare.  Vnodiqiiefti  fù  il  Difetto  della  tanto  celebre 
Pompofa,  granSantuariodiComawhio,  ch'hauendo raccoltone! 
fenotutte  le  marauiglic della  Tcbaide,  della  Paletti  na  .cdcllaNi- 
ttia  ,  ellendo  habitato  da  i  figli  del  gran  Patriarca  S.  Benedctro,inal- 
zarno  alla  Penitenza  trono  reale,  e  irà  Iterili  arene,  cpiù  tolte  bof- 
caglie  hauendo  alla  fantità  inalzate  mura ,  fotro  il  titolo ,  c  protezio- 
ne della  Vergine  Madre ,  come  tuoi  valorofi  Campioni  vi  militarno; 
onde  perciò  reta  tutta  Pompofa  delle  fueglorie,  ne  rimane  tutt'hora 
benché  amicata  la  merauiglia . 

Mal  volontieri  entriamo  in  quella  materia ,  mà  perche  concerne 
molto  alla  gloria  di  Cornacchie  il  non  paffarla  (otto  iilenzio,  com- 
patirà il  Lettore  fe  fenza  punto  impegnarti  nel  giudicio  della  /uà  cati-  nai^ 
la,  puramenieriferiremmo  ciò,  che  dagli  Itterici  vien  regiilrato.  rmer' 
Opinione  fù  del  (i.)Sardi,  il  Moniflero.,  &  Abbatia  di  S.  Maria..,  ab  i  p'ag 
della  Pompofa .  territorio  di  Comacchio ,  cfler  flato  fondato  da  Vgo  mihis-ì? 
d'Erte,  figlio d'Vbcrto,  negli  Anni  della  noftra  fallite  nouccento  -*.?47- 
quaranta  (ette ,  allora  che  da  Ottone  fecondo  Imperadorc  ottenuta 
laMarcadiMilano  ,  edi  Genoua  ,  con  la  quale  diuenne  non  meno 
grande,  che  potente  ,  volle  con  la  fua  innata  magnificenza  corri [. 
ponderealla  Pietà, e  dinotione,  che  alla  Religione  Ben  ed  ittin  a  por- 
tana  .  S' accrebbe  poi  in  eflo  Ini  il  comodo  non  folo  di  poterla  fon- 
dare, mà  d'arricchirla  di  poileffiom ,  e  dominio,  e  fù  allora  che 
mono  Azzo  fuo  fratello  cflendo  (tato  Erede  di  molto  fiato  ,  e  ric- 
chezze ,  potè  con  magnificenza  maggiore  fodisfar  la  fua  diirotionc . 
Tutto  ciò  il  Sardi.  Chi  però  è  di  contraria  opinione ,  dà  la  fua  fon- 
datione  ad  Ottone  tetzo  Imperadore  ,  negli  Anni  della  noftra  falute 
mille ,  Si  vno .  Di  quella  ne  fù  il  (i.)  Rodo  ,  aflerendo  che  fù  egli Mffor, 
chele  diede  tutte  ic  Terre  ,  Cartella  ,  poueffioni,  cdominio,  eh 
erno  di  tua'  ragione  .  Erano  molto  prima  di  quella  Chicfa,c  fuo  Ter-  "V-MÉ 
ritorio,  come  egli  dice  ,  padroni  gli  Ardue/coni  diRauenna,  màw't'1Si,• 
Ottone  che  volle  ilabihrui  celebre  Moniflero  ,  trattando  di  pcrmtiia 
con  I'  Arciuefcouo  Federigo  ,  reità  conchiufo  il  trattato ,  Pigliò 
adunque  tutti  que'bcni  ,  e  dominio  ch/crno  degli  Arciucfcoui ,  c_j 
dandogli  altri  beni  in  permuta,  fece  dona  tionc  de' beni  permutati 
alla  delta  Ctoela,  e  Moniflero,  che  donò  à  Monaci  di  S.  Benedet- 
to ;  e  perche  volle,  che  (olamente  gl'Impcradori  per  fuoi  Sourani 
riconolcelfcro ,  eflentò  li  fuoi  Abbati  da  qual  fi  Me  dipendenza  da- 
gli  Arciucfcoui  diRauenna,  comandando ,  cheli  Monaci  del  detto 
Momflcro  fenza  dipendere  da  chi  fe  fofle,fi  poteuero  clegere  il  fuo 
Abbate,  e  che  non  più  dal  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  mà  dal  Vefco. 

Bb  tio  di 
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nodi  Comaccb'ocon'egnr  fi  don  e  (Te  ,  Aggiunte  di  più  per  dim»- 
(trarc  la  fua  perfetta  libertà  ,  che  (e  dato  il  cafo ,  che  il  vefcouo  di 
Comacchio  forfè  loro  moietta,  ne  yoIcuc  conlegrirc  l' Abbate  eletto, 
feiìmonicamcntcnoii  veniua  pagato  ,  che  in  tal  calo  poteffe  riccor- 
rerc  all'  Arciuefcouo  di  Raueuoa  ,  humilmentc  pregandolo  della 
neceiTiria  confegtatione  ;  e  che  fe  pur  quelli  nello  Hello  errore  ca- 
dete ,  andailc  da  qual  fi  folle  Vefcouo ,  ch'alieno  da  qucfto  morbo* 
liberamente  la  confegtatione  le  confcrilsc.  L'autentica  di  quetto 
grazialo  Priuilegìo,  Se  Iinpcrial  fondanone,  afTcrifce  io  (ledo  Au- 
tore ritrouarlì  nelle  Tauole  AnguftaIi,pofle  «eli*  Arduino  di  S.  Vi- 
ole di  Raueuna  ,  la  di  cui  auttorità  cflcudo  molto  confi  derabile .  j, 
pten.imeiirerireriremmo.  Hnie ( parla  d'Heraiuto  Arciuefcouo  ,  à 
cui  per  le  lite  habiruali  indilpoiitiouifii  foftituita  Federigo)  Hmt  Fri- 

■dtrìCMi  in  Arcbitpifcipiituia  fubrùgatur  ,  cai  sanilo  primo  i  parta  forgimi 

fupr.i  mUlefimum  ,  annottine  Tcrth  Cefire ,  fui  tane  Jitetnaf  erat.Ct- 
nubiani  D'ut  Miri*  in  Pomposa,  fnoi  ad  eam  dien  R-iutnnatii  Ecclcfu  Ar- 
ehìtptfcofi  fifederint  ,  permutimi ,  ab  eocontraaccipiem  cjHÌd  quid  *d  in- 
ritdi-.iioicm  fpiììaret  omasi  terre  &c,  'Pompofianum  autem  Cf  nobium Otbo 

■omni  ssircbicpifcopomm  RaHtnnatnm  ditione,  &  paiejìate  exemit  ,  valuti' 
qtte  Regio  tantum  Imperio  fnbitilnm  :  ejfent  ameni  Minachi  ab  omni  jerui- 
tij  molejiiautì^  ac  immutici  :  qui  de  [ni:  <]nem  titllent  Abbai em  eligercntt 
nbComadenfi  Epifcopoconftcrandam:  ìi  fi ejfet  moltjlm  ,  ac  pecumam  po- 

fi'ilaret ,  profici/ceramm  ad  Archiepifcopam  fuma  &e.  Raxcnnmcm  ih  et 
ceri ii  pne Jiionibai  ex-piandus  ,  &  confecrandui .  Qusd  fiidem  ,  quid  in* 
Cymatienfi,  in  hoc  £ont'igeret  3  Adirei  ad  Cam  Epifcopam  ,  j«j Jibi  pslhrt 

Dsqucita  narratala  del  Roflb  fcnciicaua  ,  che  tutte  leTerrc_a, 
Poflcfitoiii ,  cflcnfionc  temporale,  c(piriittale  ,  ò  fofic  dominio , 
che  il  detto  MoniUcro  della  Pompofa  teneua  ,  proueniua  da  Ottone 
Terzo  Impcradore ,  clic  per  la  permuta  fetta  con  i  Arciuefcouo  Fe- 
derigo hauendone  fatto  l'acquido  ,  ne  fece  poieia  :la  donationeà 
Monaci  Bencdittini.  Habbìamo  in  oltre  che  gli  Abbati  del  detto  Mo^ 
niltcro  riconofecuano  folamentc  per  fuoi  Sourani  gì' Impera  dori  prò 
tempore,  fegnoeuidcnted'Impcrialfondationc,  Et  h  abbiamo  che 
prima  degli  Annidi  Chrilto  mille,  &  vno,  l'accennato  Moni  Itero, 
e  Chiefa  immemorabilmente  fumo  ponediiti ,  come  propri; ,  dalli 
Àrciuelcoui  diltauenna  ,  ceduti  pofeia  all'Impcradorcin  vigoria* 
dell'  accennata  trarifationc .  Ciò  (uppofto  anzi  dato  per  certo,  come 
vedraffi  dal  tegnente  Priuilcgioj  come  adunque  può  dir  il  Sardina' 
Vgo  Kfteiifencfoné  il  fondatore,  le  delle  il  Territorio,  e  dominio, 
fc  prima  di  tutti,  e  fpecialmente  d'Vgo,  fu  degli  Arcrucfcoui  di  Ra-» 
uenna  ,  ceduto  pofeia  ad  Ottone  Impcradore  per  l'acecnnara  per- 
muti f  Ben  fi  sa  quanto  folTe  vafto  il  dominio  .,  non  meno  (piririiaic, 
che  Temporale  degli  Arciiicfcoui  di  Rauenna  :  onde  fi  come  da  Ge- 
raldo Àrxiucfeouo ,  come  vcdtcramo,  £ù  il  detco  Momiìcrodi 
ignoJci 
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molti  oem  arricchito  j  cosi  poteuano  li  (noi  AnteccITorì  per  antico 
dominio  eflcriiepoikffori.  Hor  fe  dagli  Anni  non  tee  rito  quaranta 
fette,  ne'qualilvuol  il  Sardi  eh' Vgo  d'Erte  forte  il  fondatore  della 
delia  Abatia ,  finoalli  mille  ,  &  vno  ,  ne'qnali l'accennata  tranfa- 
eione  fit  fatta  j  ftà  Ottone,  e  l'Arciticfcouo,  erano  feorfì  cinquan. 
ta  quattro  Anni  »  chi  non  vede  .  che  non  a  11 1 ebbe  potuto  dir  il  Rof- 
focon  pilliti  ragione,  che  gli  Arciuelcom  di  Raucnna  (ino  a!  detto 
tempo  il  detto  Muniftero,  e  Chic  fa  haueflcto  polìednto  ?  Qatànd 
t.im  diem  R^enaMh  Etcttfit  Architftfeofì  poftderant  i  e  che  11  Mona- 
ci ,  òchichefortc^chev'habirairaiio,  eflendo  itati  polii  dagli  Atei- 
uefeour,  nonhaueano  riconofeiuto  per  fuoi  Sowani  altro  ,  cheli 
medefimìf  Se  adunque  in  fentenzadel  Rofio  ,  gli  Arciucfcoui  di 
Raucnna  prima  della  permuta  ,  &  ab  antiquo  fumo  li  porteli  ori  del- 
la Chiefa  Pompolìana  ,  cfuoMoniftcro,  cade  l'allerto  del  Sardi, 
che  Vgo  d'Efte  nelli  noti  ecento  Quaranta  (ette  ne  filile  il  fondatore. 
Ne  fi  dica,  che  negli  Anni  947.  haucndola  fondata  Vgo  la  donarti 
dìpoiall'Arciucfcono  di  Raucnna,  e  fuoi  fuccefiòri,  e  che  pofeia 
Federigo  Arciuefcouo  nclli  mille,  &  vno  ne  facerte  la  permuta  con 
Ottone  Imperadore;  pofeiache  oltre  clic  dice  il  Rodo,  che  fempte 

Sii  Arciurfcoui  ri cnio flati  li  poflcflòri,  fenza  mcntìone  alcuna,  che 
;a  Vgol'  haueflcro  ottenuta,  non  fe  gli  deueagghignerciò  tne 


a  Vgol'  haueflero  ottenuta,  non  fe  gli  deueagghignercj 
niuti  litorico  gli  vìcn  coliceli'» .  Ha  baiamo  bensì  ,  e  lo  rapporta  1*  .  - 
(ijVghclli,  che  Honoris  Papanegli  Anni  della  Noftra  Jalure_j 
millecento  venticinque,  nella  conferma  .  che  fece  de  Priuifegi  al- 
ì.  Chic  li  di  itauenna  nella  perfona  di  Gualterio,  gli  tacconando  il 
Monidcro  Pompofiano,  acciò  vi  fi  con  fri  nafte  la  Regolar  oflèruan- 
23  ,  per  elli'redi  ragione  della  Chiefa  Romina  ,  c  di  Ilis  Pontifìcio; 
eie  tal  era  per  la  fua  antichità  ,  come  fi  vuol  arrecare  di  fóndanone 
scili  non  fj  ritraila,  che  per  vn  fem  pi  icr  allerto  ,  e  mal  fondato  del 
Sardi  ì  Meglio  però  capirà  (fi  quella  verità  ,  fcil  Ptiuilcgio  d' Orio- 
ne ,  che  follmente  dal  Roiìo  vicn  accennato  ,  in  quello  luogo  rife- 
liraftì . 

PRIVILEGIVM  OTHONI  TERTII  IMPERATORIA. 


Ptmp tfìm*  Attutiti 

IN  nomine  SancJe,  Si  Indiuidue  Trìnitatis  Orho  Tertins  Senili  s 
Apoftolorum,  Omnium  fidflium Chriflianorum ,  tamptcfcn- 
tium,  quam  &  futurorum .  Nouertr  Vniiiurr.is  qued  nos a  D. 
Friderko  SanéheRaiiennarcnfisEcclcfìje  Ajrhiepiftcpo,  Monalte- 
tium  Sancie  Marie  in  Pompofiana  per  conce  ni  bntiri  iccipicmes,  è 
eontra  donauimiu  Santìai  Raucnnatcnfi  Etrleiiai  cn;nia  piatita  ,& 
Bb  j  diftin- 


QigiiizM  by  Google 


388  Libro  Tertp 

difìri&iis ,  barimi  de  ora  ni  cetra  S.  Apolliniris  j  &  de  omnibus  Epì- 
fcopatibuj,  fiucComitacibusdequibus  pratcepta  habentur  in  San- 
tìa  Rauennatcnfì  Ecclefia .  Vnde  Abbatiatn  Sanile  Marif  in  Pom- 
pofa  ab  otnni  fubiedtione  Arehiepifcoporum ,  fiue  alìorura  cxcuti- 
mus,  vtregalisfit,  nulli  domina  otium  petfoua;  fubiedìa.  Sincque 
Monici  dus  ab  ornili  fccularis  feruittitis  infeftatione  fecuri ,  qui  de 
iuisqualem  voltierint  Abbarein  cligant ,  ab  Epifcopo  Comaclcnfi 
confecrandum ,  qui  fi  fibi  prò  pecunia,  ve!  prò  aliqua  humana  po- 
teftate  moleftus  elle  volueric,  veniac  ad  Archicpifcopum  (uum  Ri- 
uennarem  ab  eo  benedicendo ,  Et  lì  hoc  in  irto  quod  in  ptiori  inue- 
nietur .  ad  qualemcumque  Epifcopum  defidetat  caufa  confecrationis 
petat .  Si  quis  hoc  praiceptum  fregerit,  componat  ccntum  lìbras  auci 
codi,  medietatem  Camera;  noftra: ,  &  medietatem  prelibato  Mo. 
nifterio ,  quod  ve  vcrius  credacut  liane  paginam  maini  propria  robo- 
ntara  figillariiufiìmus. 
ifi  Signum  D.  Othonis . 

C^ESARIS  INVITISSIMI , 

Hcr Tiberini  Cfncttlarim  vice  Puri  Eplfccpi  rec^nmit . 

Dat.  Decimo  Kal.  Decemb,  Anno  Dominicc  Incarnai.  M.I. 
Lo  ftefToPriuilegio  fupofeia  daOitone  IV,  confìrmaro  ;  dal  che 
fellamente  fi  deduce  ,  eh'  eiTendo  d' Imperiai  fondanone,  den- 
te totalmente  da  qual  fi  folle  podefià,  e  Dominio  fuor  che  Imperia- 
le, l' Impcradorc  folamenre  riconofecua  per  fuo  Sourano  .  Horfe 
l' Iinperadorc  riconofceua  per  fondatore,  e  per  fuo  Sourano  dopo 
la  tranfatione  feguica  ;  e  di  prima  non  fianca  per  trarrò  immemo- 
rabilc  altro  chegli  Arciuefcoui  di  Rauenna,  per  fuoi  Sourani,come 
da  Vgo  potè  ha  nere  la  fon  dat  ione ,  &  il  primo  fuo  efiere/ 

Caduta  l'opinione  malfondata  del  Sardi ,  cioè  non  efTer  (lato 
Vgo  il  Fondatore,  dell'Abballa  Pompofiana  ,  mi  eiTer  fiata  prima 
Ja  detta  Cbiefa  con  tutte  le  fue  pertinenze  degli  Arciuefcoui  di  Ra- 
uenna, e  pofeia  per  tranfatione  feguira  con  Girone  Terzo  Impcra- 
dore^efici  fiato  egli  che  la  fondò,  dandola  in  Abbatta ,  alli  Monaci 
Bcnedittini,nclla  forma,  e  maniera  ch'habbiamo  veduto  ;  feitiiireb- 
be  la  quefti 011  e,fe di  quel  tempo  folTela  detta  Abbatia  benché  Impe- 
riale, e  conftituiia  da  Ottone  indipendente  da  chi  che  forte ,  foflc 
dico  efentc dalla  giurìfdizione  fpirimale  del  Vefcouo  di  Cornacchie» 
che  come  di  diiìr  etto  della  detta  Città  à  tenore  de'  Sacri  Canoni  pa- 
re che  ledouelse  comperterejò  pur  fuise  Nutliui  Diatefii.  Troppo  al- 
ta indagstione  richiederebbe  quefta  materia,  eh'  liaucndo  poco  me- 
no di  mille  Ani  d'antichità  farebbe  necefsario  vederer  come  al  tempo 
degli  Arduefcoui  di  Rauenna  fofsc  praticata  ;  cioèlecflì  n'  hauefse- 
roildominiotemporalc,  efpiritualc:  e  di  poi  come  permutar  Lj  , 
con  qual  auttorità ,  facoltà,  criierucad  Ottone  Impetadorc  fofsc 
<edma  .  Per  altro  è  certo ,  che  nel  detto  Priuilcgio ,  e  fondanone, 
dellaludeiu  Abbatia,  non  facendoli  menzione  alcuna  d'indepen- 
denza 


Di  j  i    j  e,  Ci 


Sopitilo  Jtxxtik  Vèr 

Senza  rpù-jtitale  dal  Vefcouo  di  Comacehio,  c  da  chi  che  Folle.- co- 
me ceduta  da  Federigo  Arciutfcouo  di  Haucrina,  òpur  ottentiiad.il 
Sommo  Pontefice  clic  foto  porcua  conflituirla  NkIIìmi  Eiactfii ,  pare 
the  per  ragione  di  fondanone  il  Vefcouo  di  toma  echio  il  dominio 
fpiiìtualc  anticamente  vi  conleiuaflès  indicandolo  ancora  la  tonfo 
graiionc  dell'  Ahbate,  che  vuole  dal  medefimo  fi  faccHe ,  e  non  dal 
Atciiicicotiodi  Raucnna.  Qucll"  è  quanto  all'antichità*  che  con- 
forme  riabbiamo  detto  maggior  chiarezza  richiederebbe,  che  lai- 
daremmo  difctttcrc  à  chi  lì  dette  per  non  metter  la  mano  nell'altrui 
Mcflè  ,t  fitti  Giudice  d' vna  cauta  ,  ch'ha  fiancato  le  penne  degli 
Vomirli  più  eruditi .  Tanto  più  eh'  aflcrifeono  elTcrui  Bolle  Pontifi- 
cie che  dichiarai»  la  detta  Abbatta  fuggerta  imediatameute  al  Ro- 
mano Po.iieficc ,  conforme kibbiimoacccnruto  . 

Lettala  pofeia  dalla  dia  prima  fondatiorte  (folle  efcnre,  ònotu 
cicute)- da  Innocenzo  Vili.  Sommo  Pont,  gli  AnnidiNoflra  falutc 
mille,  e  cinquecento,  alli  s.  di  Maggio  fiì  imembrata  di  molti  beni, 
che  poiTedcua  ,  c  fondando  nella  (ua  Chicfa  vn  beneficio  fempliee 
Ecclcfiaflico  Secolare  à  titolo  di  Propofìtura  ,  lo  conferì  in  Ius  pa- 
tronato al  Duca  Ercole  Primo,  !i  alli  fuoi  fucceflori  Duchi  di  Fer- 
rara, rcilando  l'Abbate  Benerhttiiìo  co'benilalciatilialgoucmodi 
quella  Chicfa ,  con  alcuni  Monaci,-  il  numero  de'  quali  per  l'accen- 
nata di  (membra  rione  di  beni  fu  pofeia  diminuito.  Eferciraua  però 
la  cura  dell' Anime  di  tuttala  indetta  Chicfa  ,  come  di  prima,  vn 
Monaco  virilo  (teflo  Ordine,  che  con  titolo  di  Curato  alla  medelìma 
aflìfleua,  e  come  tale,  facendoli  finodi  dal  Vefcouo  di  Comacehio, 
v'  inrerueniua  ,  dal  mede  fimo  (1  pigtiaiiano  gl  Ogli  Santi ,  c  fi  face- 
ua  laCtefima,  lafcimdoli  Monaci,  òrbite  Curato ,  che  illuderlo 
,  Vefcouo  vjfìrafse la  ditta  Ctiiefa,come  dalli  libri  delle  vifite  mani- 
;  fellamente  il  vede.  Salito  polari  al  Sommo  Pontificato  Innocenzo 
X.,  &  alli  13.  di  Giugno  1651.  li auendo  emanata  la  Bolla  inft*Hr*n- 


di Ferrara P.  D.  Ambrogio  da  Cremona,   ,  . 

ne  (ceni  rogito  per  mano  di  pubiico  Notaio,  al  contenuto  della  qua,, 
le  ci  rimettiamo ,  pet  non  lianerla  veduta  .  Quelli  fatti,  benchedi- 
tnoltriiiojrìurildtrioue  Epilcopale,  non  mancano  però  della  ÀiLj 
contioucrlia  per  le  ragioni  tentiteui  dal  Propofito  ,  che  per  allora 
noneflcndo  fiate  al  giudicio  dedotte,  reflano  hora  fotto  matura  di- 
feuffioue,  pregando  Dio j  cheiie  vega  la  fine,  acciò  l'vna,  e  l'al- 
tra parte  redi  pienameme  f od  ararti  ,  e  quelle  poiicte  Anime  habbia 
quella  confotatione  fpiriitiafc  ,  che  da  tutti  ardentemente  lì  brama. 
Palliamo  hora  all'  Iufctittioni  che  nella  detta  Chicfa,  e  Campa- 
nile fi  vegono,  che  foilc  ne  renderanno  tcilimonianza  maggiore  dell' 
accennata  (ondatione .  E'  la  prima  nella  facciata  lopra  la  porta,  che 
cosi  dice, 

Bb  3  Exi- 
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Cui  E  vede:  che  '  relli  Anni  della  Ncflra  fatate-  ni*,  hécux^ 
Chiefa  dall'  Abbate  Gio:  VidoteDfe  fìì  fabticata  ,  bauendouì con- 
tribuito di  molto  Pietro  di  PiettodignMn-.o  Saterdote,  eche^, 
dà  fòaliempodi  Corrado  Imperadcre,  fedendo  nella  lede  diS., 
Pietro  Elenio  Terzo.  E' vero,  che  li  vltimi  quattro  wtfi,  eflèn. 
doingran  patte  corrofi ,  non  fi  rendono  vriucrfa  Irretite  intelligibi- 
li t  mala  gran  diligenza  ,  &  erudita  applicaticne  del  Sancafìano, 
battendo  ci  predo  il  loto  fenfo,  hàvnito  l'intelligibile  col  non  in- 
telligibile ,  Amienendo  il  lettole ,  che  le  parole  lineate  ione  quelle 
che  mancano ,  e  le  non  lineate  quelle  ,  che  vi  lì  ncuano  :  onde  per 
renderla  à  tutti  intelligibile  con  più  chiare  paiole,  nella  leguentt_j 
forma  vien  apportata , 

Zximia  ftmptr  Dtmui  Ite  rtfplendet  htntrt 
Temporibus  nomini  Puri-  cin/tnt&a  ttumsìs  Vedtritifìi 
t^tnne  tjililleno ,  centina,  decadt ,  Ik/trà. 
Jmperium  libi  Corradi  Chriftui  dedìt  tlmum, 
Engcnii,m  Petri  fubtìmat  fede  beata , 
iiantiibi  virgo  domain  conflruxil  nohììit  jibhat> 
Nsbilii ,  E?  dami  Chri/li  de  Ctifmategaudem 
QMimfeijkilHr  Petrus  'Petri  deferte  Saccrdti 
Ctnfibui  ,  &  rtbm  iuaii  dum  condirei  Ulani 
Mille™  ferbumftanm  deVirgine  Maire  ■ 

Ukai  PairiiuÀaml  iwiSìt  decade  litfiro 

:.'       Ergo  vos  Populi  oro  ipfis  ^o/WteChriflum 
Illis  vx  portasCeleflispW«o;;»p> 
Eximiaroque  domum  prtdbui  complete  frequentes  ; 

'volendo  dire,  che  per  a  t  iellato  di  Patriniano  ,  hauendo  Pietro  dì 
Pietro  contribuito  di  molto  alla  fabrica  della  detta  Chiefa  ,  dopo 
quìndici  Anni ,  toni  la  torale  fua  perfcitione,  che  farebbe  llato 
nelli  mille  centotrenta.  Si  che  riabbiamo  da  quella  euidentiflima_j 
dimofìratione,  che  quella  celebre  Chìefa  ne  da  Vgo,  ne  dagli  Ar- 
ciuelconidi  Ratienna,  ne  da  Ottóne  fu  fabricara,  ma  folamcme_* 
dall'Abbate  Gionanni  scon  ['aiuto  di  Pietro  di  Pietro.  Parlali  del- 
ia moderna,  non  dell'antica  ,  impcroche  ad  Ottone  feguiErrigo, 
&  ad  Em'go  Corrado. 

Palliamo  bora  à  leggere  l' inlcriirionc della  fua  fupcrbjfnnia  Tor- 
re, ò  Campanile  che  dir  vogliamo, 

ANNO  D.  1V1LXIII. 
TEMPORE  «.  AI.EXANDHI  PAPE  ,  ET  HFNIÌICI  RE- 
GIS  ,  ET  MAINAKD1  ABB.  A1QVE  MARCI  PRIOR1S 
HAC  TV1UUS  1 VNDATA  EST ,  QVAM  CONSTRV- 
Eb  4  XIT 
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XIT  ATTO  ;  CVM  VXORB  SV\  VVILLA  SVbMN- 
DIC.  I.  QVIBVS  DEPHECAMVK  VOS  DICATÌS  MÌ- 
SERtCORS  DOMINVS  DEVS. 

Dalla  fudetta  Lapide e  m'ararti  ente  fi  vede  ,  chela  Torre  Ri  fabti- 
cata  fotto  Alellandro  fecondo  Papa  ,  ccErrigoRc,  daAzzo,  e_u 
Villa  fui  Moglie,  correndo  gì' Anni  della  noitra  Salute  mille  le- 
fantarre;  ma  qual  Azzo folli;  quelli  non  vieti  efprclln,  non  potcn- 
dolìidirediqicgli ,  clic  fù  fratello  di  Vgo,  (uopoito  dal  Sardi  fon- 
datore  della  Pompoia  ;  inperocue  fri  l'vivi  ,c  l'altro  clfcndoui  feor- 
fi  più  di  cento,  e  fedeci  Anni,  fembra  quifi  imponibile  ,  ch'ha- 
ueflè  tanto  di  vita  -■  onde  che  (Mìe  nell'  accennalo  tempo , 

Segue  poi  la  terra.  Infctittione  à  mano  delira  della  Teda  in  bu*. 
fio,  che  cosi  dice  . 

ERMANZVLO  MAGTSTER  QVT  FECIT  H*C  OPERA 
VOS  OMNES  DEPRECO*    VT  ORETI-S  PRO  ME  AD 
DOMINVM 

ET  DICAriS:  MISERTVS  MT  OMNIPOTENS  DEVS. 

Mà  quella  non  elTcndo  che  vna  memoria  del  Maeftro  ,  clic  fece 
la  detta  Cfiicfa ,  ignotantemenrc  compolla,  n  >n  formand»  argo- 
mento al  noltro  aflcrto,  fccuirà  per  vn  lempiicc  rapotto  d'  anti- 
cliità . 

Evcroch'OpiKonc,  e  Rinato  Eftenfi ,  l'Anno  d^NoftraSa- 
Sisihn.  lutcmille  trecento  ventitré  ,  prcteiero  impoflciiàrfi  de' beni  della 
Indetta  Abbatia  (  forfè  col  fupofto  della  fonditrcme  della  (u:t_* 
Scrcniflìma  CafaJ  mi  diGiouanni  SccondoPapa,  eflendo  flati 
fcom inimicati ,  furono  afteetti  farne  reftjtutionc  alla  Ch'eia  lioma- 
na.  Haiircbbc  forfè  ciò  Fatto  il  Papa  ,  fe  Vgone  Folfe  flato  il  ioni 
datore,  e  per  rifteflà  ragione  n  hauefle  il  dominio  prerelo?  Da 
ciò  n'attenne»  che  lì  come  di  prima  li  Arciuefcoui  di  ftiucnna_.t 
(  quando  era  di  fuo  dominio  )  liberamente  ne  dif  poncua-no  ;  tne_» 
cosili  Sommi  Pontefici  ,  come  di  beneficio  Ecclefiaflico,  feriza 
ninna  contri dirrio tic  libera  la  rrìfpenfa  n'haiidlero:  e  benché  lot- 


tia,  e-foflc  cangiata  in  Fropofituta ,  non  petcw  ptcle  il  primo iiuo  ■ 
edere,  cadendo  (otto  la  Pontificia  dilpolìtione  ,  conforme  hat> 
biamo  detto-, 

-Mà  laiciaremo  le  contronerfie ,  c  fia  1a  Tagione  ; 
<JÌufHzÌa  fi  dctic ,  proiettandoci  hauer  fcritto  da  If 
menti  da  Giudice  ,  Quello  è  certo  ,  ne  puA  negar 
"Monillcro  ,  c  Santuario  iarà  lempre  vn  gran  luftro 


t>i amo  detto-, 

Mà  lalciaremo  le  conttonerfie ,  c  fia  1a  Tagione  a  chi  per  titolo  di 
■Giufttm  fi  dctic  ,  proiettandoci  hauer  fcritto  da  lilotico  ,  nc-n  alirr- 

.         ...   1-— arfi,  cheilfudctt» 

 ,,,,,,    .....   _„ro  della  uollra  Cit- 
tà ,  -mercedie  rcftaiido  comprefo  nel  filo  Territorio,  tome  da  tutti 
£V  litorici  vicn  djraoitcatOi.  Mttt  le  fiic  glorie alla  .ha  Capitat_» 
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Jideuonò  riferire.  O  che  k-qucfto  Moniilero  haiicfii  hauuio  viiilj 
ju andò  fiori ua  il  Santuario  di  S.  Mauro  nella  Cina  di  Ce  macchio', 
lì  farebbe  veduta  la  più  bella  armonia ,  che  già  mai  rumar  -(ìpoicde; 
.peroche  i  Monaci  di  queiìi  inleluaiifì  entro  que'  Bofrhi,  haiirebbcro 
.formatovi!  orridofpettacolo  di  Penitenza  ,  r.t  il  S.ir.t'Auiano  llati- 
.rcbbeiiautiio.meftieri  ritirarli nella  folimdme  di  S.  Gemuto  ne' bo- 
cchi di  Lago  Santo,  fiora  lepcliti  dall'acque,  eocnc  alle  Tombe  fi 
vede,  fallendola  dalla  Pompofa  ,  clic  di  limili  -Pen  itemi  fontana 
nonraen -dinoto .che  niaraniglioforicciio.  Di6ì  vita,jiefoche-qiiefk) 
di  Gomacchio  cflcndo  flato  tondatoiicgìi  Anni  di  <  brillo  fctrcccii- 
to,  e  quello  -della  Pompofa  nel!:  Noncccnto  qinrama  Icire ,  ù  folle- 
to  Mille-,  clic  vuol  diiepoco  meno  òi  treccino  Anni  pinna  ,  noru* 
iauca  alito  chc-lccenvri  della  ina  dilirutiionc,iatia  da ''Veneti.  San. 
«nano  adtwqric  così illi.fhc  Hi  concedo  alla  Religione  di  S,  liencdet- 
ao  j  Religione  che  per  Porpore  ,  Camauri,  per  Corone,  per  Seetri, 
«per  Santi ,  per  .Lettere ,  per  Virtù  ,  e  pei -tanti  Vomini  illuftri ,  non 
ìià  chi  poisaftarlià  condolilo,  eli  alno  non  vi  folle  j  haticndo  più 
*ii  Trecento  Anni  goiiern-ita  la  Side  di  Pietro  ,  quella  lolo  la  icnde- 
-tà  così  rigua rdcuole ,  che  larà  knpic  a  nino  il  Mondo  di  marani- 
"glia..  J\)1otaJbchejMf  hot  tralignati  dal  proprio nonic,  vi lecero 
.pompala 'Santità  ,  e k lettere.  Lia  V  diario  pollo  ffà  Deferti  ,  mji 
-potèdirfì  ,chc-tofc  la  Pompola  m.n  meno  iliuilie,  che  popola t-u* 
Cina  ;impetoche  accortala  dalle  Corone  piti  illu:lri,tion  l.iceileuti 
-alle  Tcbaìdi.vifìtatc-dalli  Monarchi  per  m  euer-f-l'Oracoli  ohe  foipi- 
a  nano  .-Infelicità  uoftra ,  che  di  m  ignifitc-nza  tosi  grande,d  ili  rutta 
Jaiarbari  _,nan  vi  li  vcgino  bora  altro  che  le  romne  dtllafua  ipafla- 
^la  grandezea  .  Fucila  di  gran  dominio  , e  come  vogliono  a-lcuni  dì 
■Milìo  imperio. che  leucuar.vrw.craltrocaftelio-iiL  ordine  alla  fua 
jiodcftà  concedutola  da  Ottone  Impcradore ,  comprendendo  Code- 
■goro  /Ligo-Sanro,  Mazcnzauca  ,con  altre  Terre ,  luoghi  poflcflìo- 
<ni,  e  diretti  Dotninij  perquafi  tutto  d  Ferratele,  che  al  (no  diuoro 
JMonarca.focmauano  gloriola  e otona  ,  tlicmjniitrandoà  tutti  vna 
.pietofa  Giuditta. s  polena  dirli  che  tsneflencl  Ttono -le  due  donzelle 
dellaHcgioa.Eltcr  ,  vna  che  pcrappoggio  leniiiiHgli ,  e  l' altra  per 
ioftentarìi  le  vclììmcnta  reali ,  Clemenza  , e  Giulhsia  appelatc;  pe- 
-rocne  non  era  la  l'uaGiuftizia  lenza  Clemenza,  neandaua  la  Cle- 
menza lenza  il  legtiitodella  Ginlìizìa.Si  vedc  tutthora  nel  circuito 
del  Mottillecoil  Palagio  ,  che  dicono  della  G milizia  ,-fabrica  ch'ef- 
fendo  molto  ben  grandc,da  à  ditiedcre  l'ampiezza  del  fuo  dominiOj 
•&  il  concorfo  del  Popolo ,  che  à  quello  celebre  Areopago  poriaun- 
fì.  Foro-era  qiicfto ,  che  come  in -quello  d'Aiteiic  iiaiicndolì  fol 
:tantt>per  ogeito  la  ragione  d:  ciafeheduno  ,  figiudicaua  allo  feltro 
(b  tv  hi  cógran  lumcjlenza  guardar  in  fàccia  di  chi  che  lolle  -per  mi. 
niftrarlaGiuftizia  .  Quid  vede  quel  tanto  celebre  Campanilciabri- 
caio  di  Azza,  che  icorgendoiì  fin  dilaniano,  permeili;  miglia  inmra 
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n«!  io  contemplare  non  meno  la  fua  pallata,  chela  prefenwmnV 
rk-zza  ,  e  beneficila  iabrica  di  poco  meno  d' ortocento  Anni  come 
le  di  recente  foilc  (tata  inalzata,  in  legno  di  fua  fortezza  ,  parto  no- 
uc  lo  li  fà  vedere .  Emù  la  Chiela  con  il  fuo  Atrio  3Uanei  la  Ceciata, 
il  ai  cui  Choro  e  di  Molaico  nobilmente  figurato  -  la  Nauetum_> 
dipinta  col  nuouo  e  Vecchio  Jeflamento  il  ivo  Pauimemo ,  fi 
come  quello  deU  Amo  fimàMofltra,  che  Ipirandomagrtigca  ari- 
ne h.ta ,  hcbb  a  dire  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Girano  nel  rimi- 
ratla  ,  come  vi  li  vede  (colpito  Aitò,  wmAm  ;  nobiltà  amica,  di 
cui  vedendoli  le  rolline  calia  dagli  occhi  le  lagrime,  vedendoli  la  fttt 
grandezza  Ipanra  .  Vedcfi  ancora  vd  ben  grande  Reletorio,  capace 
poco  meno  di  cento  Monaci  .  indizio  manifi  fio  qual  fòfle  il  nume- 
io  ,  che  nel  detto  Monifìcro  albergaua ,  in  cui  vedendouifì  dipinto 
il  Trn  mirarol-  operatoi.i  da  S.Ctrdo  Abbate ,  che  ad  rmitarionc 
diChrillo  col  fcgiiodclla  Croceranno  I  acqua  in  preziofiflìmo  vi- 
no ,  le  non  per  alito  almeno  per  tal  portento  ammirati!  fi  rende .  So- 
noni  ancora  le  reliquie  d  vnben  celebre  Moniftero,  mirandoiiifi  al- 
cune  parti  di  Cornioli ,  lombcii  ioni,  efabnehedi  molta  dilati- 
none, clic  dalle  fondamenta ,  che  fuori  del  fuo  centro  ritrouanfi 
dimoftrano  qual  foflè  la  l'uà  grandezza,  magnificenza ,  efplendorc: 
onde  quanto  fi  può  gloriare  la  Città  di  Coroacchio ,  hauct  nel  fuo 
Territorio  vn  cosi  celebre  Santuario  d' Imperiai  fondanone  j  altre, 
ramo  fi  può  dolere ,  che  (parile  l'antiche  glorie  ,  non  vi  fiano  rima- 
flechck  ronmc,  &  adorabile  quella  Vergine,  che  di  prima  rapì 
Coroiicambumlil'oflcquio.  E  Parrocchia ,  che  comeanrico  Un 
de' Monaci  lienedvitini,  vien  min  idrata  al  prefenredavn  Prctefo 
eolaic.  Habbiamo  vn  noftro  amico  chiamato  Cefare  Bellagamba 
molto  honorato  ,  e  di  f ufficiente  intcIJigcuza ,  che  oriundo  dal  det- 
to luogo  ,  molto  fi  gloria  elicmi  flato  immerfo  nel  Sacro  Fonte,  che 
narrandoci  le  gran  renine  che  vili  ràrotiario  fcppelitcmaggiormen- 
tc  e'  ha  fatto  concepire  la  luagrandezza  . 

Chiamo  hwa  il  Lettore  affiliar  gli  occhi  in  quelle  inanimate  me- 
morie ,  fiate  pertanto  tempo  Teatro  di  .Santità ,  Trono  delle  Virtù, 
e  Re fidenza  dello  Stupore .  Lo  chiamo  alle  die  mura  eh"  erno  ba- 
gnate dal  Mare,  ouc  approdando  l' intere  armate,  e  fcarìcandoui 
tributi  didiuotione,  riuerittano  quella  gran  Madre,  che  fi  rendeua.* 
adorabile  per  i  punenti  :  Lo  chiamoà  contemplare  le  fue  arride  ar- 
reni-, che  inaffiate  col  (angue,  e  bagnate  col  pianto,  chedaque' 
Monaci  habitatori  à  largi  fiumi  icorrcuatio,  nonpoteuano  eiTcr  più 
(ecoiiced'in  ni>!iiiv.;i  penitenza.  Quanti  vi  concorreuano  dalle  più 
i  rnwte  parti  del  Mondo,  non  folo  per  ammirarti!  la  fatuità  degl'ari- 
IìlIu  diletti ,  quanto  perriceuer  gl'  Uracoli,  che  dalle  bocche  di  quei 
ir:ii:L  R-'ii^o!]  li  piotenuano?  Lo  fa  bene  il  Conte  Bonifacio  padre 
della  Contcfla  Matilde,  che  pollatoli  sS.  Guido  Abbate  per  cilcr  af- 
follo da  luoi  peccati ,  quelli  gli  nipote,  non  poterlo  fate ,  fc  alla  pu- 
blic* 
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blica  penitenza  nons'  obligaua.  Reità  allora  (ìuprf-'to  t'clla  già  di- 
untipne  de'Monaci,  e  volendo  prou.ue  la  loro  fantità,  nel  ti  cntje_j 

li ,  mà  quelli  rollando  irìiobili  confcfsò,  haucr  veduto  Angeli  in  ter- 
ra,che  conia  mente  albergando  nel  Cielo  si  rendcuatio inalterabi- 
li. Baejauaciafchcduno  quelle  mura  (aerate,  e  panando  alla  Patri.! 
i 'arene  di  quel  difetto,  come  d'vn  gran  teiera  pregi::ua/I .  Bt.it e  -mne 
diccua,  Terra  fama  aftii  pili  prej  lof.i  j'ojiui  minerà,  th'.mic  bendo 
di  beni  eterni  ehi  li  poilìede,  li  rendi  à  tutti  invidiabile  .  In  qui  ft.i_j 
Tetra,  frà  quelle  arene,  in  quello  celebre  Moniflcro  ha bitò  S. Guido 
della  nobile  famiglia  Strambati ,  prima  in  qualità  di  liuldito.e  pulci  i 
perla  (uà gran  vitiu  ,  e  Santità  tktoli  in  Abbate  de  Monaci, c  conio- 
.gtatoda!  VclcQuodi  Coinatthiu,  per  fila  lomma  gloria  viJdcàluoi 
piedi  la  Santità  vmiliaia»  Nonèd'huopo  tclicrc  in  quello  liiogtt  la 
fama  dclja.gran  Santità  ch'hauea  (parla  per  nitro  il  Mondo,  i  prodi, 
gij  ch'opraiia  ,  le  viriti  che  hi  elfo  lui  riluci  nano ,  i  Popoli,  c 
Corone,  che  a!  (no  olsiquio  ualwua  ,  cq'.uir^  più  na'eontkna  (e 
Ilcflo,  (empre  più  fatto -ad  altri  paiole,  v.-Mc  IJ.o,  che  le  fue  glorie 
fi  lacellcro  manticlle..  Piegato  il  collo  all'intatto ,  (spendo  qua!  lof. 
(e  il  pefo  che  porta  vn  Superiore,  chetici!  diJn-pnli  di  perfezione, 
non  fidandoli  di  (e  modellino  prr  istradarli  ntlhi  vieni  Keligiola,  c 
nelle  fa  gre  lettere ,  luplicò  l' Abbate  Atitll.ino  r("-.crdt:li  per  qual- 
che tempo  S.  Pier  Damiano ,  the  polci.i  fù  d^mmino  Cardini  le  di 
Sanra  Chicla  ,  acciò  con  la  dottrina  ,  Si  ilcrrpio  di  sì  gran  Verno 
liufciflcro  li  fuoi  Monaci  vero  ritrato  di  pcrtczmnc  .  L'  uttctic,  onde 
dup  plica  lamento  quello  nollro  Santuario  tatto  illullrc,  nonhtbhc 
tncltierj  d'altro  fplendore  per  accrclccrc  le  fue  glorie .  Allora  fi  che 
vtdefi  la  Santità  con  la  Santità  gareggiate,  riportando  il  trionfo  chi 
più  vmilefi  mollraua.  Vbbidiua  ch'era  Abbate  a  chi  Inddito  li  prò- 
fcliaua,  e  ripugnaua  di  comandare  chi  no  teneua  l'impero .  Appre- 
Ilauino  all'vno,  &  all'  alrro  morbido  guanciale  le  Spina  ,  c  letto 
fpumacciatoformaiialotola  Terra,  &  incili loiodcliaando  la  Pe- 
nitenza ,  non  pafecuafi  che  di  faiigue  per  predarli  allimcnto..  Allo- 
ca fu  „  che  il  diuturno  digiuno  fatto  Una  la  fame  ,  le  vigilie  notturne 
donano  al  lenilo  dclicioloripofo,  11  (angue  chea  larghi  fiumi  dalle 
Tene  feorrcua,  daua  alle  (lanche  membra  fortezza  ,  gì'  erano  per  vi- 
uanda  le  ceneri,  eperbeuanda  le  lagrime.  Parla  nano  fra  di  loro  di 
Dio  ,  c  Amore  impennando.]' ali  dì  amore  con  ertali ,  e  rappimenri 
li  rappìua  alla  Gloria.  Era  wi  prodigio  il  vederli ,  e  qu e'  Monaci  eh' 
eran  difcepoli  non  men  dilettele ,  che  di  fpirito,  fatti  in  poco  rempo 
Maeilri  di  per  feditine.,  diueneto  (ielle  per  fafcricare  à  quelli  due  già 
■foli fuminola  corona .  Due  Anni  continui  durò  quefta  Iciiola  noti 
meno  di  lettere .,. che  d'altifluna  pcrfetriotie ,  .oueS.  Pier  Damiano 
diede  alla  luce  le  fue  digniffimc  opere  ,  come  lancila  la  data  delle 
rncdcfiiac  ,  che  dice  in  Poinpcriìaiw ,  pei  rendete  que'Sami  Monaci 
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maggiormente  perfetti ,  o  lardare  à  quello  noftro  Santuario,  cfie3 
diede  a  tutto  il  Mondo  fplendorc ,  lultro  cosi  grande,  clic  il  mag- 
Èiotc  non  poti  darli: .onde  S.  Guido  che  (ofpiraiia  Ij-fuot  Monaci 
pei  tannimi  nel  vno,  e  iieli  altro,  potè gloriarti  cflcr  peruemito à quet 
fine  ,  che  (Opinila  .  Parti  polcia  S.  Pietro,  richiamato  dal  Ìlio  Ab- 
bate laicisti  qiie'Manacilarro  lacuradel  Santo  Abbate  Guido  , 
anaarnocon  palli  ili  Gigante  nella  Virtù  maggiormente  aizzando- 
li,  t,liiJiHOhorJiiLe(toteararmiqoeftagtirftizia;  che  s-'ègrande 
quU  luogo,  che  tiene  Vomimillufta  clic  gli  dagofplendorc  ;  il  Mo- 
iiutcto  della  Pompola  baiicndo  ndiolkitO  tempo po Seduto  quelli 
due  granlii.oi  irianta-Cbiela  li  refe  così  gloriofo ,  the  la  Cirri  di 
•..onucchtoiioii  hebbe che  pm  bramare  per  rciidcriì  riguatdeuole 
Non  ft*l' Areopago  che  rcndcicr-mcribilc  Acicne  ,-  peluche  vn-foro 
fituato  iopra  d'  vnicogtio  non  ipirauachc  orridezza;  lorefe  bensì 
nguardeuoie  la  fapienw.  di  que'  gran-  Sani,  che  rendendolo  famofo 
penuria  il  Mondo ,  non  il  padana  chedi  Attcne  .  Voinnri  si  gran- 
di  nella-  Pompola  fumo  quelli  chu  leccro  vna  gran  pompi  delle  fue 
glorie,  e  benché  tulle  muata  tu  la fcrilira  dell'arene,  relè  cosi  glo- 
riola la-nelita  Hatn^cliedrLoitudhionoirlì  parta  ua  ,  mn cecile  di 
Volumi  Linaio  illnltn  lutano  in-ignifkapoikrfiorc.  Ecco  le  ricchez- 
ze iti  quello  noltroiaittarioicccole  noi  tre  glorie  ,ehe  pct  tinta  l'bier- 
nha  renderanno  ffinubile  bnollra  Patria  .  Oche  le  porcliìrnoco  ;  I* 
aiuto  del  l>joiiìk{i:it  peniti  ,i.  e  nei  S  poterò  dei  Ca-p_itolo,che  tutr'ora 
vi  h  rimira  ,  e  dilectncre  di  Un  funo  l'oda  che  vi  lì  rrouatio,  quanv> 
ti  Santi  vi  IcorgcteliiitiQ-ttnuci  «.culti  da  Dio  ;  Santi  eh'  haueodt» 
Farcncdiqutl  Dilcrio bagnate  colpiamo,  &inam3ic  col  (angue  , 
le  refero-  feconde  d»  inacaiiigtie  .  Quelle  lono  le  Carceombe,  Sci 
Cimiteri  del  nolho  ftwlo  ,  t  della  noltra  Patria  ,  che  gareggiando 
conle  Romane,  vi  na  (condono  la  la  ut  uà  morra  ,  che  per  tanti:,  c 
tanti létoli  trebberò  La tannila d'alimentare  vivendo, 

i:auo  celebre,  conforme  babbuino  accennato  ,  il  Santuario  det- 
te Pompata  ,cipccialmcntc  per  le  (ama di  Guido  ;  à  Gebeardo  Ar- 
ciucfcoiiodi  H  maina,  in  tanta  la  venera tione, eia  [tiuiacheall'vno, 
e  all'altro  porf.iua  ,  che  dopo  haucrcil  detto  Monirtero  arrichito 
dì  moire  rendite,  filino  bene  decerlo  per  luo  dinoto  nato  ,  accià 
dalla  pericolane  di  oociti  raccogliendo  alimento  per  il  filo  lpirito  , 
poterle  con  maggior  vantaggio  prepararli  al  tranheo  d-  vna  morte  fe- 
lice. Fattoadunoucl' abbandonaci  ogni  grandezza  ,  e  ritiratoli  in 
quello  (acro  luogo ,  clcilé  S.  Giudo  per  la  guida  iicura  della  Uia_j 
Anima  .  Nelle  mani  di  queir'  Angelo  tutelare  hauea  già  depofirato 
tutti  li  iuoi  peiilicn .  La  bocca  di  Guido  era  l'Anima  morrice  di  Ge- 
beardo ,c  niente  pù  tacendo  di  quello ,  clic  dal  medefìmo  gl'era  in- 
iniuaio, taccila  pallida  Giganieiitiia  via  dello  Spirito.  Sotroadii- 
queui  guida  cosi  (itttra  abbandonata  lavila  di  gran  Prelato  ,condu- 
ccua  vna  Eremitica  njila  Pompala^  lafciato  l'edere  di  Pallore  fi  fece 
Pecora 
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Pecora  orsequìofa  disi  gran  Santo.  Ciòtti  negli  Anni  della  Noftra 
falute  mille  quaranta  quattro  ;  quandofatta  già  perfetta  vn  Anima  ^.1044. 
cosi  bella,  non  perniile  Dio,  che  ritornalse  alle  fordidezzcdcl  fe- 
colo:  onde  legiermente  infermandola,  volle,  che  con  gran  voli  fi 
difponefsealceleftepafsaggio,  Crcbbciìtnalc,  cWndcfelamente  il 
noftro  Santo  Guido  afliftcndogli ,  fciolti  i  vanni  quella  bella  Colom- 
ba ,  volò  nell'Arca  del  Paradifo  per  eternamente  godete .  Morì  Ge- 
bcardo,  cmorì  nellemani  di  Guido,  e  pariiegli  in  quel  punto,  ebe 
non  lefolse  mone  la  mortc,morendo  nelle  mani  di  chi  l'auicuraua  d' 
vn  felice  godere .  Dimoilo  già  d'eiscr  fepolto  nel  mede/imo  luogo, 
oue  que'  fanti  Monaci  la  fepnlmra  teneiuno ,  fù  da  S,  Guido  la  Ina 
difpolitione  e fequ ira  :  onde  nel  Capitolo  feppelito  ,  viiu  pofeia  in- 
tagliato per  eterna  memoria  il  ledente  Epirafio . 
POMT1FIC1S  MAGNI  CORPVS  1ACET  HICGHEBEARDI 
PER  QVEM  SANCT  A  DOMVS  CREVIT ,  ET  ISTE  LOCVS 
PLVRA  DONAV1T  ,  QVJ£  TALI  LEGE  LEGA  VIT 
QV*  PATITVit  1VOAS  RAPTÙK  ,  ET  IPSE  LVAT 
CHRISTEFVNDEPRvfcCES  (  S IBI  )  LECTOK  DIE ,  MI- 
StKERE. 

Erano  allora  gli  Arciuefcoui  di  Raucnna  Principi  di  gran  domi- 
nio ,  non  folo  Spirituale  ,  ma  temporale ,  come  nel  Fabri  ii  può  ve- 
dere ,  e  potendo  difpordi  molto  con  nutronrà  afsohita  ,  poicua  per 
conlcquctiza  Gabeardo  donar  di  molto  all'Abbatia  Pompofiana  ,  il 
■die.fù  dopo 43.  anni ,  che  da  Orione  Impcradore  ne  fu  fattala  fon- 
danone; dal  the  fi  può  conofecre  ,  clic  tutto  ciò  che  pofscdcuaiio 
i  Monaci  non  proncniua  da  ì  primi  fondatori ,  mà  cfsendo  di  molto 
donationedi  Gcbcardo,  lotto  la  difpolitione  Pontificia  cadrua .  Ca- 
duta pofeia  la  grandezza  del  detto  Moniltero,  (embrando  co  fa  in- 
decente à  que'  Monaci  .  che  il  corpo  d' vn  ramo  Prelato  rcftafse  nel 
Capitolo  in  de  cerna  mente  Icpolto  ,  tralportatolo  nella  Chicfa,  il 
Seguente  Epìtafio  vi  fj  (colpito. 

D.        O.  M. 
GEBEARDO 
RAVENNATE  ARCHIEPISCOPO  SANCISSIMO 
CVIVS  CORPVS  IN  CAPITVLO  HVIVS  MONISTERI 
TVMVLAT , 

CVM  PER  ANNOS  DLXXVI.  QV IEVISSET  ,  ET  INFERIVS 
SCVLPTA 

CARMINA  SVPER  SEPVLCRVM  OPEREMVSAICO  DI. 
ST1NCTA 

VIXPERLEGI  TEMPORE  INIVRIA  POSSENT, 
NE  TANTI  VIRI  MEMORIA ,  AC  DE  POMPOSIANIS  MO- 
NACHIS  BENEMERITI 
IMMEtUTO  DEPERIRET 
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DIEXIV.IVN.  M.  DC.XXX.  MONACI CASSINATES 
HONESTIOREM  HVNC  LOCVM  TRANSFERRI  C.C. 
VRI5ANO  VII!.  PONT.  MAX. 
OBIITKAL.  M ART.  ANNO  SALVTIS  M.XLIV. 
Habbiamo  parlato  di  quello  gloriola  Arciucfcouo  morto ,  efep- 
polto nel  noJlro  Santuario  della  Pompofa ,  efsendoci  parfo  molro 
ben  ragroneuole  farne  gloriofa  rimembranza,  come  di  Verno  ithi- 
flre,  nonfoloper  la  dignità  che  pofsedeua  ,  ma  perche  da  S.  Pier 
r.rn.i.c-  (i.j  Damiano  fu  chi  in, sto  con  titoli  di  gran  honore.e polliamo  dire 
ì-:f"-<-  cfi(;mtirì,  mentre  lodifse  /iwiSui  Chri/ìi  mlttt ,  &  Munii .  Dall' 
5l  hillorie  di  Kauenna  RtaereKjifilma  -,  &  furatifìima .  EdaGiouanni 
j.  .ipw.!  'l)  Vtfcouo  di  Ccfena ,  Stmor ,  &  Magifltr  Rtutnwtiis fidu  j  li  qua- 
[j  tjtoij  importando  virtù  Eroica ,  e  grado  d' Eccellenza ,  era  douc- 
T'     '  r°cli'  ànirri  fofsc  noto  il  douitiofo  reroro,  che  quello  noftro  San- 
"  *      tirario  polliede.  VolefscDio  che  cosi  potertimo  dir  di  S,  Guido ,  e 
che  lì  porclfirnogloriar  del  Padre  ,  coiti''  Io  facciamo  del  fislio  ;  mà 
volli;  I a  noilra  sfortuna,  che  dall' Abbaila  della  Pompofa  palsaioà 
qm.Ha  di  Parma  ,  dopoalcun  tempo  vi  lafciafse  fa  vita.  Ma  cìic  dilli 
lardare  ?  lariacquiftafie  eternamente  glorio^.  Volle  Dio  allora  ma- 
ri] !h;v  [.!  ì'im  (.unirà  con  infiniti  miracoli  :  ondedi  ciò  fparfa  la  fa- 
A.™%-  n- ■  Annidi  noilra  fa  Lire  nulle  nmiantafe,  p , Ispido  per  Par- 

ma Grrigo  [inperadorc  ,  clic  vuol  dire  due  Anni  dopo  la  morte  di 
Gtlif.irdo,  vi  fece  il  furro  di  cosi  prezioforcloro  ,  e  pnrr.indolT  ncl- 
**■  ioK  la  Germania ,  come  dal  (r  )  Bai  l'ilio  vi  tu  merito  ,  arricchì  Spira  di 
end  lagraiiifiuìo  pegno,  clic  per  eiulìizii  dum  i  Ifino  pnllcdcre .  Té- 
po  infelice  clic  per  loto  due  Anni  ci  ro'lc  quel  preziolilfimo  corpo  , 
che  godciTsmo  per  tanto  tempo  viuendo-  .  Inftniltitia  di  forte  ,  che 
cade  fopra  di  chi  non  hauendo  titolo  per  polTederlo,  ne  fpogliò  à  chi 
tnccaua  per giufti tì»,e  per  medio  .  Non  È  pcrò,che  quelle  non  lìano 
glorie  immortali  della  Città  di  Comacchio,  che  ne  fuor  Santuari 
fart;i  Icconda  Madre  dì  Santi,  anche  alle  Eterni  Uranicre  volle  farle 

partecipi .  Nicghi  horachi  può ,  che  la  noilra  Città  fatta  iliiiflrc  > 

per  tanti  Santi  ,  Sanruari ,  e  Vomini  di  gran  virtù,  e  fapere,  non 
lì  rendi  riguardcuolcal  pari  dì  qual  lì  vogli  che  rifplendi  nel  Mondo, 
che  per  me  noti  hauendo  ardire  di  porcrlo  negare  ,  lafciatò,  cbe_* 
niìi  fuffucata  l'Inuidia  nel  fualiuorefepurofalTedi  lacerarla, 
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Qa.il fslfc  ilS'Btw'rìti  di  f^iKtnx.»  tmitoTtrriiiirio  di  Csmttchia  ',  e 
qnatì/itftroi  Santi,  rt/cmi  ,  e^miniillitllHthtgUffa-iariit 
ffiendtre  , 

LA  Critica  quanto  fi  rende  Iodeuole  peroche  ifcauando  dall' om- 
bie  lumi  di  verità  tà  compatir  illufltc  chi  viueua  lenza  fplendo- 
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tt:  altre  tanto  fouentc  fi  fa  oggetto  di  (degno  à  chi  noti  poten- 
do foffiìrc  le  lue  (ortigliczze ,  par  che  venga  à  denigrar  quelle  glorie, 
che  per  tanto  tempo/enza  contralto  il  pofielsorcgodcua.  Finche  il 

Vcfcouodì  Compoftella  gode  nelle  Spagne  il  Titolo  di  Primari  3, 

ogni  cola  andòeon  pace  ;  mi  quando  in  sa  Sinodo  1'  Arciuefcotto 
di  Toledo  osò  fargli  oppofitionì,  ponendo  in  campo  la  critica  delie 
(ne  prerenfioni  ,  s'acccle  fuoco  cosi  grande,  che  malfarà  pcreftin- 
guelfi  finche  la  luce  hauràluce.  Critichi  vn  poco  chi  gli  dal*  animo 
fopra  la  lettera  della  Ve rgm eremita  per  infallibile  da  Miffinelì  .clic 
Icnrirà  quali  larannok  appologie  ,  chea!  (uodirc  faranno  oppofiiìo- 
ne  mordace  Arde  ancora  il  Mongibello  di  fttoco.polto  di  mezzo 
irà  Siracusani,  cCatrancfi  chi  dt  loro  fod'e  S.  Agata,  eper  qua- 
le lco(Tc  Jitrrmtiotilìjìan  fenrite  ,  e  fiumi  di  fuoco  vi  fiano  leotfi, 
non  acquietati  gì"  animi  loro,  più  tolto  voran  morite,  che  cedere 
la  pretenfione  che  eiafeheduno  mantiene .  Diciamolo..  Nonv'è 
cola  ,  che  (ia  più  inlittc  della  fatuità  -,  perorile  cialcheduno  pen- 
faidoda  quella  cauatTC  cjoria  ,  noni!  vuol  cedere  il  campo  per  non 
■dichiararli  perdente  .  h-.i.c  ni»:;  lc^r^l'  f:.i.  : i ni  allora  che  fi.' ero 
da  S.  Paolo .  e  da  Sila  il  ran.-o  ritrito  cu!.<>  Ah  l'uà  1  J.ana  imtolatof 
Ahndfdkcuano  pi.hlicime.tre>  li  perdi  l'a-lo  .  c  pera  Sila,  più 
tolto  di  veder  olcurarc  le  noli  e  -ione  .  A  qtieftì  Critici  fi  d.an  per- 
come già  che  ola  ino  nelle  noil.-e  .i.tt.i  :l..e,di.ira"  .  Paoio  non  iiaGio- 


fù  quella  di  Caluino  ,  e  Lutero ,  che  per  criticare  la  noftra  Fed;__j> 
negamo  in  Roma  S.  Pietro,  acciò  tolto  ù  1!  orna  V  c.ier  M.id.c  della 
Tvera  credenza  j  alla  Ina  infida  Cr  t.ta  fi  prelude  la  Tede .  Fa  ccio  a! 
lettore  vna  p;otelta,di  non  procedere  al  prelcnte  Capitolo  performac 
Critica,  ne  voler  fulcitar  Iure  di  pretenfione  .  Ferrara  ch'èdcgn.Lj 
Madre  d' infiniti  Vomini  illt.JUi,  troppo  farei  temerario  s1  ofaflt  di 
contrariglieli  ;fia;toluoi,  e  meritamente  (e  gli.concedino..  Màfc 
quelli  pofiòno  ancora  comi  nimicar  ad  altri  le  loio  glorie  ,  perche  in- 
dtbiramence  fe  le  douranno  negate i  Moftrallìmd  S.  Guido  vno  de' 
Santi  della  Pompala  ,  Santuario  di  Comaeehio,  nepcrcióprcten- 
defimo  lenir  la  gloria  iRanenna  dì  cui  era  Patricio:  onde  pratican- 
do lo  tìefloiiel  Santuario  della  Chiefa  di  Vigouenza  ,  non -doliti 
chi  chefia  pigliarli àfdegnoj  fe hidorica mente  parlando,  vedrem- 
mo ,  che  all'antica  Città  di  Comaeehio  fi  rendeuano  le  fue  glorie 
in  qualche  parte  communicabili . 

J7 Vghclli  è  quegli,  c  con  elio  lui  tutti  gì'  I  ffotici ,  e  Scrittori  Fer-  i-tom.i. 
rarefi ,  che  al  p  refe  n te  Capitolo  hà  luggeritola  materia  ?  imperoche 
trattando  della  nobiltllima  Chiela  di  Ferrara,  didingueli  fuoi  Velco- 
ui  da  quelli  di  Vigouenza  a  dando  à  quelli  il  primo  luogo  alianti  che 
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ìn  Ferrata  ne  follerò  conilituiti .  Così  negli  Anni  di  Noflri  fa  Iute  ~» 
CCCXXX.  numera  Oldrando  primo  fuo  Vcfcouo,  ordina  toni  da 
S.Siltrefiro  Papa  .  In  fecondo  luogo  numera  S,  Leone,  eie  bene 
il  tempo  non  vien  e/predò ,  fi  raccoglie però  come  l'Abbate  Libano- 
ri  dimoftra  ,  efier  flato  negli  Anni  CCCC. ,  òpure  nelli  CCCL. 
XIV.  Il  terzo  tìi  Marcellino  ordinato  Vcfcouo  da  S.  Pier  Grifo! oro 
negli  AnniCCCCLL  II  quarto  fù  S.  Manrclio  negli  Anni  DCXX- 
VIII.,  ò  come  altri  nel  DCXXXIV.  Et  ilquintoiu  Giouanm  nelli 
DCXLIX.  tempo  nel  quale  cflèndo  fiata  diflrutta  Vigonenza  da  Lo- 
tario Rè  de  Longobardi ,  fi  portò  Giouannì  à  Ferrara  ,  non  già 
come  luo  Vcfcouo  ordinario  ,  nià  lolamenrc  per  (uo  riffugio  ;  impe- 
roche  come  habbìamo  dal  medefimo  Vghelli ,  e  da  tutti  gl'Iftorid 
Ferrarci!  ,  Ferrara  non  hebbe  Ve  feouo  proprio,  fe  non  negli  Annidi 
noftra  falutc  DC.  LVII.  quando  da  S.  Vitaliano  Papa  vi  tù  ordina- 
to  Marino  nobile  Romano  di  e  a  fa  Sauelli,  dandogli  per  dominio 
ipirituali  le  u.Maflèdel  Fcrrarcfc,  come  dal  (no  B  rene  fi  può  vede- 
re ,  c  da  quello  di  CofUntino  Imperadore  detto  Pogonace,  riferiti 
da  Pellegrino  Prifciano.  Io  non  niegoche  Ferrara  dopoché  fu  fon- 
data .  e  prima  eh'  haueife  Vcfcouo  proprio, non  folfegoucrnata  dal- 
li Vcfcouidi  Vigouenza,  cche  perconfcquenza  fì  debbino  dire_,» 
fuoi  Vefcoui;  l'ordinationc  però  fù  di  Vigonema  .•  onde  dirctt.u 
i.mflc  fu  quella,  indiretta  fit  l' altra  ;  e  me  ne  di  motino  S.  Gregorio  fi.) 
g'ìft.  lib.  Magno,  clic confìrinando gli  antichi  Priuilcgi  alla  Chicladì  Ratrcn. 
4C/M4-  "a  ,  efrà  l' altre  cole  confi  ridandogli  li  Vefcoui  furiVaganei  ,  nomina 
&  «pud  bensi  Comacchio  ,  e  Vigouenza  ,  roà  di  Ferrara  benché  fondata  . 
R,J't  (  eflèndo  negli  Anni  di  Chriflo  DC.  J  non  ne  fa  rimembranza .  Cw 
Man  ,firm#imm  Confiitiahah  piifmwum  ImptrAlvHM  /*(,  Sacrafant*  R**t*. 
unti'  Zcrìtfì*  iiliiant  unpfftmtm  ,  il*  CanSrmamm .  Epìfiapiuut  utint 
Htmtlis prcnincU  cinii*mm  antninm  Dea  amubìbum  Epi/ceparum  crctrì»- 
J  nnfeerttitim ,  idt/i  S*fe**tenfit ,  C*f*n*teafn  ,  Faripapnli ,  Ff 


ritmi,  Furi  Carnclij  ,  Banani*',  Mulini  ,  /tefif ' ,  Pfrntt,  Brixilt  ,Vica- 
bcniU,  Htdrìcnfii ,  Com*ctcnpi  ,  Fica.'tnfii  6'e.  con  che  ii  vede ,  che 

la  Città  di  Ferrara  sii  quel  principio  non  eflcndo  che  vn  picciol  bor- 
go, da  quel  tempo  non  hauendo  Vcfcouo ,  che  foife  proprio ,  da—» 
quello  di  Vigouenza  nello  fpirìtualc  veniua  goucrnara  :  onde  con 
moiri  ragione  può  gloriarli  ,  che  li  Vefcoui  della  incdcfìma  Città 
fodero  ancora  fuoi ,  mentre  lotto  del  fuo  dominio  fpirinialc  fi  rìtro- 
uaua  .  Ma  fc  quella  gloria  indiretta  fù  di  Ferrara ,  anche  prima  che 
fofscmta,  cconftituita  Città  j  perche  non  diremmo, che  Vigouen- 
za cfsendo  fin  d'allora  del  Tertitorio  del  Ducato  di  Comacchio,  có- 
forme  habbìamo  ctiidemamente  inoltrato  ,  che  le  glorie  di  quello 
fantuarin  ridondafsero  parimenti  có  maggior  vantaggio  à  gloria  della 
uia  Capitale?  Scfi  dicono  Santi ,  e  Vefcoui  diFerrara,  chenotu 
v'era,  cthcpoifù,  fc  non  in  tutto  almeno  in  parte  j  perche  non 
fi  diranno  di  Comacchio ,  che  da  quel  tempo  vi  confermi)*  1  attione 
di  do- 
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toltolo  4e* 
il  dominante?  None  gnu  gloria  d' vna  Città  domihanrehauerfotm 
de]  Clio  dominili  altre  Città  ,  clic  per  nobiltà ,  grandezza  ,  ricchez- 
ze ,  &  Vomini  itHiftri  fi  rt  ndino  rigtiatdeuoli }  Mollo  più  douea  c6- 
tnbuiràComacrhio  ta  Città  di  Vigouenza ,  the  mirana  come  Wt_. 
Capitale,  che  à  qua!  fi  torte  altro,  che  mira  ti  a  come  ino  membro. 
Sia  gloria  di  Ferrara  naie  e  me  vbbidir  à  Vefcoui .  the  fiano  Santi  : 
rr>a  non  manchi  à  Cornacchia  haucr  vna  Cirtà  fuddita  di  tanto  luftro, 
che  con  il  tuo  Santuario  accrefehi  le  file  grandezze. 
Qucft'  ordine  di  Sanri,  e  Santuari  del  Territorio-portati  a  gloria 

della  fua  Capiiale,mc  J-  inlinuò  ilGttarrini  nelle  Aie  hiftorie  delle  • 

Chiefe  di  Ferrara,  eDiftrerto:  onde  h  aurei  di  mollo  mancato,  fe 
Iralafciando  quelle  cole  ,the  poteuano  contribuire  alfe  glorie  di  Co- 
macchio,  non  nauefli procurare  d'imitftigatle.  Non  v'èlfìnrico, 
che  non  lo  pratichi,  echc  trattando  di  Città  dominante,  non  regi- 
fìri  non  folo  tutte  le  Citta ,  e  luoghi ,  the  gli  fono  fiiggetti ,  mà  tut- 
re  quelle  core,  che  lì  rendono  rigiiardeuoti  .  Profeguiamo  adunque 
ta  iacra  Critica,òfia  verità  manifefta  ,  acciò  con  puìeuidentc  ragio- 
ne fi  conolchi ,  chele  glorie  degli  Vomini  illuflri  del  Santuario  di 
Vigouenza,  dcuono  contribuire à  quelle  di  Comacchio.  Certo  è, 
(  &  è  cofa  infallibile  )  che  quando  SXeone  fù  Vefcouo  di  Vigoucn- 
za ,  che  conforme  habbiamo  dcrro  fu  negli  Anni  di  Chnfto  564. ,  no 
era  per  ancora  fondata  Ferrara  }  impcrorhe  non  fu  prima  ,  comc__j 
vuole  Prifciano,  dclli  426.,  ò  come  l'Vghclli  433. .  Cosi  fii  d'Ol- 
trandothe  nclli  330.  da  S,  Silucitro  Papa  fiì  fatto  Vefcouo  di  Vigo- 
uenza .  Ricerco  hora,  come  legione  di  quefti  Vomini  fanriflìmifì 
poiellero  dir  di  Ferrara ,  fe  Ferrara  non  era  ancora  naia  ?  In  origine 
lento  rispondermi ,  &  in  fpt  futuro fiicccjftonii  j  imperile  he  Vigouen- 
za ,  come  clic  denteila  elTer  madre  delta  Chiefa  di  Fcrrara,tras  fon  de- 
lia !.i  tua  heredità  non  folo  aligli  che  attualmente  teneua  ,  mà  anco- 
ra à  quelli  che  douea  partorire  .  Lo  concedo  ancor  io  j  mà  non  mi 
lì  nicchi ,  che  Vigouenza  hauendo  t' Origine  da  Comacchio ,  e  da 

3ucl  tempo  liaiicndoni  l'arcuai  dipendenza  ,  the  molto  più  nel  me- 
efimonon  douclse  transfondere  le  glorie  de'fuoi  Vomini  illuftri  ì 
rnolro  più  valendo  l'atto  per  infonderle,  che  vna  Iperanza  rimotra, 
che  s' atrendeui ,  In  vno  era  immediata,  mediata  nell' altro  j  ìn_j 
vno  proifima ,  nelalttorimota  ;  cperche  tempre  più  fi  irasfonde  la 
gloria  nella  caufa,  che  nel  affetto  ;  net  padre  che  produce  ,  che  nel 
figlio  prodotto  ,  non  puònenarfià  Cornacchia  la  gloria  di  quella-* 
Oria  ine  ,  edi  quello  glormfiffimo  Santuario. 

Vediamo  hora  fiòche  fcguifle  negli  altri  Vefcouìj  mà  prima  di  1. Vih.il 
farlo  andiamo  con  Pellegrino  Prifciano  alla  Fond.nricne  di  Feriara  top  i- 
frinita  negli  Anni  della  noti ra  (a Iute  CCCCXXVI.  Fondatione  ,  tifi.Fri- 
che  fù  lolamemc  di  materiate ,  e  di  perfone,  1.011  altrimenti  di  Ter-  m' 

nmrio.  Trmfti-mti  ptffe*  tàiflo  ittt  imptrtttrio,  <f  it§*  Ftrr'ritnfts 
Piani*.  Anso  <jt*Kf  416.  ,  non  moit  /uppicSiitm  onntm,  fiitiect  dimoi 
Ce  vetut 
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vei ut  integrai}  l4fìdtfqui ,  &tr*hti%  ik  fundim fitti  ,  fM  ptlutrAitt  fe- 
tum  dttMltr* ,  &  qHQdmapitftnomtnKrbh:  NtmlaemUc ,  in^mmfi- 
dcmfuim  tr*dtixeruitt  Tridenm/B  ,  vt  voluti  Ptfolomtui,  &  ,  /e* 
Millenium  ,  ni  fcritit  hta«ei  Punnoniui  tiHncuptrcmr  ,  FcfT*-i*W  t*neB 
uppellari  valiilruoi ,  in  dtrcliiì*  Um  3  &  ipfn  dalcijfirn*ra  me  morì  *m  .  Co- 
si dillruta  l'amica  Ferratola ,  antica  ragionerei  Ducato  di  Cornac- 
chio,  per  fa  ticare  la  nuoua  Ferrara,  reiìò  nudoà  Comacchio  quel 
gran  tratto  di  l'aclc,  che  comprendeva  Vigoucnza ;  i mperoc he  co- 
lorine habbiamo  dal  Pigna  .  daSabellico  ,  eda  tutti  gì'  Moricì,  a 
Ferrara  nuoua  non  fi'i  dato  Territorio,  che  negli  Anni  di  noftralaln- 
tc  D.-LCV.  da  Uiiiritb  Slarco  di  iti'ien  u  ,  con  oc  .ic  anieccJcnca. 
menre  moltralu<no,  recando  Ferrara  aperta,  fenza  muta,  e  len- 
za Territorio  pedo  (patio  di  CLXX.  Anni.  Ciòfuppofto  per  infal- 
libile j  le  ne  caiu  per  conlcquciiza  ;  che  fe  per  tanto  tempo  non_j 
hebbe  dominio  temporale ,  ne  meno  lo  polena  haucre  (pnitnale,  no 
cfercit.tivJoiì  dominio  in  quella  cofa  che  non  lì  potficdc  .  Vigoucnza 
adunque  fu  a.iclla  ,  clic  in  Ferrara  efercitaua  il  do  ninio  fpiritualc 
per  mezzo  detti  fuoi  Vcfcoui:  onde  ne  viene  che  Marcellino ,  negli 
Anni  di  Crinito  «I.  cflendogli  Vcfcouo,  il  do  minio  lpiritn.de  nel- 
la nuoua  Ferrara  cfercitallc  .  S.Maurclio  nelli  6i3.  carata fle  lo  (tef- 
lo.  E  Gio:  nelli  6^9.  faccfsc  il  medefimo;  perochc  Ferrara  noiij 
hebbe  Vcfcouoche  foisc  proprio  fenon  negli  Anni  di  Nultr.i  (alme 
DCLVll.Qj.'ita  cadente dimoUtatioic non puoncgarii.iidondiido 
molto  alla  gloria  della  nuoua  Ferrara  cller  ihta  gnucrnata  col  tif-Io 
di  Ni  nei  ito  nello  (piritualcda  Vefcoui  di  tanto  merito.  Mi  le  quello 
non  può  negarli  ,  bifogna  altrefi  concedere  ,  che  il  Territorio  di 
Ftrrarialadiftrutta,  eflendo  teliato  Te  tri  torio  del  Ducato  di  C  miai*. 
cluo,  conforme  habbiamo  à  Rio  luogo  molrraro,  che  legloric-dcl 
Santuario ,  e  degli  Vomirti  Ululiti  di  Vigoucnza  fi  pollino  dire,  anzi 
fi  debbino  afferma  :■,  efler  fiate  di  Cornacchie  ,  non  elieniio  mag- 
gior ragionerie  debbano  ridondate  àglorta  della  parte  mcn  princi- 
pale ,  e  non  lo  debbino  cllèrc  del  Ino  capo  .  Non  è  glona  della  no. 
bilitfìma  Citta  di  Ferrara  eh' babbi  (otto  del  Aio  Dominio  l' antica j 
CitiàdiComacehjo?  Lo  dille  Renato  Cati ,  vnica  cagione ,  come 
vedn  in  tra,  rhe  li  Ditelli  di  Ferrara  prete  ri  de  fsero  la  preeminenza  (o- 
pra  li  Duchi  della  Tolcana  ,  C  li  Ledati  della  mcdclìma ,  Topi  a  que' 
di  Bologna  ;  e  peri  he  non  caroinati;  i  1  ■  ned'.  li  ma  ..ipjone  ,  clic  Vi- 
goucnza Senchc  Cut  i,  ertemi  o  (tata  (uddita  del  Ducato  di  Coniac- 
eli o->  trasfondere  nel  ine  infimo  tutte  le  glorie  di  que  Sani' Vomini, 
chcl'illtl'lrarno?  Cortcra  ietnpre  quclf.i  parità  .  Si  come  la  Città  di 
Coinicclnoed  -a  lo  lei  D  icalo  di  Fctr.tra  ,  e  (udd.ta  della  medefi- 
ma,  lifaoui --Ji,  li  lini  Vomini  illultn  ,  eh  dia  gloriola  origincè 
glona  di  Ferrara;  Cosi  farà  gloria  di  Comacchio  ,  quando  fùdmnU 
n  nt.'d  tu  od  Ferrarele  ,  che  le  glorie  de'fuoi  Vonuni  illultri  nella 
fui  Capitale  li  ira  sfa  ad  eli";  co .  Suno  glotic  di  Feitara ,  ma  lofiano 
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parimenti  di  Cornacchie»:  onde  Santi  dell' vna,  t  l'altra  Città  go- 
ffamente debbino  dìrft,;pcrt)che  in  vna  furono  di  fpiritualc  dominio, 
ncIF  altra  di  fuEiKttioric .  Sì  the,  fefà  degno  di  lode  Pellegrino  Pri- 
fejano  la  nobililfima  Città  di  Ferrara  imperochc  fra  !i  molti  fuoi  pre. 
gigli  da  Cornacchie,  &  Adria  per  gran  Iti  (Ito  di  fua  corona;  non 
riefehi  difetto  alLctrore,  che  3  Comacchio  antico  ,  e  dominante, 
dobbiamo  dire  Vigouetizs  fua  fudditra,  Si  il  dio  Sanitario  per  vrij 
fomrno  Iplcndorc  del  luodoniiiio,  merceche  Talli  Dominiti  effe  eraii. 
mr,  (laiciò  ferino  (i.)  CaflìodoroJ  quale  eitt  hubUtcitim  compreba-  l.lib.?. 
t*r.  Principe,  c  Dominio  che  tiene  Cirta  illtifìri, ridondano  fimprc  ^r.Ep. 
3  gloria  del  dominante  5  che  pefò  Plinio  nel  Panegirico  fatto  à  Tra-  J?* 
iano,  non  poiè  mai  più  encomiarlo ,  quantoche  farlo  vcdcicraui- 
uare quelle  Città,  che  languendo  per  le  rouine  ,  acquiftarono  voce 
per  dinenirc  loquaci  nelle  lue  glorie  .  Siftert  ritìnti ,  follìitdinetn^  \ 
pellere,  ingenti»  aptra  ,  tedem  queflrsfla fttnt  anima ,  ab  interini  vìndU 
care,  mula  auidetn  il  tu  .  e  anima  carenti*  ,  fentirc  lamen  ,& larari 
Attuar,  tjued  niieaitt ,  ijund  freauententUr  ,  qnod  aliatali**  Caftriitt  effe 
donum  Domìni f mentii  -.  Si  come  adunque  i  grJn  gloria  del  Principe 
hauei  Città  di  Iplcndorc  ,•  cosi  alle  Città  Capitali  di  fornirlo  honore 
ricfic  hatierui  Vomini  illuflri ,  ch'eternati  alla  fama,  eternino  la_j 
dia  grandezza.  Tornano  quelle  3  benefìcio  di  chi  edifica,  e  di  chi 
Icpoflìcdc:  ondefe  la  fantità  di  tanti  Vomini  illuflri  edificamo  eoii 
nobile  rdificio.nonlo  neghiamo  à  chi  con  diuetio  molino  ne  può  ef- 
fe re  polis  flore. 

Ma  già  dicitura  la  gloria  di-lle-Chiefé  fi  vuol  concedere  non  al 
dominio  temporale  ,  mà  (blamente  allo  fpiritiialcde'  Vcfcoui,  non 
voreietTcr  ftimato  di  troppo  ardito,  fr  per  vna  probabile  congìettura 
aderirò ,  che  à  Marcellino,  &  à  S.  Maurelio  Vcfcoui  di  Vigouenza. 
nella  vacanza  della  Chiefa  di  Comacchio  le  forte  appoggiata  la  cura. 
Parlo  col  Catalogo  del  Vgliclli ,  che  tettando  della  Chiefa  di  Co- 
macchio pone  per  ptimo  dio  Vefcouo  Paeatiano ,  ordinatoda  Sim- 
maco Papancgli  Anni  cinquecento  della  Noflra  Salute.  Pafla  poi 
al  Secondo,  edopovna  vacanza  di dtigento  Anni ,  negli  Anni  di 
Chrifto  DGGII.  vi  pone  Viceiizo,  ordinaroui  da  Felice  Arcinefeo- 
tio  di  Raucnna  .  Gran  Vacanza  di  Pallore  in  vna  Chicla  così  antica, 
e  di  tanto  merito .  Formiamo  hora  il  fegticntc  dilemira  .  La  Chic- 
fa  di  Comacchio  nel  detto  tempo  di  fuppofia  vacanza, ò  bebbe  Vef- 
couobenche  non  nominato,  ò  pur  noni'  riebbe-.  Se  Thebbe  s'afle- 
gni  chi  egli  forte,  c  non  trouandofi  diafli  per  vero  il  Catalogo  dell' 
Vebeuj.  Sepoinonl'hcbbc,  parcofamolroimprobabile,  cbcvna 
Chiela  di  tanto  merito  al  tempo  di  S.  (  2  )  Gregorio  Magno  «Mafie-  Sc- 
ienza Pallore  ;  tanto  piitche  lo  flcflo  Santo  Pontefice  incaricò  con*™ 
fua  lettera  à  Marianiano  Areiuefcotto  di  Raucnna,  che  paffarial  più 
li  crcMefi,  a  tenore  de  Sagri  Canoni  prouedefledi  Vcfcoui  qtiet/e  !" 
Chicle  eh' erno  alla  foa -cura  fBgcrie .  Phjfatam  erg,  trìmìnaiiitr  ai 
Ce  a  fitn. 
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{(indente  *'«  leeHm  de  fui  tap/nt  e/I  nulla  permittit  rw'i  rtiucarì  .  vi 
ultra  tret  mtafei  Eccttfitm  vacare  PéMtiSet,  Situa*  S*cnrnm  CWum 
ma ptrmittani  ,  nt  cadérne  falere  dtmrjcnm  grtgtm  mu^uhs  ,  qmd  ai- 
fi'  ,  bajlii  ìnftdsand*  dilaniet  ;  fra*  eruttai  veltri  ,  deprecai  un  etrum  can  • 
femìre,  &  in  teca  lapfi  debeat  Epìfcepam  ordinare,  ani  Ecclefì*  Dei  din 
vìduata  preprie  Epifcipe  remtHtre  non  deiet ,  Se  COSÌ  è  ,  come  poi  po- 

teua  permettere  il  Santo  Pontefice,  che  la  Chiefa  di  Cornaceli  io  re- 
ftalTe  per  tinto  tempo  lenza  Pallore ,  tenia  incaricare  à  Mariniano  , 
che  fenza  tardanza  la  prouedefle ,  &  in  calo  di  conrrauenrione ,  che 
egli  medelìmo  con  la  fu»  auttorirà  Pontificii  non  forti;  al  prouidì- 
mento  venuto  ?  Diamolo  per  incredibile,  e  che  perciò  vi  loffi:  qual- 
che Vefcouo ,  che  nelle  fuderta  vacanza  n"  hauelle  la  cura  .  Il  pun- 
to ftà  il  ritrouare  chi  folle  già  elici'  Vghelh  non  lo  riporta. 
_  Chi  confiderà  quali  folTero  al  tempo  di  San  Gregorio  le  calami- 
tà dell' Italia  ,  e  quanti  follerò  li  Velcoui ,  che  vivevano  efuli  dalle 
loro  Chiefe ,  rìmefle  pofeia  nelle  ledi  loro  prr  opera  di  Teodolinda 
Retini,  Io  pstrì  raccorre  da  Paolof  1  )  Diacono .  Vedrà  nel  me- 
m,p-6'     dedmo  ouali,  e  quanti  follerò  li  Saccheggi ,  peftilenze,  cdiltrut- 
tiom,  cne  la  pouera  Città  di  Comocchio  pari  dà  Longobardi  :  on- 
de non  lì  piallerà  Itiipore  ,  che  per  molto  tempo  vaca  Ile  la  Ina  fede, 
non  potendoteli  dar  permanenza  di  dominante.  Non  dubbiamo  pe- 
rò credere  eh;  quel  PopoloatFlito  «Halle  fenza  Pallore;  che  però.- 
conforme  li  ibbiamo  detto  ,  hancndolì  dall'  Morie  di  Ferrara,  che 
negli  Anni  di  Inoltra  Salute  5*3  ,ò  pure  edm' altri  554.  S.Maurelio 
gouernò  la  Chicfa  di  Vigoitenza  5  e  dopo  di  lui  nclli  640. ,  ò  pure 
6*9.  Giouanni  vltimo  Vcfcouol  che  i  quelli  da  S.  Gregorio  M  ò 
dal  Arciuefeouo  Mariniano  ,  folft  appogiata  la  cura.  Ma  che  dilli 
probabilità,  e  cogiettura  fe  comcCitta  più  vicina,  e  dello  fleiro  Du- 
cato ,  à  tenore  de' Sagri  Canoni,  in  caio  di  vacanza  ad  cui  loro  era 
a  Cm.iS  domito  il  Gouerno.  Dilli  Sagri  Canoni,  hancndolì  dal  Concilio  II cr- 
clenfcfa  >  fitto  l'Anno  S14.  che  interinine  di  lette  giorni  dal  Vef- 
couopiù  vicino  far  fi  doiieilc  ;  il  che  paiimcnti  decretarono  il  (3) 
11*?-6,  Regenie,  l' Aurelianenfe  (4 )  lecondo,  Si  il  Valenzano.  Conci- 
4*«i,ti  hi«  ch'eccettuato  il  Regeulc  ,  furono  fatti  nel  Iella  Secolo,  tempo 
&        appunto  nel  quale  S.  Gregorio  Magno  n'  efigena  la  fua  olTcruanza . 
,fCa»,  |,  E  vero  che  per  antica  conluctudinc  a  haueuanodi  prima  li  Merra- 
politani  la  cura.cnme  lì  vede  dalli  fteuìConciliÌ,ma  perla  loro  (ouer- 
chia  aoidità  clìcndogli  Hata  Icuata  ,  e  concella  allì  Vcfcoui  più  vici- 
ni ,  dobbiamoteiierperfermojcliequella  buona  ofleruanza  ù  pra- 
ticarle fra  la  Chicfa  di  Vigouenza,e  di  Comacciiio .-  Comacchio ,  e 
.  Vigouenzi;onde  nella  vacanza  di  qua!  li  folse  di  loro,  il  Vefcouo 
vtticnte  piglufse  la  cura  della  Vacante .  Perfuade  poi  l'eipcricnza , 
■che  cosi  folle;  pofeia  eh:  efsendo  morto  il  Vefcouo  Giouanni  di 
Vigouenza  ,  «egli  Ani  di  Sottra  Salute  DCLVIL  ,  Si  cftendo  fta- 
w-stcAto  Muino  Vckoiio  di  £ cf  c«i»  the  vuol  due  eoi  iuo  vera 
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Domìnio  Spirituale,  poco  dipoi  alla  Chicli  di  Comacchìo  fu  da 
Felice  Arciucfcouo  di  Rauenna  il  proprio  Pallore  costituito ,  che 
fu  Vincenzo,  coni' ordine  de'.feguemi  ,  che  dal  Vghellifono 
deferiti.  Hor  (e  quello  buon  ordine  nella  vacanza  delle  Chicle  fi 
confcruaua,  chi  non  dirà,  che  le  glorie  del  Santuario,  e  degli  Vo- 
mint  illudo  di  Vigouenza  anche  perqiieftocapofolsero  glorie  della 
Chiefa,  e  Città  di  Comachio  ?  Se- fi  trisfu  (ero  alla  nuoua  Ferrara, 

{croche  da  qtic'  Samiffìmt  Vcfconi  fii  gouernata ,  perche  non  farà 
ì  ftcfso  di  Cornacchie  ,  che  in  tempo  di  vacanza  n'hebbela  fua_j 
regenza?  Per  me  non  fono  cosi  auaro,ch'affieme con  li  miei  Citta- 
dini non  ila  per  concedere  alla  Chiela  di  Vigouenza  le  glorie  di  quel, 
ladi  Comacclrio,comeMadrcalIa  propria  figlia  i  mercè  che  nella 
fua  vacanza  gli  con ticnne  fouente  mantener  la  fua  vece  ;  ma  non  fé 
gli  neghi  vn  reciproco  affetto  ,  e  d' vn'  Ibi  Do  minio,  com  pollo  dalle 
fuc  parti ,  Vna  lo!  gloria ,  diamola  à  rutti  comune  per  c/sere  più  glo- 
riola. Così  vedremmo,  che  nella  Chiefa  di  Vigouenza  efsendoli 
date  longlic  vacanze  come  di  fopra  habiamo  vedutto  nel  Aio  Catalo- 
go, quella  à  renorede'ConcilijdàVefcouidiComachiocomclua 
propria  gouernata  venifse 

Quanto  riabbiamo  detto  è  fiato  in  conformità  del  Catalago  dell* 
Vghelli,  che  alla  Chiefa  di  Comachioda  la  vacanza  di  dugent" 
Anni,  fui  qual  fuppofio  habbiamopretefo  di  iaticllaie;  che  per 
altro  come  vedremmo ,  con  l'auttorità  del  Botando,  cfsendoil  det- 
to Catalogo  infinitamento  diffetrofo  :  ondediceWd*  ntutiins  tfi ,  la 
Chiefa  di  Comachio  hauendo  hauuto  Vefcouo  prima  di  Pacatiano, 
e  parimenti  ritrouandoli  nella  fuppofia  vacanza ,  non  hebbe  luogo 
(a  nofirocredere  Jlaluppofta  regenza,  benché  per  altro  farebbe  le- 
gniti quando  il  cafofifofscdato.  Nonèperò,  che  ilSantuariodi 
Vigouenza  non  fi  debba  numerare  per  Santuario  di  Comachio  co- 
me membro  del  fuo  domìnio,  e  di  Città  che  al  /no'  Ducato  anti- 
camente s'apparteneua .  Sia  à  Ferrara  comefuddita  nello  Spirituale, 
e  come  figlia  che  da  quello  tralse  l'origine;  fia  à  Comacchio  nel 
rem p onice h'hebbe  (orte  di  dominarla  je  perche  non  è  men  gloria  di 
crìi  domina,  che  di  chi  vien  dominato,  non  meno  all'  vno  ,  che 
all'  altra  fi  rendi  communicabile .  Quello  Santuario  adunque  che  fiì 
nobile  Rciìdenza  di  Santi ,  che  hora  poffìede  il  miracolofo  corpo  di 
S .  Lio ,  ò  Leo  ,  che  venga  detto ,  e  che  à  Ferrara  ha  datto  quello 
di  S.Matirelio.ledi  cui  marauiglie  come  Aio  Protettore  non  manca 
fpcrimenrarc ,  farà  parimenti  noftra  gloria  poterli  tiuerirc  come  Sarti 
nudririnel  nofiro  fnolojc  cararli  quelle  glorie  che  al  fuo  gra  merito  lì 
conuengono,  acciò  fatti  nolìri  intercelsori  prouiamoquellegrazie, 
che  Dio  per  le  fuc  mani  copiofamente  tramanda  , 
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"Di'  fifcaiiJi  eunuchi,  ,  qHttdt  il  primi  ftfetar  It  fujft  dui  ,i  Ìe£[i 
Pintiiii  Ulafiri  ,  cht  ntU*  deli*  C hit/*  fitrir*?. 

SE  non  Cufse  nu  fri  <(Ii  ApaSoli  la  contefa  .  Quii  ccr«m  veitreiur 
cft  mtmr ,  pero:h:  noa  a  icora  divinili  dallo  Spirilo  Sauro  , 
ambiuaciafcliedanj  ilpànno  ,  midòà  credere  che  nella  Chiefa 
diCriltonon  Ur^jl>.'  pifs  iri  ;  il-  h  a  nbitione,  di  voler  e&ercapo; 
e  per  iioti  voljr  inchinar  Pi:cro  chi  ne  f  j  dichiarato  ,  non  fi  vedreb- 
berotance  (ci!  n  i ,  die  mordace  nmte  la  lacerano.  Armò  prima  di 
ruttila  mano  con  piiMa  di  Ultore  e  labocca  di  ideano,  li  Chiefa.* 
Orientale  coni ro-1'  0;ciden:al=  a  tca;i  Iviia  vergando  fogli  d' vna 
infida  credenza,  e  cai  l'altra  vo.nitaudo  velena  d'  orribili  beftemie 
per  non  bmer  il  Pei  nato,  eh:  pretendeva  ,  più  tatto  volle  viuerefe- 
pat-ata  d  illa  medefuni,e  con  la  greca  tede  fugRCtiarfi  a!  moto  a"  vna 
luna  incodfite,  chi  inchinare  quel  capo ,  che  poetandola  vece  ili 
Chrifto  pianò  in  Itoma  la  lede ,  pcrfirla  (cdedcl  Mondo.  L'Oc- 
cidente mcdelinio  (ejuitjnio  le  fu;  vdligia  (ufcitò  preteuiioiii  ,  ne 
piìivolcndofaperdìcapo  per  viuere  con  vn'  libertina gs;io  di  (ik> 
capriccio  ,  ciaichedimo  lì  fece  capo  .  &  armatoli  contro  La  Monar- 
chia, yo.a  volle  clic  Olirgiiciiu ,  acciòintal  guila  la  preminenza 
diftructaiì  faccfse  vn  tutu  di  tutti,  e  di  più  membra  un  fot  corpo 
per  viuere  fenza  capo.  Altri  hanao  il  loro  capo  ,  mi  ciafcheiiuuo 
queftionanio  chi  di  quelli  ne  fufse  il  primo  ,  va  dilettando  origine 
per  huiet  il  pti  nato,  /limandoli  ciafeheduno  quanto  più  antico  , 
più  nobile;  e  di:  vna  fede  inuecchiata  ,  che  da  rouinc  di  mura,'  e 
da  Tempio  dirocato  che  fi  dimoila  cadente, allora  ila  più  colla me,c 
degna  di  precedenza  ,  portando  marco  di  p:loria,S;in[egne  di  trion- 
fo del  fuovalo.c.Cosi  e;turti  ambifcono  elfcr  deprimi  per  hauer  pre- 
cedenza .-  onde  perciò  la  Chiefa  per  leiiare  quelle  dilcordie ,  che  da 
vna  Sagra  ambitione  à  fuu  gran  danno  poteuan  nafeerc  ,  continuità 
la  Gerarchia,  alcuni  fecce  Vcfcoui,altri  Arciuefcoui ,  altri  Prima- 
ti ,  Se  altri  Patriarchi  ,  acciò  à  ctaleheduno  dato  il  fuo  ordine ,  lenza 
difoTdnic  la  concordia  fi  (labiliflt ,  Naquero  però  tallora  ne' Conci- 
li! le  di  k  or  die  di  precedenza  per  l'antichità  della  Chiefa  .  c  ut  vno 
ili -nando1}  di  prima  fede.pretele  quel  luogo,  che  la  fondatione  della 
faia  Ciiiefa  gli  daua  .  Qjeft'  è  quello  eh'  andatemmo  diuifando  net 
prefenteCapitolodella  Chiefa  ,  e  Vefconi  diComacchio:onde  per- 
ciò,confjrme il  Catalogo  dell'  Vgheli ,  (egli  debba  dar  Pacatiano 
per  pri  no  Vefcono,  ò  pure  negli  Anteriori  (ì  moflri  diffetofo,come 
dal  lìolandovien  fentenz iato, per  pofeia  ptofeguitc  l'ordine  de'  fuoi 
Vcfcotii . 

Pcc  capire  quefta  verità  fi  di  mcaieiiptoiiir  in  campo  laquellio- 
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ne  di  precedenza  nelle  (effioni ,  e  fotto  ferino  ne  degli  Arauefeotii 
di  Rauenna  ne' Concìli),  che  però,  conforme  il  (  i }  Fabri  rapporta  imeni. 
in  tre  Condii  Romani ,  il  prima  lotto  di  Simmaco,  il  fecondo  lotto  S.u.p.p. 
Eugenio  fecondo,  &  il  terzo  Leon  IV.  hatiendo  ottenuto  il  primo"'»- P<£- 
luogo  (opratimi  gì' Arciiickoui  praticarono  io  Itcflo  nelle  fottden-  «* 
ucifi.  irmede(Ìmoatrermaronoil(2jRo(Ti,&il(ì;Binio,riferertr  (  ofld 
do  quelli  I'  elìeinpiod'  Agaionenel  Concilio  Romano,  fatto  folto  tei.  w 
ài  Giulio  Primo ,  in  cui  fi  vede  la  precedenza ,  e  fottoferittione ,  eh'  fup. 
hebbefopra  di  Giulio  Arciucicono  di  Milano.  Panie  però,  chela  j  tem.x. 
queftione  non  rellaflctotalmcntedecila.- onde  nel  Concilio  Roto  a  no 
it-tto  Clemente  fecondo  fiifcitata  di  bel  nuoti»,  tra  Vnftido  Arciuef/ 
couodi  Rauenna,  Eberardo  Patriarchi  d'Aqnilcia,  &  Etiberto  u 
Arciuelco  di  Milano,per  ordine  del  Papa ,  conforme  il  (4  )  Baronio  (  ' 
rappotta  ,  nefeguì  la  tegnente  desininone  à  fanorcdel  ArciuclcoucSat.  Eccl. 
di  Kaucnna.chc  da!T  (  5)  Vghelli  nella  fogliente  forma  vien  rifeirita.  B««wt. 

Veruni  tepsji  ,  btc  iterimi  ,  veltsfrchUpifcape  t^lledùiantep  3iet  Patri- 
arche  Aquìltitnfi ',  de  frjpme  dextcrì  Inerii  negri  lictat  eteitare,  qiiam- 
libet  cemTsutrfiam  ,  interUicimut  ne/Ira  jtfofietita  aultorìtatt  ,  tic  eii  de 
Cttere  licere ,  tjxod  fi  forte  fuerit  prefnmptuni,prì  tetntntìtnt  interdilli  nt>. 
flri  ni  medi  tantum  S<VitH  Peiri  nefir*  fedii  ptrfeluit , veruni  mfìra  ijutrunt 
exeommunicaiioml ,  &  anathemaiii  Uqueot  incorrai  yfedim  tti'm  Riten- 
ni tsfrihìepì/cipi  iubcmui  femper  effe  à  dexterii  noflrii  ne/frsrxqi,e  fuccef- 
forum  fcowdum  antique  CeipitHtianii.Kucmritatem,  nifi  farle  Imptrater  af- 
fuerit  j  &  lune  etiam  ipfum  finiftrum  Istum  tamen  per  hanc  neflrf  *kUerl- 
tatii  Srmitatem  ,  buie  neflrx  narraiìnnìi  fubìellam  . 

Simil  contel'a  naque  (otto  Innocenzo  3.  nel  Concilio  IV.  Letcra-  .At xd 
nenie  fra  l' Arciuelcouo  Tolerano  nelle  Spagne,  e  quello  di  Compo-  -Alex.  t. 
flelli  di  S.  Giacomo  di  Galizia  :  ouc  hauendo  il  primo  prodotte  le  '• 
le  lue  ragioni  per  la  precedenza ,  tanto  per  la  feritone  ,  quanto  per 
la  fottoferittione,  echiamata,  pretefeil  fecondonon  efler  valide, 
titcndo,  chela  fua  Chiefa  eiìcndo  (tata  fondata  da  S.Giacomo 
Apoftolo ,  molto  prima  della  Tolerana  ,  richiedeua  la  giuflitia,  che 
à  lui  ilPrimo  luogo  lì  delle-.  Allora  dal  Concilio  gli  fu  a  fi  cgnato  il  ter- 
mine per  produrre  quelle  giuftificaiÌoni,che  fi  ftimauano  neeeflaric; 
mà  non  hauendolc  prodotte ,ref1ò  la  caula  decila  à  fauoie  del  Tolc- 
tano.  Molti  altri  efempi  porremmo  in  tal  materia  apportare,  mà 
reffando  più  che  eerto ,  che  conforme  la  fondanone  della  Chiefa, 
dettali  alìi  Vclcouj  il  luogo  e  la  feffioue  ne'  Concili) ,  la  chiamata ,  e 
la  fono  le  ri  «ione  come  con  l'auttorìtà  del  Rofli.edcl  Biniodimoftra 
il  .6)  Fabri,  pioducendo  fra  gli  altri  l'efempio  di  Ptctro.di  Giouanni, 
diPcironace  ,  ed' Agapito,  chiamati, e (ottoferiti ne' Concili  auan- 
ti  gì' Arciuefcoui di  Milano,  non  habbiamo  da  porrcin  dubio  s  che 
tutto  ciò  fcguilTe  conforme  l'anzianità  della  Chiefa. 

Supporto  ciò  per  infallibile  ,  refta  hora  il  vedere,  guai  luogo  ne' 
Concili,  equal  fottoferittione  v'haueflcro  li  Vcfcoui  di  Coinac- 
C  c  4  chio 
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chiopereonofcerei' antichità  della  tua  Chicli ,  e  fe  il  Cataloga 
dell'  Vghelli  poffi  hauerc  il  ino  luogo.  Pacatiano  dal  medelimo  vieti 
pofto  il  pri.no  Vefcotio  ordinnoui  da  Simmaco  Papa  gli  Annidi 
NMtca  Salute  cinquecento  .  Conobbe  quello  Santo  Pontefice  quan- 

"**  f0D-  io  fole  il  bifog.io  di  quella  Chiefa  ,  eh'  cflendo  numcrofa  di  Popolo, 
cd'aotica  fondatione,  richiedeua  vn  Pallore,  che  fulic  rigtiarde- 
uoJc  non  meno  di  zelo  ,  che  dì  virtù  .  Pofc  perciò  gli  occhi  fopra 
diPacariano,  e  mandatolo  colà ,  adempi  à  quelle  partì,  che  ad 
vn  vero  Pallore  11  richiciteuino  .  Infelicità  de'  tempi,  checi  leuar- 
nolc  memorie,  c le gloriofe attioni  di  lì  gran  Vomo;  pofeiache 
affretto  Si  ni  n  a  co  Papa  chiamar  Concili)  per  purgarli  dell' accufe_j 
che  dalli  perfidi  hetetici  le  ve  ni  uà  no  addo  (Tate,  negli  Anni  joi.e  504. 
che  furono  con uucati ,  con  Pietro  Arciucfcouo  di  Rauenna  y' Inter - 
uenne  il  nollro  Pacatiano ,  chcdal  Bironio,  quarto ,  c  quinto  lino- 
Tura.  1.  do  (0110  chiamati .  Qui  fi  vede  la  1  otto fcr itti onc  di  tutti  onci  Vefcoui. 

con"l-£  chcv'mrcrvcnero,  e  fpccialmcntc  del  nollro  Pacatiano,  che  fri 
~&e  tan"  d'anEÌcìuflì.aa  fondaiionc  ottenc  tl.decimo  luogo ,  precedendo 
l'In  4.' il  Nipolittna  ,  f  fra  li  molti  altri  )  il  Millìnefc,  il  Perugino  ,eoucl- 

Symd.fnb  lo  di  Terra c ina; dal  che  ne  cauiamo  argomcnto,chc  fe  conforme  l'an- 

J'incn.ic.  tichità  ,  e  fondatione  della  Chiefi  dauafialli  Vefcoui  la  fclTìonc,  la 
fot to le rition e ,  lacbiamara  ne' Condili  ;  Pacatanno  hauendom  vna 
anzianità  cosi  grande,  e  fottoferitt  ione  cosi,  alta  bilognadire  ,  che 
quelli  non  filile  il  primo  Vefcouo  di  Comacchio ,  mi  che  per  I'  ari- 
tichità  della  Chicla  molti  altri  lo  precedettero ,  e  che  pcroo  prece- 
denza,(o[rofcririonc,c  chiamata  cosi  iiibluncper  tal  effcttole  filli  eda- 

itm.  1.  ta.  A  ciò  polliamo  dire  haueilè  riguardo  il  (1)  Jlo  landò  quando  diflc 

M.VC.M  QC  fyifcopìs  Camiclcnfàus  Sf  ir  Vghtlliw  tim.l.lnUU  SACrt  JcA  Cttoiogu* 
S.ttfu*.  v*iJe„dtil*tefl. tolde  mmiiui.Honìolo  ne  Vefcoui,  che  dopo  di 
P  acati  ano  trala  (eia  ,  midi  quelli  ancora,che  prima  gli  precedetelo, 
à grati  dettimento della Crtrà  di  Comacchio,  cheforfe  molli  Santi 
Vefcoui  aiìu. nerarebbc.de'qiiali  altre  Città  lì  fatano  di  quelle  glorie 
arrogate ,  chcallamedefimaconveniuaiio.Elo  pcfnadc  la  iagijne, 
merce  che  fe  Vignucza  negli  Anni  jjj.hcbbe  per  VclcouoOlu.àdo, 
e  nel  364.  S.  Leone,  come  potcua  darli  che  I'  hauciTc  vna  Città  fud- 
dita.enoii  l'haneflc  hauto  di  molto  prima  la  Capitale  in  tempo  che 
Ferrara  non  era  per  ancora  fondata  f  Se  moitraffi.iio  eh'  hauea  San- 
tuari di  rama  antichità  con  (orami  priuilcgi  arricchirla  dalli  Pontefici, 
come  potè  darfi  eh'  antec;'J  'uta  mente  non  folle  Vefcouo  oiie  tante 
fede,  e  ditiotione  rcgnatia  ?  Così  accade  à  chi  perde  le  fnc  memo, 
rie.  &  à  quelle  Città ,  che  cifendo  (late  come  Comacchio  per  mol- 
te volte  facchcggiirc ,  e  diihiitrc,  vi  lì  perdono  quelle  fcritturc ,  che 
gì'  arre  cani  no  Tu  Uro  .  So  che  l' Abbate  Libanon  con  rautioritàdcl 
I5iondo  vuole  che  Gioitàni  vltimoVclcouo  di  Vigouenza  interuenifr 
le  al  Concilio  Romano,  fitto  fono  Martino  Papa, gh  anni  di  noftx* 
Salute  M<ip«  quanto  lubbUnio  uafcwfo  il  detto  Concilio  ,c 
1  "  ijcci^ 
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ricercato  il  Biondi ,  nonhauendolorirrouato,  lafctaretno  la  fede  all' 
Àncore  di  quello  fatto  .  Per  altro  non  ritrouando  ne'concilij  j  Vcfco  ■ 
ui  di  Vigouenza,che  villano  interuenuti  ,  conforme  babbiamo  dili- 
ge ntcmcnteccrcato.probabiline me  dobbiamodireclieli  Vcfcouidi 
Cornacchia  l' vna  ,el'  altra  Cliiefa  Isueorc  rapp  refe  nra  fiero , 

Doureffiino  dopo  di  Pacavano  riporre  vrj'  altro  Vefcouo  ,  che  fù 
nel  Ietto lecolo;  imperoche hauendo  vedurojtrareando  di  S.Apiano, 
che  fiori  in  Comacchio  ,  che  il  Vefcouo  della  Città  andò  col  Clero, 
e  Popolo  àfeppelirlo  nel  luogo  di  S.  Genia  fio,  ne  fece  di  poi  la  trai- 
lationc,  e  perla  terza  volta  andò  3  pigliarlo,  riponendolo  con  foiri- 
ma  pompa  nella  Chicfa  di  S.  Mauro ,  di  quelli  per  ordine  di  Cata- 
logo fi  doiirebb  e  fare  la  rimembranza,  ma  pecche  l' Iltoria  non  no- 
rninaitiifolTe,  perciò  ancor  noi  lo  partiremo  forto  fìlcnzio  col 
foggi ungnere .  che  da  -quel  tempo  non  citendo  fondata  ['  Abbatia 
Ponpofiana  polena  cfienderiii  hfmauttorita;aiFcrmand<>  per  tanto  il 
diftetrodel  detto  Catalogo.  Prima  però  dall'  vno,  e  T  afro  dourellìmo 
colCorouelIi  apportar  vii  Vinccnzo,ordinatoui  Vefcouo  da  S.  Elcu- 
«rio  Areiuelcouo  di  Ravienna,iiel  qual  caio,  ha  vendalo  nelprimo  fc- 
colobi  Chtiflo ,  vedreilìnio  con  quanta  ragione  inoltri  Vefcoui  co- 
.si  alta  feffione,  e  fotrilcrittionc  ri*' Concili)  folleatrecara. 

Dato  adunque  quel  luogo  che  li  può  dareà  Pacatiano,  hfctatido 
gl'alni  Velcoui  alla  diurna  cuenitione ,  che  lo  precederero  ,  eon_* 
quel  luogo  di  preminenza  .elicgli  daua  l'antichità  della  Fede  ,  eia 
fondanone  della  ftia  Chicfa  ,  palleremmo  ,  à  Vincenzo ,  clic  nel  det- 
Caialogo  per  il  Secondo  viene  r  egri  (Irato.  Felice  Arciuefcoiio  i\^i,yox. 
Rauennafu  quegli  che  negli  Anni  di  noflra  Salute  702.  lopofealgo- 
vernodi  quelli  Chiefa.  Quelli fii quel  Felice;  che  ribellatoli  alli 
Chic  fa  Romana  nó  volle  ntonolccrc  il  Papi,oniÌcda  Theodoro  fac- 
to p  ri  gione.e  mandilo  à  Collantinopoli ,  per  ordine  dell' Impera  do  r 
Giultiniano  fli  acc ecaro, e  condanna  10  nel  Chi-rlonefo ,  liberato'  po- 
feia  dal  elilio  ,  c  rimandalo  à  llauenna ,  con  concetto  di  Santità  fi- 
ali la  vita  confortile  il  fuo  Bpitafio  dimoftra  ,  pollo  .nella  Chicfa  di 
■Clallc  che  coli  dice.. 

.UIC  TVMVtVS  CLAVSVM 
CORPVS  DOMIMI  FELICIS  SANTISSIMI, 
AC  TER  BEATISSIMI  ARCHIEPISCOPI. 
FÙ  Vincerlo  molto  dedito  alla  pietà,  &  al  bene  della  fu  a  Chiefa  : 
onde  perciò  porta  la  mano  alla  fibtica  d'vn  nuouo  Duomo  ,  acciò 
al  culto  diuino  fi  de  (Te  maggior  fplcndore,  e  comodo  al  Popolo  d' 
inrervenirui  ,  in  breue  tempo  l' crefsc .  V' alzò  parimenti  vn  beru 
alto  Campanile  ,  ò  Torre,  che  dir  vogliamo  ,  Si  accioche  del 
nino  ne  rcllafle  eterna  memoria,  fcolpi  in  marmo  la  feguenre  inferir- 
ne che  polla  nella  Torre  fudetra  moltraua,no  lolamente  il  lépo della 
fabrica.mà  per  efpi  mercaitod  gratitudine  al  filo  bent  fattore  Felice, 
voUe,chcU  diluì  memoria.,  vìtoQccfprefla  nella  tegnente  maniera. 
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TEMP.  DOM.  PEL;  ' 
TRE  AKCH.  S\C.  ECC.  RN.  !- 

EADEM  VrXENSIVS 
PRIMV.  EPIC.  SCI.  CASSIANI 
CI.  CVM.  PRIM.  EDIFIC.  P. 
INCL.  VI.FELICITATI. 
OiTcrtiafiin  quelli  quinta  fo/se  l'antichità,  eia  rozzeza  idi  que'tenV- 
pi  ,  e  come  quello  Santo  Velcouo  per  lenirà  Vefcoui  ilfcpclirfinel 
monillero  di  Cella  vohna  ,  òìnquello  d'Aula  Regia,  la  propria-* 
Chicli  vi  ftabilifle.  Era  quella  conforme  l'antichità  di  que' tempi 
non  dif  prezzabile ;  imperoehe era  à  tre  nani ,  ch'erano  /o(lcntate_» 
da  cojonnedi  marmo,  di  non  poca  capacità  ,  e  che  conforme  l'anti- 
chità conciliando  la  ditiot ione  non  rignardiua  la  pompa,  eh'  hoggt 
giomofi  voile  perfaltodellaitiperbia.  Hà  hai  i  tiro  la  durai  io  ne  da 
mille  amii.ma  ventilò  il  tempoche  perdutali  la  di  ti  ot  ione,  non  li  mi- 
ra che  allo  fplendorc;  cheli  vogliono  Calici  d'oro ,  e  d'Argento  ,,e 
Sacerdoti  di  Vetro;  Tempi) di  magnificenza  ,  e  Chriuiim  d'infe- 
deltà ,  che  come  gli  antichi  Hebrci  riponendo  tutta  la  loro  diuotio- 
ne,  e  fiducia  nella  fon  morirà  della  Chi=la,vogliono  poter  dire  Trm- 
pina  Omini,  itmplxm  Domini ,  ellcttdo  reftato  totalmente  demolito 
col  Camp.milejà  gloriola  memoria  di  Vinci  nzo  s'è  totalmente  ab- 
bolita  .  Gloria  però  ria  del  noilro  vigilante  Pallore  ,  chc/er  noru 
farperire  così  glorio/a ,  &  antica  memoria ,  hauendola  fatta  ripor- 
re in  luogo  decotofo  della  mioua  Catcdrale ,  vi  fi  legge  la  feguen- 

NICOLAO.  EX.  COMITIBVS.DE.  ARCANO  CESENA- 
TE  COMACLI.  EPISCOPO,  SEDENTE  FELICITER. 

TFMP.  DOM.  FEL, 
TRE.  ARCH.  SAC.  ECC.  RN. 

EADEM.  VIXENSIVS 
PRIMV.  EPC.  SCI.  CASSIANI 
CI.  CVM.  PRIM.  EDIFC.  P. 
IND.  VI.  FELICITATI. 

Allaqual  infcritionelifeguentiverfià  perpetua  memoria  fiiroao 
aggiunti . 

tANN.  CJi,.  CIO.  IOCVC.  H.  LAPILLI,  M, 
Heic.J}tlil.«nli<jHo.lìgn*lit.  hoc  mUrmirt.  Tutti I, 

Lc»g*.   C*<ldr*iiS,  f*tH.fatl*.f*(. 

Qaod,  ntn.  hijlis.  utrex,  r*rbtm:  dui»,  ftcrncrtt.  t^ir, 
Sttrt't'c.  Concini"'»,  vb.  lune  ,  punire.  M*mtt, 
Hoffei.  ncfitteos.vide.  vt.ftper'utrit.  Annoi, 
Tttrtìi.  nitnc.Qkid.pt,  mix.  moricndo,  dote. 
In.  FU.  -P.  X.  Ad.  Coet.  P.  LX. 
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'2i.  Ani.  ehilcius.  Altg.  GcmtKtlrr^ 
2>.    S.    P.  P. 

Ha  nel  il  titolo  di  S.  Caflìana,  clic  pure  mdicaua  l'antichità  dclla_j 
Fede;  impecochc  inque'prinii  lecoli  non  celebrandoli  die  la  me* 
monade'  Manici ,  à  quelli  Aliati  (  e/agri  Tempi  loia  mente  s'erge- 
uano.  Demolito  quello  bàia  Cina,  mediamela  protcttionc,  c  ,» 
fauori  di  Renato  Imperiale  Legato  di  l'etrara ,  c  l'iiidcfcfia  vigilan- 
za di  Nicolò  degli  Arcani  vigiliiniiflimo  Pallore,  con  la  te  opia  men- 
to del  femore  ,  e  zelo  de 'Cittadini  ,  dato  principio  à  vii  inumo  Duo- 
mo, che  perduccndofi alla  fine,  come  lì  (pera  ,  cisnido al  preferite 
in  buona  pane  coperto  ,  farà  vna  delle  più  nobili  (.loriche,  che  a 
pollino  vantare  le  Città  più  cofpicue .  licita  lolo  che  la  clemenza 
del  Sommo  Pontefice  Gemente  XI.  apri  fi  mano  al  le  grazie  per  có- 
ttibtiircad  vn  Opera,  che  non  hanendo ,  che  titolo  di  Pietà ,  tanto 
più  farà  grande ,  quanto  che  dalla  pietà  medcùina  le  lata  data  !a_> 
perfetti,  ne  ■. 

11  proli-guire  il  Catalogo  di  curri  que'  Vetroni ,  che  gouernariiola 
Clucfa  di  Ci.maccliio  troppo  a  longo  poti  irebbe  A  pulente  Capito- 
lo .  Sarà  adunque  nutro  intento  riferire  luiamcne  quei,  the  per 
qualità  ,  e  con  attieni  ti.mardcuuli  ilìulìurno  ìa  nofìra  Cincia  ,  (tu- 
ia peni  il  pn.g;udiL  o  degli  jlrri,  che  gli  fumo  di  molta  giuria  .  Vito 
ne  fu  Vitale ,  che  negli  Anni  il;  N;ilirj  falutc  817.  poco  prima  della, 
diltrtlttionc  di  Comatchiogotiernò  quella  Chitla  ;  Vomo  clic  doti 
in  lettere,  &  in  vitti,  hetoidic  ;  che  peió  interuenuto  al  Concilio 
Mamotiano,  ouc  trattoli  la  ernia  di  Paolo  Patriarca  d' Aquileia  eÓ- 
troilGiadcnfc,  diede  gran  (aggio  del  iuo  alto  lapcrc;  dopo  di  the 
ritornato  alla  dia  Chicfa,ouc  ville  con  alco  elcmp:o  di  zelo  ,  e  rin- 
goiare virtù  5  alla  fine  relè  l'anima  à  Dio,  non  lenza  piamo  vniticr- 
lalc  de' Cittadini,  che  non  mcnol'  ammuarno,  che  il  riucririio.  Se- 
gui negli  anni  «97.  Giorgio ,  clic  parimenti  imtrucniie  al  Concilio 
diKaitcnna,  ouc  per  la  Ina  gran  dottrina,  c  bontà  in  gtatnJlime  di- 
iculTioni,  e  ntgotij  di  gran  tilieno  fù  impiegato  .  Dopo  di  molto  tc- 
po,  cjouè  negli  Anni  1335.  vi  fu  facto  VcIcoud  F.  Bartolomeo  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  che  dal:'  Alidofio  edendo  amioucrato  f:à  gli 
H11  orni  111  illuliti  di  Bologna  ,  có  le  (ne  rate  prerogatine  illnlf.-ò  mol- 
to la  nollraChicfa.  Negli  Anni  1418,  vi  ledè  1'.  Alberto  dell'  Ordi- 
rle' Sciiti, eh' clTcndo Itato  vnodc' primi  Oratori,  cli'hauefse il  dio 
iccolo ,  illnltrò  molto  la  fua Chicla  con  la  virtù ,  e  fnblimc eloqué. 
za.  Ad  Alberto  nell'anno  14^7.  fuccclse  Maladufio,  figlio  del  Mac- 
chefe  Nicolò, della  nobilifììma  cala  Ellcnfc,  che  dopoìuucr  gouer- 
nata  con  (omnia  prudenza  la  dia  Chiedi,  ad  ilianza  di  Giulio  fecon- 
do Sommo  Pontefice  ,  nelle  lue  mani  ne  fece callcgnat ione  ,  lafcìn- 
do  per  la  fua  gran  pietà,  egrandezza  d'animo  a'  Comacchicfi  incó- 
folab  ile  pianto,  e  vedouata  qucllaCIiiefa  pcc  perdita,  cosi  illufìic. 
y  etimo  polci*  l' anno  1514.  dalli  Scrciuffimi  Duchi  vi  iù  "^'j™0.310 
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Ghillmo  GhillininobileAleflandrino,  chcpcr  le  Aie  virtù,  e  pru- 
denza ne' Maneggi  d' alto  rilietio  ,  hebbe  grazia  ftraordinaria  co* 
Prìncipi,  lurcrucnne  al  Concilio  Lateranenfc ,  facendo  ammirare 
la  fui  virtù,  Snellendo  iuffraganeo  al  Card.  Ippolito  d'Effe,  &al 
Card.  Salutati  in  Milano  ,  dopo  hatier  feruito  in  rilcuanti  Iegationi 
il  Duca  Alfoofo  fua  Signore  j  ottegenario  (e  ne  morì  in  Ferrara ,  a! 
di  cui  (epolcrochc  firitroliamS.Franccico,  il  tegnente  Epitafio  vi 
fi  legge  (colpito  in  marmo . 

D.    O.  M. 
GILLINO  EPISCOPO  COMACLENSI 
VTRIVSQVE IV1US  DOCTORI 
PALLA  ,  ET  E QV ESTRI  ORDINE  INSIGNI 
AMPLISSIMA  GERMANIA, 
GALLIO  ,  ET  ROMANA  CVRIE  LEGATIONIBVS 
HONORIFICE, 
ET  AD  VOTA  FVNCTO ,  ET  ILLVSTRISS. 
A  TESTINA  FAM. 
DVCIBVS  PRACIPVE  CARISS.  QVI  TANTA 
L1BER  ALITATE 
IN  PAVPERES  SVAS  OPES  EFFVDIT 
VTIN  ACQVIRENDIS  MODERATIONE  FVERIT 

AN  IN  LARGENDIS 
INTEMPERANTIOR  DIFFICILE  SITCOGITATV, 
ET  QVEM  ANN.  NAT.  LXXXII. 
VITAM  SANE  SI  AD  LABORES  ,  NIMIS  DIVCTVRNAM 
SI  VERO  AD  EIVS  VIRTVTEM 
ET  PATRIA  DESIDERIVM  SPECTES  PERBREVEM 
MORSIMPROBANOBISERIP.  SVPEREST. 
PIETATfS 

ET  POST.  OBIIT  AVTEM  KAL.  IANVARII . 
M.  D.  LIX. 

Morto  Ghillìno  l'anno  1148.  gli  Aiccefse  Alfonfo  Rofsetti ,  di  etiifii 

Srima  Coadiutore.  Intctuenne  al  Concilio  di  Trento.e  dato  (aggio 
ella  Aia  gran  virtù,  l' Anno  ijtf  j,  ftl  afaintoal  Vefcouato  di  Fer- 
rara. Decorato  non  meno  di  nobiltà,  che  di  dottrina ,  c  prudenza, 
fù  il  più  intimo  de*  Confeglieriche  teneflero  i  Duchi  Ercole ,  &  Al- 
iante fecondo  :  onde  per  rilettami  intcrcliifù  più  volte  mandat  o  le- 
gato à  Clemente  VII.  ,  Paolo  III.,  &àPioV.  Sommi  Pontefici, 
à  Callo  V.,  à  Ferdinando  primo,  &  ,ì  Maflìmiliano  fecondo Im- 
pcradori,  c  per  vlrimoad  Errigo  H.  Rè  delle  Gallie  ,  dalli  quali  fft 
tenuto  intarla  flimapet  le  fue  rate  virtù,  e  prudenza  ne*  negotj)  più 
ardui,  che  Gregorio XIII.  ne  teflò  più  voltcammirato.  Nominato 
perciò  da  Maffimiliano  Imperadore ,  e  da  Alfonfo  II.  alla  porpora  » 
Italia  per  ti  cene  re  ho  no  te  così  fublime,  mà  preti  e  mito  dalla  morte, 
iù  tilerbata  da  Vrbano  VIII.  à Carlo,  che  contantodecoro  la  fo- 
ftenne 
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ftedtie  nella  fila  Chicfa  di  Faenza .  Troppo  fi  potrebbe  dire  di  que- 
lla gran  Prelato,  «hcdopolaChicfadi  Comacchio  gouernò  quella 
di  Ferrara  l' annodi  nofttaJalute  1570, ,  nel  quii  iempo  elTendo  fuc- 
céBbqucH'orTibilctremuati»,  fecerifplctidcre k fua  iomtna  pictìj 
maflime  ndviiitareiefagreVcreinijIolleuandole  dalle  miterc;  inri- 
ftoratc  li  luoghi  Pi),  e  nel  fouenir  agli  opprcifi  ■  Riflettè  allora^ 
à  quanti  funcfti  accidenti  l'htimana  «tatuile  fuggetta  :  onde  an- 
cor vino  lubricatoli  il  iuo  fcpokro  ,  lalciando  ogni  titolo  ,  Si  attk>- 
s  gloriof»  ,  che  potettero  ramemerare  la  fua  nobiltà  ,  e  la  viitù , 
parole  fecefcolpirni . 
_,LPHONSVS  KOSSETTVS 
EP1SCOPVS  FERlìAlUENSIS 
PRO  SE, 
ET  SVCCESSOKIEVS 
M.  i>«  i-XX  V. 

Non  lì  rollo  Alfonfo  KolTcrro  ili  fatto  Vcfcouo  di  Ferrara  ,  ch'Er- 
cole Sacrato ,  che  gl'era  Coadiutore,  l'Anno  i5f},  ,  fu  fatto  Vc- 
fcouo di  Coma-echio,  diocntiruin  veno  modo  ini  patronato  dc'No- 
bih  Ferrarci!  ;  perochc-fc  bene  fellamente  d'alcuni  li  fà  mcntiouc,  vi 
hi  Pietro  MomccHil'  anno  1504.  dell'Ordine  de  Indicatori .  Pie- 
tro Buono  Abbate  di  S.  Bartolo  l'anno  1350.  .  Marinatela  Contrari 
FriorcdiS.  HomanoT.annoj^ji. .  Tomaio  Turchi  X  annojjoC., 
ichc  dall'  Abbate  Libanori  ,  come  Vomini  ifluftri  vengono  riferiti; 
•erttre  di  che  la'loro  nobiltà  troppo  pakle  da  le  Ik/la  li.rendc.  Mor- 
to Ercole  Sacrato,  glifuceellcHoratio  Giraldi,  della  di  coi  infigne 
Trirtn  parlano  le  lue  Itampe.,  Quelli. fà  in  lamina  grafia  di  Clemente 
VlH.j-cdi  Paolo  V. ,  e  peiche  regeua  la  Chiefa  di  Comacchio  nel- 
la deublutionc  dcllo'Srato  ,  da  Clemente  VIiI.,gUfù  impoilo^  che 
à  nome  della  Chiela,  ne  •piglia/Te  il  polkfib  Ciò  fu  .negli  Anni  di 
noftra  falutei55^..  Seguita  la-diluimortcTAnno  1É.17.  fu  allumo  à 
quella  Ohicfa  Alfonfo  Sacrati ,  ebeiù  fratello  del  Card.  Francefco 
di  queftonome .  Prelato  chenella  fua  giotientù ,  hauendo  eflcrcitata 
la  Preietturadi  Rimino,  di.Pcrupsia.,  ed  Ancona.,  la  Vicelcga  rione 
di  Campagna  ,  vMantima,  e'I'Auocatione  dell' Vmbria  ,  alla  fine 
fiwto  Vefcouo  di  Cornacchia  ,  gli  coiutcnne  raili  gn  iflo  dopo  alcun 
tempo  nelle  mani  del  Papa  ;  peroche  eflèndo  molto  caro  alh  Sommi 
Pontefici  Vrbano  Vili, ,  &  Innocenzo  X.  ,  fu  impegnato  nella  Se- 
gtetanade'Vcfcoui,  e  Regolari,  della  Vilita,  c  Vjccgcrcntato di 
Roma,  nelle  quali  cariche  diede  tanto  faggio  delle  fuc  rare  wnù  ,, 
prudenza,  edotrrina,  eh' «terno la  fama  corJeiue  glorie.; e fc 
Porpora  del  Fratello  non'gl'haueuc  impedito  quella  che per  merito 
fe  le  douea ,  hattrebbe  apportato  al  Vaticano  inuntato  Iplcndorc. 
Perla  ruflegna  di  quelli,  l'Anno  dinoilra  fallite  ièij.  vi  fu /atto  Ve- 
fcouo Camillo  Moro,  nobile  Ferrarelc,  che  intento  alla  cura  della 
fui  Chiefa,  non  ctìeado  nella  Città  «etupciaiicoisUnobil  Chic- 
fa  dsl 
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fi  del  Santiffimo  Rodarlo,  netta  Cattedrale  fece  li  fin  Capei/a, 
la  quale  aggregandola  detta.  Confr arernit à,f 'arrichì  di  tutti  que' Pri- 
llile^ ,  die  partecipa  lamedcfìma.  Seguita  la  morte  di  queiìi ,  l' 
anno \6\o.  vi  fu  Emo  da  Vrbano  Vili.  Alfonfo  Pandolfo  pur  Ferra- 
rele.  La  virtù  di  qucfto  Prelato  in  ogni  fetenza  noti  li  può  e  fori  mere, 
dandone  vn  picciolo  afsasgio  I"  imperfetto  volume  £ejfi»e  Maniche 
fe  dalla  morte  non  le  fuiseH.no  (ronrato  il  filodarebbe  vna  delle  più 
celebri  Opetcper  la  gran  dottrini  ,  &  eruduione  che  contiene ,  che 
caminalst  Irà  letterali .-  Non  vi  fu  fetenza  in  cui  celi  pelatamente 
addottrinato  non  iùfli' .  Gran  Oratore ,  predicando  dmente  al  Ino 
Popolo  eoo  zelo  di  gran  Pad  .re  .  Sorto  la  dia  snida,  &  amore  ,  ac- 
crefetnta  la  Città  in  opere  pe,(ì  vi  le  eretta  li  nobil  ChMa  delI'Sin- 
tiffimoRothrio,  quella  del  Carmine,  e  di  S.  Picrro ,  e  infittili  l" 
Oratotio  Jclf  Sacrare  Stiro  ne  ,  oie  con  di  ioti  eferctzijà  vera  pe- 
nitenza l'anime  s"  inltruiltouo.  R/  nod<  mò  di  molto  il  i.mCle.o.e 
coi»  fonimi  Pompa,  e  m  ie  flà  ordinando  'e  cerimonie  Ect  Mia  Ili  che, 
con  vna  roaeftà  di  coro/a  dal  medelì  110  seferciran  ino  .  Mori  carico 
d' Anni ,  non  gii  in  Ferrara, come  mal,m:  nrc  fi  informato  l'Vfthel- 
li,  c  peggio  il  rìamlfildi  ,  ma  bensì  in  Conacchio ,  come  dal  Me- 
nologio  di  quella  Cattedrale  fi  putì  vedere,  e  I  arredano  molti  a  n- 
corviui,  fra  quali  porrci  anuoticrarmi ,  hinendovna  perfetta  me- 
moria, affittendo  alla  ftia  cura  il  Medico  D  >nari ,  che  in  Rauenna, 
lù  molto  celebre .  Porrarebbc  il  merito  della  Giuffitia  ,  che  di  que- 
llo gran  Prelato  folle  farr  i  la  dia  dircfa,merit:e  il  Baruffaci  per  enco- 
miarlo Poeta  Accademico  degli  Intrepidi, eli  toa'ie  i!  grado  di  Pallo- 
re pct  fido  contro  de  Hi  Ina  gri-ggìa  vn  Satirico  Gionenale  ;  titolo  to- 
talmente conttario  ad  v  n  Prelato  di  tanto  zelo  ,  e  di  fomma  bontà  , 
che  le  lue  glorie  renderebbe  totalmente  ofeurate.  Se  non  fi  foflc  la- 
feiato  tralportare  da  qualche  Poetico  fentimcnto,  I. irebbe  fiato  me- 
glio che  Incitane  nel  Poema  Eroico,  che  fece  in  fauore  della  Città 
diComacchio,  e  de'fuoi  Cittadini ,  lafciando  il  poema  Satirico* 
Pelle  ermo  Pancaldo  Bolognefe  (uo  fegretario  ,  che  per  le  die  mor- 
dacità emendo  duo  affrontato  più  volte  da'  Cornacchieli,  già  che 
non  hebbe  cuore  dì  vendicarli  col  ferro,  volle  farlo  con  la  penna  j 
che  cosi  lalnando  al  primo  la  facra  gloria ,  haurcbbedel  lecondo  de- 
detefbta  l'audacia.  Sentì  con  viui  icntimcnri  il  Zelante  Pallore  1'. 
inlolcnza  del  Ino  Segretario,  e  temendoche  fodero  per  fcgiiirne_j 
grani  refentimemi,  Hiniò  meglio  licenziarlo  dal  (no  ferutgjo.  Iettan- 
do dalla  mente  di  chi  the  (òde  d' hauer  hatmio  patte  in  quelle  mot- 
darità  ,  che  non  lolamcntc  denigrauano  iHuogrado  ,  màgli  mac- 
cliiattanoh  lonfcicnza  .  La  fama  ,  chcpcrlo  piti  è  mcnzogmeriuj  ■ 
hauendolo  granato  di  colpa  che  non  fu  ftta,  per  diit  credito  alla  men- 
zogna ,  volle  del  Ino  nome  auiialcrfi  !  fapendo  che  in  vn  offelo  tac- 
ciato di  mendace  nello  fetiuerc,  non  haiirebbe  lu  liuto  quel  credito 

chepccictideua.  Mori  adunque  in  Coni  a  echio  a  Hi  gli 

Anni 
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Anni  di  Noftra  fallire  1648.  con  altiffimi  fcntimcnti  dì  Dio ,  (carica- 
lo di  quelle  Satire,  chcindegnamcnrelevenjuanoattribuitc ,  come 
con  mille  alterniti  fe  ne  potrebbero  far  le  proue  .  Volle  allora  la  11. 
C.  A.,  che  della  fna  celebre  libraria  fi  facefscà  Roma  il  trafporro , 
e  venuta  in  folpetto ,  chcccriì  beni  goduti  da  vn  /uo  Niporc  foflèro 
ferri  conacquidodj  Chi  da,  fon  11  aro  córro  di  lui  il  proceffo  ne  rimale 
ipogliaro.  Tronan fi  gli  Atri  apprcilò  Natili  Selieriiiiifegnando  à  Pre- 
Iati  ,  ch'acquili!  che  fon  di  Chiefa, non  pollone  trasferirli  nel  proprio 
fangue.Seguna  la  di  lui  morte,!' A  mio  di  noftra  lalute  1649-  vi  fù  fatto 
Vcfcouo  Giulio  Celare  Borea,  polliamo  dire  Fcrrarele,  benché 
fiaroàLujE.0,  elscndo  che  allenato  nelle  lei tere  in  Ferrara  v'acquiftò 
la  laurea  dottorale.  Portatoli  pofeia  à  Roma  ,  c  fatto  Prot [onorario 
Apoflolicov' ottenne  di  molti  impicgi  1  onde  tenuto  in  molta  (rima, 
andò  Vicario  Generale  à  Perugia  ,  Munitale  ,  e  Geiioua  ,  cariche, 
ch'aumenrandogh  I.»  lliin.i  ,  d.i  Innucc,^.  X.  hi  creato  Vefcono  di 
Cornacchie  Nobihrò  lar.iTt.leuza  Epilcopalc,  accrebbe  il  Vefco- 
uato  di  qualche  rendita,  &  arricchiti  li  liu  Chela  di  qualche  ar- 
gcnrari.i  ,  e  p  inmenri  fasri ,  circo  d'anni ,  e  di  mento',  l'annodi 
nollra  Mure  1^55-  r.  'e fammi  al  Creature  ,  relhudo  Jepolr.o  ndb 
lui  Cairedrale  ,  Sc«.ii  à  q.iefli  Carlo  de  Conti  Ilei  nobile  Cefcna- 
K'ife,  la  di  cui  >  irtù  elempl  ire  ,  fornata  carità,  epmdeuza  vi- 
lle tutt'hnra  imprdla  nel  cuore  de'Con. accludi  .  Non  può  efprimer- 
fi  ì!  fuo  sjran  zelo ,  pietà,  &  an.ore  verio  dilla  Ina  Chiela,  ede" 
Popoli  ;  onde  p^r  min  acerdeer  dolóre  à  chi  incori  Io  punge  mor- 
to, Li  (ci  iremmo  di  ramemorare  le  lue  v^rr  1  lìngnliri  ,  che  à  grado 
heroico  li  p  iieuano  afenuere  .  Ktfplcndc  tutt'  hura  il  (uo  gloriofo 
nome  n  III  foivuofj  arseiit.iri.i  ,  &  apparili  ligri ,  che  lafciò  ail.u 
fila  Glieli ,  con  che  mnllrando  quanio  l'olii  il  fuo  zcllo,  volle  che 
i!  Pjimiiuniopiij  doninolo  di  Chnltom-I  di  p  Tempio  li  trasfùndefle. 
Seguita  con  pianto  inconlòl.ibikla  di  lui  morte ,  hebbe  fortuna  1i_j 
Città  di  Cotnicchio  liniere  per  Iuo  Pallore  Nicolò  de'  Conti  Ar- 
cani ,  parimenti  Nobile  Cefcnarenlc  .  Piodpie  di  Ice  11  dente  dagli 
auiiihiKèdiCroizia,  oucpolL'dcndo  vini  d'udì,  ctnoli  illultri, 
per  inualioncdc'  Turchi  palsò  polcia  nel  Friuli ,  ouelin  hora  poflie- 
de  1)  nobil  Feudo  d' Arcano ,  tenendo  il  decimo  luogo  fra  qiie'  nu- 
ni  rofi  Insdicenri  .  Hauea  parimenti  i!  priui!'  gio  di  por  in  fedia  i  Pa. 
tri  archi  d' Aqmleia  ,  &  inauri  lo  (ìcudardo  porrarui ,  come  nell'an- 
no i66i.  ne  fece  le  prone  in  Vmegia  nel  Migiftrato  de'  Feudi  :  on- 
de perciò  nel  libro  de'  ti10I.it  1  Feudatari  fu  regi  11  rata ,  Famiglia  così 
nobile, che  nelln  perfona  di  Vgofù  pofeta  da  Ottone  3.  Imperadorc 
trafporiata  nella  Romagna  col  Titolo  di  fuo  Vicatio,e  Marchete  iSc 
in  L.clcua  riunendo  poicia  fhbihroil  Iuo  Ramo, ne  deriuò  ii  noilro 
dign  Aimo  Vdeouo,  Prelato  domcflico  de'Sorami  Pontefici,  3i 
annour  rato  fra  il  Collegio  dr'  Veltouialiìftenri,  nato  da  vtia  Figlia 
deliùwniocekbic  Card,  degli  Albizzi  1  il  di  cui  Fratello  Come  Egi- 

dio 


'41  &  Ltbro  Ttrzs 

àio  Arcano  ,  elTendoprefcntamente  itpofato  con  laConteiYi  Fanrì» 
guzzi ,  cugina  m  primo ,  e  fecondo  grado  con  la  Regina  d'Inghil- 
terra ,  moglie  di  I  prefenre  Rè  Giacomo  ,  maggiormente  Vienne  à 
dimoi  [rare  la  nobiltà  del-  Tuo  (angue.  Mànon  più  li  dilunghi  la  peri' 
ria  nella  prol.ipie  di  quello  nobil  Prelato ,  fa  pendo  che  per  la  (uà  hii- 
milrà  forca  mente  s' atrolcirebbc ,  I.ifciandoche  ne  parli  il  Giraldi  , 
a  Chtaramonre ,  ri  Manioni ,  i!  Bclmontc ,  &  il  PaOolini ,  c  fola- 
mente  li  dica  .che  viue  cosi  ina  morato  della  Ina  Ipofa  ,  che  benché 
»'  habbi  psiito  nello  fpano  di  jo.  Anni  quattro  infirmiti  mortali , 
non  gt'  hà  duo  l'animo  d'abbandonarla,  benché  poreffe  paflar  ad 
altra  di  maggior  lucro,  ma  tutto  in defe IR)  alla  mcdefima.trouali  tut- 
to applicato  al  l'eretti  une  della  fua  Cattedrale  ,  che  «ducendoli  ì 
perrcttfonc,  comelilpera,  farà  vno  de'  Tempii  più  fontuoli ,  e  fn- 
p:-  bi  ,  che  poni  vantar  1'  balìa,  acciò  al  fuo  Popolo  wnucrofo  fi 
podi  con  più  decoro  il  diuiu  culto  adempite. 

NonhjbhiamopirJarodi  Giuinnni,  edi  Donaro  noltri  Vefcoui 
con  alcuni  alrri ,  clic  furono  tcpold  ,  come  accennaflìmo  ,  nel  ce- 
lebre Mont  Itero  di  Cella  volar» ,  ptroche  ,  il  (olo  fcpokro  faccen- 
doattcihro  della  Ina  grande  timidità  ,  8c  alriffima  dtuot/oue.  noni 
frrtuua  dcTcriuerc  le  loro  anioni ,  Non  delti  V  cleoni ,  di  Vigouen- 
za  ,  e  (pecial  mente  dalli  SS.  Leone,  C-Maurilio,  Vclcoiiij  e  San- 
ti polliamo  dire  della  noftr.i  Pitria ,  or rchc  furono  nudriti  nel  no- 
tti o  luolo.p  e  roche  dagli  1(1  nei  Fcr  arci)  minutamente  deciiu  n-loli 
le  lornglorie,  encomiano  patimenti  la  noltra  Chiela  ,  &  afficme: 
la  noftra  patria .  Ne  tampoco  d' atti  i ,  cli'-ciìi-ndo  (tati  di  nalcita  ,Cf 
virtù  intigni  feccto  adalrre  Chicfe  p  i  ifaggio  ,  laluando  à  quelle  la 
cura  di  dclcritiere  ie  loro  ri  re  prcrog  lime ,  per  accrefccrc  maggior- 
mente l' antichità,  e  la  nobiltà  della  Cbicia  di  Coniacthio,  tenuta 
in  tanta  (luna  de  Ottone  II  Impera  dei  re  ,  che  negli  anni  di  noltr» 
falure  961.  con  due  Priuilegi ,  che  gli  concelle  ,  volle  ,  che  tutti  li 
beni,  rendite,  efacolrà,  ch'erano  dell .  me  de  li  ma,  fi  ili  ero  immu- 
ni da  ogni  pelo  .  e  graiiezz.i  ,  acciò  maggiormente  confcmandolì 
il  fuo  decoro,  vna  venerabile  antichità  lì  tiueruTe  fempre  ringio- 
tiinita. 

Anofciua la  nollra penna  ripone  fra  tanti  Prelati ilTtifiri  Giouannt, 
che  negli  Anni  di  no  (ir  a  tallite  ML'vi  lù  Vefcouo,  ma  perche  di 
quitti  iielerilTeS  (  1  )  Pici  Dannano bent he  con  poca  gloria,  rife- 
i/ii.!.u>iiriniti  ancor  noi  la  tua  indegna  anione  pcrdrporlopoj  da  quella 
lede,  deilaqtiatefeceriiinniia  perpiangerc  la  (uà  colpa.  Eh  quo- 
ti i  anido  finir  di  indura  ili  calne  porcina,  e  perche  vide,  chevna_* 
pocrra  Vedoua  hanea  vno  di  quelli  animali  ch'era  ben  graffo,  forti- 
uamenrc  gite  lo  lece  leuare  pei  palette  la  (uà  gola  .  Quello  merce- 
nario ,  ù  pur  h, podi  voracità,  non  fi  tolto  hebbe  iodisràttoàieitcf- 
ibcon  l'altrui  danno,  cheprouò  il  giudicio  di  Dio;  1  ni  pe  roche  pu- 
nito nella  gola  per  cui  hauca il  giauc cuore  contratto,  vi  fecce  piagt 
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«osi  crudele,  che  fura  incurabile  con  gran  i?l  fFcoItà  ogni  le  gic  r  cito 
iofiotiui,òpure  fatto/egli  impcrTibilc,  languiva  perii  Colore.  Co- 
nobbe allora  la  giultitia  Diurna  del  mcritaiocafligo,  edrpcftala 
Mitrache  mginft.imenre  portaua  fifecc  Monaco,  procurando  in  tal 
guiila  col  rigore  di  feueriflima  penitenza  fcinisr  il  braccio  diuino3chc 
minacciati  a &!i  la  vendetta.  Ottenne  perciò  il  perdono,  perche  conob- 
be la  grauezza  del  fuo  errore,  ed  ha  ne  rido  à  poflcrì  falciato  Efcm- 
pio  ,  chedeuono  lì  Vefcouicfereitarfi  nell"  attinenza,  e  non  altri- 
mcnte  in  golofe  rapine ,  là  vedere  il  flage-l  lo  2  chi  diuerfa  mente  pro- 
cede, laannei  Epìfcm»!  cemaeltnfii  (  fono  parole  dell'  Vghclli ,  che 
che  quefto  tatto  ra porta  )f*riim  p*nperi  euìdam  Viduaabfiutìt /■»»,« 
imm»ÀK*guU  [hi.  v-treert! ,  comedit  tg  iixr  hitatiteryae  efnUtnt  efi  ,  ftd 
ft.itim  diuinum  Namet  inimam  vlturum  apparai'  ,  Etem'mingulterepef* 
fimo  viceré  perc*fni  nnnaitam  deinttyi  ,  nifi  digit  alter  ,  ftwtqmi  mprdtntt 
dolore  in  ftoaMchxHt  ciba:  tranfmifìt  ;  amane  nulla  mèdica  epepeimi"  dici 
vlceri  ftaienii  poiftt  fieri  medicina  ,  Epifcopali  , nere  depililo,  ttnfugit  ad, 
c!.mj}ri,m ,  ibi  Moaachnsfa!ìai  dtuinam  iram  aa»  ad  vixit  fatienter  ,  thm- 
qnegrati4ruM  bilione fitgitiuit.,  rar<Sfinwmf  offeritati  reliQurui  extMflum, 
vbirjve  &  femptr  immodicam  gtlam  Namini  difpticere  tum  ver»  maxìmi 
cumliguerìi  ctboicum  ttniuorum  inìuriam  .  Riponiamo  adunque  quelli 

frali  noftri  Pallori  peni  più  (ingoiare  di  tutti ,  perochc  hauendo  da- 
to elempio  ,  chePa(rore,cheperpafcerclafua  gola  diuienelupo  del 
le  fue  pecore ,  de* flagelli diuini fi  fi  barfaiio.  Habbiamo  veduto 
in  quella  riflrertanumeratione  de' noftri  Prelati,e  zelanti  Pallori  moi- 
ri dt  loro  intervenuti  a  Concili! ,  il  che  feruendo  per  vna gran  lode 
della  nofìra  Città  ,  non  polliamo  che  encomiatela  gran  virtù  ,  cie- 
lo Hi  Fede,  che  à  quc'congreflì  dello  Spirito  Santo  fecero  rnarauiglio- 
famente  fpiecarc . 

Equi  dobbiamo  dire,  che  quando  anticamente  il  territorio  di  Co. 
rnacchio  era  nel  fuo  primo  efiere ,  conforme  habbiamo  veduto  ,  o 
le  Tue  Ifolc  erno  ripiene  di  cartella  e  di  Ville ,  che  la  Diocefì  de'  fuot 
Vcfcoui  foiTemolto  più  grande;  mà  di  poi  che  da  Maurilio  Impe- 
ra-ìore  ,da  Ottone,eda  Errigo  gli  fùlenatopcr  arricchire^  far  gran- 
de Ferrara  ,  che  (ìa  Hata  ridotta  à  quello  Irato  deplorabile  in  cui  bo- 
ra rittouafi  ,  conuenendoli  rimirare  con  fuo  dolore  fatta  grande  con 
le  fue  fpoglie  ,  chi  prima  dominaua  col  fuo  Impeto.  Di  tante  Tet- 
re, cCaftella,  che  pofTedeua  con  benefìci  i  Eccleiraflici ,  hora  fo- 
laincnte  ne  tiene  noue .  Di  migliaia ,  e  migliaia  d' Anime  ,  che  fol- 
io la  fua  cura  ha  tenuto, hora  poco  più  di  dodici  mila  ne  può  vantare. 
(  Dicbi  alitimeli  il  Colmografo  Coronelli  poco  informato  di  tal  ma- 
teria ,  tenendone  la  Città  lolo  più  di  lei  mila.  )  Di  migliaia  di  feudi 
che,  hauea  di  rcndita5hora  vicn  notata  in  Camera  cento  fiorini  d'oro, 
che  come  dice  l'Vghelli  corifpondono  à  mille  e  cento  feudi  Roma- 
ni che  pure  (Dio  lo  volcifcj  elTcndo  di  molto  diminuita.  Cosi  por- 
tano Is  vicende  del  Mondo,  ne  Tempre  chi  fu  grande  eonfcnia  la  fua 
-  '  D  d  gran- 
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Srandezza,'  Anchenmpcrodegli  Aflìri,  de'  Medi,  de' Greci  ,  é 
e' Romani  fù  grande,  e  pure  ridott'  ali' nulla  ne  meno  conferuanol' 
ombra  del  primo  (lato.  Lode  a  Dio,  chef  anucfiilfimi  Chiefa  di 
Comacchio  tiene  dignità  Archiprcsbirerale ,  appoggiata  al  preferire 
al  Prottonorario  Apostolico  Salmtcrr»,  foggeito  di  molto  merito; 
eh'  iù  molti  Ciflonici.e  Men.lioiiarì  molto  rig.iardcuo!i,eClcro  co. 
piofo.ecosìbcncaddifciplinarofottola  Zelanre  condotta  del  (no 
Pallore,  che  non  ma  nei  di  quellplendorc ,  emaeftofa  officiatura, 
che  il  compete  ad  vna  Chiefa  lì  riguardeuole . 

Prima  però  d' vfeir  da  quella  materia  lì  contenti  il  Lettore ,  che 
facciamo  bricue  ritorno  ali'Abbatia  l'o.np oltana,  l' erettone  dellu 
quale  da  fuggectio:ie  mirando:ì  Elicine  nel  Priuilegio  d'Ot- 
tone Tetzo  lopiradorc  ,  ci  rclla  da  fòggiugneie  ;  che  con  fu. 
mededmi  libertà,  le  fù  cofiruuta  da  Errico  3.  Imperadore  li  ?.Apri- 
le  1147.  come  per  Aia  Cotiltuitcione  data  in  Rauenna  ;  da  Errino  4. 
come  per  fuoDiplo  ria  fpediro  in  Ri  nbergi  li  1.  Marzo  loSfi.  Di_* 
Errigo  VI.  li  a.  Mtggio  n^;.  da  Federigo  primo  li  me.  li  ì.  Set- 
tembre! e  da  F.-derìg  1  li  i3.  Ottobre  ,  Oltre  gì'  Imperadoti  ,  fe- 
ce lo  fteiìb  Benedetto  Papa  Vili,  li  6.  Luglio  1014.  Leone  IX.  il 
1053.  Celellino  Secondo  li  (edeci  Dicembre  mille  cento  felan- 
ra .  Ne  di  ciò  haboiain  >  di  dubitare  ;  impcroche  Ouone_j 
Impcradorc  haiiendola  ottenuta  dagli  Àrciuefcoui  di  Rauenna 
in  permutta  ,  dando  alti  .ned^ùaii  tinto  ciò  clic  teneua  diluo  domi- 
nio nelle  Terre  di  S,  Apollinare ,  nelle  Vcfcouan ,  e  Contadi  ,  co- 
me apparenel  Diplotna.era  anche  d  1  ine  Rieri  ,  che  gli  Atciuelcouì 
irasfcrifleto  in  elfo  luì  tutta  1'  aurtoriià  ,  e  dominio ,  che  manrenc- 
vano  nelle  Terre  della  Pompofa  ,  prima  che  follerò  in  Abbaila  (la- 
bili te  .  lononnicgo,  che  prima,  che  le  dette  Tetre  e  Chiefa  fòf- 
fcrodareindomintoagli  Àrciuefcoui  di  Rauenna,  a  tenoredi  Sa- 
cri Canoni  il  Vefcouodi  Cornacchia  come  di  fuo  Territorio  non  v' 
eUcccitaflò il  dominio  Spirituale;  e  lo  comprouailfaito  dì  S.  Apia- 
no di  cui  habbiimo  parlato;  mi  ciò  fu  negli  Anni  700.  di  Noftra 
Salute;  doppo  diche  nelli  ottocento  cinquanta  quattro  eiTendoIbtcj 
diltrntto  Comicchio,  c  dalli  Sommi  Pontefici  darà  la  cura  agi' 
ArciticlcoitidiRiuenna,piiò  crederti  eh' per  la  varietà  dc'tcmpì  o- 
gnicofa  mutarle  la  fuaipecie;  5i  ciendoiì  dipoi  creata  in  Abba. 
tia  Imperiale  le  folle  datra  rEtcniionc  che  alti  Monaci  fù  con- 
certa. Ciò  però  non  toglie  la  nobiltà,  &  antichità  della  NoftiL» 
Chiefa  di  cni  cantò  il  noftto  antico  Pallore. 

Sentotrarmì  cantar  del  Sacro  Tempio 
Di  verga  Padani',  di  Mitra  adorno  s 
Otie  il  Santo  Callìan  fetue  di  Tempio 
A  (eutirfchictaafcoltatrice  intorno . 
Tu  Chiefa  antica,  c  pouerella  fcì 
Nc-ii  cerò  di(prciz«a  elice  tu  dei. 
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Veggio  di  Sacri  Heioi  numero  cimo 

Caro  ali»  .  teira  evia  più  caro  a)  Cielo 

Clic  per  tant'anm  il  itiogouerno  ha  ietto 

Con  pura  fede ,  Si  incorrotto  Zelo. 

Quella  Gamma  d'amor  portaro  in  pctro, 

Aricro  della  Chicfa  i  Pelatoti, 

Queir'  hebbeto  fra  l'acque  atdemi  cori. 
Quanti  ne  taccio  il  di  cui  nome  à  chiara 

E  Sul  chiamo  i  vicini  a!  (ecolnoiìro, 

Ghellino  di  fapienzac  (empio  raro, 

KoiTeiri  di  Sapienza  vnico  mofìro  j 

I  due  la  erari  ogni  vìrtude  amaro, 

Ui  conuirièGiraldiil  piacer noltroi 

Chiude  IcChicra  i!  fortunato  Moro 

Per  cui  fpcrò  la  Chicfa  alto  rifioro . 
Riferiti  alcuni  Vcfcoui  ,  che  alla  fudeeta  Chicfa  apportarne  inau- 
rato fplendorc  ,  non  efléndo  il  «onero  ,  che  fi  pallino  gì'  altri  fotta 
filenzio,  habbiaroo  filmato  bene  riferire  ih  quello  luogo  il  Cataloga 
dell' Vghclli ,  acciò  di  tutti  hauendo  ciafeheduno  vna  perfetta  noti- 
zia ,  poflì  maggiormente  encomiare  la  noftra  Chicfa  "  E  nero  ,  che 
Io Tcdraprincipiatofolamentc negli  Anni  cinquecento  di  Chrifto, 
nella  perfcuia  di  Pacariauo ,  ma  hauendo  già  moftrato,  che  il  Santo 
Apollinare  fu  quegli,  che  nel  primo  Secolo  vi  portò  la  Fedde, 
dobbiamo  perciò  dire ,  che  più  torto  fi  a  mancarne  per  difetto  di  co- 
gnÌtioi,e,tìjc  non  vi  fìano  flati  Vcfcoui,  che  ne'pri mi  fccoli  lareggef- 
U'ò  .  onde  correggendo  Io  ftcflò  Catalogo  3  nella  leggente  formai' 
apportammo . 

Cn*lt£o  it  ft/ceni  MU  ani  iiCnutthU. 

Secolo  C  Ant' Apollinare  Apoftolo,  primo  Fondatore  della  Chic* 
Primo  l?    fa  Comaclenfe. 
zoo    !  N. 

300     >  N.  mancano  per  nonfaperfì. 
400    J  N. 

joo  ■  Pacarla  no '3  che  nel  Sinodo  Romano  di  fefe  due  volte  S.  Sim- 
maco Papa . 

703    Vincenzo  ordinato  da  Felice  Arcìuefcono  ,  cbcfabricòS 

Duomo,  viti  ma  meri  te  demolito. 
837   Vitale,  che  nel  Concilio  Mantouano  difefrla  Chi'efa  Ro. 

mana  contro  il  Pattiarca  d'  Aquileia. 
Sp8    Cipriano,  che  per  il  zelo  della  Cattolica  Fede,  fc  eloquen- 

zavn  altro  Cipriano  lù  appellato. 
997   Giorgio,  chetici  Concilio  di Rauenna  cimofiiòilliioalto 
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iojo   Giotianni,riHontiatoil  Vefcouato, "e  rinchìufo fra* Monaci, 

fatemi  afpra  penitenza  vi  mori  Tantamente . 
toStf   Adalberto,  chiaro  di  virtù,  e  di  meriti  fi  riposò  nel  Signore. 
iiji    Errigoper  lefue  Mugolati  virtù,  eflèndo  molto  amato  da. a 

Moife  Arciuefcouo  di  Raucnna,confulraua  coneflolui  gì* 

affari  più  niellanti  dell  i  tua  Chicfa . 
120;    Giouanni  perla  fua  gran  diuotjone  volle  eflcrfepolto  nel  ce- 
lebre Moni  fiero  di  S.  Giacomo  Cella  volani . 
mtf   Donato ,  affeteionato  al  fudetto  Moniftcro  trattò  con  Accur- 

fio  Priore ,&  inflromentò  per  certi  Anniuerfari  dc'Velcoui, 
1143    N.  non  Ci  sa  il  nome,  ma  non  s' ignora  la  dignità . 
I2J3    Botto,  Paftoredi  gran  fatrge,  edifomina  pazienza. 
1270    Michele,  non  meno  di  nome,  diedi  tatti,  flato  gran  difen- 

forc  della  fua  Chiefa,verè  Michael . 
1304    Pietro,  pietra  immobile  nelconfcruare  la  Cattolica  Fede,  e 

cuftodirla  Tua  greggia. 
1328    Efnperantio,  che  rilucendo  di  gran  virtù  da  Giouanni  XXII". 

dalla  Chiefa  di  Comacchio  fù  trasferito  all'  Adancnfc . 
131?    Francefila,  Bologaefe  di  patria,  fra  gli  Vernini  illuflri  an- 

IÌJ3  Bartolomeo  parimenti  Bolognefe  ,  dall' Alìdofiofrà  gli  Vi- 
mini celebri  tegiflrato. 

1348  Pacio  ,  morto  acidaggio  non  potè  pigliar  il  pofleflb  della. 
Tua  Chiefa . 

134?  Remigio  deli'  Ordine  di  S,  Agofttno,  molto  zelante  della  fua 
Chiefa  vi  morì  fintamente  . 

13  jS  Gulìelmo  Gallo  per  nobiltà,  c  Virtù  illuftrc  dopo  di  la.  an- 
ni pafsò  a!  gonerno  della  Chiefa  di  Siena . 

1370  Tcobaldo,  eflcrtdoitatod|vna gran  carità,  rinunciò  flVe- 
feouato  per  viuerc  tutto  à  Dio , 

1381    Biagio,  fù  dì  tutta  piacetiotezza  nel  miniftrar  la  dia  Chiefa. 

1387    Simone  di  Macftro  del  Sacro  Palazzo  fatto  Vefcovio,  paisà 
pofeìa  alla  Chicli  Tergeftina . 
Pietro  Buouo,  ottimo  Abbate,  mà miglior  Vefcono. 

J4«a  Giacomo  della  nobile  famiglia  degli  Obici  dalla  Chiefa  di 
Comacchio  paflatoà  quella  d'  Adria,  vi  ville ,  e  vi  moù 
eongranlodc  . 

riioi  Giouanni  Strada  nobile  Forliuenfe,dalla  Chiefa  di  Comac- 
chio paiTito  à  quella  della  fuapatrta,  gouernò  1"  vna.  ef 
altra  con  fomma  lode  » 

1411  AJtlbrrtodeir  Ordine  de  Scriri,  cflcndo (iato  vno  deprìmi 
,l  Oatoridcl  fuofecolo,  con  la  fua  virtù  ,  &  clcmpioillu- 
Itròla  fua  Chiefa , 

J4J»  .Mwnirdo della nobilifii-na  famiglia  de'Contrari ,  hauendo 
4Ìnouaul'atiuchil£.naChiufa  di  S.  Macia  in  Auja  Kegia 
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lardò  nella  (ti a  motte  gran  concetto  difcmedefimo  ■ 

t4tfo  FraiiccfcodelIanobiUtirpedc'Fogliani,  gli  Atti  Condito- 
itali  della  fua  gran  vittu  fanno  prò  uà . 

1471  Filippo  Zobolo  (lato  prima  gì  an  Coni  m  cn  data  ti  o ,  fù  pofeia 
Vcliiono  di  gran  zelo,  e  virtù. 

1497  Maladuiìo  della  nobiliffìina  profapic  Eflcnfe  ,goucrnandola 
tua  Chiefa  con  molta  lode  ,  da  Giulio  Secondo  Sommo 
Pontefice  fiipcrluafa  farne  «Segna  per  folleuarlo  3  mag- 
gior grado  . 

ijorf  Tornilo  della  nobitiflìma  famiglia  de'  Turchi ,  con  Ir  Tue  An- 
golari virtù  diede  vn  gran  luftrà  alla  lua  Chiefa  ,  lanciando 
nella  (uà  morte  vna  gran  ftitna  di  fe  medelìroo . 

15 14  Ghillino  nobile  Aleflandrina  per  la  fua  gran  Prudenza ,  e  * 
virtù  amato  da  tutti  i  Principi ,  internenuto  al  Concilio  La- 
teranenfe  diede  vn  gran  faggio  del  fuo  alto  f aprre . 

IJ40  AlfonfoRofctto, oltre  la  nobiltlTìma  ftirpe,  rilplenaé  digli 
Virtù,  Si  cicmpìo  nella  (ua  Chiefa ,  inreruenne  al  Con- 
cilio di  Trento,  oue  Uiciò  alta  ftima  del  fuo  faperc ,  c  * 

pofeia  fece  paflaggio  alla  nobiliffima  Chiefa  di  Ferrara  , 

15153  Hercole  della  nobil  fhrpe  de"  Sacrati ,  amato  da  tutto  il  Po- 
polo per  la  fua  gran  carità ,  lafció  in  cautela  bile  pianto  nel- 
la  tua  morte , 

Horatio  Giraldo  nobile  Ferrarefc  pcrcomando  di  Clemente 
VII!  pigliato  per  la  Santa  Sede  il  poiTcITo  di  Comacchio, 
fù  pofeia  al  gouerito  di  Ancona  mandato  ,  morto  pcròà 
quello  della  lua  Chiefa  . 

1^17  Alfonfo  Sacrato  fratello  del  Card.  Franccfco  ,  per  le  fucgta 
virtù  non  potè  per  lungo  tempo  goder  la  Chiefa  di  Co- 
macchio. imperoche  dalli  Sommi  Pont,  impiegata  in  jI- 
tre  cure  di  Roma.fù  coliretto  farne  rafsegna . 

161  j  Camillo  Moro  nobile  Ferrarele ,  amato  da  tutto  il  Popolo 
illufttò  molto  la  lua  Chiefa,  vi  fondò  l'Oratorio  del  San» 
tiflìmo  Roiario ,  oue  volle  efser  fepolto . 

ifj»  Alfonfo  Pandoìfode'  Primi  Oratori ,  cprofondamenreador- 
natodi  faperc  come  le  itie  fiampe  rendono  fede  ,  ergendo 
molte  Chicle  nella  Ci  trà,diede  faggio  del  fuo  gran  zelo. 

l6%9  Giulio  Celare  Borea  da  Lugo  gran  Dottore ,  e  molto  zelan- 
te, ampliato  il  Palazzo  Epifcopale,  accrebbe  parimenti 
il  patrimonio  della  fua  Chiefa,  oue  morì  con  gran  pianto. 

Itfitf  Carlode'Conti  Ifei, Prelatodi granCatità.cdigranefempio 
di  bontà ,  adornò  la  fua  Chiefa  con  molra  argentana ,  e  fa- 
cri  apparati:  onde  oltre  le  fue /ingoiar!  virtù  v'hà  eternata 
la  fua  memoria . 

itfjS    Nicolò  de"  Conti  d' Arcano  ,  viue  Prelato  di  gran  zelo  ;  è 
Vcfcouo  affiliente  di  Noftro  Signore,  e  Prelato  domeilieo, 
Dd  3  che 
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die  applica  indcfdsa  mente  alla  fuperbi  fabrica  del  nuoiK) 

Hò  tutto  ciò  riferito  acciò  conofea  il  Lettore  quali  ,  c  quanti  (Sa- 
no (iati  gli  Vo  nini  illullci  per  nobiltà  ,  per  fa  pere  ,  e  bontà,  ch'il- 
Juftrarno  la  Chiefa  di  Comaccnio  ,  rantc  volte  interuenuti  a' 
Contili  Generali ,  e  particolari ,  oue con forrrmo  zelo  la  Cartolici 
Religione  non  mancamo  difendere.  Hautà  potuto  parimenti  cono- 
fccre  le  gran  Vaccanze,  che  à  tenore  dd  l'accennato  Catalogo  nel- 
la fiidettaChìelaintcruenetOiecon  quanta  ragione  potdse  dir  il  Bo- 
tando ,  clic  falde  muiiltu  eli  ,  cagione  eli'  h.iucndoci  Icuata  l  a  copri- 
tionc  di  tanti  Vommi  illultri  in  iantità,  evirtu,  non  habbiamo  po- 
tino in ag»i orme n [c  illulirflrc  la  noftra  Cincia  .  Colpa  ne  fiano  le_* 
-tante  diitruitioni  clic  legnimi)  della  noftra  infelice  Citta ,  ch'hatien- 
do  fatto  perire  tutre  !  cantiche  memorie  ,  non  vi  lafciarnu ,  clic 
inconlolahilc  pianto.  Ma  a)iacet!ca  Dio,  che  follerò  fi- 
nite ,  ìmpcroLiic  nel  fegncnie  libro  collretti  a  vederne 
dell'  altre,  la  vedremmo  polcia  nnafeerc  lotto 
L  ombre  felici  dd  Camauro  di  Pietro, 


Fine  dell'  Libro  Terzo, 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Ttr  !'  Applicuìone  it  Principi ,  -e  Ducili. di  Ferrtr*  firinuigorifce  Comic 
fhh.  Opere  lucro/e  faitcui  dalli  meditimi  „  &  ifljrjf»»  de  Ciaw- 
thitjì  per  auMmtattrlt  » 

\3y&fjs£,  Afciati  pur  fongo  tempo  li  pottert  Comacchiefi  fedtiti,  ò. 
Q^^^  più  tofiofcpoltiiràletoro.  ceneri  per  piangere  la  pro- 
£\  ^t^y  pr"  Patria  mifenmente  incendiata ,  tempo  era  homai, 
S |!Jlj5ffi    eh' afe  ruga  odo  te  borirne  fi  dellcro  all'Opra,  per  vede- 

forgere.  Così  fece  Turno ,  &  Enea  ,  che  dopo  fiaiier 
deplorata  l'antica  Troia  ,  vedendo  che  le  lagrime  non  crno  ballan- 
ti per  arrecarli  la  perdura  grandezza,  fatto  cuore  à  loro  fteffi ,  Sck 
chi  lifegniua,  cercando  Regni  in  ragione  (tramerà,  hebbero  l:i_j 
fortuna  di  rìiuienjrli,  ecorti'opra  ,  e  col  (angue  il  Latino  (ondan- 
dola (damo  all'Alia  le  ceneri  delia  Tua  Troia  percópatitla  più  dilon- 
tano, che  da  vicino  nelfuo  incédìo.Diede  diciól'efempio  il  nottro 
primo  progenirare,chedopo  haucr  piamo  per  molto  tépo  il  Paradifo 
perduto,  e  nella  grotta  di  Mani  bri  con  lagrime  di  dolore  ammollii  i 
macigni ,  die  «li  torma  rono  le tro,  vedendo ,  che  à  nulla  giouauano, 
e  che  le  sfere  Cute  femprc  più  lorde  non  s'apriuano  per  compatirlo, 
dato  di  mano  alla  Zappa,  liimì  meglio  co*  Indori  della  propri u 
fronte  acquiftaralimento  per  folfeiierc  la  vita,  che  piangete  inutil- 
mente per  perderla.  Rilutti  adunque  li  Comacchiefi  dalle  ceneri 
della  fua  Patria  incendiata  ,  gli  anni  infelici  della  noftra -fallite  ij88 
come  accennammo ,  cominciamo  à  darli  mano  per  dinuouorifa- 
bricirla,  &à  procurare  di  rimettere  in  piedi  la  fua  potenza  .  Adi- 
biti con  ogni  cura  portabile  dalli  luoi  Principi  dominanti,  erno  già 
feorìi  94,  anni,  che  godeuano  pace  ;  imperoclie  dalli  1388.  finoal-J^,  ijSS 
li  1482.  non  (unendo  patito  infortunio  di  forte  alcuna,  s'erano  itLi*  . 
qualche  parte  rinuigoriri .  Cura  particolare  lù  de' Principi  ridurre  la 
vada  palude  di  Comacchio ,  eli'  e  di  no.  miglia  di  giro.ad  vfo  di 

Bica  ,  acciò  dato  palio  à  tutti  d' vn  vtile  non  mediocre  ,  f  erario 
ucate  co!  beneficio  del  tempo  si  porefse  aumentate .  Dauano  per- 
ciò il  denaro  alli  Comacchiefi  pct  la  (pela  neceflaria  à  titolo  di  pre- 

flanza  per  la  fabrica  delle  Valli ,  e  nello  freisa  tempo ,  conforme.  » 

gabbiamo  veduto  tu  ceni  Iflromenti ,  dategliele  à  godimento  ,  vo- 
lerò che  tutto  l' vtile  sù  quel  principio  à  loro  prò  fi  cangiarle  ,  acciò 
in  tal  guila  maggiormente  animati ,  l' opera  dilìègnata  à  perfettione 
firiduecfse.  Voleuano  perciò  cene  Regalie  di  pefee  per  godere  in 
Dd  4  qual* 


Digitizod  by  Google 


414  Libre  Quarta 

qualche  parte  di  quel  frutto ,  che  proucBÌua  dalla  fiia  Opera .  Così 
taldirolo  ,  ch'hora  miglia  di  feudi  paga -d'annuo  affitto  alla  R.  C. , 
alloracon  mille  lire,  ch'erano  di  prcftanza  Ducale  li  fodisfaceua 
l'aggrauio.  Vedremmo  per  conferma  di  ciò,  chefe  bene  il  Duca 
Alfonlo  II.  fece  Inflromento  di  tranfatione  con  la  Città  di.Comac- 
chio,  ciò  fu (blamente d'alcuni Daci,  lafciando à  Comacchiefi  le 
Valli,  ch'emo  di  loro  ragione,  con  la  libertà  de' pelei ,  à  tenore 
de'  loro  Pritrilcgi  da  ogni  pelo  elencandoli.  Apririio  poi  vafti  Cana- 
li per  li  aitali  inrroduceudoli  l'acqui  del  Mare  per  f  pira  rg  li  dallt_j 
Valli  nella  palude,  con  arce  mirabile  li  uraliano  j  pefei  ne"  nalcon- 
digli  arnficiolaincntc  formati .  Scorgendoli  Cornacchie!»  il  paterno 
affetto  de' loro  Principi,  perii  quali  tante  volte  h  aneti  ano  fparfo  il 
fangue ,  e  ditlructa  la  loro  Patria  >  maggiormente  s' impiegauano 
nel  luo  fcruigio  ,  &  me efsanta mente  faticando  per  ridurre  à  perle- 
zionel'  opera  inrraprcfa,  innentauano  nuoue  arti  per  rendere  la  pe- 
f  cagione  non  meno  ammirabile,  che  Ucroia.  La  famiglia  de' Guidi, 
che  diede  vn  Guido  ,  &vn  Buono  alla  Francia  ,  come  inoltra  Aimo, 
hauendo  lo  Ipirito ,  ci' ingegno  per  retaggio  de' (noi  maggiori,  in- 
uentòquel  arre  vera  méte  ammirabile  di  pigliar  pelei,  con  Jaqualc_j 
dandofegli  libero  ingrclso  nella  Palude-,  rdtaua  di  poi  prigioniero 
ì.  Cmt,  nella  fua  fuga ,  della  qua!  arte  Stipite*  il  Tafro  ( ij  volle  conia  lua  inu- 
7.^5.  -la  cantare. 

Come  il  pefeeeolà  doiicimpaluda 

Nei  leni  di  Smacchio  il  noUcomare, 

Fogge  dall, onda  impcluola,  c  cruda 

Cercando  in  placide  atq.ie  ouertparc, 

E  vicn  ,  che'da  fe  Aedo  li  rinchiuda 

In  pilultrc  pngion  ,  ne  può  tornare  . 

Cheqticlletragliaecon  mirabilvto 

Sempre  à  l'entrar  aperte  ,  à  l"  vlcitchiufo. 
Ammirarono  i  bercndfi  ni  Du.hi  infogno  cosi  nobile  ,  e  però  vole- 
rò ,  elle  la  detta  Famiglia  p irtalsc  nella  fua  tmprefa  vn'  Vtila  ,  che 
il  nome  dell' artifìcio  ntrouato,  accio  a  perpetua  m -noria  ciafehc- 
dtino  lapelse  ,.  quali  fbfscro  gii  obligli] .  cheàqjelU  famiglia  gin- 
■tìamenteioucuaniì  , 

Hi  loirjh  pefea  àftarodi  pcifatione,  e  già  le  canne  della  vifta 
palude  dilfipare  dall'  a;q  .lelaliVintrodateui ,  ritorno  al  pn  no  flato 
di  Maremma  Mare  impn^ioiato  ;  imperochc  (arre  1'  acquea 
ftag  ian-t  non  hiuenano  altro  cerio,  che  da  quelle  angtifìe  bocche, 
CliL- dall'arre  gl'era  permeilo  j  che  però  ne  canina  no  a  Picncipi  d' 
annuo  vtitc  negli  Anni  di  Noilra  Salute  1597-  come  lì  vede  dalle  lo- 
ro lagioni  prodotte  contro  li  K.C.  Apottolica  cinquanracinqLic  mi- 
la tendi  conprefoui  però  alcune  altrcrenditc ,  chet.i  Cornate  Ino  te- 
ticna'io  .  E  da  chi  altrogli  proik-nne  qneli'vtileitrapairato  polfia  alla 
Sede  Af  jìUkì  ,  che  cùll  ingegno .,  c dell'obera  de' Comacchteli» 
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Pctmanoben fi  tanto  gl'viufi  quanto,  che  l'altra  contribuirni  danaro1 
tnàfel'  igegno,  e  l'arre  de'prarici  non  s'adoptaua,  farebbe  ftara  inu- 
tile ogni  (peti ,  Quefta  è  vna  delle  glorie  maggiori  de'  Cornacchie- 
li,  portata!  Principe  vn'vtilecost  grande,  fenzachc  vi  conttibuif- 
■chi  fpefa  di  forte  alcuna  peracquiftarlo.  Quefìa  fu  la  caiifa  per  la 
quale  Gregorio  V.  Sommo  Ponrelìcc,  con  l'allenici  a"  Odone  }.  Im- 
■peraetare  conforme  il  (ij  Roffi  raporta.volle  cheli  t  orna  ce  hit  fi  fu  f- 
fero  immuni  d*  ogni  publica  funrione ,  Shhkìi  .ttUm  vii  isft'icoli ,  ■& 
fomntt  rfui  i  R*nttiH<u&ui  Arihiepifcopii  in  tìadriam^trturieift  ,  Cyaa- 
.clienfi^ne  ptndtrent  ,  immune!  tjftnt  ,aHllamqnt  fefent  ad^uhlicam  fun- 
si saem  tutltftr*Mfr*itr<lH*M  *b  Arcbitpi/cepi,  cefi  .Ciò  ili  negli  Anni 
eli  Noftra  Salure  14fl5.impcrocheconolecndo.li  Cornacchie!!  impie- 
■gati  in  opera  di  tauro  vrile  ,  fecero  nflelIo,the  non  era  bene  ,  eli?  .% 
per  quii  fi  fufle  accidente  ne  fitflera  di  tienili .  Se  adunque  tanto  vri- 
le hanno  appartato  alla  Chiela  .  Se  alla  lede  Apoftulica ,  e  ben  an- 
che ragioneuole ,  chedalla  funi  ma  pietà  de 'Sommi  Pontefici  refli- 
no  fouenuti ,  e  quandopcr  accidente  di  toriuna  non  le  riefeono  pef- 
sche  ptopitìc  ,  t  he  (ìano  compatni,acdòr.vtilc  fatto  da.luro,  diipts- 
cipwo  inm  eli  ridilli  . 

Non  iù  qnelfa-T  vnica  applicarinnedeloro  Principi  per  folleuatli; 
ma  fecero  a^Pmiero  vna  grande  Oflcri.i.oue  di  Prima  era  vii'  finte  .% 
(  alrello^itre  acccnafliivo ,  e  dìmoftia  l'immagine  della  li.  V.  no- 
4Kllamentc  Imperia  con  la  ft  siucntc  inlciitiione.  Bohabi  Erche  Die., 
mstigufii  b*  i'ttfftrt  i*tft'  ofi  er*  Capitano  di  Ptwtro  1491.  acciò  per  la 
nauigarione  di. Ila  Palude,  e  perii  continuo  trainilo  ,  che  vi  [j  he- 
ictuaà  Ferrara,  e. per  lodato,  non  mane.  ilTèà  paliaggicri  il  ncccfla- 
■lio  ricoueio .  Vn'altracJla  labricaionoal  Polio  di  Magna  uacca,oue 
renciiano  il  fuO'Da/kio,  acciò  nell  introduttionc,  cV  eilr  azioni 
d'  Ile  Merci  ,  non  u  faLccflero  quelle  frodi ,  (lietallora  al  Pnntipe, 
&al  publicoiom  datinole .  lindi  v'  crciiero  due  forre  Torri  ,.proue- 
<*Jute  di  buone  euatdie  ,  He  annate  di  pey?i  ,  actiò  duppl  iena  mente 
■la  Città  culfodua.reH.ifTclil.era  dagli  infiliti..  Vicino  alla  Torres 
RofTa  inalzarno  dalle  fondamenta  con  più  piani  vii'  belitiilìmo  Ma- 
g.n^cno,  che  dando  luogo,  e  iiiurezza  allo  (carico  delie  merci, 
•daua  animo  àualchcdimo  di  comparimi  con  le  lue  Nani  per  fatui 
(carico.  Cabrici  to  il  nobile  palagio  delle  Calette  .eli  cui  in^pprcffo 
■  diremmo  .,  con  nobiluomi  .pefcbiere  .fccccro  la  cala  della  Va!le_j 
dell'  Ifola ,  chcglà  ridotta  alla  l'uà  perfeitione  ,  era  !a  Valle  Ducale 
de'luoi  diporti.  Introdotta  à  Comacthio  l'  aite  della  Cera  ..che  riu- 
tfeina  non  meno  candidachc  in  Vinegia  ,  fecero  per  tal  effetto  vna_j 
g-an  Barcbefia  al  lido  di  Magnatiacca,che  leiuendo  non  lolamenre 
per  li  (-erari ,  mapernumeroiì  bcltianii,  eh:  vi  tcncuann.,non  può 
frederfiquantOFfujrc.r  vide,  cheli  Duchi  ne  ricauauano.,  8.  il  gna- 
i>->"-.o  ne  ritr'heuano.enendoliCotTiacclijefì  continuamente  in  di- 
Heifi  vfln.1  impiegali,  rumato  il  boi»  fidi'  tljlta  ,  e  fabicaioui 
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cala  ,  e  Fenile,  vi  rencuano  varie  pedone  parimenti  impiegate.enè 
per  la  Jiuerfir.i  ik-i'.h  Allunali  .chi1  vi  [iUiiiinoiio,non  meno  per  vtile*, 
chi1  pei  grandina  krvmagli  per  deliciolo  diparto,  e  per  le  cacete  d' 
Vece!  i,  cori  le  quali  cole  c^iimuinwiiJo  l' Itola  della  Pompolacon 
le  lue  varie  Terre  ,  ebolchi,  a!  Palazzo  delle  Cafctte  firmiuano 
adornamento ,  à  Coma  ce  lue  (I  vtile  ,  Se  à  Comacchio  decoro  .  Te- 
neuanoh  Duchi  per  t  .l  effetto  vn CommitT.n  ■  nella  Cina  ,che  Pro- 
ueditore  appellatati ,  che  di  rune  le  rendite  D.icali  à  Comacchio 
Ipcttanri  età  ddpolitore ,  e  proludendo  à  rutto  ciò  bifognauj.rende- 
italì  riguardcuole ,  nonfolo  peri'  vfficio,  mà  pcrlaconfidcnza.che 
le  vernila  apposolata  .  Fumo  per  molto  tempo  ni  quella  tanca  gì" 
Vomirli  di  mia  cala,  che  lino  alla  dcuolutir me  dello  (tiro  vi  perle- 
uewrnonil.apetfona  d'Antonio  Ferri ,  co  rifinii  arali  pofeia  dalluj 
formila  Clemenza  di  Clemente  VII  (.che  la  trunrenuc  fini  li'  egli  vif- 
fe,confoiitie  habbtamogià  detto ,  II  buon  femigto  de' mici  Antenati 
alla  Scrcniffima  Cafaftt  i!  mot  ilio,  che  di  molli  beni ,  c  DacifuiTe- 
roaggraziati  :  onde  ad  eterna  memoìia  coi, 'chili  un  alcune  Iciir'urc 
che  ne  tendono  l'euidenza  .  Così  ben  fhhiliti  li  Comacchielì  an- 
dauanoaccrclceudole  fue  fortune ,  lodando  il  Ci'  Io.  che  dopo  tan- 
te diferazie  loliero  a  trinati  in  porto  di  Acutezza,  Allora  fu  ,cbe  cin- 
giate le  ipadc  in  vanghe,  gli  Arch  b  ig/n  in  reti  ,  elaprcdi  di  Nani 
in  gnu  copia  di  pelei,  chea  ruttai' Italia  lì  difpenfauano.diticnne  « 
Co  ina  ce  li  io  a  tutti  celebre ,  e  concorre  ,douj  airi  Pcgfonaggi  per 
ammirar  l' artifìcio  ne  reftau.mo  iì..pii,i:r.  Alni  dati  alia  caccia  fece- 
ro naicerc  l' abbondanza  nella  valle  delle  nii(;rie.  Qui  facendo  i 
Cigni  dei  ìciofa  armonia,  flimaronoi  Principi  come  luogo  di  dclicic 
rileruatla  per  loro  Ittflì:  onde  allora  ,  ehi- il  tempo  Io  permetcua» 
i  pni  grandi  d' Italia  vi  concurrcuano  :!0!ì  icnz-i  insìdia  di  così  nobi- 
le, e  copiolo  trattenimento.  Altri  poidrnalcira  rigiiardcuofi  erano 
in  vani  virici  in:  pagati  lucendo  riguardo  li  Duchi ,  che  quelli  erario) 
di  quella  dipendenza,  che  con  Primieri  Ipeci.ih  di  llima  ricono- 
fchui  dalli  due  Federici  Impcradori.fi  douc.uno  diib.igucrc  confor- 
me il  merito  di  ciaitkdimo  clnedctta  .  Fecero  ancora  rifleflo,  che 
perii  loroaffctto& inuiolabilc  tede  Ita  hauciuno  perduto  quanto  di 
prima  puiicdcuano , celie  pciiiera desini  !i  ncompcnla  quel  Popo- 
lo, che  per  confettiate  lo  flato  al  ptopuo  Principe  s' era  inicrfo  nelle 
mitene.  Cosi  perl'opcra,  ed' alletto  dc'Ioro  Principi  auanzan- 
dofi.  li  Comacclncfi ,  cominciarono  .i  ripigliare  qualche  forreza_j  : 
ondedi  poi  ne  venne,  che  porcrocon  buon  cuore  ,  8i  animo  gcne- 
lolo  impegnarli  nella  ditela  del  Duca  Ercole  primo  contro  dc'Venc- 
ziani  con  atttoni  legnatale  coma  vedremo  ne!  leguentc  difeorfo. 

Ma  pei  che  l"  uilolira  pelea  delle  Valli  di  Comacchio,  contorme 
dice  il  (  i  )  Biondi ,  è  vna  delle  cofe  più  ammirabili ,  che  vanti  tut- 
''  ta  l'Europa.  Mrxmvcroc/Ì  itrncrc  ^ìMr.ìdfitgstm  prffttt  pi/cium 
7  copia  .  quod  Angwll*rnm  j  Ctyliderumqucm  j*ìt  etiiuiltrum  /mi  mtxim* 
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ìndeh.ibii*,  màgimmEffenfibui  Mure bieniìmi  vttlìgiU  mai  pr'pt  mtdum 
It  tilt  jutiif Mia  ,  frimai  veri,  vidimata  b*c  pifcithne  tontingcrt ,  qkod 
Pliniui  de  Btatco  Mìmioque  frribii  huverbit .  t«3*aaca  Otlairi  menfe 
piarne  Tilt  Animiti  wliium;,'  mn-tb  lì  nniiiruMae ,  VI  in  txcipidìs  uditi  , 
flKimmstJttìnld,  ab  hs'  if[*mf*kt>i*ùs  pu-'u'vrHm  mi  Hai»  giti»  c.lpi.m- 
tur,  percio  é  cola  degna  da  ramili  particol.it  nik-mone .  Vedolt 
con  queftodiredi  Plinio ,  che  la  gran  prefa  d'  Anguille  ,  che  face, 
uali  al  fiume  Mituio,  ò  fuflelego  Bcuaco ,  era  con  Cancelli  artifì- 
cioli  di  canne,  da  quali  polcia  ira  tra  l'origine  dagli  ignegnofì  Cornac 
chicli,  fi  rrafportarao  à  Coinaechio  .  Vdiamo  hora  come  dai  Ino 
PalioreJìanodcicriti,  c conlaiua  mula  cantari, 

Tocm*  Jjhrtio  in  tede  delU  Cini  di  CimMcÉi,  dì  Altxfcnn  &41f»nf* 
ipMBitatftrtyaitt  deiU  mtdrfinn. 

CAmo  1'  acque  ,  e  le  pcfche  ,  e  il  bel  foggiamo 
■  (  .he  di  poema  ,  ò  ncr  di  .Storia  è  degno 
l'ci  nutrì  Icar  tra  l'acque  il  caldo  giorno 

C  igno  antico  ,  e  canuti >  all'  onde  ionio 
E  à  riuericrriò  rara  mula  i'  wgno 

Delle  Valli,  in  m'apri  il  lacro  fonte. 
Il  Po  ,  .chesù  nel  Cicl  riero  è  di  lidie, 

E  rÌrCom  "-na  di  IqiUtiioii  arri  enti , 

•Ch  ividcdil'VrnaiuaLcnt'.vnie.a.iceilc 

Di  chiari  fiumi,  e  rapidi  torrenti  5 

Quindi  dall'acque  fuc  (atte  procelle 

5ono  rotti. ì  rtp.iri ,  i  campi  (penti  ; 

Fiume  ch'entrando  in  m  ir  con  molte  porte 

Par  che  battaglia ,  e  non  ti jb.no  appone . 
Scarica  in  vaile  foci  il  lm:eo  impero , 

E  qual  Nilo  fuperbo  il  Mar  fen'fusge, 

Hor  lieto  nefl'afperto,  ed  hor  leucro 

Cozza  con  Adria  ,  ed'  ira  (reme ,  e  riigge. 

Per  due  belle  Citta  len  corre  aiterò 

L'vna  di  (erto  ,  e  pur  l'età  la  (rrujrjjc, 

Tra  villana  ,  e  .Spineto  amica  lìcde, 

.ET  altra  che  nel  Mar  lì  bagna  il  piede. 
Quella  Città  ,  che  già  iià  l' oiide  naque 

Jl  primo  nome  ancor  traile  dall'onde., 

E)i  nomarlo  Cimati»  al  ciclo  p^que  , 

Che  tosi  il  nome  ai  Ino  naial  nlpomle,, 

Guarilia  ,  e  Kocia  le  fanno  intorno  l'  acque, 

JVluta,  le  lon  dell'  Otean  k  (tonde, 
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Lilto  Quarte. 
E  doues' impaluda  il  uoiiroMare 
Angufta  forfè,  ed  hor  augnila  Appare, 

L' orbine  di  lei  incerta  ,  c  ofeura 
Della,  vernila  era  prona  gì'  inganni , 
Ninna  co(a  qua  giù  fi  ferma  .  c  dura, 
Che  del  tempo  non  Tema  il  dente  ,  c  i  danni 
Di  rinuenirin  daino  altri  procura  , 
Nella  Città  eh'  io  nomo  i  più  verd'anni, 
E  alla  mia  penna  che  die  glorie  ammira, 
Dcbil  aura  di  lama  appena  Iptra  , 

Efamachecittàchjara ,  e  potente, 
Che  fedea  di  Spinerà  in  lui  confine. 
Spina  feconda  d'or,  ricca  digentc 
Già  da  barbara  man  ridotta  al  (ine  , 
Vergendo  fuc  belleize  in  terra  fpente  , 
Ricouradc  fra  l'acque  fuc  ruuine  ; 
Quindi  naoiie  Comacchio ,  e  Ì  iuoi  natali 
Hebbe  di  Spina  i  termini  fanali  ■ 

Nelle  paludi  accorta  gente  afeofe 
Le  reliquie  aiianzate  al  rio  furore  « 
Qui  fondò  cafe ,  equirugurij  pofe. 
Di  nafeeme  Cinà  pouero  houore, 
Le  piludichefon  larghe,  epefeofe 
Rdlatno  di  pefear  nell'  alme  ardore, 
E  infoine  ledendo  infidic  al  pelce. 
La  nouella  Cittàsatianzaccrefcc 

Artificio  di canneemro  le  Valli , 
Che  la  ferra,  t  dm i de  intorno ,  e  Itelo 
Sembra  prigion  tra  liquidi  Chriftalli 
Quo  il  popol  (qua  molo  errando  è  prelo  , 
Mirafi  chiufo  fra  diuerfì  calli 
Mentre  li  crede  al  Mar  cfl«  difetto  , 
Dibclluardi  portano  1*  immago 
E  partuno  di  Rocche  armato  il  lago._ 

Quando  i  tepidi  giorni  hanno  già  fpcnii 
Difcorpion,  ed  arciero  i  fieri  legni, 
Di  Cefali ,  e  d' Anguille  ampi  torrenti 
Emrnon  di  canna  i  fortunati  ordegni, 
I  pefeatori  a  ricca  preda  intenti 
Vfano  le  vigilie  ,  vfan  gì'  ingegni , 
E  quando  Cinthia  afeonde  ilfuofplendore 
Laraccoltade'pefcihà  il  luo  vigore. 

Quando  Orion  di  cruda  falcearmato 
Sueglia  rei  CicI ,  nel  Mar  fiere  procelle , 
E  nell'  irato  Cicl ,  nel  Mar  turbato 
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Gira  le  luci  fuc  maligne,  c  felle, 

Quando ii  nocchiero  nel)' Occan  fdegnato 

Hà  (mattito  i  bei  volti  delle  lìdie  i 

Fra  ofeure  pioggic ,  e  ftrcpitofi  venti 

Giorni  conduce  a!  Pcfeator  contenti. 
Come  l'acqueta!  hor ,  eh' fiumano  ingegno 

Le  ingorga  in  alto,  e  le  tienitene,  cchiule. 

Quando  pofeia  fi  frange  il  lor  loftegno 

Cadono,  e  van  con  gran  rumordiffufci 

Così  i  pefei  eh'  hauean  dolce  ritegno 
t,  Nel  lago  one  piftura  il  ciclo  infufe , 

Ncvanno  (parli  in  quella  pane,  cinquclla 

Cacciari  datonantealpra  procella. 
AH'tior  Il  pefcccntrolc  Valri  accoho 

Corre  diq uà .  di  là  drizzato  al  Mare, 

E  mentre  baloanzoloil  corfohà  Iciolco 

Incauto  Fella  uà  prigioni  amate, 

■Quindi  lì  vede  in  pirioltereinualto 

Dalla  pit'i  rtretta 'Carcere  cauare, 

Tormenta  il  peicatorpefo  foaue, 

ipoi  negioilcc,  e  cari  iella  naue 
A'fpctracdlfi\Brio,'CGOSÌ  vo?o 

Hi  Dame»  *  CauaJIicr  ittiolo  icn  viene. 

Ammira  il  ricco,  efpaciolo lago: 

E  di'Gor.iscchio  ancor  loda  le  arene, 

(Quiui.piùrforte„  .che  colà  ftll  Tago 

Gode  notte  gioconde  ,  fiore  lete  ne, 

Gode  nelle  ta panne  ahi  conuiti 

Iti  dolci  Anguille e  Cefali  «ondi  ci. 

CAPITOLO  XXXVIL 

Jl  Duca  Ercole  Tritmvtt  Ito  isl  /tè  di  Ntpeli  nnu>xt  gurrr*  *  i  Tenttitnii 
vttnucidenn  dell' vM,  et'  ultra  farle  ,C  «Minti  fegittlatidt  C»' 
mauhiefi,  (he  fi  di  nnaat  ttdtnajmo  ìl  diminuì 

'Eli  Princìpi  ha  uelTero  vnetiorc,  che  rifti-erto  fra  li  fuòi  limiti  fi 
1  contendile  di-fari' vrfìcio ,  che  fe  gli  deuc  ,  farebbe  il  più  bel 
viucre  ,  che  (ìpotcflè  (tonare;  trtà  bramando  (oliente  romperei 
■acci ,  che  le  re  Uri  rigo  110 ,  mai  fi  lattano ,  le  pei  appagar  l'sinbiiio- 
nc,  non  rifiieghano  come  Nabucco  i  loro-pcniteri  all'  acqutfto  dell' 
Vniuerlo.  Chi  più  diede Midoài  Romani  de' Sabini,  che  ftad- 
«opli  sii  gl'occhi  gl'inghiotiuanocon  la  villa  per  non  poterli  vedere 
con  Unto  impeto  f  Gli  \  smit  iaitu  alla-fiiic  fjoj»  di  vi  varie  Guerre 
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di  (lìpiwili ,  e  per  rendei  fi  ficurr  del  loro  fiato,  non  friniamo  mai 
meglio,  che  impo/Kaitri  delle  loro  donne,  fapendo ,  che  vinie_* 
quelle  farebbe  ili  io  vinto  il  cuore  dei  lor  mariti,  che  non  potendo 
Ilare  lenza  la  pjite  di  loroiìeffi ,  hautebbeto  ceduto  Io  flato  per  poi- 
federle  .  Poco/irebbe  (taro  le  qui  pure  haiicilero  riflrctc  le  loro  bra. 
me,  mi  fatte  (empi  e- più  ardenti  non  fi  puorcrocftingucre  ,  Te  dopo 
hauti  inuoiata  tutta  l'Italia  ,  non  trapaliamo  nella  Francia,  Spagna, 
Germania, Intuitela ,  Panonnia  ,  Grecia,  Affina,  ed  Antiochia  j 
ed  Augulto  ,  che  fu  augnilo  non  meno  nel  nome,  che  nell'i  mpre- 
fc,  non  refe  appagato  leflcllo,fe  rol  Regno  de'  Tolomcìnon  s"  erte- 
le fino  nel!"  Indie  -■  onde  fatto  vincitore  d' Alexandria  ,  dell'inulto 
Aleilandrolìftitnà  trionfante.  Aldkndto  ? cche non  hebbe di  fpi- 
rito  il  luo  cuor  ambinolo?  La  potenza  d /Perii Ja  grandezza,  e  mae- 
flàdi  Dario  con  inauditi  Ipltndorionìifcando  qiie  lumi,  che  traman- 
daitj.greranovnvelotropo  calcinolo,  che  facccndngb  norte  nel 

E iù  bello  de!  meriggio  delle  Tue  glorie,  non  poteua  foflrirc ,  che.  « 
rariolofiiperrafle.  L' a  Bàtto  più  con  ardire  che  con  potenza,  più 
con,animo,  che  con  forze ,  Si  arridendo  la  fortuna  all' valore  d' va' 
gioitine ,  vtdeli  vincitore  d'  vn  Re,  e  d'  vna  Monarchia  ,  che  prima 
temerario  ed  infoiente  lo  ptiblicatia  .  Poco  pure  farebbe  flato 
perduto  nelle  delicic,  e  morbidezze  de' Perii ,  non  haucflc  più  ol- 
tredilatato le  mete,  màtrapp^flato  nell'Indie  col  difprczzo  de'  Brac- 
mani,  vdl  dalli  medelìmi  ahi  rimproveri  ,  peri  h'dc'  loro  Regni  fac- 
cctufi  vltirpatore:  e  douc  ra  ito.  lancile  non  Iti  bai  ime  per  cauarli 
ma  follagiimaja  Spagna  p'irtò  il  i  in  o  mhuu,i,'iDo!ore  farla  verfa* 
re;  pcrochc  <nit  in  ioni  le  anioni  d'  Friuli.'  mirabilmente  effigiate, 
piante  per  non  haucrk»  eguagliato  ne' latti  come  lo  fù  nel  valore^. 
Quello  è  quello  che  opera  1  allibinone  de' Grandi ,  che  f Oliente  non 
cflèndo  leco.id.ita  dilla  forni  tia,rouerfcia  (opra  de 'loro  capi  le  mac- 
chine, come  vedrcruo  nel  preferite  Capitolo  nella  perfona  del  Duca 
Ercole  Primo,  non  oftante  leatt'oni  magnanime  operate  dafni,  fe- 
condato nelle  più  grandi  dà  Coma  cehitiì. 

Goduta  da'  Comacehidilapaceper  lo  fpitio  di  514.  anni,  corren- 
do gli  Anni  di  noflra  Salute  140J.  naque  mirini  occalìone  per  con- 
J*>1'  turbarla,  il  Duca  Ercole  Primo,  che  fenza  punto  tralignare  da  i  fuoi 
maggiori  ert  di  Ipriti  guetrieti ,  e  d' animo  molto  grande  ,  eflendo 
dominante  d'vn  fioritiflimo,  e  potcntifiimo  (lato,  non  poteua  (of- 
frire, che  il  Senato  Veneto  conforme  l' antico  ct.ljume  e  concorda- 
to.trnelle  vno  in  Ferrara  ,  clic  Vice  Domini  fi  nomiiiaue,da  cui  pò. 
feia  la  tanto  antica  cafade  Vifdommi  n'è  prouenuta  .  Rideuaii  per- 
ciò di  quello  titolo  van.igloriofo  ,  the  non  hancndo  fondamento  di 
fitffìucnza  non  hauea  bilognodclla  fua  Viccgcrcnza  per  (oltenere 
la  Ina  grandezza  .  Contratta  parentclla  con  Ferdinando  d'Aragona 
Rè  dì  Napoli,  [limandoli  con  quell'appoggio  imi  mei  bile  ,  Uretra, 
la  leghi  fra  loro  ,  penfò  nello  (lato  Veneto  portare  le  ine  armi ,  che 

per 
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éer  eiTerli  confinante  le  nufciua  faci!  la  guerra ,  c  gli  acquiffi  Henri . 
Prima  però  di  ciò  fare  cercò  varij  pretefli  per  romper  la  pace,  clic 
dalli  fuoi  maggiori  fìl  [labilità  ,  ma  li  Veneziani,  che  tremandoli  im- 
piegati nella  Guerra  col  Turco,  non  tiaucuano  Infogno  dì  nuoiia 
moto  nelle  proprie  vifecte,  che  gli  debilitane  le  forze,  fecero,  ogni 
sforzo  per  conieruarfa.  Giouaimi  Moccnigo,  ch'allora  era  Doge 
della  Republica,  col  parere  di  tutto  il  Senato,  ilìmòbene  fpedirli 
vna  legatione  ,  .acciò  contenenti  olì  negli  accordi  già  fatti,  e  pace_j 
{labilità,  non tiilcitafle ouoiii  tumulti,  e  fpccialmcntc  fi  riteneilc 
dall' irrifioiie  che  faccua  della  Republica  nella  pctfona  de'  (uoi  Vice- 
«Jominì,pemon  dargli  campo  di  farne  que'tifentìmenti ,  che  il  pro- 
prio honore  ceratila  .  Ab  Hercelc  sHe/Hui  (  ferine  il  { 1  )  Veri  J  F err.t. 
TwJì«toD*ctfrtfctUtllÌ*Uic*«f*,  dum  rtram  atu*rum  et^Uut,  re  ,  £ 
gii  Artgi,™  rcm.t  :u»,il<S  ,  feffw,  »  :    ,,  .r„m  '/ice  Dimmi  fer.  fé- 

tituh  Ftrr*r.t  ì*mmHin,  ™™  a,,j!ì,w:,»>  pn,,,,.  .<  ::;<,<:  ,  *,mumtl«!-  net.  beli. 
qHCJjf.cvcctpif.At^  KwbUc*  hmw  h.jhtUt,  ver*,*  ,  piccarci»  f*. 


bui  (km  nihii  preftlixm  tjfet ,  to'.;  un  i'-JiSi/ì jitm  ormi  .  Molte  furono 
le  li'gationi ,  che  dal  fenato  Veneto  furono  al  Duca  mandate  per 
pur  vedi  tefe  lo  pntcuaali'.anticjpacc  tidiiirc  ,e  fiate  negli  accordi 
s'àflab'htt  ;  ma  egli  non  dando  -orecchie  ad  -accordi,  come  che 
hauea  1  animòJpTcno  d'alti  penfterì,  non  accertò  pattitochegll  Rif- 
fe propoflo,  anzi  incommci  indo  ad  invadere hofrtlmeiwe  le  confina 
.  de  Veneti,  diede  il  moto  all'  armi  nemiche  pei  raffrenarlo  ne  fuoi 
pcnfieri .  Sedcua  allora  fopralafedc  di  Pietro  Silfo  IV.  che  per  va- 
ri) rilpctti  bramando  tomnìhara-,  ma  n«n  depreda  la  potenza  vel  Du- 
ca ,  chetutta  l' Jtahatoncua  in  moto  ihbilita  vnionecon  lafiepu- 
blicalafolccit.iua  muouere  l'  irmi  perca.min.ir  di  .concerto.  Armò 
ancor  egli  vcrlo  la  parte  di  Napoli  per  difenderli  in  caio  d'attacco 
da  Ferdinando.  Così  polla  in  Mire  da  Veneziani  potentiflìma ar- 
mata,  ben  prone  ditta  di  gente,  cd'aEgucrrit  foldati,  s'incarnino  ver- 
fola  Puglia,  e  Calabria,  e  pigliato  Galipoli  con  molte  piazze  del- 
la Puglia,pofe  in  conflernatione  tutto  il  Regno  di  Napoli,  1,'eferci- 
toparimcntidi  Ferdinando,  che  andana  verfo  di  Roma , incontrato 
à  Vclctri  dall'  eficrciro  l'atrtifido, rinforzato  di  buona  gemedà  Ve- 
neti ,  dopo  fangtiìnofo  combattimento  ri m afe  .vinto  onde  il  Rè  ri- 
pieno di  confulìcme  per  tante  perdite,  chiamòfiì molte  volte jjenrjto 
della  guerra  intraprefa  per  fecondar  il  parente. 

Mi  non  minore  fu  l' infortunio  eh'  accade  al  Duca  ;  imperoche 
dall'armata  Veneta  pigliata  la  Fortezza  di  Ficheruolo  ,  e  con  iai 
ptefa  di  quella  impadronitoft  di  tutto  il  Pollccinc  dt.Rouina ,  alla  j 
Illa  duratone  sforzatamente  lo  ritencua .  Pigliò  parimenti  l' antica 
Città  d'Adria,  ch'era  allora  del  Dominio  del  Duca,  e  membra 
del  Famcfc  ;  c  perche  volle  totalmente  JibewilìJa-qiie Ih  fua  an- 
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tica  comperimeli,  la  diede  fobicamente  alle  fiamme,  facendo  Col 
fuo  incendio  rogo  di  giubilo  à  Cuoi  trionfi.  Non  gli  baftò,  ma  polla 
dalli  mcdelimi  armata  in  Pò  di  moire  nani ,  dalia  li  mano  con  Fiche- 
ruolo,  e  facendoti  dominante  dell' vm,  d'alita  patte  delFerrarc- 
fc  ,  pofein  fot»  ma  con  (temanone  la  Città  tutu  di  Ferrara  .  e  con 
qiicfta  tutto  lo  Stato.  Pensò  allora  il  Duca  dì  rompere  quella  comu- 
nkarioue,  che  troppo  datinola  le  riulcnia  j  e  perciò  mandò  alL-a 

Sjrlìib.  PolliccllaGiouanni  Bcntiuoglio  con  fcicenio  Calia  litri,  e  fattopor- 
rc'n  mcMO  del  Fiume  ynagrandiflima  Naue ripiena  d"  Arteglicrie. 
'  e  foldati,  che  con  dtic  grolle  catene  di  ferro  da  ogni  pane  era  rigata,  à 
terra  conduc  (orti  fkftic  latte  dilegno,  acciò  le  nani  de'Viniziani 
vcrfodiFitlieruolonauiaarnon  potettero ,  pensò  inral  maniera  ra- 
Ircnatlil  ardire j  ma  il  Bcntiuoglio  aflaliroda  i  Stradioti  ,  condotti 
dal  Damiano,  dopo  lunga  batiaglij,cucndoreltarovinro,ritornò  ài 
Fcrraracon  fuocftremo dolore  .  Caduta  la  forte  Naue  in  potere 
de'  Veneri,  fi  porto  il  Damiano  alla  prefa  di  FictVntolo,  tacendo, 
che  li  Stradioti  lino  ad  OcchiobcIIo  liberamente  (correOcro.  Troppo 
andareffimoà  lugo  ie  voleflìmo  riferire  rutti  gli  auucnimétr  di  quella 
glie  rta  ,  hora  contrari  ,»& hora  fauoreuoli  al  Duca.  Per  ritornare 

Eli  i  però  al  propofìta  della  noftra  hiftorìa, pensò  all'hora  il  Ducaauua- 
'  leni  de'Couiacchielì  ,  e  benché  potei»  dubitare,  che  per  la  long» 
paté  li  flirterò  irtuginite  le  lorolpadc ,  e  debilitato  l' antico  fpiriro, 
nulla  dimeno  Capendo  eh  era  facile  il  rifuegltarfi,  gì' animò  alla-* 
difela  del  proprio  Principe,  &  all' acqui  fio  di  nuoua  gloria.  Pot- 
tarifi  adunque  ad  Ariano,  e  vnire  le  lorogenticon  gli  Ariancfiao- 
darno  ad  smaltare  Lotco,  e  fattone  va  loro  fame  ntc  V  acquino,  de- 
predato che  l' hcbbetojlo  co  «legnarmi  alle  fiamme  .  Encomiò  allo- 
ra il  Duca  il  (uo  valore  ,e  peni  andò  auualerfcnc  in  attione  più  riguar- 
dinole, afpcirauaroccafioncpeiimpiegarli ,  non lafciandoli  però 
io  otioperlua  dilcfa . 

Vedendo  il  Papa  (che  ad  iiligatione  del  Nipotes'cra  impegnato 
in  quella  guerra  contro  del  Duca  )  le  cole  del  mcdcfìtno  à  mal  parti- 
to ndote ,  e  che  li  Veneziani  gì*  hiueano  ingran  parte  il  Aio  Staro 
occupato,  bramando  penitenza  ;  e  non  morte,  humiliatione  ,  e 
non  perdita ,  rota  la  Icgba  co"  Vinizìani  gli  fece  intendere  ,  che  do- 
uefsero  onninamente  reflituire  l' occupato  al  Duca  ,  per  non  dargli 
campo  di  procedere  contro  dì  loro  con  armi  duplicare,  e  di  ferirli 
col  coltello  di  Pietro .  Ma  perche  è  cola  troppo  dolce  pofiederCj» 
que'Srari,  chesacqnift.irnoconlanni,  inanime  di  chi  non  temè  il 
fulmine  delle  mina  te  ie ,  (prezzati  gli  auuilì,  volerò  più  tofìoriceue- 

Sari.  Vt  re  la  Scominunica  ,  che  fuggettarlì  alla  tela  dell'occupato,  AftrcttO 
ftp-     il  Ducaprofcguire  la  guerra,  chian.ò  in  fuo  aiuto  Federico  da  Mon- 
te Feltro,  Ducad'  Vrbino,  che  fece  luo  Generale ,  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  Fiorentini ,  e  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantoua.  Venu- 
to il  Monte  Feltro à Ferrata  ,c  paiTatoalla  Stellata,  optò  che  il  Da- 
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Aliano,  ifqualeconlcfiicnaui  impediua  i  foecorlicheveninano  per 
ÌT  Pò  da  Modona  ,  e  Reggio,  die  non  più  nauigafle  verlo  Ferrara  , 
ma  che  rimaneflero  nel  luogo  ouc  trotiananfi;  ode  panicene  in  qual- 
che parte  fi  refpiraffc  .  Per  ordine  allora  del  mi  olio  Pro  ned  ito  re  Pie. 
tro  Marcello  pigliamo  li  Viniziani  altro  paitito  ,  c  portai  ili  conte 
lue  armi  verta  Rouigo  ,  L-indenara  ,  e  la  Badia ,  le  oitcnero  in  filo 
poterei  Mà  ripigliato  dai  Duca  Ficheruolo,  le  naui  Vinizianc  fi  ri- 
dulIcroallaPolicella,  e  Lago  Scuro;  oue  il  Duca  Ercole,  cqnel- 
lod' Vrbinoridorrifiali'Buonello.,  òllola,  chcdirvogliamo,  che 
Ruardaual'vno,  e  l'altro  Potecine,  e  fatteti]  porre  molte  art eg lia- 
ne ,  impedhiano  quelle  naui ,  che  vi  voktian  panare.-  ondeinvti 
fieriflìmo  combattimento  da  ottanta  ne  fumo  rotte,  fra  le  quali  mol- 
le a; fonda  te . 

Da  vittoria  cosi  felice  animato  il  Duca  ,  fatto  riffe  Ho ,  che  per- 
fettamente non  fi  polena  liberare  dall'armata  naualc  del  Pò  de'  Vini- 
ziani ,  che  tanto  l'incomodaua ,  le  non  fi  fermila  dell'opera  de'Co- 
macchiefi,  perciò  futa  la  fciclta  di  due  Capitani  della  fua  Nazione, 
(  fperimcntariin  altie  falcioni  )  vno  chiamato  lìurano,  e  l'ahio  Bau-  Ex  Dior, 
dino  ,  e  datele  molte  fqadrc  di  (oldati ,  irà  quali  molti  valoroli  Co-  m- m- 
macchici! ,  gli  diede  ordine  d'infegnire  Andrea  Marcello,  che  con 
ventitre  Nani  feorreua  il  Pò.  Hifolutione  più  marura  non  poteiia_* 
pigli.uequcfto  prudenti  (fimo  Principe  ;  imperoche ,  come  habbia- 
n.odavn  Diariodi  Ferrara,  in  buona  occafioncalTaliralo  con  gran 
valore,  pigliarono  le  13,  Nani  armate  de'Viniziani,  che  con  tanto 
danno  feorreuano,  &  infeflatiano  il  Pò,  e  fatto  ptigionc  Andrea 
Marcello,  lo  conduikro ,  come  in  rrionro  à  Caftcl  nuouo,  e  tipo- 
Ile  nel  Duomo  le  punte  delle  dette  Naui,  per  infegne  del  fuo  valore , 
vi  lì  mira  tuti'hora  la  gloria  de'  Comacchiefi .  Tutta  allora  la  Città 
di  Ferrara  applaudi  al  ino  valore,  mà  più  1)  Duca ,  che  non  man- 
candogli ili  ricomperi  fa  ,  volle  polcia  in  tutta  quella  guerra  fcruir- 
fenc ,  non  lenza  (uo  vantaggio , 

Kitrouo  in  queiìa  guerra ,  come  dal  f  1.)  Sardi  vien  regiftrato ,  che 
i  Viniziani  hauendo  mandato  Antonio  Caldora ,  e  Nicolò  Secco  co 
quattro  milla  (oldati  da  Rauenna  à  Bagnacauallo,  e  Ruberto  Mala- 
tclta  da  Riniint  alla  Traucrlìa ,  pottatifi  à  Bagnacauallo  per  farne  1' 
acquiftoloriirutiaruo  cosi  ben  difefo dalli  Fiorentini ,  eFetrarcfi, 
che  rigettati  con  gran  valore ,  fumo  sforzati  tornar  a  dietro  con  fua 
vergogna.  Non  fiì  così  di  Lugo ,  e  di  Fufignano,  che  vigorofamen- 
tc  adulili  cadero  in  fuo  potere  r  onde  fepianfero  da  vna  patte  lapcr- 
dita ,  cantarono  nell' altra  vn  gloriofo trionfo . 

Fràquelra  varietà  di  cimenti  (ì  riccordarno ,  cheli  Comacchiefi 
tanto  iauorcuolial  Duca  lia  11  e  nano  co!  fuo  gran  cuore  fana  la  preda 
di  J3.  Naui,  imprigionato  il  condottiero  Marcello,  &  hoflilmenrc  - 
feoi  rendo  haiicuano  abbtucciato  Loreoi  che  però  per  leuargli  qneff  i*  s'$ , 
appoggio  ,  itimarno  bene  mandai  Chtifloforo  Morocon  molte  Na-  &' 
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uiàComacchio,  acciò  dì  quella  Puzza  fattoi' a equ irto,  fi  renelle 
in  domìnio  della  Rcpublica  ,  e  con  quella  facilitate  le  proprie  im- 
picfe,  rcllalfero  del  Duca  diminuite  le  forze.  Il  confutare ,  e  l'cfc- 
quirefù  lo  (ledo,  perochcilMoroportatolìàCornacchio,  1'mucfiì 
con  tanti  forza  ,  che  dopo  d' vna  valida  relìitenza  (e  tic  fece  padro- 
ne. Ottenuta  in  luo  potere  la  Città,  conprciìdioben  numeralo  vi 
fu dclìinato  Francefco Canalcper Comandante ,  clic molro  benc_» 
inuigilando  alla  fua  cultodìa  ,  penfaua  di  mantenerla  à  fauore  della 
Rcpublica.  Conuenne  à  Comacchiciì  fortomcttcrli  di  uuouo,  ben- 
ché dì  mala  voglia  lotco  il  comando  de'  Vmizìauì  ;  mi  perche  mal 
volonrieri  foifriuano  il  dominio  di  chi  fu  la  cagione  di  lua  rouìna , 

molti,  e  molti dilorofc  npfugimo,  lalciando  però  buonordine  y 

con  quelli  che  virimaneuano ,  che  alla  loro  com parla  doueilcro  pre- 
der  l'armi  per  difeacciar  li  nemici .  .Radunato  adunque  buon  nume- 
ro  di  gente  di  que*  di  Porro,  Migliaio,  Mafia,  Olldlato  ,  &  altre 
Ville  crrconuicine  ,  lotto  ]a  condotta  di  Cabrino  Rubcrti  ,c  di  Gio: 
Francefco  Betto  lì  pariamo  à  Cornaceli  io,  e  benché  vi  rrouafleto  va- 
lida te  fi  (lenza  ,  nulla  dimeno  preualendo  il  luo  valore ,  aiutato  d  t_* 
quei  didentro,  che  rantolio  pigliamo  1'  armi,  ratta  molta  flrage 
del  Prelìdio,  rcftò  Francefco  Canale  filo  prigioniero .  Tutto  ciò  hab- 
biamo  dal  Sardi ,  Veramente  chi  ben  lo  confiderà  fumo  troppo  tira- 
ne le  sfortunate  vicende  di  quella  nofrra  Città ,  peroche  non  lì  rodo 
lembraua,  che  folle  per  godere  qualche  felicità,  e  deliciolo  ripofo, 
che  artrauerfandolcgh  la  fortuna ,  diueniita  berlaglio  d'ogni  miferia; 
nulla  di  meno  par  che  Dio  la  volefle  conferuare,  acciò  non  lì  per- 
delìc  la  memoria  di  quella  B,  V. .  che  per  antichità  diuotamemc_* 
vts'adorana. 

r.f/fc.ir.     M.'  hàperò  dato  molto  da  penfareil  fi.)  Sardi,  -clie  negli  Anni  di 
cfli-t  'iiò.'Noflrafalutc  ijo8.  laiciò  regiftrato  ;  ch'Antonio  Contarino  vcllcg- 
b*.iioS.  giando  l'Adriatico  per  andarnclla  Puglia  contro  del  Rè  Ferdinando 
di  Napoli,  hatiendo  (otto  del  fuo  comando  i;o.  Naui,  tlopoha- 
uer  abbrucciara l'antica  Città  d' Adria  ,  pallallc  àComaccluo,  c 
che  non  meno  della  prima' haucn  dolo  incendiato ,  e  fa  echeggi  aro 
vi  lafcialìe  vn  mifcrabilcfcempio  di  lue  rolline.  Jn  qiiefto  tempi  (die' 
egli  J  mori  •Antonia  foularino  partila  dai  TranìgUno  con  150.  Nani ,  andò 
ì  Coni-acino ,  rubli  ,  &  abbrMciì  la  Cini .  h  s' era  mono  ,  come  v 
andò?  Eraiotfevno  dì  qnc'  Ipiriti  incendiarli,  che  confumarono 
Giob ,  e  incenerirno  Collant  in  op  oli  ?  Per  me  credo  ch'erralfe  il  Sar- 
di, peroche  nell'  Anno  che  faille  quell'incendio  ,  era  giàrcrmina- 
ra  la  guerra  col  Duca  Ercole  .  Riterilcafì  adunque  alla  Guerra  col 
Duca  Altbnlo ,  nella  qua!e,coinc  vcdremmo,non  fìi  incendiato  Co- 
macchio,  fi  come  ne  meno  legni  in  quella  col  Duca  Ercole,  fegui- 
■'■Jr*'  ,a  ncP.1'  Anni  <ìl  Noflra         14Sl-  i  peroche  ,  come  dice  il  Veri, 
1  hs  '  (1.)  Monco  Veneto  ,  li  Comacchiciì  conolcendo  non  haucr  forze 
ballanti  perieiiitcre  à  quelle  de'  Veneti  (  auucdiiù  del  miferabile  ia- 
■'    ccndio 
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éendio  d' Adria ,  per  non  cadere  nella  ftcfsn  rmiin^daloroftciìi  al 
Contarino  fi  diedero.  CtmstUm,  tudit^drìe^mdcfoUi^Jr''1- 
tt  rc*€teft  dedii .  E  che  fia  il  vero  f  riabbia  ino  dal  Cofmografo  Lo- 
ronelli,  chenel  fuo  Ifolario  pone  li  publici  Rapp  re  tentanti ,  e  Co- 
mandanti  della  Republica  nella  Citta  di  Comacchìo,  coie ,  nCfcU 
Anni  1481.  per  Proued  irorc  Pietro  Sagtedo  q.  Aloife  .  Nelli  1483. 
Domenica  Leone  q.Giouanni.  Enelli  1484.  Chriftoforo  Canale  j 
dopo  di  che  eflèndofì  retminata  la  guerra ,  fù  la  Città  di  Comacchìo 
alDucareili'tuka,  mà  con  tanto  fuo  detrimento  ,  chefù  neceffitato 
lafciar  à  Vene»  ,  Adria,  Rotiigo,  con  tuttoil  Polecmc.cnobilil- 
fimcTetT.c,  ch'alia  fui  dominante  formauano  gloriola  corona ,  le 
volle  ottener  quella  Pace,  che  non  hauendo  potetegli  efTcrc  difuo 
maggior  detrimento.  CJuprsprfi-ffono  parole  de!  fr.)  Veri  )Ftr  di  Slw/«p: 
ntodm  ne  vlttrit)  in  fui  largii  vi/cera  yenetrtrent  Pentii  *rm*  ,  «<•/*• 
diruti  *d  ficem  defiexìt ,  Veitett  tanttn  diliian  i  iccefit  ' Rbodigimn  &  tot* 

■Pohntfmm .  Contentiamoci  adunque,  che  di  mi  otto  ricadere  focto 
il  dominio  de'  Veneti ,  che  molto  più  cauti  nel  cu  (lodi  ria  fumo  sfor- 
zati  li  Cornac  chic  fi  fin  che  durò  la  guerra  al  fuo  dominio  vbbidire'. 
Lo  foffriuano  però  mal  volimi  ieri ,  mà  conuenendogli  cedere  al  più 
potente ,  fofpirauano  quel  giorno ,  che  foflè  per  apportargli  la  pace; 
pace-che  non  ben  auuediiti  che  gli  farebbe  di  nuoua  guerra,non  pò- 
ictiano  arrendere ,  che  sfortunate  mitene .  Di  quefta  miona  luggct- 
tionede' f  omacchteiì  all' armi  Venete ,  qantò  il  noftto  antico  Pa- 
llore nel  fuo  Poema,  nelli  forma  (fguentc. 

Ecco  il  giudicio  human  come  fpes'  erra , 

Comef  illace,  e  infida  è  nolVa  Ipeme, 

Città  eh'  arme  nemiche  à  certa  guerra 

Sotto  |o  feudo  Eftenfc  vnqna  non  teme  , 

Il  Veneto  Leon  ftringe,  ed  afferra, 

Edinuouo  h  autrici  s'auenra,  e  freme. 

Che  fi  guendo  d' Elìdili  incerta  forte 

Prona  nuoiii  perigli .  e  nurua  morte , 
Pianga  hora  quam'elh  vuole  le  furniionc  sfortune,  che  così  por- 
tando le  vicende  della  guerra  ,  le  iionhanrà  Aquile  che  la  difendino 
trouarà  Leoni  per  ina  cullodia,  eli'  batteranno  fcirze  ballanti  per  ri- 
pararla, L'vno,  d'altra  faran  Reali,  e  farà  quella  fua  gloria ,  non 
inalzar  flcndardi  che  di  grandezza  .  Pertichino  homai  lelparfece- 
neri  della  Patria;  non  più  fumi  ri  (angue  ,  che  già  fi  vide  Icorrerc 

Serie  contradi  j  ne  più  firamenti  la  pulsata  granai  zza,  perochc  ef- 
:ndoiriftabiIc!a  fortuna  non  può  render  iicurodc'fuoi  honori.  Non 
è  poco  non  prouar  fuoco  in  vn  incendio  di  guerra  j  c  hauefteò  Co- 
macchici!  largo  partito,  trouar  nemico  che  v'accogliefc  conpace., 
baucndolo  dilcacciato  con  fttage. 

Ec  %  C  A- 
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capitolo  xxxvin. 

Maria  il  Due*  Htrcalt ,  dtfanfa  fiia  figlimi* pigli*  te  redini  dettone/in 
Entrain  legh*  ce' Francefi  ,  tatara  Giulia  Seconda  ,  efi  parta  ali' 
tgedia  di  Raitcnn*  .  Vini-^iani  l' unificane  cai  PanttCct  ,  c 
pajfati  àCemactbie  fent  fanne  padram. 

NOn  y'  è  (limolo  il  piti  pungente ,  che  trafigga  il  cuor  de'  Prin- 
cipi ,  quanto 'la  memoria  dello  Stato  perduto  ;  perochc  miran- 
do  diminuita  la  fua  potenza  ,  &  accrefeiuta  quella  dell'  Auuer. 
uno,  non  ponno  (offrire  ,  ohe  lo  Staio  che  li  ditele  gli  facia  pofeia 
la  guerra  ,c  che  gì'  agguerriti  foldati  eh-  imbrandirno  la  fpada  contro 
de  Tuoi  nini  tei,  contro  di  loro  (felli  riuoliiendQ  le  forze,  la  fua  ro- 
luna  procurino.  Finche  Cartagine,  cRoma  ruzzarono  atfieme  di 
potenza,  evalore,  non  vi  fùfra  di  loro  chi  fi  potè  (Te -dolere  dell'in. 
MttuntOj  mà  quando  vinta  la  prima,  iì  videCartaginc  controCar- 
tagine,  Afticacont.ro  Africa ,  fu  quello  il  maggior  dolore ,  th'An- 
mbale  tormentarti: ,  vedeiidoqucH'armc ,  que' Popoli  ,  quelle  Pro- 
uìncic,  e  quel  Aiolo ,  che  tantevolte  feccliidar  lafronte  àRomani, 
fatte  nemiche  di  loro  (tette ,  procurare  la  (ita  roiiina  ,  8c  e  Aere  pote- 
te braccio  à  nemici  per  fabricarlì  trionfi.  Quante  volte  rammarica n- 
dofi  quei  valorolo  Campione  di  (ne  sfornine ,  riuolto  a'fuoi  Carra- 
gineficosi  lor  di(Te .  Come,  ò  Cartagincfi,  vi  fiere  mifcramenre 
(cordato,  che  dopohaucr  foggiogara  la  Spagna , e  debelata  la  Gal- 
lia  ,  parendouij  che  per  pallir  ncll"  Italia  vi  làccflero  l'Alpi  inef- 
pugnabilimur.i,  con  l'aceto,  e  col  fuoco  ammolita  la  fua  durezza, 
v'aprifle  ampia  (ìrada  al  trionfo,  (colpendo  ne'  Cuoi  macigni  la  glo- 
ria del  volito  infupcrabil  valore  ?  Non  vi  ramenrate  allorché  alia_j 

Trebia  volle  opporli  alle  voftr' arme  Sempronio,  che  vinto  dalla  « 

volita  fortezza,  regìllrò  con  il  (angue  (e  (ne  (confitte ?  Enonj 
vi  paffa  per  la  mente  la  gran  vittoria  ottenuta  di  Flamininioal  Trai- 
mene, di  Paolo  Emilio  ,  e  Tercntio  ?  Non  eranarc  già  Vomini  che 

fi  vincertelo  ;  e  quando  Varronc  Confolo  volle  cimentai (i  con  le  » 

vellr'arme,  perdutoà  no  lira  fronte  quaranta  mila  pedoni  ,  due 
mila ,  e  fetrecenro  de'  Caualieri  più  (orti ,  forza  fù  fonfellàfse,  che 
contro  il  valore  Cattagiticfc  non  v'eran  arme  ,  ne  potenza  che  le_* 
poielic  refiltere .  Piango  hora  la  volita  ,  e  nollra  perdita ,  mà  più 
deploro  la  mia  dilgrazìa  ;  perochc  voi,  &  io  vinti  da  P,  Scipione 
nelle  vifecredi  Cartagine,  l'Africa  fi  fà  nemica  dell'Africa,  voi  me- 
■defimi  di  voi  fidili,  c  quella  terra,  che  prima  fù  il  neruo  della  no- 
fira  polenta ,  fitta  parente  al  nemico,  diuien  nemica  di  rhr  gli  fa- 
bricò  le  muri  di  fu  i  dilcla  .  Ecco  adunque ,  che  per  non  più  veder- 
la intraprendo  la  f  ue  i ,  e  per  non  effer  ficuro  fra  quei  ,  che  per  tan- 
te volte difcfia  ai aktUlwaon  diteli iiiconfolabilmcots  mi  porte,,, 
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«mela  Scurezza  fatta*  ree  lofpettofa Jh»» dolce  là  mene  ed  ve 
Jeno  che  bene,  più  lofto  di  vedere  Cartagine  centro  Cartagme; 
(atta  feudo  al  nemico  per  efprignarla.  QticfV  è  Acerbo  dolore  che 
iPrincipi  mordi  modo  tormenta ,  e  che  ncnmeno  d  Annibale  al- 
flifle  oltre  mifura  il  Duca  A  Ilo  ufo  Primo,  che  non  potendo  foBtut 
h  perdita  di  tanto  Stato ,  sforzatamente  dal  Duca  luo Padre  *Vf 
niziani  ceduto  nella  pace,  ne  procurò  la  ricupera ,  che  non  efleti- 
do  pofeia  fenza  reuma  della  Cina  di  Cornacchie ,  pianle  per  I  viti* 

"  C™o  SS  Anni  delta  noftra  Sature  M.  D,  Vip.  «.andò  >  A 
Camcraeo  nella  Fiandra,  dà  il  Semino  Ponreficc  Giulio  Itcwdft 
Maffirniliano  Ceferc,  Ludovico  Rè  delle  Gallie.  e  Ferdinando  Rè 
delle  Spagne.contro  de'  Veneziani  fu  (labilità  mdrfTelubilc  legnaci 
con  patto-clic  rutto  ciò,  che  nella  Flaminia  pigi iaua li, come  occu- 
pato dalli  medefimi  ritornale  al  Pomeficcs  ciò  che  da  Verona  con> 
prefauilaftefla  Città  fino  al  Mare  Adriatico,  tofft  di  Ccfare  ;ciò\ 
the  teneuano  nella  Putia  forte  di  Ferdinando.}  altre  piane  e  Città 
che  andauanaallo  (lato  di  Milano  à  Francefì  i  Al  Duca  Alfonfo 
A'riaeciòchc  dal  Duca  tuo  padrefò  sforzarmele  ceduto  .  Li 
Veneziani  epprefiì  da  tante  forze  vedendo  quanto  fòlle  imponibile  U 
icfiftcnza.coniaggiaauticdtttezza  meglio  flimarno  credere  ilpo- 
co  per  non  perdere  il  tutto,  acciò  ir»  tal  guifa  diuifs  ht  potenza  de 
Collegati,  poteflerofarfiamiciinemici,  c  con  il  loro  aiuto  confer- 
itala la  fua  potenza  ,  mante  neri!  nel  filo  dominio.  Fi  adunque  la—» 
prima  mamma  humiliarfi  al  Pontefice ,  ereftiraendogti  tutto  ciò  che 
I^ircdeuanodelI'ErarcatoeFlaminia^'cercarlodelfuoaiiito  in  co- 
si fttano  accidente  .  CosìdatorordincàGiouan  Giacomo  CaroN 
do ,  che  tntto  ciò  effetuafe  co' Procuratori  del  Papa,con  quello  pero 
cheManfron,it  Greco,  egli  ahri prigionieri  di GueirafofTero réftt- 
tuiti,&  il  Senato  adoko  dal  Interdetto  ,  correndo  gh  Anni  di  Noftra 
Salute  M.  D.  Vili,  fu  fenza  dimora  «abilito  l'accordo ,  e  Rauco-  », 
na  con  lutto!  EfarcatoePtaizedetla  Flaminia  alli  Pontefici;  Procu.*"'-11  1 

tori  in  dominio  rateiate .  Segui  lo  fteflo  con  Ferdinando  Rè  delle  9 

Spagne  con  ra  reftkutione  delie  Piazze  della  Pulia  ,  e  Calabria  5 
onde  perciò  mitigati  gli  animi  di  ouefti  due  potentati ,  cangiò  faccia 
la  fua  fortuna  .  Spedir  no  allora  Ambafciadorj  al  Pontefice,  ch'ha- 
ucn do  accolti  con  vna  fontina  benignità  e  maeftofb  Icmbianre.-aflòl- 
fe  i!  Senato  Veneto  dal  Intcrdeto,  e  promettendogli  ogni  fua  affifler*. 
za  ,  parucl' aiutodiuino  ,  che  Copra  loro  piouefle:  perochc  haticn- 
do  ricuperata  Padova ,  &  altre  piazze  perdute  1  videro rinuerd ire  le 
fu  e  perdute  fpcranze  , 

Premeuano  allora  lì  Veneziani  con  forte  armata  per  Mare,  c  per 
terra  il  Ducca  di  Ferrara  ,  e  per  meglio  ciò  fare  haucndogli  il  Papa 
pt  citato  aiutigli  pigliamo  di  molli  luoghi.  11  Duca  che  molto  bene 
fapcua  quanto  premetegli  douefle  la  Città  di  Cornacchie,  che  co* 
Ec  }  me 
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me  piazza  confinante,  edifico  impaurite  era  di'  molta  confcquen- 
zaàfuoifìni,  non  mancò  premunirla  ;  mìo  follerò  li  mi  ni  (tri  del 
Papa,  òpuredc'VinizUni,  che  negotiaueco  il  tradimento,  e  li_j. 
refa,  videii  orioni  prefa  che  aifaliridiir arme  Venete  ;  onde  r «Ha- 
ta in  potere  di  quelle,  mancamo  ài  Duca  quelle  (peraze  che  à  dio  prà 
meditaua.  Arrorapcrciò  la  penna-contro  de' -traditori  il  fuo  canuto 
Pallore ,  che  quella  refa  inarcata  defedisele  come  ,  che  fupponne 
ederne  datili  Autori  alcuni  de'Xnoi  Cittadini  tosi  contro  di  loto  me 
(à!'efcIamatione. 

■Contro  Alfonfo  s"  vnì  Veneta  Forza 
A  difender  di  Pier  lcfacre  Chiaui, 
Fuoco  di  fdegtio  in  acqua  non  s'amorza; 
S'arma  contro  di  lui caualh ,  c  Nani, 
-Soiira  Coinacchio  iS  fuo  furor  rinforza 
E  di  ferro,  e  di  fìammeauuien  ch'lgraui.. 
Fam'èch'  alcuni  al  tradì  mento  accinti 
Al  nemico  poter  diedero!  vinti 
Ah  barbari  crudeli,  ah  gente  infida-. 
Che  negalie  alla  patria  amor  ,  e  fede  , 
Certo  ch'alma  ferina  in  voi  s' annida  ,  _ 
O  pur  Megera  in  voi  poli'  hà'la  fede. 
Lacuftodiadclvcr.,  1' hilloria  grida., 
E  fcbcnlonegiceogn  vn'la  crede  : 
Ma  fé  delle  la  patria  al  fiero  artiglio 
Perche  li  baldanzozi  alzate  il  ciglio. 
E  qnefta T  infelicità  di  quelle  Otri ,  e  piazze  ,  che  fi  tronanocon- 
fiuanri ,  -e  che  per  lìto,  e  per  fortezza  riufeenao  di  gelofia  per  lftj». 
commniiicatione  che  portano  ,  chc  ad  ogni  moto  di  guerra,  e  di  fof- 
perto  liano  le  prime  inuelfìte .  L' antico  Aitino ,  che  come-Cornac- 
chia ,  e  Rauentia  dice  il  Roffi  ,  era  porto  fra  l' acque,  quanto  più  da 
i  Romani  era  tenuto  con  gdofia  ,  era  maggiormente  iuggcttoalle 
guerre,  ond' era  il  primo  ,  che  aeprouatTc  le  fue  vicende.  Corre 
laMaifimifragrefp^rttdigiierra,  che  ne' progredì  non  li  datano 
piazze  addietro,  ■cnefianodi  gran  fortezza  .  e  che  poni  no  coti  fe- 
quenze  ;  pero  che  trapalandole ,  fc  per  accidente  errecano  il  pafag- 
giofelice,  rendono  di  poh!  ritorno  così  sfortunato,  die  fanno  pian- 
gerei lagrime  di  (angue  l'imprudenza  dichi  creo  non  curarle.  Lo  co- 
nobbero i  Veneziani ,  e  Io  conu'ibTO  per  efperienza  ;  ;perochc  nel- 
la guerra  col  D.ica  Alfinfo  hau  j.u.j  trifenrato  Comcchio.  eh'  ha - 
ue>nnoilla(pille,  cmraticonliftu  armata  ìnPrimaro,  fino  i  S. 
Alberto  velleggiima  Scuri  ;  mi  hiuendoneìl  Duca  nel  detto  fiu- 
me tiì' altra  più  brtedi  piceiòlc,  e  grandi  Nani  comporta  ,  in  buo- 
na pine'- dporratc  di  Co  mcctiio  per  la  lag  una  jtm  forziate  di  con- 
ciano d  ■  Cornacchie!!,  che  con  vnafomma  facilità  ,  e  iìcurezza  viag- 
giauaao,  :  reità  lì  iaiUaiea.wfwufir.t.o,  che  con  fece.poeo  cosi  mal 
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conci  rroùar  nel  porto  di  lìaucnna  il  ricoucro.  In  Itaweattm  fotim 
(come  fcriffef  i  )iì  RcDiJpWo  ame  lentia  ila  fi*  ,w*ltii  naif,:,  tinti- 1  htfi.Ha. 
iu  vmtrat  ,  *t  tu  elafe  fuferata,  qaam  ad  Savilum  Albertina  ,  in  J>a4stm  iib. 
numi,  ttm  rida;  mfkmMm**^mwm.t*\B  in  latur  minttum  .  s- 

/ut  DuxìlU Mictrat  ,.  Staua  Cornacchie  à  lato  liniiìro  di  S. Al berto**17' 
&  hancndopct  riparo,,  e  batoaido  (Scuro  il  forre  argine  del  Pò  ,  co' 
fuoi  piccioli  nauigi  non  mancata  di  tragittati  loccorfi  ch'erano  ne- 
ceflari.  Infeftauano  quelli  più  da  ilaii  che  dalla  ironie  i  nemici ,  ne 
potendoli  riparare  da  que' colpi  che  vcniuano  loro  à  ttsuetfo  ,  fenza 
poter  offendere  chi  li  vibrala  ,  confeilarno  la  loro,  imprudenza  d' 
inoltrarli  canr'  oltre  collakiarlì  addietro  vna  piazzacene- facile  dì  foc- 
corfili poreu a  offèndere  lenza  timore  d'ofrèf».  Per  non  più.  incorre- 
te in  quell'errore,  già  che  il  Papa  haitcaal  Ducadi  Ferrara  intima- 
ta la>  guerra ,  e  che  li  Vim'ziani  entrari  in  legha  con  il  med  efimo  vo. 
Iettano  conognisforzo  mantenetele  fueragioni,  e  conferirne  loda- 
to gii  occupa to.fù  il  primo  oggetto  pigliar  Comacchio,  cheflendo 
forre  piazza  del  Duca,  e  poftasù  le  confina ,  poteua  inferiate  Ri- 
tienila >  Sccfleredigranmolelìia  à  Viniziani  medefìmi ,  che  per 
V  altra  parte  era  no  confinai!  ti .  Cosi  trattata  la  refa,l  hebberoà  fai- 
na mano  in  potere  per  opera  dichialDuca.  &  alla  propria  patria^ 
lù  traditore. 

Gradì  il  Papa  di  fpiri il  guerrieri  morto  e  non  poco  di  quella  vnio- 
ne,  clpcrandone  molto  profitto  à  fuoi  fini,lafciata  Roma  fi  portò  à 
Rauenna.  Non  iìtofto  vi  pofeilpiede  ,  chlaaucndo  tempo  fi  ma- 
giaro ndur  Bologna  alla  perferta  fuggerrion^  del  Romano  Pontefi- 
ce, diacciandone  i  Editinogli ,  che  pei  mezzo  della  loro  faitionc 
la  tcneuano  indomìnio,  per  riempire  il  mondo  d' vna  faufta  accla- 
marione.efpecialmcnie  Rauenna  ouc  trouauaflì,  fanoni  Conci  fto- 
tout  feccia  promottione  di  notte  Cardinali,  affumendofra  gli  altri 
alla  porpora  AchilleGralTo  Bolognefe .  Pietro  Accolto  Alterino, e 
Giouanni  MariaMoiiteVefcouo  Sipórino.Ciò  accade  inRauenna,& 
il  Moniftero  PortuSfc  oue  la  detta  creaiione  fi  fecce  eflendo  pieno  di 
giubilo,  attcndeua  à  tanto  honore  nuoue  fortune.  Con  qucfì(Lj 
acclamatemi  partì  il  Papa  per  Bologna  ,  nel  qua)  tempo  il  Duca  Al- 
tonfo  tinforzaro  di  (quadre  Francefi  (correndo  fin  (otre,  le  mura  della 
detta  Citta  ,  relìò  dnbiofo  fe  vi  fi  douefle  fermare  ,0  pure  rimuouere 
rantolio  il  piede  per  nò  cipotfi  a  manifcfto  pericolo  di  reflar  prigio- 
mera.  Haurebbcdi  fubìroil  tuopenfierocfequito,fe  rinforzato  da  nu- 
numerofcfqtradredì  foldati,  ma  molto  più  da  quelle  del  RèdiSpa- 
gna  Ferdinando,  mandate  da  Napoli  fotto  la  valorola  condota  di 
iabricioColonna^onioneftatoanimatoanontemere^àftaruicon 
tutta  quiete.  Stato  fermo  per  qualchettmpo  rifolfe  nulla  dimeno  la 
fila  partenza  ,  non  creduto  ficuro  nella  deità  Cina  :  ondr  lalciatotii 
per  legato  il  Cardinale  Alidofio  ,  per  la  via  di  Forlì  s'incarnino  à  Ra- 
ucnnaconfuogtandjflimo  incomodo,  coonencu  degli  fai  la  flrad» 
E.c  4  più 
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[onga  ;  parodie  la  più  breue  «Tendo  guadata  dà  faldati  del  Duca  l 
temeua  di  rimanerui  prigione. 
ESAiA.  Arriuaw in Rauenna  t  audauano  dibattendole  rifolutìoni  fopra_< 
la,  8.  ciò,  clic  (idonea  intraprendere,  nel  qua!  mentre  arriuatauì  l'arma- 
ti dimarc  de' Veneziani ,  che  s' efebi  pronta  ad  ogni  Ino  aiuto, re- 
ftò  di  molto comolaco  i!  Pontefice.  Hanno  aderirò  alcuni ,  che  il 
Papa  hauendo  Ria  in  fuo  potete  Comacchio  lalciaiogli  dai  Vcni/.ia- 
ni.coii(ultafrefpecia!mentecomcperqueiU  flrada  poteflc  inuadere 
il  Duca  di  Ferrara ,  acciò  maggiormente  intematolcgli  nelle  vifecre, 
per  accorrerei  te  fteflò  .  il  partirò  de'  Fra  «cefi  lafciaflc.-  mi  nello 
fciìo  tempo  venuto  da  Bologna  il  Cardinal  Alidolio  con  l'in  fa  ulta, 
nuoiia  effer  (ugito  dalle  mani  de  Franteli ,  eh'  appoggiando  li  Benti- 
ttogli.con  l'aiuto  de'  loro  partigiani  gli  haueuanodi  juioho  podi  in 
polìcflo  della  detta  Città ,  conturbò  u  fatta meme-l'ao imo  del  Pon- 
tefice, che  diede  nelle  fannie  Rfr-taJ  nouella. 

Narrò  allora  il  Cardinal  Alidolio  al  Pontefice  ,  che  la  perdita  da 
Bologna  ,  c  li  ricupera  fittane  da  flent mogli  era  accaduta  per  cau- 
fadclDucaFrancefeo  Maria d'  Wbinoiuo  Nipote,  che  cornea 
Ciouincpocoefpettodì guerra,  non  hauendo  Capimi  tener  a  Ireno 
lifeditiofi,  e  ftat  a  frante  de'  Franteli,  &  al  Duca  di  Ferrara,  gt 
tiauea  dato  vnlargo  campo  per  ottenere  l'intento.  S"  al  re  roftior  di  mi. 
fura  il  Papa  contro  del  Duca  luo  nipote,  che  poco  dopo  dell' Alido- 
fìo.a  tanghi  palli  portatoli à  Rauca (,noa  fi  tolto  .ititele  da  ;  faro  s,  «- 
ride!  Pontefice  li  carimi  orfici ,  che  contro  di  lui  banca  p  ■  itati  il 
Cardinale,  che  portatoli  auanri  di  Sua  Santità  per  ugrauariene,  e 
■drporiii  lefue  difcolpc,nonlo  volle  (enti  re  ,  «con  graui  .minacele 
Jif cacci  molo  dal  fuo  colpetto,  contro  di  lui  fulminali  a  di  Idegno* 
Vicito  il  Duca  dalla  danza  del  Papa,  col  fegu  irò  fola  mente  d'otto 
Jc'fuoi  famigliari  più  fidi  ,  e  d'animo  ^enerolo ,  giurò  di  non  U- 
driarc  inuendicata  f  offe-fa ,  e  portatoli  freto Ma  mente  alla  lunxa_# 
-del  Cardinale,  (rouòche  a'  era  vfeito  ."Indi  leguitando  la  traccia, 
■lo  vide  verfo  di  S,  Vitale,  che  caminaua  col  Pontefice  in  habito  pri- 
llato, Induro  (oprala  mula  ,  attornialo  da  molti  armati,  che  con- 
duceua  per  fuadifefaj  tanto  più  eli'  ellendo  (lato  inuitato  dal  Papa, 
douea  riceuer  1-honare  di  praniare  con  il  medciimo..  11  Duci  allo- 
ra trapalando  per  mezzo  la  denlta  gente  inoltrò  volerli  parlare  ,  e 
tirato  dalla  violenza  pigliando  con  la  lini  tira  le  redini  della  Mula  lo- 
ppa dalla  quale  il  Cardinal  fede  ua,i  (ripugna  do  con.  la  delira  la  Ipada. 
nel  fiancode! Cardinale  l'iinmerfe  ,  e  gettandolo  dalla  Mula,  la 
fìramazzò  nella  terra  miferamenteferito.  Allora  Ma mtol io  primo 
Prefetto  de*  Caualicri  con  il  pugn  ile  li  multipjicò  le  teme,  li  come 
feceFilippo  D  irta  ,*  inoltrandoli  il  Duca  uiiatubtle  di  vendett u, 
dopo  molte  ferite  trapalandogli  il  petto  con  la  fua  Ipada  , volle  Iha. 
note  di  hauergli  datala  m  ine  con  le  file  mani.  Allora  come  fe  ciò 
fuirsitawviiHawacuoìefijituìcio,  non  vi  fi  di  iegmto  del  Cai- 
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Binale  chi  ofafe  impugnar  fpada  per  tua  ditela:  onde  il  Duca,  con 
tutti  di  ino  [eguito  andando  con  pie  potato  alle  iueftanìe,  montato 
à  cauallo  le  ne  pattò  ad  Vrbino. 

Farro  cosi  efecrando  icguitosù  gli  occhi  propri  del  Papa  ,  l'aceefe 
fortamére  di  fdegnoe, meglio con  li  derara  la  (uà  partenza  intempclìi- 
tia  da  Roma  col  venir  à  Rauentia  à  porli  come  nel  mezzo  dell'  ti  tr- 
ailo nemico,  ftimò  meglio  farui  ritorno  ;  che  però  hauendogià  di- 
chiarato Legato  Giouarmi  Cardinal  de  Medici  per  la  guerra  contro 
Francelì,  e  datogli  la  cura  di  tutto  l'clcrcito  Pontifìcio;  due  hore 
dopo ,  che  il  Cardinal  Aldolìo  fu  trucidato,  lafciata  Rauennasà  Ro- 
ma fece  ritorno,  oue  ha  uen  do  interdetto  li  Bologne  fi,  fulminò  loro  la. 
£communicale  fegnkiano  le  parti  de  Bentiuogli,  e  non  fi  tollero  fug- 
gettati  all*(ede<di  Pietro . 

Agitato  it  Pontefice  ds  quelle  t ti rbòl enee ,  maggiormente  s'afflitte, 
quando  BernardinoCardinaleCarauiale  di  nazione  Spaguuolo.ha- 
«endo  tirato  di  (uofeguitonout-- Cardinali ,  inrimò  vn  Concilio  à  Vi- 
lli contro  del  Papa  ,  ,con  chi  d  ubnai  1  do- d- molto  , -che  potettero  na.- 
■feere  niolirriom  contro  la  Ina  utgmra,-eperlo«a  ,  con  (omma  vigi- 
ijania  procurò  dillurbatlu .  tra  il  Papa  d  animo  munto:  onde  mag. 
■giotii  tnii  pigliò  vigoti-quando  in tilt , -cheli  Veneziani  ha  uett  a  no 
■riacqulltaio  dalle  mani  de  Fra.nccli,  Bergamo,  15  re  lei  a ,  e  quanto, 
:tcreua*iodi  co'rfinj  ,  celie  PicrroMauarco  Generale  della  fan  tari» 
iSpaenuob  v*-H iuvon.it>  t  jtdoiu  per  il  Re  di  Napoli ,  teneuaiio 
■forienv:iteaJtcuW!a-Bo!..,K.„iilKT.n(linnrlj  al  Pontefice jn.à .po. 
■co  le  duro  q  itfhi  [iij  alji-gfczza  . -impeioche  Gallone  dtFois, 
jfigliod^ii.-,  ioieljaddiu -ludoiHto,  «hetoii  Lotictho-luo  1Ì0  le 
<fi>camn  ton.^idji.a  m  IUia,'i«  vn  luliiimc,  che  volaudo  vcrlo 
1 Bologna  .riempi  di  tal  Ip.'tit'nio  gli  alìcdunti,  thipct  non  pird  crii  i 
-la  vita  rJionorepi[luriio>vt  rpiiolaiimiie  k  tuga  verfo  l'Emilia 
«hlcoglicndo  l'aiTedio .  Jndi  p.tlhto  tifò  ,e  pofiem  tuga  le  ("quadre 
Ae'  Veneziani  fino  alle  confina  <felV*eroii«e,  acculilo.  Urtici  a  ,  c 
poftoiltuttoin  gran  fpauento, non  v'era  ehiHeiiremcu'e^eliiio  va- 
•jote.  foamotodRc'Ludouko,  checon-vneombatiimenioca-mpa- 
lelitcwninaffplagueiFa,  .  d-ede  ornine  ài.Gafionc ,  che  il  pemieo 
ptouccailealla  pugana.  màr-annetkr  Pontefice  ,  c  <fe  Collegati 
(rollandoli  interiori  di  toizc  ,'benchepiH  volte tìuzEic ai  1  ■la  ticHfar- 
110 ,  e  loto  intenti  ì  fortificare  que'  lunghi  dell'  Emilia  ,  che  poteua- 
no  a  ngufii  (  re  il  nemico  9  ne'  loro  poli  1  fi  «t  ctieuino  -  per  «fugir  ogn' 
incontro. 

Cormiatio  gl'Anni  della  Noftra  faiute  MD.XIJ. ,  -quando  Ca- 
tione ,  Ipintodagl'  impuKi  del  Re  luo  Signore ,  cercaua  modo-di  far 
-battaglia  con  l'inimico ,  forwWOBi  maggiormente  dal  incomodi)  in 
cui  tMuauafi-il  lue  gran  clcrcko  per  la  pe  n  uri  .i-dc'vu  ieri, clic  ne  pro- 
fana ;  onde  (limò  bene  penarti  lotto  Kaiienna  ,  «he  così  ò  darebbe 
-«Cftfioiic  ai  fcfpinto  «nnbaaimcwo  >  àfiuK  pigluicbbc  la-  Città , 
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ch'cradeboWirnura,  Se  intal  guita  prouedertbbe  m  quelle  Fertili 
campagne  al  fuoclcrcito ,  che  multo  pcntlriaua.  Eri  allora  il  Duca' 
Alfbnfofrà  tutti  i  Principi  d' Italia  il  più  abbondante  d'Artelari.u*  j-, 
che  però  oltre  le  Gemi',  hauendigli-  abbondanti  mente  fommini- 
Itraro  il  bi (ogi lettole  ,  volle  egli  (li  iìo  in  quella  iiuprefa  leguitlo.  Era 
la  metà  dell-  Elerci  co- gtudatoda  Gaito'ic,compoltodi'Catulli  legie- 
ri  Franteli  periti  (lìmi  nella  guerra  i  l' altea  p.irte  cra>  di  Fanteria  Te- 
de Ica  ,  e  d altri  loldati  vet crini ,  nc'quali  multo  confidando,  nelL' 
vno,  ò  nell' altro  inodollimaua  per  inlajlioile  U  Victoria,  Penetra- 
ta da  i  Collegati  quella  rtlolùtÌDne-,  il  Pontificio  legato  &i  Duci 
dei  tuo  eiercitolìiiimrwbcue  mandate  alla  difeia  diRauenna  Marc''  - 
Antonio  Colonna  con  buon.miniciode'l'ilJjii,  e  con  elio,  lui  Pie- 
tro Catliitio,  e  Sala zar;o  Sp  i snuolu  con  6ao-.de  fuor,  &  in  quefta 
mentre  il  Legato  det  Pipi  ,  il  Vice  Ite  di  Napnlr  ,  Fabricio  Colon- 
na, &. il  Nauarrollr^-tifralorocoii  giuramento  determinatilo  cor» 
rutto!'  i  feretro  lermaru  lotti'  Faenza ,  e  conforme  il  bitogno  richic* 
delie  portarli  al  loceorio  della  Città  attediata  ,  òinueftir  V  inimico 
da  quella  parte  ,  che  li  Ihinaua  più  profìttcuole .  Fattiauanzatcda 
Fois-vctfo  il  Gattello  di  Rus  cento  causili  ,  e  mille,  c  cinquecento 
fanti,  benché  non  fwuelTc altro  prcfftdio,  che gl' Oppidani' penfar- 
no  quelli  tentare  la  lua  ditela  j  ma  non  li  tollo  videro  gl'agreflbri  . 
che  d' vn  pauido  rimore  ripieni, (ubnò  iubito  peniamo  capitolare  la 
rcl'a;  ma  li  Francelìchc  ben  lapciiano  la  loro. debolezza ,  non  dan- 
dogli orecchie,  latto  empito  ne' ripari ,  releroinfuopotereilCaftet- 
lo,  &  vcciliui  più  didugento  dique'Oppidani  con  la  prigionia  del 
rimanente,  diedero  il  luogo  ad  un  funeilo  Taccheggio.  Allora  il 
Pois  da  quello  Gattello  paisà  con  tutto  l'efercita  ad  accamparli  lotto 
le  mura  di  Raucnna  ,  pcroché  hauendo  valicato  il  Fiume  Montone, 
tra  li  due  Fiumi,  che  mirauano  la  porta  Hadriana  poic  li  luoi  Padi- 
glioni, &  ine;  isanramente  cominciando  à  batter  le  unir  j,  le  vidde  in 
btieue  tempo  gettate  à  terra  co»  jo.  piedi  di  breccia  da  quella  patte, 
chela  Chicfa  di  S.  Mamma  guaidaiu.  A  nulla  però  le  giouò  quello 
atterrimento,  pere-che  il Colonna  conofeiuto  il  pericolo,  hauendo- 
tatù  vna  tagliata  con  iiuouoinaUamcnto  di  terra,  quefta  fù  così  ben 
ditela  dalla  gioncntù  Raucnnate  ,  che  quanto  il  Colonna  comcnd» 
iHuovalorcj  altretantoGaitonebebbc  campo  dideplorarlo.  Non 
lì.uno  per  deferiucre  la  funefta  guerra  di  Kauenna  ,  l'otto  della  quale 
impegnata  la  Francia ,  la  Germania  ,  la  Spagna ,  e  tutte  le  poten- 
ze ,  non  hebbe  fine  che  con  vn  combattimento  carnpalt_j , 
nel  quale  clfendo  iellati  lul'Campo  quiudeci  mila  faldati  >  e  quaran- 
ta de'  Duci  piùvalorolt,  motto  più  reftò  fune  (tata  con  la  mo«c_» 
del  valotoloGiouinc,  c  Generale  Gallone  di  Pois,  che  come  vo- 
gliono alcuni  nel  calore  della  pugna  caduto  nelle  mani  d'  vn  Spa- 
gnolo inhumano,  benché  gli  dieelse,  ellcr  fratello  della  Regina  lu* 
Signora ,  noticicdendo  à  lue  parole,  in  tutti  irooqi  io  volle  morto. 

Rtr-rnr- 
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Hìccuè  parimenri  Loireco  venti  ferite ,  mà  più  di  tutte  le  fu  ferita  la 
motte  di  iuo  Nipote  ;  pcrochc  oiic  condotto  à  Ferrara  f  ù  di  quelle 
mirabilmenrccuraTO,  di  quella  non  hauendo  rimedio  ,  inconfola- 
b  il  mente  lo  piatile .  Quella  morte  non  fu  però  v irrorici  nr mici, che 
per  lafuga  ;  peròche  hauendo  campo  di  ritirarli  in  fìcuro,  con  la  fac- 
cia riuolta-àFrancefi,  che  li  feguiuano,  in  luogo  ficuro  fi  ricourar- 
no.  Reftarno peròprigione  de'Francefi li-principali  Capitani,^ 
eonrjutieri  del  toro  Efcrcito  ,  fra  fili  altri  il  Card.  Legato. de'Medici, 
che  poi  fu  LeoneX  dal  Cardinale  Sanleuarino  benignamente  trai- 
tato  i  il  Nauarro  ,  il  Viceré  Pefcara  ,  &  il  Colonna  :  onde  iellato 
il  campo  à  Franccfi ,  forra  la  condotta  del  Duca  Aifonlo  di  ferrata, 
1'  oppugnai  io  ne,  &  éfpURnatione  di  Rauerma  valorolamence  feguir- 
110  .  AÌÌora'li  llatiennari  vedendoli  lenza  curato  dì  fui  difeia ,  con 
la  mura  in  buona  parte  abbatute  ,  e  lenza  prcllìdio  valeuole  perfo- 
frenerc  gli  afialti ,  cornificato  Senato  ,  determinarli»  la  rcla  per  non 
vedere  il  fuorotalc  eiìcrminio .  Itipugmua  à  quella  .tiiolmione^j 
Marc' AmcnioGolontia  ,  mà  vedendo  di  non  poter  rattenerli ,  lì  ri- 
tirò nellaRocha  ,  pciilando  col  riparo  di  quella  alla  propria  difcla 
portar  rimedio  j  mà  alla  n'accaduta  in  poter  de'  nemici  s  anch' egli 
prigioniero  rimafe .  Uefa  la  Città  à  pitti  di  buona  guerra ,  ni  uno  ne 
fuoiletuato  ;  perochc  !i  Tcdelchi ,  e  Franccli  ardendo  di  fdegno 
per  [a  morte  del  loro  amato'Diicc,  e  Peronella  di  tanti  valorolì  Ibl- 
aati ,  i  un  cren  iio -od  le  petfone,  (enza  riguardo  di  felso.e  eonditio- 
nt  ne  fecero  miferabilc  ilrazio .  Data.à  fa  eco  la  Città  tutta ,  .fi  vide 
(tnza  riguardo  di  luocho,  ccolcfagre  miferabile  preda ,  &  in  gran 
;pa  'e  date  alle  fiamme,  molte ,  e  molte  petlone  anche.delle  più  no- 
bili e  (agre  ,  piangendo  il  luo.honorc ,  non  li  miiauano  che  Ipa- 
ticnrofe  barbarie  ,  Le  defcriuc  à  ìongo  d  itoni  nelle  fuc  Iiìotie  ,  e 
cariando  il  piamo  dagli  occhi ,  mitoiianoàcompaffioncchi  letraf- 
coitc.  Cariciron/i. allora  molte  Nini  del  più  preziolo ,  che  per  il 
Poi  Ferrara  fiirnotramind  ite,,  mà  due  fra  l'altre, clic  per  Marc_j 
viaggi  «tanti  .incontrar*  da  quelle  tic' Vintziani,  dopo  briene  coiti- 
batti  niente.:  le  rcfi-rf  in  fuo  dominiti,  e  con  le  bandiere  fpiegatc  del 
.Duca  A'l -ufo  .  affieni* con  quantità  de' f noi  faldati  condolile  in—» 
.tri'  i  .h  à  S  M..rco,.con  infinito  ciiriirlo  magnirtearno  la  preda, 

lJcnsò  jlii.rfi  ;1  Olici  Aliuiifo  al  la. ricupera  diComacchio,  e  già 
che  delle:  fjc  irmivtttonolene  volani  la  fami ,  facile  le  riufeì  di- 
ire  ni  me  padrone,  e  quei, -che  iniquamente  ordimo  i!  tradimento 
pigliando  fjga  ,  alla  iiciirezza  de!  Mire  h  luafilute  ripofero .  Ito 
poicia  à  Romapcntito  dell*  armiinttaprefe  contro  del  Papa  ne  ricer- 
cò il  perdono,  e.n'hehbe  l'aiiblutioiie,  mà  entrato  di  poiinfolpet- 
to  chefolIV  il  Papa  per  ritenerlo  :  ina  (pettata  mente  pigliò  la  fuga ,  e 
lene  venne ì  Fettara  ,  Rilòliè  allora  il  Pontefice  niunucrli  guerra,  e 
fpjgliarlodel  Ducato.-  ondedati  gì' ordini  itecelTari  al  Duca  d'Vr- 
.hiuo,  fijtlli  Vinizianij  videli  in  va  baleno  il  campo  Rauennatc  di 
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mtoueitmi  Inondato;  e  già  l'irebbe  quella  niioùa  guerra  fegiiita ,  fé 
la  morte,  clic  volle  f.irli  mediatrice  di  pace,  non  hauefse  à  Giulio 
{Mondo  [concito  lo  (lame  della  (uà  vira,  lafciando  per  immorral 
gloria  della  Ina  (ama,  d'haiicr  ricuperato  l'Efarchato  alla  Chiela, 
con  altre  Citià  eh'  emo  di  fua  ragione  ,  tolta  Bologna  à  Bentiuogli, 
edili-  Italia,  dopodi  tanto  tempo,  di  (cacciati  i  Frartceli . 

1!  Duca  allora  pofto  in  flato  di  picc,  pensò  principalmente  allo- 
ftjbilimento  della  Città  di  Cornacchie  j  c  percheconobbe  ,  che_> 
rune  le  fue  rouinc  dal  M  ire  le  prouemnano ,  giudicò  bene  da  quella, 
parte  fortificarla,  ramo  più  che  npir.ua  dilla  parti-  di  terra  col  for- 
te Caftello  di  Piuicro ,  di  cui  conforme  riabbiamo  derto  ancor  lì  leg- 
ge la  memoria  nonhaur-bbe  allora  temuto  di  nemica  potenza.  Fa- 
ttrice) adunque  verfo  del  Marc  il  fi rptrbo  palazzo  delle  Calette,  eh* 
abbellito  di  fuperbiulmo  .  e  Icnipre  fiorito  Giardino,  anche  nel  pià 
orrido  Verno  la  Prima  nera  proiuua  ,  Miraua  nel  liioprofpcito  bcl- 
liilmiePefchierc,  nel  le  quali  guizzando  pdci,f emiliano  a  Principi  , 
c  Principefse  per  deliciufe  diporto .  Inalzò  per  la  guardia  del  Porco 
due  fottiifimc Torri,  vna che  (tana alla  bocca  del  medeiimo,  che 
Torre  Bianca  appcllauali,  munita  di  buona  guardia.  Si  armata  di 
grolìì  pezzi  di  bromo,  che  vietando  lenza  la  viiita  ,  ó  la  Caputa  ì 
chi  li  feflc  f  ingrelso ,  aScuraua  la  Città  dagl"  infiliti.  Etai'altrjj 
non  molto  Untai  per  la  (bada  del  Porro,  che  Rotea  fi  nominamene 
parimenti  di  pezzi,  e  di  (oidati  munita  ,  con  armata  catena  ,  che  il 
porio  attrauerfana  ,  con  duplicata  fortezza  non  folo  aflìcurù  il  Pa- 
lazzo Ducale, mi  polio  fieno  à  nemici,  gli  kuò  la  baldanza  di  fran- 
camente ;td  ogni  moto  di  guerra  lìntcnir  padroni  d' vna  Città, eh' era 
l'anima  ilei  (uoStato,  Ci  ridiamodel  Cofmografo  Coronclli,  che 
k  di  circondata  di  fonc  mura  con  li  Inni  baloardi ,  gloria  (  quando 
loffi;  il  vero  )  che  dourebbe  arrecarli  al  Duca  Àlioniò ,  che  volle  ri- 
parare le  fuc  rouine  ;  mà  per  l'antico  ,  conforme  dice  il  Biondi,  nò 
hauendo  hauuto  altro  che  muta  d' acqua  ,  eper  il  moderno-  altro, 
che  trincee  di  terra,lattc  al  noftro  tempo  nella  guerra  d' VrbanoVIIL. 
contro  de'  Principi  Collegati  T  non  (apiamo  capire  con  qua!  fonda- 
mento afsenfca.ejlere  circondata  di  mura  ;  tanto  più  degno  di  riprcV 
fìonc,  quanto  clic  dice  eflewi  irato  prefenaialmente  à  vederle  .  L' 
accennato  Palazzo  fcruendo  alli" .Screniflìmi  Principi  per  diporto 
„  delle  fue  caccie  vifaccuanoiouentclorigafog*iorno.  Era  capaciffi- 
■"•ti6i  ■  mo  di  molte  Cotti  ;  onde  correndo]'  Anno  di  Noftca  fallite  iS<s8.  v' 
habitamo  il  Duca  Alfonfo  con  la  Duchcfia ,  Se  il  Duca  di  Manroiia 
con  le  lue  coni  ■■  e  quando  Papa  Clemente  Vili,  fi  portò  à  Cornac* 
chio,  come  vedremmo,  vi  fece  U  fua  dimora.  Lo  faceuano  perciò 
riparare  ,  cconfetiiarc  con  Commi  cura  ,  c  fpecialmentc  lo  fece  il 
Duca  Alionlo fecondo,  quando  correndo  fofpettidi  peftc,  vi  fi  ri- 
tirò con  tutta  la  fua  corte  ,  non  Iti  man  do  luoco  più  fi  curo  di  quel- 
lo, eh'  cfsendoinifola  circondato  dall'acque,  non  v"  eia  chi  vi  fi 
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potefse  accoltale  (e  prima  non  fifapciia  chi  fofle ,  e  doue  prouenif- 
■fe.  Fece  il  Duca  pianta  re  il  bolcodcll  Eli!ea.,cosi  detto  per  li  fol- 
cirmi Elici,  che  lo  toi mainilo ,  che  tempre  conferuandoli  verde- 
già  riti ,  formauano  vna  belhifima  fccna  ,  e  Teatro  nobiliflìmo  di  (ita 
grandezza  .  Nudiiuanfi  in  quelli  fra  gli  altri  animali  Daini, Cerni, 
Capri)  c  quante  Saluaticinc  fi  poretiantrouare.,  e  quando  al  cader 
delle  neuìgl'era  vietato  titrou.tr  alimento ,  da  gente  desinata  al  fuo 
letuigio,  (opra  de' carri  portatoui  i  faifogneuole,  crno  à  fuonodi 
campanello  chiamati,  cosi  bene  accorendoiii ,  ch'era  armonia  il 
vederli  fenza  alcuno  contrailo  concorda  mente  cibarli .  V  era  poi  li 
nobil  caccia  delli  Fagiani ,  cosi  numero!!  ,che  come  Augelli  dotr.e- 
. itici  etano  diucniiti;  cole  che  dando  non  «icnoa'Puncipi ,  che  al- 
,ia  Gttà  di  Cornacchia  imi  fi  rato  (plendore,  pnòdiriì,  die  dopo iie- 
rasitcrracoinÌociailéàTÌLia(cere.  Mà  perche  di  rutto  ciò  ,  che in_* 
fuccinto  habbiamo  accennato  ne  cantò  con  la  fna  ninfa  il  noflro  an- 
tico Pallore  ,  vdiamolo  per  rallegrarci  di  nolìre  glorie  ,  e  piausere 
;poloa  le  noflrcdiiaiienturecol  totale  de  Isola  memo  delle  medefimc. 
Hor  tu  Ationfo  mi  chiami  all'alia  iuiprefa 

Con  che  àKauenna  in  languii!  afte  il  campo  , 
Doucperte  la  libertà  fù  refa 
Al  nobile  Roman .  eh'  liebbc  lo  fcampo  ; 
Doue  in  afpra  lenzon  ,  lieta  contcla 
■  Qual  fulmine  percu&iti ,  ardi  qual  lampo  ì 
■Mentre  l'afhiro  lbcroal  fuoco  fpiitle 
Gente  in  cui  la  bombarda  in  parte  cllinfc , 
Già  fuggendo  il  Normando,  e  l' Équiutio 
Vincitrice  parca  la  gianda  d'oro , 
Già  il  trionfo  (peraua ,  ]Ì  lotte  Hpano  , 
Che  di  ftragi  Ipargea  crudo  inartoro  j 
Mà  tu  irattanilo  con  iag.ne  mano 
Bombarde  del  tuo  frn  alto  lauoro 
Fdti  del  Luguc  hofttl  il  mai  ver  miglio  t 
E  già  i  trofei  ne  ripnrraua  il  giglio . 
Se  non  che  fra  le  flragi  il  tuo  con  lo  no 
Ui  fuori  l' amareggia  accerba  morte. 
Ali:  nella  pugna  fi  capitano  è  morto, 
Chedifangue,  e  valor  è  il  fiot  pili  forte. 
Piangeit  nocchier  nella  tempcfla  attorto» 

fange  l' alto  Garzon  1  iniqua  forte , 
onlagrimofa,  e  inconfolabil  guancia 
Vedoua  del  (ho  ben  tutta  la  Francia  . 
Mà  di  nu  ouo.  Coma  echio  acquifta  ,  e  quiui 
Vede  cafe ,  e  capanne  à  vn  tratto  alzarti , 
Rider  i  letti ,  e  nnfiorir  i  riiii , 
Ch' infocato ftuoiiliftcuiie  3  ed  arte, 

Aguei 
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A  quei  che  lon  d' ogni  riccheza  prìuf 
Alfonfo  la  tua  man  prodiga  fparfe. 
Dalle  «neri  fu  e  bella  Fenice 
Sorge  Cornacchia  in  vn  vago,  e  felice. 

Più  aon  fentc  del  fier  Leon  le  zane, 

Più  non  gì' accende  il  fen  fiamma  vorace; 
Ecco  il  porto  vicin  ,  c  le  capanne 
Fatto  portod*amor,  nido  di  pace. 
Eia  Valle  diftinra  con  le  canne 
Scorgo  di  maggior  pefee  efler  capace  l 
Veggio  d' Ercole  ,  Alfonfo  inuitta  prole 
Erger  Torri  fui  lido  ,  e  ntioua  mole. 

Arma  di  doppia  torre  il  porto  ci  lido, 
E  al  nemico  Vafcel  chiude  l' entrata  a. 
E  la  Cina  difende ,  e  1  regio  nido 
A  cui  vicino  e  bella  torre  armata ,. 
Del  palazzo  real  fol  vive  il  grido , 
Clir  ne  poca  reliquia  cui  reftata  , 
Porta  il  picciolo  nome  di  Calcite 
Perche  tutte  le  pompe  (là  in  feriftrette» 

Fabri  ingegnofi,  ed  Architetti  indiiitri 
Intorno  al  bel  fallar  fianchi  ludaro,; 
Di  traili  altere,  e  &■  mai  igni  illuftri 
Le  Montagne  .  e  le  Scine  difpogliaro  y 
G  àfcherniua  il  furor  d' ingordi  luftri 
Limole,  chefuperbo  :il  licloalzaro. 
Pur  la  regia  ,  ch'aecelfc  il  regio ftuolo 
Da  manprccipiiofa  è  Ip  tira  alinolo. 

Hor  che  tenti,  chefiipotenu  fiumana 

Memrc  Roche  ,  c  Pal.igialz.  alle  Stelle, 
Che  di  baibaro  cor  la  voglia  inf  ma 
Smigc  temoli  tue  pompole  ,  e  bilie? 
Erger  vaiti  cololfi,  è  vn'opta  v  ma , 
Che  in  vano  ancor  s'affjiicó  Babellc  , 
Poiché  d'alma  ,  e  di  ferro  empio  furore 
Stnige  il  parrò  de'fecoh  in  poch'liore . 

Vicino  al  lido  ecco  vna  fcluaannofa 
D'altere  piantecoiì  Ipefsa,  e  folta 
Che  mai  Febo  non  v'entra ,  e  fempre  orobrofa 
In  labcrintiofcuri  è  tutta  ingolfa  , 
Ticnla  patte  più  denfa,  e  più  nafeofa 
Bella  fchicradi  fiere  in  (e raccolta, 
Cerui,  Daini,  Cignali,  e  Caprioli, 
E  i  fupctbi  Fagian  fpicgano  i  voli, 

Hor  1" Elilca  forefta  à  terra  giace , 


Capitolo  XX XML  447 
E  fpogliara  rinian  del  fuobel  verde, 
Popofd'  Abeti ,  e  Cerri  al  marvoracc 
Per  riparo  del  porro  al  fin  difpcrdc , 
Ogni  cola  quagli)  fifìrugge,  cslacc, 
Il  balco  che  fiori  piti  non  rinuerde 
Quelle,  che  dianzi  fur  fccictc  (cine 
Sono  aperte  campagne  à  mille  belue* 
L' eccelle  Qticrne  eh'  inalzate  al  ciclo 
Non  temcanoi  fuochi  dc-llc  ftcllcj 
Hor  fulminate  da  ferraio  telo 
Prrdon  le  chiome  lor  viuaci  ,  e  belle  , 
Elea  latte  del  fuoco  al  freddo  gelo 
Giacionuilkle  in  qudla  parte  ,  e  in  quelle. 
Cade  ò. moria!  la  dignità  luhlimc 
Cjà  che  de'  bokbi.ancor  cagion  ìe  cime . 

CAPITOLO  XXXIX. 

.Sì  Produce  I' IfiramtnU  ài  Tran/M  wrt  j itto  da'  Cornaci  bieff  co!  Duci  M- 
Jonjt  Scceaoa  ,  in  cui  fi  vt*c  ilgraiie.fregiiidìcM  iti  apportarono 
.alpabiicn,  tfamiiumiJiftjbijs  Ai  juopottrt  i* 
T  ranjai.oiic/Hilma. 

REftai  oltre  modo  fiupito  allora  clic  incontratomi  à  leggere ,  che 
il  Uè  Acbab  (arto  Signore  d'vii  vallo  ,  clioritifììmo  Rtgno  ,  a 
cui  non  marinila  il  Sommo  delle  dclicie,  pure  le  dalia  vn  cosi  gran 
i.iflidio  vna  picciola  vigna ,  che  pofìedcuaNabor,  che  refhndo Ioni- 
mamente  malinconico  ,  dilparuc  il  lonno  degli  fimi  occhi  luoi ,  ne 
mai  potò  ottenere  il  lolpiraio  tipolo,  finche  vecifa  quella  vittimi  d'- 
innocenza .non  vide  conilfuo  finto  l'inique  brame  appagate.  Que- 
llo Vomo  d'iniquità  patuc  allora  eh'  aprirle  (cuoia  per  fatfi  ieguito 
apprefìodi  molti  Grandi.j  pcroche  il  poucro  Vria,  che  non  hauca 
altro  di  buon  patrimonio  che  vnn  bclliflìma  moglie,  non  badando  à 
Dauide.  chen'haiicflcvngran  .Serraglio,  pure  facendogli  vna  gran 
golia  la  bella  liei  (a  bea  s  volle  di  queffa  conia  morie  dell'  Innocente 
.fatfi  padrone,  flabilcndoil  trono  Reale  lopra  il  finto  di  (augninolo 
adulterio .  Io  crcdctio  non  fodero  per  venire  più  quc'rcmpi ,  ne 'quali 
l' cflcr  nccocra  l'infortunio  Maggiore  ,  che  ad  Vomogià  mai  fi  po. 
tede  augurare  ;  perochcroro,crargci)toiacendoloreo  diltippli- 
cio,  vedeiialì  condannato  alla  morte  pria  che  fapefle  la  caula  del 
luo morire.  Ma  così  volcuala  cupidigia  dc'Grandt.,  e  Mcflalinu 
che  mai  fi  conobbe  più  pouera  ,  che  quando  nuotando  nell'oro  pat- 
irgli di  non  hauenic  abaflanza  pcrporcrlo  profondere,  pofti  gli  oc- 
chi le  pra  Valerio  Afìatico  Vomo  di  molte  richezze  , non  mai  livido 
latta  linchc  datolo  à  motte  lì  le  padrona  dell'  oro  che  pofledena  ,  che 
j?to- 
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p-.'i  ilo  in  Minuterò,  in  Silio,  ePallantefiiOi  mfimlflfmi  dmJi, 
folle  che  il  (angue  dell'  Innocenza  delle  (omento  alla  colpa  .  E  Ca- 
libi! I  ,  e  Nerone  non  fliro;;o  quc' che  dbppo  Iiaucrfpcfo  taii{f,c  ran» 
i!  milioni,  diciamoli  più  rollo  profili!  in  leniuali  piaceri ,  Si  inutili 
i  >t!  cut  nr  iou  i.aggraiiarno  dipoi  i  Popoli  d'inulìtjti  tributi  :  ne  di  ciò 
paghi  calunniando  i  ticchi  di  fedt!ioli,gl'  inuoJauano  quelle  ri  elicne, 
che  non  ha  lituano -a  ttione  di  poili-dere  ?  V  din  unii  perciò  i  gemiti  d' 
innocenti  Colombe ,  mà-eadurc  fono  gl'artigli  tfi  rapaci  Sparvieri 
rtun  v  era  luogo  per  islligire  [a  murre ,  N'on-coii  fece  chi  hebbe  cuor 
di  Pjdre  con  i  tuoi  iuddrti:&  Anguitò  Celarcene  fu  vno  di  oucfli, 
,  !!,,',.„- allor  che  intefe,  che  il  Popolo  Romano  ficeiia  aite  doglianze  pec 
il  ventèlimo  danaio  di  cui  ptnfana  aggr.iuarlr.,  tafciandola  iiecelfi- 
tà  in  diiparic  Amsreat  SiMinrHr*{  ■juad  bevi  Principiti  facìuat)  pecunSt 
wiìbiu  *nepafkii ,  Per  me  credo  che  fiine  vini  di  (nielli  il  Duca  Ai- 
Milo  fecondò,  peroelie.come  vedremmo. ]rr  Cina  di  Cornacchine 
li  (noi  Cita dini  non  lirbbero  jl  più  fauoreu ole  tonde  mi  doà  crede- 
re ,  che  l.vfeguciiteTrantationc  col  Popolo  di  Comacchio  non  fof- 
fc  eli' effetto  d'amore  del  medcfimo  Principe;  pure  confìderandofi 
comecofadi  molto  danno, aiidarcmobriciicmenre  con  lìdcrindo  ,fe 
li  publici  Rapprefemanti ,  pntelTero  à quella  vcn(re,  &  il  mcdelirno 
Duca  la  detta  Tratifatione  pretendere. 

Kinumii  Mutfrijftmi  D.ncflri  Timi i  Cam  Csunutt  &  himiaihiir  CòaiACli, 
chbi  obliguioicf*:UprcÀi3ii  per  /ilulir'jfiio.Ditminiim  naftmm, 

Tn  Chrifli  nomine  Amen.  Anno  eiufdcm  Nattuitatis  ijio.  In- 
dici, ocìfifa  ,  die  vigelima  feptima  meni.  Februari ,  Ferraris;  in  offi- 
cio Camera;  Ducis,  prefemfbus  tcltibiis  vocaris ,  Sr  rog.  fpcciabili 
ac  esimio  V.  DoCt.  Lndoiiico  de  Cam  fi.  q.  fpecl.  Rainsld.  dc_* 
comratta  Rnccchanalinm,  &lpedhb.  viro  Francilcode  Vicentis  f.  q. 
(pc'iabùis  Hieroiiimi  de  contratta  S.  Agnetis;  Egidio  viro,  Si  fran- 
clL-of.  tr.  Zac.  Calgis  de  contrada  pollicini)  S.Antonì,  &  alijs.  A.gi- 
dins  ,  Se  Rainaidm  f.  q.Galpcrìs  de  Venzono ,  Si  P.iimiancs  de 
Priìoia  f.  q.  Antoni  ciues  Ciuitatis  Comacli ,  Si  ad  prefans  Malfar]/ 

d  Ciuir  uis  ,  C-efar.  d  e  Simonibns .  f.  q.  Gcrardus  Ferronus, 

f'q  Lndonicus  della  Cinta,  Theophilus  alia»  Cai  tal.  Francif- 
cus  de  Carolis  f.  q  di&o  fi  Criiina  ,  Sebalrianus  de  Carolis  di- 
tto Menenio!.*, omiies  ciuci  Comacli  fuis  nominibus  proprifs,  Se 
Prociirarionisiiomimbuscimmimis,  Si  uomniLim  ditfa;  Ciuilatis 
Cornaci! ,  ad  ifla,  &:  alia  fpccialiter  confituri  per  didum  comirrune, 
&  homrncscx  Iltromentofujrprocur.e  rog  perme  not.  iniralcnpr. 
deannoprclcntisFcb.iiieyecurioiHi^-r.iriim  D-.i-ralmm  (iibfcripr. 
manu  per  lUuIlnC  Domini  noftt  Duci*  dire  dima  rum  iflis  Magnifi- 

cis  Fjdtonbiis ,  &  datarum  fub  die  i.  anno  quarum  iuerarum 

taiorcit.  Vidclicec  ^ 
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AlfonfusDux  dilrctiflinii  nofin.  Peioihe  fiamo  coniicnuti  con 
laCommunità  ,  &  rinomini  ne  fi  ri  di  Concedilo,  che  loro  ne  ri- 
minzino  ogni  Ali  ragione  ,  che  hanno  nel  Porlo  di  Magnauacca,  e 
nel  Dado  delle  mercanticnuoue,  che verganone!  poitoprcdetto,, 
&  acqua  di  Comacchio,  fi  per  acqua,  coircpcrtcrra,  tefcrtiando 
ad  elio  «immune  ,&  huomjni  ogni  lor  ragione  dell'  hoflaria,  e  deli' 
paflb  di  Magnauacca,  e  d'ogni  altra hoflaria  ,c beccarla  ,  che  loro 
potclsero  fare  ,  echeloro  pollino  pefeare,  e  pigliare  peiicrazze  ,c 
calcinelli  in  detto  porlo,  e  pcrtutto,fccondo,&  per  quel  modo  han- 
no farro,  e  fono  (iati  conflitti  fare  per  li  rempi  paflàti,  riferii  andò 
etiara,  che  rutti  li  pelei,  che  pigliaranno  in  detto  porto ,  e  lue  Val- 
lij  ficomctratte,  come  per  qualunque  altro  modo  loro,  che  lo  pof- 
fino  portare  doue  gli  piacer  lenza  pagar  datio  alcuno  fecondo  han." 
nofattopcrilpaiTato,  con  queflc  eonditioni ,  Che  rune  quelle  ro. 
be,  emercancie,  che  faranno  condotte  à  Comacchio  per  vendere 
per  Infogno,  &  vfo di  detta noffra  città  ,  dette robbe non  babbinoà 
pagardatioalctmo,  &  clic  quando  aceadeffé  cafo,  che  fi  rompefsc 
•J?"e  alcuna  in  mare ,  e  che  le  robe  ventilerò  in  terra  fopra  il  lido 
di  Magnauacca,  e  che  li  nomini  di  detta  Città  raccoglicflero  di  dette 
robe,  per  quella  parte,  che  loro  toccato  dette  robe  ad  cflì  homi- 
ni,  loronon  habbiuo  à  pagare  datio  alcuno  3  mà  per  quelle,  che 
mcnaflero  vja  li  mercanti  di  che  fodero  le  dette  robe ,  s'habbi  àpi- 
gate  il  datio  fudetto  fecondo  che  fi  è  fatto  per  i!  panato,  il  qua!  da- 
tio halibi  da  elTer  noftro  ,  come  f  ne  ce  fiori  d' cflì  homini. 

Et  noi  per  ragione  di  detta  rcnnncia  (otto  l'obligatione  di  rutti  lì 
noltri  beni  prelenti ,  e  futuri  gli  habbiamo  à  dare,  c  pagare  cgn'an- 
no  hre  emanata  ò  vero  fcontargliele  in  quello  ne  pagarafioperle  no- 
tti e  gabelle  quando  loro  le  teneffero  ;  il  che  per  la  preferire ,  la  quale 
farafotiolcriua  di  noflra  propria  mano,  vi  dicemmo,  c  commette- 
mo,  ch'ambi  duc.vel  qualdi  voi  farà  prefente  dobbiate  farlolftro. 
mento  di  detta  rinunria,  &  obligationc  con  le  riicrue  c  eonditioni 
fopralcritte,conditiom,huomini ,  ó  fuoi  legitimi  Procuratori  in  folca- 
ne  forma,  con  mite  quelle  folenntrà ,  claufole,  Siobhgat  ioni,  che 
fi  richiedono del  che  nr  deue  euere.  rogato  Giacomo  de  Sariiana 
Not.  di  quella  noffra  Camera  .  E  perche  porria  efitre  che  nelli  fìatn- 
ti  di  quella  nofira  Citta  di  Comacchio  vi  farla  alcuno  fiatuto  con  al- 
ila cofa,  che  prohibiria ,  che  deni  huomini  non  potriano  fare  detta 
nmintia  ,  e  obfigationc  ,  Ex  nunc  ,  fine  deplcnuudine  noftrajpo- 
tcfiam,  &  ex  certa  nofira  feientia ,  habbian  o  deui  ilattiti delega- 
ti come  ogn  altra  cofa  fa  ce  effe  in  conttario  .  Fcriara  die  27.  Fcb. 
1520.  A  tergo,  faflorib[isnoftrÌsGeneralibnsdi)cCT:ffimi.  (ponte, 
«  ex  certa  nofira  feientia  ,  &  non  vi ,  nec  meni ,  vcl  ahquodutìi  er- 
rVj  i3""110'  &  Fiopofito  deliberato,  cVrrcm  prrpno  obbganC 
ie,&  diótum  commime,&  homines,&  omnia  eorum ,  &  ditti  com. 
mums bona prefenua,  &  futura  per  fe ,  &  fuos  hciedcs,  eVfbrcef- 
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forcs,  ranimriauerunt  Magnifici!  D,  luliano  de  Muffo,  &  D.  Al- 
phonlb  i'.  q.  mag.  tic  BrandcJifl  Troni ,  fbcloribus ,  &  Procuraco- 
ribus  generalibus  ilIiiftrilT.  3e  Ecclen&iiT.  Principi:  D,  Alphonlì  On- 
di Ferraris:,  Murine,  &  Regii  Marchioriis  Excens .  Rodique  Co- 
mmi ,  S:  prefennbus  (lipulantibus ,  Sé  recipiencibits  procuratio- 
nem  nomine  prcfaCÌ:!  D.  noftri ,  Sd  eius  heredibus ,  &  fucceflòribus 
omnia  corum  communi* ,  &  hominum  Lira  omnefquc  ailiones  re- 
les,  & pcifonalcs ,  vtiles,  Se  directas,  tacitai  &  cxprefsas,  tnix- 
tas  vclhipotecarias ,  Si  alias  qualunque,  qua;,  &quas  didti  com- 
mutici ,  &  homimim  fini ,  habeant .  vel  habere  pofsunt ,  aut (peri- 
iene  in  futuri!  in ,  qtiocunque  ,  Si  qualemcunque  ,  &;cx  quacunque 

ratione,  velcatifa,  qua: dici,  vclcxcogitaripouu,  &  tnin  ......  

quando  non  in  portu  Magnauacce  &in  dacia  mercancianim  ,  &na- 
nauìumquj:  veniiincio  porcu  prcdi&o,  Sià  quibus  Comacli,ram 
peracquam,  qua™  pcrterram  partii  medis  ,  &  coudicibnibus ,  ac 
ciimrcfcriiisdequibusin  diiSis  liceris  fu  mencio.  Qua;  omnia  hic  prò 
exprciSs  hibenuir ,  ac  li  decis  de  verbo  ad  verbuin  cfset  facìa  «x- 
preisa  meiiiio. 

Et  pofucruntprc<li£tiMafsarii,  &  homhes  fuìs  nominibu!  prò; 
prijs  Se  procurala! iis  nomìnibus  quibus  lupra  agenrcs,&  predidos  D. 
fàctores  procuratorio  nomine  prtefadi  lJ.  noltri  pnk-ntes ,  &  acce- 
ptantei ,  vt  ir»  locuni  (mi in  ,ipliilfqu;  D.  nominCjproeuritores  fuos 
iàceriinc  ,& confiiruenmt  irrenocabiics ,  \t  de  carcero  prefa tSi  O. 
noftri  polline,  &  valeaut ,  fuolquc  hairedes ,  vel  fuccfsares  pollini, 
&  valeantadeius,  (eu  corum  tamen  vtiljtacem  ,  3icommodum  vi- 
gore  prclencu  renuntia;  de  dictis  Iuribus ,  dacijs,  &  aquas  ,  ac  ref- 
rain agrre,  experiri ,  esccipere,  replicare,  couTeque  deffeodcre , 
Éicueri,  Bi omnia  alia,  Si  lìngula  tacere, exercerc  quemadmodum 
ipfilm  communc  ,  &  liomines  lacere  poi  e  rane  i  polsenr  -,  &  poturf- 
lent  aure  prefentem  contractuuiT  cuins  tcminciar  vigore  pra-fati  Mai;. 
D.  faitores ,  &  Procuratore! ,  ac  procuratorio  nomine  prjla»  D, 
noftri  Ducisatt ........  &  alia  fpecialitcr  conftim:i  piatimi  D.  110- 

flriim.vrexInlUua:  Procura:  rog.  per  Mag.  Oppizonem  à  Remis 

Dueale  lecretarisim  de  anno  Domini  ijitf  mentis  N-Jub.  ciu'f- 

detnanni ,  prgmiisapcoccftacioncper  iptos  Dominili  faiXores  quod 
de  fuo  proprio  inaliquonón  teneantur ,  obliando  ptffaiumD.  no- 
flrum,  &  omnia  eius  bona  pK'fcnna ,  &  luturaper  ie& fuos  hcrc- 
dcsproiniferuntpredictis  Mafsariis,  Arhominibusde  quibusiupra, 
prete  ntib  us ,  Siftipulantibus  fuis  tiominitus  proprijs ,  &  prò  cura - 
tionis  nominibus  diclo  communi ,  &  hominibus  dide  Ciuita- 
tisComacli  eidem  communi,  '&  hominibus,  aut  corum  luccelso- 
ribus,dacefoluere,  Sicuin  eiFcct  i  numerare,  ac  tradereomnì ,  & 
fmguloaiinointucurnm  lib.  quinquagmta  aut  easlib.  quinquagin- 
ta  (ingufo  anno  acccpcarc  ,  Sicompenfarcipfo  communi  &  homi- 
ijiisiuaifi^uaollcMUiii  GibelUrum  ,  ubi  6;  quarcnus  ipii  homines 
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«hèrent  dtcìasgabellas ,  omni  iure  ac  fadtì  exccptione  remota, 
&  iuxta  formam  diiftarum  litcraruni  dncalium  de  qtnbus  fupra  &c. 
Et  Renontiauerunt&c.Rcfìcere&e.  Conftitucnics&c.&  li  diftas 
parres&c.  Et  per  p.ìctum  Sic.  que  omnia  &c.  fub pena  folcirmi  ftt- 
pulationc  .  Hmc  Inde  intcrvenientes  praimiJia  Ducatorum  quinqiia- 
ginta  ami ,  Se  obli narione  . 

Ego  Iacobus  a  Sauona  prone  in  alio  fup.  &c. 
Per  parlare  Idoneamente  fopradi  quello  fatto,  e  cofa  indubitata^ 
che  ne  il  Duca  potata  pretendere,  &approuatc  la  detta  Tran  fa  lia- 
ne benché  à  fuo  vtilc ,  ne  gli  Vomini  di  Comacchio,  c  piibiici  Rap- 
pitfetitantiliaucuano  annerirà  di  ciò  fare;  perochc  il  Dac io  del  Por- 
todi  Magnauacca,  e  dell'Acque  di  Coraacchio  efsendo  di  conecf- 
fione  Imperiale  con  la  clangila  ik«s;;^'ic>Mn.  e  che  qual  fi  fo(st_» 
Principe  ò  perfona  non hauefseattione  d'intrometteruifi.,  òimpof* 
fcfsarfcne  per elscr  cofa,  chela Cefarca  Maeftù riguardaua,  perciò 
ne  agli  vnt,ne  all'  altro  la  libera  difpoiìtione  rclfaua  .  Parlo  fempre 
e-'!  importo,  che  li  due  l^iuilegidcllìdtieFcdcEicilmpcratori,  con- 
cetti .(ÌU  Città  di  Comacchio,  che  furono  da  noi  riferiti ,  hauefsero  -A.  itijl 
il  fuo  vigore  ,  cheben  può  crederli,  che  fin  al  tempo  del  Duca  AI- 
fonfo  loconfcriialscro  ,  mentre  fopra  di  quello  fatto  volle  tranfige- 
rc .  Per  la  validità  dell'  Iltoria  riferiremmo  le  parole  del  Pritiilegio  di 
Federigo  Primo  concetta  alla  Citià  &  Vomini  di  Comacchio  ne- 
gli Anm  di  Noiira  Salute.  M.  C.  L X  X  V 1 1.  /abemm  itoqM 
vt  tmlUptrfen*  kaniaim  ,  fine  public*  ,  fiat  prlutts ,  fin  railitdrit ,  vel 
mnàiìUiìi  pi ,  dm  etUm  dìgniiatii ,  qitani  rctigio/Ttjtii  lict*t  intr»ire,vel 
inlimùtne  ,/ih  igmdert  vi ,  ve!  cUi»,  de  fnprtdiclii  rebui  nolìrii  .{ine  de 
alymnftris  propriet.uu'i:s  rx.biU'ous  ,  cr  ii,w;cibi'.'<b:u  fc/e.jne  miittmibm  ubi- 
runjatean^jìmit  ,  x.trn  acini  fa*  nane  h&eiìt  ,  qn.im  de  illìi  ,  j/n  in  urne* 
iiiOHtriiìs  ,  nifi  noflcr  propria]  nantiui  fonti  per  omnc  iitnnìum  ti  lejcrn, 
C/  ia//iiUmfjciend.in  cura  dmdeeiia  hominnm,  aliier  nulli  lieent  exquìre- 
rt,  velltlterc  vlium  tribatam  ,fe*Uirum,ntl  Mirfaeàitlaneunt.neque  etra- 
meitiLifianent  lu'jere  ,  ncque  ht/pìeium  fjeerc,  riptiam  d  vùbit  non  txigatttr 
in  i'ariH,vel  Kipj&e.  Dalle  parole  JcHudctto  Priuilcgio  vedelì  'chia- 
ri mente  ,  ch'cflendo  prohibito  à  qual  fi  voglia  perfona  canditili» 
in  dignità  ,  .Setolare,  ó  Rcligiofa  .  per  forza ,  ò.  per  accordi,  impo- 
pnflefiarii  de'  Daci,  Eicnrioni ,  e  Pfiuilegi ,  ciicfurno  concefi  agli 
Vomini  di  Comacchio  j  ne  il  Duca  li  potctia  pretendere  benché  per 
via  di  Tranfarionc  lenza  l'auttorità  Imperiale,  ne  li  Cornacchie!]  ha- 
ucuano  quella  facoltà  di  concordare  con  il  medclìmOjnon  cilendo  di 
Ina  libera  difpoiìtione  .  Che  poi  nel  Priuilcgio  Indetto  à  fatiotc del- 
la Città,  e  de'  tuoi  Cittadini  vi  fr.fle  clptcflo  il  Dacio  di  mite  !t„» 
Mercantie  eh'  erno  introdote  per  il  Porto  di  Magnauacca  ,  c  cola_j 
chiara  5  perochc  efpnmendo  Porto ,  c  Ripa  ,  non  poteiia  intendere 
d'  alno  Porro  che  di  quello  eh' era  proprio  della  Città,  ne  d'altra  Ri- 
pa, che  di  quella  che  circondaua il  recinto  delle  lue  acque.  Oltre  di 
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che  le  i!  fu  detto  Prìuilegio  concede  t  eìfenfionc  Maritima  di  Comic- 

chio  ssfpsrtu  Primarie,  vftutad  SUuam  Adriani^  chi  non  vedi  », 

che  vi  lì  comprendeva  non  folamentc  il  Porto  di  Magnauacca  ,  ap- 
pellato Capta  li  a,  mìancoraqncllo  di  Volanna  come  di  fuo  domi- 
nio f  A  tutto  ciò  hebbe  riguardo  Federigo  Secondo  Imperadorc, 
correndo  gli  Anni  della  Noltr.i  Salme  M.  CG.  XXXI.  allora  che 
confirmando  alli  Cornacchie»"  rutti  li  Priuilegij  di  Federico  fuoAtto, 

foggillllfc  .  Cenfirmamui  Pillai ,  Siluai ,  'Ponus^uai,  prat*  ,  ptfefu/iei 

er  smiii'  tenimtm* ,  &  tura.  Non  era  vn  fol  Porto,  mà  moiri  ne 'quali 
la  Città  tenendoli  fuo  dominio,  quanto  da  ogni  dacio  efentaua  li 
(noi  Cittadini,  altre  «tuo  voltila  the  dà  ftrameri  pocelfe  eiìgerc  il 
ftabihto  tributo. 

H  ir  ehi  non  vede  ,  che  la  nofìra  Città  etTendo  ricca  di  così  nobi- 
li ,  e  lucroù  Priuil;gi,a!  publico  tanto  gioueiioii ,  non  era  in  arbitrio 
tk'publìci  Rappre  lineami  farne  la  Ttanfationc  ?  Dilli  non  edere  di 
filo  arbitrio  ;  iniperoehe  correndosi!  il  pefo  di  fai  tutto  ciò  che  al  pu- 
blico benefìcio  concerncua,  fuo  carico  era  di  conferuar  quelle  gra- 
zie ,  eh'  hauendo  il  tratto  fucceffiuo  anche  à  poderi  s' cftendcuano. 
Diamo  per  infallibile  vna  dottrina  ,  che  prima  nella  tua  Politica  in- 
i.t<b.i.  fcgnaia  da  (i.)  Ariftotele ,  hi  pofeia  (labilità  pcrlegge  ;  che  il  Prin- 

cap.  ii.  cipe,  ò  fianoli  Rapprefemantì  della  Republica  fono  polli  al  goucr- 
no  della  medefima  ,  non  per  dilliparc ,  màper  confettiate,  &ac- 
crekere  la  publica  vtilità  .  L'habbiamo  nella  Legge  Ncmintm  in  Ut, 

i.tou/if.  c.  de  Decurtila.  ,  e  nella  Glofa  in  /.  Mettr.  C.  de  feruit,  expur .  Sopra 

I.B.I04.  delle  quali  Leggi  fa.)  Rolando,  e  f  j.J  Silua  afièrirno,  chcqueftinó 
rrt  pollone»  aggrauar  il  Principato  di  fpefe  inutili  j  imperochc  cflendo 
i  ■ 57  fempliciainminiftratori ,  non  pounocccederi  limiti  della  fuapode- 
ifi.'i.  ftì.  Aggiungono  Bartolo  ini.  Pnhibere§.  Piane ff.  quid  ve.  autClam. 
hfone  ctxfit.  1.1,5. l'b.i.,  e  Pellegrino  de  fur.fift.tii.}.num.}j.i.i.cf- 
ferobligoloroconieruarelo  Stato  nella  maniera,  eforma,  che  fu 
_    datoloroperminiftrarlo.  Et  cuui  il  Capitolo  InteUeU*  de  iure  mraii- 

4.1S  ri-  £  ^  c  Q[0ja  iaità  cne  [o  confermano  ;  che  però  difle  (4.)Plinio 
mumxt  binttr  lt£um ,  »%  tic  putii'*  militale  cMueitaiur .  Se  così  è 
■come  non  può  negirfi  per  comune  dottrina  ;  come ,  ccon  qual  giu- 
ftitia  poteuano  li  ftp pprefe manti  della  Città  di  Comacchio  ,  benché 
vi  folle  il  fentiraento  comune ,  tranfigere  in  danno  della  Città  ,  e 
de'  fuoi  Cittadini  ì  Obligo  loro  era  il  mantenerla  nello  flato  in  cui  le 
fi  data  per  miniftrarla ,  e  (e  non  tcneuano  libertà  nelle  fpefe  ch'era- 
no inutili ,  molto  meno  la  tcneuano  in  quelle  cofe ,  che  gli  erano  di 
gratiedanno.  Ne  miftianoà  dire ,  che  così  volcua  il  Principe,-  che 
gli rifponderòcon Eraclito.-  debolewafù  la  voftral  mcfceche^ft- 
wupvntidnm  eft  fri  leribut ,  anampri  m*nìb*i.  Sonorettiffimtl  Pfin- 
cmi,  e  pochi  foiio  che  coffle  Caligola  veglino  l'ingiulìitia.  Il  Du; 
a  Alfonfo  era  ben  igni  Ili  no ,  e  eie  memi  Mimo  Principe ,  e  fc  daque 
noitóin^C^daai^hftiUottMKlcnato  il  icaijc  dccrimcu- 
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io»  che  al  piiblìcone  prouenitra  ,  non  fi  farebbe  mrerefTatoin  vna 
richicfta  ,  the  le  fofle  di  pregiudirio .  Colpa  adunque  fù  de'  noffrì 
maggiori,  cdiqucfti  dobbiam  dolerfi  4  che  lenza  riguardo  del  pu- 
blico  beneficio,  venero  alla  celfioncd'  vn  Pritiikgio,  che  Te  fin  bo- 
ra foflb  durato  ,  e  reftato  nel  fuo  vigore  ,  farebbe  ì'  Anima  della  ro- 
ItraCirtà,  e  la  forza  de'CirradÌQt. 

Dilli  clemenza  del  Duca  Alfonfo  j  peroche  molto  ben  conofeen- 
do,  chea  tenorcdclla  Lcgc  Imperiale  £7.  de  Ntptift,  e  dell'  Auten- 
tica Qkoiatd,  optriett  l'oir.non  poteua  con  l'accennata  rinuntia  pre- 
giudicare alli  tuoi  luddiri ,  volle  che  fotte  fetta  à  fauorc  delia  Città 
di  Comacchio  vna  debita  compenfatione  ,  pagandoli  annnalmenrc 
dalla  Camera  Ducale  cinquanta  lire  Marchefanc  ,  che  fe  bene  in  ri- 
guardo del!"  vtile  che  fe  ne  ricauaua  era  molto  debole  compenfatio- 
ne, puoefscrepcròchcdique'tetnpifofle  l'cquiualente.  Volle  in 
oltre ,  che  li fuoi  Cittadini  potetTcro  liberamente  pefear  nel  Porto  ,e 
faril  limile  nelle  Valli,  portando  il  pefee  di  fila  pelea  liberamente 
oue  foflè  toro  à  grado  ,  fenza  pagamento  di  Datio  alcuno.  Di  più, 
che  tutte  le  robbe ,  e  marcatantic  che  veniuano  per  Mare.e  per  Ter> 
ra  ,  e  che  dotte  nano  ferii  ire  ad  vio  della  Città ,  rimanefccro  efenrì 
da  ogni  pelo.  V'aggiunfc  che  le  r«r  accidente  di  tempefia  di  Mare 
li  rumpefsero  Naoi  ne!  lido  di  fila  ragione ,  che  quelle  raccoglieffèro 
li  Vmi  di  Comacchio  noti  pagatolo  Datio,  mà  folamente quelle 
che  dalli  propri  Mercatanti  forteto  in  altre  parti  condote  .  Lafciò pa- 
timenti alla  Città  l'Hofteria  di  Magnauacca ,  ilpaflo,  elaPoftij 
de"  Conieti  ;  Vi  lafciò  le  Valli  ch'erano  proprie  con  la  libera  difpo- 
fitione  de' pefei  5  cole  chedimoftrando  vna  fom ma  modera rione_» 
nel  detto  Principe;  molto  più  haurebbe  concefso,  fe  li  timidi  Co- 
maethiefi  non  fi  follerò  riffretti  nelle  dimande.  Tuttociò  riabbia- 
mo dall' Iflromento  di  Tran  fati  on  e;  fopra  di  cui  per  ordine  d'Ifloria 
habbiamofucdntamente  parlato.  Qucft- è  quello  che  dourebbeef- 
fete  à  cuore  di  tutti  i  Principi,  maffime  di  quelle  Città  ,  che  come 
Comacchio,  nonhauendo  Territorio  che  lia proprio,  tfcà  benefi- 
cio comune,  prouederifuoi  fudditi  per  altra  ftrada ,  accio  pollino 
mantenerli .  imi Mm^i  mhìì Mftt  àbo„>  f*trt ,  (criflc  Ariflotitei 
e  le  per  ragione  di  legge  naturale,  tocca  al  padre  inamena  i  fuoi  fi- 
eli :  a  mcitcllmn  len^  rnrnri  il  Drin^m.  m  •  -  j-„j 
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CAPITOLO  XL. 

Siegue  ti  mìrìt  del  Duca  Alfonfaài  Ferrarti  gli /accede  il  Due*  Ce  fare. 
Clemente Oriana gl' intimi  la  denotatane  della  S'ite  ,  mi  tren»ndilt 
ripugnarne  ,  trm.i  cantra  di  liti ,  futmninàa*li  la  Scammunka, 
dalla  quale  intimoriti  lì  Carnatchiefi  Jureni  de' primi 
fargli  rimila, 

SE  mi!  vi  fù  Donni  che  penetrarti  le  più  profonde  maffime  della 
Politica,  e s' interiialle ne'  pili  intimi  nalcondigli  delia  Pruden- 
za, fon  per  dare  fra  le  più  rarfinare  Liuia  Imperatrice ,  quella 
gran  moglie  d  Aug.ifto  s  peroehe  molto  ben  fapcndo  Quanti  tollero 
que",  cric  dopa  la  lui  morte  all'Impero  alpirartèro,  ella  che  volle 
cadeile  quella  fublf  ne  forte  in  Tiberio,adoprò  ogn'  arte  più  fina  pcc 
ottenere  le  brame.  Non  fi  torto  in  Nola  terminò  ileorfo  diqiicft.LJ» 
vita  mortale  quel  gran  Monarci,  che  ignorando  ,  che  vimde'prc- 
tenfori  minori  eri  Agrippa ,  à  cui  per  ragione  di  dipendenza  1  l» 
corona  toccaua ,  che  rafciugatc  le  lagrime  per  l' eftinto  marito ,  pe- 
sò laiurfi  nclfa.igue  :  onde  !' innocente  Agrippi  fatto  vittima  neU 
ambitione ,  acciò  non  f.irtc  fo!o  nelle  feiagure  ,  toccò  a  Giulia  Ina 
madre  prouaretigorolìifi -no  elìlio,  oue  in  vnlfoladi  mifcrieprauan- 
do  i  rigori  diLiuia  ,  vi  moti  pnl  d'afftnno,  che  di  languore.  Ben 
fapeua  ciò  che  auefta  donna  potefle  à  fiuorc  del  figlio  eh'  hauendo 
hauutofeguirofbencheimpuramentcjpcr  tarli  amarcl'haurcbbc  an. 
cora  ottenuto  per  la  difefa:onde  per  leuatfi  1'  o{Ucolo,s' A  grippa  fece 
morir  di  veleno,  fece  che  Giulia  di  crepacuore  penfse.  Tcneuam 
quello  mentre  nafeofta  con  gran  cautela  la  morte  d'  Augnilo ,  c  te- 
nendo il  Popolo  horcon  buone ,  Uor  con  dubbiofc  fperanze ,  porta- 
io  à  Roma  di  nafcotlo  il  cadauerc ,  s'alpcitaua  Tiberio  per  la  ditela 
del  Trono .  In  tanto  fi  Fortificò  di  guardie ,  fi  munì  il  Palazzo ,  il 
cattiuamoi  Confali ,  fi  fece  di  fuo  partito  il  Prefetto,  &acquiltaro 
iTribuni,  edichiarate  lemilitie  in  fauordi i  Tiberio  ,  apri  Luna  IL 
Teatro ,  oue  con  apparato  lugubre  mirandofi  fopra  d  alto  Catafalco 
V  efiinto  Augufto ,  molle  ì  pianti  quel  Popolo ,  ci.  hauendolo  viuc, 
idolatrato,  non  puote  farà  meno  non  tributarli  vn  diluuia  di  iagn; 
me,  piangendo ainaramemc quel  Principe,  che  lalc.aio  erti-redi 
Monarca ,  fece  vederli  per  padre .  Nongliballo,  fecealloracorer 
la  fimi,  che5cruilìoNumtrio(  Vomo  Pretoriano ,  e  digrin  cre- 
dito in  Roma)  haucfse  veduto  Augnilo,  che  carco  di  (plendori.c 
di  Diuinitàfcncfaliuaalla  Gloria  a  regnate  fra  Dei,  c come  fcrirte 
Tacito,  fccedir  ad  altri,  chepetla  fuamortehanefse  li  Lunahero 
deliquio  patito,  &  il  Solcl'Ecchire,  dolentidella  Ina  perdita  , con 
che  maggiormente  Itabilito  il  luo  credito ,  afticurp  il  Ttonoa  tauor 
di  Tiberio,  «li'  aaiicauQ  addentato  all'  Impeto ,  alito  non  fofpuaua 


Capìtolo  XV;  4j; 
il  Popolo  che  dì  vederglielo .  Così  con  la  menzogna  {labilità  l' alia 
fiima d' Augnilo,  non hebbc Tiberio  contefa  alcuna  all'  Imperio, 
che  deftinatogii  da  va  Monarca  diuinizaro  ,  quanto  più  fi  inoltrali* 
rcniicme  per  accettarlo,  via  più  crefeendo  l'ardenti  brame  di  tutta 
Roma  ,  alito  non  iofpiraua  che  di  vederlo  regnante .  Arriuata  Liuia 
ai  fine  che  fofpiraua ,  fece  pigliare  l'imbal  lamaio  corpo  d'Auguiio, 
c  con  pompa  lugubre ,  e  flrakmo  di  duolo  accompagnandolo  al  ro- 
go,  vidcRoma,  anzi  il  Mondo  nitro,  non  hauer  occhi  che  per  fin- 
giilti,  fi  come  non  hebbc  cuore  che  per  amarlo.  Sufccptu  tfi  an- 

fnx  pompi,  (  fcriHc  l'hlftorico  )  crtmtUHfóue  qaafi  ftrif,  QrbifaHS 
f*rcns  . 

Sepuò  darli  parità  di  doIorefràRoma  antica,  e  Ferrara,  in  vna 
per  !a  mone  d'  Augnilo,  c  nell'altra  per  quella  del  Duca  Alfonfo  fe- 
condo, larei  per  dire,  che  forfequefra  l'altra  eccedefse  3  peroche 
perle  ilpadrc  de' letterari ,  il  Cigno  delle  Mufe  ,  il  più  Magnifico 
Principe  ,  che  poteiTc  il  Mondo  vanrarc .•  onde  fcppHito nel  fuo  fe- 
polcio  il  cuore  di  cialchcduno ,  lafció  corpi  fenz'  Anima ,  &  Anime 
lenza  fpiriti  .  Piangcuan  miti  il  fuo  gran  Padre  ,  e  rendendoli  incon- 
folabtli,  con  vguat  pianto  deplorauano  le  fuemiferie.  Ma  fe  Ferra- 
ra piangcua,  nonreflò  la  Cini  di  Cornacchie»  col  rifo  sù  delle  li- 
bra, peroche  hauendo  perfoquanto  potcua  mai  perdere,  rendeualì 
inconiolabilc  in  così  dura  afflinone .  Faceua  egli  longo  loggiorno 
in  quella  noilra  Città  al  (no  Palazzo  delle  Cafctte,  econpcfca_j. 
con  Caccie ,  c  con  diuerfi  trattenimenti  fetmandouifi ,  non  fi  può 
clprimcie  qual  folle  l'allegrezza  che  vi  trastulc ,  il  giubilo  che  vi  prò- 
liana:  onde  dileguandoli  in  atti  di  profufione,  hauea  incarenato  t 
cuori  dieiaftheduuo  ,  Miraua  quello  gran  Principe  il  buon  cuore__j 
de'  Comacchicli ,  clic  ripieni  d'affetto  vn  gran  oifcquio  d'amore  gli 
tnbutauano,  coucht  ancor  egli  Itimolaioadamarìi,  nongli  ballò 
iarncaltefiaiocon  le  parole  ,  fc  con  gli  effetti  non  ne  faceua  vna  pie- 
na djmoltratioiic .  Laiciamo  in  difparte  l' Iftroinento  di  Tranfario. 
ne  di  cui  anice  edenta  ni  eme  habbiamo  rauellato  ;  imperochc  I.i  _# 
maggior  gloria  delle  Città  è  haucrc  ì  propri  Principi,  che  fatti  Ps- 
ncpiih  d<:llc  fuc  glorie  non  cenino  di  commendarle .  Ci  dilpiacc  fin 
all'anima,  che  per  diligenze  fatte  ,  non  habbiamo  pofluiorirrc.ua- 
tc le  nobili,  c  poetiche  compolìtioni,  che  in  vcrlo'heroico  fece  in 
lode  della  Città  di  Comacchìo ,  eh'  haureflimo  veduto  in  quelle  la 
fua antichità  ,  lofplendore,  c nobiltà  dclli  fuoi  Cittadini ,  le  guer- 
re the  con  gran  potenza  ,  e  valore  furono inrraprele  ,  tanto  più  có- 
mcndabili,  quanto  the  da  cosi  gran  Principe  furono  decantale  .  E 
chi  fa,  che  non  ti  ano  per  pervenirci  alla  mano  per  con  firma  re  con 
quelle  le  glorie  di  quella  noftra  Patria  ,  conforme  e'erno  Hate  pro- 
nicisc  ?  Non  è  perà  poco  pegno  del  (uo  effetio ,  e  diro  noilra  luper- 
bia  ,  bauer  hauuto  Scrittore  di  rama  gloria  i  Scrittole  che  non  con. 
lento  haucile  cantate  con  la  fua  Mula  ,  volle  ,  che  nelle  ftampe_j 
Ff  4  giù- 


4f6  Libro  Quarte 

aìttridichc  comparifse  qual  (offe  illulrto ,  chela  nobiliffima  Città  di 
Ferrara  ,  anzi  egli  medefimo  traheua  dalla  [Città  di  Comacchio 
per  ragione  della  fua  antichità ,  &  antico  fplendore  -,  impe  roche  na- 
ta la  contefa  à  chi  fi  douefle  la  precedéza  ad  elTo  lui.eiTendo  Duca  di 
Ferrara  .  ò  al  Duca  di  Tofcana  allora  che  da  Pio  V.  il  titolo  di  Gra- 
do glifù  arrecato,  frà  le  principali  ragioni  chefurno  apportate à  fua 
i.bj  rfetf/'.diiefa  da  fi.)  Renato  Cati,  celebre  Iure  con  fu  Irò ,  e  in  quella  cau- 
tìafd  0-fafuo  Perito  ,  vna  fu  l'antichità,  e  nobiltà  di  Comacchio;  preten- 
iur.pcrtt.  derido  che  limile  non  potefle  nel  fuo  dominio  il  gran  Duca  vantare, 
9"*fì-  Lafriò  petciò  regilìtato  lo  ltelso  Cati .  Efl  Ciniin  C*mutvi0t 

auijftM* ,  &  canft j«eHtrr  ntbilìi  .  cuiiu  er'tgt  igmrttkr  ab  nimitm  anti^ni- 
tiutm,  qMMHÌi  tìicrenymur  Sobilli  léroprimo  hi/ltrUmm  Soiiea.  rtferrlt 
tft  i  PeU/gii ,  &  <j*ff*r  SvcLìhi  hifiirrUr,  Fcrrtr.  à  Crom*t,a  Kit  fila, 
q*tm*dm,dHm  de  «lus  ve'«fihrib*t  UcU  trtdil  grAmfi**,  Aniitr  Pluw- 
ehui  i  c  Fredengo  Secondo  Imperadore  p^landuui  gli  Anni  di  So- 
*>W°t-  ftraialureM.CCXXXlI.la  chiamò  NAiU ,  tfnuf*.  Naque  du 
JrDur  ciò  che  meditando  penlieri  di  fuo  ingrandì  mento  l'adornaùccoiu 
temi    molte  fabriche ,  ad  alcuni  confet irte  cariche  ,  e  dignità ,  conforme 
■Auìi  babbi  a  ino  veduto  nel  Echelenfe,  il  dicui  Priuilcgio  lubbiamo  rife- 
'  rito,  auumemafTe  di  molto  la  pekagionc  delle  Va![i,rcnde(lcraria 
falubre  ,  1"  allicutallé  dall'  incut (ioni  nemiche ,  acciò  non  più  fug. 
giaccfleàquc'infortuni  di  Marte,  che  conforme  ha  bbiamo  veduto, 
fiirno  (oliente  la  calila  di  fui  ronina,  v'  introducete  la  fcrafica  Reli- 
gione de  Capocci  nudandogli  in  cullodìa  ilfamolo  Santuario  della 
B.  Vergine  d  Aula  Regia  ;  onde  non  di  moftran  dogli  chevn  affetto 
paterno ,  non  ritrouò  che  figli  d' vmìliffimo  oilequio  .  Di  quello  fuo 
amorolilfimo  affetto  verfo  la  noflra  Patria  cantò  con  la  fua  Mula  U 
aoibo  antico  Pallore  nella  forma  tegnente. 

Horchcditòdeltempoincuircgnaua        _  _ 

L' vltimo  Alfonfo ,  il  forte,  il  faggio .  il  guitto, 
II  cui  feetro  felice  in  noi  pottaua 
Della  dorata  età  1'  honor  vctuflo  ? 
Quel  che  le  Mule ,  e  i  facci  Cigni  amaua 
QiielnuouoMacenatc,  enuouo  Auguflo, 
per  la  cui  morte  lì  fe  piombo  vile 
Il  Ferro,  chehipriiruOrogewilc. 
Quella  Città ,  chefra  liuterie  naque 
Pcrlui  riforfeà  denari  honori 
Afuoiraggi  ridean  dolci  quell'acque,  . 
S' indorali.™  l'arcnca  fuoi  fplendori, 
E  qual  bor  d' habitatui  0  compiaque 
FecelcValIi,  ci  pelciarder  d'amore, 
E  la  benignità  che  in  lui  preuallc 
Lidolcczzafpargeatral  ondelalfe. 
P^majsjàth^aiwmaiKfefiiuflei  ysisndflch'Mmaocafma, 
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Egli  leghimi,  echer*reiò.haiirebbela  Santa  Sede  folcitale  le  fuc_j 
«teteniioni  (opra  lo  Sfaro,  procurò  con  ogni  sforzo  tinouarel'Iiiuc. 
fìituraà  fauorcdelii  (noi  figli  naturali,  ò  pur  d'altri  della  fua  Cafa; 
mà  dalli  Sommi  Pontefici  Pio  V.  e  Gregorio  XIII.  cllcndogli  colla, 
lamento  negata  ,  rifalle  portarli  à  Roma  per  dariti  maggior  calore  ; 
tua  ridonando  Tempre  più  vina  la  medefima  negatiua  ,  coiìoI)Ii^_j 
totalmente  perdute  le  (<ic  fpcranze.  Nominò  allora  D.  Cefare  fuo 
Cugino  Erede  dello  Stato ,  nel  qua!  mentre  giallamente  infermatoli 
negli  Anni  di  Nofira  fallite  M.D.XCIlLalIiaj.  d'Ottobre  coru  ^if^j. 
pianto  in  conloia  bile  finì  il  corfo  di  quella  vita  mortale  :  onde  cantò 
il  Pan  dolio 

O leu rò  mortai  nube  il  fo!  Efrcnle, 

Et  i  lumi  più  chiari  il  Pòritolfe. 
Seguitala  moticdc!  Duca  Alionfo,  pigliò  D.  Cefare  il poiTclìo  di 
ferrala,  e  Ino  Srato,  ma  lenza  titolo  di  Duca  ,  tic  di  qualfi  lòflc, 
per  non  incorrere  in  errore,  chepoteue  ciierli  di  prcgiudicio.  Man- 
cò però  grullamente  in  non  dar  parte  a' Principi  Chriltiani  con  l.i_* 
/p  ed  ilio  ned'  Ambafciator.i  della  fua  alliintioue ,  mà  lòlamcnre  fpe- 
diàRoma  al  Conte  Girolamo  Gilioli,  che  viriflèdcua  Ainbafcia. 
dorè  perii  Duca  Altònfo ,  acciò  preicotaudo  le  lue  letrere  alla  Sar> 
lira  di  N.  S. Clemente  Vili,  v'rtggiugnefscleiiie  ftipphche  perl.i_j 
icontcrma ,  Inucftjtura  dello  Siato.,  Vbbidi  il  Gilioli  ì  quanto  dal 
fuo  Soucano.le  fù  impililo  ;  mà  il  Papa  benché  fo  [Fé  accertato ,  che 
D.  Celere.nclle.medeliinelerrae  uon  li  fottoferiucua  coti  altro  tiro- 
lo  che  di  Lcgitinio.hecede.del  Duca  Allunlo  .ricusò  d' accettarla ,  c 
folamentc  all' iltanze  del  Giliola nipole  j  eli"  effendu  già  terminata , 
efinitai'Inueftiturii  nella  Caia  Ellenledi  Ferrara ,  e  Tuo  Ducato  dei- 
ueua  Icriuereà  D.  Cefatc^cliene  factflealla  Santa  Sede  tedi  tu  ti  o  ne, 
come  di  luo  Patrimonio.  Io  qui  lafciarò  in  difparte  X  antiche  Inue- 
ititure  ,  follerò  Pontifìcie ,  ó  Imperiali ,  eh' alia  ScfCmul  na  Cafa. 
Eftenfe fumo  conferite  di  quello  Stato  .,  e  lolftmeotc  all' vltime  farò 
ijreuiuìma  title/lione ,  per  conofecre  fopra  di  dò  il  mptiiio  che  in- 
dulse Clemente  Vili,  di  darà  D.  Ce  fare  la  negatiua.. 

Seguita  a  che  fu  la  morte  del  Duca  .Borio  negli  Anni  della  noflra 
falutc  M.CCCCLXXII.  Ercolc:fuoiratcllo  dubitando  di  non  poter  jtnji; 
fuc  cedere  nello  Stato  ne  ricercò  à  Siilo  lV.J'Iiuicftitiira,  eh  'tallen- 
do benignamente  ottenuta ,  mà  folatnonte  à  terza  gencrarione ,  ne 
fù  fatta  vna  Bolla,  chetutt'hora  nel  (tj  Bollano  vedeti  regiftrata  . 
Crcdeiiafi  il  Sommo  Pontefice  con  tjucft'  atto  di  benigna  Clemenza  hpttmb 
hauet  cotti  fpondenza  d'affetto,  mà  ingratamente  portandoli,  lo  JLu  ' 
Icommunicò ,  .e  lo  fecce  decaduto  dall' jmic  Altura  ,  che  gì'  nane» 
conceduta  ,  come  lì  vede  nel  (1.  )  Jtcgiftto ,  &  ordini  Pontificii  "4. 
Morto  Siflo  IV.,  e  fuccefib  nella  Sede  di  S.  .Pietro  AlcÓandro  VI.  f"''1*- 
come  che  contraile  parente!  la  col  Duca  Alfonfò  Primo,  figlio  del  {fi0'S) 
Duca  Ercole,,  di  nuauo  tubbe  111  perpetuo  l' iQncflunra  direnata,  - 
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e  fuo  Ducato  per  fé,  per  li  Cuoi  fig!ilc-pcimi,edefcendein!.  Tutto 

i^.i  micio  habbiamo  nel  (i.)  Bollarlo.  Accade  di  poi,  che  morto  AlelTan- 
U.Cif.  dio  Papa,  il  Duca  Alfonfoperadcrircà  Ludnuico  XI 1.  Rè  di  Fran- 
osi., crapigliòl'armiconiro  del  Papa,  e  negli  Armi  della  Noftra  fallite 
•/t  x-   iju.  portolifotto  Rauenna,  con  quelli  dilTblarìoncch'habbiamo 

TK.  ouii„  raccontata  ;  perciò  da  Giulio  fecondo  ciTeiido  fhrofcommunicato, 

".,5,^0  dichiarò  decaduto  dall' In  ned  mira  ,  che  da  Ale/TandoVI.  Icfù 

uct.^ajcoticefsa.  Inuelìirura  tanto  à  lui  fauorciiolc,  che  on e  di  prima  lifuoi 
^.j.  Antecellori  pagauano  per  annuo  Laudemioalla  R.C.  A.  dieci  mila 
fiorini  d' oro ,  dallo  fieno  Pontefice  ridoni  à  cinque  mila,  molto  foa- 
uc  il  pelo  le  riufeiua .  Seguita  la  pace  (limo  bene  il  Duca  portatfi  à 
Roma  >  e  gà  fattoli  amico  il  Pontefice ,  procurare  la  ratti ficat ione 
della  già  coni  ella  Inucftitura  dà  Aleflandro  j  mà  Giulio  fecondo 
oft inaio  in  non  volergliela  concedere   ,  come  habbiamo  dal 

h:hi$.  AY).  gito,  dalGiouio,  c  dal  Gii  ice  i  ardì  no ,  gli  propofe  la  Città  d' 
**  i'<P-  Alti  in  ina  vece,  il  qua!  panno  non  volendo  accettate  ,  incnaniio 
fe  ne  fugi  da  Roma  ,  e  fece  à  Ferrara  ritorno .  Motto  pofeia  Giulio 
fecondo,  e  tucecfogh  Leone  X. ,  dopo  vari  mou  imeni  i  di  guerra, 
negli  Anni  di  Nolfra  ialine  MOXIII.  fu  conflrmata  al  Duca  Àlfònfò 
l' Inueilitiira  conci  (tagli  da  Alcflandi  o ,  e  fece  lo  fìeflo  Adriano  Vf 
nclli  MOXXII.  Morto  pofeia  Alfonfo  Primo,  cfucceffogli  nel  Du- 
calo Ercoli-  lecondo  ft-o  figliuolo,  da  Paolo  IH  negli  Anni  della 

hlAr,.  noftra  falutcMDXXXIV.  gite  ne  fù  data  l' Inucftitura  per fc .  eli 
iu:-i  fJ^li  listimi;  dal  che  ne  venne,  cheti  Duca  A  Ifonfo  fecondo, 

Pani  t  efsendo  figlio  leghìmod  Ercole,  dopola  di  lui  marte  legirimanien- 
icoitcnelsc  il  Ducato.  Vedendo  poicia  quelli  di  non  hauer  frg]i,che 
per  ragione  della  ccennj  te  inticliiiiire  Iiitccdercgli  poteffero  ,  fl- 
uendola ricercata  per  alni  di  fua  caia  a  Pio  V.,  &  ajli  dueGreaori 
XIII.»  cXIIH.mafcnza  il  folpiraro  intento,  dichiarò  alla  luccef. 
(ione  de*  fuoi  Stati  D.  Celere  (no  Cugino  ,  conforme  habbiamogià 
detro.lcnza  pe  to  che  dal  Pontefice  oitcnciFe  per  Ferrara  >  efuoDu- 
caraL'Inueltitura. 

Papa  Clemente  che  tinto  cià  molto  bene  fapetia.non  lì  tolto  heb. 
bc  licenzialo  il  Conte  Gilioli  ,  che  non  oliarne  folle  molto  aggraua- 
to  dalla  podagra,  recedi  fuhito  intimare  il  Sacro  Collegio  dc-'Car- 
dinali,  the  radunato  nella  fua  lìanza  propofe  il  calo  della  caducità 
dello  Italo  di  Ferrara ,  e  volendo  che  ciaielirduno  liberamente  éfpri- 
iiicmc  li  luoi  (entimcnti ,  comunemente  eonucn-.ro  ;  ch'i  ilcndo  il 
Ducatodi  Ferrara  delio!-. r<>  alla  Chida  li  <.!«„(  i  sf.^.ar  D.  Cefare 
à  farne  tcfìiuiiione.  Allora  il  Papa  lignifico  a  0.  Celare  la  fua  meri, 
te  ,  ealfieme  quella  de'  Cardinali, minacciandolo  in  calo  di  conerà  - 
uentione  del  fulmine  delle  fue  armi  ;  ma  co  ne  che  la  cofa  più  dolo- 
rola  che  pollino  prona  ri  Principi  e  lo  Ipo'harli  de'itati  pofieduti 
perlongotcmpo.paiiieeosiftnlibiltal  IJ.ica,  che  (limò  bene  non 
darli  vinto  al  primo  allatto ,  fcilza  anticipatamente  procurarne  le  fue 
diiefe 
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diFcIc.  Tentò  adunque  qua n io  puotc  per  via  di  negarlati  l'Inueftiiura 
per  qualche  tempo,  con  la  riporta  annua  di  fmifurato  Laudemio.mà 
iopradi  ciò  n'  hebbe  la  ncgaiiua .  Propofc  che  per  arbitri  di  queft  i_. 
caulas'clcgelìcrorimpcradore,  &  il  Rè  di  Spagna,  ma  ne  pure 
fù  afcoltato .  ludi  che  s'ctcECllero Giudici , che  non  elfcndo  fofpec 
tiall'vna,  e  all' altra  parte  fentenzia/sero  ibpra  i  meriti  della  cau- 
fa,  mànonlcfù  dato  orecchio  .  E  pervltimo  propofe  per  partito, 
che  Ferrara  col  filo  Ducato  reitafsero  dcpolitati  in  mano  d' vna  terza 
perfona  finche  dell*  vna,  el  alira  parte  li  vedertelo  le  ragioni:  mi 
poco  intelo ,  e  molto  meno  afcoltato  dal  Papa ,  fù  dato  ordine ,  che  . 
safloldalTcromilitieper  fame  à  forza  d'armi  l' acquifto  .  Veduto  da, 
D.  Ccfcre ,  che  turn  li  iiioi  remarmi  and au ano  à  vuoto  ,  fpedi  Am- 
bafeiadori  all'  Imperadorc,  &  al  Rè  di  Francia acaò con  .e  Incar- 
nii alla  ma  ditela  alTifteilcro  ,  mà  come  che  quelli  olire  l'elsere  im- 
pegnati in  fienflimc guerre, nò  haucanopoco  dio  rare  attenderci  ìo- 
fo  fteflì  non  uttcnc  che  parole  ma  ferrea  frutto  .  5' aggutgiic  eh'  ef- 
fendi) itali  pi  cucii  un  dal  Sommo  Pente  ficedi  cui  erano  loinmamcn- 
tcbifiigncuol'.iion  volerò  per  l'altrui  difela  a  loro  l'elfi  pregiudicare. 
U  Rcp.niica  Venera  .ditm  panie  potette  credere  non  foilc  per  ag- 
gradirli la  vicinanza  d"  vii  più  potente  del  Duca  , benché  cercata  d 
aiuto  fc  gli  inolerò  riputante:  ;  erudir  non  ignorando  di  qiuiit*_j 
guerre  gli  follerò  (tati  cagione  il  Principi  di  Ferrara,  itimò  po- 
tei haucre  più  quiete  col  Papa,  che  contento  del  ptopiio  (lato 
non  cerca  non Kà  ,  che  con  li  Duchi,  che  lenendo  viua  la  fpinu 
eli  riacquitìaril  perduto  poicnano  (euJcitarli  nudili  tumulti  -,  die 
però  con  concie  parole,  e  lotto  vari)  picrcfìi  procurò  ogn" impe- 
gno sfiigirc  *  onde  il  Duca  vedendoli  abbandonato  da  tutti ,  tentò 
la  Ina  luminatoli  le  lue  armi,  che  non  tuionocos;  poco,  che  fc  da: 
timore  non  fofie  flato  combat  turo  _  iarebbcio  iiatc  vai  cucili  per  la- 

Hauea  in  quello  mentre  il  Sommo  ToiucGce  polii  aflìcme  venti 
cinque  mila  foldari ,  sente  poco  elpcrta  ,c  di  niun  valore  ,mà  prima, 
fidargli  lamolsa ,  ordino  alli  Camerali,  che  prcfigcflcroàD.  Ccfc- 
re vn  termine  perentorio  a  dedurtn  liomaleiiic  ragioni  perche  pre- 
tendile non  cilcr  temilo  cedere  il  Ducalo  di  Ferrara  alla  Chicfu  , 
Ipiratoilquak lenza hancrlo  latto ,  fiproccddsecoimo di  lui  con 
latcommunica  ,  eli  dachiatalsedcvoliiio lo  Stato,  'I  uttocìò  fu  efe- 
sy  1-0  maini/a  iVnirojpirodic vedendoli  i]  Duca  ben  premunito  di 
di  gente,  Termoli  ncHllopenlicro  di  volerli  difendere  ;  che  però 
liauetido  ben  munirà  Ferrara  ,  e  mandate  a  Lugo  Se  fue  genti  (otto 
ottimi  Comandanti ,  fpcraua  più  fortuna  «di'  armi,  chenon  hcb. 
he  ne*  negotìar .  Allora  il  Papa  data  la  mofsa  alino  Eierciro ,  fece 
piazza  d'armi  Faenza  ,  «ne  strinalo  il  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
■  dino  fuo  Nipotccon  piena  facoltà  ,  fatta  la  rafsegna  e  dati  gl'ordini 
oecclsarij  prima cU£u;all«iiiolWjJìafolfciiibiuiar JaSccwinuuii- 
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ca  contro  D.  Ccfare  contro  tutti  li  Ferrarefie  quanti  fefftiìu.ino  i!  filò 
partito,  che  portata  in  Ferrara  na (colta mente  di  vn  Bologne!  e_»  , 
pofe  tutti  in  vn  ficriffimofconuolgimcnto.  Pria»  però  di  Ferrara  fu 
publicata  per  tutta  !a  Romagna,  il  clic  incelo  J»  Comaediicfi  ne  coiv- 
.  cepirono  tanto  Ipaucnto,  che  feguendo  1"  clcmpio-de'Centcfi.che  pri- 
Ub.i    KaL  ditunifiWeuMr»,  foleuaronfi  ancor  ciE  contro  D.  Ccfare  , 
tmlkìos  procurando- dfcacchic  dalla  Città  Ludouko  FiclE,  ebevi  tifledeua 
'G  cucina  dorè .  Sentii!  Duca  viuamentc  quella  ri  uol  linone  ,  e  tan- 
toftofpeditoui  il  Conte  Ludouìco  Fino  per  acquietare  que' torbidi, 
■  deiireggiòinral  maniera,  elle  ne"  loro  animi  pofe  per  allora  la  quie- 
rc.  Buognaperòdire  che  il  gouerno  del  Ficflìnon  foOè  molto  accet- 
to, cchcpcròquel  rmoiltro  haitcndofdegnato  gli  animi  di  molti, 

fofic  vno  de' principali  motiui  della  laro  foJIcuatiotie;  mercecrK  » 

benché  rapacificiri  dal  Fino  ,  non  perciò  tenendoli  il  Fieffi  ficuro- 
nella  vita,  fù  di  meftìerichc  rolto  in  mezzo  de'  Padri  Capuecinì 
col  Croccfiflo  inalzato,  lo  conducellero  iofaliio,  altrimenti  corre - 
ua  grane  pericolo  di  refbr  viriroa  di  quclla-geiite  infuriata.  Non_« 
dtitó  però  morto  la  loro  quiete  ,  peres  he  crelccndo  il  rumore  della 
Scommunica,  appoggiata  dall'anni  Pontificie,  di  nuouo  fi  lellcuar- 
no  ,  e  quella  gente  popular*  volando  hoftilmente  al  Palazzo  delle 
Catene  ,  lo  Ipoglio  affatto  di  quanto  hcbhe  lotte  di  rirrouarui,  e,_> 
quello  che  iit  di  peggio  .penetrata  nella  Cincia  Ducale,  ch'iui  lìri- 
ritrouauarubo  quanti  paramenti  Sacri,  babici ,  vali ,  fuppelctili  , 
e  Calici  porè  rtouarui ,  e  portandogli  à  Vincgia  ne  fece  vendi n_*  , 
haucndoortorcfatlìvedcreinComacch'o,  oueda  buoni  Cittadi- 
ni, e  Zelanti  anione  cosi  deforme  larebbc  Hata  foni  m, intente  rim- 
proui  rata.  Ciò  fii  negli  Anni  della  Noltra  Salute  M.  D.  XCVII. 
^,,w.Nafconopct  l'ordinario  le  rcuolutioni  dal  infimo  della  plebe,  che 
credendo  pcicar  nel  torbido,  perda  (olletiarc  le  tue  tornine  nelfc_j 
difgr.izic  degl'  altri .  Può  molto  bene  appropriati!  ì  Co  macchie  fi  il 
nobile  Emblema  del  Alciati  che  così  li  deferifle  . 

v1ngmlUiq*iji*ii  tapi  M,  fi  limpida  vtrràt 

Fiumi»*  ,f>  Miniti  ddirt  /««*, 
C*ff*t  erit  ,  luktrqut  epertm  ,  multum  txclltl  trg» 

Si  tra* ,  Ci"  n'irtis  p*lm»l*  turbai  aq*Ai  > 
Siati  trit  ,ficifi  Rtffublit*  lurbid*  lucra  t0 

Qui  paci,  *r3*tilvihu  ,  tfurtUM. 

Stimòquetbgenteplebea,  che fe nella  pacelanguiua  di  fame; 
far  buona  pelea  uel  torbido,  e  però  auiiate.ndofi  dell' occaftonc  del- 
la Scommunica  ,  non  fi  curò  commettere  vn  Sacrilegio  per  non  ve- 
dcriì  Scomnumicata.  Dilli  cflcrllata  attione  di  gente  vile,  di  cui  co- 
me feri fle  Salluftio.  Catilina  non  ttouòia  più  proptia  per  foileuarfi 
al  pollo,  chcfuperbamcntebtamauaf  pertiche  (apendo  che  quella 
ardciitanientc  le  follcuaiioni  lofpita  ,  per  haucr  campo  di  depreda- 
re, e  di  mutar  fortuna,  non  manca  u  a  iol  Ice  ita  ria  .  Hmùa  tnim  p— 
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ientìkm  querelai ,  egtutijìimi  'q*i<jut  ac  ttmerirìj  tffortnnìjfim! funi  :  qi,òà 
tdìofn*rummnt*r**m*i*tl'<dcani.  Per  me  credo  ,  che  fe  da  buoni, 
■e  zelanti  s' hauefle  potuto  dar  freno  all'  infolcnze  di  quella  gente  Col- 
leuata,  ben  volomieril' haurebbero  fatio,  ma  perche  ,  comedice 
(i  )  Platone,  quando  la  plebe  folle  nata  tiene  dominio  bilogna  eli' 

Ogni  cofa  vadi  fbpra7~»nc  Xtmpnblicam  inttrithrnm  ,  curati,  veifer-  ifri.j. 
.noi  cuJUdii  thltintatem  obtitìnutrit ,  perciò  non  poteino  rimediar  a__jfs'rF* 
quelle  furie  che  troppo  violentamente  la  iralportuiano, 

Trouatada  D.  Celare  la  poca  Fede  ne  Cenrciì ,  c  Comaccliiclì  , 
volle  protiare  fe  in  cafo  d'afledio  della.  Città  di  Ferma  folle  per  (c- 
guirefolleflo  ne'  Ferrateli  j  onde  di  notte  tempo  ,  come  Ce  l'inimi- 
co folle  folto  le  mura, fatto  dar  all' armi  con  vna  finta  chiamata ,  ac- 
ciò tutti  conforme  l'ordine  alla  mura  correderò  per  ina  difefa ,  non 
cficntroi ti  flato  chi  fi  moiicfse,  prono  ,  the  ouc  ncgl'  altri  fù  -palcfe 
la  ribellione,  dalia  in  quelli  lepclita  nel  cuore  per  farne  le /ne  pro- 
ne Irma  cimento  di  (tic  tornine.  Si  duole  l' Hlorico  Ferra  relè ,  che 
fc  gli  vni  furono  (pimi  dalle  miferic alla  follcnationc,  fonerò  (prò- 
nati  gli  alttidali' Ambinone  ;  perorile  ripieni  d'alte  fpcranze  ,  ere- 
dctiatio,  chi  le  Miiie  ,c  le  porpore 'fodero  per  fiorire  nelle  !or  cale. 
Conobbe  sili-»  il  Urica  la  poca  firn  ficurczza,  &  infinuato  tratat 
accordi  col  Cardila!  Pietro  Al  obraiidino,  che  in  Faenza  fi  ritro- 
maua  ,ftiniòlcne  annalcrli  della  Duchcfa  d'  Vrbino,(orella  del  già 
Uuca  Alfui.fo  ,  che  tantofto  mandata  à  Faenza  ,  conchiu(e;che  la- 
■ì-  iara  Ferrata  col  fuo  Ducato  nc'le  mani  del  detto  Cardinale,  il  Du- 
cavoluntariarrientefi  diparr  fie.chc  pofria  le  cagioni  del] 'vna,  ci' 
altra  patte  fi  larebbcro  clamidate .  Nella  concordia  Faentina  fi  ve- 
rgono regìlrrate  le  conditioni ,  checomealìenedalnoftiofine  rrala- 
feiamodi  rappurtarle.  Quella  peióno'i  polliamo  tra  (curare;  ciò  è  che 
perofimianza  dei  Traratoiù  dato  per  ortaggio  al  Cardinale  il  figlio 
Drimogcniiodcl  Duca  Celare,  eh' Alfonlo  fi  nominali»  ;  dopo  di 
che  correndo  gli  Anni  dejla  Noflra  Salute  M.D.  XCV.UI.  alli  13. dH- 
Gennaio  fahtoD.  Ccfate  in  Carezza  ,  vici  dalla  Porta  di  S,  Bene- 
detto leggendo  lettera  tutto  niello  e  dolente  ,  incanitila  ndofi  verfo 
Modena;  Stalli  19.de!  detto  fvlefe,  clic  corrcua  in  Giouedigral- 
Ìo  entrò  il  Cardinale  Aldobrandino  in  Ferrara  ,  eh'  accolto  con  infi. 
Dita  allegrezza  da!  Popolo ,  icordoflì  del  dolore  nella  perdita  del  fuo 
-Principe.  Ciò  fu  detto  in  Incarno  per  prolcguirc  l'ordine  dell' 
Iftorta. 

Kcltarebbe  da  vedere  fc  nella  detrolutione  dello  flato  alla  Chicfa 
nella  mcdclì  ma  Fcudclitàficomprendcircro  le  Valli  di  Cornacchie, 
macomcchcnoliiflìmoin  altro  luogo,  che  per  origine  furono  d  ac- 
que Marine,  e  per  alluuionedi  Marc,  alle  quali  per  ragione  di  leg- 
ge di  Natura  ,  e  Cmilecede  il  fondo  all' acque, per  conlequenza  bi- 
iognadire,  che  cadendo  fotto  la  Feudalità  ,  decadcro  al  Principe^» 
^upiemocoalacadu^dclPtiacipale.  61  tijifc  ancora,  che  per  ori- 
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cine  cruo  di  Itis  comune ,  c  come  tali  non  potendo  cadere  a!  prillato,, 
bif  ignaua  che  feguiuero  1'  ordine  della  loro  natura  .  Mok'al'rc  cote 
fi  foeguinferoallc  quali  per  ofleruare  [a  brcuiià  rùnetìamo  il  lettore* 

capitolo,  xxxxr. 

Farle  da  Rama  Clemente  Ottino  e  fi  peri 
nenie  jm/  Duciti  atlaChief*  ,  Vìvi, 

djifflri»  e  con  folcane  pompa  versomi  ceiecran  t  iponjalt  con  Fi- 
lippo Ter^o  Re  delle  Spagne ,  Pigliava  fom,»v gradimenti  à' 
Mc«ne  DonneComaccinef' ,  e  dopo  t*  parte»?»  tictU 
Hegtnafi  parta  ,i  Papa  à  Cornacchia  . 

FRà  li  trionfi  più  celebri ,  che  parue  vantalTc  Roma  de' Tuoi  Im- 
peradori.à  credere  d'alcuni,  furono  ftimau  que'  di  Traiano  ,  ed 
Antonino  ,  perorile  nelle  loro  fuperbe  colonne  mirandouifi  jftoriatc 
le  loro  magnanime  ìmprefe,  fcmbraehe  finhora  non  fi  fatichi  Ia_j 
pjma  per  commendarli.  Credi  ciò  clic  vuole  ciafchuno,  cheper  me 
li  tengo  così  à  vile  ,  clic  non.  lenza  ragione  dalla  Iplcndida  magnifi- 
cerà di  Siilo  V.lopra  dell'  vna  fu  porta  la  dorata  ftarua  diS.Pictro,e 
iopral'altia  quella  diS.Paolofù  collocate  jimpeiCKhchiuédo  quelli 
lenza  paragone  oprato  portenti  maggiori  di  Traiano,  &  Antonino» 
loro  li  douca  quclmoiifo  ,  &honore,  che  gli  altri  non  meritarne. 
Pure  fé  vi  folR*  chi  bramarti;  di  Capere  qua!  fra  gli  antichi  Romani  fot 
le  il  pili  celebre  ,  per  me  darei  il  Voto  all'Arco  trionfale  di  Cofta  n- 
tino  il  Magno,  ò  pure  di  Vefpefiano,  e  di  Tito  :  c  più  (limarci  nel 
primo  que' bu Ai  di  (lame  lenza  capo ,  che  vi  lì  mirano  5  e  nelSecon- 
do  s:x\  li.guratoCanaeliero  del  Tempio  Gero  felini  ita  no,  portato 
da  piangenti  Giudei  (opra  de!  dorfo ,  con  turma  numerofa  di  altri, 
che  ceni  le  mani  dietro  il  dorfo  legate  l' accompagnauano  ,  che  di 
qual  altio  benché  magnifico  mifipotcflc  ripreientare  .  La  nel  pri- 
mo mirando  t  (tintoli  Tiranno  Mancntio,  g'ivegioalla  Cllriiiianu 
pietà  inalzarli  i  mutili;  &  m quelle fiatile  lenza  capo  rafigur.indoui  1' 
infedeltà  decolata ,  contemplo  di  nollra  Fede  inalberato  il  Vcflìllo. 
Nel  fecondo  poi  «figurando  uc'Gitidci  piangenti  la  motta  legge  ; 
contemplo  ni  Roma  il  Cnndcltcto  della  vera  credenza ,  (opra  di  cui 
politi  ti  lume  della  Tede  illuminò  1'  Vnivcrlo,  che  ne  viucua  acceca- 
to, (.hi  bene  vi  rifletè  fumo  Inelfi  i  veti  trionfi  ,  &  i  più  fuperbi  di 
Roma  ,  Ma  dùfli  pure  alla  Macftà  il  fuo  luogo  ,  e  che  quanti  trionfi 
s\  aiilii  irtoni.ih  furono  in  Roma,  lerlulkio  per  appannaggio 
della  Superbia  :  onde  chi  vi  cumpatuc  in  trionfo  tirato  d.t^» 
Leoni  ,ò  il..  Tigri  Jone  per  dimuftiare  la  fuggettione  dell'  Afìaj  chi 
da  Elefanti  dell'  Africa  .  Il  più  bello  però  e  Macllolofù  qutllo  di 
Claudio  Iinperrdore  ,  che  lenza  la  pompa  d'Archi,  e  Carro  di  ttion. 
fo  airiuaio  alle  leale  del  Campiticelo  coronato  d' alloto  ,  col  nome 

di 
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Bcitanico.ch'à  canteri  d'oro  porraua  in  fronte  per  la  foggiofrat.ilircr. 
lagna ,  in  vece  di  falìrlc  failolo  e  pieno  di  lupcrbia ,  piegjtc  à  terra 
le  ginocchia  le  fall  rampiconc  ,  acciò  cosi  vinile  arnuato  al  adorato 
Nume  di  Gìolic  potcfsc  deportare  nel  di  lui  leno  la  corona  di  vinci- 
tore,^ (opra  il  capo  portaua  ,  Si  in  guila  tale  riconolcrlo  noufb- 
loperil  pidrcdc'llegni,mì  liTiome  delle  Vittorie.  A  Nora  fiche  rac- 
eolfe  le  viua  di  tutta  Roma  ,  &  inalzando  llatuc  viuc  nel  cuore  di 
ciafchedimo,  quanto  defedò  in  altri  vn  oltentar;ifuperbja;altrcunro 
inalzò  in quelli  l' vmiltà de!  trionfo,  tanto  più  grande  quanto  clic 
V ni ilc,c ripieno  di  dinoti  ringraziamenti  fidimoltraua.  Tanto  appun- 
to vedremmo  in  CIcmcmc  Ottano  nel  trionfo  di  Ferrar*,!?  di  cui  ac 
tioni  neiprefentc  capitolo  andaremniodiuiiando , 

Non  era  ancora  nrtiuatoà Roma  h  tanto  Sramata  nuotia,  clic  il 
"Duca  perfualo  dalla  ragione ,  ò  vinto  d.iJl.i  forza  ,  lincile  cedut  Lj 
■Ferrara  col  U:o  Ducato  nelle  ma1::  -.'xi  Cìrin.'!:  Aldobrandino,  an- 
Zi  hauendofì  intelo  l'armamento  da. lui  fatto,  e  clic  volcua  con  l'ar- 
mi follcncre  le  [ne  ragioni,  iurMm;i:e  '■■  i!:ihi:;aia  d' ciito  fortunato  . 
Quando  per  im  pi -;r.itt.-  il  Lììui::  .1  ainr-.i  '.lecndo  il  Papa  le  (ette  Cliie- 
fL-,  ritraila!. do, n n  S  Gv>.  La:er-:-oa:-;iiri.io  il  Ni^e-o  fpediiodal 
Cardinale  ino  Nipote  con  la  l.ìiilt  •  ìuiihì.i  non  iolo  del  concordato 
con  la  DulIkIsi  d' Vibino ,  màdel  ino  ingrefib  in  Ferrara  ,  del 
vicita  del  Duca  ,  e  .del  pigliato  pofsefso  .,  Lette  le  lettere  con 
domino  giubilo  ,  ringrazio  il  Sommo  Datore  di  trionfo  fi 
fcgnalato  ,  tanto  piii  the fenza  fpargimcntodi  iangue  s'era dcgni- 
itocònccrdcgliclo  :  onde  di  (libito  in  rendi  memo  di  grazie  fittola  n- 
:tarc  il  TE  IJLVM  S:c.  llir,J<,  -li  vruiie  ,  e  dinoto  iopra  Trono  di 
Maeftà.-appaìlesò  a  rutti ,  che  non  lii  opera  vmana  la  conquidali* 
Chicia  d'  vn  Din  atu  ch'era  vno  d;  wi  ilr-  uh  óclY  inli.i  ,ma  di  quel 
DioJ,die«nti-.i;r,i.,F.,,7nolr:v[it.J.-jc.-.'er.i  degnato  concedergliela. 
Riempili  àilora  unta  Roma  d"niimcnfc.fiiibiit>,mà  il  Santo  l'unteti, 
■ce  non  punto  infiipcrbiro.  ordinò  proeeiJioni  in  rendimento  di  gra- 
zie, che  fatte  con  ,;ran  pomp  i ,  cconco^o,  apri  le  mani  à  ccìcfti 
teiori  per  renderle  più  mimerofc.  indi  fpediti  gli  Ordini  neceflari  per 
il  goucrno  della  Ci;tà,  eDuiato,  v'cletfcper  Vicelegato  Monlig. 
Centurione ,  ArciueTcotjiXìen  >tia, Prelato  d'alta. (lima  nella  corte 
ài  Koma  ,  acciò  alTiiiendojlCaidin.il  Pietro  fio  Nipore,  caminaUc- 
ro  le  cole  sù  qu elio  principio  con  foni  ma  quiete  ,  non  meno  che  gc- 
nerofa  magnificenza  ,  'ijppeua  egli  quanto  importa  Uè  nel  princi- 
pio degouerni  acqui/far  buona  fama  .  InflAaiumf-tmf  fcrùTc(  jj  Ta-  tlibtt' 
ùm  acvrcvprimttcr'fc*'  ,  /^™.^,c  lo  prarko  Domitio  Cor-  _*>«!. 
bidone  ,  che  come  feri  He  lo  (ledo  Tacito  mandato  à  goucrnarej'  Ar- 
menia prima  fila  cura  lù  Pi  fame  istruirà ,  q!tf>niis*iictptisv4liMfi- 
muc/f ,  e  però  il  pi  udente  I1  inr.  fi  e  (opr  i  di  quello  mliftendo,  prò. 
curò  d'clegar.  minili»,  eli' eiTendo di lomma prudenza, non  hjuelle» 
■io  clic  à  cuoi;  l'armilo  di  buona  fama.  Cunobbc  molto  bene  cht_, 
.  «iouca- 
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dotiealt  ,cf,cre  vna  Città  eh'  ciTcndo  piena  di  nobiltà,  e  nobiltà  di  gfatt 
giidoegran  luftru,ch'  cllcndo  aiiuezsa  alle  grandezze,  c  magnificen- 
ze dji"  Duchi ,  non  fianca  che  tiflelU  di  gran  fplendore ,  e  che  per- 
ciò cotteli  maniere  fi  richic  delia  no  per  eattiuarla .  Cheli  fiioi  Cit- 
tadiiù  gentili' di  tratto-,  nobili  di  maniera ,  e  molto  bene fta mi  non-* 
volcunio  freno  che  gì  imbrigliarle,  mà  graziole.  &  amorofo  trattare 
che  li  Uringefle  ■  Che  in  fomma  eflendo  Città  ricca ,  e  piena  di  pom- 
pa ,  vivolcuanograzie,  e  palTatempi  per  diuertirla ,  non  rigore  per 
fatlafchiaua;  e  però  prima  fila  inlirutrionc  ft,  che  preualcfle  Ia_j 
Clemenza  per  rendete  quello  nuouo  dominio  maggiormente  aflbdl- 
■  to  .  Tutto  ciòteguì  negli  Annidi  Noflta  Salute  M.  D.XCVIU,  cor- 
rendo  il  mele  di  Fcbraio . 

Tr à  cucito  tempo  andò  pcnfando  i!  vigilante  Pontefice  ciò  che  > 

douellé  rifoluere  di  fua  pcrlòna  :  c  dopo  molta  agitatione,  determi- 
nò voler  pctfonalmente  portati)  à  quella  nuoua  conquida  per  ren- 
derla non  meno  decotofa  ,  che  don  ir  iota  di  grazie,  e  far  vedereà 
tanti  Popoli ,  che  s'  haueano  perduto  vn  Duca  ,  haucano  rtacqui- 
ftato  vn  Padre,  che  di  Clemente  panando  il]nome  ,  gl'hantebbe 
amaro  da  figli ,  efoticnnti  da  geucrofo  Monarca  .  Cròche  vogli  dir 
molla  di  Papa  per  portarli  lontano  è  inefplicabilck  fua  grandezza  * 
&  apparecchio  vi  11  richiede  ;  pure  hatiendo  determinatodi  farl.Lj, 
alli  i2. d'Aprile  Anno  fudctto,con  ibmmo  fegiirto  di  Popolo,  e  no. 
biltà  portatoli  in  S.  Pietro ,  ccclebraroui  diuoramenre  la  Merla  con 
Li  maggior  parte  del  Sacro  Collegio,  Prelati,  6c  Ambafciadori  de" 
Principi  intraprcfc  il  camino  verfo  Ferrara ,  tanto  più  da  effoluiprc- 
gnoilicato  felice,  quanto  che  preceduto  dalla  venerabile  pompa  dell* 
Augufiiifimocibo,  non  fi  può  credere ,  quanto  nello  fteDb  tempo 
vni  Maclìi  venerabile  da  tutti  i  popoli  raccogliete .  Prego  il  Lettore 
difpenfarmi  dalla  longa  narratiua  diquefio  viaggio,  che  diffìi  fa  men- 
te da!  Faitlìtno  eifendo  delcritro mi leuarà  la  briga  di  fjrlo  pernoru 
iHiii':uruìidiH'ordiiicdcll'lltoria.  Quello  è  indubitato  ,  che  il  ca- 
mino In  feliiiffimo,  che  oeirte  acccnnalfimo ,  eflendo  principiato) 
alli  li.  d' Aprile ,  alli  t^.  di  Maggio  hebbe  la  fine  ;  giorno  in  cui 
celebrandoli  la  Solenniliìnia  Fdb  di  *>.  Mantello  comptotettore  di 
Ferrara ,  li  lece  vedere  il  Sommo  Pontefice  con  tutta  la  fua  gran_* 
pompa  totro  le  mura  della  Città  ,  di  dune  palla  ndo  al  cclcbre_> 
Moniltcro  di  S.  Giorgio  de' Monaci  di  Monte  Olmeto,  vi  fi  fermò 
fin  al  giorno  Icguenre  per  dar  tempo  al  trionfo ,  che  nel  fuofollenne 
ingrcllo  icltaua  apparecchialo.  Non  fùperofenza  granMaeflàil 
primo  incenrro .  pel  uche  ben  di  lontano  incontrato  con  iommaj 
gala  da  tinta  la  Nobiltà  ,  Popolo,  e  mimerofe  iquadre  che  lofcgui- 
imno,  alla  prima  comparii  tuonando  le  mura  con  i  fuoi  bronzi ,  re- 
ftó  l'aria  aflòidaia  dafpaucntolo  rimbombo.  Ciò  fcruiper  vn  mi- 
nimo abbozzo  del  Ino  ingrefló ,  la  di  cui  maelìà  eflendo  ìncfplica» 
bile,  laiaaicmmo  che  lo  lieflo  Autore  ne  faci  non  meno  longa ,  che 
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mìnmìflimananatìiM.  Porrà  però  comp  rendei  la  il  Lettore  nel  fa- 

Kte,  die  la  nobiltà  ,  e  Popolo  di  Ferrata ,  efTendo  nudriti  lotto- li 
udii,  che  dalle  parti  piùrimotc  chiamauano  le  itranierc  Nazio- 
ni, Rè,  e  Monarchi  ad  ammirare  le  loro  felle,  molto  più  che  non 
faccuano  gli  amichi  Impcradori  co" giuochi  fecola  rekbi  di  Roma, 
in  qucfla  occalìonc  fecero  cole  di  tale,  clama  grandezza,  chela 
flclso  Pontefice  rcttandone  (tupefarto  non  poti,  che  in  atti  di  ftupo- 
iCj&m  parole  d' ammiratione prorompere. 

Accrebbe  poi  quella  Iella,  e  glorialo  trionfo  di  Maeftà,  fplendo- 
re,  e  grandezza  la  venuta  à  Ferrara  dell'  Arci ducheffa  Margeriia  d' 
Aufliia,  figliuola  dell'  Arciduca  ,  Fratello  dell'Ini perador  Ferdinan- 
do ,  delimita  (pota  à  Filippo  Terzo  gran  Re  delle  Spagne,  cheà 
nome  del  Rè  douca  (polirli  nel  Duomo  per  le  mani  del  Sommo  P5- 
tefiee  dall'Arciduca  Alberto  d'Aulìria,  c  nello  flelìo  tempo  lo  ftef- 
fu  Arciduca douea  Ipofare  l'Infante  Ifabella figliuola  del  Rè  Filippo 
fecondotonde  di  tanti  Monarchi  ripiena  la  Città  di  Ferrara  ogni  cola 
fp  nana  giubilo,  e  maeltofa  grandezza.  Venuto  il  giorno  in  cut  do- 
neuanli  celebrare  quelli  gloriolì  fponfali ,  panie  che  il  Sole  accele- 
rale il  luocorfo  per  ellerne  fpettatore,  e  già  reftando  il  Duomo  fu- 
pcibamcnre  apparato,  nel  comparimi  quelli  Spofì  nouclli,  ò  piti  lo- 
fio Monarchi ,  lì  vide  h  Macfti  tatui  gloriola  compirla  .  che  tras- 
fiiia  in  giubilo  d'immenfa  gloria  ,  non  ìapetiaiì  che  più  bramare  per 
rimirarui  vn  eccello  di  pompa  .  Salito  allora  il  Sommo  Pontcfìcc_# 
nel  alto  Irono,  fembraua  vn  Nume  che  cinto  di  Diu  ini  tà  tra  man- 
dale fulgori ,  e  dallo  Hello  appallandoli  perla  Mella,  col  giubilo 
delle  più  canore  voci ,  che  tutti)  il  Mondo  vinrafie,  nella  MelTu 
dello  Spirito  Santo  quello  dupplicato  inneità  fu  ftabihio.  rifuonan-' 
do  nel  tempo  [fello  l'aria  di  tuoni  per  i  bronzi  tonanti ,  cne  l'ingom- 
brauano  .  Dithi  chi  può  il  gun  numero  di  Principi ,  Damc,Caua- 
licn,  &  alti  pedonassi ,  the  à  trionfo  fi  grande  fi  ritrouarno  prefen- 
ti,  che  per  me- non  hauendo  prnna  per  dcfcriuerlo,  lafciaro  chela 
marauiglia  medefìma  n'intraprendi  l'tmprela.  Dirò  falò,  che  in 
vn  Arcomacltoljmcmcfotmato.mirauafi  vn  Carttloccio  incuifta- 
ua  eifìgiara  vna  belliuima  Gioitane  ,  &  apprettò  di  quella  vna  Bafs 
fopra  della  quale  vedeuanli  quarto  armi  inperbamenre  inalzate  ;  vna 
del  Papa ,  la  feconda  dell'  Impcradore  ,  la  tetza  del  Rè  di  Spagna, 
e  la  quarta  del  Arciduca  Alberto ,  le  quali  erano  abbracciate  da  due 
figure,  vna  rapprefentante  la  Religione,  e  l'altra  la  Giuditta;  e  j 
nello  llelso  Caneloccio  mirandoli  vna  figura  rapprefentante  la  Vit- 
toria, che  feendeua  dal  Cielo,  moftrauaà  riguardatiti  la  fegucnte 
infciitrioue. 

FALICITAS  SjECVU. 
fignificando  in  poche  parole ,  che  da  quelle  quatto  Potenze  al  mò- 
do tutto  eterna  felicità  era  per  ptouenitc.  Che  Roma  ripiena  d'Ar- 
chi trionfali  i  Olinto  allora  fenara  le  gloiicdi  cento  Rome,  pero- 
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che  eHcndone  ripiena  per  ogni  parte  con  niilteriofi  ,  c  lodeuoli  ligni- 
ficati, chi  del  Pontefice,  chi  della  Regina,  chi  encomiandola  Cle- 
menza del  primo,  chefenza  effuiionc  di  fa  tigne  fianca  con  tanta 
gloria  vn  nuouo  Impera  acquifero  j  e  chi  della  feconda  ingrandendo 
il  fanguc  ,  la  nobiltà  ,  la  virtù ,  con  l'aungurio  di  prole  felice  per  la 
pace  del  Mondo ,  s'ammirauano  in  ogni  patte  muli  tate  grandezze. 
Volle  allora  la  Città  tutta  inoltrare  al  Sommo  Pontefice  quanto  lieta 
lefùlTèfera  !a  (uà  comparfa ,  e  per  la  ma  merce  di  quanto  Iplcndo- 
rc  folle  illuflr.ua  per  l'hofpitio  fortunato  di  perfonaggi  al  Mondo  rut- 
to cotanto  iUuftri  !  onde  nell' ingreflo  che  fèce  nella  medefima  inai* 
aarogli  vii  Arco  trionfale  ,  non  meno  arti fìctofo  nel  arte ,  chefuper- 
bo nella  ricchezza,  la  feguenre  in  le  ti  «ione  vi  fi  leggeua. 

CLEMENTI  Vili.  PONT. MAX.FERRARIAM,  BELLO 
PETRI  ALDOBll ANDINI  CARD.  IMPERIO  FELICITER 
GESTO ,  ATQVE INCRVENTA  PRORSVS  V1CTORIARE- 
CVPERATAM  INGREDIENTI  EXVLTANS.SE  EVM  IN 
TERRIS  ESSE  NACTVM  DOMINVM  ,  QVO  CJELVM 
APER1TVR  ,  PORTAM  HANC ,  PRIMVM  APERVI V  ALO» 
BRAND1QVE  GLORI*  ^.TERNVM  DICAVIT 
POPVLVS  FERRAR IEN. 
ANNO  DOMINI  M.  D.  I1C. 
Vn  altr'Arco  pure  maeflofameme ,  c  artifici  ola  mente  formato  vede- 
uali  fatto  à  gloria  della  Regina  ,  chela  Icguente  infcrittione  in  vn_# 
iuperbo  Cartelone  teneua . 

ANGELI G A VDENT,  MORTA LES  EXVLTANT 
MARGHER1TAM 
AVGVSTI  SANGVINIS  ,  PlETATiS  }  VIRTVTVMQVE 
OMN1VM  SPLENDORE  LVCIDISSIMÀM^IMVL  L^/TIS- 
SIME  EXCIPIVNT. 
Indiinvnalrro. 

VRBEM  ADVENTVS  TVI LVMINE  ILLVSTRATAM 
REGINA 

.  ...      REDDENVNC  HOSPITIO  GLORIOSAM. 

Troppo andareflimo  àlongo  fedi  tutti  volcflimo apportare  la rela- 
tionc ,  mà  badino  li  indetti  per  formar  gloriofo  concetto  delli  cento, 
e  mille,  chenellc  patti  più  colpiate  della  Citrà  fumo  artificio  fa  men- 
te inalzati  .  Pensò  allora  il  Sommo  Pontefice  ,  ò  fofk  il  Card.  Pie- 
tro ,  con  riitra  la  Nobità  FcTtarefe,mtdrira  di  fpiriti  gcnerofi ,  folleuar 
l' animo  della  Regina  ,  editatiti  Principi  foraftirrt ,  con  diuerfi  tra- 
tenimenti ,  hora  con  gioltre,  hora  con  tornei,  hora  con  Opere  Miifi- 
cali  di  macchine  artificiofamére compatte, &  hora  conCorfi  mime- 
tofamente  formati  j  mà  meditandone  fra  li  molti  vno  infinitamente 
giocondo ,  fecero  venir  da  Comacchìo  alcune  Donne  delle  più  forti, 
ciobuile,  chcnela'pcttonoacranodifpifzzcHolijCiKlloflcflotc. 

po£u- 
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po  fatte  tra  fportàre  nelle  foflc  alcune  picciole  barchette,  intrepide 
vi  lalimo ,  e  facendo  fra  di  loro  Regata  ,  non  lì  può  credere  quanto 
i]  Papa  ,  la  Regina ,  li  Cardinali ,  e  Principi  ne  pigliartelo  godime- 
lo ,  mirando  quell'intrepide  donne,che  non  la  cedendo  alti  più  ci- 
peri! Piliti  irionfatiano  enrro  dell'  acque  ,  Indi  dato  di  piglio  alli  lo- 
ro Cembali ,  ò  Tamburini  cominciamo  vezzo  fa  mente  alia  lor  vfan- 
za  cantarci  cofeche  (ommamentc  gradendoli  Papa.,  elaRegira... 
volle  di  poi  rmouarleìn  Comacchio.  come  vedremmo;  Cosi  rega- 
lale dal  Papi ,  che  dalla  Regina,  ripiene  tf  allegrezza  alla  loro  Pa- 
tria fecero  rrìonfante  ritorno. 

Partita  la  Regina  con  l' Arciduca  ,  e  Prineipi  foreflicrì  ,  e  reftato 
il  Papa  in  Ferrara  ,  co'  Card  in  al  i ,  Ambafciadori,  Prelari,  ePrin- 
cipi  di  fuo  feguito,  applicò  l'animo  alle  grazie  ,&  allo  follieoo  del- 
la Città,  e  dello  Stato,  che  trouòolrre  modo  aggradati  dipeli,  e 
di  grauezze  infinite,  come  nella  Conftirut ione  A Idobran dina  fi  può 
vedere,  e  dopo  haucrli  nella  maggior  parte  fgrauari,  il  colmò  dipoi 
di  grand: filini  Priuilegi.  Applicò  parimenti  al  diuertimento  del  Re- 
no, &  alia  condotta  del  PòàFerrara,  come  era  di  prima  ;  opera- 
tioniche  (eli  fodero  profcgtiite  conforme  furono  principiare__j 
forfè  farebbe  riforta  la  Città  al  Ino  antico  fplendorc,  ne  fi  vedreb- 
bero quelle  rouine,  che  dal  preci  piiofo  Reno  vengono  cagionate . 
Polle  !c  cole  in  buon  ordine,  rilolfedi  portarli  à  Comacchio  per  raf- 
fer:  nare  con  la  fua  benigna  prefenza  que'PopoIi  c  ha  r  denta  mente» 
lo  lofpirauano  :  onde  per  darne  piena  notitia  s'autialcremo  d'vn  an- 
tico Diarioichc  fatto  di  quc'tcpì  da  petfona  (pettatrice  có  vna  gta  di- 
ligenza.perfctiacognitione  ci  porge.Già  rifoluta.e  derermi nata  l'an- 
data, e  la  partenza  per  quello  picciolo  viaggio , fumo  dari  que"  ordi- 
ni chef!  Ifimauano  non  meno  dccorolì  che  neceffari  ;  così  determi' 
natoli  giorno,  correndo  gli  Anni  dcllj  Noftra  fallite  M.D.XCVIU1  ^.,(PS, 
alli  13.  di  Settembre ,  correndo  il  Mercoledì,  col  feguitodi  molta 
injLiilra  lece  la  dipartenza  .  Haui'.i  ftielti  frà  gli  altri  il  Cardinale^ 
Palauìciuo  -Jalli ,  quatto  Baroni  Romani ,  Giorgio  Bandino  ,  8t  Al- 
dobrandino, con  Prelati ,  &  altri  di  fua  Corre  ,&  arrmaro  alla  Por- 
ta degli  Angioli  ,  montato  in  Letica ,  e  tutti  li  Principi  ,  e  nobiltà 
inCarozza  ,  s' incarnirò  al  Ponte  di  Lagofcuro,  accompagnato 
dal  Card.  Pietro  fuo  Nipore,  da  tuttigli  Ambafeiadori,  guardie, fc 
Nobiltà,  oue  cITendo  arriuato  ,  e  data  à  tntiicon  corrtfi  manierelà. 
fua  Santa  benedi'  riione  ,  fali  nel  (upeibo Bucintoro  col  Cardinale, 
Principi  ,  e  Baroni  eletti  per  il  fuo  legnilo  ,  che  dal  Duca  di  Man- 
lona  à queft' effetto  gli  fù  mandato.  Era  qutfti  nel  didentro  riccame- 
tc  apparato  con  fupctbi  broccati,  cncfdi  inori  tutto  coperto  à  vcltl- 
to  cremefo  con  flendardi  di  leta  gialli,  &  azzurri ,  antica  in fegna. 
Ducalccó  che  faceua  n6  meno  nobilcche  douiiiola  còparfa.  Al  pri- 
mo arnuodi  così  gran  Monarca  fece  lo  (paro  d' alcuni  piccioli  pez- 
zi ,  c  con  trombe ,  e  tamburi  iefieggiando  la  fua  foituna  ,  par«ia_J 
Gg  a  ripie- 
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ripieno  d'immenfo  giubilo  per  eflcre  delfina»  à  portare  ehi  con  la 
fuaprefenza  comparata  le  grazie.  Satironi  adunane .  conforme  « 
riabbiamo  detto:  mole 'altri  Signori,  e  peribnc  di  luo  feguito  andat- 
ilo in  Bucintori  ditterà,  tutti  però  nobilmente  adornati .-  ondeallaj 
corrente  del  Pò  felicemente  viaggiando,  veniua  dalle  militic  che 
Amano  fquadronacc  (opra  le  fponde  di  quegli  con  militati  falliti  be- 
ri igua mente  accettato .  Venuta  !'  bora  di  pranfo ,  non  volle  il  Papa 
falir  in  terra,  per  non  ritardar  it  camino,  mà  nel  Bucintoro  medefi- 
mo  apparecchiata  la  Menfa,  conrotmcalla  grandezza  di  cosi  gran 
Monarca  ficonuenìiia ,  col  Card.  Palauicino  ,  Baroni,  Prìncipi, 
<  Nobiltà  riguardeuole  >  che  nel  medefitno  fi  rirrouauann ,  pransò 
con  tanto  piacere ,  che  non  può  cfprimerii  il  godimento  clic  da  così 
nobile  diparto  ne  ricucile .  Non  fofp:rò  allora  le  dtlizie  della  Iuj_j 
Regia,  peroche  haiiendolctittouatc  in  mezzo  all'acque ,  e  (pccial- 
tncnte  nel  Rè  de'  Fiumi,  in  ogni  parte  leconobbr  reali .  Arriuato  a. 
-Crefpino ,  oue  da  molta  Nobiltà  ,  da  Popolo  infinito  ,  edjlle  mi- 
Jitiefcbierarecra  attefala  (uacomparfa ,  non  fi  torto  (montò  in  terra, 
che  falito  in  carozza  fi  portò  alla  Chicfa  Parrocchiale,  e  dopo  ha- 
ute ringraziato  Dio  del  fé  liei  ffimo  viaggio,  (alito  di  nuouo  in  caroz- 
2.1  andò  al  Palazzo  de'  Signori  Marchefi  Turchi  (uperbamen te  ap- 
parato ,  oue  pernottando  rifplcndè  fuor  di  modo  non  loto  nelle  men- 
Ic,  mà  nella  (plcndidczza,  l'animo  grande  di  que' Signori .  Com- 
parto il  giorno,  eh' era  il  Giouedì,piiì  del  Polito  ridente  ,  la  Santità 
Sua  fi  porrò  alla  Chicfa ,  e  dopo  naueruì  con  Comma  diuotionc  ,  c 
coneorfodi  Popolocelcbrara  la  fanta  Mefia.lali  di  nuouo  con  fom- 
mo  Kiubib)  nel  (olito  Bucintoro,  &  arriuato  atlePapozze  vi iì  fece 
il  ripofo .  Non  trono  ncll'accennaro  Diario  in  cala  di  chi  albergarle; 
trono  bensì  che  vi  fù  fatto  vii  fupcrbiflìmo  apparecchio ,  che  con_« 
(olcnnillìma  Mufìca ,  fonori  Iftromenti ,  e  trombe  di  trionfo  vi  fù 
pranfato;  dopo  diche  rifalito  nel  folito  Bucintoro  fi  proleguì  il  ca- 
mino fin  alla  Mcfola.  Non  volle  il  Pontefice  per  allora  (montar  in 
Terra .  mà  profeguendo  per  il  Pò  il  camino  fi  portò  al  Porto  di  Go- 
to,  chevifitò,  ebenconfidcratolo,  ritornò  pofcia  alla  Mi-fola,  oue 
ìattolosbarco,  ftandoallc  fìnefiredcl  Palazzo,  ch'erao  ruiolre_* 
verfo  la  porta  del  Pratosi  fi  fece  vna  belliflìma  Mufìca .  Finito  que- 
Àotianciumcnto,  e  già  venuta  la  (era,  porroHi  Sua  Sanati  à  recitar 
ìc  laudi  alla  Beatiiiìmi  Verginei  dopo  diche  cflendo  apparecchiai» 
la  cena  .  volle,  che  il  Cardinale  Palauicino,  li  quatro  B  itoni,  Prm- 
.tópì .  e  Nobili  Ferrarefì ,  che  in  quello  viaggio  lo  fcruìuano .  gli  fof. 
&rotommenf*li,Òmo(lrandog1i  I  affcttochc  gli  portaua,  eia  filma 
«rande  che  ne  faceua.  Fece  allora  donare  Trecento  Zechini  aiti  Re- 
miganti, che  fedclmcnterhaucuanofcntito,  edata  loro buonaliccn- 
»a,  con  larga  benedirtiaoegli  concelie  alla  loro  cala  il  «orno.  Vol- 
le il  Sommo  Pontefice  fermarli  alla  Mcfola  per  tutto  li  Venerdì,  A 
iàflcpci^jsliaWRPok''  ò  pure  per  ammirate  quel  luogo  Ia^?^e'- 
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ìiciofo  nelle  càècie,  fabricaiadaiSrrenifltiniPliclii.ófMopcicS. 
templare  à  qual  fine  folle  cinto  di  vrile  mura  .  La  mattina  adur.que 
vi  dille  la.  Santa  Mcfia,  dopo  della  quale  falito  in  Caiozza  l'andò 
girando,  tanto  di  dentro ,  quanto  dì  fuori,  pigliandoncfonimopia- 
cere,  iraffimc  per  la  varietà  d' Animali ,  &  Augelli  cheinqiieglifi 
rinchittdeuano .  Venuta  polcia  lliora  di  pranfo,  prantò  con  lifoliti 
conuitati.il  Card. ,  Baroni  Romani, &  alcuni  nobili  Ferra tefi,(eruen- 
dofì  dt  quello  folirario  diporto  per  vn  nobile  trattenimento.  Il  dopo 

firanfo  non  volle  vfeir  di  cala  ,  mà  ritiraiofi  nelle  (uc  flanze ,  diede 
uogo  al  ripofo ,  c  à  negotiati  che  fece  col  Cardinale  . 

Venuto  il  giorno  di  Sabbato ,  &  apparecchiate  la  Letica  ,  e  ìe^a 
Carozze  perla  partenza  .il  Papa  montò  in  Carezza  co!  Card,  Baro- 
ni ,  Nobiltà  ,  c  feguiro  di  fua  corte ,  &  incaminoflì  verfo  della  Pom- 
pofa.quel  tanto  celebre  Suntuario  di  cui  riabbiamo  parlato.  La  pri- 
ma cola  fu  andar  nella  Chicfa  ,  fcntirtii  la  Santa  Meda  ,  efaruilon- 
ga  otarione;  dopo  diche  hauendola  ben  rimirata  dific  non  fenza-j 
ammirinone,  Palerà  veihjUi ,  le  quali  parole  fi  rimirano  fin  hora_j 
(colpite  in  rnarrao  nel  pauimciito  della  medefima  Chic/a.  Indi  ap- 
parecchino il  pranfo,  li  diede  luogo  nella  menta  alla  (olita  Nobiltà 
per  rkriierc  godimento  in  quello  (oiitario  dipotto ,  Licenziare  allo- 
ri IcCarozzc  ,  &  il  ncccflarìo  prouedimemo  di  Terra,  am'uati  che 
(mono  al  porto  di  Goigarcllo,  fi  troiiò  alla  ripa  di  quelli  vn  Bucin- 
toio  tapc/zato  (uperbameme  al  didentro,  coperto  al  di  fuori  di  ve- 
luto  eremefo,  trinato,  c  fregiato  d'oro,  con  flendardi  di  feta ,  cf- 
figiati  con  la  fua  arma,  conVomini  (uperbameme  vefliti,  cheflèn- 
do  ri  mure  chiaro  daorto  Vomini  vediti  d'azzurro,  e  giallo,  face- 
nano  nobile ,  e  maeftefa  comparfa.  In  quelli  fallii  Pontefice ,  col 
Cardinale,  e  la  folità  nobiltà  ,  &  efièndoui  per  accompagnamento 
aliti  Buccintori ,  Gondole,  e  Barcareccio  ,  li  diede  comodo  abbon- 
dante alla  gente  che  lo  feguiua  per  fare  il  viaggio  per  acqua  .Per  que- 
llo Porro  s'entrò  nelle  Valli  di  Comacchio,  &  ammirando  il  Pon- 
tefice la  Vi(ìità  delle  medefime  ne  pigliaua  fommo  diletto.  S'incó- 
trò  allora  in  alcune  pjcciole  riardictc,guidate  da  donne,  che  vi  voga- 
nano  à  più  potere  per  incontrarlo .  e  con  alte  viua  al  Ilio  felice  arri- 
110  applaudendo  ,  mofìrò  il  benigno  Pontefice  di  forr.  ma  mente  go- 
derne. Arriimoà  Cornacchie  con  fommo  Giubilo  ,  ircontratoda 
lutto  il  Popolo,  dalla  militia  (chierata,  dal  Clero  ,  e  Rapprcfen- 
tanti  della  Città,  fi  porrò  al  Duomo,  e  percheron  v'era  il  Vefco- 
Ui>Giraldi,già  dalla  Santità  Sua  mandato  al  goticrno  d'Ancora.,  , 
£i  toc«>  a!  Vicario  Generale  far  la  funticne,  checo'  Canonici ,  cCle- 
ro  (eruendolo  al  luogo  dell' oratione  ,  di  poi  accompagnandolo  al 
Trono fuperbamente  inalzato,  intuonatoui  da  elio  lui  il  Te Dti.nL. 
C-c.  dalla  fua  Mulìca  canoramente  (ù  prolcguito .  Finito  diede  al  Po. 
polo  la  fofpirata  benedinionc ,  &  ordinata  la  diipenfa  di  molte  eli- 
moline ,  ricolmò  il  Popolo  d'iufmìrc  fcciìedittìoni .  Habbiamo  wel 
Gg  3  antico 
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antico  Diin'o,  che  minuto  nel  folirj  Bucintoro  psr  pafTara!  Palaci 
zo  delle  Cifcitc ,  dcltinato  per  iuo  nobile  albergo  ,  hebbe  trecento 
Goidolc  per  fno  nobile  accorti?  agni  mento  ,  che  per  tutto  il  tempo 
che  fi  fermi  in  Comcchio  continuatamente  lo  feruirno  ,  il  che  ci 
la  ere  iereche  venute  daVincgia  fodero  per  decorate  la  Ma  eftofa  co. 

f tarla  di  quello  gran  Monarca  nelle  uolh'acque.  Arri  usto  al  Palano 
iidcttochcrrouò  fuperbamentc  apparecchiato,  le  dueTorriHofia, 
c Bianca,  chcftiuanogri  ben  munite .  con  diucriitiri  d' Alterane, 
c  falac  di  Mortaleti ,  c  la  fera  con  fuochi  artificiali ,  fefleggiarno  la 
venuta  dclfuo  gran  Monarca;  ma  perche  l'nora  era  cardi ,  dopoha- 
net  recitato  le  Fòli  te  laudi  alla  B.  Vergine  ,  lì  diede  luogho  all'  appa- 
recchio della  cena ,  che  perdere  in  giorno  di  Sabbato.iù  de'pcfd 
più  nobili,  Srcfq.rifiti  che  vi  poicfsc  contribuir  il  Mate,  eia  natura, 
delle  Valli  di  Comicchio  per  imbandirla,  che  accompagnata  dal 
legnilo  di  tanta  nobiltà,  Sieccellcniifiìma  Mufica,noiì  potecflcre 
ne  più  nubile ,  ne  dcliciola .  Li  Domenica  Tegnente  cffcndoil  tem- 
po piouofo,  accompagnato  da  K.igliardiflìmo  vento,  noni!  pani  dal 
Palazzo  j  dille  bensi  la  Santa  Melfi  ,e  co(oliti«ommenfali,ordìna- 
rta  magnificenza  ,  dcliciolo  cinto  ,  e  fuooo  vi  -fi  pratisti  j  mà 
pcrcheparuc  abbonacciato  i!  tcmpo,al!c  aa.  fiore ,  montato  nelfo- 
Jito  Bucinroro  ,c  Confucio  accomp.-i  un  amento;  iì  portò  .alla  Va!Ic_» 
dell'  Ilola  poco  dittante ,  eh'  era  la  Durale ,  ouc  h  Duchi  di  Ferra- 
rahaucnanoil  loro  compi  acrnento  .  Hmea  ladetra  Valle  piglino 
in  quella  occafionegnn  (j't  uttità  di  Ccfili,  &  Anguille ,  che  vede- 
do  il  P.iiircffce  Kuizzare  in  que"  ferragli  di  canne  artifìciafamcnte_a 
form  iti,  tic  piglio  vii  fonino  compiacimento,  c  tanto  più  neretto 
anmirato  ,  quanto  che  inteie ,  che  fucili  pelea  fianca  fruttato  lei 
mila  feudi  ,  conche  concependo  il  grin  vtilc  'chela'K.C.  ne  po- 
tcui  «irate,  ini?;ioniicme  inlcruorolTi  pcraccrcfccrc  li  fimi  vantag- 
gi col  taunnrc  il  Comicchielj ,,  Cosi  pieno  di  giubilo  .ritornilo  al 
proprio  albergo ,  recitate  alla  Vcigine  le  (olite  laudi ,  e  cenato  con 
Tuoni  ,  e  canti ,  co'foliri  com  neidali,  fc  n'andò  alripofò .  i 

Venuto  il  Lunedì ,  con  po  npolo  accompagnamento  ii  ]portòà 
'Cornacchia  ,  &  andato  di  protrano  al  Duomo,  che. liana  dvcé- 
tamentc  apparecchiato,  vi  celebro  la  Sz-.'ta  Mella.cheauomp.iEiiara. 
dalla  lolita  Malica  ,  diede  di  nuouoal  numcrolo  Popolo  la  lulpirata, 
bciiediliioiie,  dilpcnso  molte  eli  aio  fine,  c  a  eco  lupinaio  da  mille. 
>c mille  «Malfece  alle  C ilette  rno-no.  Allora  fu  ,  che  meonrrato  da 
mòltebaTchcrtcdi  donne  vogatrici  ,con  Cembali,  e  Tamburini  ai- 
lalor  vlanzi  cantando  ,  nioftraitano  T  allegrezza  ,  che  per  il  loro 
padre  ,  e  Pallore  in  quelli  tempo proummio  ,  -il  che  (opimamente 
gradendo  il  Papa  ne  ijiinoftraua  piacere ,  Sono  ardue  le  Donne  Co- 
macihicfi,  mauunequellcehc  fono  dì  balli  natali ,  e  quando  rroira- 
no  tradimento  nel  loro  oprare ,  non  11  perdono  d'animo  alianti  de* 
IStùpoteuii.  ^ouoaucow  di  fotte  compleuianG  /  c  fa.tigofe ,  e  fc__» 
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pmt  (fero  goder  ane' cibi ,  che  godono  i  nobili  efìsr  tcn  qualche 
liguardoper  noneflere  imbronzite  dal  fole,  &  annerite  dal  fuoco-, 
farebbero  d' afpctto  mollo  graniate.  Pranfato  eh'  hebbe  il  Papa, 
co'  (olili  commcnfali  ,  e  pigliato  ripofo  ,  alle  ir.  fiore  lì  porlo  all' 
Hoftaria  del  Porto  (  tranfiio  della  pofìa  )  &  iui  falito  in  carozza,  an- 
dò al  Porto,  al  di  cui  arriuo,  e  paflaggio  fallitalo  con  molli  tiri  d- 
Alrelaria,  faluedimortalertr,  elpingarde,  ftando  gli  Vomini  iru. 
armi,  ne  (Ti  fatta  molta  allegrezza,  lui  fi  trattenne  per  qualche  tem- 
po godendo  [\iria  maririma,  scompiacendoli  delle  Naui  che  veleg- 
giando arriuauano  in  Porto  j  dopo  ritornato  alle  Calette,  e.j 
fatte  te  (olite  diuoriont ,  fi  ritirò  al  ripofo.  Comparfoil  Martedi  fe 
gli  diedero  vati)  trarenimenti  di  pelea.  Si  pe  te  ò  nel  Porto  con  Reti* 
&  altri  inpiccioleBarchetccon  Hami  fi  tratttneuano;  mà  quando, 
poi  viddel'itigcgnofapefca  delle  Valli, fot  ita  praticarli  ne'fuoi  can- 
noli lauort.  ò  pur  con  Zattare ,  che  nelli  fieni  lauori  furono  accon- 
ciare, ne  pigliò  tanto  diletto,  che  non  potcua  (aliarli  di  conimeli* 
darla.  Giorno  più  deliciofo  non  prouò  egli  5  che  però  lautamente 
i ollennizzato  ,  hebbe  la  fine  con  le  lolite  la  lidi ,  non  dandoli  mai 
giorno  per  gioiuo  the  fulle ,  che  con  la  Santa  Melìa ,  c  diuotìoni  ac- 
compagnato non  filile.  Terminato  quello giocondiflìmo  giorno,  c 
venuto  il  Mercoledì ,  celebrò  la  Santa  Meda  nella  Capella  Ducale; 
indi  apparecchiatala  Menla  ,  co' loliii  Commentali  ,  fuoni, ecan- 
ti hi  terminata  j  e  pigliato  il  ripofo  ,  dando  apparecchiato vn  bel- 
Jiflìmo  Palio,  nel  Canale  delle  Calette  fi  lece  il  collodi  barche.  In 
quelli  adunque  pafTeggiauano  con  longo  Trattole  moire  GondoIe,chc 
come  dicemmo  erano  al  numero  di  300. ,  e  (auro  il  Papa  nel  (olito 
Bucintoro ,  come  cofa  à  Ini  nuoua,  ne  pigliaua  fommo  dilcrto .  Ri- 
fiionauami  per  ogni  parte  le  trombe,  altri  con  fuoni ,  ccanti  face- 
nano  deliciola  armonia  ,  ranto  più  dilctteuole,  quanto  che  rifuona- 
do  fra  l'acque  conrribuinano  quelle  alla  loro  dolcezza,  Emo  per  Bar- 
bari deftinati  al  corio  le  donne  ,  che  ben  cinta  la  golia  a' fianchi,  e 
braccia  denudate ,  falitefopra  barchette  ben  a  econ  eia  te  ,fcm  brattano 
tante  Amazoni  in  gloriofo  cimento.  Remauano  à  voga  diftefa  ,  e 
ben  regolato  nel  corlo  Tenendo  il  legno ,  non  fi  può  credere  quanto  il 
Sommo  Poniifìce  f  che  in  luogo  appartato  ne  liana  afpettatore  )  ne 
pigliato  diktro.AIrreche  poco  pratiche  ò  cadcuano  firamazzone,  à 
il  Remo  gli  fugiua  di  niano.ò  in  vece  di  andar  à  retto  corlo  s'arenaua- 
no  nelle  fponde ,  ò  vrrauano  nelle  Gondéle ,  che  formauano  il  giro: 
ondemouédo  à  rifo,(ù  incfphcabile  il  piacere  che  ne  fot  mar  no.  Ter- 
minò il  giorno  con  infinita  allegrezza,  dato  il  Palio  à  chi  riportò  Ia_» 
vincita,  ea  iurte  l'altre  Vogatrici  vna  grazìofa  mercede  ;  dopo  di 
the  riiirarofiil  Papa  nel  fuc  Palazzo,  e  dati  gli  ordini  alla  partenza 
per  il  giorno  Tegnente,  volle  feniire  liCcmatcbicfi  per  dtmoflrar- 
leli  non  men  Clemente  di  nome,  che  benigniffimodi  grazie,  clic 
graiiofa  mente  accordategiiele,vcdremo  nel  feguente  Capitolo  quan- 
to (bflero  generofo .  Gg  4  Cin- 
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Cingiiegiociiicomprefo  quello  del  arriuo  feCraolì  in  Comicchìo 
quello clemente Pontefice,  non  fenza  però  l' applicano  ne  à  quelle 
cofc,  che  poteiiano  della  noftra  Patria  eder  follicuo ,  e  della  R.C.  A. 
riguardeuolc  emolumento;  dopo  di  che  il  Gìoucdi  primo  d'Ottobre 
hauendo  gen  ero  farri  ente  regalato  tutti  que'  die  lo  feruirno ,  montato 
nel  folito  Bucintoro  ,  partito  d.il  Palazzo  delle  Cafette  col  fcguiio 
della  folitc  Barche,  cGondole,  fi  portò  all' Oflellato  ouc  fece  pran- 
fo  nel  fu  fuperbo  Palazzo  de'  Marchefi  Tafloni ,  che  fplcndidamerH 
re  ap  parecchi  a  co  ui  fecero  rifplendere  la  fua  grandezza.  Indi  proieguì 
il  camino  à  Porco  Maggiore  oue  la  notte  fece  ripoioj  mà  perche  non 
riabbiamo  dal  Moftro  Diario  da  chi  folle  allogiaco,  compacìrà  il  Let- 
tore fc  conforme  il  debito  che  ci  correrebbe  nó  ne  faciamo la  rimem- 
branza. La  uncina  che  fumo  li  due  falico  in  Carezza  accompagna- 
to dagrafeguiros'incaninò  verfo  Ferrara  ,  incontrato  dalli  Signori 
Cardinali  fra  quali  il  tanto  celebre  Baronio  ,  Nobiltà,  e  Popslo,  clic 
ìmparicntc  lo  fofpiraua,  e  fe  ne  pano  al  Cartello  fuo  fulito  albergo 
con  infinita  allegrezza,  e  Aio  fommo  contento  .  Canto  perciò  con  la 
fua  Mula  il  noQro  antico  Pallore  di  cosi  gran  Monarca  l'arriuo  nelle 
noftre  acque . 

Ofcurò  mortai  nube  il  fol  Eflenfc 
Et i lumi  più  chiara!  Pò  rimile 
Mi  la  fortuna ,  che  in  quel!'  acque  fprnfe 
I  raggi  )  fìàqucft'  acque  inficine  accolie 
Del  Sottrano  Paflor  le  grazie  immenlc , 
Alloracheilpie  fantoà  lor  riuolfe  ,  ■ 
E  coperta  del  Sacro  alto  ftcndardo 
L'ondapareariderdigioia)  ioardo.  1  -j 


E  di  fmeraldo  fi  vcftir  le  riuc, 
Stillò  i!  bofeo  vicin  miellc ,  e  più  chiare 
Correrò  l' acque  d'  amarezze  pnuc, 
Bella  dalle  di  gente  auuien  eh'  aerini , 
E  mentre  e  fede  alla  fuprema  fede 


Auiunsarfi  di  pregio  ogo"  hor  fi  vede . 
Volle  allora  la  Città  feri  net  in  Marmo  à  caratteri  di  Bronzo  venu- 
ta cosi  ttraziof»  i  Se  afiGcme  rememorarc  gli  alti  beiiefici j.che  fi  COtD- 
pfaque  di  compartirli:  onde  nella  Torre  della  piazza  quella  memoria 

r.  (  r_l  A,  \  munarhiviil  roti  con  lutila. 
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O-.'OO  HAS  QV4TVOR  II'SB  VALLES 
li£WCAM,THIAM,  DONNAM  BONAM,  ET  CAMjJJM 
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INSIGNI  VSV,  PRIVILEGIS,  ET  IMMVNITATlBVS 
MAGNI  FI  CENTISSIME  DONAVERIT  ; 
DIGNATVS  F  VER  IT  SVI  PRESENTIA  DECORARE 
VNIVERSTAS .  ET  POPVLVS  CGMACLA. 

m.  c.  xgvni. 

E  qui  non  poffiiamo  far  à  meno  di  rìmprouerarc  coloro ,  clic  p:;i 
wrinuidia  che  per  ignoranza  olarrto  di  dire:queKogr.i/,i^i  >  !v 
EccnonefìcrftatoàCom.tcchio,  malamente fondati  noti  haueme 

Juel degno  porporato  delCardiual  Bcntiuoglio fitta  menzione  nelle 
ie  illuuri  memorie.  Ma  s'  [laticifero  confideraro  il  tempo  nel  ijiiale 
v'andò  celi  col  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,  chefìi  nel  Mele  ili 
Marzo,  c  che  quello  in  cui  v'andò  il  Politele  in  in  Smembro,  hiu- 
rebbero  co  noi  Liuto ,  che  vno  non  togliendo  l'andata  dell'alno  ,  vi 
poteua  andar  prima  il  Cardinale  trattenendomi!  quitto  gior- 
ni, come  lece,  e  poi  con  miglior  occaiionc  poetami  fi  il  Sommo  Pon- 
tcficepermaggiorinentearnchitla delle  lue  grazie.  Vdiamo  come 
ne  (ernia  il  por  pittato  fudcito  in  tempo  clic  la  Città  era  nel  fuo  infi- 
mo cllcrc ,  c  che  ancora  vi  lì  timitauan  ic  ceneri  della  fua  diflrutio. 
ne /n  canini!  i*jf*« (palli  del  duro  Cardinal  Pietro  )f.iti*  fciclta d'ai-  ^ 
cani  pachi  Ptrrlrt fi  itile  p-  ime  fonigli  (e  li  empitane  hsnorarmi fra  quel- 
li) peremo  e  Mtm,p*> io™  ,  pte.-t  r>jolmionc  d'  andar  à  Cornacchie 
per  kji  V"-"  v.fi-  ,  ai.el.*Liria  C  a  futi  paeftla  intorno  .  Parli  da  Ftr- 
*•■>  si;       i  .  :  -r  ,Ma,2.ì  ,  ir  imbartoitifi  ut,  te  fece  ;  li  Ultimi  giorni  delU 

-  ..-ta  ..eia  Me/*!*,,  ^«r'jirjiriVJtcn  jiif»a,t gedtM  '» 

t  ■  ■  ■  .1,  »'.;.£""  '■•  '»»«"■' J  ■•■  '  '■■  li  aiie  (-ii^;e groj/e  di  Cin- 
tili ■  i  ,»u  ti'  iawitn.UA  ,  em:.;  .<  ■'■  3- ine  ai  Veneti*  ,  emendo  cent- 
ft?,,ì*.*pnr  ji>ni.i*emc  di  far*  numera  di  "Barcbcilt  a  glifi  di  raZJJ  Colt- 

%piùPalli.  S  in  aurlit  centrali  and,  C  Arxt  conti  Altura  .  h  pi»  loffi»  fa- 
fiorendoli  i'vnt  f  altra  lcamhtci.dmer.it  ;  fi  veggono  poi  na/ccrc  quelle/! 
eipiale  t  mirabili  ptjmggiexì  che  rendono  per  mito  fi  celebre  il  nome  de'Co- 
macchie/! .  Traltenm-.fq^turo  gitimi  ti  Cardinal  in  Ctmacckip  ,  tornei 
Berraraóc,  Tutto  cióil  Cardinal  Bcntiuoglio  ,  chclchora  potefle 
alzar  il  capo  ,  e  rimirar  Comatchio  rinato  e  per  l'acque  'introdottiti! 
e  per  :  P.ni'i  ina!;'  j ;:vi ,  r  per  In  f'.itid.-, n.mta  iif  ■in' mente  ft;;bilirc ni,;; 
perleftbricherifiuardevol'clie  le  dano  vngran  Uifho,c  per  il  popolo 
numero  lo ,  non  più  rozza  Venetia,  ma  Citta  riguardenolc  la  direb- 
be .  HaureJ&mo  molte  ritte  memorie  (colpite  in  Marmo  che  fono  in 
Cornacelo  m:;ll!irf  onc  ti  Sii.no  Ponremc  lece ■brteue  dimota, che 
iii  de'  Signori  Estatini  honotari  di  grazie  muffirne  d'antico  Catialie- 
sato,comptouatiue  della  It.a  venun  à  Cornacchie, ma  perche  ciò  ia_ 
tebbe  voler  prouare  darti  luce  nel  loie,  laltiareuirao  nelle  lue  ombre 
£B|  vuoi  viucida  cicco,,  $A- 
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Rina/et  Ctmicchit  futi»  'U  Chief*  prsd*tt*dt/i  ltgrAZ.it,  ÀuntiUni  tJ 
PriititQi)  chcdilSdurifim  Pentficc  Clemente  Ornila 
le  furali»  tenctdkte  .  " 

RinouationcmarauiBliofiiperdirneirverofùqueUa  delfo  Feni- 
ce, checonolcendolì  già  fatti  vecchia,  e  di  cadente  cri ,  tut- 
ta accendala  fi  vede  in  far  raccolta  de'  legni  più  od  oro  fi  che  produ- 
ca l'Arabia:,  esula  cimi  del  Monte  piti  denaro  formandone  odò- 
rofacaraila  ,  tanto  sforzi  il  Sole  percuoterli  co'fuof  raggi  ,  finche 
accendendomi!  fuoco  lormi  a  le  (fella  ì  i  Pira.  Ella  peiòd'vna  /om- 
nia accortezza  dalla  leena  fiimumi  lioret'lo  la  vicinanza  del  firn  iti- 
incendio,  nel  mczz'idnlb  Ou.'1'1.]  li  U"»c  ,  e  dibba  feudo  l'ali  per 
accenderli  rogo,li  fi  mantice  delle  frinirne,  e  fucina  del  ino  inceri, 
dio.  Buon  però  per  lei  ;  pcroche  dopo  mille  Anni  da  quelle  Acrili 
ceneri  rinata  venne,  ntioua  Fenice  niorgc  .Campano  ,  che  ricer- 
cando mille  Anni  pria  d'hiNcr  viri  ,  [e  coniiicnercner  ecnerrper 
canto  tempo  ,  Seil  rinateci  di  quella  da  alcuni  fu  riputato  f  anobio 
racconto,  non  Io  fata  cosi  del  Baco ,  che  fatto  moito  feme,à|pÌccrot 
caldo  rinalcc.nc  fi  lofio  è  (atto  verme  .che  come  Dedalo  con  varie  fi- 
la in vecedi labcnnto faticandoli ofeura  prigione,  indi  à  poco  à 
pocofcioglicudoi  lacci,  Icaro  fi  fa  vedere  per  intraprendere  il  volo. 
In  lòtta  nza  muore  e  rinalce ,  &  annualmente  morendo,  annualmen- 
te rìnalcc-  onde  ben  dir  lì  può,  die  dc/la  mone  fa  vita,  e  dellu 
vitali  fcpolcropernoucliamcnre  riforgere.  L'Aquila  anch' ella  al- 
lora che  lì  feorge  troppo  grano  fa  negli  Anni,  troppo  Arano  lem  bran- 
delli, che  fa  figlia  de!  folcdebba  parirvn  Occafoclie  non  rinafea  , 
ipicru  in  ([negli  i  (noi  vanni  per  rinouarli ,  Qui  fi  debatte,  qui  arde» 
ne  pria  lì  parte  finche  eflinto  Sghiaccio,  clic  l'opprimeua,  fi  lenta, 
totalmente  nnvuigorita  dal  fuoco .  Indi  precipitando  in  vn  fonte  per 
ifmorzare  le  fiamme  che  fouerchiameme  l'abbruciano ,  a  poco,a_j 
poco  entro  queir  acque  l' antiche  penne  deponne  ,  c  con  le  nuoue 
rinate  nel  icnodc'luoi  Pulcini  volando,  aniorolamrme  rifcaldata 
cravolra,  bamb  in  uccia  fi  fà  vedere  nella  culla  dc'figli.  RcHauagli 
però  Urolito,  che  fitto  adunco  per  la  vecchiaia  gì'  impediua  ilci- 
bailì ,  mà  quefìi  con  gran  violenza  in  vna  piena  infìgendo ,  e  con 
violenza  Spezzando,  Aquila  ringioucniia  fi  fa  vedere.  Inucntioni 
fono  quelle  del  ferpe ,  che  nel  Inticrnoreftondo  come  motto  (cpclito 
(otterrà  ,ncl  comparire  la  Priinaucra  inghirlandila  di  fiori,  (degnan- 
do farli  vedere  con  l'amica  fua  Ipoglrc ,  tanto  lì  (Iropiecìa  fra  angu- 
fte  pietre,  (pina  ,ò  pur  legna  finche  l'antica  velie  la feiata  ,  con  vna_» 
miouafà  la  coronarla,  che  di  cenro  ,  e  mille  colori  gratiolamente_* 
comporta  i  alla  Madre  de'  fiori  lì  la  vedete  nouellamente  rinato.  Ma 
acne 
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àche  frniehaucT  pailato  della  nnoiianone  desti  Augelli  ,&  Anitna- 
li  infime  Capiamo  con  {  t  )  l'Jinio  the  q:idta  e  quei! a  che  udiamo  ,  fa  Tm. 
-delle  Città  petoperadi  qne'  l'rmcipichc  portano  nelle  mani  genciu. 
fa  Clemenza  >  X'fttrt  rtmauJttà*di*tmp*Utra  ,i*geMu  ,  ™d<nt 
«ut  artriti*  1**1  *mm»  .  *J>  inttrit*  V'hdùtn  ,MCM  gmdtm  .ÌU ,  V  <tm- 
ffl4  »MiU  ,  fernet  tmtn ,  C  iMiri  v.dtm-' ,  ■}*>«  mtt*n  -J-'if''- 
àiimtmMtyéÓà  *liÌH**b>  f^W"»  tf<  /-'«"''  Q'if  in  dì. 

die  vedremmo  rie!;a  CJitt.i  dt(_omaccliit>,  principiata  glonofainen- 
te  dilla  generola  ncmenia  di  Cedente  Vili,  e  polcia  ptolegum... 
dalli  Komani  PonitT.Li  i  on.le  polìì-imodite .  che  r"opo  effer  (lata 
mona  nulle  Anni,  principiati  dalla  lui  piimadiitniliionc,  alla  line 
(gitala  <".::ic:ji'.i  rinata  io:pc  Fenice  , 

linafcita  ddlc  Cura  :  non  hahbi  uno  da  porre  in  riubbio  (cheti- 
cene tuno  il  luoeuYrcilalJe  , -nani  libecci  ed  Principe  j  e  Traiana 
lmperaduic  m'incita  patte  ludi  tanta  guide/za  d'amino  ,  &  a  fan- 
le  diede  rifletè,  che  di  lui  Ictiilc  liuttcìpnoOirei  ttrrtr*m  tdtfict/e 
vi4t*i*r«  Le  tante  guerre*  pefiilen/e.  Si  orribili  iicnuotinaiiendo 
poto  che  menu  il  M:>.silo  ilko  diifrurto  ,  tioti  vttkuano che  vn  Tra. 
iano  pei  curgli  r.eilcrc.  Vi  profule  loia  tic)  tao  Impeto,  v'  account- 
■ò!cgU2te,  eli  curu-elTe  Pnuilcgi ,  lo  diede  larghe  immnmra  ,  & 
cfcntioui.cthiam.indn  Popoliad  habltatle,  lìi-idetom  vn  baleno 
pcpnlan  i  ji!i:t..  Echi  ■  io  grande  Al.'tlandtia  ,  anzi  citile  diede 
■de  ri',Tc'eaitfo';heAk*i)andro..  La  fabtieanio  è  .veto  le  piene  chel' 
tt  -i-nt  ir  .fif.:i ;u j  icguiie  peió,  le  immunità  ,  &  i  Ptl- 
ni!  -li  comefló  lutno  quelli ,  me  cin.i  mando  i  Popoli  a  «ode- 

re  v:.<.  ..■  ^ninnola  'uà  fermcua.  IVt  grandi,  e  nobili,  che 
finnole  (..-i-a  it  gf  mono  riotto  l' incaico  di  granoli,  c  inlopot- 
tabih  ;  ;b  it: ,  eoumen  che  muoiono  da  loto  fletft  ,  e  quando 
Cj'd»,.jiiji-i  j  /in  -upt j  1  '  V  i  m.t  oiò  d'imperli  >  fup.iJi.io  da  Homi 
chi  potcua  ,nuco  cur  unn  i  ■!■■-  lif  ddictc,  dir  ren  Jt  uanfì  mfoporta. 
■bri.  -  Edifica  la  gcncn>(iia  eia  Clemrtui  ;  diftmgge  I.Auawta.at 
un  ihe-utn  intctcflc  \  niiptrotfir  cmnc  dille  (  i  )  itneca  Mthm  te  i  rf'  l'tu. 
vtfttft  iMi'i»  .  ?»■'*        .  Quella  fu  la  maflima  politi-  .*». 

ca,i  polita  no  ,1  ie  di  veto  panicene  inoltro  con  lannllra  Cina  Cle- 
mente  VJIJ.i  )tr  staili  uiJ'i  diritiouau: j.c  allietile  alficnie  piocutar 
l'itile,  chealPtiacipencpotuia  venre.  a  do  tormente,  fgrju  an- 
dò! i  dague'pdi  .  h'opttmcte  la  poicilero ,  venne  di  poi  alle  giazie» 
-co  iredrn.loiii  m  J.Si'to  donn q  ielle  VdUijdle  p'itt  ller  >  diti  in  fol- 
■  liruo  :.c  f.tnl  t  jttaJ-nt ,  con  i  -ìpr.ifi  n  •  facoltà , chi  t  hi  porPcdena, 
beni  Inoli  del  p  iipnollaio  .  :.i  pm  pelo  CametJlc  foife  dente  per 
■1  tralporto,  et.  jltìcaiuo  pei  q  >jl  Jiioflèluogodel  dominiti  di  San- 
taCh'da,  la  ineJeli.ua  uoncelii  )*ie  camma. k  per  Ino  rauotC,  Mol- 
to più  di  quanto  habbiamo  rilento  m  lucciuto  ne  i  Cuoi  Biem  li  (cor- 
ge  ,  che  per  maggioi  norma  ,  &  a  peipctga  niemoua  habbiamo  fti- 
.ma» bene  in sutflo  luopo  apjoiuie. 
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Ctuiuds  COMACU 
PE&   SANCTISStMrl  ■  u 

D„  CLEMEK TEM  PP.  V.IL 

HENRICVS  Mifcrationc  Diurna  titilli  Sancir  P.identiana: 
Picsby:ct  Cardinale  Gtcmms  Snc-U  Rortw  Eccidi» 
Cama-arius.  DiktSis  nobis  in  CHRISTO  CO'viMVNI- 
TATI  .  &  HOMINIBVS  CtVITATIS  COMACU  Sa- 
luterai in  Domino.  Rat  ioni  congniit,&  cornicili!  honefhti,  ut  m,  <juk 
de  Romani  Pontiticisgratia  procedermi  (mirri  debittimlortiantur  ef- 
feótum,  ac  ab  omnibus  imiiolabilitcrobferiicnrur.  Cum  iiaq;  ficut 
nuper  nohis  in  Camera  Apolìolic.i  confiate  fecims  Sancii (T.  D,  N. 
Clcincm Pspa  Vili.  Cìuitatcm  veflram  aliquibus priniiegijs,  grati;; , 
Si  indulti:  decorami,  prout  in  litcris  Apoftolicis  in  forma  Brcuis  ftib 
AnmiioPiicaronsdebitèexpeditisiti  Camera  Apoftolica  reuerentcr 
teceptisj  admiflìfq;  &  tegnliratis  tenoris  infraferipti  vid -licer. 

A  tergo . 

Dilicliifiij!  Cummuniftì ,  O  fiominìbui  CixitMÌt  nnfir* 
CtmArttnfìi  .  Intuì  veri 

CLEMENS  PP>  VII'L 

DILliCTIIibilalntcm  ,  &  Apoltolicam  be  ned  idio  tieni .  Fi- 
lici, acdcuoiiotiis  finccritjs  quam  erga  Noi  ,  &  Apofto- 
.  licam  Sederei getitis ,  in  caufa  nunc  precipue eft,  vipater- 
nsiioftrf  benignitatis  granjs ,  &  fauonbus  vos  complccìa- 
mur  ncc non ctiam ,  velila  volli*  libei-ter  conccdamiis ,  que  ve- 
ltri* coreimoditatibtis  (ore  confpi ciinus  opportuna  .  Vos  igitur  (pc- 
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mlìs  fàiioribiis ,  Se  grati  js  profcqui  volcntes ,  Scveitrum  qiiemlibct 
àtjLiibuliiiscxcommunicationis,  fufpenfionis ,  &  interdi  eli,  alijf- 
qucEcclefìafticisfentcmijs,  ccnfwis,  ekpjnisàinrc  ,vcl  ab  nomi- 
ne quatti  s  ocra  fiorte  ,  vel  catifa  latis  (ì  quibus  q  uomo  doli  ber  in  noda- 
riertitint  ad  cfrtcfam  pra-lentiiim  duntaxat  confcqtiendum  hirtiirt 
ferie  abfoluentcs ,  &abfolurosforccen(eritei .  Motuproprio  ,&  ex 
certa feienri» ,  actrieralibcralitatenollra,  aede  Apoftolicar  potefta- 
tis  plenitudine  vobis  quatuorex  vallibtis  ad  Noi ,  ac Sedetti,  &  Ca- 
lcerai» Apoftdkam  fpcclatitibus  in  dilltslu  ifliut  noftrar  Ciuititis 
Comaclcniìs  exiflemibus  ,  eas  mniirum ,  qtif  Predica  ,Tbia ,  Don- 
na buona,  &  Campo  vulgo  niincupaiuuriuxtà  fui*  notiilìmos  fine» 
«juos  htc  prò  ixprefiis ,  &  (pecificatis  h.ibcti  volumns  I ita «,ati (io tin- 
te Apolitica  tcnoic  pr;r(ì'niii(m  pcTpciuò  concedi  in us  ,  Se  affigna- 
«n«  .vofqjdc  tK'ìis  VallibiismudìtmiiS,  itaur  vobis  Ikear  iplatutn 
Vallami  coi  poulem  ,  teaietn.  &a*ia]in>poikl1ioncm  vigore_j 
pteicnttum  pi.'i  ■  :,i  ainSoritàte  l'bttè  apprrhfndere ,  ac  perpetuò  rc- 
Cinenr  ,  PtiH.-is \A'.-.b  arfn>iiuflraie  i  &  gubetnate  ,  ac  ex  illis  fru- 
cìus,  teddiius,  &.  prtiiictitia  ,  &  t  inoliane  nta  ,  acuirà  qua-cum- 
qua:  percipere ,  &  <  ineere ,  &  1  eoa  re,  aciti  piibliu»  vcftra;  Com- 
munjtaris,  &  Ciniiai*  <-fiis,  &  mlitaton  comiertere ,  ae  de  iUtt 
«hlpunere.  Vokirmis amtm vt  Vallts  ptaxitcìr  fine  ipeciali  Sedis 
Apostolica:  liceiiria  etiam  ex  tjtiaciifi.quc  vcibai  Con  mi  un  ita  tré  vt- 
gemiflìma  HcieiTi'atcabcTiareiiuNaitmfsvaleatiSjVtque  prò  rtcognt- 
tkme  -din'cli  dominij  Sedis  ApofiolitJErjuotawis  vtiam  libraci  cera; 
Albf  Iab<ir,iff  CatiitTartioflre  Apoflolic*  mitflo  SaticJorun)  Apo- 
ILokviHn  l'etri,  &  Pauli  perfolnere  lencsmnrii  Ac  vltcrius  vobi* 
conerei  umu,  utprjedideVaHesdctioliinoni,  aiitcaducitariex  .qoa- 
cunque cattfa  prcererquam tn  calti  TcfccbWii  ve  il  re corri  ra  Nos,Sc 
Rooi.mam  Ecclefiam  f -Quod  rtrfìt  )  mininieiibiaccant .  Vcrum  quia 
Vt  acctpinjus Cathedrafis Eodefie  .  necnon  Caputili,  &  Canonì- 
corum  Cornati cniìs  redirns  valde  tcnttcs  eitiftimt,  riderti  Ecclefij 
ciufoucPwkilfs,* CaptruK panipettari  eie  alieuuis iubaemtonw  au- 
silio prouiocKreii  p  entcs  ex  frucS  ib  u  j ,  Tcd  drtibits  Vali  i  imi  prasd  i&a. 
tiun  decimai  quotarmi*  <Hcìr  Eccella:,  Bt  Capirulo  rdertramiu, 
«iitanimilecimartimmeélietatemad  Vciionrtiilein  fraticni  Epifco- 
pum  Comaclertits  nipnc,  Se  prò  tempore  eniflcTrtem ,  Rreliquan^  f 
nteaicHtem  ad  DiletSosfiliosCapìtiiluni ,  &  Canonico*  ciufdcm_» 
E  ilcfutMin  in  caCIenis  aligeri,  &  diuinisciiltiiscorigriium  fufei- 
pirc  valeatincrementum^crtinere ,  ac  tatti  Epifcopum  ,quam  Ca- 
pitolimi, Se  Canon icos 'buitiftnodj  portionem  ad  cos  refpccliite  per- 
Cinentcmà-vobis  peterccxrficrc,  8;  leaarepoffè.  Volque  ad  iflll» 
integtè  perfolucndas  o'bligatos  exiftere ,  &fore,  ae  dcficicntei  etiam 
cenfiiris,  &penis Ecclcfialtiets aliisqucoportitnif  iuris,  &  fai2i  rc- 
medijcogì,  &  compelli  poffe,  &deiiere,  fi  eque  per  quofeumque 
Mices  Qtdinitio* j  &  dclegatos  eiiam  «ularain  jialatij  Apolloliot 
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AudiioreslublaraeM,  tVcorurncuilibecquauisalrter  iudicandi,  ce 
interpretandi  (acuitale,  &  aucìaritaic  iudicari,  &  definiti deberc, 
ac  irritimi,  &  inane  quicquìd  fecusiuper  bis  à  quorum  quauis  ali- 
ctor  irate  fcienrer ,  vcl  ignoranter  contmgerit  attentar!  ftaiuimtis ,  dc- 
«rnimus,  &ordinamus.  Prairercà omnibus,  ikiìngulis  habirar». 
ribus ,  Se  incolis  Ciuitatis  S;  Comitaius  Comaclenfis  vt  prò  conim 
viii  duntaxat,  non  autern  vendendi  caula,  ligna  mortila,  &  line  leciire 
il  SiluadelI'Elifea  mincupara  collidere,  &  ad  eorum  propria!  da- 
mns ,  fen  habitariones  deierre  poffint  ;  Nec  non  ràm  vobis  Commu- 
niraii,  quàm  ctiilibet  ex  habitatoribus ,  &  incolis  prrfatis  Ciuitatis 
prardiiia:  Comaclenlì  eiufque  Comitati!* ,  &  di(iri<3iis  vr  tàm  prò 
vlu  proprio  ciiii.lcnnqueveflrum ,  quàm  ad  effc&um  etiam  vendendi 
&  diftnbuendi  eifdern  incolis,  &  h  ibiratoribusprardiilis  prò  coruni 
vin  tantum ,  vt  prarfertur  non  autnnrxtcris ,  nec  extra  Ciuitatcm, 
&  Comltatum  buiufmodi  in  qtiihufcutique ,  vidclicer ,  Lods  ,.CiiiÌ- 
tatibus,  Ttrus  ,  &  Villi*  Duomi*  iiofin  Ferranti),  frtimenium,  vi- 
mini,  bladj,  Icgumina  ,  &  quodLiinqnealiiid  Annone  vclriaril,  & 
nxrcium  gcnus  ad  vicìiis-  Sivcitmis,  nec  min  rtiani  ad  aliosvius 
illis  ncccilariuni  abfquc  vii.)  folutjonc  gab<  Ila  tàni  prò  parte  empto- 
rnm ,  quàm  prò  parte  vcn-'itoriim  lol  :  1  ■ . '. t  !  !mò,  &  licite  emerc, 
nec  non  etiam  ex  cifdtm  Locis  ,  C'iitiratjhus,  Tcrris  ,3i  Villi*  eiuf- 
ilftri  Ducatus  m.m-iF.rr.irien/i  fimifitei  rrumemum  ,  vinlup ,  biada, 
legiimìna,  &  quodcuiiquc- aliiid  vi  prarfertur  Annona;,  vdìrarii ,  Se 
nierciiimgcmisad  vidus,  net  noiu'ti.i  m  ad  alios  vfus  jllis  ntcefia- 
rium  lolutis  tamen  gabellishiicufqiie  à  Comaclcniibusdelocoad  lo- 
cum  Comminuti  ìhus  d  Im  li.fins  ;  &  qunad  fruincnr,uii,  cuti  licen- 
lia  Dilcaifihjnoft.i,  &Apo(ìolioTScdi!Ìn  Ciuitate,  &  Ducati! 
Fertarien.de  lucie  Leciti ,  fen  eius  Viccleg.  aut Gubernarons prò 
tempore  cxifknns ,  qua;  vobis  gratis  concedi  debcat.  Fxjljsverò 
locis  Status  mitri  tei  k-li;:ìhci  ruiii  luTiiria  Supcrtoris  tllius  Prouin- 
Cta:  vnde  extraitio  ficr,  qua- parler  gmm  concedi  dcbe.it;  Scdad 
euitand  ss  traudes  illis  etiam  attclt.mo  Guhcrnaoris  prò  tempore exi- 
ftenti*  Ciuitatis .  &  Cortiintus  Comaclenfi  accedat ,  fub  (olurjone 
tamen  debita  fieri  cunfueta  rationc  exrractionis  frumenti ,  &  blado- 
lum  de  Proti jncia  ad  Prouinciam  quoad  portionemad  Tliclawanum 
ciiiulque  l'inimici*"  duntaxat  taugt ntem  ,  non  Jiirrm  quod  raram  ad 
Camcram  Apofloticara  pertincntem ,  quatti  tx  mine ,  proni  ex  rune, 
&ècontra  cuicniique  veittum  ,  &  aliorum  pradiCìorum  gratio. 
sè  in  perpetuò  remirtimus,  Ji  condonarmi*,  &  luluiis  vtpiar- 
ftnur  fditrs  sibellis  Comiminitaribus ,  Vntiicrlitatibus  lolui  conine 
ri*,  libere  CKtrahere,  Si  ad  Ci  u  il  are  m  Cornac  Icn.  deferre  pofluis, 
&valcatis,  aepoflìnt,  èVvaleant.  Nec  non  etiam  v(  qtiilihetex 
Ciuitate  Comaclcn.ornindus  m  quibufcumqiie  Ciuitatibus,  Tttns, 
&  locis  Status  nuilri  Ecclefiairici  in  quibus  jpli  bona  (labilia  poilì- 
dent  squè,  ac  alijCiucs  originati! rineiametiptatiudùio  oneium  (o- 
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Stonai]  tra&ari  debeat, vrqnc  cuilibct  eorum  ftudus  in  propriji  pre- 
dili ,  &  tcrris  collciios  dimrfla  in  locispra-dirSisrcfpcctiuc  quartali 
parte irumenrorum,  Se  bladorum  prò  abundamia,  aceti»  (emina  ex- 
iraherc,  &ad  prxàiikim  Ciuitatcm  Comaclcn.  deferte  licc.it ,  lice 
ftipcrpraimirfisabaliquibusquauisau&oriratc  ftingcmibus ,  &  fim- 
tìiiris  quomodolrbet  molcftarì  ,  perturbar]  ,  atir  inquietati  polfitis  , 
autaliquispraidi&orurn  poffit  aucloritate ,  &  tenore  prafentis  per- 
perno  concedimi!! ,  Si  indulgerne .  Praereà  Confiluim  vedrà:  Có- 
munitatisco  modo  quouuncexiftit,  addito tamen  lemper  intetuentti 
Gubernatoris  prò  tempore  «fftenris  dieta;  Ciuit.nis ,  line  quo  etiairi 
congregari  non  poifit ,  ncque  dtlrbcrationtni  a!;  jiiini  Inlctpcre  va- 
lcat ,  ac  mwaiio  etijin  tura  memo  in  codem  Coniilio  prillili  (olilo 
quod  deinceps  nobis  ;  cVprotcmpore  exiftentia  Romano  Pontifici 
ac  Sedi  Apoffolice  prxdati  volunius ,  Acetiam  (latina  qri.Tcumque 
ciufdim  vdfrx  Conimunitatii,qtiatcnus  tamen  in  Wbexiftant ,  Si  IÌ- 
cìcitafint,  &  Bonella,  ac  Sacris  Canunibusj  &c  Concilij  Tridentini 
decictis  »  nec  non  noftris -,  &  RomanorUrti  Pontificii  m  prredecdlo- 
nimnoflrorumConitirutionilius,  ac  libertari  Eccidi*,  &  Sancì* 
Romana;  Ecclciii ,  Scdciquc  Apoltolica»  debita; obedicntìa: ,  ad  fi- 
delirati  non  ad ucr leti rur.ancìori tate  ,  &  tenore  praficntjs  perpetuò 
connWannis,  &  apptobamus,  rllilque  perpetua;,  ac  imiiolabilis 
Apotìi'liiJ-lìniiitjtiwobur  jcnuinus,  ac  omnt-i,  &  {iuguli»  ràm 
iuns,  qn.im  (.idi  dtfcCtui  fi  qui  in  cildem  imcruencniiit  iiipplcriius 
Nnnobiiantibus fere. Parili  Srcundi  ,&  alienimi  Komaimniin  Pon- 
tifìcum  prafdcceliorum  nolirorum  de  rebus  Eccidi* ,  &  Camera; 
ApoKolicic  nonabcn.mdis,  alifquc  Conlriruilonibus  Apodolicis- 
ac  ipfius  Camera;  etiam  (tiramento  coiifirmationc  Apoftolica  ,  vef 
quanti  firmware  aliai  toboiatis  ita  ttitis,&  con  luciti  din  ibtw,  carterif- 
que  contrarili  quibuicunquc. 

Datum  Ferrata:  fub  anmllo  Pifcatoris,dic  18.  Iuiij.M.D.XCVIII 
Pontificar»:  noftn  Anno  ieptimo. 

Loco  iJtAnnuliPilcatoris. 

M.  Vcftrius  Baraianus. 

C Vintine  vos proobfcruatione priuilegiorum  ,  indiiltorum,& 
facuìtatum  vobis  in  di&is  I iteri ■  concedati!  noftras  quoqi  lite- 
raspatentescoiifinnatotias,  &  opportumim  auxtlinm  implo- 
retis;  Nos  huiulmodi  D.  N  Papa;  viua;  vocis  oraculo  (uper 
hoc  nobis  facto,  &  aucìoritate  noltri  Camerariatus  officii.  Ac  ex 
decreto  dì&*  Camera;  vnriierfis  ,& fingulis  ad  quos  (petSat  ,  fcu. 
ipr&abìt  qiiomodolibei  in  ftitnrum  ,  &  qmbujpra;(cM«noftrarexht- 
birte,  vcl-oftenfaf  fuerint  fub  mille  ducentorum  ariti  Camera;  Apo- 
ftolica: inferni.  &  prò  illis  mandati  execuriui  ,  Si  in  itiris  fubfi. 
dium  exeoramunicarionis  ,a[ijlq;  noflti  arbitrii  Pfnis  tàm  pecunia- 
riisquàm etiam  cotporisaffli'diuis  lincìè  pra:cipieiidocoinmittimtis, 
&  jjiaiidanuis,  quateuiisiUtim  vitti praitmibus  fiip  radicìa  omnia , 


480  Litro  Quarta, 

&  (iuguli  in  didijiìterisexprefla  inuiolabilirer ,  &advngucm  ob- 
feruenr  ,  ac  oblcruari  &  adimpleri  refpe<aiuè  curcni ,  &  feciane 
cume(lèi3uproiitadvnumquemqnc  ipiorum  fpcfìat,  &  perrinct, 
non  pcniiittemes  vos  ,  kù  vcltros  prardidos  »llo  vnquam  tempore 
conica  formam  dicìarutn  literanim  fuper  huiuf modi  concezioni  bus, 
&  illoruin  libero  vlu.  &  fruir  ione  impedì  ri ,  vcxari.teùmoleuarì, 
aut  conerà  lilas  le  opponete,  aut  qukquarn  aliud  facete ,  attentare, 
feù  innouareiudiciahter,  feù eiuaiiidrcialiter,  direiìè,  *el  indi- 
rcele aiiouisptaiicjiru,  qiiarfito colori- ,  ve) cauta.  Al ioquin coniti 
iiiobedientes,  &  pr*in(enii,  ac  pneientibus  liieri*  non  [«reme»  ad 
excutionem  dictarum  pxnarum  ,ac  iocurfui.St  decjataiionem  fen- 
tenriarum,  &  ccnluraruro  ptidiiSatum  procedemus  ,  &  procedi 
fàciem us  corinti  contumacia  non  obitante,&  mhi[omiru)50ft>iihi,& 
fingula  pereosatteniata,& binouata  rcuocabiiyuis,  &  annuJIabimut 
ac  reuocari,  &  annullati  laciemus contrarinoli  oblbntibus  quibiif- 
cunque.  AMolu ti onem  omnium  corum  ,  qui  prardidas  (emenriu 
inuirienm  nobij  duiicax.ii  ,  vclSupenotinoiiro  Romano  Pontifici 
referuando , 

In  quorum  fiderei  prefenrei  .fieri ,  &  perinfrarcriptum  Fioftmm,& 
Camera;  Apofìolicat  nou  riunì  lubictibi  lìgilliquc  aoiìii  fccinius  ap- 

Dai.  Ferrara:,  in  Camera  Apofìolica  die  vigeffma  tenia  meni* 
Nouembns  M.  D.  XCV  III.  Pontificami  Samatflim»  in  Crinito  Pa- 
ini ,  &  D.  N.  Clciucntis  Diuiiia  piutiidcuua,  l'ap*  Oóam .  anno 
lepiuno  . 


Barri.  Card.  Ccfiui  Pro  Cam. 


Con- 
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CÓNCE  S  SI  ONE  Si' 

GRATIN 

COMMVNITATI,  ET  HOMNIBVS 

Cittitatir  COMACL1  dtnttb  «mctpt 

Per  Sanétiffimum  D.N.  " 
D>  CLEMENTEM  PPk  Vili 

Quapropter  tenor  primi  Brcuis  apcrtius  esplicatili- ^ 
acque  ipfa  Ciuitas  amplioiibus  indulris,  ac 
priuilegijs  decoratur. 

CLEMENS  PF.  FUI. 

DILKCTI  Filii  Salntem,  &  Apoftolicam  benedidtioncrrLj.- 
Sincera  fi  de ,  &deuotionis  affcdhis ,  queir)  erga  nos,  Se 
Apoilolicam  lede  gerere  comprobamini ,  nosinducit,  vt 
vos  fpccialibus  fauoribus,  &gratijs,  con  ce  filo  11  es  ,  &  in- 
dulta  pernoffras  in  forma  brcuis  fub  data  Ferrarla'  decimo  odtauo 
lubj  M.  D.  XC.  Vili.  Po.nrifieatus  noftri  anno  feprimo  cxpeditas  li- 
tcras  conceiìcrimiis,  proti t  tri  eifdcm  lircrisplcnius  continetur,3i fi- 
eni prò  parte  vedrà  exhibira  nobisnnper  petirionis  feries  cótinebat , 
no  mi  11 11  ti  tia  m  fuper  eifdem  gratijs ,  concefìionibiis ,  &  indultis  aliqua. 
dtibìj  fu  boria  mi  1  r ,  actàm  pioeorum  dcclaratione  ,  qtiìm  prò  maio- 
ri  iftius  Pupilli ,  &  preferrim  paiipemm  cotnmodirare  cupiatjs  ,  Si 
Mita  per  nos  opportune  pronidcri  ;  Nos  fnpplicationibus  vefiro  no- 
mirie  nobis  fuper  hoc  biimiliter  porredtis  inclinali  j  Vos  ampli orihtis 
fauoribiis.  Si  gratijs  profequi  volenres ,  Si  à  quibus  vis  excommuni. 
Cationis,  fufpenfionis  j  &  interdir  ,  alijlquc  Ecclellafticis  fenren- 
tijs  j  ccrtfii[is,&po;nis  à  iure ,  vel ab  ornine  quanis  occaftone,  vel 
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cauli  litis  (ì  quibus  quomodolibet  inuodati  cxlflìris,  ad  cficcìnim--. 
prafcntiiim  dumtaxat  confequendum  harum  (cric  abfoluentes,  &  ab- 
(olutosforecenfcntes.  Priiiilcgis,  indulra,  &gratiaspernosvobis 
concelìas  ,  vt  pwfertur  i  ac  lueras  pricdidas  defuper  expcdiras ,  qua- 
rtini tcnorem  praH'enribusprocxpieu'oliabcri  vofumusimiiolatc  per- 
petuò obferuari  debere  ftatuimùs,  tic  ordinami» ,  &quoad  extrac* 
(ionem frumenti, vini  .bhdorum  ,  legummtim  i  &alierius  cimimi. 
Annona;  generis ,  vbi  neceilariò  requiruntur  fuperionim  liccntia; ,  il- 
i.is  cuicimque  ComaelenlI  gratis  concedi  iubemus  :  cV  quoniam ,  vr. 
aflertis  ad  Appaltatoris  Pcflìum  Ciuiiatis  noftra:  Ferrarien.  inftantia 
impediminiiupcrextraiSionecamiun* ,  leu  bclua rum  adeamespro 
vfu  vc(ìroexdiftriiSu,&  Comitatu  Fcrrariai.  Nos  volumns  pariter, 
&  prxcipitrjus ,  quòd  cumifta Giurate Comaclenii,  &  cuishabita- 
toribus agatur ,  tìcut  agiturcumceercrislocis  DiftridìusFctTaria;,  & 
qnòd  didtusAppaltator,  TcuConducìor  Pclliiunnullo  modo  poflit 
impedire  .quin  vos  prò  vfu  veftra;  Ciuiiatis  carnes  ,&  belluasexdi- 
flridn  ,  &  Coni  ira  tu  Ferrarla;  extrahere  valeaiis.-Prcterta  omnibus, 
&  iìngulis  habitatoribus  Ciniraris  Comacien.  vt  iuxta  tenorem  pra% 
diAarum  iiierarum,  quocunque  anni  tempore  quoduis  Annona;  ge- 
rmi line  aliqua  licenria ,  pra'ieiquàm  ,quòadfiumentuni,  ex  Dilfri- 
clii  j  Si  Comiratu  Fetratien.  exuahcrc  pio  eorum  vi»  liberi  poifint , 
&valeant;  Vtque  fimiliter  in  quceunqne  alio  loco  Status  Ecclefia- 
ftici  mediate,  vel  immediati  iubiecio  ,pra:ter  (rumentum  iam  in_» 
prxdidtislitcris  concedimi,  catnes,  oleum,  & quodcunque  aliud 
Annona;  gemis  prò  vfu,  &vìi3u  eorum,finealicuius  veejigalis,  feu 
Gabelle  eriam  Camere  nottre  Apoftolice  iolui  (olire  (  exerpta  rameri 
illa ,  qua;  loluitur  prò  car nibus  tam  mortuis,  qiiàm  vjins  j  lolutione, 
e  mere,  &ad  di£tam  Ciuitaiem  Comacien.  eonducerc,  habira  ta- 
men  prius  liccntia  qnoad  animalia ,  Se  oleum  à  Sancite  Romana?  Ec- 
clefiar  Camerario  nixtì  iolituro ,  polFuis,  Si  valeatis ,  auctoriiatc 
Apostolica  tenore  prxfcnnuin  licentiam  conccdimus  ,  &  indulgc- 
nws  :  Infuper ,  vt  pafeua  ,  qua;  ad  vcftram  Com  munitateli!  pcninér, 
&  vere  ab  cadérti  Coni m imitate  lucrimi  poflcua  ,  &  nunc  poilìden- 
tur ,  lira  interM.ignauaccam  .  &  Primarum  inrerCiuesComaclen- 
les  .qui  ilia  ad  cutturam  rcduccrcintcndiinr,cum  intcriientu  Guber- 
natoris  Ciuitatis  Coniaci  enCs  ,  releniato  Communitati  prardi&e  di- 
telo Domìnio,  diuidere,  &adtermmgcneratianem>iolu£Ìsqiio- 
tannis  eidem  Communitati  libris  quingcntis  illius  moneta;  in  totutn 
prò  Tata  qu-mliber  tangente  concedere  valeatis:  Vlquectiam  vnum 
Montcìn  Pìetatis,  in  quo  pecunia;  patipcribus  iupcr  pignonbus  mu- 
tua ri po flint ,  ineadem  Ciaitatc  erigere,  dnmmodo  non  exigatur 
aliquid  lupra  Ionem  vltra  expcnlas  ncccliàrias  Minilìrorum  ,  &  Do- 
jtius  diiìi  Montis  ab  ordinano  taxandas ,  erigere  po(firis,au<itoriia- 
tc,&teni5rcpra;diia;isfacultatem  impaniinnr.  Ad  ha:c,  vt  Cancel- 
liti* Ciuiii*  cuifd.  Guir,  Comacien,  à  Notaiio  Comacien.  quodli- 
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ber  anno  a  vefira  Ciuitate  deputando  exerecri  debcar;  cnm  tapitu- 
IiS)  &  conditionibits  eidem  Communirati  beneuifisjduminodo  No- 
tatius, qui  illamperanntimcxercticrit,  debeat  vacare ,  cVabftinere 
abeiufdem  exercitio  per  Tricnnìum  proximum  ,  tiec  ipla  Commu- 
nitas  difpcnfare  ,  aut  permittcre  valeat .  vt  idem  Notarius  poffir 
all'uni  tubftinerc .  Iia  vi  omnes  Norarf)  Coinadenfes ,  dummodo 
fin t idonei,  codem beneficio  fruipoflintj  auftoritare ,  &  ienorc_j 
praidìdlis  indulsemus  .■  Dcmurn ,  quii  ,  vt  parircr  aflctitis  ,  Magi- 
Iter  Poftatum  f crraijen.  nune  exiftens  Hofpircm  PoIiajJVlagnauaccf 
advosfpecìanris  adfolutionem  annuam  viginciquinque  Icutorum  , 
&  ad  non  nullas  alias  recognitianes ,  (cu  rcgalias  granare  intendit  , 
Nos  batiim  ferie  decer nimus  ,  dióEum  Hofpitctn  .  aut  vosinpr*mif- 
fisvltra  iolitum  nullo  modo  molcflari  debere.  Sieque  in  prarmiflìs 
omnibus ,  &  lingulis  ab  omnibus  cenferi  ,  Se  ita  per  quofcuinqite 
Iudiees  ordinarios,  &  delcgatos ,  ctram  noftrum,  &  Apolidi ca: 
fedis  in  Ciuiiatc ,  &  Ducatu  Ferrarien.  de  Laierc  Legatum,  ac  San- 
ità; Romana;  Ecc  le  fin:  Camera  ri  ulti  ,  fnbiaraeis,  eVcorum  cuilìbet 
quauisaliteriudicandi.  Si  imerpratandi  faculratc  ,  &  au£toritate 
iùdicari,  &  definiti  debere,  acirritum,  &  inane  quicquid  fccus 
Iti  per  hìs  à  quoquam qnauis aufloritate feicnter .  vel  ignoronter  con- 
rgerit  attentati.  Mandantesnihilominus  pradicìis  Legato ,  aceius 
Collegi,  leu  Vicileeato.&rCamerario,  vfvobis  inpiarmiflìseffi- 
cacis  ddenfioiiisprajlldioainftentes.faciantauiaoritate  nofiravos, 
&  aliosquoreur.-jue  ad  quos  pertinet  permi  (forum  effetìu  perpetuò 
pacifite  (mi ,  &gauderc  , non  permittenres  vos  defuperà  quoquarrj 
quauisauiSoriratc  quomodolibetmoleftari,  perturbar; ,  vel  inquie- 
tati .  Nonob(tan.conmtittionÌD!is,  &  ordinationibus  Apoftolicis, 
acdiflasProumcia),  tV  Cìuìtatis ,  Se  Ducams  ,  aliorumque  quorum- 
dunque  locornm  flatus  nollri  Ecclefiafiiu  eriam  /tiramento,  con. 
firmatione  Apnftolica,  vel  qiiauis  firmitare  alta .  roboratis  itaintis, 
&coniueti.idinibiis,  nec  non  omnibus  illis ,  qui  in  prardidtis  littc- 
ris  volufmiis  non  obliare,  ctrrcrifque  contrarijs  quìbufeunque. 

Dat.  Komr  apud  Sanciiim  Marami  fub  Annulomilcatoris,  Die 
io,  MaijM.  DC,  I.  Pontificatili  Nollri  Anno  Decimo  . 

M.ytfìrìm-B*rhi*n«t , 

Bit  18.  Meifi  MDC.Z.foradìfam&reutfoptextCMmer*  Àpi- 
Balie*  exbéitum,  a  prt/tnWKmfyit,»  de  ipfius  C  «neri  Decreta  R.F.7). 
JJor*thCe«h,difìs  C amen  Clerico,  CémmifspM,  fMnde  àie  ì8.ei«/4em 
Me*f<>  Corner*  ipfa  cimo  ?rì«s  .  Itlnfi.  D  Ladino  ZteehU  prtd'Ut.  C*- 
mert  Gelerai*  Ccmmijftri, ,  «  referente  ettem  'HfHcrcttdifflme  D  Ceni* 
tlUd  «dmif,t ,  Ù  eiu/dem  C*mtr*  librii  regiftrAri  m**d*M.t  proni  regiJIrA- 
tum  fu,t  /cilitlt  hhr,  ftCKndeflgHMHrArnm  Stniì'jftmi  D.N.  C/em.  f>J>, 
Vili,  M.Ì2.&  ttliMhMMm per  me  ,  tire.  e,Btcrd*t . 

Ludouiciis  Miftini. 

Hh  2  ìÉoz, 
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Ifioi.  ìnmhnt  it'.regi/lratamfait  prafcni  f*?r*dit1*mb'fw  Ponti- 
fiianiadinffantidm  Commanitatìt  Cornarti  de  miniti»  ninirrifitmì  ,  & 
TtjaereniiSimi  D.  Cardinali! S.ClememisinC'tmtatel&  Ducati  Ferrarit 
Colleg.  &c.  citttt,  lUalt .  D.  Comminarlo  Kit.  Camere  in  tib.  excmpt imam 
Prikilegioramper  me  Francifcam  Rondonam  Camera  Apti,  Notarium  [ah 
àie  17.  I610. &'«  pramijforamtidem^&c 

I  ran  cifcus  Roti  domi  ;  Nor. 

MEMORIALE 

DELLA 
COMMVNITA',  ET  HVOMINI 
DI  COMACCHIO. 

Alla  Santità  diN-  S,  Papa  CLEMENTE  Vili. 

InGerae  con  li  rcfcritci  dì  Sua  Beatitudine 
per  il  fecondo  Breue . 

Beatifsimo  Padre. 

AMMl^XINI-rtn  itila  $tm  di  Fer- 
raraatla  SantaChiefa,(ifia  dtgnatafargraiiaaldeaol.jpmo/a. 
Pepila  ,  Còmmane  ,  &  Hmmini  di  Comaccho  di  poter  compra- 
re, &  rflrithere  dal  Ferrareft ,  e  Ducato  di  Ferrata,  fr ameni», 
*}»  ,  &  tgn  altra  co(a  ntcefaria  per  vino  ,  Veflito  ,  &  •>£»'  *i'">  vl°f»'  > 
rialto  saetto  efente  da  ogni  dallo  ,  e  gabella  ,  e  tome  pm  largamente  fi  c,n-_ 
tiene  nel  congionto  Rreue  ;  Nondimeno  il  Commane ,  <tr  Hmmim  predetto 
noti  pofono  godere  la  detti  gréti*  ;  perche  ttd  injlam.a  dell  Appaltatore  dei- 
li  Corami  di  Ferrar* ,  viene  loro  proWàUo  di  poter  ejlratre  beffiami  netef- 
Uruper  £  ufo  di  detto  popolo  ,  e  di  pi*  V  lllu/lriffimo  Collegaxoii  F*rr*r<L. 
torniti  W"*  *fir*rr»  Vino  dal  Ferrarefe  (enfa  Utenza  inferirlo  ,  che  fi  pa- 
ga tre  paoli  per  cia/cana  licenza  ;  In  oltre  il  mede/imo  Communi  pati/ce  an- 
cora alcuni  agzrauij  per  non  efer  fiata  binlfpectficat*  nel  brtue  predetto  lé 
buona  mtme'dì  yijlr*  Beatitadine  . 

•Perei,  /applica  kamìlmente  la  Santità  Vojlra  ,  che  fi  Viglia  degnare  dt 
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I.  Inumai  che  in  conformità  £  elfo  Breue ,  i  Cornacchie/!  pojfma  cui». 
tr*rt,<ìtjlTAtrrd*l  Ferrare/e  carni  per  v/a/uo-,  il  qualv/o  puoimpena- 
rc  vna  btfiiagrofa  ogni ftttimana  ,  »dnt Fintili  da  P*J qua  A  S,  Michele, 
pure  agni  ftitimana;  dire  antichi  vignetta  ,  &  altri  f'milr  , 

Placet  SanCÌiflìmo  Domino  Noftro obfcTuari  priuiJegìs, & grarias 
tam  concertai  :  Si  vbi  neceflàrio  requirumur  licenti*  ,  iubet  ilTaicó- 
cedi  debere  gratis.  Ecquod  arrinet  ad  Appalta  torempcllium,  feu 
coraminis  Saneìitas  (uaimcrjdiiquod  agaturcum  Cruitarc ,  &  habi- 
tatoribus  Comaclen.  ficut  agiturcum  caeterìs  locis  diftriflus  Ferra- 
ris; ,  &  qnod  idem  Appaltator ,  leu  Condu&or  nullo  modo  poffii 
impedire  qiiin  Comaclenlei  prò  viu  coifi  Ciuitatii  ejttrahere  pollìnt 
caines  ,&be(lias. 

I.  Che  A  Cornacchie/i /ia  lecita  tffrarrt  dal Ferrare/i  vini,  G  altrt-, 
ralbt  ia  ognitempo  dell'  anni  ptr  v/a  tara  liberamente  ,  cerne  hanno fempre 
fatta  ptr  tifa/fata  ,  {enrja  andar  ptr  lictnt-a  i Ferrara  ,  Cr  fen?  aggranfi 
d' alcuna  fpe/a  ,  alle/oche  e/fi  Comacchitfi per  lapin  fono  pauert  Ammiri, f 
perciò  non  comprane  fi  nan  in  pachi/finta  [quantità  alla  volta  ,  in  moda  tale, 
the  l'andare  ogni  valla  i  Ferrara  per  la  littBZ4 ,  terna  nan  /ala  in  danno  , 
ma  amara  in  JcmmodagrandijfimadelUipauerti  di  jutl  tuoga . 

Sa  udimmo  placet,  vt  hocexprefic  concedati"  prò  vicìualijsfgra. 
no  ramen  ejtcepto  J  adtcnorcm  primi breuri . 

3.  Chtptr  le  rebbe,  che  Ctmacchit/ì  comprano  fuori  iti  Ducala  dì  Fer- 
rara ,  tranfitandott  per  I  i  luoghi  del  Ferrare/e ,  fìana  tjftmì  dalli  Dacy ,  e, 
gabelle  nel  modache /ano  per  te  rebbe  comprate  in  Ftrrnrcfe  ,  poiché  di  tal 
co/a  ne  pati/ceno  aggraula  per  nan  tjfer  Specificala  nel  troie , 

Non  piacer. 

A.  Chefia  tedia  i  Cornacchie/!  camprart  in  egn  altro  l*tf\>  dtllrSttti 
Ecclt/ìaJ!ica  olire  il  f  rumenta  canctjfo  net  Srene  fùdetta  Carne,  alio,  &  agli 
altra  ci/a  ,  fimilmentc  necefaria  per  v/a  ,  &  villa  lara  ,  t  candirle  à  Ce. 
macchia  e/enti  da  ogni  dalia ,  e  gabella  detta  R.C.  alte/oche  vanno  caie  la- 
ta barche  per  luoghi  maritimi  per guadagnar/!  il  vinere,  e  parlarne  alla  Cit- 
tì ,  che  nan  raccoglie  (afa  alcun» . 

Piacer criam quoad Gabcllas  Camera?  Apoftolicf , excepta  rame» 
irla,  qiiarltiltiirnrprocarnibus,  ràmmortnis,  quarti  vinis, 

5.  Che  bareni»  la  Comunità  ii  Cornacchia  alcuni  pi/celi  tri  Maona- 
vacca,  ef-rimara,  pojft  dividerli  tri /noi  Cittadini  ,  i  anali  dtfidera'no  di 
ridargli  à  coltura  per /ouuenirein  parte  *l  hifegne  della  Città,  G  all' Incon- 
tro fi  contentano  ,  che  nella  diuifione  d"  efsi  pafceli  l' imponghi  torà  vna  ren- 
dila annua  ditib.  jco.  conforme  à  jueth  eh'  effa  Camminiti  ne  caua  di  prt- 
fente  affondali  àPafiM,  *  ' 

Placet  quod  paicua  huiufmodi  qua;  penine  nt  ad  Com  munita  rem 
Comaclen.  &  vere  ab  cadetti  fuerunr  poflefla  ,  &  mine  poffidentnt, 
diuidamur  cimi  interventi]  Gubernatom  Comaclì  interi  Comaclen- 
/ics ,  rdauaio  directo  Dominio  Communitati,  à  qua  conccdaiur  ad 
Hh  ì  ree- 
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ternani  generationem  follili*  qiioratwis  eidem  Co  m  muri  itati  libris 
quingentis  in  rotimi  illius  moner*. 

6,  Che  per  cemmodiiì ,  ebtaefirii  d'  ejfo  Pipile  tle  Cemmmili  puf*  ir- 
ridere Vi  U/m/i  di  Pini  di  predare  e  peneri  con  quelle  rendisi ,  t  eia  i' 
ifie/fo  muda  3  the fi  fi  utili  nitri  Aio-iti  detto  Stila  Ecclefiafiico  ,  e  ntafimt 
in  Rem-igni  ,  cimtCefene  ì  Melatele, 

Placet  dummodo  non  «igauir aliquid  fupra  fortem  vltra  expenfu 
neecllirias rainiftrorum ,  &  domus  monti* . 

7,  Che  fiaadole grindifsime  nectfsili  prtftait,  &  le  f  merli  di  C  mac- 
chio ,  fidegai  Concedergli  le  trilla  nella  Sdire*  di  Bum.  Zoo.  rubbif  di  fra. 
ita  affai  ,  che  pofseai  aiutar  fi  in  tempi  ti  cerelliefo  ,  e  fonueaire  fili  mifert- 
biti  .che  non  pinne  comprare  iljuaebifieuBleJ'er  tfser  e  cari/sima  prtt-i^! 
andtndo  le  fue  raccolta  fiat  a  Sin -Michele  , 

Placet  modo  prò  xubijs  duccntum. 

fi.  che  fi  degni  in  canf ormili  Manènte*  lìti*  tAttte  toittt  /applicate  et 
hiuerpariicoùr'accbio  fopre  il  gtnerm  delle  felli  diCoanucbii  perche  ai» 
pini  dannjficatt  deli '  eAcatit  de  'pumi  ,  cime  fin  di  pref ente  dalli  Mollai 
de  Signori  Statiaegli  a  Fila  ,»tttjiche  ma  fidamente  ci  fileni premere  gt- 
gtiai-dameate  per  quelli  rìfpitte, -come  hif atte  femt>recenianieaf}tntatie~ 
oe  il  Duca  di  Ferrara  ,  .eie  fipeaanoil  incuneato griadifsimi  ,cbe  diua- 
ni,ma  enee  gelidamente  per  lafibricadellefaliae,dellacxireadita  aiti  fila 
la  Reu.Cam.feat  pus  profittare  erefiameatt  dell'entrila  dtUtKlU 

U  qitende  fafseri  perfette  ,  me  quella  ,-chei  di grandi/sima  cinfidem'iat^ 
per  lariintmtnu^he  ae  ricene  lepouertì  diCemicchio,  Uaualtcìue  pur  il 
viutre  in  lavarci Ja  tempe,cht-ainsi.i  chefare  iaComaccbìo^fifa^thr 
fleado  intferctto  ma  [mi  necefsitati  li  piatri  dalla  fame  andare  à  dar  da. 
ai  aelte  Valli  della  Cerner'  ,  tonufur  troppi  fir  aeceftiti  *il' ■bar*} 'arti. 

.Habebitur  ratio  .. 

j,  Ckccfieitdoefie  falli  Uditi  t<&H  princìpal  fondamente  dei  ntuert-. 
Mita  Cittì ,  Fiflra  Sentili  fi  dagnifar  heutre  particolare  tenfiieritione  , 
chi  nelle  ninna  tacitiane  ,  che  fi  ferì  ,  finiti  la  fendente  ,  fieni  affilate  d 
CimiccbitG  ,-cbe  immediaiimenu  menu/c  ai  ne  le  t\.  Cam.  Allegandoci  p,* 
ptrfoae,  cimi  diprtfeau fan»,  aitt/it  che  altre  volle  nuladiil  Duca  di  Fer- 
rarli' ha  applicate  jdvnfole;  i e  veduti  ptr-ifperìeaz.e  ,cbe  /ina  Siete  fui. 
lecite  con  mercentie^&  guadigmedafiià peneri  bnamiai,'in  danni  tem- 
pre releuaniifimi  della  fue  Camere  ,  pofeiecht-dttmodo  ,.cbt  bvi  fi pefea- 
ni;  lì  Cimtcchic/Ì  vinai  i  &  le  J^euereade  Camera  tiieae •ntieremeatt  fa. 
disfatte  da  mtU-U  falli  ;  .11  cht.nonfilt,mattht  Se  fiat,  fatto  „  campite, 
mente  ,  F  fiche  di  fra*  latra  per  alcun  tempi  pefsata  ,  &  lutiti  per  le  li- 
berti dttt  affilo  ia  mem  iComicchitfi.li  auili/tmpre  «tlpifsan  foni  fie- 
li [ofocèti  dalli  fnperiirid'tfte  falli,  xbe  per  tari  propria  inttrtfst 
vitenini  perdominire , 

Habcbitur  ratio.  .  , 

SD.  Chefir auefia  mtdefini  rifptltt  ,ttelàC*tner*  Vitnt  tnlitremtn. 
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u'ftiisfaié  fi degni  cemmandare ,  ehe  li  fiutiti ,  the  fi ptngen»  alle  t'ali; 
al  tempo  della  Pe/ca  ,fiano  hnommidi  Cornacchia  ,  detl*  <}AAli/e  neprSite- 
TAnnopikgli ;4f»l**y»  come  hnemini  delta  preMmi ,  &  l'  Utile  refiAriA 
a'  peneri  Cemac'ehiefi, 
Non  placet. 

II.  chein conformiti  pure  Ai axantafu  fiipplientain  Ferraraper  dece* 
ro  dellAChie/a  Cattedrale  di  CemAccbio ,  t  ptr/irmtio  del  culto  Sitino  , 
fi  degni  ordinare  ,  che  fiant  recitate  t'  bore  Canoniche  in  efit  Dnomo,  fecon- 
do fifa  in  lune  le  Cattedrali  del  Mende, pofeiache  il  primo  memoriale ,  che 
per  ordine  diVofir*  SAntitafk  mandatial  Fi/cene  di  Comacsbi»  ,  Aonoperì 
ejjttto  Alcuno . 

Scribatur  Epilcopo  „  &  Archipreìbiterte  Comackn.  ad  mentem 

Sancìiromì . 

13.  Che-C*  SantitaVoflrA  fi degni  far gratta r,  che Ia  CAnceliAri* di Co. 
macchi.  Zìa  efiercitata  da  vn  Cittadine  Cornacchie/c  Kataro  ,  come  i/emp re 
fiato  nel  pa/iate- ,  Atre/o  che  fui  tornare  troppo  incommedo  ,  t  danno  a' Citta- 
dini per  le  mntatìeni  de'  Cancellieri  hanere  le  loro /criniere,  e  contratti  » 
emendo  benfatto,  che  vn  Cittadino  6»  informato  delle  ragioni  di  chi fi  pA  Ad 
o$ni  buon  fine  ,  fcnxjt  la  ijnal  Cancellarla  efitndo-ìl  luogo  penert  non  indi- 
nari  alcuno  ad  attendere  alla  profejjìmie  del  Notare  »  di  che  ve  n  ì  bifegne, 
Jlando  mafiime,  che  a„efio  1  vfa  negli 'altri  frughi* 

Placet  Saniìiffimo ,  vi  Cancelleria  Ciujlis  concedane  Communi- 
tati  ,  &  cxerceaiurà  Notario  Comictenfi  quolibet  anno  à  Com mu- 
nitale depurando ,  cura  Capirulis,  &:conairionibus  cidem  Com- 
munitarì,  bcticuilìs,  Sicum  prohibitionc  qitod  Norarius  qui  exer- 
cucritillam  per  annuiti ,  debeat  abftinere  ,  Si  vacate  ab  eùifdcmcx- 
cicitio  pcrtticnnitim  proximnm,  ita  vt  Communitas  non  poffitdif- 
penfare,  necpcrmìHcre  vt  idem  Notarius  polììt  alitim  fuMitucrc  , 
Et  hoc  vt  omnes  Notarli  Comaclcnfcs  dummodo  fini  idonei ,  eodem 
beneficio  )n> i  poffitit . 

13.  Che  fi  degni  V'offra  Santità  far  grafia  ,  che  l'honorance  ,  e  rigaglie 
de'  pefii,  che  cagano  alta  Rtuerenda  Camera  ,  il  prezzo  de'  quali  vieti  di- 
fpenfate  in  Ferrara  a' peneri  mendicami ,  fia  participalo  con  la  povertà  di 
Cornacchie  ,  che  n  ha  bijogno  majiìme  in  maritare  qualche  Zitella  egri  Anno, 

Res  non  integra,  nec  ideoqtiod  pctitur  concedi  poteft. 

14.  Et  perche  (Beati/timo  -Padre)  il  Ma/Ire  dell*  Pofia  di  FerrArA  dì 
prefeme  vuoi  granare  l' O/le  delta  nifi  r*  l'eSla  dì  AtagnataccA ,  che  ì  fia- 
ta /empie  ,  e/  è  della  Commutiti,  Advna  reiognitier.e  di  /elidi  15.  l'anno, 
&  cert'  altre  regaglie  ,  ch'egli  dice  pretendere  da  quella  PofiA  per  l'appal- 
to ,  che  hi  dal  General  Mafiro  EcelefiaRìeo  ,  efiende  qnefii  aggravo  Info- 
ino, e  che  mai  habbiamo  pagato  per  il  pagato,  ne  meno  al  Mafire  Generale 
preclare  i  qnefie  ,  chepure  promi/e  Baffi*  fi  effe,  Supplicamo  Cefi ra  San- 
ti:  a  a  dcgnJrfi  di  commandare  ,  che  non  fia  mele  lì  atatffa  nifi ra  Pifta  ;  mi 
ci  fia  Ufiiatagtdtre  con  la  /olita  libertà,  e  come  habbiamo/empre  ntil'adie- 

Uh  4  Pia- 
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Placet  Sindtiffimo  Corani  unitatcro  aliquomodomoleltati  n«'i_. 
■debere . 

Super  quibus  omnibus  idem  Sancìiflìmui  mandauit  fieri  expedv- 
tioncs  quafeumque  ncceflariat ,  &  opportuna*. 

P.  Card.  Aldobrand.  Cam. 

Locus  >&  Sigilli. 

fiìermjmm  trucchila  . 

Et  ecco  fl  frutto  meditato  in  Comaechio  dal  Santiili mo  padte,  che 
-per  tenderlo  ben  maturo,  facendo  che  li  due  Federici  Imperadori 
haueuano  donato  alla  noftxa  Città  filitele  Valli,  Daci ,  &Efentio- 
ai ,  come  nelli  medeGmi  da  noi  riferiti  fi  pnà  vedere ,  Ieri  (le  perciò 
-al  Goueraatore  glie  li  mandate  ,  come  perattelfatodi  Notaio  fi  ve- 
■de.acciò  fatto  ui  matura  rifletti onc,c  cófeglio  coni  più  faui  11  prede!", 
feropofeia  quelle  rifolutioru  ,  cherìftìmari3nogtuftc,cprofitteuoir. 
Tanto  appunto  fù  efebico  :  onde  dal  Pio  Pontefice  furono  conce- 
^duteallanoftra  Città  quattro  Valli  ;  anzi  molte  valli  per  li  membri 
■checomprendeuano,  ch'eflendodi  molta  rendita  furono  alla  mede- 
lima  per  il  pub'Iico  benefìcio  di  Itraordinario  follicuo  .  Non  gli  badò, 
màliauuro  riguardo  come  padre  pietofoà  tanta  Pouertà  ,  ch'habi- 
tandofrài' acque  nonhauea  luogo  per  proti  eder  fi  di  legna,  grazio- 
samente gli  concerie,  che  del  Seccume  dell'  bofeo  dell'  Elifea  ,  ò  d' 
-altra  cola  che  folle  inutile  protteder  fi  poterle ,  latciando  però  iman.» 
il  verde  degl'  Elici, c  delle  Querele,  volendo  che  iettane  viua  quel- 
la dclku,  che  in  gran  decero  dell  a  Città  fi  rendeua  ,  non  meno 
cheal  Principe neccflariapcrlacon'feruationede'Porri.  Indi  con- 
ccua  la  libertà  a  Cittadini  di  poter  far  compra  fui  Ferrarefe  di  tutto 
ciò  che  ilfuovitto,  eve(liroTcndeuafìneceflario,cfcntandogli  per- 
ciò non  folo  da  ogni  Dacio  ,  e  Gabella  ,  e  da  qual  fi  fofle  aggratiio, 
mà  che  il  Priuilegio  conecftogli  gli  fervide  per  ampia  licenza  ,  non 
volendo  die  fodero  affretti  à  que'  legami  che  fouenre  alle  grazie  -fi 
rendono  d'impedimento.  Dilatò  pofeia  la  medefìma grazia à  tutte 
l'altre Prouinciech'  cranodello  flato  Ecclefiairico,  volendo  che  in 
qual  fi  folle  luogo  poteflcro. far  compra  di  qual  fifòflccofa  al  loro  vi- 
ticre  neceflaria ,  pagando  (blamente  quelle  grauuezzc  ,  che  la  Gom- 
munità  riguardauano,  efenrandoli  dall'  alrrc,  che  alla  K.  C.  afpettar 
fi  potcrTcro .  Confiderò  eh'  edendoui  ma  Iti  Cittadini  oriundi  di  Co- 
maechio, che  fuori  de!  Ferrarefe  polTedenano  molti  (labili  (  ecco  lo 
■flato  mifevabilc  che  da  quel  primo  tempo  haueuano  li  Comacchiefì) 
perciò  diede  [oro  facoltà ,  che  lafciata  nc'derri  luoghi  la  quarra  par- 
te delle lor biade  à'feruitio  dell'  abbondanza,  ccon quella  le  femen- 
tichepoteucrofardibilogno,  che  il  rimanente  liberamente  potef- 
.faoeftiaeictctwapasaniMtQrJiO^^ 
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graziò  m  oltre  ri  Cittadini  del  Litodi  Magna  uaeca  ,  c (tratto  per  li- 
aura  retta  di  dicci  miglia  ,  c  molto  più  di  circuito  )  acciò  ridotto  i_j 
cultura  fervide  à  beneficio  del  Popolo ,  chercft.itopofcia  alla  Com- 
mimitànonpocovtilcnericaua.  Ereflcvn  Montedi  Picià,clienoii 
efigendofrutrochedi  quel  poco  ,  che  al  miniftro  fi  deue,  voi  le  che 
alla  Pouertà  fi  rendefie  mofto  proficuo  ad  ogetto  di  foilcuarfi .  Così 
di molreetazie reali,  epcrfonali  arrichendo la  noftra  Città,  largo 
.campo  le  diede  per  potere  non  ci  [a  meri  re  rinafeere.  Non  mfcuròT 
aiuto  Spirituale,  anzi  che  quella  fii  il  primo  motiuo  eh'  hebbe  ncll' 
animo,  acciò  tante  Pecore  del  Onilc  rrlralTero  coptamente  p.ifciu- 
te  i  che  perciò  auegnò  al  Vcfcotrolc  Decime  Copra  le  Valli, all' Ar- 
ciprcie,  Canonici,  eCIero  vna  debita  congrua  ;  ma  perdi*  ?  Ci  ia 
iKCttTHi  *Hgcr't&  Atnifivi  ckIihi  csngmum  ftfrìvtrt  vitleai  ìnircmtmum. 

Troppo  era  grande  la  ptcmura,chetcneua,chein  vna  Chiefa  di  tan. 
-taahtichità,  c-che  fu  vna  dellcprimitie  della  fede  di  Chriffo  il  di- 
vinctiltos'  accrefccftc,c-pcrciò  per  dargli  animo  ftabilendoui  di«nt:à 
di  Canonici  svo!le  che  foiTero  allcttati  dal  premio  per  ben  feruirr  . 

Pcnfarno  dopo  alcun  tempo  li  Teforieri  di  Ferrara  reftringcre  le  > 

■grazie  ,  chequcflofommo  Pontefice  con  tanta  nencrofirà  hauea  al!Ì 
Comachicfi  conceffe ,  mà  qncfti  (atto  ricorfo  al  Tribunale  dellw 
^Giullitia  ,  con  il  feguentc  Decretale  furono  (labili te. 

CHR1STI  NOMINE 

INVOCATO. 

QVIA  reformantes  Decrcrum  Domini  ludici;  à  quo ,  dicimus, 
arftantibus  PriuiUsijs  Communirati ,  &  HominibiisCiuiia- 
tisComacliconcelfis,  &in  atìis  cihibitis,  deJaratnusnul- 
'ium  ius  comprrijflc ,  feù  competere  DD.  Coftagutis , 
■aduerfusCommunitatem.,  &'Homincspr.Tdiiì:os  prò  prartenfis  ga- 
'bellis,  pritctqnàm  quo  ad  primajacqnifitiones  à  pratdicrjs  rcfpe- 
tìittè  fiflas"  Et  ideò  eos  non  forc  ,  ncque  effe  conde tutta n dos ,  •& 
feù  molcftandosin  fecundis,  &  vltcrioribus  acquifìrionibus,  &  fuc- 
ceffiuè  execurionem  quatneunque  reuocamw ,  &  pignora  ,  ac  de- 
polita,  quatenmfiierintablata,  &  rcfpciliitè facto  prò  fecundisac- 
quifitionibus  pndiclis  ,  rettimi  mandamus  ;  Er  Ideò  dicimus  prò 
partedrftECommunitatis, -SiHominum  diiSiE  Ciuiratis  Comacli 
in  partibus  huic  noflra  Sententi*  confbrmìbus  fote.  Se  e(Te  benà 
■iudicatum,indifrbrmibttsamcni  male  appellai  um  ,  Erica  dicimus, 
&e.nontatitùmpta!diiauiii,  fed  &  omnialio  meliori modo . 
■Ita  pronunciala  Ego  Io:  HìcrooymnsLomellinus V.I.&. 
gatus,  &.Iudex,  &c 

4^«. 
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itf+i,  /«iif.  9.  Ut  io.  'bttuAri, U,*f*j,fM*nU&i  Stmmù  iS/ffi. 
Jirìf*.&Rt*<r<*d>fi.V.yic<ttS*iHm.MiCtm,  &e. {truffi mi  A*- 
tar%  iaf e» [cripti  ,  <fv. 

Et  ita  cft  Smeraldi»  de  Smeraldi^ 
Not.  rog.&c. 

itf4J-  Manis  iS.  NbuembriV 

Pro  Com  munitale  Cornacli , 

Cirm  D.D.Rimbaldcfio, 
fcCoftaguto. 

EMincntìOIiniis  ,  Se  RetiercndiflirniTs  Dominili  Cardinali;  Lega- 
mi, Sic.  mandarne exequi  Sciitcmiaii»  IUiiftciflìiniLoinclIiiii, 
doctQpcraquiccnccsdcptiiiwacqiiiuiionc,  &c, 

D.D.MilEiario, 

Smeraldi»  Smeralda  Noti 

Emoltobcnginrtanìiaconfcrrria,  perochefe  bene-  gl'acccnatir 
Priwlegi ,  ò  fodero  gFazie,  fu  metani  della  pictofa  Clemenza  di  quei- 
to  Sommo  Poniefke,  non  turno  peròpriuidiqucf  merita,  che  per 
vna  non  io  qua]  debita  ricompcnla  li  Comacchiefi  li  rjchicrfenano  , 
e  me  ne  porge  molino  lo  Hello  Breuc  che  così  dice.  SiiiSfi  J!/ij 
 ,  &tsiptfisliciunbtnrdilliuttiH)fiittitr-J- 

putritili 

tiMUi,  vi  ili»  nabli  hbnttr  cemeaamai ,  ya*  vtjìrit  nmmaàìtttiba, 
ri  ttafpicimai  uppo'iana  Cc.Elafedc  birmana  vna  decurione  dell  a  pro- 
tUb.isf  meiia  come  h  d  (le  (ij  Cicerone  Fiati  aitata ipf«m  viittkr bifore  eSjH 
tjtior.tr  qwl  diiittr .  E  lù  quello  che  fenile  (  i  J  Vlpiano  allora  che  la  chiamò 
lib.s.di  oilcriiJnza  della  promefla,  che  fra  li  contraenti  fit  (labilità .  Quindi 
ilnlib  '  c^e  ^  detta  da  ^  '  Seneca  Snaiitfmtum  humanì  ftctarii  btaiuu  .  E 
fxtm'pt'.  da  \'\i\on<:Fi.nd*mtaiHmjitìttamh*m*n.  Clic  però  li  Romani  co- 
n.ff.dè  me  fenile  (  4) Ciccione  la  polero  nel  Campidolìo  vicina  à  Gioite 

aS.rmpr.Miflimo.  Vcrcrti  Rimani  6ttm  io  Cpittlio  vicinimi  ItaiOpt.  Mtx^tfì' 
ì  'P-  8?.  velMriM  :  e  come  alleri  (  5  )  Valerio  Maflimo  adorandola  come  Ni' 
4. fra  j.  mClccomcctnihìmoptgnodeiriiiimaiialalmcÌa  riueriuano,  chia 
t'i'bì  mandola  perciò,  A'aw<„  ,  *i  ittùnimam  Immani  faUtii  pianai.  Dica 
rfl>.é.  '  lì  adur.que  ,t  he  qu.mdo  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vìil.chiamci 

Sii 
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gli  Vomini  diComaechio  FiAci,&  Dtssiioni$  volcfie  alludere  non  folo 
a  quella  fede  Diuina  che  profcflarno  con  tanto  fangue  fparlo  fin  da! 
nafceredeJlaChiefa,  jnà all'humana ,  allora  die  da  Pipino,  eda 
Carlo  Magno  luggetati  alla  Romana,  non  fi  trouarno  li  più  fedeli  per 
/uà  difeiapcr  conferuarlifElarcaro  ,  c  per  difhnggcie  l'herefie  con- 
forme habbiamo  veduto  ,  E  vero  die  da  Ludouko Secondo  Iiripc. 
radore  fu  tono,  friggerai  i  agli  Eftenli  ;  ma  e  che  fefta  non  fecero  quan. 
«loda  Cluooe  Magnoal  iuoptimoMomrcafurono  reiliturti.'Évn. 
Jontatiamonrc  non  fi  diedero  fotto  di. Giulio  Secondo?  Ei  alla  prima 
«omparfa  di  Clemente  comeCerue  alterare  non. coricro  alla  fua  fon- 
te?  Quella  fi: -quella  lede  verfo  del  Souranoch'  ciTendo  radicata  nel 
aneritò,  ifoizò  lanin.odil5imo.Pontt.ficc  ri  compenti  ria  .cai  la.mcr- 
■cci'c  diiante  grazie ,  die.mai  pcuriJiauer  (ine .la  Ina  ^memoria ,  Fe- 
deltà di i  Suddito  .neri. v".  è  ricompilaci  Principe  diela  puffi  pagare, 
prrocherrmtdra.conieiNume,  ^.ben^iiiilo.cheJtiaaBprofib  diGio- 
ucper  .edere  più  vicina  per  riceuere  lefue  .grazie?  Quella  fii  quella 
■eh;  dicdt.il  moioalla  Cleri  cza^ico;i  grau. Pontefice. che  polèia.pro- 
Jeguita.da  al'n  Som  nPon  tifici  tome  vcdtcmo ,  alla  Cjtii  di  Cornac - 
*h  io  jiedcin.no>  iti  (.lineine  la,vita  :i  onde,  liami.ler  ito  jl  dire,  che  fì 
.come  Ve  (penano  J  mpe  udore,  ali  ora  che  j  come  dice  .(  Snetonio  , 
.bramòdi  rtftorjre,  ò  piiwolìo  riedifica  re  il  t  arrpidolio  .dilìruto  , 
.con  elen,  pi  ti  .(ingoiare  lù  il  primo  die  con  le  :p  top  ri  e. ma  ni,  e  col  fot- 
to pomi  le  Ipalle  portaflf  via  ile  .limine.:  onde  tutti  à  gara  legnando- 
lo ,  fi  v;dein  :brieue  ttn  po  Ipurgaio,  .e  tamofto  ritorto,  die  ad 
.elcrrp^ojl]  C.Jt  mente  VOI.  chc.puliiMiio  due  clTcr  fiato  il  primo 
.che  pt  incili-- a  Ila  fahnca.di  Comacchio  h.  mano ,  neffì  gli  altri  Som- 
.mi  Pontefici,  pigliaflc  pofeia  mioui  natali,  e  s'auanzalTe ■□  quella 
iorma  che  bora  fumo  per  ddeuueic 

<C A  P  I  T.OX  Q,  .XUll. 

J)tiU  v*rittp&*tiaBÌ^beMdMf li  tempi. eoe, ordini  Ptntà 

.ti  di  Ftrrtrtf urti»  f site  *  Cumtcchi»  ,  del  cbi/iput  ttnofeere  ,  ( ht 
fitti  ÀtiU  Ghitj*  ha  rìeeMiUtj'  *tcrejìmm*. 

NOn  v'è  eofa,.chepìù,ftimóliTanirnode''fuddiii  ad  imprtfe.  * 
magnanime,  .e  con  interna  violenza gliilicui  da  quel  otio,  che 
come  fonna  cebi  oli  li  teneua  >  loppi  ti ,  quanto!' efempio  del  Principe, 

.Regisad  esemplimi  ioius  componitur  Orbis  ; 
onde,  chi  lo.  dille  come  il  Sole  nc'Cicli  ,  ócome  il  primo  mobile  » 
chefatto l'Aròmi  delleSfereie  tauolge  con  ilfuo.moio,  non  andò 
errato;  impcrodie  al  luoopciate  medi  tutti  à  (cguirlo ,  queft'  È  il 
più  bel  comando.,  elalegepiù  viua  ,  che  pofsa  imprimer  ne'ciiori 
per  vederne  feza  dimora  Teiicutio;>i.  Meditò  ève  oVelpcfiano  Itnpc- 
.radoic  ergete  in.B.oma  alla  Pace  eterna  fupcrbtifimo  Tempio ,  poco 

PMD. 


4pi  Libro  Quarti. 

però  gli  valfe ,  che  dagli  ingegnofi  Archimi  fodero- 1  fra  te  fe  linee  "per 
i fcau.it ne  le  fondamenta ,  merceche  [itici  (landò  à  mirare ,  non  v'era 
chi  vi  ponete  la  mano  per  ben  oprare;  mà  quando  lo  ftcilo -Impera* 
dove  conia  cotica  fu'l  dorfo  lì  fece  manuale  nell'Opra ,  portando  via 
la  terra  ,  che  dalle  fondamenta  i  (canali  a  fi,  allora  non  vi  fu  Confolo» 
ne  Senatore,  non  Nobile,Cirradino ,  e  plebeo-,  che  non  vi  s'impic- 
ca lk  per  farlo  lorgcre.  onde  gareggia  aia  la  pietà  con  l' oiTequio,  il 
femore  col  zelo  ,.  vide  Roma  in  bncu e  tempo  l'edificio  più  nobiliti 
the  mai  forgefle,  che  per  altro  cercaua  (ccoli  per  vederne  la  fine. 
Non  ignorò  Coilantino  il  Grande  cosi  nobile  indi  'feria  di  Veipcliano-, 
e  allora  clic  al  Saluatore  pensòcrger  Tempio  nel  Lacerano,  e  a  Prirt- 
cipi  degli  Apoilolr.fibricarnenel  Vancano  ,ch' anch' egli  (otromct- 
rendo  il  dorfo  à  portar  pieir  jimitaro  da  quanti  lo  rimirano-,  fbrfcro 
in  vn  baleno  le  valle  mura,  diuenute  in  poco  tempo  Giganti:  onde 
chi  dille,  fa  nolo  fa  mente  parlando,  hauer  Anfione  con  la  fua-Cerrat 
armoniofa  tabricato  à  Tebe  le  mura,  può  dire  con  ve  r  i  ffimo  fen  ci- 
mento ,  che  1'  efempio  di  Coilantino  diede  à  mille  Tempij  in  vn  ba> 
Icno  fuperbillimo  edere.  Efempio  di  grandeè  quel  Finr.  che  lenza 
aptirboccafifj intendere,  &  oprando fccwa  p.irlare-,  allora  è  più. 
efficace  quanto  mcno.fi  rà  fcnrirc.  La  villa  è  quella- che  dà- ri  mora 
alla  mano,  e  comete  quella  mfondellelpiritial  cuore,  così  follecica 
l.i  rilncglia,  cri'  ogniiiuprefa  ben  grande  glilembra  nulla' per  egua- 
gliare quel  Principe,  che  con  la  fpada  alla  mano  s'aprì  la  llrada-a' 
trionfi  .  Laiciarò  li  pafljti ,  e  li  troppo  antichi  che  praticarono  que- 
lla m- (lima,  e  loloiianMlecitorirwiarmiàCIn^  Sommo 
Pontefice,  clrc  già  hauendo  meditato  di  larrinafcere  nuoua  Fenice 
k  Città  di  Cornacchia  ,  hi  quegli  che  prima  di  tutti  pule  la  mano 
per  farla  lorgere ,  dal  cui  efempio  Ipronari  gh  altri ,  non  vi  fi*  Pon- 
tefice che  per  inczode'  fuoi  Legati  non  procurane  nobilitarlo,  come 
vedremmo.  . 

Diali  adunque  il  primo  luogo  alCard.  diS.  Clemente  Legato  di 
Ferrara  ,  che  vedendo  che  (opra  le  grane ,  e  Priujfegr  concerti  da 
Clemente  VlII.^àComatchieii,  da  Gabellieri,  e  Mae  (fri  del  k__, 
Polle,  &  aldi  in  qualche  parte  venioano  contrariati,  dandogli  Itio- 
al  i  incoilo  allò  Aedo  Pontefice,  confìreue  più  graziofo  nonfolo 
jì  già  concerto  gli  retto  eoiifirmaio,  mà  m  aggiorni  e  me  ampliatole 
bentdirnoil  Papa  che  gli  fu  Padre,  lodarne  il  Cardinale ,  cb'cfTcn- 
dogli  (laro  il  Protettore,  ad  ogni  fu  o  vantaggio  fi  morirò  inclinato. 
Fii  allora  per  ordine  del  Cardinale ,  e  per  parte  della  Comunità  di 
Comaechio  ,  intimato  il  nuoti©  Breue  al  Coniiffario  della  R  .C.  di- 
morante in  Ferrara, e  regillratolo  ne'  Privilegi  Camerali,  come  dallo 
(teUò  Brcuc  li  può  vedere,  cominciarne  li  Cornacchie)!  à  concepire 
altcfperanzedi  nouellamcnic  rinateerc .  Sapeua  quello  zelantiflìmo 
j  poipoiaio  quanto  Clemente  Vili,  (olle  inclinato  al  follieuo  de'Co- 
1  inaccliiclì ,  echcfc/Me»»>B[eretff(i-prac((iM.coa)clodjfle(i.)Sc- 

ncca. 


Càpìteì*  XL/JI.  49  3 

ucci;  per  Incontrario,  irtati*  tjfc*x  per  txtmpu  ;  perctòfcfiiiraii- 
do  le  tue  pedate,  »oU'aiich'egli  procurarli  qne'  vant.i»gi  che  cono- 
fceuaefièrc  di  fuò  genio,  Se  alla  grazia  ,  calla  Gidtizja  conformi. 

Stabilita  la  Cina  di  Cornacchia  ne'  Priuilcgi ,  fotio  di  Paolo  V. 
(  fucceifo  nel  Pontificato  à  Lesile  XI.  )  iti  mandato  per  Legato  à 
Ferrara  il  Card.  Giacomo  Serra,  che  prò  bab  ili»  ente  hauuro  le  me- 
defimcinftruitioni,  applicò  di  iubito  l'animo  all'abbellimento,  e_, 
follieuo  della  noltra  Città.  l'orlatoli  ìComaccliio  ,  c  conofecndo 
quanto  folle  ncccllarin  prouederc  la  Coniunirà  di  Granaio  per  la  pu- 
blica prouifione  ,  e  adirine  di  qualche  comodo ,  acciò  percalli.)  di 
negotiojipotcflctolr  ncgotianti  addiuiarc,  fabricò  per  queir'  effetto 
Ynabcliiuìma  Loggia  di  pctlctto  quadrato,  vicina  alla  publica Piai, 
za,  edi  iranlitoperpiùilrade,  inalzata  lopra  Colonne  di  marmo 
molto  bin  grolle,  e  d' altezza  proportionata  ,  (opra  della  qua lc_j 
haucndofabricatailGianaio  della  publica  promlioue,  potrà  com - 

Ertudcreil  Lettore  la  Jpeciolità  che  mantiene.  E  lubrica  inolio  no- 
ile,  e  che  alla  u'jftra  Città  i;  rende  conlìiierabilc  per  il  Itillro,  ;  » 

gran  comodo  eh:  gli  conci-iie.  Indi  coufider.indoche  il  Monte  di 
Pktacrertoui  dilla  i.  m.  dt  Clemente  Vili,  non  h  luca  denaro  finii, 
ciente  per  il  lo'lieuo  de'  PjiiLt! ,  i  prò  in  guil.i ,  chi  accreicjuto  dal- 
le rendm  della  C  na ,  li  icnd.  (le  in  gwi.i  tali  ballante ,  che  non  ha- 
Ueileil  Poiicro  da  languire,  ne  il  Publica  ii.i  m  pini t-r irli .  Date  legi 
pct  il  buon  fiutino ,  c  non  inenoal  Pubiico,  che  al  priuato  pro- 
curar.: volila  vant  iggiofa  ,  couolcendo  ,  thè" la  Cini  era  per  auc- 
mematli,  e  clic  li  JuliP.P.  Capuccini,  poco  la  iuttodotiui  dal  Du- 
«a  Alloulo  lecundo,  non  erano  Jiifliciemi  al  bilogno  del  Popolo, 
giudicò  bene ,  che  vn  altra  Religione  vi  ii  douede  introdurre  ,  clic 
arrendendo  alle  Conli  flìoni  potefié  guidati'  Anime  pct  la  vii  dello 
Spinto,  &  aflitìerli nche  biiogna  .  Di  più  che  predicalfc,  &  infe- 
rmile le  Jcienzc  ,  acciò  in  tal  guila  addottrinato  il  Clero  ,  cbco_j 
alle u ara  nelle  lettere  laGiijucuiù,haucfleqiieftodi  nobilc,c  dilplen- 
«lorcchc  nudriua  Icicicnzc.  Malfima  veramente  da  Grande,  non 
ignorando  con  (i.)  Cicerone  ,  ihenHilmitmumn  Retpub.  tfftrrt  mu,  Ub.t.ic 
taeliu/Ht  Prìncipe!  pejjnnt ,  tjHJm  fi  decere  ,  *c  erudire  iuuemuteia  curem  ,  DÌHiàat. 
hiipntjeriiminoribiii ,  aiffce  ttmftrìbits  ,  qnibus  tpf*  pi  tl.ip/s  efi  (T  tm. 
ttiHm  epibm  refreuniidA  ,*stji,t  aercendnfit ,  Pof e  perciò  gli  occhilo. 

pra  la  Religione  de'  Chierici  Regolari  Ratini ,  c  per  partedclla  Cit- 
ta negli  Anni  di  Noftra  fallite  M.  DC  XXI.  nefece  l'inftanza  al  Ilio  A  Itf((- 
Capitolo  Generale  con  l'ofietra  di  Chiela  ,  e  Moniltero  ,  e  quello 
eh'  era  di  più  con  l'annua  rendita  di  feudi  cinquecento  moneta  ahbo- 
lira,  che  fono  dieorrcnte  Trecento  (clama  tré  ;  ma  come  clic  Ia_* 
fudetta  Religione  conicrnaua  in  vigore  l' inflittilo  di  S.Gacranodi 
non  poflederc  certezza  di  rendita,  non  iù  accettata  la  gcncrola  eli- 
bitionc,  che  le  Iù  fatia  dal  Cardinale,  di  cui  ilice  il  firn  (  ^Cto-  \Zxr:^; 
dilla  N*e&§m»Unàiim  ^md/kcce/iHtìijia  cjraii ■  Csiubjum,  inWi,;,  ^,;!; 
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etiém  Annitoùutnti  <fit*f*n .  frii  ottfiisgM  Vtnttù  nt'n infrtitnS ~" 
d-/»/,  *>er*  pe/*»  Vcneiijj  raprtfct*  .  ^uippn  JJMW  batrfiMpù 

Ucchs  difcccat ,  allmtqucEiripis/Hij  .  Stianiro  al  Porporato  fiidetta 
qucrtoltio  ardciMiffimo  defìderio,  applicò  !'  animo  alla  Religione 
de'  l'.P.  Agolfrniani  Scalzi  Riformati ,  a'  quali  cfletido  (tata  fatta  la, 
medefimaelibitionc,  fu,  dal  loro  Capitolo  di  buonavoglia  accetta, 
ti .  Introdotti  che  fiirno  le  fù  darà  per  Chìefa  quella  di  S  Mauro 
(quel  Santuario  che  già  fu  de  Monaci  Caffiueuli  albergo  di  tanti 
Santi,  edi  Vomirti  iltuftri .  conforme  habbiamo  veduto  J  che  cf- 
fendo  prima  officiata  dalli  Confratelli  dell'  Santilììmo  Rofario ,  glie 
ne  fecero  la  rinuncia .  Fabrieoglr  allora  la  Città  competente  Mona- 
fìero,  eh' eflendolì  pofeia  acCTcfciuro  s'e  refo  molto  capace.  Rico- 
nofeono  però  li  detti  Padri  per  ragione  d' Emfitcuiì  li  Canonici  La- 
teraneii  di  Ferrara,  ilchcm'ha  fatto  credere,  eh'  ciTer  poterle  pet 
ragione  d'antichità  dì  diretto  dominio  ,  ò  del  Mantftero  di  Celiavo* 
lana,  ò  pur  dell'lfola,  che  conforme  habbiamoveduio  fùdimol- 
taelrenfione.  Oblìgolorofùd'infcgnarele  Scienze,  e  fpecialmen- 
te  la  Morale ,  acciò  di  nuouo  rmafcclTero  le  Scienze  in  que!  luogo , 
chein  altro  tempo  fu  l'Atene  della  ftpienza.  E  per  dir  il  vero  fù 
opera  di  tanto  vtiJc ,  eh' ha  partorito  Vomiui  in  (igni,  ch'abbraccia- 
do  pofeia  lo  Redo  facro  inflituto  fumo  lumi  di  gran  fplcndore ,  non 
meno  nelle  lettere,  che  di  redolì ,  e  fami  coltura!,  e  le  la  mode- 
ftiade'viucntinon  mi  ritcneflè  la  penna,  regiftrarci  le  virtù  herot- 
che  d'alcuni,  che  marauigliofamenrc  al  preferire  vi  riiplcndoiio, 
Profperi  Dio  il  fuo  zello ,  hauendo  dato  principio  ad  vna  Chiefa  , 
ches'haurà  il  corpo  eh'  fiorali  prolcguifce ,  conforme  la  pctfettio- 
nedel  capo,  farà  vna  delle  più  rigitardeuoli  che  fi  polli  vcdi  re.  Di 
quella  li  delie  dar  lode  ad  vn  no  (ito  Cittadino ,  enoftro  Nipote  P. 
Parmegiauo,  cli'hanendoinrraprefa  vn'  opera  creduta  impoliìbilc, 
ha  fatto  conofeete  quanto  vaglia  Dio  per  renderle  à  perfezione .  Nò 
vuole  celar  le  fuc  glorie  il  noff.ro  antico  Paflore  :  onde  cosi  con  ]iu 
fua  Mula  à  cantatle  fi  pofc  , 

Quel  che  sfa uilla  in  lorccleiìe  ardore 

Ad  Agoflin  donò  l'amico  tetto 

Pollo  nella  Città ,  nel  più  bel  fiore» 

Hanno  nobil  foggiornoal  Ciel eletto; 

Della  Magton  fu  l' Architelo  amore  , 

E  minift.ro  ne  fti  facro  intelletto , 

Qui  la  donna  del  Ciel  s' adora ,  cole , 

Per  cui  s' adora  ogn'  hor  I"  eccella  mole . 
Ne  di  voi  tacerò  che  d'AgoIlino 

Sere  fidi  (cgiiaci,  ccara  prole, 

Voi  inoltrate  del  Ciel  l'alto  camino 

Ne  Pergami  eloquenti ,  e  in  dotte  Scuole. 

Con  lumi  di  vittù  chiaro,  ediuiao 

KalTc- 
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JtafTerenate  V  alme  à  par  de!  Sole  ; 
Quali  nudi  vi  (poglia  il  nudo  amore , 
Candido  hauete  in  nero  manto  il  core. 
Grazie  però  le  ne  deuonoal  Legato  Serra ,  à  cui  la  Città  in  feltra 
di  gratitudine  volle  j  che  à  caratteri  di  marmo  ì  &  à  perpetua  me- 
moria la  /eguente  inferii  tione  figillataJc  folle. 

IACOBO  S.R.E.  CARDINALI  SERR-fc 
PROVIDENTISSIMO ,  ATQVE  ALTERNI  NOMINIS 
PRINCIPI 

■  QVI  TVM  PVBLIC.&  ,  TVM  PRIVATA  CIVIVM  VTILI- 

TATI  CONSVLENS 
LEGE  DE  ANNVISREDDrriISVSIMPOSTERVM  STATA- 
TA RAT  IONE 
ERROGANDIS  LATA 
./ERE  COMMVNI  COACTO  PORTICVM,  ET  HORREA 
rVBLICO  HV1VS  C1VITATIS  liONO  ,  ET  ORNAMENTA 
CONSTRVENDA 
MANDAVI T 
CERTAM  PECVNIjE  bVMMAM  ADVERSVS  ANNONA 
DIFICVLTATES 
AD  C^NOBIVM  POPVLAlilVM  SALVTI  PERNE- 
CESSARIVM 

RELIGIOSA  HOMIN1BVS  BXEDIFICANDVM  CON* 
STiTVIT  , 

MONTIQVE  PIETA1IS  AD  PAVPERVM  AVXILIVM 
ADDIX1T 

OPTIMO  LEGATO,  S.PECTATISSIMO  HEROI 
COMACLENòES  PERPE  i  VAM  GRATI  ANIMI  SIGNIFI- 
t  ATIONEM 
-3LTERNVM  VIRTVTI5  MONIMENTVM 
CONSECRARVNT 
ANNO  DOMINI  M.DC.XXL 

Stabilite  le  cole  di  Cornacchie  vedendo  gli  Ebrei,  die  rjiieftu* 
Città  farebbe  terra  fertile,  &  aequa  dolce  per  accrelcere  leiìie  vfu- 
re,  e  col  traffico ,  econlemedeiìineimpoiieriraltriperairichirlo- 
loiUIE,  procurarne  con  ognrslorzohaucrmTintrodriiiionc ,  L'ot- 
[enero  ,  egiàvi  Rab  ili  mo  Colonia  coni'  crcttionc  d'vn  Monte  fe- 
neraticcionellapublica  Piazza;  Ma  non  il  roRo  conobbe  la  gente 
poueta  j  ch'hauea  m'pegnatoinpocotcmpQiln.ealio  the  poJTede- 
na,  lenza  fpcranzaakuna  di  potette  ricuperare,  di  repente  fatta 
popularefolleuaiionc,  andò  armata  mano  oue  coloro  tronauanii,  e 
minacciandoli  di  morte  (e  de' loro  pegni  non  gli  faceuano  refìiiuiio- 
■Sc*  òdi  violentcmcEie faine  lapttdaj  JUmaino  inigliorjartito  re- 
ititi* 
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diluir  il  fuo  à  clafcheduno  per  non  vederli  offerì  nefla  vita  con  mag- 
gior danno  .  Cosili  Ebrei  non  più  (limandoti  in  queftarerra  ficuri, 
confiutatno  per  Ino  miglior  partirò  la  fuga,  ehe  per  renderla  più  fi- 
curii,  fu  di  mettieri  quietar  il  Popolo  che  minacci  aitagli  nella  vira  , 
Fu  forfè  quello  il  moriuo,  per  il  quale  il  vigilante  Legato  Serra  ac- 
crebbe il  Monte  di  Pietà  ,  acciò  il  Poueto  non  eflendo  confumato 
dall'  Vinta ,  poterle  folleuarlì  nelle  bilogna  con  ficurezza  di  potei 
rihaucreciò,  che  tcneua  impegnato  per  poco  prezzo . 

Dopo  alcun  tempo  ,  e  leguita  la  morte  di  Gregorio  XV.  s  iti  af- 
fli n  io  al  Sommo  Pontificato  Vrbano  Vili,  che  fatto  vero  Padre  del- 
la nolira  Città,  applicò  il  ilio  grand'  animo  non  meno  alla  fallite  de' 
Cittadini,  che  alino  accrefeimentó,  e  nello  Meno  tempo  ali  vrilc_* 
della  R.  C. .  Mandato  adunque  per  fuo  Legato  à  Ferrara  quel  gran 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  Frenetico  Genuini ,  derto  di  S.  Marcel- 
Io  ,  che  fù  gran  protettore,  e  padrone  dell)  ima  cala ,  prima  inltrnr- 
tione  fùil  oligli ,  cheprocurallc  render  falubre  la  Città  di  Comac- 
cliio,  eco»  l 'introdurr ione  di  copiola  acqua  di  Marc  auiimentare  la 
pelea  delle  lue  Valli .  Ponatoii  il  Porporato  à  Comacchio,  e  mol- 
to ben  vili'tato  il  Porlo ,  li  Canali,  ekValhj  r.rouò  il  primo ,  che 
s'uiterriua  piTtiTer  marcante  di  p.illificate  licore,  edipica  cften- 
(ione;  the  li  Canali  per  non  elìer  rillrttu  ira'luoi  Cancelli  erano  pa- 
rimenti interrii» ,  e(tiizacorfo,ctlu-  perciò  non  riuftiua  h  pelcag. 
eione  con  quella  abbond.mza  che  li  bramata ,  non  hatiendo  le  Val- 
li il  coito  dell' acqua  Marina,  cherendeuafi  neteiTario;  e  che  per 
vh:iu.)elIindo(ecccniuu  quella  dell' Iloh  ,  e  d'  Agoil.i  Jlecali_j 
delle  Valli  lotmatc  di  cannuccie,  e  poco  liabili  à  Quellegenri ,  the 
fra  pioggic,  e  venti erno  collrctii  habitarui,  conobbe,  che  iatebbe 
vii  gran  vtilc  poterle  in  pierra  cangiale,  e  ratte  comode  con  diuilìo- 
ncòfidanic,  d.irluoelioà  chi  villaua  dì  poterle  habiiare .  Rappre- 
feiuatoil  rutto  alla  Santità  di  N,  S.  con  quel  zelo  di  padre,  che  al 
fuoaifetto  fi  coniicnnia ,  fumo  intefe  molto  bene  le  lue  raggioni ,  Se 
approiiaioqtiamo  prò p ole  elit  re  uccellano  d' effettuarli  j  che  però 
Iptditi  gli  oidini  di  mandar  ad  crlctto  qjanto  flimaua  bilogneuole , 
relìaiia  fob  d'applicami  la  mano  .  Peniamo  allora  li  Sereniifimi  di 
Modona  di  demolire  il  (uperbo  Palagio  delle  Cafettc  ,  che  teneua- 
uoal  Pouo,  e  già  che  non  poieiiano godere  quella  lupcrba  deliira', 
eh'  era  l'vnico  decoro  della  nolìra  Pania  ,  ne  meno  lalciaruì  le  fuc 
rt'fligia  ,  ne  potendo  la  K.C.  nironarc  occalione  più  bella  di  quella 
per  h atier  pronto  il  materiale  per  le  cale  che  dihcgnaua ,  pollo  il  ne. 
gotiatodal  Cardinale  fudetio,  ne  hi  fatto  l'acqutllo .  Perdcfiinoè 
vero  vii  gran  Ipiciidoic  ,  ma  acquilUilimo  vn  gran  comodo,  e  lì  può 
dir  la  vita  dirami ,  che  marciuano  nelle  capanne ,  cher  ufeì  digra 
itile  alla  Sa  ma -Sede;  mcrccche  li  relè  eoo  quello  comodo  pili  co- 
piota  la  pelea.  Veraiucnic  fu  opera  inligne,  tiUndoli  d'vn  Palagio 
tabricatc  molte  Cartella  i  impcioclie  molte  cale  vilono,  chefa- 
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tritate  ìnrnéìzoall'  acque  tengono  del  Angolare. 

Con  la  medeiima  applicarione  afìodò ,  &  allongò  le  panificate 
del  Porto  Caprafia ,  e  purificando  i  Canali ,  ch'andanano  alle  Valli, 
c  ventilano  alla  Città  ,  con  l'acqua  ,  che  col  fliiflo,erjflu!Tò  refe_j 
corrente,  apportò  à  tutti  i  Cittadini  aria  fahibre,  e  li  può  dire  longo 
tratto  di  vita.  Euui  perciò  alla  Valle  di  Caldirolo  i' Inlciitticne di 
marmo,  che  così  dice, 

D.      O.  M. 
VRBANIVIII.  PONT.OPT.  MAX,IVSSV. 
FRANCISCVS  CENNINVS  S.  R.  E.  CARD. 
S.  MARCELL,  NVNCVP.  FERRAR.  A  LATERE  LEGAT. 
HIS  IN  LACVBVS  AD. CAMERA  APOST.  VT1LITATEM 
ET  PISCATORVM  COMMODIDATEM  PLVRES  DOMOS 
EX  AR VND1NEIS  IN  LATERITIAS  MVTANS  CONSTRV- 
ERE  FECIT. 

PORTVS  HRMIORIBVS  AGGERIBVS  MVNIVIT. 
CANALE  AD  AQVARVM  CONTINVATAM  RENOVA- 
TIONEM  ATQyE  COMACLEN.  ^RISSALVBRITA- 
TEM  FIERI  CVRAVIT.  AN.SAL. 
CIj  IoC  XXVI. 

Veramente  deue  di  molto  la  nodra  Patria  à  quello  gran  Pontefi- 
ce, che  non  mai  fianco  nelle  fite  grazie ,  parile,  che  nella  miitatio- 
nt  de' Legati  veniflero  li  fuccclTori con  inftru trioni  di  maggiormente 
awinientarla  :  peroche  conoforndo  i!  gran  ville  .  che  ne  ritrajieua 
la  R.C,,  claSanra  Sede,  era  meftieri ,  che  la  Città  ,  eliftioiCic- 
radi  i  iTtoiferuafiero. 

Terminala  la  Legattone  il  Cennini  co  la  reftrittione,  c  formarionc 
de!  Gheiro,  eeonfatanro  celebre  Confi  ir  ut  ione  Cennina  ,  dallo 
freflo  Pontefice  fiì  mandato  à  Ferrara  per  fuo Legato  Gio.-Battifta_, 
Card.Pallotto.-  O  quello  (i  che  fi  Padre,  e  padre  viramentcamo- 
rofo  della  noffra  Cirrà  .  L'aria,  che  in  Ferrara  non  protraua  per  liti 
molrn  (alubre  ,  volle  Dìo,  che  quella  di  Cornacchie  lcriufciffc_a 
gioueuole,  e  perciò  applicando  l'animo  à  renderla  perfeiramente  la* 
liilire,  e  nello  fìerìb  tempo  alla  Santa  Sede  d'  vn'grarrlìflìnio  gìoua- 
mcnio,  oprò  in  gnila  ,  che  l'acqua  del  Porro  di  Magnaiiacca  ,  ò(ia 
Capraiia,  ò  per  vero  parlare  del  Sngìs,  the  con  ronuofo  giro,  C_j 
ragiroaRli  edifici)  delle  Valli  porrauafi,  con  rena  linea,  per  vn  lon- 
go elargoCaiialelì  portane  à  Comacchio ,  ecol  (no  mifio,  eri- 
ìlufso  nóiolamcnicbagnaffe  le  fondamenta  di  tutta  la  Città,  Se  ef- 
purgallé  i  Canali  ,  mà  nel  fuo  centro  in  pù  parti ,  anzi  in  più  Ca- 
nali diuifa,  dìrutamente  portaflc  il  prr.prio  corlo  alle  Valli  :  onde 
à  queite  faria  più  fenile,  per  l'abbondanza  de'pcfci,  tiefee  all' 
alita  più  gioconda  perla  falubrità  che  le  porta ,  Così  lenza  impatti- 
li due , 
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dire ,  diramata  in  più  Canali ,  e  fatto  padredi figli ,  fà  fopra  il  dor- 
fo  de' pelei  vcllcggiare  le  Naui,  cheperogni  parte  hanno  feliciflimo 
Traudito  ,  oprando,  che  quelli  alletati  dal  corlo  delle  fueacque_j , 
nella  vada  Palude  tettino  imprigionati,  e  allorché  bramano  nella 
cop  io  (a  aliti  u  ione  portarli  a!  Mare,  negli  ingegno!!  artificij  timan- 
«hino  imprigionati .  Quella  è  fiata  l'Opera  più  inlìgne  che  da  que- 
llo /a  pieni  ffimo  Porporato  far  fi  notelTe;  impcroche  facendo  potto 
di  Mate  la  Città  fletti  ,  (ci quella  approdano  Naui  ,  fi  trasfonda- 
no  alle  fuc  Valli  di  migliaia  di  fcudi.mcrce  de'  ptfei  pretiof e  miniere. 
Gran  (cioerhezza  di  chinouellamente  hà  fermo ,  che  quello  fia  vn 
Canale  di  acqua  dolce  .  A  fronte  di  qucfto  vado  Canale ,  che  > 

E;r  reta  linea  tiene  il  cotfo  nella  Cina  .inalzò  nel  fuo  ingrcflb  fitpcr- 
iliiniri  l'o.itc  j  che  per  la  lua  altezza ,  ad  ogni  Natie  matitima  con- 
ci klu  idìino  rranlìro.  Ponte  di  cosi  nobile  Architctura,  che  con 
cinque  gran  archi  fatto  immobile  lopta  dell'  acque,  il  fuo  copiofo 
cotlo  poitando  beneficio  nella  Città,  pofeia  in  vane  parti  copiofa- 
nientc  difonde .  Tiene  per  la  lalita  quattro  gtan  (cale ,  che  penando 
fopra  del  Ino  gtan  piano  ,  concede  (balie  tmfrc(co  à  chi  lo  brama  , 
diporto  à  Nauig.inti ,  e  poico  di  (ìctirezza  alle  Nani,  che  dopo  mol- 
to camino  felicemente  v  approdano.  Inalza  da* luoi  lati  due  bellif- 
lìmcTorti,  che  mirando  verfo  del  Mare  ,  dimoflranoà  primo  af- 
petto  (larui  le  guardie  per  lua  ctiflodia,  mà  non  lerucndo  che  di  bel- 
lezza ,  aflìcmc  con  la  cortina  che  le  commette,  fanno  dipoi  cono. 
Iccrc ,  eh'  artificiofa  bellezza  è  vn  inganno  degli  occhi ,  per  rendere 
affafeinato  chi  la  rimira .  Opera  in  vero  la  più  artificiofa  che  dai  Ca- 
ualicr  Luca  Dande  fi  potette  formare ,  che  conofeiuca  alla  Città  a" 
vn  gran  decoro ,  fii  vltimamente  à  fpefe  della  Comuni'à  fatta  ri- 
dorate  con  molti  abbellimenti  dal  Card.  Renato  Imperiale  Legato 
di  Fcttata,  acciò  cosi  nobile.fpleii  dorè  non  gli  mancatTe.  Poco  lun- 
gi s'  incontra  vn  altro  Ponte  con  quattro  bclliffiini  atchi ,  opera  pur 
del  nicdefimo,  mà  del  Legato  Pallouonollro  ammoreuol, (fimo  Pa- 
dre prò  moti  ione  indefefla,  cb' alzandoli  parimenti  immobile  li  pra. 
il  doifo  dell' acque,  con  rapido  cotfo  in  quattro  patti  ne  forma  la_j 
diuifionc,  e  dando  à  grolle  Nani  felice  iiigrcflb,  anclinratc  nel  più 
bel  centro  della  Città ,  &  alle  fondamenta  della  Piazza,  fanno  Le- 
na maritima  à  quella  nuoua ,  mà  più  antica ,  &  adombrata  Vi  ne- 
gli ,  Moli' altri  Ponti  vi  fono  tutti  però  di  putta,  dilprtli  pei  la  Cit- 
tà, fatiiàcomodo  delle  ftradc,  che  vncndo  le  varie  Hi  lete  dinife 
da'  Canali,  formano  pofeia  vn  fol  corpo  à  benefìcio  del  Popn'o, 
Quelle  fono  queir  Ifblc ,  che  più  feconde  delle  Moluchc ,  e  delle 
Ionie  in  vece  di  delizie,  &  stornati  producono  mincre  d'oro,  che 
fatte  incfaullc ,  tributano  al  Romano  Pontefice  le  lue  ricchezze, 
dandogli  annualmente  trentuno  mila  kudi  Romani  ,  olitele  Re- 
galie Camerali ,  Elcniolinc  di  luoghi  Pu ,  e  portando  di  (pela  poco 
meno  di  vaiti  nula  laidi  annui ,  per  ìlliio  nuu.uamie.nio,  afceri- 
ijcià 
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derà  il  rieaììato  ad  ottantamila  feudi  ialuo  il  vero.  Non  fìnumera- 
noie  Valli  della  Comunità  ,  che  faranno  da  quattro  mila  d'annua 
rendila,  ne  tampoco  la  pefea  de'Canali,  che  eficndo  di  non  poca 
rendita,  fi  difle  con  ragione ,  ch'erano  Mole,  che  produccuan  mi- 
nere.  Fra  li  molti  Ponti  vn  altro  ne  rifplcndc  ,  che  dominando  ca- 
pacillima  piazza  >  ornata  di  buone  cale ,  e  di  belliffima  Torre,  tiene 
à  canto  il  Portico  da  noi  deferirlo,  fabricato  dal  Legato  Serra,  che 
à  tutto  il  corpo  vn  gran  fplendore  compatte .  Il  giro  della  Citta  è  di 
tre  miglia,  e  forle  di  vantaggio,  e  due  di  lunghezza ,  ladicui  ftra- 
dachc  camina  per  mezzo  è  interfecara  da  altre  flrade,  ediuerfì 
Canali:  onde  ne  viene,  che  col  flurtb,  e  rifiuto  di  quelli  ,  fi  rendi 
à  tutti  non  ruenoeotnoda  ,  che  (al libre  .  In  vna  fpecialmente  vi  fi 
vegono  per  ogni  parte  nobili  edifieij ,  chefoitcnrc  farti  habitationi 
de'  Principi,  fi  rendono  oggetto  de' riguardami,  maflìme  per  il  nobi- 
le Canale,  che  per  mezzo  gli  feorre .  In  foflanza  hi  flrade  d'acqua, 
edi  terra,  ne  fi sà conofeerc le I'  acqua  le  fcrua per  caminare,  ola 
Terra  per  nauigare;  peto  che  non  meno  V  vna  che  l'altra  accertata 
digeme,  ediNaui,  vi  fi  rimira  vn  continuo  parteggio,  che  all' iti- 
le me  habitationi  arrecando  vii  gran  comodo  ,  non  meno  per  acqua, 
che  per  terra  le  merci ,  e  le  rendite  vi  fanno  il  loro  (carico  . 

Di  quelli  nobili  adornamenti  dobbiamo  in  gran  patte  render  Ic_> 
grazie  al  Card.  Gio:  D  a  tri  (la  Pai  lotto  .  che  tatto  noftro  Protettore 
non  ccfiò  già  mai  procurati!  li  iuoi  vantaggi.  Non  gli  baffo  il  mare- 
riale  della  Città  ,  mà  ben  fapcndo  clic  Città  fenza  lettere  può  dirti 
corpo fenz'  Anima  ,  c  che  come  mlegnò  (i.  Cafliodoro  Lincritrum  '• 

Tmcfc  ' 

ebuoniniaeftri,  aleuare  la  Gioii  cu  tu .  JVcma  cairn  eft  nslirum  tihtrih  TImcU 
littr  cdtn*tni  ,  cui  non  cducatsrei ,  cui  ubo  utegifìri /ut  ,  atifue  dettarci) 
(ut  non  Ischi  tilt  mutui ,  ubi  ip/c  situi ,  »  ut  dettiti  c/l ,  cura  grata  '«or- 
datitnt  in  memi  verfetur ,  perciò  fondò  in  Ferrara  il  Collegio  Viba- 
no ,  à  cui  fpecialmente  augnando  rendite  per  la  Grouentù  Comac- 
chiefe,  volle  che  le  Comunità  dello  Stato  più  riguardcuoli ,  che 
tcneuano  entrate ,  conforme  la  loro  poffibilità  li  più  habili  vi  mante, 
neflero,  acciò  allenati  ne' buoni  coflumi,  e  nelle  lettere  fiorilTe  in 
ogni  luogo  i!  fapcte .  Era  perciò  il  Collegio  de'Comacchiefi  appel- 
lato, come  che  la  fabiic*  ,  &  altre  eafe  erno  di  Aio  dominio,  che 
molto  ben  regolato  da'  fi  R.  PP.  della  Compagnia  di  Giesù ,  fotto  la 
condotta  dHoggctticosi  riguardeuoli  per  virtù  ,  e  doitrina,  non  po- 
lena ,  che  à  lungi  palli  auanzarn" .  Andaiiano  quelli  à  Cornacchie 
eafiicme  negli  aliti  lunghi ,  e  fino  l' Efame  de'  fuggetti  più  idonei 
pernafeita,  e  per  intelligenza  .  confotme  il  loro  V'oro  j>er  alcuni 
anni  vi  ventilano  ammrftì ,  acciò  dato  luogo  a  gli  altri  fi  rendefìeà 
diueifi  couimuiucabile  la  vinù  ,  Dio  voleilc  che  la  guerra  d'Vrbano 
li  a  Vili. 
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Vili,  co'  Principi  d'Italia  non  flanelle  dillrutta  cosi  bel  opra  ,  che  lì 
come  nel  (ito  bel  fiore  partorì  Vomirti  illultri  nelle  materie  Filofofì- 
che,  c  Teologiche  ,  che  imprendendo  l'habito  Rcligiofo,  fecero 
eran  fpicco  d  i  fua  virtù  ,  Se  altri  Laureati  nelle  materie  legali , 
belle  lettere,  fumo  alla  nolfra  Città  di  ftraordinario  iplcndorc  ;  casi 
n'haurebbe  prodotto  di  molt'altri ,  che  gli  farebbero  (fati  di  gtan  de- 
coro. La  fama  di  quello  noflro  Collegio  tirò  moli  altri  venirui  per 
educandi  :  onde  fatto  molto  ben  niimcrofo ,  panni  di  poter  dire;  che 
fi  come  il  Collegio  di  Tarfis  (ondato  in  Gcrufalemme  fu  il  più  bel 
luflro  di'Iuuer  poteilc,  hauendo.fra  li  moiri  loggetti ,  datto  Paolo, 
c  Stefano  alla  Chiela  di  Chnfto  ;  così  da  quelli  vfcfri  Vomini  illufori 
per  Religione ,  e  Vntù  ,  anzi  per  Prelature ,  e  Gouerni  ,  che  quello 
ìli  Camacchio,  in  Ferrara  fondato ,  folle  vna  di  Ile  glorie  maggio- 
ri, chelopoteffe  illuftrare  .  Ma  gloriafia  diqiicfto  gran  Porporato, 
che  non  mai  fatto  al  follieuo  della  nolfra  Citia  ,  vedendo  che  li  (efo- 
ri j  die  dalla  mcdeGmi  lì  ricaiiauano,  fodisfatta  la  R,  C.  A. ,  con 
]'  opprclfìoue  de'  Cittadini  ncgl'  Eden  fi  trasfonde  uà  no ,  oprò  in  gui. 
ia,  clic  Icuato  à  quelli  l'Appalto  gcncraledclle  Valli,  folle  dattoà 
noftri  Cittadini ,  acciò  reftaio  il  prouento  nella  Città,  maggiormen- 
te accrcfccfc  le  lue  fortune.  E  veramente  fù  quella  1'  Anima  dcllu 
Città,  cCitradìni,  perche  oiie  quella  crebbe  di  moire  fabbriche, 
quelli  accrefeiuti  di  rendite  ,  il  proprio  (lato  con  più  fplendorc  man- 
tenere) .  Mulina,  che  per  troppo  importante  alla  (omnia  Clemenza 
del  prefente  Pont.  firapprefenta,acciòncg[ieftranei  nó  fi  trasfondi- 
no  le  ricchezze,  che  rollando  ne'  Cittadini ,  fi  rendono  femprc  à  be- 
neficio del  Principe.  Applicò  per  vltimo  l'animo  Aio  grande  ,  all' 
erettione  d' va  Moniftcro  di  Monache,  fotto la  Regola  del  Strafico 
S.  Francefco  ,  ò  fuue  inftituio  di  Santa  Chiara  j  comprò  il  (ito,  gettò 
la  prima  pietra  ,  che  con  foro  ma  pompa  fi  fece,  atfegnò  rendite  ,  c 
fi  portorono  materiali  per  dar  principio,  non  menoneceflario,  che 
decorofo }  mà  il  Demonio ,  che  dell'  opere  buone  e  capital  nemico, 
fraftornandola  con  la  guerra,  che  fopra  riabbiamo  accennata,  fa 
piangere  cuti'  fiora  alla  nolfra  Patria  la  perdita  di  cosi  pretiofo  tefo- 
io.  Grazie,  e  fauoricosì  (ingoiati  ,come  che  peratto  di  gratitudi- 
ne fi  doucuano  fegnare  à  perpetua  memoria  ,  te  il  primo  il  noflro 
Vcfcouo  Pandolfo  fetiuerk  in  marmo  nella  fua  Cattedrale ,  nella-, 
feguente  maniera , 

IO.  BABTISTX  S.R.E.  PRESBITERI  CARD.  PALLOTTO 
CVM  ENIM  IN  COMACLENSEM  VRBEM  SINGVLARI 

ARDER  ET  AMORE  ,  1PSAM  DIVTVRNAM 
C^IREIS  ^EGESTATE  FATlGATAM,COPIOSO  REI  FRV- 

MENTARIjE  PROVISA  PROCREAVIT. 
JvfOX  CAPR ASIA  PORTVM  CONNEXIS  TRABIBVS  ,  ET 
SICO  ILLIRICO  SOUDAfVMa  IN  VLTERIORIS  MARIS 
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STNVM  AD  ALLICIENDA  NAVIGIA,  ET  DENSI  OR  ES  PI- 
SCIVM  PHALANGES  IN  VALLIVM  CAMPOS  EDVCEN- 

DOS  PRODVXIT. 
CANALEM  INSIGNI  LATITVDINE ,  ET  LONGITVDINE 
CONSP1CVVM  VTRINQVE  AGGEHF.  SEPTVM  CONS- 
TRVXIT ,  ET  VT  A  MARI  NAVES  MARCIMONIIS  ONV- 
ST.*  INTRA  PENNATES  FAVCIBVS  DEDVCERENT  , 

AC  REMEARENT  . 
ALIAGVE  RECEPTACVLA  AQVARVM  ARVNDINIBVS 
COACTA  CANCELLIS  PER  MEDIVM  VALLIVM  FE. 
RENDISNAVIGIIS,  ETCIVIVM  DESIDERIIS  ACCOMO- 

DATA  COMPOSVIT. 
EX  PINETO  PORTV  LABENTIBVS  AQVISOSTIVM  IN 
VALLES  PANDIT,  INQVAS  COPIOSIORES  CATERVA 

E'  MARI  PISCES  ERVMPVNT. 
VRBIS  CANALES  EXPVRGATOS  LATERITIS  MARGINE 
AQVARVM  OPVLENTI  SALVBRITATE  ,  ET  FORMjE 

CONWLENS  AMPLIFICAVO". 
SVPER  QVIBVS INGENTES  PONTES  MAGNIFICE'CON- 
MRVCTOS  IN  MAGNAM  ANTIQVISSIM./E.CIVITATIS 

RESVRGENTIS  PVLCHRITVDINEM  IMPOSVIT . 
QVI  TANQ.VAM  TRIVMPHALES  ARCVS  SVJ&  BENEFI- 
CENTI^ 5ISTANTVR  . 
MON'TALIVM  CONDENDO  CENOBIO  SITVM  ,  ET  PE- 
CVNIAM,  ATQVE  LOCA  IN  VRBANO  COLLEGIO  AD 
COMAcLEN'ifcM  ADOLE-SC  ENTIAM  EXCOLENDAM 

DECORA  VIT  . 
ASSIDVO  IN  OVrVM  AVGMENTA  DECORA  EMOLV- 
MENTA  PATROCINIO  ALPHONSVà  PANDVLFVS PER- 
UARIENSIS  HVIVS  ECCLESIA  ANTISTES  ,  TANTO 
PRINCIPI,  A»  PATRONO  BIi:NEFICFNTLS.SIMO  GRATI, 
ET  OBSEQVENTISSIMO  ANIMI  ERGO  P,M. 
A.  M.  DC.  XXXVIII, 

Non  glibaftò  Iniier  fcolpito  in  marmo  quelle  die  gloriole  memorie, 
ma  volendo  cantarle  sii  cetra  d' oro ,  con  la  Ina  Mula  in  quelle  voci 
piornpc , 

Hor  f  ingegno ,  c  le  rime  à  voi  rìuolgo 
O'  de  clienti,  ò  del  Tebro  honor  primiero. 
Acni  più  il  cor,  che  il  rozo  canto  (ciolgo. 
Cor  fecondo  dì  fi,  gtaro,  e  lincerò. 
Qua!  Ape  indurire i più  bei  fior  raccolgo, 
Per  formar  lodi ,  e  tener  fregi  al  vero, 
Se  ben  voftrc  vinndì ,  e  liicid'ofìro 
Efpiimcr  non  poti-à  torbido  incliioUro. 

li  ì  Men- 
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Mentre  Vrban  vi  mandò  al  Uè  dt' Fiumi, 
Perche  al  ferro  portiate  il  fecol  d"  oro  , 
Sorgon lieti  per  voi  dell'acque  i  Numi, 
E l' Eridano  Ibcra  alto  ridoro , 
I  Canali  già  fon  pieni  di  Duini , 
E  fon  angufti  i  vali  all'  acque  loro , 
Voi  cento  bochc  d'acque  aptLftCj  e  cento 
Corlì  (cioglieite  al  mormorante  argento. 

Ecco  haucte  Signor  tolto  ripiena 
Di  bei  agi  la  retta  à  noi  vicina: 
Onde  feorrer  Jàccftc  in  queir  Arena 
Canal  cui  già  molt'  anni  il  Cicl  delfina  , 
Che  tant'  acque  raccoglie ,  e  al  mar  le  mena , 
Che  più  il  campo  non  teme  alca  ruma . 
BIANCO  s' appella ,  e  taccio  l'acquedotti 
A  ma  forma  miglior  da  voi  ridotti , 

Nella  Città  del  ferro  eccella  Rocca 
Sorge  ,  che  tu  d' Eftentìaltcra  lede 
Da  cui  la  voftra  Tania  i  dardi  (cocca 
A  far  di  mille  lutiti  inuittc  prede . 
Par  eh'  ogni  luo  macigno  apra  la  bocca 
A  far  del  volito  fen  alteta  lede . 
Voi  la  mole  abbclliftc ,  e  con  ingegno 
Felle l'atigufto  feggioaffai  più  dégno. 

Qui  ni  aprale  va'  Atena  à  i  Causi!  ieri 
Parte  tocca  dal  (al,  ombrofa  in  parte  ì 
Oue  corcando  à  maellrar  Destrieri, 
Bla  briglia,  e  lo  ipron  vfanoad  arte  ; 
QuindiTclonge  Iliade ,  ampi  lenti  cri , 
Douc  i  più  chiari  lumi  il  dì  compatte  , 
DirizzaLtij.cdvnifti;  ondeal  Caflcllo 
Ne  formarle  vn  prolpcto  affai  più  bello . 

Il  Veneto  Leon  le  zampe  infette 
Stende,  el  Sacroconhntemarapire, 
Marte  muoue  nel  Mar  nuouc  temperie, 
E  parche  dentro  l'acque  ardano  l'ite. 
Voi  con  atmata  man  il  ften  ponefte 
Dell'  inuitto  Leon  all'  empio  ardire, 
E  per  vollr' opra  fabricotfi  vn' vallo 
A  cui  otiafi  fa  il  Pò  (pecchia ,  e  criflallo . 

Di  deCo  vini  fiamma  il  cor  v'accefe 
D' abbellir  la  Città  tra  l'onde  nata  j 
E  girando  ver  lei  l' occhio  correte 
Di  pompe,  e  ditelorl'hauctc ornata, 
Elia  mira  udo  i  volili  getti ,  inlete  , 
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Che  la  (uà  prima  et  ade  era  tornata  " 

Pofcia  che  vide  ritornare  i  pregi 

(V  ella  riacquiftò  titoli  egregi- 
Da  Capra  Ita  vn  Canal  vago  feiogliefte. 

Che  dentro  la  Città  l' acque  correnti 

Porta,  e  veloce  il  nauigarfacefie 

Ai  nocchieri,  che  pria  trinano  lenti  i 

E  l'acque  fra  due  argini  ìtringciìe, 

Che  l'opra  voi  fon  tutti  gl'occhi  intenti. 

Equa!  ilrada  del  Ciellatca  fi  vede. 

Per  cui  voi  Sem  ideo  mouetc  il  picele . 
Pofcia  nella  Città  purgatici  tondi 

De'Canali,  e  larghezza  intli  acquifero  ? 

Erano  pria  d'ogni  bru rezza  immondi, 

E  riccuon  per  voi  pregi  più  chiari , 

Già  di  pelei  diuentano  fecondi , 

Già  di  pietre  formato  è  il  lor  riparo, 

A  faticar  all'  afprogel  vi  fccrno. 

Poiché  loco  d'amor  non  teme  Inuerno; 
Qui  ferma  il  palio ,  ó  Peregrino ,  e  mira 

Di  Ponti  in  alto  vn  bel  comporto  oggetto, 

Che  maeflà  per  ogni  parte  (pira, 

E  di  grato  ftupor  fi  faria  il  petto. 

Non  temerete  mai  del  tempo  l'ira 

Ne  di  borea,  òde' flutti  il  fiero  alpetto, 

Moli  fu  p  erbe ,  &  archi  trionfali. 

Ch'ergete  al  mio  Signor  glorie  immortali.' 
Poi  di  Caprai»  il  porto  angulto ,  ebreuc, 

Edda»,  emunifee,  r  in  mare  allunga , 

Copia  maggior  di  pclce  in  le  riccue  : 

Ond"  allieti,  che  nel  lago  ancor  vi  giunga, 

Ne  di  libico  foonoil  punto  breue 

Fa  che  l' iraro  flurto  in  vano  il  pugna  , 

Così  forre  le  braccia  al  Mar  dirfende  , 

Che  trottar  non  può  l'arte  onde  s' emende,1 
E  chi  non  sà ,  che  fol  per  opra  volìra  , 

Delle  Valli  il  gonerno  Vrbano  hà  dato  T"¥Jl? 

A  quelli  habitator,  àcuidimoltra  lato  fa- 

Del  magnanimocorl'aflcttovfato?  t0  ji'cuf 

Quella  per  voi  del  Mar  felice  chioilro  (ectm>  t' 

Il  fuo  lungo  icrutr  vede  cangiato  «jw  aa 

In  nobile  dominio ,  à  cuis'  .t  ferina,  /*'  &ftrit 

Ch'ella  dipefo,  e  di  fcruaggio è  prilla, 
BenlofstGalparin,  tu  che  iudafìi  > 

La  ut  nel  Icbio  à  quella  imptefa  accinto, 

li  4  Ti 
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Litro  Quarta. 
Tù  con  ['  ingano  alimi  Ipeflo  pugnarti , 

Clic  fù  noi  dal  ma  dìo  c  ilr-irn  .  f  uinm  ' 


lucaraimertaportaiceall  acque, 
One  aonori ,  e  diuiric  inficine  naque . 


Ad  vii  figlio  del  Pò  borafca  appretta 
Di  maligni  pianeti  empio  furore  , 
Bucinando  Tnton  con  Tromba  infetta 
Chiama  grege  nemica  al  buon  Pallore, 
Quali  tra  l' onde  irate  aduno  retta , 
E  l'odino,  eia  vira,  e  '1  proprio  hnnore , 
Quando  fugano  i  venti ,  t  la  procella 
Armata  sferza ,  e  fiammi-ggiantc  ftclla  . 


Sferza  fuegli  in  altrui  fuga,  c Minore, 
Scella  coniali ,  e  fai  ogn' alma  amante, 
Del  colle  Vatican ,  o  h  quanto  è  degna 
Quella  del  mio  Signor  si  chiara  itilegna. 
■  Non  fi  lafciarno  li  Cornacchie»"  vincer  di  gratitudine  dal  loro  vi- 
gitante  Pallore ,  verfod' vii  tanto  benefico  Protettore ,  màitlvna_j 
erari  lapide,  che  ila  ini  preda  nella  Torre  della  C  i  tea  .liane  nd  oe  fp  ref. 
ioi'iminenfc grazie,  benefici,  efauori,  ch'haiieuaim  fperimenra- 
to,  noti  celiano  fin  hora  con  eterne  vitia  di  lodare  quel  Principe, 
che  cilen  dog!  i  (lato  più  che  padre,  ad  vna  Città  intiera  fià  arrecare» 
lavità.  Troppo  longo  farebbe  il  riferirla:  onde  neh"  accennare  fcr- 
marerno  la  penna ,  non  contenendo  niente  di  più  di  quello  riabbia, 
mo  detto . 

Mà  profeguiamo  l'ordine  della  Città,  acciò  fi  poffin  conofecre  le 
varie  operationi ,  &  intigni  memorie,  che  in  vari)  tempi  da  diuerlì 
Legati  le  fumo  fatte  .  La  guerra  d'Vrbano  Vili.  .chTicbbe  co'Prin- 
cipi  d' Italia  ,  echc  fu  la  caufa,  che  lanoflra Citta  pcrdeOc  il  Col- 
legio in  Ferrara  ,  e  'i  Monitoro  delle  Monache  in  Cornacchia  non_# 
fi  prnfcguifcc,  gli  portò  frà  tante  difgraziequtfto  di  buono,  che_* 
(une  fortificata .  Era  Legato  in  Ferrara  il  Card.  Martio  Ginetti ,  e 
fapendoqucdovigilantiffimo  Porporato,  di  quanto  pregiudi  ciò  fa- 
rebbe flato  (e  li  Veneti  fi  follerò  impadroniti  di  quella  import  a  ntiflì- 
ma  Piazza;  perciò  datone  parte  alla  Santità  di  N.S. ,  mandò  ordi- 
ne, chccononni  forma  poffibile  folle  fortificata  .  Speditoli!  adun- 
que il  Conte  Girolamo  Rouetti,  Cavaliere  in  tal  materia  molto  ver- 
ino ,  accompagnato  dagli  ingcnicri  Fra  ne  e  feo  Va  echi  Fcrrarele, 
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uerfì  Principi  impiegato  in  piazze,  di  tomaia  geloGa  ) ,  fatto  i!  dif- 
Icgnodellafiiafortibcatiotie,  con  (omnia  ,  e  lollecita  applicatane 
forno  inalzate  grofle  trincee  co'fnoilìallouardi ,  Cortine,  c  bcn_j 
Eroflc  palificate  ,  che  girando  tinta  laCitià  .  m  peri,  c  regesto. 
forrificaiione  videli  in  poco  tempo  ridotta .  lini  i  pulitili  li  luoi  Ca- 
fcliciiuadiiidagiiaidie,  fu  armata  di  ben  grolfi  L-jnoni  ,  Spili?  ir- 
di,  e  Caualletti ,  cambiando pei o&m  patte i  luoi  Pouiilcuatoi.  cn 
■ran  cuore  de'  Cittadini  in  li  .tu  di  iiai.e/?a  la  Citta  tutta  Ili  polla. 
VI  Conuento,  e  Cincia  de'  P.P.  Caputemi ,  come  tl.t  tra  yn  t<,L-- 
pofmembrato  dalla  Città,  roà  clicflaua  nel  commenti u, 
turno  ratti  parimenti  a  Limi  Imbardi ,  e  Cortine  ,  che  beri  armati , 
e  cu/tediti  vna  nuona  Cmadcla  ,  ò  foltezza  nella  KtRa  Cura  veni, 
nano  à  fon*  te .  Dio  voltile  clic  li  follerò  contentate  come-  con 
poca  tpef.i  annuale  far  fi  potcua ,  pcrociie  non  !apt!id.>(i  td  aceiué:- 
tiche  poflòno  ai  cadere ,  hautebbe  li  Cina  mantenute- le  lue  ditele. 
fti.no parimenti  l'vna,  e  1* alita  Torre  del  Porto  ,  conforti  regola- 
ti,  ben  premtimte  ,  Si  armale  di  groffi  pezzi  di  bronzo,  e  nuinero- 
foptefli  io  non  potcua  the  coftar  man  langiic  la  loro  incetta  elpu- 
gnatione  .  In  lc.ft.mza  in  la  Cina  puflidiaia  di  ire  mila  loldati ,  con 
vnbi.on  Comandante  che  la  ri  gena  :  onde  li  Viniziani ,  ch'altre 
volreconforamafàriUtà  ne  fecero  l'clpugnaiionc,  finche  durò  bi_, 
gneita  non  fecero  benché  minimo  icnuimo  per  dargli  adatto  ,  fa- 
pcndo,  che  le  quando  Pipino  co'luoi  Praticcli  ne  lece  la  difeta,  1" 
annata  di  Nicetoro  lmperadore  ,e  dc'luoi  Collegati,  poco  meri  che 
dislatra  ritornò  à  V  me  già  ;  cosi  potendogli  limile  cimento  accadere 
ftimaruo  meglio  di  quella  fotte  puzza  non  icntarc  t'allatto,  per  no 
correre  infortunio  di  non  perde  Ili  le  ine  glorie .  Il  Coimografo  Co- 
tonali nel  Ino  Dolano  portandone  la  pianta  informa  di  foitificatio- 
nelamoitra.  Ci  fa  peio  ben  ridete  ,  mentre  dicccllcr  cintadi  for- 
ti  mura,  fc  per  mura  vuol  intender  trincee  di  terra,  gli  diamo  mano, 
màpcraltroftriuendoìl  Biondo  ,  che  amicamente  mai  Jiebbe  mura 
dicirconualatione,nemenohora  polliamo  dargli  che  potile  trincee 
malamente  ridotte,  riducibili  peròmbuon  Irato  in  ogni  calo  di  guer- 
ra .-  onde  conforme  le  medefime  ne  portiamo  il  dillegno. 

Tiene  ben  si  all' vno,  e  all' altro  capo  due  foltezze  ine  fpogn  ab  ili, 
vna  chiamata  delti  Sb.  Mauto,  &  Agoftiao  ,  e  l'altra  di  S.  Maria 
in  Aula  Regia .  Vnache  guarda  il  Marc,  e  l'altra  la  Terra .  La  pri- 
ma  cuftodita  da' Religiofi  di  fama  vita  Aguftiniani  Scalzi,  datagli 
in  cura,  com'acccntiaffirno  ,  dal  Card.  Serra  Legato  ;  eia  fecon- 
da da'  PP,  Capuecini  di  S.  Francetco ,  à  quali  il  Duca  Àlfonfo  con- 
cedè, della  fantita  de' quali ,  kiiuendo  il  nofiro  Pallore,  coti  la. 
(ciò  tegif Irato . 

Voi  che  in  habito  vìi  di  fune  cinti 
Diicrren  Scraiìn  ardeic  amanti , 
Voi  cui  fiamma  J' ainoi  tini  Mondo  ha  fornii 
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A  fegiiìr  di  Franccfco  i  pender  fatici. 

Voi  clic  all'  antenna  della  croce  auuinti 

Delle  Sirene  non  temete  i  canti , 

Voi  che  potere  col  valor  interno 

Co'  volili  faccfit  la  echeggiar  l' inferno,' 
Hauctcin  voftra  man ,  ò  caro  pegno. 

Della  Diuadcl  Gel  tempio  fublime 

Ou' ci  la  di  pietà  dimoltra  ti  legno 

Da  munente  parti  alle  pili  eccelle  cime, 

All'  imago  di  lei  correli  mio  ingegno, 

Sorge  la  cetra  àconfecrar  le  rime. 

Ma  perche  il  baffo  itti  tanto  non  Me, 

Tù  Regina  del  Cicl  m-  impenna  l'ale .  _ 
Quelle  Tono  le  due  fortezze,  che  cuftodite  da  cosi  bratti  guerrieri, 
cosibcnc  hanno  ditela  quella  nollra  Città  ,  che  dir  li  può,  che  fi 
come  Moie  più  combjtteua  orando,  thi  Giofuc  pugnando  j  cosi 
quelli  con  l' oratitini  cosi  bene  f  han  cufrodira  ,  che  non  v  è  flato) 
chi  habbihauutoatditcaualitia,  rimorolodi  luerouine. 

S'vnilccalia  Fortezza,  c  I  cmpiodella  Veigine  d'Aula  Regia  VII 
ni  a  ertolo  portico  di  cento  quarantadue  Archi,  ch'alia  Vergine  che 
vi  s'adora  (ormano  Archi  trionfali  delle  lue  nurauiglie,  la  di  cui 
Gloriola  Immagine  ,  eflindogià  mille  dugento,  e  trenta  fette  anni, 
che  nello  fteiio  luogos'adoia ,  conforme  fiabbiamo  molliato,  par- 
lando del  (no  Santuario,  fono  infiniti  imitacolj  che  da  quella  eri 
Madre  àvarij  Pupoii  Intono  compartiti.  Il  Popolo  di  Cornacchia 
n'èfommamentc  dinoto,  ne  v'd  grafia  che  gli  licerchi,  che  noti 
venga  c-l. indirò.  E'  vna  dinota  armonia  fcnwlo  ogni  Sabbato,  ad 
Immagine  (coperta,  cantarli  vna  diuota  Canzone,  comporta  dal 
(no  Pallore  PandoKo  ,  loticncndo  l'amico  Rito  delia  primiriua-j 
Chicla ,  in  cui  connettendo  i  Fedeli,  dopo  la  Sinjflì  traHcncndouKÌ 
con  diuote  Canzoni  nella  Ch  ri  diana  pietà  accendeuano  i  cuori  . 
Cantali  parimenti  ogni  fera  ,  dopo  le  Litanie,  nelle  Valli , con  che 
il  (no  potente  aiuto  implorandoli  fi  fono  fotientc  miracolali  effètti 
ptoiiati.  Primo  Amoredi  quello  nobiliflìino  Portico,  diraniolu- 
flro  jtla  Citta  di  Comacchio ,  ne  hi  il  Card.  Gio:  Stefana  Donghi 
Lcgatudi  Ferrara  ,  ebe  dopo  haucr  frenate  l'acque  del  Podi  Pnma- 
ro ,  che  feorrendo  debaccanti  nella  Palude ,  e  Valli  di  Comacchio, 
miiNcciaiianolatouina  della  Città  ,  dandone grizie  alla  Vergine, 
con  centoquaranta  due  Archi  volle  efprimcrnc  il  Ino  trionfo  :  onde 
fcolptndo  in  marmo  la  dia  eterna  memoria,  la  leguente infcrittionc 
(opra  la  facciata  della  Ciucia  incapata  li  legge . 

TIRI  ECCLESIA  SA  NOTISSIMA  IRIS 
POST  FKLNATVM  PADVM  INHAS  VNDAS  DEBAC- 
CA N  T  E  M 

M  A- 
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Caltelo  XLllI.  j»7 
MAGNO  CI VITATIS  PERICVLO 
™  QVOTARCVS  PORRIGIT 

TOT  VOTA  DEDICAT 
IOANNES  STEPHANVSS.R.E.CARDINALISDONGVS 
CIVITATIS  FERRARI*  ALATERELEGATVS 
VTCIVES  PHOTEGAS, 
VTSERVVM  AD1VVES 
AB  ORBE  REDEMPTO  A.  M.  D.C.  XLVIT. 
INNOCENTIO  DECIMO  SVMMO  PONTIFICE . 

Non  fu  quefla  1*  vnica  cagione ,  per  la  quale  quello  Magnanimo 
Principe  alla  Città  di  Cornacchie  li  moftuflé  mollo  inclinato  ,  mi 
due  Anni  prima  n  hauea  fatto  altre  dimoftrarioni ,  malìime  in  tempo 
di  Caretta j  peroche  non  rrouj  ndufi  grano,  che  à  gran  prezzo ,  egli 
cosi  bene prouidela nottra Città,  che  nell' altrui  Carcttia  non  pro- 
no qual  folle  miferia  .  S'  aggiugne ,  che  d'alcuni  principali  Guadi- 
ni  fatto  bcncimlo  protettore,  non  mancò  con  Comma  mie  fargli  prò- 
tiare  glicnetn  delle  lue  grazie  ;  chcperomfegnodigratitudincli-* 
Icgucntc  idcrittionc  (colpita  fopu  la  Torre  fi  vede, 

IO:  STEPHANO  S.R.F.  CARD.  DONGO 
FEKKAK1*.  A  LATERE  LEGATO 
"  COMAi  LENiMSCIVITAS 

ATANTIPRINCIPIS 
PI  ETATE  ERG  A  DEIPERAM 
CL ABITATE  IN  PAVPEKES 
SEVER1TATE  LONTRA  RELINQVATORES, 
ORNATA,  ALITA,  REPARATA, 
HOC  GRATI  AN.MI  CARM1NIS 
ATf-RNVM  PLAVDIT 
ANNO  LIBERATI  ORBIS. 
M.  DC.XLV, 
l&tal  Ct/ptrinm ,  &  Luiuàtiu  Cintila  Antimi. 
E.  C 

'  All'accennato  adornamento  cV  Portici  accade  però  negli  Anni  di 

nottra  fallite  M.  DC.  LXX.  ,  ò  fufle  più  vero  tempo,  accidente  * 

funcflo ,  c  fìi  cheò  darrermioio,ò  da  vento  impetuofo  buon  nume- 
ro geta  Ito  à  terra  ,  videfiin  vn  baleno  quella  nobil  gloria  languente. 

Il  Card.  Nicolò  Acciaioli  allora  Legatodi  Ferrara ,  che  fù  padre  » 

amorofo  del  noltro  Popolo, e  che  di  /pinti  grandi,  e  magnanimi  non 
hebbe  il  pari ,  non  potendo  foffrtrc ,  che  della  nottra  Città ,  così  no- 
bile adornamento  pcrifee  ,  diede  ordine ,  che  fenza  alcuna  dimota 
foflèro  licaduri  atchi  rifabricati .  e  tutti  gli  altri  con  più  foltezza  ri- 
fiabditi:  onde  in  poco  tempo  ridotti  à  maggior  peilcttione,  gode 
boia 
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hora  la  noflra  Cini  ,  mercè  della  dia  pietofa  clemenza  ,  il  più  no-' 
bil  fregio  ,  che  fi  poflà  vantare .  Perciò  fare  non  mancò  contribuir- 
ui  grolle  dimorine  ,  &applicarui  di  moltegraziej  che  però  coiu 
gl'ulta  ragione  può  dirli  ,  il  rìnotiarore  di  bell'opra.  Volle  la  Cirtà 
lieo  no  (cere  cosi  alto  beneficio  per  di  noftrare  la  gratitudine,  che  le 
donei ,  e  perciò  fina  fcolpjr  in  marmo  la  fua  memoria  ,  intagliata 
da  Cdate  Mezzcgoro  noftro  Cittadino  ,  la  fece  riporre  folto  decur- 
tici. 

D.      O.  M. 
INNOCENTIO  XI.  P.  O.  M.  SEGNANTE 
NICOLAO  S  R.  E.  CARD  ACCIAIOLO 
FERR.  ALAT.  LEGATO 
PORTICIRVSHISCE  VENTO  R.  VI  DEIECTIS 
SOLIDIOREMIN  PORMAM  RESTITVTIS 
S.  P,  Q.     (  OM. 
P.  C.  ANN.  AB  OHBE INSTA VR.  M. DC.  LXXXVI. 
C.  M. 

Non  fitener"  in  qire ftp  termini  le  paterne  dimoftrarionid'  affètto 
di  sì  gran  Principe  verlo  la  nnftia  Patria    ma  vedendo,  chedtgior- 

no  in  giorno  s'.ìccrefcrua  di  Popolo  ,  e  di  riguardi  noli  edifici!,  e  * 

che  perciò  l'acqui  (ole  delle  Vaili ,  che  ne  meno  erano  Aie,  crno  ba- 
lline per  mimenerlo ,  e  chi-  banca  dell'  imp"(Ii!iilc,  the  Città  len- 
za tcrriiorio  (folle  d' acqua  ,  ò  pur  di  rtrra  ,  conferuarfi  pote(Ie_*i 
perciò  rapprcf'cntòal  Sommo  Ponti  (ice  In  noce  nt  io  Vndecimo  ,  che 
per  mantener  quello  Popolo  tanto  r»teir>rioalla  R.  C.,  per -I  gran 
vrilc  glie  ne  ricauana  .farebbe  hi-nr  dar  ad  alcuni  in  Enfiteli  lì  à  terza 
gcnemione  il  B.ifco  ,  òlido  dcU'Elifea  ,  che  cosi  moiri ,  e  molti 
impiegatili  alla  cultura  dell»  Terra  ,  fì  farebbe  (uueniiro  a  chi  tro- 
i  j  :  i  t  :  :i  £  i  blognofo,  e  li  bene  (tanti  coltili  andò  l'incolto,  Si  accrcfcen- 
do(i  ne'Precoij,  hatirebbcro alla  Cina  apportato  noti  poco  viile. 
Il  Sommo  Pontefice  ,  che  non  hane.t ,  che  vilccrc  di  Pietà  verfo  i 
Sudditi  ,  inclinò  volentieri  à  quarto  d.il  pirtofo  Lfg.iro  le  fu  ctpo- 
flo ,  e  benché  l' intendanone  filile  alla  lì .  C.  di  qualche  danno ,  (pe- 
dini ampio  Chiroerafo,  àdiuctft  famiglicConiacchieii  ne  fu  fatta 
l'intiiirtaciope.  Affetto  grande  di  sì  gran  Padre,  ch'elmo  dalla  Cinà 
in  tuo  validi  (lìmo  Protettore,  ne  prono  pnicia  que' effetti ,  che  dal- 
la (uà  Ecnctofa  clemenza  poreuano  prouenire  ,  Allora  per  tutto  il 
dcrioBoico  fi  fabricoronocafe ,  s' alzarono Barcheflè ,  altri  li  die- 
dero à  (radicare  le  (pina ,  e  à  rendere  a  coltura  il  terreno,  penfando 
cattar  gran  (tutto  da  terra  frollata  incoltas  mà  (correndola  arena, 
conobbero  pofeia  ch'era  inutile  iKeminatui.  Non  lù  però  ,  che 
non  riniti  (le  ad  altri  di  gran  profitto}  imperoche  di  molto  terreno 
(atre  Prato  per  raccogli!  rut  fieno  ,  S:  altro  ridotto  ad  Horto,  batté- 
do  accreditilo  giolio  Capitale  ncgl'  animali  Vaccini ,  e  Caitallini . 

per 
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perhvafiita  de'pireoll  ne  ricauan  gran  vtilc  ■  Ciòfia  detto  peref- 
primcte  l'eterna  obligatione,  che  de  uc  la  noftra  Patria  ì  quello 
gran  Potpor.no. 

Nel  mezzo  di  qtiefto  portico  poco  il  è  nata  vna  Cliicfa  otrango- 
lare,  dedicata  àS.  Carlo;  crani  anche  prima,  ma  di  piccioli  fini- 
tura* bora  è  riforra  con  pili  (plendorc ,  hancndo  alcuni  Confratel- 
li,  chcmilitano  fottoloStendardodiqucftogloriofo  Santo  ■  Opra 
molto  più  gloriola  farebbe  fiata ,  fé  fabricatanel  mezzo  del  liabita- 
to ,  fi  folle  refa  di  maggior  concorfo  capace .  Finche  tempo  la  rene- 
lla vicino  vn  picciolo  Hofpitatc  a  follieuo  de'  poueri  Pellegrini ,  il  fuo 
lìto  rendeuaii  compatibile ,  mà  pofeia  edemio  fiato  demolito  per  la 

(terra  accennata  ,  poteua lì  ancora  della  detta  Chicia  in  luogo  più 

ccorofo  far  il  trai  porto  . 

A  quella  nuona  fortezza  dilla  Città  di  Cornacchie  aggìugniamo 
quella  della  B.  Vergine  del  Carmine,  dell'  Sano/lìmo  Rofatio,  di 
S,  Ncolò,  e  di  S.  Pietro.  Confraternite  ben  mimerofe.  con  Chie- 
fe  molto  nobili  ,r  riptiardeuoli ,  che  dicorofamcnte  officiate  gli  reti* 
dono  (tran  fplendore .  Euni  vnOtatotio  legteto  delle  Sacre  .Stim- 
mate con  vn  Croi  trìllu  di  molta  (lima,  onc  ogni  Venerdì  congre- 
gandoli pei  Ione  riguardenoli  ,  con  efcicitij  di  ipitito  vi  h  trattengo- 
no, at  cìòdaroall' Anima  qualche  odoro,  fi  vini  per  qualche  tem- 
po Icgrcgaitdal  Mondo.  Quelle,  chequafl  tutte  lurnooprc  thc_^ 
nacquero  fono  dclzclante,  c  vigilante  Paftor  Pandolfo  ,  tentiamo 
hora ,  come  con  la  (ua  Mufa  le  deferiuefle . 

Echcdiròdc'tcmpiincui  raccolti 

Eran fratelli  in  fantoamor  vniri , 

Comcm  Vsbergoin  roti  panni  inuolri 

Pugisaron con Satan  prodi,  &atdin? 

Mà  d'amor ,  e  d'honor  i  pregi  han  fciolà 

Quei  che  dì  fede;  e  di  candor  vediti 

Piantarono  di  role  il  bel  Giardino 

Di  cor  fù  Giardinero  il  Gafparmo , 
Spettatori  d'Elia  ,  che  l'alto  Monte 

Carmelo  f aggiornar  con  voibramate 

Qui  pur  di  facro  tempio  altera  fronte 

Alla  madre  di  Dio  pictofi  alzate , 

Voi  di  grazie  diuine  aprite  vn  fonte 

Da  cui  vengono  ogn'  hor  l' alme  irrigare  , 

Voi  voi  fapefie  con  ardente  zelo 

Trapiantar  nelle  Valli  il  bel  Carmelo . 
Di  Nicolò  dìuoto  il  color  vefic 

Della  sfera  del  Cicl  Io  duolo  amato, 

E  pretiofi  doni  auìcn  che  prede 

Alci,  che  fu  di  Dio  leggio  beato- 

Wìioje  voflic voglie aideoti,  eptrfte 
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A  far  che  più  rilplenda  il  volrro  ornato  ' 

E  (e  manto celeile  intorno  hatietc 

Anche  nel]'  operar  cclelti  fcte . 
E  veggio  ò  marauiglia  al  fone  Piero, 

Che  (offrì  per  la  Fede  il  gran  martire  , 

E  di  nofrra  Tallite  il  legno  vero 

One  il  figlio  di  Dio  volle  morire , 

D' angufra  cella  alzar  va  tempio  intiero 

Gente  pouera  d'or ,  ricca  d'ardire, 

Piero  con  che  miracol  ra  lo  (ai 

Sepoucrodrapclnon  hi  già  mai. 
Qui  il  Fogli ,  el  Vendramin  fudaroà  prom 

Quelli  con  pio  fcrmon  I"  alme  corregge  . 

Quelli  per  tabricar  ororitroua  , 

E  '1  conibrtio  lèdei  in  tinto  regge 

Par  che  l'empio  Dcmon  (ne  frodi  muoua 

Con  quelli  in  cui  Franccfco  impon  la  legge j 

Mi  del  Santo  Vcffillo  j  (uoi  campioni 

Non  teinon  dell'  Inferno  i  Gerioni , 
Altri  fcruir  prò  Mia  il  Verbo  eterno 

Sotto  veli  di  panni  alcofo  amante  : 

Che  (in  che  s' empie  il  Ciel  freme  {'  Inferno  . 

Terrànei  Sacroaliar  ferme  le  piante. 

Voi  non  moff  rate,  ohimè  nel  volto  efìcrno 
,  Di  temer,  dì  tremar  proltrari  aliante 

A  quello  ,  che  Signor  dell'empio  mondo 

Regge  la  noflra  terra,  e'I  mar  profondo, 
Ecco/chiera  (edcl ,  fthicra  che  verf» 

Pioggiedi  lagrifTcjal  foco  ardente, 

Onel'  Alma  (i  purga  ,  e  giace  immetta , 

Finche  le  colpe  (netrà  fiamme  hà  (pente. 

Veggio  alla  bella  imprefa  clTcr  connetta 

Di  Sacro  Mcflaggicr  piemia  gente 

Difende  il  detto  il  noti]  dicitore 

Torrenti  d' Eloquenza  in  quell'ardore. 
A  cuciti  riguardcuoli  edihcii  di  Chrilliana  pietà  maneaua  la  fon- 
tuofitad'vna  nobile  Cattedrale .  Tcncua  già  l'antico  Duomo  ,  che 
negli  annidi  noflra  fallite  DCCIL  col  (uo  Campanile  fabticato  dal 
Vefcouo  Vincenzo,  conlcruaua  poco  meno  di  mille  anni  vna  vene- 
rabile antichità .  Li  Cittadini  piti  riguardeuoli ,  che  vedeuano  rinata 
la  loro  Curi,  patendogli  cola  indecente,  che  Licata  di  Dio  non 
rinalccilé  con  più  fplendare,  (a pendq  oual  (offe- l'animo  grande  del 
Card.  Giolclo  Kenato  Imperiale  Legalo  di  Fetrara,  à  qtieft' opr.u 
gloriola  Io  fiimol.irno  .  Egli  ch'altro  non  (ol  pi  rana  per  fegnalarlc 
fuegloric  ,  conduile  fopra  del  luogo  celebri  Arcliiteci ,  fi  torniamo 
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difsrgnì ,  alla  fabrica  con  erari  calore  lì  diede  mano ,  à  fcgno ,  che 
in  poco  tempo  lerminato  iliuo  gran  corpo,  ma  lenza  le  braccia  ,  & 
ilChoro,  oue  liitàfatigando,  fé  mai  s' haurà  fortuna  di  Vederne  la 
line  j  farà  vna  dell'opre  pili  illuitri  che  le  Città  più  riguardeuolipof- 
fino  vantare,  giudicandoli  il  luo  valore  à  quaranta  ,e  più  nulla  leti- 
di  ,  quando  hauefle  la  perfettione  .  A  quello  zelante  Legato,  clic 
alla  noltra  Città  Ci  tele  oltre  modo  benefico  ,  volendo  montarli  gta- 
ti  li  nolfri  Cittadini ,  la  ieguentc  ìnfcriitionc  fcolpita  in  marmo  net  ■ 
la  piazza  gli  poltro ,  che  contenendo  tutto  l'oprato  in  noftro  lauore, 
leruirà  per  vn  eterna  memoria  del  Ino  paterno  affetto,  c  validiflìuu 
prmeuiQiicj  fperando  clic  quella  fibrica  ch'hauea  liaumo,  mercè 
della  lira  opira ,  cosi  glorioli  principi; ,  fia  con  vgnal  lotte  per  ve- 
derne la  fine. 

IOSEPH  RENATO  S.R, E.  CARDINALI  IMPERIALI 
FfcKHAKlA.DE  LA  TE  11  E  LEGATO 
O  B 

RESTITVTAM  CIVIRVS  VALLI VM  LOCATIONEM  EX- 
^LV.SIS  EX  rEius 
PRIVATASOPES  SOVIS  l>ilOVENTIBVS 
ERAIUVM  PVBLICVM  N  H'1.1  KhUI  TVS  AVCTVM 
LEVA  1  AM  VUVAS  AN'XONAM 
REIFRVMENTAKIAl'ROCVRATIONE  APKIVATISAD 
PVBLI^VM  TK  ANELATA , 
VRBEMMAGNIFICENTIS51ME  ORNATA  M , 
CATfclEDKALIS  TEMPLI  JL01FIUO  FALICITER 
EXI'EDI  IO, 
PONTE  QVINQVF.  ARLVVM  INSTA  VRATO  , 
AQVA  IN  PVBLICVM  FON'iEM  DERIVATA , 
VIARVM  DVCTIBVò  QVA  S1LK  E  INSTA VRATIS.  QVA 
AKCVVM  SVBSTltVCTIONE 
CONT1NVATIS 
VTIMMORTALIVM  liENEFICIOKVM MEMORILE. VIVE. 
KET  IMMOKTALIS 
OPTIMO  PRINCIPI,  AC  PARENTI  AMANTISSIMO 

GUATI  ANIMI  MONVMENTVM  PP. 
CIVES  COMACLENSES  ANNO  DOMINI  M.  DC.XCVI. 

Così  deferitala  Città  di  Cornacchie  in  quanto  al  fuo  materiale  , 
e  Ipirituale,  comiìen  ìoggiugncrc  che  in  riguardo  della  l'uà  gran- 
dezza hi  popolo  di  molto  numero  a Icendcrido  à  più  di  lei  mila  pcr- 
fone,  gente  che  data  al  trarrico  è  molro  induftiiola  ;  onde  in  mezzo 
all'  acque  copiolamcnieiiriorifcoiiole  Ibllanzeal  viucrc  uccclsa- 
ric.  Non  ha  cola  alcuna  in  le  ftetli  ,  e  pur  il  tutto  v'abbonda  ,  iiu 
guila,  chcanuìciitiaiiictiuclapaiicciiii ,  L'acqua folalefàpenu. 

t  ri». 
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ria  ,  mi  ne'  faaì  lidi  fatta  copiofa  di  fonti ,  n'abbonda  fri  tal  minie- 
ra, ch'anche  a'Nauiganti  copiofamente  la  prouifionc  n'arreca  2 
Lafciole  moire  Cifternc,  che  nella  Città  iì  rittonano  ,  c  (blamente 
dirò,  comecofa  di  marauielia,  che  nella  cafa  dc'mei  maggiori, 
hoggi  de  Signori  Tornali ,  (ituata  nel  mezzo  della  Piazza  .  franarli 
vii  Pozzo  di  naturai  forgente,  che  conferuando  dolcezza  naturale 
potrebbefi  con  qualche  diligenza  A  pericttione  ridurc  ,  pigliandoli 
quella  vena  di  fallo  che  tutter  altre  mediocremente  conturba  .  Iru 
tempo  di  guerra  ne  fù  tatto  1" affiglio,  e  ritrouato  che  al  pubtìco  bi- 
fogno  poceua  ieruire  ,  come  cofadi  molto  preggtofù  «mitrata .  Per 
alrro,  fuor  che  bcucrne  per  quel  poco  di  faMbj  (erue  ad  ogni  bila» 
gno:  cmdcecofamirabife,  che  inmezzo  all'acque  (alfe  habbi  con- 
cctToDio  naturale  dolcezza  .  Ha  molti  Mercatanti  non  meno  Cit- 
ndini ,  die  farcii  ieri  3  chi  folca  il  Mai  econ  le  fuc  Naui ,  chi  per  Ter- 
ra per  ltabilire  corrifpondcnzc  :  onde  è  d'eiito  ,  e  d' introito  farn_j 
copiofa,  e  il  propria  fi  trasfonde,  cì  ilraniero  s'introduce  per  ren- 
derla douiziofj .  1[  maggiore  però  è  h  'rancouia  de'  pelei  ,  che  riè' 
pendo luna l'I. ili >,  anchedilàda'.VIari  rie  tr.Llmctc  le  proaifioni. 
trarlico  eh'  a  moli'  .il;ri  hauendo  la  n  I.uìihk-  ,  non  li  dà  il  ma-o  agli 
vni,  che  gli  litri  non  fi  rifueguno.  Ercta  ,  &  acqu .  f  .-ra  affina  d" 
ingegni,  che  fi  c:n  dogli  accorti  nel  trat&Vo,  prudenti  ne'  maneggi, 
ani, noli  odi'  imprclc,  ecapacilli  ni  d'ogn' aite  Oberale,  non  manca, 
di  molti  laureati  ncll'  vna,  e  l'altra  lege,  che  rendono  alia  C'irti  lu- 
minofa corona  .  Henc  moiri  Re  iiiofi  didiucric  ftclisioni  Hi  giaiu 
ìittcratura  nulli  morale ,  e  Scolallica  ;  alni  nell'art.-  Ont-vii  ,  Si- 
in  lettere  Vinanc;  alici  inugniti  con  varie  cariche,  chi  d'Arb.  rie- 
chi di  Generalati,  chi  ci  Vifttc,  Siali.!  Minili  honori;  alrri  che  da. 
Sommi  Pontefici  deftinati  ad  alti  gouerni  dimoltranola  prudenza, 
&  il  (apcte  che  in  tifi  loro  rilpletide  ,  &  altri ,  che  da'M^narchi  re- 
iiiiii  111  cariche  di  (omnia  confidenza  hanno  faitoconoicere ,  che  nel 
notilo  terreno  nnfeono  Minifln ,  che  fyno  aiti  per  li  Politica .  Suno- 
Lii  ancora  Cittadini ,  che  «onoratamente  li  trattano ,  con  rendìte_* 
molto  decenti ,  con  cale  ben  adottila  te  fatte  loLicnte  hotiorcuoli  ha- 
bliationi  di  Porporati  ,  e  Ji  Principi ,  con  feniitù  alloro  grado  de- 
cente ,  alcunicon  Titoli  d'honorc,  5r  altri  (enza  :  onde  diftinrij 
dalla  plebe  formano  quella  figura,  che  come  dice  r\rilìotile,alIe_j 
Citta  li  rkniede ,  chi  molto  ben  dcnaioli ,  fotto  poucri  cenci  icn- 
gono  cale  ,  e  calle  ,  che  tanto  più  fi  rendono  doninole ,  quan- 
tochenonhaucndoolìcntationcche  le  contorni,  accrcfcono mag« 
giorrocntc  le  lue  fortune. 

A  quella  dittintione  di  pcrfonchcbbc  riguardo  il  Card.  Acciaioli 
Legato  ?  (inde  peiciò  comandò  chele  famiglie  più  riguardciioli  del. 
h  Citta  liauelicro  luogo  (labile  nel  Confeftjìo;  alcun  altre  d'interior 
grado  follerò  ammonitali  ;  e  che  mutato  l'antico  nome  di  MaiTai  fri 
quello  d'Anziani,  che  (ono  i  tapp  te  fen  tanti  della  Città  1  portafleil 
j  più 
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più  rì(!iiardeuoje  il  titolo  di  Priore,  acciò  fi  cohofcc/!è  |  che  l.i  Q't- 
ià  diComacchio,  riguardeiiolc  per  molti  capi  ;  doucuafi  diftinra- 
uu-nce  ^ri-are.  Bulli  la  lettera  nelle  pnblichc  fcritmre  conia  nomina- 
none  delle  famiglie  ftabili ,  e  fi:o numero,  che  già  habbiaroo  appor- 
tata. Ma  perche  alcune  fi  fono  efìintc,  come  fra  l'altre  la  Fioraua- 
ti,  elaParmefani,  che  filmo  delle  più  rìguardeuoli ,  altre  poi  iru 
Ino  luogo  filmo  foliiruite  :  onde  n'  è  amienuto,ehe  per  varij  ai  " 


qualche  famiglia  fi  (la  murata  nel  luogo  (labile  ,  fempre  però  nelle 
più  confìderabili  per  il  firn  Erado  .  Quindi  è  ch'alcune  famiglie  defc 
le  più  illuftri,  e  nobili  di  Ferrara  ,  adefcmpìbdi  D. In nocentio  Co- 
ti,  famiglia  tantoilinflre  fra  leRomanc,  non  hanno  haumo à  (de- 
gno edere  aggregate  alla  noftra  Cfrradinanza  ,corac  ne  libri  del  C5- 
kglio  fi  può  vedere,  e  di  molte  più  farebbe  freuira  l'accettazione, 
Jealliitanze  fatte  non  s'hauelTe  hauuto  il  riflrfi*o  politico  di  Salluftio 
clic  per  non  perdere  il  proprio  ,  non  era  bene  al  piti  potente 
la  propria  ficurezza  affidare  .  E  lo  difiV  fi.)  Suetonio  nella  perfona  ""f'*' 
d  Atigiifto  Ccfarc ,  a  cui  edendofi  molte  Città  affidate  con  la  pro- 
mefTj  di  protettione,  rclìarono  foggiogare  ;  foggiungnendo  Giiiito 
Upiio  lib.  4.  cheLamponio  portatofi  nella  Sicilia  con  porcntiilìma 
armata,  ad  oggctro  di  confcruarui  la  libertà,  fe  ne  fece  padrone. 
Nonèpcro,  che  àfommo  noftro  honore  aferiuere  non  fi  debba, 
tftl,'indo/:into,  P"1  decorata  la  noftra  patria  ,  quanto  di  famiglie, 
■llnflri  rdpIcnJc  che  comperando  quanto  per  antichità ,  tignai 
iole  fi  rendei  e,  (iimarnonon  perder  di  gloria  col  edemi  annotterà- 
te  Ma  perche •  cucito  punto  di  nobilrà  d' Ori  «ine  ricerca  particolar 
^'T  nd  fcfL!c'"('.  Capitolo,  quanto  fia  degna  di  (li- 
ma, c  riguardeuole  per  molti  capi , 

CAPITOLO  XLIV. 

Che f  amichiti  di  Caicchi,  radendolo  rigwdcele  per  U  fa 
Or,glnt  ,  de*e  tendere  neili  f„„  Cittadini  falche  ' 
honortxolt  rimembrante  , 


che  pofero  l' Anello  d"oro  per  honoreuole geroglifico 

'Olita,    hrhliprn  nrr   (  il_/I-        .1     " f  p 


f"    IRnnun  ....  ,  

L>    della  nobiltà  ,  hebbero  per  ingrgrc'fo  r7fìcfl~oTchV'fi  cu.,, 
mio  rh  !l  7"  PTlto  eiro^lgc ridofi,  c  riuolgendofi  non  hà  prin- 
ipiochcglr  dral  cflcre,  ne  fine  che  lo  rcrmini  :  onde  il  princi  ' 
aitine    e  il  fine  col  principio  indiff  imamente  mnU^n^A  ., 


u\oMA  et  ■pmAP'T  '^'«("«mcmcconfondcndoff  «osi 
nwTtW  prol!,enc^  al"  °»g'«c ,  non  hauendo  fine  nella  fe 
Ji  eamone,  quanto  e  pm  lontana  dal  fuo  principio,  fempre  piùfc 
n  7tLPV  irc,?larc-  ,  'rincipià  Cefarc  1"  Impero  delli  Roma! 
naréa  i  n  L  .  f  a  '■VHran  Rcpublica  volle  intitolarti  Mo- 
narca,  Aprmcipio  cosi  glonofo  fempre  s'aggiraronoiCcfari,  c 
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come  au;I!o  clic  non  finifcc  ,  dalli  prima  origine  riconofeono  la  Tua 
grandezza.  E  perchecredete  voi  .chetanto  gli  Arcadi  fi  vantafTcro 
di  nobiltà  P  Gloriauanlì  eglino  della  profapia  di  Deucalione  ,  que- 
glidico,  clic  dopo  il  Diluuìo  fù  il  primo  afpettaror  della  Luna,  la 
di  cui  artione  molto  Rimando,  dieronfi  à  credere,  non  vedere  il  più 
nobile  di  quei  che  feppe  fin  alle  slcre  inalzarli .  Inalzarne  perciò  la 
Luna  per  (imbolo  della  nobiltà  ,  clic  in  fogno  di  fuperbia  fin  liora  da' 
Gran  Signori  vicn  porrata  (opra  del  capo,  e  fc  ben  quella  liora  è  pie- 
na, liora  e  mancante  ,  fiancala ,  8c  hora  crelce,  ritornando  però 
col  ino  riuolgi  mento  allo  (lato  di  prima  fi  vanta  di  fua  origine  j  così 
è  delia  nobiltà,  clic  fc  ben  cala,  &  fiori  crefee,  fe  ben  ricca  ,  & 
liora  è  pouera ,  hora  è  piena  di  fplciidori ,  Si  fiora  impoucrita  fenza 
luce  rimane,  nulla  dimeno  rirornatiJo  al  primo  (no  cllcrc ,  non  per- 
de qile'  (plcndori  clic  dannatali  raccolfe  .  ò'econliUeflc  la  vera  nobil- 
tà ,  nella  (onruofirà ,  c  munificenza  di  (ttperbi  Palagi ,  ò  pure  nel 
feguiro  di  numero fl  Staffieri ,  ò  vero  ncll'  apparecchio  di  laure  men« 
fe,  chcgciTtctidofottol'mcarcodi  vatìd' oro  ,  e  di  preziole  viuan- 
de  fanno  gran  pompa  di  (ua  grandezza,  condannarci  di  molto  inci- 
mltquc'popolideirAlììria,  clic  come  dice  l'imo  della  Valle,  al- 
bergando in  viltlfime  cafe  vinono  fenza  lutto  ,  e  pur  lì  pregiano  di 
tanta  nobiltà  per  l'antichirà  dell'origine,  che  111  mando  non  bau  er 
pari  nel  Mondo  ;  fdegnano  appircntarfi  con  i  ftranicri,  per  non_» 
macchiar  il  fuo  (angue .  E  lo  licito  degl' Arabi,  ch'habitando  (otto 
laceri  Padiglioni, cafe  mobili ,  egrottc  affumicate,  oue  il  (ole  ide- 
gnafouenrc  mandami  ra*io  di  luce,  il  viucrc  de'quali  altro  non  i 
che  (attiga,  pure  perche  riconofeono  molto  alta  la  loro  origine  ,  di 
nobiltà  impireg^iibile  fidano  il  vanto.  E  che  diremmo  de'Colcht, 
c  Popoli  della  Mingrellia  ,  che  dormendo  fopra  paglia  ,  e  fotto  Ca^ 
pannuccic  rteopcrre  di  canna ,  Si  inreflute  di  legna  à  fomiglranza  di 
vihifi  ni  Contadini ,  pure  della  loro  aurica  nobiltà  lono  così  glorìo- 
(ì,  che  non  cedono  alla  più  oiEeniati  della  Perlia,  e  maeftoia  della 
Grecia.  Dicali  ìdunque  ,  che  nonèil  luftro,  e  la  pompa  clic  faci 
nobile,  mi  l'origine,  e  lo  (plendore  d'antico  fangue,  cbetrasion- 
dendofinc'dilcendenti,  rinuoua  melfi  loro  le  (ue  memorie.  Dille 
e  perciò  Dioginc  preifo  (1.)  Stobeo  ,  allora  che  t ù  interrogato  chi  ira 
"'**■  gli  Vomenifiiflero  li  più  nobili ,  cmempt^, m»  .  gM* ,  vl*ftf- 
Ti,,  &vìt4.  iinperochc  non  eli-'ndo  illudo,  che  faci  nobile,  alla 
dlfceruienza,  e  nobiltà  de' .unii  il  riguardo  haucr  li  deue  . 

Di  lìinil  forte  fiatili  hora  lecito  il  dire,  che  lianoh  Comacchieii  ; 
impcrocnc  non  riponendo  la  loro  nobiltà  nella  pompa  ,  non  nel  fe- 
gtùto  di  Stallieri ,  e  ne  di  fuperbi  Palagi ,  viuono  in  cafe  honorcuo- 
li  dccenrcmenie  adornate  .  nemici  d'olio ,  oltre  la  rendita  de  loro 
beni ,  cfercitino  mercatura  ,e  lenza  punto  denigrare  la  nobiltà  dell 
Origine  ,  li  tendono  imitatori  di  qtic' primi  Pelafgt,  che  li  fondar- 
110 ,  riguat dcuoli  per  il  tauguc ,  l' cleccitio  de'  quali  3  com'accemiai- 
Uiiio , 
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fino,  corifì/tcìià  neH' traffico.  E  non  fumo  le  decime  d' Apolo  in 
Dello  licauate  dalla  mercatura  j  che  fondarne  le  Cina  di  Spina  , 
liaucuna,  e  Coraacchio  ?  Tutto  il  Mondo  nel  primo  fiiotflcie_» 
viucua  di  traffico  ,  e  Noe ,  che  per  dieci  Anni  co'  fuoi  figlioli  teor- 
ie il  Marc,  e  nanigò  nel'  Italia  ,  non  vi  fondò  Città  ,  e  Re- 
gno ,  che  con  ii  traffico ,  Foife  viueuano  quefti  con  laute  men- 
te ,  c  caminauano  con  corteggio  ?  Cura  fù  di  Noe  integriate  l- 
agricnltura ,  il  tempo  di  feminare  ,  e  coltiuate  le  piante  ,  e  co' 
fuoi  figli  ponendoui  fa  mano  ,  non  patir  otio  per  vitiere  .  Per 
molti  fecali  non  mangiamo  carne  i  viuenti  ,  ma  tutti  viiican  dì 
pelea,  e  fi  cibauano  d'  herbe:  onde  fatto  à  tutti  l'efercitio  co.  1 
mune  nudriuafì  di  ciò,  che  l'arte  gli  procacciaua.  Guaftò  il  Di- 
luuio  Vniuerfàle  la  terra  ,  c  perduta  dall'  herbe  la  primiera  fo- 
flanza  ,  forza  fu  cibarli  di  carne ,  e  bcuer  vino  per  inuigorir  bj 
natura  f  onde  datifi  tutti  alla  cultura  ,  non  denigrarno  quella  no- 
biltà di  naiali,  ch'hebbero  per  origine.  Non  è  virtù  illudo  intro- 
dotto nel  Mondo ,  e  non  è  accrefeimenro  alla  nobiltà  ,  che  fi  pre- 
tende odcnrarlo,  mà  Fnfium  /«ptrbit,  come  la  dille  S.  Ifidoto,  e 
fotiente  larà  più  nobile,  chi  fotro  logori  cenci  non  fa  ode ntat io- 
ne di  fua  prnfapia.  dì  chi  con  comparla  di  gloria  fi fà  veder  nuo- 
no  Nume  ,  che  non  degna  di  rimirare  chi  oflequiofo  l' inchina .  O 
Dio  voltile ,  dice  Seneca,  che  fra'  Romani  fi  folle  confermato  1' 
antico  flilc ,.  in  cut  ciafchcdtmo  fi  colturali!  il  filo  campo  ,  vine- 
uafidì  Polenta,  manganatili  l' herbe,  e  fenza  tanto  corteggio  fi 
caminatia  allafcmpliec ,  che  fatto  il  viuere  molto  più  longo  ,  non 
farebbero  nate  tante  infermità  ,  originate  dall'  inrcmpcranzLv , 
con  la  quale  a  bb  rem  and  oli  la  vita  ,  conuicn  marne  per  voler  vi- 
Ucic.  /nMcnté  funi  mite  ctndiiurt  quibui  dkidit»,  exutAreiur  ,  wde 
ptilor  ,  &  neruórum  m«dentium  iremo-  ,  d  i»i/tr«bilior  ex  eruditali, 
bus  ,  qu*mexf*me  muc'xts.  Ricerco  dora  ;  è  potè  mai  dirli,  che_j 
quello  viucr  lemplicc  ,  fenza  pompa  ,  e  lenza  ludo  togliefle ,  ò 
dcnigraflc  loro  qiicll'  amica  ,  e  nobile  profapia  ,  di  cui  tanto 
vautaronfi  >  Certo  che  nò  ,  e  Io  direbbe  Lucio  Floro  ,  che_* 
tnolro  più  gli  fórno,  quando  viueuano  fenz'  oro,  &  habitauano 
invililTìme  Capannticeie  ,  che  quando  inalzati  ftipcrbi  Teatri,  e 
dato  luogo  alla  Macllà  ,  tra/pottarno  in  Roma  le  ricchezze  de' 
Pcrgamcni,  le  vanirà  dc'Perriani,  c  le  delizie  de'  Greci:  onde 
per  il  rroppo  porere  fncruati  diporenza  i  Renani,  dalle  difeor- 
dic  ciuili  reltarono  confumati  .  F-milU  he*,i»,,m  {  rcgiflrò  (  i.  rfCN* 
Sani  Ambrogio  )  Splendute  gentrìi  mUtitiMur  ,  nmmartm  uurfut,  &  jirc. 
tltnf.cuHr  grati*  ,  /plendsre  vintiti,  ,  Per  eflcr  nobile  balìa  1*.  (•  *. 
origine,  e  protienire  da  geme  ,  che  per  antnhità  fi  rendi  ri- 
guardtuole  ,  che  per  altro  nlucendoui  la  vinù  è  effetro  di  gra- 
zia . 

Diamo  hora,  che  l'antica  Ci  ti  à  di  Ccmacchio  più ,  e  più  voi- 
Kk  ì  te  dal 
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«e  dal  ferra  hoftiie  folTc  ridotta  alle  ceneri  .  Conceda"!!  che  li 
iuoipoueri  Cittadini  a  fili  rei  da'TrigabuIi ,  Vmbti,  Tolcani ,  Se- 
noni,  Boi,  Egoni  ,  Anani  ,  &  lufubri  follerò  perciò  necefiìtati 
andar  raminghi,  e  le  loro  rimaite  reliquie  l'otto  vilifiìmc  Capan- 
nuccie  pigliar  ripofo  .  Quelle,  ch'anche  à  giorni  noliri  fi  fon_» 
vedute,  lono  gloriofo  auanzo,  e  memorabile  trionfo  di  quella-, 
antichità,  eh'  allanollra  Patria  diede  unto  fplendore  ;  peroche 
inoliti  anirnofi  Cittadini,  benché  vinti,  f  irci  lemprc  inuincibili  . 
non  volerò  mai  laici. ir  quel  po!to  ,  che  fù  bagnilo  cai  lingue  , 
Si  afoerfo  di  ceneri  .  Ne  fi  nieghi  ,  che  "più  volte  combartura__» 
da'  Goni  ,  e  vinta  di'  Longobardi  rcft.ifle  eltenuata  la  dia  po- 
tenza ;  peggio  però  da'  Veneti ,  chr  ne  fccccro  più  volte  mife- 
rabile  Iccnipio  ;  c  che  per  vltimo  cofpirati  à  (noi  danni  Marte  , 
c  Nettino  ,  le  quelli  in  buoni  pine  la  (cpdi  co  le  lue  onde  , 
come  già  fece  Adria  ,  e  Spino  ,  innidiofo  di  fue  grandezze  ,  1' 
altro  con  le  lue  iuric  la  confumò  con  l' incendio  .  Mà  che  ?  Ne- 
garafi  forfè  ,  che  il  preferite  Comaccliio  non  lia  reliquia  di  quel  am- 
plilìumo,  digniflìmo,  grande,  e  potente,  che  non  Ipiraodo  altro , 
che  maguiiìcenzi  ,  e  decoro  rendeuaii  à  tutto  il  mondo  fumilo  ? 
Era  pure  l'antico  Duomo  di  mille  anni  nell'antico  fito  di  prima  j 
5.  Maria  d' Aula  Hegia  di  mille ,  e  più  di  dugento ,  e  la  Chiela  di  S. 
Manto  di  poco  meno,  ne' luoi  antichi  polli .  S' incenerano  lecafe, 
mànon  fi  trapiantò  quello  fuolo,  eie  fu  e  antiche  memorie  rcmlé- 
donc  tcllimonianza  ,  nonfcrne  maggior  vantaggio  cercarne  per  far- 
ne proua .  Ncgarafi  che  la  maggior  parte  de'  noltri  Cittadini,  non  fin 
profapia,cdclccndcnza  di  q rie'  antichi  f  che  non  tramandarne»  altro 
che  nobilrà,  e  potenza  !  E  i Guidi  ,ei  Filetti,  e i  Pafquali ,  ci  Cin- 
tÌ,eiToraafÌ,  e  i  Caiialicti ,  iDori,  &  altri,  de' quali  riabbiamo 
fatto  antica  rimembranza  ,  non  fon  famiglie,  ch'hogji  giorno  fono  in 
Comacchio  ?  Così  è  ;  fugirno ,  eritornarno,  eperquaivo  h.iuefse- 
to  di  fa  (Itoli  accidenti ,  non  volerò  che  fi  diccflc.ch'hauefkro  abban- 
donata l' antica  Midrc  .  Quella  adunque  è  reliquia  di  quella  Ulti, 
che  ludi  primi.  Quelli  fono  que'  Cittadini ,  che  da  nobile  ,  e  po- 
tente profapia  traendo  origine,  più  fi  gloriano  portar  il  nome  de  Co- 
macchiefi ,  di  qual  fi  folle  che  più  rinomati  rendere  li  porefie .  Equi 
mi  ioniene  la  gran  premura  ch  hebbe  Cicerone,  che  non  gli  folle  ne 
il  nome,  neh  patria  cangiata  ;  pcrochc ,  come  Ictine  Plutarco  ,  co. 
liofcciidolo  molto  più  illuitre  di  fama  di  quello  di  Catone  s  de  Cam- 
li,  e  de'Scauri,  molto  prcmeu.igii  di  conletuar  quel  nome  ,  the  della 
fila  nobiltà  il  fondamento  iìimatta  .  Gloriarci»,  òComacchieli,  del 
voilro  bel  nome  ,  che  per  la  voce  greca  fuonando  Onda  Mirìn*  per. 
jmpoiìriane  datagli  da'  Pelafgi ,  porrarc  in  voi  medefimi  quella  no- 
bile antichità ,  che  perorigine  vi  dimoftra  gloriofi  , 

Nobil  fatto  per  dir  il  vero,  e  comcndabile  alcione  fù  quella  d  Alei- 
tzoÀZQ  Magn^jallwa  clic  i  Sidoiucfì  ritcouandoli  inuolci  in  ficrilfime 
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tiitotutìonì  pèr  l'elettione  del  nuouo  Ri ,  ftiroarnò  miglior  panilo  far 
riccorfo  ad  Alcfiaudro ,  &  accettando  per  legi timo  Ri  qua]  daque- 
fli  leforTedato,  deporre  le  prcteni'ioni ,  che  chi  folle  potels' hauer 
per  ottenerlo .  Accettò  Aktìandro  l'incarco  di  quella  bijou  a  elenio 
ne,  tanto  più  che  i  Grandi,  quando  li  tratta  di  confi  ini  ir  nuoiii  Ptitr- 
cipi  intraprendono  di  buona  voglia  l'impteia  per  tener  li  di  fua  dipen- 
denza j  màquandotantinobili,  e  Principi  concorrenti  alla  corona 
fi  dauanoà credere,  che  inquafchcd'vnodilorofofieper  cadetela 
forte,  poltogl'occhifopra  d'vnpoueroGiouinc,  che  Albodinio  li 
ehismaua  per  nome  ,  la  di  cui  ptofellione  era  di  fat  l'Ondano , 
quelli  dichiarato  pei  Ri ,  impoie  àSidoniclì ,  the  per  luo  Sourano 
lo  doueflero  riconofccrc .  Ne  borbutauano  fuor  di  modo  li  SidonicG 
efembrauaglieofa  impoflìbilt,  che  fra  tanti  nobili  concorrenti  alla 
corona  fi  douefleto  far  fuddìti  d'  vn  vilifiimo  Contadino ,  che  dalli 
Zappa,  e  battile,  hauca  in  vn  baleno  per  l'altrui  capticeiofa  titoli* 
tione,  fanopaffaggioallo  (carro,  e  già  Usuano  periollcuarlì,  e_» 
proiettare  quella  per  troppo  flrana  tifolurione .  Quando  da  Alcflan- 
dromolto  ben  conofciuia  la  paca  fodisfatrionc  dc'Sidoniefi,  chia- 
mati i  principali  nel  fu«co(peito,  così  dille  loro,  allo  fcriuerc  di  Q.  ... 
Cnrtiod.J  Ntq*it foni  txiftinxt  mt  non  virimi,  fedgeneri,  piemie-  "ft 
ijne  St/nnairihuilfe  ,  alane  vi  it ,  qui  Segnam  tcctpii  imellìga  (e  id  » 
j«f,  nonìmaioribitijkii  accepifft,  locane  hemficiiim  grata  memori*  prò- 
fe^mr  .  Se  qiial  li  folle  nobile ,  ò  potente  hauclTc  Ale fiandrofol Ie- 
llato al  Ri  snn  ,  haurebbe  potuto  dubitar  cialcheduno ,  che  lenza 
ilguatdodtlla  virtù  hatieflc  daio  il  Regno  à  chi  banca  maggior  potS- 
z.i  per  mantenerlo  ,  cosi  l'inalzato  trasfondendo  la  Tua  grandezza 
nella  mia  pcriona.m'  ha  urebbe  riconolciuto  l'Autore  di  fuc  fortune . 
Mà  non  lìa  così ,  e  quella  vana  pretenfronc  li  fradìchi  dal  mio  cuore, 
.Si  rifletti  a  Ila  memoria  tVgl-  Antenati  d"  Albodinio,  fi  confiderìno 
gl'alti  bendici! ,  ch'ai  Regno  Sirton;efc  prefìarno,  egià  che  quelli  i 
rampolodi  quella  radice  cosi  gloriofa,  (egli  concedila  cotona, che 
per  mento,  per  origine,  e  per  antichità  (eie  delie,  ne  lì  guardi, 
che  per  accidente  di  fortuna  faci  l' Ondano,  nonhauendo  perla  I' 
origine  di  quella  nobiltà  che  traile  da  Tuoi  maggiori .  Così  acquieta- 
ti li  Sidonicnfi  riconobbero  vn  nobile  Ortolano  per  Tuo  Sourano.  Sia 
Ortolano,  (la  Pclcatorc,  chi  per  neceflità,  chi  per  diporto,  chi 
perniL-rcstura,  e  chi  per  ellèrcitio  ,  ch'hauendo  per  dilcendeza  il 
merito  degli  Antenati ,  non  perciò  perde  oucIT  origine ,  che  come 
Albodinio  lo  rende  mcritcuole  degli  honori . 

Affetti  bene  vn  Canali»  Nerone,  che  quanti  vi  laran  Senatori 
faaiiranno  à  gloria  diuenit  Marcfcalchì .  Sin  vn  Ri  dì  Creta  pesato- 
re di  Mate ,  &  i  più  Nobili  proueduti  di  Naui,  e  Reti  coprirano  I' 
onde  dell'Ionio  per  in  lidia  r  que' pelei,  che  liberi  vi  guizzauano. 
Non  perciò  petderan  di  qucllultto  eh  hebberoperorigine  ;  impero-  2  ja 
clic  dircbbeio  con  (j.J  Cafliodoro  Laudabili'  vtntjum  JtrMi  origini,  tp\ ,. 
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& gdelitcr  pojlerii  trtdlt .  Min  ftgltritfA  tt*fmt$tmprwKrtùt  ',  Bl- 
ibchcl'clercicionon  Ga  d'infamia,  con  cui  denigrandoli  l'hon ore , 
fivengià  macchiar  l'antica  prohpta;  cheperalttol'eiTerpiù  ricco, 
ò  più  pollerò,  non  togliendo  la  nobiltà,  molto  meno  Ci  perde  fe_» 
con  efercitio  di  iranico ,  ò  con  atte  induftriofa  procura  chi  che  fis~j 
conferuar  il  fuo  flato ,  Sorgente  d'acqua ,  che  nella  dia  origine  c  lim- 
pida, pura,  e  perfètta,  feorri  pure  per  quinto  vuole  hor  frà  fallì,  e 
luoghi  mera  tuo/i ,  hor  ftà  piani ,  hot  alzandoli ,  hor  profondan- 
doli ,  che  in  qual  ii  voglii  luogo  porrarà  fempre  la  bontà  di  quell'ac- 
qua, eh' hebbe  nella  (urgente .  Acqua  pura,  e  forge n te  direbbe  * 

i.tlb.  i.  (i.)Boetio,  èia  nobiltà  d'orione,  carne /noi  difendenti  il  fuo 

de  conio-  puro  trasfonde.  Nobilitai  tfl  q«tdim  Un  vcnitai  de  meriiii  partnun. 
Ut.  E  direbbe  Anflotite  firmi ,  tv-  diaiiU  latijif  .  Scorri  pur  quella  * 
clic  non  [unendo  die  acqui  pura ,  n  ji  pjr.à  hauer  riui  che  non  lìa- 
no  della  fua  (pccie .  Principio  nobile  i»n  da  che  mezza  ,  e  Fine  di 
nobiltà ,  e  quanti  riui  nafeono  da  queft  ,  benché  pofeia  per  acciden- 
te iettino  conturbati  ,  lì  dirà  tempre  che  da  principio  nobile  tra» 

ì.Tit.  ;.  gono  origine  .  Crederi  dùcami  (  direbbe  (2.)  Baldo  }  dirti  «malti  pie- 
de Iur.  rnmque  tribueri  lattarti  ni  viri  hi  tm  impilai  ;  &  inftmliji  htroicit  tiint 

f  j0":  natura,  &  preflaiaiorem  effe  f**W  ih  rtiiJMé  moltitudine ,  Habc  eHÌmaa- 
™  bilitai  fanguinii ,  &■  generii  adiatja»  parlimi»*  nsbiliiitem  mentii  ,tfi- 
jiic  magoni  advirtuetnt  flimalm  maitrun  virtm  ,  ni  ab  ea  ijuti  iegenertc. 

Da  cosi  nobili  premette  ne  cauo  h:ra  la  confequenza .  Se  la  Cit- 
tà di  Cornacchia  fu  fondata  da  Cromatio  figlio  di  Noe,  ò  pure  da 
Diomede  figlio  del  Rè  d'EtoIia  affi. me  co'fuoi  Pclafgi.  vomini, 
ch'effbndo  Itati  de' primi ,  ch'haueileil  mondo,  ne  più  illuiiri,  ne 

fiiù  nobili  dar  lì  potcuano  j  adunque  li  tuoi  Cittadini  da  fonte  cosi 
impido ,  cpiirotrahendo  origine,  della  fua  nobilrà  deuono  partici- 

pare  ;  peroche  Ldudabitii  ven*{uam{trHAt  originem  ,  O  fidtlittr  ptfit. 
tìi tradii.  Nefolodeuono  participJre,  mà  t fière  preferiti  àqual  fi 
i.Cum  de  fl3  ailro  ;  imperoche  s'habbiamo  dalla(3.)  legge  che  Arnlquiui  praft- 
**ìfl>'  rr"*r!  ^"V?**          .  la  più  antica  Città ,  eh'  babbi  rutto  il  Du- 
ri,       CM°di  Ferrara.  cuendoCoiiucchio,  per  confequenza  li  fimi  Or. 
uijj  fa'  tadini àqual  altro  fia,  dcuono  haucr  prclatione .  Ben  lo  conobbe  il 
gal.      Duca  Alfonfo fecondo,  allora  che h.iucndocontcla  col  Gran  Duca 
diTofeana,  per  caula  di  precedenza  .  à  chi  di  loro  folle  douuta,  fe 
.  ..  diamo  fede  àKcnato  (4.)  Cari  gran  iure  confulto  Fcrfarefe,  frà  gli 
n^IfSr  aÌtr'  tnotiui  apportò  in  campo  l'antichità  ,  e  nobiltà  di  Cornacchie» , 
in  Tutti  che  precedendo  qua]  fi  folle  altra  Città  della  Tofcana  ,  pcrconfe- 
ÌB-.Ptrit  quenza,  comcCittà  di  fuo  dominio ,  trasferiua  nel  Duca  Alfonfo 
de  jft.'U  precedenza.  Queflofii  il  motiuo,  diccloCtcfso  Cati.peril  qna- 
1 I7*>  le  il  Legato  di  Ferrara  deuc  precedere  quello  di  Bologna ,  efiendo 
bengiultochc  t^ntijuiui  prtftratur.dìgnitfqitt  habc*tur  .  Vdìamo  ho- 
raci  ì  che  di  Cornacchia  il  Indetto  Cali  Icriucfsc  .  E/l  Ciuitai  Ctm»- 
ctenfit  Mitijuifim.t }  &enn/tjmnt(r  nebilu  ,r«i»j  nìgtigaaruur  tbaimìa 
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limi^aitàiem,  tjmtmmt  Hietsnymxs  3^*ÌW  Ub.i.  fJiJtar.  Itane***  rtfrr-tt 
fuijft  ttadnam  à  Pela/gii  ,  C  G*fp*r  S*rdì*s  hi/tir.  furar,  effe  condir*?* 
è  Cromiti!  Nat  filiti ,  axemadntt>dnm  de  altjt  vitkfiìtribni  Iscìt  tradir  gTA- 
KÌjfimnt  taUtr  Plutarco .  Hor,  (c  all'antichità  di  Comacchio  và  viti- 
ta  la  nobiltà  :  fe  dalla  fua  rigiiardcucilc  fondazione  nacque  l'honorc 
di preceden/a  nellt  fuoi amichi  Principi;  chi  non  dirà,chcmaggior- 
nicntealli  (noi  Cittadini ,  che  tengono  l'origine  dal  (angue  de' fuoi 

nobilifllmi  fondatori  debbano  con  maggior  motiuo  le  modelline  ■ 

prerogaiiuc  participare  P  Città  che  è  nobile  per  natura  non  può  tras- 
fondete nelli  fuoi  Cittadini,  che  riui  dì  Nobiltà  .-e  ben  lo  diile  Fc. 
deriso  fecondo Impcrad ore  ,alIorache  nel  fno  Priuileeioli  chiamò 
Sptli-iilfiaii  homitti ,  chcconfbrme  accennaffVmo.è  titolo  di  (infoiar 
1S. -l'i  Irà  ;  ne  di  ciò  pago  l'Autore  dell'Uteri»  Napolitana  .dedicata  yt.mu 
al  Duca  Ercole,  parlando  dello fteflo  Impcradotc ,  che  vi  fecepaf- 

laggio,  lalciò  fcnlto  .  Fedirle  imptraitrt  partendo  daRauenn*  ,  puf- 
fi per  la  nobile  .  e  f*nuf»  Città  diCamaccbi, . 

Qieftr  titoli  adunque,  che  con  giufta  ragione  furono  dati  alla  Cit  ■ 
làdiComacchio,  perragionedi  difccntknza  nel  li  fuoi  Cittadini 
furono  trasfulì:  ìmperoefie,  per  pattare  con  (i.)  Caflìodoro ,  Mane  <•«*•!■ 

cotidilhntf*  b*bent  chnclamanamìa ,  vtfapor,  ani  tencefmeff  origini,  'P'  M" 
nifi per  uccidenti*  futrit  vili****  ,  vtfiUt ri  uniti  tintori.  Anzi  (  fog- 
gùignc  lo  Iti-flo  )  fra  la  nobiltà  non  ve  la  più  certa  ,  quanto  quella  , 
che  vanta  amichi  natali  Bona  certa  fune  ,  anfdtai  ab  origine  trahnm  . 
Gran  ploria  adunque,  ò  Cornacchie!! ,  è  la  vofira  ,  che  hanendo 
origine  cosi  aurica ,  con  le  pili  nobili  Città  può  con- pere  re  dì  Iplcn- 
dorè.  Quello  è  quell'Anello  d'Oro,  che  dalla  pietra  il  mo  valore 
raccoglie.-  ó  fiala  piota  dall'  Oro ,  p  eroe  he  connettendoti:  irà  dilo- 
ro, non  può  edere  vnopreziofó,  enei'  alrra  della  fua  prcziofità  no 
lia  partecipe;  vuò  dire  non  può  eflcre  la  Patri»  nobile,  fenzaehc 
li  fnoi  Cittadini  partecipano  del  ino  fplcndoic  ,  Quella -fù  quella, 
the  molto  fù  riguardata  :  onde  coni  mandò  Diocleziano,  che  i  fi- 
gli ,  edileendenti  da  perfonc  nobili ,  andaflcto  immuni  da  quelle 
pene  ,  che  à  gì  'ignobili  s'arreccauano:  che  però  ferine  (t.)  Vtpjano, nerjr 
che  per  legge  Imperiale  li  Decurioni  ne  a'Mctali ,  ne  alla  Fonane  s.ificdc 
al  fuoco  fi  poreuano  condannare,  mei  ceche  pan  icipando  della  no-  poi. 
bilia  de  luoi  maggiori  non  età  di  doutre  ,  che  con  infame  fupplizio 
follerò  caitigati .  Ed  ecco  lucci nta  mente  moiirato  ,  ciò  che  vegli  di- 
re Nobilrà  originaria  ,  che  portando  con  clTa  lei  molto  rilpetio, 
non  v'e  pouertà  che  la  macchi ,  ne  mancamento  di  ludo,  chelij 
conturbi.  Sempre  è  lucida  in  fc  ftella  ,  à  iimigliaiiza  del  Sole,  che 
benché  coperto  da  nubi  non  mancando  dcflcr  Sole ,  conferita  entro 
(e  ftefloilplcndori  de'  luoi  natali,  il  che  ha  ucn  do  din  io  (Irato  ne'Co- 
macehie(i,ne]  longo  racconto  di  quefta  litoria  non  poffiamo,  che  ri- 
conofeerh  (ino  a)  prefente  meriteuolillimi  d'vn  decorofo  rifpeito . 
Ed  eccoti ,  ò  Lettore  ,  quanto  à  gran  fatica  hò  potuto  raccogliere 
Kk4  dell' 
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dell'antica  Città  Ji  Comaccluo,  le  di  cui  memorie  fendo  fin  qui  an- 
date dilperfe,  non  hà  a  mito  Autore,  chelcraccolgj,  almeno  per 
.  formarne  vn'abozzo.  Pellegrina  Prifciano  Ilìorico  rigiiirdeuolif . 
fimo  nel  primo  Tomo  delle  lue  gloriofèfatjchc,  ci  afiicurauad'- 
hauerne difillamente  trattato,  mi,  per  noftra  difgrazia ,  fmarit.ifi 
la  miglior  parte  de  Cuoi  Manoscritti  volumi,  quella  tri  l'altre  peri  , 
cliediCoraacchiotraitaua.  Fatalità,  che  nell'incendio  da  Noi  ri- 
i.Cvt.  ferito  (ij  della  Libreria  famofa  di  Vincenzo  Conte  fiondali  ci  pri- 
i8j.  uòdi  molte  notizie  di  confeguenza,  Gecomedì  molte  a -iti  ca  glie,  e 
memorie  riguardeuoli  reftimmo  pure  Ipogliaii  nella  morte  di  D. 
Giammaria  Guidi  Sacerdote  nofiro  Concittadino,  die  ne  haueua 
fatto coniìderabilc raccolta.  Rtceuila  però  ,  ò Lettore, qtia1' ella  fi 
fia,  memore ,  che  Irà  li  (ubi muri  nulla  nafte  di  totalmente  puro , 
anco  delle  cofe  più  preziofe.  Toltane  la  Conchiglia  ,  chedalCie- 
lobeucndolc  Ambroucrujiadofé,  ne  forma  candide  ,  e pcifettilu- 
Ine  le  Perle,  l'Oro  Beffo,  eie  Gemine  più  pregiate,  cleono  dalle 
loro  miniere  coll'appanno  di  terreni  ramatogli,  ne  vertono  il  riguar- 
dcuolc  dello  fplendorc  luminolo ,  le  non  riparlando  tra  martini  dei 
fuoco,  delle  lime,  e  delle  ruote.  Qrielta  Iftoria,  correndo  laftcl- 
fa  carriera  ,  efee  dalle  feconde  miniere  della  Verità,  mà,  come  ti 
auuifai,  nel  principio,  ifporcata  con  molti  errori,  ne  efente  à  fati» 
da  molte  anzi  inumerà  bili  imperfezioni ,  che  per  caggionc  dell'  Eri 
mia  auanzara,  egrauofa.  einaltrecofeoccupatilììma,  fono  Ha- 
te inevitabili ,  Ben fpero però ,  chenon  anderà  guari,  chedadi- 
fcreta  manolìmaca,  erepulira  comparirà  di  nouolafteilà  fi,  mà 
jnarnefe  migliore .  Ne  io  l'auro  à  male ,  che  sò  ,  edere  folito  col 
lambite  dall'  Oria  riduriiàperiezioncljfiioi  parti.  Godrò,  cbe_» 
altri  fupplitcaà  mici  mancamenti ,  e  facendo  Gluffizia  al  vero  ,  dia 
à  quella  mia  fatica  il  lultro  ,  cheli  auguro,  coll'impinguarladVItc- 
riori  notizie,  e  col  (cliccarne  ancora  quello  ,  che  può  offendere  la 
modelliadi  moiri  vinenti  Cittadini  ,ò  prouocarc  il  difdegno  d'alcu- 
ni ftranieti ,  Niuno  mi  leuarà  la  gloria  ,  d"  auer  io  nella  Pattuii  p:i- 
mo allumato àchi  verrà  dopo  Noi,  qiielF.ito,  che  frà  le  tenebre 
dell'  Vmana  Vita  fcortarallo  ali'  Immortalità  del  Nome .  Grazie  à 
quelli  Eroici  Concittadini ,  che  m'hanno  aimalorato  coli' incorrag- 
girmi.  e  alfiftito  con  beneficenze  di  veri  Mecenati .  Quelli  (ariano 
nomi  da  regiilrarfi  full'  incorrutibilità  de'  Cedri  ,  (e  fenza  pie- 

Siudizio  della  loro  modellia ,  potclle  la  penna  intrecciarli  ginlìi  leni 
i  meritati  encomij.  Ben  mi  li  fono  latti  couofcerc  figli  di  vna  Città 
così  nobile  per  origine ,  ne  hò  dubio  ,  che  non  fiano  vie  più  per 
fermarli  sii  la  bella  Idea  del  non  tralignare  da  loro  Antenati.  Sarà 
quello  vii  preparare  materia,  à  quelli,  che  ne'  fccoli  venturi  lì  diler- 
tarannodiprofeguirc,  ou'  hò  iolafciato.  Tempi  felici ,  a'  quali  nó 
accaderàla  difgrazia  ;  cui  loggiacqui  in  vergando  qucfti  Fogli,  mer- 


accauera  la  aggrazia  ;  cui 
ctcclic  jn  aucniic  cuftodii 


con  più  d'  occuIatcEzai  e  i  Publici 
Mouy- 
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Monumenti,  e  le  Private  memorie .  Manchenolefouiicnrcdi  que- 
lli,  m' ò  conucnuio  nella  tenitura  di  quella  Ifìoria  languirmene  Ifil 
ti  elìda  io  di  quelle  chiarezze  ,  che  mi  abbifbgnauano  .  Pure  infe- 
SiiandomiCanìodoroii.)clie>wijP/B«*  tSi-iìtUm,        ,tntt»r  r„. 

exemptum  ,  «ti  itcn  ambiguituis  rttitiakithr  ,  ubi  txptrintma  pw>k*hi-  'ai.  iib. 
liùrt  Jujfmg *i"Hr  ,  hauendo  io  per  lo  più  pattato  con  le  autorità  ,  i. 
con  la  ragione,  c  con  il  fatto  alla  mano ,  non  don  tà  per  confi  giicn- 
za  quella  medema  Moria  eflérc  così  dilprezzcuole  alti  più  ditemi , 
che  almeno  non  lì  renda  degna  di  tede  ,  tanto  più  candida  ,  C  più 
lincerà ,  quanto  che  ,  non  attendo  Indro  d'vn  alienata  eloquenza, 
non  potrà  alli  Ariftareht  riufeire  fcfpcrra  di  Menzognera  .  Chele 
diceuail  lopracitatoCafliodoro  (i.)  che  viriti*  TcrkmàptucU  /*pii-i-tnqiud. 

libai  intimi  inutnimr  ,  tinàia  per  mi-itiiitAintm  claniojtm  difcMituitr  , 
farà  pur  bene  ,  che  incoroni  quella  mìa  fatica  .colie  erudite  Difet- 
lazioni  (opra  l' antichità  di  Cornacchie»  da  due  ditappaflionaii  lette- 
rati vergile,  ilficuraiidoiDi  ,  che  a  loro  pure  ballerà  di  pochi  ,  ma 
buoni  I  applaudi ,  meco  imbevuti ,  cred'io,  del  nobile  (cut intento 
d'vn'  Anima  g  in  Ir,  che  lalcioune  ferino  Séuùttiknfhat  vtritai  ,fi 
Mpad  taxtt p<uaa/j**  aatpit;  m<]xc  cairn  indila  tini  tfi pliutrt  multis . 

Jlluftrtjfima  ,  ac  ReHerendijJtmo  Damino  ,  Domino 

RAYNALDO 

A  L  B  1  Z  I  O 

PatritioCefennatì  Roma:  Pont.  Maximì  XII.  Viro 
familiari  Omnigena  eruditione  infigni ,  &  huma- 
nitare  fuosin  Clientes  fpefiaiiffimo 

DIONYISIUS  ANDREAS  SANCASSANUS  M.  D. 

Instr  htfit  mìnima  , 

S.  P. 

VRbem  iftam  Cymacli ,  guani  colo,  multis  titulis  iUuftrem,  an- 
tiqtiitatis prajlertim  fama  (pectabtlimam  Tore,  lamnemo  ed 
qui  ambigar,  Virllliiftrils.  ,ac  Reuerendìfs.  Sunt  tante»  hic 
adeòinfrequentia  Vernila  tis  veiììgia,  vt  cireumfluis  à  fllldiibos ,  Se 
ho  filli  Saxis  halo-niiro  indi&um  faille  prifeis  monumenti!  exitiate 
bellum  conieciari  iam  tuttmmcliceat.  Profetìò  p  rate  r  Mann  ore  ti 
BELLITII fragmentum ,  qtiod  annis  dùm  elaplis  hos  Lari  s  prelcn- 
tiìtuàrecrcares,  otuiiuii  tuo  Lyncco,  vna  cimi  Uterc  cotto  ,iri_» 


?  iz  Litro  Quarto 

q  o  figìlliim  C.  CRONICA  imprclsum  apparet ,  fubi'eci;  visr  quiil- 
iji  ani  lue  liipcrcft  ,  quoantiqua  lectantis  liofpitis  efuriem  temperc- 
jrus .  Qiia:  (amen  rctenfeo ,  vi  Se  inlignis  monumenti  fragmemum, 
in  quo „  Romano  charaflc-re ,  intculprum  vifitur  SVIS .  PROP  , 
proni  &r  aliud,  quod  mipcrriniè,  dmn  Cattiedtalts  B  aulica:  fonda- 
menta luif.jdcrentiir ,  comperrum  ,  meo  in  Mufajolo,  vnà  cùm  ce- 
fi ris  fcruatur,  his  Iitens  quadrati*  VI V . SIBI .  POSVIT  .  ET . 
A QVILIN * .  CON.  lati* «lineimi  peramplani  hiiflc hìc quondà, 
li.rcredinubus,  ineiicin  eruditami  s ,  (nacque ob incuria m  Ciuiu 
iriiinnetiaccfcentcìn,  in  flerifitaicm  mine  irreparabilem  abiifTe_j. 
itine  meo  genio  ad uc da m  forcem ,  hatld  multò  a  ut  è,  dotebam.Ve- 
naticique  Canisni  inorem,  diligenti  indagine  perquip-ns  antiqui  ali- 
quid  opiabam  obuiatn,  quo  alacris  Tibi  prajdam  (ìfkfcm  ,  curri—» 
mcis  cu  Fors  fauit  aufibus,  mihiquc  (alia  iam  dcfpcranti ,  oppomi- 
nam  ad  Te  paucula  hre  cxarandi  anfani  exhibuit  :  Venere  liquide 
in(ptraròni.mus  in  me  isr-'iglmaaliqiiot, aniiquiffimo  inmomimen- 
toà  Viro  inductuciimpertj ,  &  ,quod  mirerit ,  ab  eodem  non  p lu- 
co tempore  fciuara ,  qua;  torte,  intcr  doClioris manus.  incuriolas  at« 
trita  difpatiiiDent , 

Siint  inrci  lia;c  ((ttiaiia  Tumuli  quidi-n ,  q'ios  indìgene  Timbic 
vocitant,  vctitJtis  iuxrà  fcopiini  collimantcs ,  tùm  qnod  hifcc  in 
locis  tellus  iuper  aqu.is circuii  tluas  emineat ,  dtmifsolque  velati 
Colliculoi  reterai ,  lumquod  vetutt  (lima  ctteiii  lepukra ,  &anti. 
quicùsbiinianis  cadauenbtls  liuiiia ndish.ee  loca  addici i  fuerint ,  vt- 
puteqtia?  piotili  ,ib  Vrbc  ipi.i  ,  in  qua  rcligionis  laula  nefis  lune  fo- 
rei  monti. .sconderc,  nifi  lupra  vulgi  fartela  (iugulari  p  ri  nilcgio  infì- 
siics .  Tumbas  ha  Ice  frequentare  a  Isolerai  Vii  illc  obtquri  noininis 
adiiertùsclandcftiuistukiuisValkstiitbantibiispraiiIonescum  altjs  , 
vrhierooriscll,  conduttus  ,  Ipcque,  vr  adirar,  alledhis  futurii 
fore ,  vt  aliquem  pmet  CJiliia  longa  teredine  iquallcnna ,  occuhatii 
o3cndcrcttln.(antuni  ,  limone  perotmm  tumulos pcnetrabar,  quos 
fa:pè  ofiendebat  cudo  e  larcreartas  Icruantcs ,  in  quibus  tamèn  ni- 
hil  pra?ter  humaimatìs  miferabilcs  exuuias ,  Se  oblolcta;  Religioni! 
ftaK-lcsnotas ,  vtquam  inuenit .  Kx  natimi  cenni  lune  ha;,  qnasdo- 
no  habui  abeodcii)  coiiipcrtas  .  PhiaU^  nempc  ,  itchrym'lìij  Pnt- 
rAfnerifc.i!h,  ik  /rpu!er»lii  Luteri/*;  qua;  nubi  Canora  tuiflen(,fi 
Niuniiiin  ,  ÀANAKMN  Grjjci.v  nollri.dixere,  quem  cadauctu 
ridui  iiilcubjnt,  cimi  jllisinucnt us,ncgk'dtiis  quod  ex xre densa  ru- 
bÌEÌi\et*do,  nontuillct  ab  «memore  rei  ed  us  ;  &  fi  La  te  rum ,  te- 
gulatumquc  arcani  con  flit  ucm  imi] ,  qui  c  bara  rtcri  bus  iignatus  ine- 
rii i  ptomilcuè  cum  alijs  ab  iiiueiuore,  lamiliares  inter  vfus  ,  non 
fiutici  indiuiptus . 

Panca  crgòTibi,  fapicntitlimo  Vito  ,  patere  vt  fubdam  ,  quo 
cir.onuo  buie  Sepulcrocacutiens ,  indolenlque  parCDtcm  :  Vtque  ì 
Lucerna  tmiiam  exotdium ,  ha:c  nil  habet  angul4ris  quoad  materia, 
&for- 
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&  formam  efi  enim  ex  argilla  conflati  ,  nibens  à  cociori ,  &  ad 
tìrterarum  modulum ,  vt  Icon  exibcr  ,accura(èconftru&n:  hocviio 
ramen  fpc&abilìs ,  quod  in  fundo  ger.it  hoc  verbum  infcnptii,n__» 
CKESCES  i  co  padto  quo  in  alia  quam  remo  legirur  FOKTIS .  Aq 
vero  verbum  fit  dicendum  hoc  CKESCES ,  an  notnen  ;  &  fi  No- 
men  ,  an  boc  fit  Artificis ,  vcl  familia  cniiis  in  vfiim  probabile  fiteò- 
cinrucai.i  Lucerna  ni ,  non  bis  bini  qui  nubi  arrogcin  determinare , 
nìhilominùt  ignofee  mihi,  Vìi  crudi  tiffime  .  fi  ad  CKESCEN- 
TIORVH  familiim  illud  traducere  aufim  :  Ad  hoc  cnim  haud  pa- 
nini me  mouet  vetns  inicripiio,  quatti  Fa  bri  in  lìb,  facr.  meni,  no- 
bis  prosimi  Raucima:  p.ig.  m.  777.  memorar  ioDiua:  Maria:  in  l'or- 
tu  prope  Hadnaticum  Mare,  qua;  ite  fehabet 
J>  .  M 
POMPVS^.SyMFERV 
Q.  MALLtVS.CKESCSS.ee 
Ex  quà,  clini  t£.  AMtós  Yidcamusadditumcognomen  Crefcti ,cort- 
giuit,  &  hai  in  V:bc  poiiiiise  candem \CrtftentiarJm  familiam  ius 
inquilinati  fi  in.ulsc  ,  Si  vna  cuoi  rcliquis  Ingenuorum  cffloruifsc  , 
quarum  moniimcm.i  perijfsc  luperiÙS  indoliti ,  &  hic  aliò  diftra&M  . 
Vrbis  pellimo  tuo  ,  iultilfinie  con  q  11  fi  or ,  quin  iure  fubirafeor, 
quuuèsin  menu-m  mihi  reJ:t .  A:c:is  iiius  111  unii  ore  .15  ami  qui  ili  mas 
ca.-laiun(quc  ,  licct  cadentibns ,  ipecìabilcs  ,  dirtractas  iìtifse  ,  Se 
promileue  clini  muiis  tot  marmoribns,  eh  boratene  laxis,  fruftrà 
mciedltnaiitein  hidattientis  Cathedrjlis  Ecclefia-  oblinioni  damiia- 
tas .  Praitcr  ha:c ,  mhilelt,  quod  addani ,  vt  extiniita;  buie  Lucer- 
na; luincnacceiidam,  Licctus  cnmi  omnium  mihi  inftar  ,hae  de  re, 
pluraqueicntiiuthciet,  &  polì  huncFerrarius  ,  &  Jkllurius,  vt  eru- 
ditilEmuiii  Angeluin  la  Chaulse  pra;tcream.,  qui  cimi  congeneri^  ar- 
gume liti  ieri ptoribus  Georgi)  Grcuij  Theiaurum  antiquiiatuin  Ro- 
«ìaiiatum  Vltcaicttinis  typis  coqgeflurn  ,  preti)  audtario  lacit  infi- 

iupctclì  :-rgù ,  vt  ThitUm  Lachryaaltm ,  ac  Ptttram  lenì  mano  có- 
tredtem  .  Hatuni  figurarti  hic  habes  exprefiam  ,  Virllluftrifs.;  Eft 
etcnim  Phiala;  A.  quod  coniìderationem  emorqueat ,  ncc  tam  attifi- 
«iscxaiftoopificiolaudanda,  quàm  conceptus  animi,  quos expri- 
mi t  ^lignificai  io  ne  (crtuanda  .  Plcbciusiilc  fepulcf  orum  noflcr  curr- 
for,  elegantiorcm  noncotnpcrifse  iarebariir,  Aliisin  Satcophagis 
ab feinuenta; flint,  vt  fiicnnt  Phiala;,  icd  qua;  figura  ,& magnitudine 
vix  eamexccdctcnt  quarti  liticra  C.  ofa  oculos  ponit ,  parem  illi  ra- 
men hand  vidit,  euia;ìiiicrà  A.  tripla  ipeiftabilìs  extat .  Haxilla_* 
ìpla  eli,  quainonviilgaris  Viti  lepulcrum  mihi  prxRgnat,  &non 
«blenni  «mie  dìuris  F Wjhìjjim primi ,  &  forte  (uptcmi  ordinis  meo 
conditura,  occicato  gentili  t  a  ti  s  te  m  potè  fuiflc  condoccat,  Cursìm 
ergo  potiorcs  ipfius  Phiala;  notas  perkquar ,  animo  non  tamen  deli- 
bi; taro  ubi  placendi,  cui  loia  optima.  arridali  ,  icd  «creiti]  gratià 
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in  re ,  qua:  ab  hoc  non  horrer ,  feribendi  libcrtatem  profcquensj  Petti 
Àrbitri  Eumolpum  tamen  callen* ,  qui  bonum,  me  mona,  nequeu 
etneiptrt  ,  ncqui  edere  ptrium  mtmim  pafe,  infimi  nifi  lltterdrmm  fiumi- 
tic  iHundAiam ,  Pbìala  igitur  cxhibct .  I.  Virtim  Capite  Galero  te- 
cium  .  II.  Nudo  Icdctitcm  torpore .  III.  Vrna;  ferali  innixum  . 
IV.  Vultu  fqallido  .  V.  Dorloquc  Lati  clauium  (uftinentem .  VI. 
Atro  colore  vndequaque  gypfatnm .  Qiybus  de  lìiigulis  panca  coa- 
tra&im  adnotabo .  Et 

Quoad  primum,  Pi/tni  Nobilitarli  penès  GraKos  erar  inditium  , 
Pier.  Valcriano  lib,  40. ,  vbi  Vliffis  Caput  Piitumn  fieri  folirum  au- 
tumac,  atquc  Laconas  Pilttrtt  pugnare  confucuilleaditenir,  qua 
aduersùs  Tyrannos  Libcrtatii  figni  fica  rio  nem  oftmtarcnt .  A  pud 
Latìnos  quoque  vocari  leruosad  Pìltum  dicebatur,  duro  manumittc- 
rentur:  ci  meo  inCymetioIo  Claudij,  &  Galbx  nummi  Ltbertat5 
exhibent  Pileum  dcxterà  proten  denteili ,  quo  polita ,  oc  Jn  Tibcrij  , 
Antonini  Pii  .Gordiani  ,  aborti  mque  in  Nutnwis  em  tifa  confpicitur. 
Hinc  noftra  h(c  Imaguncula  Polidoro  Virgilio  puOrt  obtrudi ,  quo 
doceretur  Antiquos  Romuios  Spetto  Capite  non  procedine  ,  vt  per- 
pctàm  lib.  3.  deinu.rcr.  iple  contendit  j  Qtio  in  errore  eluendo  ncr- 
uosè  admodnm  prcmemor.itiis  arflaborauir  Valerianus  p.  m,  411,  » 
Qui  8;  antiquiflìnas  Statua*  obietto  capite  fculptas  ,  nuda  cernie* 
ca-iaiis  opponcns ,  Poi  i  doni  in  abbun.Iè  rcfcljit.  Ali,  quodmeam 
mngis  fàcitadrem,  idell;  quod  'Pi'.'tw  apud  Romanos  Sacerdoti! 
(empcrfymboliim&it;  Nàm  FUmine,  à  Nin.àionftituti ,  quali  eu 

lumini,  é\ùì .  Qiiamtlis  iionnulll  a  FUmmto  (  eli  h/>C  Capitis  integu- 

mentum  Juidcscxiftimnit,  nam  &  Infulc ,  Si  Murar,  Siamiflus 
alii  ,  atqLie  alij ,  S.icrificulis  attributi .  Scd  cn (inverà  vt  111  Sacerdo- 
tio  PUeum  prillare  fateamur ,  Fibij  Pi  flora ,  &  A.  Gdij  facit  ali- 
tilo titas  ,  qui,  Flamincs.  inquinile,  non  polle  li  nè  Piies  fubdio» 
iub  k&o  aurern  ,  vtlibet  ,  incedere  ;  Quem  marem  atihuc  nùrru 
Vcramad  nulìram  qiiodamado  traduchim  Rcligionem  confpieimuss 
domò  iìqukkm  p tonchi  (ini  Pilt»  Prafulcm  piopiaculo  habetur: 
Portò  M.  Varioms  verba  à  Gelilo  citata  tantum  docebant ,  album  k 
Di  ili  Ramine  fuifle  gettatimi  Gtlemm  ,  nequis  putet  intccios  Capi- 
te ca;tctos  pioctlfilic,  vrpolidon  Virgili)  allucinano  incautisim- 
poluitj  Quoi\  liqiiidem  tedilo addtctis  commoditatìs ,  cViucndx 
valetudini^  eratìà  deferii  iebat ,  Relipiuni  defe  mieti  ti  bus  videbatur 
ereditili»,  vt  afliducea  corpotis  parstaliratione  enftodiretur  ,  in_» 
qua,  vnwtmiMcdicoriim  contenni,  tanqtiam  in  domicilio  ,  Prin- 
erps  refider  Animus ,  &  tota  vìs  inteiligendi  ius  dicìt  in  partes  fubie-^ 
ctas.  Hinc  ,  &  nollto  ano ,  Sacerdotibus ,  diim  etferuatiur ,  Ca- 
pili adhiic  obtegiiur ,  cùm  cancri!  feti  nudata  cernite  iacentibusex- 
trema  paiuluaiitut  humaniiatisolhcia. 

II  l'otto  Kuduni  hunc  (idtmtm  diìm  iutticmur ,  an  non  obirudete 
is  nobis  videtur  teligiola  nefeio  qua  fcuiritatc  Ttimakionis  ea  verbi 
pene* 
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pcoès  Arbitrimi  f  „  Ut»  3  ben  nel  mi/trai  ,  Mui  kamviich  nil  eli: 

vt  faccamiir  iliicò  .  „Sic  trtmss  esilili  t»/lj«amw  ahftrei  Orini  :  iniò 
lise ipfa nobis  verta  repetcre,  qua:  crii  nicui  olim,  non  abre,  feri- 

ptor  cxarauit.  tltu  !  hominum  vnetìj afim  Hit  ,  ìlla /aperbia  trhmnofit} 
cuim  vinta  labario/a  desvluit  PtniUitmt ,  Chini  yauàntittutm  ptnalìor  Mar- 
ti! cencliidìt  ncceffitai ,  cui  Viti  ,  usi  abrfi  j  au'  /panda  abftatiiin , 
Man  astinoti  ,  mi  minatur  infialatami  Vt,  re  vera,  vix  quidquam 
vcriiis,  quàm  illud 

Paegt  Thoroi  peti  villa  ,  Se/m  capet  ùngtrt  Nardo  : 

/p/c  ìnbet  Mcrùi  le  mtminij/c  Deus .  Proinde 

HI.  Vtntim xutftrati  Mortcm  in  Olla  effe  «mais  enunciai  ho- 
m  un  e  ioni  fler,  vi  quo  coli  jm  et  faitiishumanuscxpcnar.  Aduerto 
tamen  ^mm  nomo»  adite  ntirri  dcuigtiareicpu1criim,&:uim  deffignaf- 
iè.  entri  crcmandi  Cadauna  inualefcercr  mos  ,  quifub  Anroninis 
Impciaior;bnsexolciiÌt  P.  Manutij  teftimonio.  Pcnarum  noftris  in 
regionibns,  Pmn/;  Iktilern  c'I'oili  .  Vnam  ipicior.go  feniani  rem- 
pore  ad  Hi.lMiam  ,  qu?tfttirca  Padnin,  compcrram  j  fed  niiUii 
notisIpLa^bilìsinCi?')]]  di'-c-pM:!>c  cid'cui ,  vbi  miti  Medi  divini 
fjeji  bai» ,  Milinbits  Hiipanis  cetlit ,  \n;'i  cimi  domenica  mei  fllp- 
pilltcìili  in  pr:i*il:i;ii  ,  anmis  mir.c  li  ■unir  decimili.  Alterarli  Telia- 
te a  m  in  Vice  Arani.riim  A?1t:  IV^moi.  vidi  ,  Ivs  hrirls  fin  à  r  ).S 
M.  IOLIO  -  F.  PRONTO  ,  &  in  Ansa  desterà  STROB  ;  qnam 
vna  min  a!-a,  cuius  in  Ventre  Ili  vidimino!  kun  irnkis  dundeces 
LtB  ,  menimi  me  r  hi  mdic.HIc  3  .Scd  nitrirò  iimr  ficqttcntiora  cada- 
verini) iuicptortmi  Condì  tot  il  ,  qua.'  vndrqtiè  è  vino  S  ri  ice  prortantj 
vt  cr<  Cam  Aniiquarios ,  qui  Kogum ,  Bulbilli ,  Vltrinam  , Cinerei, 
&  Vrnam  tantum  fa  duole  crepai» ,  co  porte  deduci ,  vt  fateantnt  an- 
tiqui: temporibus ,  Mortuos  multò  pltircs  fuille  .  qui  intJiSi  huma- 
reniut,  quam  qui  lupra  pyras  e  011  lume  re  unir.  Sane  ,  hacinVrbe, 
aullum  V  firma:  viitigium  comperi  :  qtiamphirima  autem  Monumg- 
taic:o,  &  v  idi  mucina  i-  Saxo ,  &arcas£codh)  latere  ctwihtas, 
quas  intet  iJIa  vi  de  dediifla  cft  Pivyala  ifta  lacry  materia .  Er  diim 
lia'c  ienbo  audio  in  pago  Hnfìellati  huiui  Diceceiìs ,  laieririnm  fe- 


rmili relarum,  PAN6A. ,  Viiìl ,  io  aiterà  vero  PNSIANÀ .  Qui 
de  te,  ficubi  vifu  ccnior  efficiar ,  meditarìoni  loci» dabituroppoc- 
tunior.  friMaiitem  nomine,  icpulcra  deflìgnari  & olimconiueuif- 
fc,  Euicbiimcmouetauiboritas  vt  tenaciiiscredam .  Hic  in  Vità 
Confiantini  liti .115  defetibem  ferjulcrum,  &  Bafilicaiii  proprcreà a-di- 
fiutar»,  duodecim  ,ait ,  fcpulcra  fccit  Apoilolici  Clioti  cippiscx- 
celiis  :  *Ww  mani  medio  collocauii  .  Ei  in  Cippo  Mai  morto  Fer- 
rarli inuèhro  ,  cnius  olmi  libi  copiam  icci ,  P'rm.  vox  icpitJccum  fi- 
emficat;  lìcqucli^bei 


pulcrmn  colatiti  imam 
SCHELETVM  .«ebat. 


entibus  detcAum,  inquo  humanum 
leguiis,  qiiamm  in  vnà  legcbartir ,  vt 


P,M 


□igiiizcd  b/ Google 


520"  Libro  Quarto 

D      .  M. 
VALERIO  .  ATILIO 
M.  ROM,  F.  P.  INN'OCET 
IN.  PATR.  VR, 
REC  ON. 
ACTIA.  MATEK.  DOLES 

IN.  FR.  P.  XV  

vbi  linea  quarta ,  [ego  in  pmtìi  fra»  ;  quam  vocerai  fepulcrì  loco  nó 
inekgaiiter  viurpauit  luauiflìmiis  nolter  Elegus  Ang.  Phiktus  V.  I. 
D.  Cyinaclcn.  dùin  Cxi..  Cinthij  I.C.  cclebenmi  J  concilili,  & 
praxeptoris  lui  de iì iteratiti",  iacluram ,  anni*  proxiiuc  clapfis,  tritìi 
eternine  Ìa,mentar«ttr ,  iiiquieos. 

Difii.it ynd*  vtlur  ,  fic  n^rum  dì{pxrel  A^4J 

■  IV.  F4<uft»*llortm  non  bene  uniums  ci("pi"tot:'  Fiitilis  nam- 
que  prototypus  macjcm  rateili  pra;Iefert ,  vr  Siiniij  i-xcari.cm  reprx- 
hcfeiuet  adlpcdum ,  adeoque  Vuum  reff  ras  M'incin  media  perfe- 
quenrem  ,  Perrunrj  vi  verbi»  ipiilTimls  vrar;  abftmi-bant  turni  à  Cibis 
liiEcmes,  fi  Luciano,  Apiilco ,  Si  Homero  credimus.  Sic  Cicero 
Terenriclii.-cioridok'li.it,  quud  ni  Ijcrymis ,  &  iotdibus  iuà  culpa 
iaceret  ;  jflecto  liquidem  grauitcr  animo  .Aldi  Conunentatoris  ex 
lucilie  ,  necdccorporismundtcic,  nec  de  ckgnnrià  vcfiis  labori- 
mus.  Hinccancronuda  torpore  imaguncula  eli,  monalibus  Pro. 
pcniatium  illitdobtrudcns,  luxnriosc  pieienim  vincntibus , 
HMàvlUi  psiulih  opti  iiermiii  ad  vndts  , 
Nudai  *b  inftrnà  ,/lnlit,  veliere  rote; 

V.  l^tHi  cìa,<hi  fropcndet  è  •inrjo  ;  non  qmdem  ad  humerum  infibu- 
latùs,,vt  militarci  ìnfibuIanchLniydisconiucuilleCl,  Equ.  Patini» 
docebar,  cxemplo  pento  à  faxià  L,  MurJij  itnagine  ,  medio  (ed  in 
pectore,  vtparùmabliidatnoflrùrn  Powincum  i  lolemni  paluda- 
mento, qnod  gemma  in  medio  pectore- i  ufi  biliari  vidcmust  tic  Si— 
dcriius  m  Panegyrico  diiSo  Anremio  ■ 

rihai*  mordici rej-igti  àpeihrevtjìec 

Venie  caput  mict  lì  minusarrideat  libi , 

vit  do&iffimc ,  qtiod  fliixum  imaguncula-  Paìlium  ,  Lati  claui  no- 
mine ddfignaucrjm ,  velli  d.imncs,  quod  cimi  Chlamyde  ,  ac  Pa- 
ludamento cotiWcriin  ,  miiii  pt 1  tiii  ilhnl  ad  l.icrarum  Trabea- 
rum  ordtnem  rcdrficrc  cimi  VVt.itn.iw>  Lazio  Comm.  R.  P.  Rotti, 
lib,  8. cap.  s.  vbi,  &  ieqq.  antiqua  Vdiiaru  acuratilfiinè  pertraiSa- 

IUC. 

VI.  JirtcchrtpliflicHm  hoctpus  circuirne  fi  ir  ur ,  qui  funerei»  vnus, 
ludtliofiiiquc  Hi  aiuiqiiiiuslubeluiur  ;adcó  vt  Vati  u  iti  in  à  M.Tullio 
legamus  re  preh  enfimi ,  quàd  att.itus  ,  nigrà  ncuipe  min  toga  in  epu- 
loQ^AiijacaibuilIci  ;  nàm  motiius  die  mus  Si  lune  crat  color  unu 

,  plurimumquc  formidaius  ab  Hadriano,  Si  Scucio  Impp.  i 
quorum 
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quorum  prior  ex  Mauri ,  after  Etyopis  Cuprcflu  coronati  occurfu , 
estrema  libi  imminere,  nec  incaflum  ,  ftierc  augurari ,  Valcriaiio 
referente  lib,  12.  p.m.  551.  Morsenira^iiàSiilmoncniì  Vate  dieta, 
Si  cb/inr*  diiobus  hilcc  in  pc  marne  tris 

Omnia  /»b  ie^ti  Mori  vacai  atra  firn  :  &  .  \ 

Omnibm  obìcuras  iniiti»  Mi  marni.  Norrmepraircrirfainèn, 
Ro«lanosinCa:iaribus  funerandis  albasvelìes  adhibujile  ,  Hcro- 
diaho  monente  ,  ac  Plutarco ,  qui  Venetos ,  Padanolque  omnes 
atratis  vri  veilibus  adnotauit ,  quod  Plmontis  adhuc  caioi  indole- 
fcant;  cùinfit  vero  verius,  iiigruin  colorem  firmitaiis  elle ,  aepcr- 
feuefami.ir  figmimcolores  cnim  ali) ,  Pierio  expomnte  ,  ex  vno  in 
aitarti  rranfeunt ,  (ed  vbi  ad  nigrorem  peruewimi  ibi  coniiltitiir ,  co 
cado,  quo  min  vtum*  à  Ventilino  Fiacco  rerum  line*  di&a  lib.  r. 
EpWt.  16. 

PhUlthuìos  Myihologià  iìc  enod.nà  ,  fupereft  iam ,  vrconicdtu- 
ffim  incanì  finrrni ,  quà  ex  facri  Viri  ,  imo  Ponr-rìcis  in  [dolorimi 
ncfs'io  cutui  denari  ,  [ep  utero  deffiimpram  indicarti .  Nilnl  autem 

V<*  i»  P-Relb  admnt.ra.nr  ;  hec-iue  am>  ctreumli...r..  colore  illa  ip' 
ia<ll  ,  qium  vnà  cimi  Luitm*  ,  &  PhlaU comporrà m  in  Dica:  buius 
ex  ordio  automa  barn,  Mane  namque  l'iter.™  (acrificalem  proculJti- 
b.o»;bitror36f<:umeadauercrcponramhuiitsad  Rdigu.l.m,  d  er- 
tati ni  ludica  11  dam  .  Nequc,  mtoad  vlum,  diuciiam  arbrrrorab  il- 
là.qnamcompcrramà  mitico  Mòre  in  Cmìùi  C.u-.ri  Vico  ubi  V.C. 
per  1  ii  rt  r.  s  ■■  Imiu'.dic.n  ni  ,  cuius  in  fundo  CJftcrno  ,  GiICÈ  f.  rip'niTt 
l<guur  E  niNAC.  A  ,  qnodCl.  JUcronymHi  BarkffMdn  kmkus  , 
vuiulti  ,  incus  ip;-.  e. irifs. ,  ac  omnigena  crtidiiionc  mlì rimi ;lìim: is- , 
«ìterprerarur  SPINA  DIOMEDEA ,  de  quà  plura  dabirluo  tem- 
pi ie  huiiii  Vibis  Cymaclcnlis  illuftrator  P.  Ferri  calamo  ,  Se  ciò- 
qniograuiffimuseruairorum  Aui  vergentis  ■  P.ucrtm  irem  ifhm  ex 
faci  ibi  alibus  fuiflc  duco,  quameum  antiquiilìmis  OUìbusintcr  anti- 
qui Tanti  rudcra ,  anno  eia  pio,  repertam  vi.  rolli/veri  7  mihi  hu- 
inaniilimirelaiu  dott.  s  indicaiTe  titii  film  optimè  memori  &  tamen 
tùm  harc,  tùm  altera  Gra-ca  es  argilla  Conila  11 1  j  qua  &  mea  confla- 
tur.  Qjod  omne  illue collimar,  vt non omnes  Patirai  facrificalcs, 
im  talli  ai  futile  inniram,  fed  qua  ndoque  creta  ccas ,  &  illas prarfer- 
tim  ,  quas  atraras  liib  terrà  cum  extiiittis  Sacrificnlis  condebant .  Rc- 
Ic-mmiis  a  Plinio,  tìdilibns  Simptlìj  inocemiùs  olim  protìbatum  ; 
&,  adauirampauperiemreihndam,  qua  Romano  imperio  rada 
fucie  fondamenta  ,  conliiltò  Roma:  Dijs  Immortalibus  fimpulo  ,  & 
Catino  hctib  (acrificia  pcraifta  (uà  ariate recenfuit  Apuleius  :  Curri 
enim  bx  Pater*  Calicibus  iacris  rerpondeant,  quibus,  faniori  pie- 
rate  ,  irefragabilis  nofira;  fidei  Mylla;  vtuntur ,  làm  acqoè  fcimus.hos 
aliquandò e hgno  ,  Vitro,  &  Terra conflatos  vftmeniiTe ,  dùmpri- 
mitili  Gcntiluacis  fub  prcffuià  fanfla  noltra  Religio  iacetec .  Vt  er- 
go ho. 


5  Libro  Quarta 

gò  hodiernum  moriseft,  Saccrdotcs  cfferri  facris  ìn&itos  ',  Srintrgnìà 
di  gii  lutti  prafcicremcs  ,  haiid  (cciis  probabile  videtur  Flamines  ar>- 
liqiiorum  iarcophagis  indttos ,  non  làfn  (accrdotio  relpondcmibus 
vcftibus,  q'iàiii  &  /'.itera  (letificali  atro  in  feda  colore  ;  quo  funeri 
rcfp^idctcnt ,  nomàm  infirma,  quàtn  infoumeniadigniratisiplhis. 
quo  !  li  Ci.  K.  Ritinti? ,  io  fuis  ad  Graecas  infcriptioncs  p.  m.  a}8,  . 
Catfarco  fe  Vicnncnfi  Ciincliarchio  integertimam  f mata  ({dina?  arru- 
bini s  ptutrn»  credi Jille  glotiarur  ;  ego  Retili  hac,  nigraqueabbundc; 
contentila  finn  .qua:  Cymacltnfìs  Vrbisantiquitati  5  &  prailhmtia:  mì- 
rificè  fauci:  Cum  enim  dcantiqiiinte  liutus  S.  Ecclefta; ,  SiPonrifi- 
as  Cynxiloifìi  ità  conflet,  vt  in  iplis  Chrifìianc  (idei  prrmordus  illu- 
xilìe  conflet ,  qui  antiqiiiratcm  (erniari  piofitentur  ,hoc  vitro  conce- 
,dcnt,  fiiiflehìc,  afitiquàin  Idulnriun  cu'rns  eucrtereiiir,  dignitaté" 
Proto -Flanunis,  cui  Pontificia  , quam Epifcopalem  vociramus fiic- 
eclfcrit,  Lcgiic  pluritsium  memor  ,  Apofkilos,  &  qui  Euangclìiì 
papulis  in  Knebnsi.icenribuspriinitiùs  predica  itrre ,  Tempia ,  Ida- 
lis  perìuind.iiis,  veto,  ac  Vino  Dm  rxpi.in  confecrare,  &  Saeer- 
dotihiislìcinltruerecoiifiiemllc,  vt  lloni.t  li.  ut  Punti  liei  Maximo, 
virus  Poniifiarn  M.ìvmiius  ItitlV.'.l.is,  ita  ccr-  s  m  Vrbibus  Proto- 
flamiuuni,  Pontifìcuiiiqiic  dignitari-  iiil.i'r.  i  ni-  ^ntiltins  tJhtilriani 
ii];et'[liTÌnt  ;  E'  pr.wrrqn  mi  quoti  L.  F:n<  H  -ll.e  hoc  auihoritati  ni  i- 
n»  lil>.  1.  c.np.  5.  de  Msp;iltr.&  Satrd.  Roto.  VRB^NI  Vili. 
Pont.opr.Max.cflfh.:?  v.ndio  di ,  q;u  ,  vix  alia  de caulà  ,  Ti- 
fcriutibus  Mcianrenlìbiis  Eprltooilis  k.l  s  ìdiiHicaia,  quatti  quod 

ciiam  fub  Idolatria ,  ibi  fienile,  c  -nltirerit  .quo;  mter. ,  qui  L.Ac<f 
tiìTifernì  M«xnr.  FUuumitn  Panifici,  memoria  infign.S  peritai,  à 
Pini. PcrraMO  in  Lcxico  G  oiraphkooxaratus  per  exit  nlniti  bibctnr. 

Vt  ci£Ò  Epiltolio  huìcanacrphalaxilim  lubdam  1  Cym.Klen/ìi  Vrlw 
è  veruftiii'mue  Spivi  Pel  feotiim  colonia:  cxcidioeiiata  ,  eùmnon_# 
intra  .incnittis,  qnos  mine  tenct ,  linurcs,  Romano  Imperio  fioren- 
te ,  conllirerit  ;  (ed ,  i-t  hodiè  Vcnetomm  Regìa  mirabili; ,  circum- 
quaqiieruiic  lanl'  per  lnl.'c  amciiitlin  ,s  i.icun  s  (par  l'ini  cfionierit  , 
\tpatcntia  ili  tifimi  in  a-ditìuorum  hi  ne  indù  veltigia  dcmnnftraiit , 
qua;  in  circumlbntibus  Inlulis ,  vbi  mine  pipatori  a  rantùm  exurgunt 
rnapalia,  popiilum  non  renili  n.imu-i  1  dubitane ,  aiddquc  magni- 
fica, ac  Delubra  finite  probanti  quis  ,  amabo,  aflcrat,  gentes 
hìctù-nexlcscs,  &  R  ci  1  gioii  e  care  .11  e  s  ;  Qitis  rcinplisfactOHim_i 
miniftros ,  liolaue  inter  iedenrem  ad  Religione  Clauum  comcndae 
hìc  iloniiile  ,  &  frag-ncnu  noltr.i  reputerai»  buie  mleruilTc  relude- 
tut:  Ncque  is  Inni ,  qui  valdè  cotnnioncar ,  fi  antiquariam  (cdtan- 
tes  me  bar  de  te  i  11  (e eh  111  cs  audiam  ,  Mutai,;  vmbonc  iam  redus  , 

qui  mhil  inliM  nojirt ,  inquit,  humtnt  nxtx'*  condittonc firmum  :  mi. 
giteli  ìmhc'llh.ii  ;  morbii  impeli':  C  pcri:k*iU  :  in  mtdicamcivii  in- 
Srimim  ,  te  ler.ihm  fkbfidiitm  ;  in  intendi  quarti  umili  1  eruditi!  i^nara<aÌAt 
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Ì7»i  irì  v!t}t.imiir  Sdii,  minima  yart  pi  frìtta  ,.qltt  ignorami,! . 

.HaqiicnugE  Lireratiai  Veiutìaìli  circa  tencbricoia  Commenta 
fntis  Te,  V.  C. ,  interpellarinc  i  imo  ,  nimiùm  a  udenti  ìgnofee , 
ad  dariora,  mihi ,  &  Orbi  litetario  ccnin.umcanduni ,  te  ipfnrh 
fucccndcrint  Pra-ftohri  namque  in  puticiircr  quis  c^iis  p«git 
Opus  iliud  tuiirn  antiqua  erudiiione  reicrtiliìfluim  ,  &  jdeir- 
có"cuntSis  ab  ctiiditis  defidcratifiìmum  ,  quod  din-.rrà  atsTe 
cura  digcftum  Lucis.cflct  vfurc  donandum,  quo  Vimirilua: atto- 
rca publicos  inter  plauius  crrcumfoner .  Si  quidem  qui  jiuna  men- 
tis preflantia ,  maximus  vt  vt  is  Aieric ,  iam  prarceliis  ,  Si  ptoxi- 
rmis  cs  Purpura;  ,  cui  j!!c  rionori  quanto  fuctjt  ,  edita  ab  ipfo 
Legalia  tot  monumenta  t erta n tur  ,  Clientibtis  bunc  tois  mauro 
rncuris  ,  vt  dignitarum  propedicm  in  auge  à  CLEMENTE  XÌ. 
Pontifìcirm  Masimortim  Optimo ,  à  -quo  in  famibartun)  Cfarilti 
Virato,  ruorum  meritorurii  àmpliiiìma:  dignitati  preludente;  ei 
cooptane  vbi  reiìifgejs  conih'tutus  ,  (ìndia  hjrc  vilia  riimiùm—» 
duca;,  cantoque  rcniporc  elaborata  aia.'  fature  inhiantes  /alias  , 
Qua;  tamen  ,  cùm  lui  iurgant  in  exaltationcm  ,  oprandnm_»  , 
precipue  milii  nomini  tuo  ,  tuiquc  funimar  benignitati  emanci- 
pato ,  quam  occillimi  ctieniant  1  ab(i[  cnim  Ortodoxa:  Fidci  , 
Ptirpuratorum  Senarui ,  Prarclariflìmoquc  tuo  Generi  Jncideatrii 
jmiiderein  autem  ,  quoiiès  difletri  concupilcetem  ,  quod  de  tc_> 
folicirc ,  Si  guani  titiffimc  ciicniat  omnium  vota  peroptantj  di» 
vt  ìlle  riempe  illiuefcar  ,  qui  ndbis  Te  Patrum  Confcriptorum 
adlcriptum  albo  cxhibc.-ir,  eorundem  ,  &  ChtiftianiOrbis  Parrem 
qnandoquc  furutum  .  Vale  I.itrrarum  derus  ,  I  iterar  orurrqiie.^» 
columcn.  Itcrum  Vale  .  fumarti  ex  Mugolo,  die  mihi  na- 
tali VI.  Id.  Aprii.  M.  DCCi. 

RAYNALDVS 
DE    ALBIZ  IS 

•'VoElòri'Dionyfia 'Andre*  Sane  afono  Tbijitg 
.  EuAnWflTsj'a    Niytlr.       .  t  .  ... 

TCtamauìdè  perieli,  mUocler,  EpjìoUm  tuam U. 
tinam,  quammtrè  tpijìolarum  tiiarumregwam ap- 
pellare non  dubito ,  &-juamuis  multa  Imxurttri  mihi 
'{VÌfit  fune }  tatBtnmtlinttfi  ir*effet  quia  pro-fiat  fegetem 
LI  Utxm 
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laxuriare ,  quàrnjlerilem  ejie  /  Triterea  ett  non  fune  lalium, 
aut (ierìles  auen$ ,  (ed  bontfrugii  incrementa  i  attamtn  h-ec 
bonatamfegttemfujfocarcpoféunt }  quam  lolittm ,  aut  alia 
deteriora  3  idei  depafeere  ili* ,  tua  circumcidtre  tligat  eru- 
diti/} tu*  y  in  resecando  moluptuaria  ,  reliqua  nìtefeant 
tnagii . 

Gratular  ttiiigitur,  qui* mu'tihtinè fervere  feiunt  ,fed 
pattct Remane  :  Quantum*.  me  ebleSlauie  Confettura  tua  in 
emendo d  Lucerna fspulcrali  'Nomen  Famtlt*  Crefcentiorum 
forfitan  alieni  Liberto  contrattitums  F attor  'vero  meliutrem 
ptrpendendo  tutiui  effe  dubitare , quam-  aficrcre ,  &  pattuì  ad 
formulamdeprecationit  honieuencui  refe rrt  ntn  dubitarem, 
Supponendo  Hfompufiam  deeefìffe  antequam  ex  Epbebii  excef- 
fijkt  i  Jdeoquecumrverbiiae(ces  mere/ceree  ad  gloriami 
Éthnicorttm  non  incredibile  efi  Antiqui  illud  amen  tnferuijfe 
Lucermi ,  ac  Thumulif . 

£go  quoque  poflideo  conjtmilem  una  cum  eadem  infcrip^ 
tiont  Crefces,  necvfquc  adhuc  tamtam*  me»  Animum-t 
fufpendit ,  Ojfuaria  Thumul*  certi  quod  Aniiquiratis  me- 
moriam  redolere  mdentur  }ac  indicare  fignum  Aliquote  Mu- 
meipij  ,  antequam  famenfes feculo  decimo  quarto  Cornac lum 
tombuffiffènt  t  a*  Tldtìna  docet  nos  ,  ùr  mas  non  nefeitis. 
Di  Phiala  trf  dicif ,  lacrymatoria ,  quam  ego  pattuì  lu~ 
terna  fpeciem  appellarem,  no»  habeo  quid  addere  ,  «r  ex- 
f beat  toni  tu^manumdò.  Ceceri  in  reliquis  literarum  tua- 
rum,  merum  tuorum  candor  agntfeitur ,  &•  cognefeo  werum 
tpeiUud'vetuj  J^(^ip»«WpiW^»V/Tri(A/v)<;  y  ttaqut  mi- 
mi mirandum  fi  fiebitUnum  imidiam  meurifii ,  *M«àt 
igitur  Animo  prefequert ,  ac  interim  Fali. 
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Velie  'Materie, 


Vedi  Re  Longobardi . 

Vedi  Cardinali . 

^tmtUfimta  . 

Figlinola  Ji  Teodorica  reftata  Vcdoua  fede 
il  Figlio  fatio  Rè  de 'Longobardi  pagj  \  i 
Mono  fi  rimarita  cor  Teodoro  ,  da  cui 
vicn  fatta  morire  1  jl.FÙ  dotata  di  ttjttO 
le  lingue. 

Sua  andata,  fcpultura,  e miracoli  in  Co- 
marchio  .  pag  i6j. 

Chi  (nlTcro  pag.ii.  Diacciano  iPelafgl  da 
Comacchio ,  è~Hal  fuo  dominio  .  mi ,  Se 
fin/j.  'Inali  (oderò  l' opere  che  vi  fecero 
ij.  Vengono  vinti  .cfcacciati  dagliEgo- 
nt.  i(. 

-/iugulili  Imp. 
Fabrica  nella  palude  di  Comacshio  la  folta 
AuEufta  per  andar  ad  Aitino  ,  &ingra- 
di  (ce  il  fiki  Porto  pag  jt,  Pit  Tuo  cuman- 
do  formi  Antonino  Confolo  Ja  fcala  io" - 
ncraria  clic  pallina  per  Coniaceli  io  40. 
^ZuRhni  Scalai . 
Introdotti  dai  Card. Serra .  Vedi  Cardinali. 


Bniedittini  ; 

INtrodotti  in  Cornacchie  nel  principir 
della  fua  fondanone  pag.  1S1.  Vi  fiori- 
n. li... m  ^miiti,  e  vi  mantenere  vn  Col- 
Icgiode'Nobili.  iuì.  Vi  muore  vn  Ni- 
potè  d'vn  Efarco  ,  che  vi  Mai 


.  Panar 


la  diltnul 


)  Pam» 


,  Belici 


!  . 


Mandato  da  Giuiliniano  contrq  Teodoro 
pag.  1  ix.  Lo  vince ,  e  diuenuto  à  Corti 
IH  Miho  vien  fatto  morire  1,  j.  Piglia 
la  Sicilia  ,ediftru£ge  Napoli,  mi  .Com- 
banecon  Vitige,  ciò  vince  iti.  L'ade- 
dia  in  Rauenna,  e  fi  ferite  de  Cornac, 
ehiefi.iui.  Lo  fi  prigione  ,  elocondu- 
ce  in  trionfo  in  Coli  ani  ino  poli  Si  fi 
oggetto  d' inuidia,  mi  conofduta  la  fita 
innocenza  lo  rimee  Giultiniano  nel  pri- 
mo polto  IS7- 


Caputemi . 
-  Ntrodo-ri  inComacchio  dal  Duca  Alfonì 
fofecondo  fig.^e.  Cond 


Caino 


IGoucr: 


jr  Ficilìnt 


1  follcua- 


Carle  Magno,  rum  %. 

Ripiglia  l'Efarcato,  eComacchio,  eli  da^ 
na  alla  Chiefa  pag.  10S.  Eftingue  l'odici 
fonome  d'Efarco,  ini .  Fà  prigione  De. 
fideno,  la  moglie ,  c  Figli,  e  li  conduce 
in  Francia  ,  un  .  Arma  in  Comaccllio  , 
palla  nella  Dalmatia  ,  eli  fcrue  dell'ar- 
mata de'  Comacchicfi  no.  Snikiia  ,id 
bonari  Guido  ,  e  Buauo  nobili  Csmac- 
chiefi  HI.  Fi  pace  con  Niceforo  Imp.  d' 
Oriente,  e  vien  lafciato  allaChitfa  l'Efar- 
cato ,  e  Comaccllio  1 17.  Confermo  la  li- 
berti i  Veneziani  purché  diano  neutrali 
fri  I'  vno ,  e  l'altro  Imp.  jut  .  Si  rompe  la 
pace.  Niceta  ,  e  Veneziani  fi  portano  fot- 
ta Cornacchie  oue  la  loro  armata  rciìa_- 
feonfitta  no.  Comanda  à  Pipino  fuo  Fi-  . 
Elio,  ch'armi  contro  Verdiani ,  che_ 
vien  fatto  in  Cornacchia  111. 
Cardinali .  num.  %, 

Alidofio  lafciato  in  Bologna  da  Giulio  fero* 
do  pag.  iij.  Fugc  da  Bologna  per  laprc- 
(;!  rana  dalli  f  lincili .  ..  fJnrrs  al  l'spa 
l'imprudenza  de'  Duca  fuo  Nipote ,  e_ 

LI  :  tuo 
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futi  f,iegno  ,  ini .  Vccifo  dal  Duca  SÙ  gli 
r;  -cviii  ffel  PiinicficeV 
De'  Medici  laiciato  legare  della  guerra  con- 
■-■  li  refta  pngioncpag.  44*. 


Pietro  Aldobi 

poetali  Comacclno47;. 
fiÌK.imo  Serra  ,  e  fue  gloriofc  operatioi 
faiic  inComaccliio  4y(.  Fabrica  la  Log- 
gf.iJ  p:'az:.a,  introduci  [a  Religione  de' 
PP.  Ag.iftiniani  Scalzi ,  &  amplia  il  Mó- 
[f  di  Pisi  pei  i  Poucri .  lui . 
Aranceto  Cenninifhbr;ica  alle  Vaiti  IcCafe 

di  Picara  ,  &  amplia  il  Porto  497. 
Ciò:  Bactifti  Pallotto  fù  Padre  deir  abbon- 
dane ,  ll.il-tii  il  l'urto  ,  ampliò  li  Canati, 
ci  ;  ;-.!-  Ui.lefiio,  fondò  Moniftcmdi  Mo- 
nache, fm-.br.-  iiGj-atch. iii  te  Valli, 


Ile  jdaterlèi 

precedenza  icnclTcrofie'ConcitiMgS.  Pa- 
«aiiano  benché  pofto_pcr primo  non  lo 

per  fecondo  fabni-ó 
La  fua  lapide  di. 


io  da!  r.m.ivi 


Ni, 


fona 


li,  r../loròlc  Loggiecadure, 
iblico,  &il  priua  


Mi  Cittadini  in 
cmiireuii  ilbofe.-i  dell' Elica  (08. 
Giufippi;  Ktr!.i;o  impeliate,  fccedarin-» 
Appalto.!  Coma  echi  eii  le  Vatli ,  terminò 
il  p:m:eile'c:  iqiie  Livelli ,  diede  alla  Cittì 
l'abbondanza,  inaliò  il  nuouo  Duomo, 
litlltn  ò  le  fi:.i.ÌL- ,  e  fece  alla  Città  benctì- 
.  cij  infiniti  tri. 

Cbitfs  di  Cornacchia.  •■• 
Quella  di  Cnmncchm  lodata  da  S.  Apollina- 
re 1  jo  .Non  andò  con  S.  Pietro  in  Gcru- 
f.i-'cn-.m- ;;t  Sepolcro  di  Srcfano  con- 
ferma d  Ila  Aia  antichi  ti  jj4,Có  altra  an  ■ 
tichit.i  II  nera  la  prona  1}7.Hebbel,  For- 


tuna (.i:-i  [.1  a  ,Sep::L-ri 


inferi 


lo  fteffo 

vari  fcpolchn  a+i.  Amichiti  della  Chic- 
fa  1!:  Virulenza  conferma  maggiore  di 
quella  di  Ccmaccliio  iJl-  Fi  feconda  di 
Martiri,  c  d.  qiial  narura  171. ,  e  <77-G. 
Glabriotic  filo  manne,  ini .  Lo  lìcito  fù 
S. Maurelio,  efueprouc.ini.  Ne  con- 
tribii  di  molti  all'otto  di  Rattcnna  fio. 
Stauanoin  Cornacelo  li  Sommi  Saccr- 
dotti,  cgl' Auguri  per  condannarli,  e_. 
fue amichili  i&t. 
li  fuoi  Yefcom  per  la  fua  antichità  qua! 


intano  ne1  Co  ne 


->.  molìraJa  fua  am.t-iiit.ì  ^,1,  OirnnVi.Ir 
peradoicgl'atrice-hircc  di  ì'rmilegi  1 1  a. 
Ciri;  finito  da  Dio  fa  penitenza  del  fuo 
fallo,  e  muore  fatuamente,  iui .  Suo  Cat- 
takigo,  mà  difcuofo4ip. 

Smtusrl,  tatuiti  finirò, 
ìndio  di  CeHawabmsì  pollo  à  S.  Giacomo 
de!  Vaecol;  11,-1  nv.'ro  llluflrc  544.  Habi- 
tato  puma  dalli  Canonici LarcrantnIT,  e 
pofcia  dagli  Fngidionan  ,  lui  .  Fi  padre 
di  Quattro  Monilten,  clic  dopo  longo 
temnofurno  sforzati  abbandonare  !4(. 

Imiti,  cPrttnlcgt  )45.  Su« 


a  (48.  Argo- 


che  li  B.  V.  vi  viene  adorai,  , 
mento  dell'antica  fededi  Comi 

S'  allunga  il  giorno  nella  ftia  co.  

349.  Gran  proieitticc  de'  Coraaeelnefi , 
iu; .  i,i  fu  a  Cheli  a:i::e  .intente  n'i  olK- 
ciatadal  Clero,  ini.  Ceduta  alti  Canoni, 
ci  Latcrancnli  ,  vi  morì  Stefano  fuo  Prio- 
re»! conceno  di  Santità ,  iui .  Rime  del 
Pandolfoinfualode.  ini  I  La  fua  Chicf» 
rilìoratada  Erafmo  Fogli 


Di  S.  A/su: 
Fi  de' Monaci  Bencdirtin, 
Vi  fiorì  ilB. Domenico 
chioafio.  Il  fno  co 


10., S. 


.  Vi  fior 


>  (iritrauain  Bura- 


i  fé- 


.63.  Si 

deferiuc la  fua  vita  ,  e  miracoli,  ini.  Ne 
111  Scrittore  vii  Monaco  Comsccliicfe  167 
Vera  vn Collcffo<ii  Nobili  ,-o.  Vinati 
vn  Nipote  d'ifaccio  Efarco.r  ferendoli  il 
fuo  Epita fio .  iui .  Verno  educati  nobili 
Cornacchie!! .  171. 

Dcìf  1  foli. 
Fi  dedicato  alli  SS.  V,to,  e  Modefio  itt. 
Da  Le-one^,  Papa  gli  rieri  conceduto  vn 
grati  dominio  ini ,  Fii  dc'Canooici  La- 
teranenfi 4(4  Data  alla  Chi  e  fa  di  Cornac. 
bpouVCoQediJ.VtLo  in  fuo  luogo .  iui. 


DlgltlzGd  0/ Google 


hdìct  dille 

MS.  Stiri*  ieìUVompeft. 
La  fua  Abbuia  non  li  fondata  da  Vgo  d' 
Efte$8f.  Fi  prima  degli  Arcmtfroui  di 
Raucnn»  ,  iui.  Ottone  (.  Imper.idorc  ne 
fi  permuta,  elaconccdc  alti  Monaci  Be- 
neditrini,  c  fuo  Priuilegio  (87.  SuoAb- 
bate  confegrato  da!  Vcfcouo  di  Coroae- 
chio.iui.  Da  Innocenzo  Vili. fùdatain 
lus  padronato  al  Duca  Ercole  primo  j8?. 
Laprcfcnte  Chicfa  edificata  dall' Abbate 
Vidorenfc  591,  11  fuo  Campanile  non  fi 
(a  da  qua!  Alzo  .  iui .  Li  (uni  Abbati  te- 
neuanol'vno,  d'alirocoltcllo jji.  .  V 
andò Clcmcnie  Vili. ,  &  ammiiò  fa  fua- 
antichità  J94.  Vi  fiori  in  Santità  S.Guido 
Abbate)?!.  Vidimorò  due  AnniS.  Pier 
Damiano,  e  vicompofe  lefueopcre.iui. 
Vi  mori  con  contino  di  Santi rà  Gebear. 
do  Aipiuefcoiio  di  Rancnna  197. 

Cornell  fuoiSanti,  eVcrcoui  forteto  glorie 
della  Chiefa  di  Comaccluo  400.  Prima_. 
che  Ferrara f offe  fondata  S.  Uonc.St  01- 
drando  gouernarno  la  fuaChicfa  401. Fil 
lo  flc(?o  dogi'  altri  Vefcom  451.  Forno 
fuggetti  a  Coiniccliio  nel  temporale*)!. 
Nulla  Vacama  della  Chicfi  di  Smac- 
chio ,  c  di  Viguuenta ,  il  Vdeotia  vmen- 
Iffin-.itrjTMiia  L' vna  ,  e  l'ultra  CI  i:  11  fa  jri. 
L.  f-.r-ii  V, fi-m.,  ,]■,  .S  CinRotiO  M  i(J;i. 
rimimi  cor.  quelli  di  C(.;ii. neri;. ilutfri'i;!. 
nci<leHaCI,itfadiRanrnna4(o. 
Commina  ,  e  Cem.icifntfi . 
Ma  fuaOrigmc.cfbodationcpiiir.  1.  Può 

flin-W!    fdl,  r    IM^     I  l-.,-    J-  .**  ■ 


Tatuarli  clfer  flato  foni 
figliuolii  di  Noci.  Sue  oppufitioni ,  c 
nTpofte  6.  Sarebbe  prima  del  Natale  di 
C,, rifili  1  f7j.  Anni5.  Nm  )!  fegniip  la 
detti  opinione  ,  mi  quella  dell' Rollo, 
clic  gli  da  li  Pclaigi  10  Fri  fondato  prima 


. fidali  Pclafgir 

di  Rancnna  ij.  E'i  

<!'ì-  Hi  17.  Srriproual'  Vghelfa,  e- 
condannali  Rollo  nelle  cofedi Cornac 
'"■o  rS.  C-:niiini,i  h  fu:!  tbn.|jc:c:ic  la  J 
Patera  ritrouatain  Codegnro  fuo  terriro 
no  19,  Dopo  t&6.  Anni  ne  perdono  (I  do 
iiiir;:.:J  P:]jfgi  11.  Gli  Aflagi  Tofcani  fc 
ne  fanno  padroni  con  rutto  il  Aio  Ter. 
morioif.  Il  furi  Porto  fi',  fatto  dalli  me 
definii,  cprgliòilnomcdiSagn,  iui.  & 
ilcacoati  dalli  Egoru  pigliano 
il"  17.  S;  :;o  v:r,::  ,:;i:l:  Rorij. 
tbilifcono  il  comando  iB,  A  n- 


deùmi ,  e  pigi 
41.  Afilli;!'  Mi-. 


'Adattiti  i?3  j 

lidie  memorie  eMlimeiWìmi  rìirouaiein 
Comicchio,  e  fuo  Territorio  19.  Opere 
fatteuida  Augufìolmp.  reflano  aneon 
viiie  nel  nome  Claudio  Imp.  vi  fi  fer- 
mò finche  à  Spina  forte  fatta  la  Tua  gran 
Nauc^j.JI  fuo  porro  fu  ampliato  da  Au- 
guro (o.  Lcfuelible  fumo habitate,  e 
nobilitale  d' edifici)  (  1. ,  &  fcqq.  Sue  va- 
rieantichiia.iut.  Suo  antico  Territorio 
coroprcndcui  lutto  il  Ferrarcfe  per  ogni 
paiiedelPòfi?. &fcqq.  Sr  confermaceli 
Priuilegio  di  Teodofio  Secondolmp.71. 
Afcqq.  Variefueproue7(.  Non  potcef- 
fere  Territorio  di  Rauenna  So.  Sudditi  di 
Cornacchia  partorifeono  Ferrara  nuou4 
*  1 .  Sue  oppofitioni.c  rifpofte  Bfi.  &  feqq. 
Si  gouernò  con  forma  di  Rcpublica  libe- 
ra 100.  Non  frt  membro  dell'  Efarciio 
■or,  L'  Ifole  dell'  Adriacico  non  fumo 
iug£Cticall'imperoRorri.ioS.  Vieopi- 
gliaio  di  Amaro  Ri  Longobardo  reo.  Si 
gouernò  perConfolj.  iui  AffifteadHo- 
noriolmp.auediato  da  Alcrico  in  Rancn- 
na j  19.  Chiamato  perciò  contruatore^ 
delia  Corona  Imperiale .  mi .  Manda  al 
comandodi  Pompeo  Magno  le  fue  Na- 
uta ptoueder  Roma  di  fermento  nj. 
Non  fu  pigliato  da  Amia  ufi.  Aiuta  Teo- 
dorico,  theconlcfucNaui  pigliò  Rimi- 
no,  e  Rauenna  1 19  La  fua  libertà  le-, 
viene  dal  mcdelimo  confirmata  r ,(.  N5 
fù  pigliato  da  Totila  .i7.  Narfrtc  man- 
dane! fuo  Territorio  11.  ffl.  CaualK  ita. 
La  fua  Armata  vnita  con  ('Imperiale  vin- 
ce ad  Ancona  qudNi  di  Tolda  141.  Non_# 
tu  prefo  da  Alboino  t(j.  Segue  le  pani 
dui  Lfarco.  iui.  Non  cade  nella  dmilione 
del  Regno  Longobardo  160.  Lafuapre- 
la  fatta  da  Autiaro  fa  proua  della  fua  u'- 
bcrtà  ifif.  L'oro  troiiatoui  !o  fa  potente 
ifiu.  Vi  fngono  li  Romani  per  ficur«ia 
con  itero  tc(òri  171.  DiHerenra  ftal'Ifo- 
la  di  Comacchio ,  e  la  Comacic 
-,  JaUgèm 


e  dalla  pelle  I7ff 


Mo/ira  S.  Gregorio  M  gran  □„„,„,  ,. 
della  fua  Cfinfa  177.  Sua  nuoua  peflilen- 
aatSi.  Introduce  la  ReligioneBencdic- 
cina  .  iui .  Arma  contro  KEretia  di  Ca- 
ftan [ino  ,  e  Giuiìimano  Imp.  à  difefa  del 
Pontefice  iSj.  Manda  Vinccnio  Tuo  Ve- 
feouo  al  Concilio  d'Aquilca  per  difende- 
re la  Vergine  iS{.  Segue  le  pani  dell' 
Efarcofugito  da  Rancnna,  elo  rimette 
LI  ,  nel 


Bifliiized  b/Cooglc 


«tomi 


lefkgrc  In, 


:a  Leone  Ifa- 


.  „  Od!  Aiflulfo 
ii)8.  A  cri  ni  (lato  da  Pipino  vien  ridonare 
alla  Ciucia .  fai .  Deli  Jcrio  ne  fi  l'acqui- 
no, e  vi  crolla  molte  ricchezze  ioó.  Hcb- 
bcDucuo  (ino  agli  Anni  diChrifio  771. 
iui .  Vicn  ripiglialo  da  Carlo  Magno ,  e 
Jo  rclìituifcc  con  donationc  al  Podi.  10K. 
Comincia  rinafecre  105.  Carlo  Magno 
vài  Co  macchio,  q  fcguitato  dall'  armala 
ds'Co:u.ic;!i  efi  :  vinarie,  n-.'la  Dal- 
mati* aio.  Sollieua  Guido  ,cBuouopcr 
il  valore  à  grandilEmi  honori ,  ini ,  Sono 
Cornaceli  o  vicn  roJU  I'  armala  di  Nice. 
fòro,  allìftcndoui  Pipino  aio.  Siferui^ 
dell1  armala  de'  Co  macchici"!  per  andar 

contro  VincgiAnc.  Sue  vittorie  ,1  

tcn/.a  ■  ini.  Cai  nacci::.!  ih  (.■  i.Lmii.  .. 
Vicn  daio  in  Conica  ad  Ottone  d'Ette.,  . 
V  i:i  pigialo,  cdilìrimo  da'  Veneziani 
J40.  Comacchiefi  infettano  il  Mare  co' 
funi  kj;m  funi!  vinti  da'  Veneziani,  r— ■ 
fani  loro  Sudditi  144.  Siribellano,  (e- 
guono  le  parti  dì  Berengario,  perdono 

Li  loro  armala  ,  e  fono  rio'.icll.lmcnic  m- 

etn  fa  -.  14S.  Oiionelmp.reiiitiiifceCo- 
macchio  ì  Gioì  Papa  ,  efue  ragioni  1(6 
Non  fi  Città  Imperiale  l6t.  Federigo 
primo,  e  fecondo  l'honorano  con  Pri- 
mlegi  16C.  Suo  Ccnfdto  popularc  ri- 
formatodal  Legato  Acciaioli  191!,  Lefuc 
acque  fumo  per  allusione  di  Marc ,  c  di 
Pelea  comune  ,01.  Votontwiaraenrb. 
Comacchielì  fi  dano  fotioil  dominio  de" 


'-7mp 


e  fi  dano  fon 


Bo*fottoa"gB  EftcnTi lo,  Vìèn'pigCo 
Comacchio  da'  Gcnnurfi ,  &  abbrucia- 
lo tu.  Segue  fua  nuoua  diftruttionc  fal- 
lo il  Marchete  Nicalò  lif.  Sua  Fede,  e 
Santuari.  Vedi  Chiefa .  Ritorna  folto  li 

fotgimcnto  4n-  Comacchidi  idrica  no 
le  Valli,  eda  Gregorio  V.,ciOiione(. 
fono  houorati  di  Pria  ikgi  411.  Rime  del 
Vefcouo  Pandolfo  in  fua  lode 417.  Pi- 
gliano ij,  Nani  Vcnciianc  eoi  Jo(t>  Gc- 


Materie . 
nerale4!i-  Abbruciano  tortoci.  Ca. 

diiri:i  (",-no  ili  lo  :n  Mio  ile'  Vcìh.v.i,lui  454. 
Vien  ripigliato,  mi  pofeia  pcrrradinicn- 
!□  vico  in  potere  dcJh  medefimi  4.S.  Fa 
ritorno  alli  Duchi  449  Inftroracnio  di 
Tranfaiione  non  fi  poteua  (are  co!  Duca 
àpublico  detrimento 44?.  Periamone., 
del  Duca  Alfonfofi  ribellano ti  Comic 
chicli  4*0.  Vogliono  dar  la  morte  al  Go- 
ucrnatore,  mà  vicn  faluaio dai  Capuc- 
cini.iui.  Saccheggiano  il  Palazzo  dille 
Cafcitc.  iui.  Clemente  Ottauo  vietici-. 
Ferrata,  fi  patta  à  Comacchio  ferralo  da 
jao.  Gondole  ,  cfnoi  vari)  tratenimcnti 
*C.j.  Ghia  moire  grazie,  e  gli  concede 
l'niiiii^i  ,  cheli  r  iter  irrotto  476.  Varie 
opeiaiuir-i  '.ut™  .l.il.-:  Legati.  Vedi  Car- 
dinali .  Nobiltà  d'  Origine  quanto  com- 
mendabile ne'  Comacchielì  (ij.  Difcr- 
tatione  delle  fue  ani  itimi  del  iancailano 


D 


Diamrde . 

CO'  fuoi  Pelafgi  fondatore  della  Cittì 
di  Spina  pag.  in  Difcatcìaio  dagli 
Magi  edifica  Comacchio/;  filo  icmpoi4. 


CHf  folTcro  pag  16.  Difraceiano  dal 
Territorio  diComacchiogli  Alfagi  17 
Vengono  vinti,cfoggiogati  dalli  Ro- 
mani li. 

Sfocato,  &Efacbi. 
Infiltralo  da  Giitltino  Imp.  nella  perfona  di 
Longino  per  fuppnmere  il  Confolato 
i(o.  5uootncio.  iui.  Longino  dctclUP 
erroredi  Giiiftmo  ni  hauer  fp:>j!l;,i:a  di 
danaro  1'  Italia  i)  1.  Si  prepara  contro 
Alboino,  e  per  fua  difdTa  firinge  amici- 
tia  co'  Vene  nani ,  t  Comacchielì  .iui . 
Siabikfi-j  pace  fon  Albo-no  per  non  per. 
dcreiloiiio  1  !4.  Gallicinio  rompe  la  pa» 
ce  con  Agilulfo,  cfuo  fine  1S0.  Paolo 
»nito  co'  Ravicnnaii  penfadar  la  morte 
alPonr.  195.  E  fa  reato  donato  dal  Ri-Pi- 


Diojtizcdby  Google 


hdict  delle  Materie  . 
EBtnfì  Duchi  Ai  tetrtra . 
Orto«eEflcnfcLOueftiro  diCoii;.[;(-hi:id;i_, 
Lodowco  Imp.  ijp.  Vi  manda  Mattilo 
iuo  figliuolo  con  la  Madre,  chi  ne  viene 
fcacciato  da'  Veneziani.  140.  Letta  per 
VoioisuoìS  Banobmco  fabrica  lafua 
Chicfa  per  il  Figi  O  ricuperalo  141. 1  ù  Te- 
cola  nella  medelìma  ,  efuoepitafio  lui 
Alio  vien  Cairo  dal  Papa  Marchete  di 
Ferrara  ni-  Sue  vane  imielliturc  Impe- 
riali diCumacchio  115.  A  11.0  piglia  Co- 


J3J 


 i  primo  ,  c  fec. 

ino  gran  Prim  lq;r  alla  C;;;.i  .li  G.unc- 
io,  e  Co  L 


Li  due  Federi _ 

ComacchfclT  ,  cnefiprodi 


.la  furi 


:à  di  Comacthio7i, 
1  fii  fondalo  da  Tco. 
oda  Bonifacio  VI1L 


Mani 


I!  linea  Lu  tile  primo  iviniiit.-  greir*  a' 
Wiuvuni  con  fuo  gran  .lunno  j,o.  Co- 
rnaceli ii-fi pei  fiioordm-  al'tir muori  Lo- 
reo4ii.  Faclctiionc  di  due  Caprili  di 
fila  nazione,  che  pgliano  Ij  Nani  col 
comandanti  4j)    F.ipace  co'  Veneziani 


441.  Vicncicommlinicaio 
paireflaaiìbluro,  ma  per  rema  fuse  da 
Roma44(.  Applica  alla  lìtuni/.a  di  Co- 
macchio  ,  e  die  epcrat'oni  444  Duca^ 
Alfonfo  fecondo  iranfigcio'i:  onviiilnt. 
li  417.  Soggiornimi  liiutnu  J  Gjn.it- 
■  nÌ4(6.Ncnpo:èha- 


11  ere  da!  Pi 


,pa  1 


.  Lafua 


ieD.Cefa- 

reluoLugino.ini.  Vieri  pianta  da  imti 
la  fua  mone  iui .  D.  Cefali  p.jju  .[  pof- 
fd'o  del liticato  fenza litolodi  Duca,  iui. 
Suo  gran  ttiorcm  non  dar  paneàPrm- 
cipi  della  ftiaailnniionc.  ini  .  Non  può 
oiuncrc  dal  Papa  rininfiinira.  ini .  Le 
vunc intimalo  la  rcffiotic  del  Ducato,  ne 
può  l  i  niere  accordo  .  iui .  Afsaluo  dall' 
armi  Pontificie  fi  poneiniimorc4(£j,  F.ì 
la  ceflìonc  della  Città ,  da  per  ortaggio  il 
proprio  Figlio,  e  parie  per  Modona  (fi. 


COroacchiefi  anirche,  e  Moderne  qus- 
loriguardcuoli  i7i:S;fcqq.  Lai 
nobiltà  originaria  le  rende  nfpi 


natodaEmgiii.  Redi  Francia 
oucrnaia  dalli  Vcfcoui  di  Vigo- 
o.  Vi  Lrgile  la  mone  del  Dnca^ 
<..  4V(.  Il  DucaCefareiniitnori- 
■  al  Card,  IVtro  Aldobrandino 
1  porta  Clemente,  fa  molte  fe. 


:a  A:r.>rif.i  fotjia  il 
M:\,H  antichità 
liclTofr.ìilflloLc- 


11vtn.no  da  Confalo  Romano,  m.ì  >ia_ 
vno  del  S.  n;.  (i  di  Gimauli.o  n ,.  Pietra 
del  licito  Imo  lionlnlondan.tnto  1 1  ;■  , 
&fcqq.  Alieno  non  Ifi  hoti  e  di  jitrCoii 
m:diQ:td'r.n,  Ka^.n  o.pu  la  diitrti- 
ijane  della  Città  di  Spina  mi, 

G 

Gaffi  , 

A  Larice  RiGotioaDedia  Honnio  It-in. 
J\  in  Raucnna  , che  vien  di  il  fu  da'  Co- 
macchicti  1 151.  Pamifce  con  Honorio, 
cheli  cede IcGallic,  cleSpagne  1 10.  Sti- 
licene incontra  Alarico  all'Alpi  Corie, 
oucrefia  frontino  1  n.  Tornato  addie- 
tro piglia  Roma,  c  muore  i  Coietti  za 
,n  Aianlfoelt,:;.:!,  Re  fp:,fJ:a  !>,,.- 
da  palla  n  tilt  (..ili  .  try.1t  in  a  ut  : 
Ai-braccia  la  Fide. 1:  CJirilW  Allotti:.  ; 
Stgcrio  vien  laco  Rt.  na  rida  venti, 
in:  Vi  rimcdeVi'i  i,  tl:t  con  Honorio 
fi  stillitela  pace,  iui,  VediTorila . 


Dlgltlzcdb/ Google 


5S«  'hàìuMU 

S.  Grt'gtrìt  Magno . 

Raccomanda  à  Marinano  laChicfa  di  Co 
nnchiopig.  177.  Conuertt  5:|j  yt^ 
di  Clinlto  la  Regina  Teodolinda  ,  in; 
Optra  chci!  Rè  fuo  marito  da  la  pace 
alla  Ciucia,  le  all'imp.  Romano  177. 
.S.^ckiìcrcalRè,  &a!laRcgina,  che 
fi  rifcrifeono  17?, 

H 

Hmni, 

ATiila  Rè  Hunno  piglia  Aquilcia,  e  Aio 
augurio  pag.  113,  Piglia  Raucnna, 
MI  non  Cornacchio.  ini . 


AVuaro  Rè  Longobardo  pigliaComac 
cilio  pag.  10».  niftrpsst  la  Cura  di 
llr-fccllo  iqì.  Vernila.!' Alboino  nel 
Italiano.  Piglia  ,1  frinii .  italirc  Ci«.i 
1(1.  Suo  tempo  ifj,  AITidia  Pania ,  e 
con  rr.iracolofo  atimninumo,  ritrattai! 
Voto  dell'  vccilionc  1  fi,  Non  pigliò  Co- 
rnacchie iti  Fi  pace  con  Longino  Elar 
co  ,  lidi  agli  amori^fpofain  Imola  Ro 
lituonda  k;.!!;  1 14.  GMi  vcculirei!  Pa 
die,  t  flint iJi  l  fiio erano  vna  tana  gli  da 
à bere. mi.  Piglia  fdégno  conilo  il  .Vini, 
lo  ,ordifce  lattiamone,  Io  fa  vecidere , 
fatto  nmabilc.  iui .  Segue  la  diiiifiuim  dd 
Regno  160.  Longobjrdi  Gentili,  r  fua- 
credenr  r.  K  .  S'vnifcono  di  nuouo  ,  & 
clsf.or.j  /.ii'iaroin  loro  Ri, che fà  la  pre- 
fa  di  Comacchio  1  Si.  Guerra  , e  pace  con 


fusi  vanj  fucct 
Teodolinda  fi  fpofa  con  Agilulfo  con  vn 
iioiab;  t  airiieriHiiciiio  i7t  Pone  in  gran 
fpancnto  li  Romani ,  che  Ingoilo  à  Co 
macchio  con  Icluturicchcizc  ijj.fipa- 


Mutrie. 

ce  col  Ri  di  Fraiida.'eeoii  PEfarcò,"  mi 
punirceli  ttioj ribelli  179.  PigliaComac- 
duo  174-  Seguila  Tua  mone.evien  pre- 
terii la  Corona  da  Luilprando,  e  Rago- 
bcrto  iSs.  Si  ponanoin  aiuto  do'fcaum. 
naticonlorodanno  131.  Vien  efeto  in.. 
Rè  Luiiprando  tff.  Longobardi  difen- 
dono il  Ponrcgce  da  Leone  Usuro  ipff. 
Muore  Lunprando,  e  vien  «Turno  alla^ 
Corona  Aifìulb  137.  Piglia  ru.to  I"  Efar- 
cato,e  Cotnaechio  ijS  AnguflialaChte- 
fa  ,  ile  il  Sommo  Pont,  iui  .  Rei! a  vinto 
da  Pipino  Rèdi  Francia  ,che  l' obli'a al- 
la rolli fottio ne  100.  Segucla fila  morte, 
cv:L-:itk-;ro  D.-:iJ.:ri.>  101.  Siti  nemico 
della  Chiefa  .  piglia  l'Efartato,e  Cornac- 
chio ,  one  troua moke licclieiie,  mi  da 
Carlo  \1a;;nnne  vien  fpogliati,  ^.Ter- 
mino il  Regnode  Longobardi .  lui  , 
Languii, 

PoAi  alla  Serilla  Valle  cji  Cornacchio  p  54. 

Capraliaiui  vicino . iui .  S.  Romualdo  vi 
fece  lorica  dim  >ra  G\  Vi  fìnrirno  per 
molto  tempo  lerofe .  iui .  Antichità  me. 
1.1'ir.ili:.,: ,  fra  fpirgan'one  Dantico  me- 
moriale della  Fede  di  Chrifto  66. 

U 

N 

Vien  mandato  da  Gì  ultimano  Imp.con- 
trodiTotdapag.  ,i7  Cerca  annoid 
Alboino,  elicgli  manda  11.  m.  Ca- 
''"  ■-"  Mandalahiaarraata  per  Mare 
iaggiopcr  Terra, 
t\  ,ui  111:1  ni  rtr)inir:a.  kii  ,  Triv.raii  dj_, 
Totilaft-ran  li  palli,  cerca  Nani  à  Vene- 
ziani ,  e  manda  li  11.  m.  Caualli  nel  ter- 
ritorio di  Cornacchio  1  l'affa  à  Co- 
macchio, i*;  ì  Rauentia  ,e  dò  che  vi  fi- 
cene  141.  Sua  gratitudine  co' Veneziani, 
e  fuc opere  di  picrl  in  Vinegia ,  Roma,  e 
Raucnna  141.  trionfa  de' Gotti  nella  To- 
fcana,  e  ricupera  tuno  l'Impero  146  Vie 
richiamato  per  inuidiada  Giuftino  Imp. 
147-  SjWegnaper  l'imprudente  parlar 

A,  Sr.fi  1  .<■,,■,-.■".  ....Il'  !,■-■:  .   SII,.  .  .« 


3  Rauenna  i 


Dlgilized  by  Google 


'  e  lo  conduce  a  Roma,  m; 
.  tamorte,  non  potè  riteneteli  Longobar- 
di I4A 

Hot. 

Enei  variinomi,  e  de'  fuoi  Figliuoli  pag.6. 
Pana  nell'Italia  con  li  mcdelìni; ,  y'  edili, 
ca  moke  Città ,  c  vi  muore .  ini .  Croma- 
no filo  figlio  edifica  Comacchio 

rnaritòdepo  il  di" —  !  "" 

hibbe  30.  Figliuol 
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.  Si 

il  chinino  con  luca,  da  cui 


o 


Ineewrea  f  Italia  pag.  117.  AiTalirod 
Tcodorkola  perde .  ini.  Si  ritirai 
Rancnna  ,  oue  alltdiato  rclia  pn 


CHifòlTcropag.  u.  Partano  nell'Italia, 

danolaCiiii  d  1  p  uà  .  ini .  Liiiàcarm 
,  Raucnna  ,  e  Comacchio  ij.  Suolmpc  - 

ro  ,  e  ili  Ica™  a  me  n  io  aj.  Suo  gouerno 

quanto  durarle  ti6. 

Tifimi  P.  di  Carlo  Magno. 
S,iFif.li.iri:nrLa;J,cC^iii.ll.ìi!<><bllc  imi. 

ni  J"  Ailn. Ilo  ,  eludimi  alla  Chicfapag. 

no.  Pipino  Figliuolo  di  Carlo  Bando  in 

G  anaci  li  io  rompe  l'armala  Nauale  di 

Niectoro  Imp.  113.  Arma  in  Comaccluo 
•  ci  raro  Vinegiam.  Piglia  Brondolo ,  e 
,  Chioggia,  eruttel'alirc  Ifolc,  mi  non_, 

P'jjlia  lUillm  vni'u  co'  Cornacchlcll  n(. 

Pigliò  ,  e  non  pigliò  Vincgia  ,  come  li 

debba  intendere  ufi. 


Porti. 

Quali  (attera,  che  dal  Pò  fi  formauano  41. 
Errore  di  Pnfeiano  in  dar  il  Sagis  dopo 
Caprafia  4G.  Il  ramo  del  Pò  di  Codrca.. 
fermarli ì  Bellocchio  quello  di  Capralia. 
iui .  Sagis  era  quello  di  Cwnacchio  hoggi 
giorno  detto  Magriituacca  W\  - 


UH.  I-li, 


Tonttfict  Banano . 
uoiXm.OmencdaOnoneSecondo  Imp. 
Comacchio  come  di  Tuo  dominio  p,  1(5. 
Gregorio  V.gli  lì  molti  Priuilegi  w  Giu- 
lio fecondo  entra  in  leghi  contro  Vene- 
ziani 4)7.  Si  riconcilia  con  li  medefimi 
purché  rtftituifchino  l'occupato,  ini  Si 
portai  Raucnna  ,  e  vi  fi  promonionedi 
t jrdinaii  4j:j.  Difesccia  da  Bologna  li 
Bcntiuogli  dominanti  ,  e  poi  parte  per- 
icola .  mi .  Si  (degna  contro  il  Nipote  per 
la  Tua  perdita  +40.  Ritorna  1  Roma  ,  e 
lafcia  à  Rancnna  per  Legato  il  Card,  de' 
Medici 441.  Scommunica  li  Bcntiuogli, 
e  h  Botiglieli  .  ini.  Vicn  fatto  in  Pifa 
Concilio  tal  lo  difcio^lit; 
o;;i.:ii,^ii:-ll,i  uiritt.i  de' 
■  iloluc  dalla  feommunica 
il  Duca  Alronfodi  Ferrara ,  mà  poi  pcn- 
f.ir.,ii.iii<rll  guerra  4+1. Segue  la  fu  amor, 
te  +44.  Clemente  Oliami  li  jvirra  .i  Ferra- 
ra ,  &  .1  Comacdiro  4C7.  Diinationi ,  e 
Pnntlcggi  latti  alti  Cnmaecliiefi  .  iui . 
Triaìlegio  . 
Quello  di  Teodoliti  fecondo  Imp.  dimofira 
l'i  licii(lo:ie  lÌl-I  Dnca:j  rii  C;j'm. iteli ic  71 
Slicprouc,riiltiai':.ì  ,  c  rifpulk- SS,  Que' 
dilli  d-i:  Federici  Imp.  furonoamphllTmi 
ìtìc.  Di  Clemente  Oliano  Ì.iiiij  l'aniiua 
deluditi  47S. 

Q 
R 

Raueima . 

pOmlira  con  Comaccluo  dalli  PdargipI 

rimili  de'  Cornacchie!]  14.  Tcn™™U 
fuo  Quartiere  in  Traitcuerc  (t,  Tencua 
Augnilo  Imptraiiore  laftta  armala  na- 
uale al  Pono  di  dalle  )S.  Sima  polla  , 
come  Vmcgia  in  mciio  all'acque  ,7.Vi£ 
alfediara  daAtalarico,  ma  vtcn  liberata 
no.  AlTediata  da  Tcodorico  vi  vnc;_, 
Odeacrc  1  is.Abbcli menti  faniiii  da  Teo- 
dorico  ,c  fua  morte  iji.  BVifana  v:  pt>- 
eartcdio,  la  piglia  ,  e  vir,  jiiv^mc  Vi- 


ngc  i!4-  Vieri  pigliata  darTeodo 
m  prigioni!  dice  Are  ndcuuo  ribetiatoli 
«I  Papa  (SS,  Rjmennarj  pretendono  r 
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eustione  del  loro  Àrciueféouo  inutilmen- 
te Chiamino  in  aiuto  II  Cornacchie, 
fi,  ciadiano  il  PòàFerrara  per  difen- 
di .VX  armata  di  Giuftiniano  iso.Vié 
tallo  prigione  Felice ,  e  vieti  condono  à 
Collanti  nopoli ,  oue  fù  accecalo ,  e  con- 
dannato nel  Cherfonefo  1 51 .  Difcariac 
ciano  r  Efarco ,  et'elegono  in  Re  Luir- 
prando  191.  Vengono  affatiti  ,  e  fatio 
prigione  Luitprando  vien  contìiiuiio  I' 
Efarco  nel  fuodominio  tpj.  Seguono  le 
lei!"  Efarco  per  dar  la  mone  al  Pòi. 


notabile  di  Paradeo  .  iui  > 


ISI.  Sir; 


ladt'cf.i  > 


I.DO 


nolmp.,  e  perche  104  Vicn  pigliati., 
da  Deriderla  toS.  Senato  di  Raucana^ 
acactraliComacdiicfi  fottola  fua  prottt- 
tioncjio.  S' ingdolìfcc  ,  che  vogliono 
darli  fritto  gì 'Elidili  di  Ferrara .  c  gli  ri- 
icrca  n  ilo  no  giuramento  ;  1 1.  Rb.  Li:;[i 
gliriacctta,  &  in  fej;no  di  fcrniiù  gl'af- 
Tnngc  portar  vn  l'alio  per  la  feda  di  San 
Vi;;:.i-  St.ior.  .ivi  il  giaijii,  r  r.rarn.i 

noagliEflenii.  Vedi Com.tccliio  .  Sia- 
li ;i  1  1  j  1:1  U.iii..iii;i  h  S  immi  Saci-r,l:>:i. 
il  Campidoglio  jSo.  Fecondi 


_.  Sua  Medaglia  fo- 
pra  l'Aurore,  e  memorie  ili  tifici  di  Co- 
macchio .  Initio  lftorix. 

San!  latri, 
VediOiiefc. 

Cittì  famolidìma  edificala  da  Diomede  1  r i 
Mandò  in  Delfo  al  Tempio  d'Appolloi 
f  noi  tefori .  itti .  Reftò  parte  diftrutta  da 
Barbari,  parte  fommerfa  11.  Natrae.» 


Mar 


,  Luogo  de'  fuoi  1 


li  fa  igne 


e'Conc 


Difcacciano  dal  Comaccbtefe  gì'  Egoni  17. 

Fabrica  Auguilo  Impcrad.  iu'l.i  Tini  Il- 
lude la  Fofsa  Auguflapcr  andar  ad  Alti 
nojtì.Scfcqq  Ncll'ìnuafione  de'  Lon- 
gobardi vi  tugono,  e  vi  portano  le  fu^-. 
ticchcaic  171.  G.  Cl.ihi  ^i  i'_-  v'  a:iJi>  ni 
tutta  la  fua  famiglia  57). 

Si  fpofa  con  Alboino  [(.].  Si  fdegna  e  ' 
marito,  clifi  datela  morteli?.  Spof., 
IhiLcbikle,  m.i  \v.;r,  "  "  — 1  ■  " 
RèdaiLonsobatdt 

fua  ma,  eunuci  Longino Efarco, ac- 
ciò gli  mandi  vna  Nane  per  la  fua  fuga_, 
1(7.  Vbbcdifcc,  c ?!i mandavna  Nane 
de' Comacchmli ,  che  con  la  figlinola  Ir 
ondi:^  in  faluo  .  iui .  l'affa  amori  con 
i' Efarco,  iVauelcna  llmechiUc  ijS.  S' 
accurge  del  veleno  ,  el'  vecide.  iui.Suo 


icccttato  per 
rcniedclla_ 


IlodiPalife  cretto  alla  Bitigorta,  « 
ite  antichità  pag,  (8.  Fi  celebre^ 
«ulto  di  ì  M.in  Aula  Regia  di  Co. 
maccliin  (5.  Priuilegio  concedutogli  di 
S.  Leone  Mimo.  iuT.  Quello  de  Ni  SS. 
Vito,  c  Modello  dell' Itola,  efuoPnui- 
legioA.  Sii»  pofsefEonc  trafportara  fui 
Fcrratcfs  in  luogo dcttoS.Vtiotft.  Quel, 
lodi  S  Giacomo  Cellavolana  94.  Vedi 

Spofa.  da  Amalafunta  che  le  portain  doteil 
Regno  d'Italia  iit.  Ingratamente  vien 
fair»  morire.  Oli  Pago  la  fuamorrecoti 
la  propria  vita  fattomorire  da  Belifario. 

Teoierico . 
Piglia  Pauia,  c  Raumna.e  fi  mDrir  OdW 
ere  117.  Vien  afiìfìito  da  1  Comaec/iieli 
con  la  loro  armata  .  ini,  Piglia  Rimino 
col  loro  aiuto  ,  e  vi  trottale  Dromaditij 
FI  multi  abbellimcnri  inRauenn»,  tv' 
malia  la  Statua  cqucftredcl  Soletrafpor- 
tata  in  Francia  da  Carlo  Magno  tfi'CS- 
fcrma  à  Vinegia ,  d:  à  Comacchio  f  an- 
r  cilijciti.im  .  Sue  gloriofe anioni ,  e 
motte. iui.  lafciò  il  Regno  ad  Atala». 
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Indie  e  itile 
co  Figliuolo  ii'  Amalafuma  fin  Figlinoti, 
hil. 

Tombe, 

Quelle  d'Adriaj  ediComacchiocofafof- 
fero(S.  Sepolcro  oouatoui  di  facerdnte 
Gentile  ,  e  fui  cruilitione  14.  Altro  fe- 
polcro  di  Forte  Crcfcntio,  famiglia  ariti  - 

,  ea  Romani  fj, 

Totila  . 

Nipore  del  Rè  Teobaldo ,  nato  in  Treiiigio 
neri  acclamalo  Rè  de' Goni  ,  Ripi- 
glia timo  il  Regno  acquili  ato  da  Beli  fa  no 


r*Ur. 

CAIdiroto,  efuaantrchTià  pag.  57.  La 
fuagiiaiattncua  vn Tempi Dtk'Gc  11. 
tilimoliofamofotS.  Tue  antichità is. 
Trebbi»  antico  patte  de"  Trebbiati .  1111 . 
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Tentila  vn  forte  Calici  lo  à  Piuicrop.tìi 
Ifolafuo  famofo  Moniliero,  e  l'nuile 
gioii.  Sctilla,  Gurionc  ,  cfuci  L'in 
garicofa  folsero^4.  Siiesiii:chi:.ì ,  il 


e  ilim 


hahaa 


Caprafia.  iui .  V'habitò  S.  Romualdo 
6t.  Le  Valli  fumo  fané  rial  ingegno  de' 
Com acchiti!  4ji.  Sua  pelea  cantata,  dal 
l'ari  dolfo  417, 

.afciatanell»  fui  [inerti  da'Carlo  Magno 
117.  La  Tua  armala  con  quella  Ji  N'ilc- 
foro  lì  porta  fono  Gì  macchio  ,  crefta  di- 
ftrutraieJ.  Siporia  il  Rè  Pipinio  al  fuo 


cRèdiNapolijii.  Sonolfcó- 


J4° 
£rrat&. 


Corrige , 


M.  ce<±cxC[. 
n»mtrofimorms  • 


Moniftero.  i 


Pilori.  46y, 
Comaclenfnn.  477. 
M.  DC.  XCJ.  et. 

«mtro[iS~wrnm,  ii3, 


Srrsra. 

Ttjl'ammit . 

nobilie 
betlos  .' 

accede. 

fafsero-, 


folkuatla . 


amptetabottitr  i 


Corrige . 

rtfiittrwa  .  a>i. 
[vis.  Sif. 
nobile.  111!. 


^on  nulli  cmendarioncs  calamo  occurrd 
rem,  (ed  tedio  affetti,  Ltilpris  fl«dig 
coromcndanuii,  ' 
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